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Capitolo 15 Inflazione, disoccupazione
e politica monetaria

Come disoccupazione e livello di produzione nell’economia influenzano l’inflazione e quali sono le implicazioni per la definizione di efficaci politiche economiche di stabilizzazione dell’occupazione e dei redditi


  	Quando la disoccupazione è bassa, l’inflazione tende a salire, mentre quando la disoccupazione è alta, l’inflazione diminuisce.

  	Le autorità politiche e gli elettori desiderano bassa disoccupazione e bassa inflazione.

  	Poiché non possono ottenere entrambe, si viene a creare un dilemma (trade-off).

  	Esiste un tasso di disoccupazione al quale l’inflazione si stabilizza; tentare di ridurre la disoccupazione al di sotto di tale tasso determina un spirale inflazionistica prezzi-salari.

  	La politica monetaria influisce sulla domanda aggregata attraverso una pluralità di canali.

  	Shock negativi, come un aumento del prezzo del petrolio, possono aumentare sia la disoccupazione sia l’inflazione.

  	Molti governi hanno affidato la condotta della politica monetaria — spesso identificata con il perseguimento di un obiettivo di inflazione — alla banca centrale.



Nel 1992 i consiglieri di Bill Clinton suggerirono di incentrare la campagna elettorale sul tema della salute e sulla necessità di un cambiamento, ma fu un terzo tema — la recessione del 1991 — a richiamare l’attenzione degli elettori, anche per via dell’efficacia dello slogan: “The economy, stupid!” (È l’economia, stupido!). Durante la recessione del 1991 molti americani avevano perso il lavoro e lo slogan serviva a focalizzare l’attenzione su questo tema. Quando si aprirono le urne, Clinton ricevette circa 6 milioni di voti in più del suo sfidante George H. W. Bush, il presidente in carica.

In democrazia, i risultati elettorali sono sempre influenzati dallo stato dell’economia e dal giudizio dell’elettorato sulla competenza del governo e dell’opposizione sui temi economici.  Due importanti misure della performance di un’economia sono i tassi di disoccupazione e di inflazione. Nel Capitolo 13 abbiamo visto in dettaglio come queste grandezze influiscano sul benessere di un Paese. La figura 15.1 mostra, ad esempio, come il margine di vittoria di un candidato nelle elezioni presidenziali negli Stati Uniti sia inversamente correlato al tasso di inflazione (è alto quando l’inflazione è bassa).
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Figura 15.1 
Inflazione e elezioni presidenziali negli Stati Uniti (1912–2012).
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Inflazione prima del 1950: bordo.etal.2001; dopo il 1950: Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED; Risultati delle elezioni: US National Archives, 1789–2012 Presidential Elections. Nel grafico, sono stati omessi due anni nei quali vi è stata deflazione. Se, come è plausibile ritenere, le persone sono avverse alle riduzioni oltre che agli aumenti dei prezzi, l’inclusione dei due dati in valore assoluto rende più forte la relazione evidenziata: l’R-quadro passa da 0,36 a 0,42 e il coefficiente di regressione relativo all’inflazione è sempre negativo e significativo.






Un politico che abbia a cuore, oltre che la propria carriera, le preoccupazioni dei suoi concittadini, deve trovare il modo di contenere al minimo sia l’inflazione sia la disoccupazione. È possibile?

Possiamo farci una prima idea del problema considerando l’esperienza di un ministro delle finanze tedesco nel suo duplice ruolo di politico e di economista. Helmut Schmidt, detto il “super ministro” perché nel governo della Repubblica Federale Tedesca del Cancelliere Willy Brandt ricopriva ad un tempo i ruoli di ministro dell’economia e ministro delle delle finanze, durante un comizio elettorale nel 1972 affermò che “il 5% di inflazione è più facile da sopportare del 5% di disoccupazione”, promettendo che il suo partito avrebbe dato priorità alla lotta alla disoccupazione e avrebbe allo stesso tempo tenuto a freno l’inflazione.

Helmut Schmidt (1918–2015) fu cancelliere della Repubblica Federale Tedesca dal 1974 al 1982. Nel 1972 l’inflazione nel suo Paese era al 5,5% (rispetto al 5,2% dell’anno precedente) e la disoccupazione era al 0,7% (rispetto allo 0,5% dell’anno precedente), nel 1975 queste due grandezze erano rispettivamente pari al 5,9% e al 3,1%.

Il giorno successivo il professor Otto Schlecht, capo del dipartimento di politica economica del suo ministero, obiettò che tale promessa, riportata dai giornali, fosse impossibile da realizzare. La risposta di Schmidt fu che era d’accordo, la sua affermazione era tecnicamente sbagliata, ma tuttavia non accettava consigli su cosa fosse opportuno dire durante un comizio di fronte a 10.000 minatori della Ruhr.

Da questo aneddoto traiamo due indicazioni sulla relazione tra economia e politica: la prima è che i politici, in quanto eletti, devono tenere conto del punto di vista dei loro elettori; la seconda è che nella conduzione della politica economica esistono dei vincoli da rispettare e non si può promettere qualsiasi cosa gli elettori desiderino (nel caso di Schmidt, un basso livello di disoccupazione e una bassa e stabile inflazione).  Schmidt, in quanto economista, era ben conscio di tali vincoli, ma al comizio egli parlava da politico.


	costo opportunità
	È il beneficio netto che otterremmo dalla migliore alternativa a cui dobbiamo rinunciare per scegliere una certa azione.



Mentre chi conduce la politica economica lavora affinché disoccupazione e inflazione si attestino entrambe a livelli bassi, il sistema economico tende a muoversi diversamente: quando la disoccupazione scende, l’inflazione tende a salire, e viceversa. Questo è un problema che abbiamo già visto: le politiche devono puntare a ciò che è fattibile e ciò comporta l’individuazione di un compromesso tra un obiettivo e l’altro. Alternativamente, si può dire che un’inflazione più elevata rappresenta il costo opportunità per una maggiore disoccupazione, e che un’inflazione meno elevata è il costo opportunità di una minore disoccupazione. Inoltre, l’economia è soggetta a shock in grado di peggiorare sia l’inflazione sia la disoccupazione, limitando l’insieme delle combinazioni possibili. E l’esperienza della fine degli anni Sessanta mostrava che l’inflazione avrebbe continuato a salire se la disoccupazione fosse stata mantenuta ad un livello troppo bassa. Questo era il quadro nel quale ebbero luogo le considerazioni di Helmut Schmidt e la sua promessa elettorale.


	inflation targeting
	Regime di politica monetaria nel quale la banca centrale modifica i tassi di interesse in modo da influenzare la domanda aggregata, con lo scopo di mantenere l’economia vicina a un livello di inflazione predeterminato.



In seguito ad un periodo di elevata inflazione in tutto il mondo, verso la fine degli anni Ottanta vi fu un ripensamento su quale dovesse essere la conduzione della politica macroeconomica, e negli anni Novanta si diffuse l’adozione da parte delle banche centrali di politiche inflation targeting, cioè la fissazione di un tasso di inflazione obiettivo. Molti governi affidarono alla banca centrale il compito di moderare le oscillazioni economiche, lasciando alla politica fiscale un ruolo meno centrale; si affermò allo stesso tempo l’idea che, per ottenere un basso livello di disoccupazione compatibile con un’inflazione stabile, fosse necessario operare con politiche dal lato dell’offerta, quali l’aumento della concorrenza e un miglior funzionamento del mercato del lavoro.

Come visto nel Capitolo 11, l’abbondanza o la carenza di un bene si riflettono sul suo prezzo; abbiamo osservato le variazioni della domanda e dell’offerta di un bene rispetto sia alle variazioni del suo prezzo sia alla sua disponibilità. In questo capitolo non ci concentreremo sui prezzi relativi ma sull’inflazione e sulla deflazione, cioè l’aumento e la diminuzione del livello generale dei prezzi. Inizieremo la nostra analisi dal motivo per cui l’inflazione gode di una pessima reputazione.

15.1 Che c’è di male nell’inflazione?


	inflazione
	Aumento del livello generale dei prezzi nell’economia in un certo periodo di tempo, solitamente un anno. Vedi anche: deflazione, disinflazione
	deflazione
	Diminuzione nel tempo del livello generale dei prezzi. Vedi anche: inflazione
	disinflazione
	Diminuzione del tasso di inflazione. Vedi anche: inflazione, deflazione



Prima di rispondere alla domanda occorre chiarire il significato dei termini inflazione, deflazione e disinflazione.

Può essere utile utilizzare la metafora dell’automobile, associando l’andamento del livello dei prezzi alla velocità a cui essa viaggia.


  	Zero inflazione: il livello generale dei prezzi rimane costante di anno in anno. Questa situazione è simile ad un’auto ferma: la sua posiziome è fissa e la sua velocità è nulla.

  	Inflazione: consideriamo un’inflazione del 2% all’anno. Ciò significa che il livello dei prezzi tende a salire ogni anno del 2%. Questo caso è analogo all’auto che viaggia a velocità costante, ad esempio 20 km/h.

  	Deflazione: il livello generale dei prezzi tende a diminuire.

  	Inflazione crescente: se l’inflazione aumenta, il livello dei prezzi sale ad un tasso crescente. Supponiamo l’inflazione aumenti dal 2% al 4% al 6% in anni successivi. Questo è il caso di una macchina che accelera: prima viaggia a 20 km/h, poi a 25 km/h.

  	Inflazione decrescente: questa situazione è conosciuta come disinflazione; pensiamo al caso di un’auto che rallenta, passando ad esempio da 20 km/h a 15 km/h a 10 km/h. Quando la velocità diventa nulla, la posizione non varia più. Allo stesso modo il livello dei prezzi non cambia se l’inflazione è pari a zero.




  Variazione dei prezzi

  
    	Inflazione: il livello dei prezzi è crescente

    	Deflazione: il livello dei prezzi è decrescente

    	Disinflazione: il tasso di inflazione è decrescente

  



Perché l’inflazione viene giudicata negativamente da parte degli elettori? Per alcuni individui il reddito è fissato in termini nominali; ciò significa che essi ricevono un ammontare prefissato di yuan, dollari o euro. Se i prezzi aumentano durante l’anno, alla fine dell’anno, essi avranno potuto acquistare meno beni e servizi rispetto a quanto avrebbero potuto fare all’inizio dell’anno (prima dell’aumento dei prezzi). In sostanza, l’aumento dei prezzi ha ridotto il loro potere di acquisto. Il peggioramento della loro situazione li spinge a votare contro quei partiti che a loro giudizio consentiranno un’inflazione più elevata.

Vi è poi da considerare il mercato del credito, dove un soggetto può guadagnare o perdere da una maggiore inflazione a seconda del lato su cui si trova. Riprendiamo la situazione vista nel Capitolo 10, nella quale Giulia (il debitore) e Marco (il creditore) erano in conflitto sul livello del tasso di interesse a cui Giulia avrebbe potuto prendere denaro a prestito. Giulia e Marco hanno hanno interessi divergenti anche rispetto all’inflazione: se i prezzi aumentano prima che Giulia restituisca il suo debito, Marco ottiene una somma con un potere di acquisto minore rispetto a ciò che avrebbe avuto con un’inflazione pari a zero.


	tasso di interesse nominale
	Il tasso di interesse al lordo del tasso di inflazione. È il tasso che viene normalmente riportato nelle quotazioni. Vedi anche: tasso di interesse reale, tasso di interesse
	tasso di interesse reale
	Il tasso di interesse al netto del tasso di inflazione (cioè: tasso di interesse nominale meno tasso di inflazione). Rappresenta l’ammontare di beni che si possono acquistare in futuro in cambio rinunciando a un’unità di consumo presente. Vedi anche: tasso di interesse nominale, tasso di interesse



Utilizzando la medesima logica della discussione sul debito pubblico del capitolo precedente, possiamo concludere che, quando il tasso di interesse nominale dovuto sui debiti contratti non si adegua alla presenza di inflazione (ad esempio perché è fisso)


  	i debitori trarranno beneficio dall’inflazione poiché il loro debito, pur non variando in termini nominali, perde valore in termini reali;

  	specularmente, i creditori di debiti con tasso di interesse nominale fisso subiranno una perdita; un’inflazione estremamente elevata azzera il valore nominale dei titoli (come è accaduto in Zimbabwe nel 2008–2009).




  
    	The Economist. 2013a. ‘In Dollars They Trust’. Aggiornato il 27 aprile.

  




	tasso di interesse reale
	Il tasso di interesse al netto del tasso di inflazione (cioè: tasso di interesse nominale meno tasso di inflazione). Rappresenta l’ammontare di beni che si possono acquistare in futuro in cambio rinunciando a un’unità di consumo presente. Vedi anche: tasso di interesse nominale, tasso di interesse
	equazione di Fisher
	Equazione che afferma che il tasso di interesse reale è pari alla differenza tra tasso di interesse nominale e inflazione attesa.



Per considerare l’impatto dell’inflazione sul mercato del credito, facciamo riferimento al tasso di interesse reale, definito attraverso l’equazione di Fisher:



Il tasso di interesse reale misura il potere di acquisto delle somme restituite al creditore sulla base dei prezzi vigenti al momento della restituzione. Supponiamo ad esempio che Giulia chieda in prestito 50 $ a Marco e che il rimborso dovuto dopo un anno sia pari a 55 $; il tasso di interesse nominale è dunque del 10%, ma se i prezzi crescono in un anno del 6%, in termini di potere d’acquisto la somma restituita eccede quanto prestato solo del 4% (il tasso di interesse reale), non del 10%.

Oltre ad avere un effetto redistributivo dai creditori (coloro che hanno attività finanziarie) e da coloro che percepiscono un reddito nominale fisso ai debitori, in alcuni casi l’inflazione danneggia il funzionamento dell’economia. Le analisi empiriche non hanno riscontrato effetti negativi di un’inflazione moderata sul sistema economico, ma un’inflazione elevata è spesso anche molto variabile, e quindi difficile da prevedere, nella sua entità. Variazioni molto pronunciate dei prezzi creano incertezza e rendono più difficile per gli individui e le imprese prendere le proprie decisioni sulla base dei prezzi.


	prezzo relativo
	Prezzo di un bene o servizio rispetto al prezzo di un altro bene o servizio (è espresso solitamente come un rapporto).
	costi di menu
	Costi che devono essere sostenuti per fissare e modificare i prezzi.



In una situazione di inflazione elevata e volatile diventa difficile comprendere in che misura l’aumento del prezzo corrisponda ad una effettiva scarsità del bene (individuata dai prezzi relativi) o rifletta altri fattori erratici. Gli individui riescono difficilmente a decidere se la quinoa è più costosa rispetto ad altre fonti proteiche. Per le imprese diventa più complicato capire quali sono i settori più profittevoli su cui investire, o su quale piantagione concentrarsi (orzo o quinoa, ad esempio). Inoltre, in caso di inflazione esse sono costrette ad aggiornare i prezzi più frequentemente di quanto non vorrebbero, sostenendo costi (in termini di tempo e di risorse) definiti costi di menu.

Consumatori e imprese starebbero forse meglio in un contesto di prezzi decrescenti?  La risposta è no. Una riduzione del livello dei prezzi non è desiderabile per le stesse ragioni riportate per il caso di un aumento del livello dei prezzi, e può inoltre generare conseguenze ancora peggiori: le famiglie posticipano i consumi (soprattutto dei prodotti più costosi come frigoriferi, televisioni e automobili) perché si aspettano che i prezzi diminuiscano e i debitori vengono danneggiati perché il debito cresce in termini reali.  Come visto nel Capitolo 14, un aumento in termini reali del debito deprime il livello dei consumi, in quanto alcune famiglie risparmiano di più per ripristinare il loro livello di ricchezza ottimale, mentre le altre si trovano vincolate nell’accesso al credito a causa dell’aumentato tasso di interesse reale. I bassi consumi determinano una riduzione della domanda aggregata e dell’attività economica, che a loro volta deprime ulteriormente i prezzi, innescando un circolo vizioso di prezzi decrescenti e stagnazione economica.

Questo è quanto accaduto in Giappone. L’economia nipponica ha conosciuto una straordinaria crescita nel secondo dopoguerra (come visto nel Capitolo 1): il tenore di vita, misurato dal PIL pro capite, nel 1950 era pari al 20% di quello americano, mentre nel 1980 era salito al 70%. Tuttavia negli ultimi 25 anni la crescita si è ridotta e la disoccupazione è aumentata. Per la prima volta dal dopoguerra un’economia avanzata ha attraversato un prolungato periodo di deflazione (il livello dei prezzi è diminuito per 12 anni su 21 dal 1995 al 2015).

Molti economisti ritengono che un livello moderato e stabile di inflazione sia un fattore positivo per l’economia. Il processo di innovazione e cambiamento che caratterizza un’economia dinamica è associato a livelli di domanda di lavoro più elevati in certi settori e imprese che in altri.  Con prezzi crescenti, la diminuzione del salario reale nei settori “perdenti” viene mascherata dal fatto che i salari nominali crescono, o almeno non diminuiscono. Non è molto facile percepire diminuzioni del salario reale dovuti ad un’inflazione di modesta entità, ma tutti si accorgono di una riduzione del proprio salario nominale. In presenza di bassa inflazione il processo di aggiustamento del salario dei lavoratori di diverse industrie può avvenire senza che vi siano riduzioni di salario nominale. L’inflazione unge per così dire gli ingranaggi del mercato del lavoro.  Un’altra ragione importante per preferire una moderata inflazione è che essa dà alla politica monetaria un maggiore spazio di manovra, consentendo di contrastare una recessione con una riduzione del tasso d’interesse reale, cosa assai più difficile se l’inflazione è zero.


  Domanda 15.1 Scegli le risposte corrette

  La seguente tabella mostra il tasso di inflazione di Giappone, Regno Unito, Cina e Sudan del Sud nel periodo 1996–2015 (fonte: World Bank).

  
    
      
        	 
        	1996–2000
        	2001–2005
        	2006–2010
        	2011–2015
      

    
    
      
        	Giappone
        	−1.9%
        	−0.9%
        	−0.5%
        	1.6%
      

      
        	Regno Unito
        	2.1%
        	1.7%
        	1.8%
        	1.8%
      

      
        	Cina
        	8.1%
        	2.4%
        	2.1%
        	0.8%
      

      
        	Sudan del Sud
        	54.1%
        	6.5%
        	0.6%
        	−18.7%
      

    
  

  Sulla base della tabella, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Prima del 2011 il Giappone ha vissuto un lungo periodo di disinflazione.

    	Nel Regno Unito i prezzi sono rimasti stabili tra il 2001 e il 2015.

    	Nel periodo 1996–2015 in Cina vi è stata deflazione.

    	In Sudan del Sud i prezzi nel 2015 erano più alti che nel 1996.

  

  
    	Il Giappone ha vissuto un periodo di prezzi decrescenti. La disinflazione rappresenta invece una situazione di prezzi crescenti, seppur a velocità decrescente.

    	Nel Regno Unito l’inflazione è rimasta stabile, significando un aumento dei prezzi costante.

    	La Cina ha vissuto un periodo di disinflazione (inflazione decrescente) anziché deflazione (inflazione negativa).

    	Nonostante la deflazione tra il 2011 e il 2015, i prezzi in Sudan sono aumentati nel periodo considerato a causa dell’elevata inflazione verificatasi tra il 1996 e il 2000.

  




  Domanda 15.2 Scegli le risposte corrette

  La seguente tabella mostra il tasso di inflazione e il tasso di interesse nominale del Giappone nel periodo 1996–2015 (fonte: World Bank).

  
    
      
        	 
        	1996–2000
        	2001–2005
        	2006–2010
        	2011–2015
      

    
    
      
        	Tasso di interesse
        	1.5%
        	1.4%
        	1.3%
        	1.2%
      

      
        	Tasso di inflazione
        	−1.9%
        	−0.9%
        	−0.5%
        	1.6%
      

    
  

  Sulla base della tabella, quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Il tasso di interesse reale nel periodo 1996–2000 era −0.4%.

    	Il tasso di interesse reale è costantemente aumentato.

    	Nel corso del periodo considerato, il tasso di interesse reale è passato da valori positivi a valori negativi.

    	Il tasso di interesse reale è diminuito più velocemente di quello nominale.

  

  
    	In base all’equazione di Fisher, il tasso di interesse reale nel periodo 1996–2000 era 1.5 − (−1.9) = 3.4%.

    	I tassi di interesse reale dei quattro periodi sono stati: 3.4%, 2.3%, 1.8% e −0.4%.

    	Il tasso di interesse reale è stato positivo nei primi tre periodi e negativo nell’ultimo.

    	La diminuzione del tasso di interesse reale è maggiore di quella del tasso nominale poiché l’inflazione è crescente.

  



15.2 L’inflazione come effetto dell’incoerenza tra piani individuali

L’inflazione nasce a causa dell’incoerenza tra i piani di vendita e acquisto di beni e servizi degli individui e delle imprese.  Per capire il punto, pensiamo ad un’economia composta da molte imprese (per semplicità imprese individuali) e dai loro dipendenti, che sono anche consumatori dei beni prodotti dalle imprese. Assumiamo che in ogni impresa i prezzi siano determinati dal dipartimento Marketing, mentre i salari vengano fissati dal dipartimento Risorse Umane.

Inizialmente, il dipartimento Marketing di ogni impresa, in base all’intensità della concorrenza nel mercato in cui opera, sceglie il livello di markup e di prezzo che massimizza i profitti (come analizzato nei capitoli 7 e 9). Il dipartimento Risorse Umane invece fissa il salario reale, definito come il salario nominale diviso per il livello generale dei prezzi. Esso corrisponde al minimo valore che i lavoratori sono disposti ad accettare per offrire la loro attività lavorativa e dipende dal tasso di disoccupazione (si vedano i capitoli 6 e 9).

Se le combinazioni di salari e prezzi adottate da tutte le imprese sono coerenti con l’obiettivo di massimizzazione dei profitti, non c’è ragione perché prezzi e salari debbano variare. A questo tasso di disoccupazione, in corrispondenza del quale il livello dei prezzi è costante (inflazione pari a zero), le curve del salario e del prezzo si intersecano e il mercato del lavoro è in equilibrio di Nash (come studiato nel Capitolo 9).


	politiche protezionistiche
	Misure attuate da uno Stato per limitare le importazioni al fine di proteggere le industrie locali dalla concorrenza estera. Possono consistere in imposte o limiti quantitativi sui beni importati.



Supponiamo adesso che il governo adotti delle politiche protezionistiche in grado di creare barriere all’entrata di imprese estere nel mercato interno. L’intensità della concorrenza dei mercati diminuisce e il livello di markup può aumentare. Se la stessa politica viene estesa a tutti i mercati, il livello generale dei prezzi cresce e i salari reali diminuiscono. Mentre l’impresa trae vantaggi dalle misure adottate in quanto può ottenere profitti più elevati, i lavoratori percepiscono una retribuzione reale inferiore, che peggiora la loro condizione. Il loro incentivo all’impegno nel lavoro diminuisce, e il dipartimento Risorse Umane deve alzare i salari nominali. Tutte le imprese si muovono nella medesima direzione, ripristinando il valore precedente del salario reale.

Non finisce qui: l’incremento del salario nominale corrisponde ad un aumento dei costi per l’impresa e, attraverso il markup, ad un ulteriore aumento dei prezzi e a una diminuzione del salario reale, che il dipartimento Risorse Umane deve correggere concedendo salari nominali maggiori. Il processo si protrae fino a che:


  	le imprese hanno abbastanza potere di mercato da sostenere il maggior livello di markup;

  	al dato tasso di disoccupazione, i lavoratori hanno abbastanza potere contrattuale da ottenere il ripristino del salario reale iniziale.



Nell’esempio descritto, l’inflazione aumenta in seguito alla modifica del grado di competitività dei mercati, mentre il tasso di disoccupazione resta invariato, ma vi possono essere altri fattori in grado di avviare il processo descritto. Supponiamo che l’intensità della concorrenza resti costante, ma si verifichi un aumento del livello di occupazione. In questo caso le imprese devono pagare salari maggiori per incentivare i dipendenti ad offrire il loro lavoro; il dipartimento Marketing si adegua, innalzando il livello dei prezzi per mantenere inalterato il markup e dando inizio al processo inflazionistico.

Per riassumere, l’inflazione può determinarsi a partire da:


  	un aumento del potere contrattuale delle imprese: a seguito di una diminuzione della concorrenza aumenta il markup e la curva della fissazione del prezzo si sposta verso il basso.

  	un aumento del potere contrattuale dei lavoratori che consente loro di ottenere un salario reale maggiore in cambio della prestazione lavorativa.



La forza contrattuale dei lavoratori può aumentare al verificarsi di due circostanze:


  	la curva della fissazione del salario si sposta verso l’alto, ossia il salario aumenta in corrispondenza di ogni livello del tasso di occupazione;

  	il tasso di occupazione aumenta, ovvero il salario aumenta mentre ci si muove lungo la curva della fissazione del salario (che resta invariata).



Nel Capitolo 9 abbiamo analizzato alcune circostanze che possono determinare una traslazione verso l’alto della curva della fissazione del salario (maggiori sussidi di disoccupazione, sindacati più forti ecc.). Di seguito analizzeremo le cause degli spostamenti lungo la curva dei salari.


	inflazione salariale
	Aumento del salario nominale in un certo periodo di tempo, solitamente un anno. Vedi anche: salario nominale



La figura 15.2 considera tre possibili cause dell’inflazione. Nel paragrafo 15.3 spiegheremo come i cambiamenti nel potere contrattuale illustrati nella figura si traducono in inflazione. Il fatto che una maggior occupazione possa generare inflazione (la terza delle cause considerate) fu evidenziata dall’economista William (Bill) Phillips, che pubblicò un grafico (riportato nella figura 15.3) con i dati del livello di disoccupazione e l’inflazione salariale nell’economia britannica.





            [image: Tre cause dell’inflazione. ]



Figura 15.2 
Tre cause dell’inflazione.









            [image: Aumenta il potere dei proprietari delle imprese rispetto ai consumatori : Può essere determinato da una minore intensità della concorrenza (effetto di medio-lungo periodo). ]



Aumenta il potere dei proprietari delle imprese rispetto ai consumatori



Può essere determinato da una minore intensità della concorrenza (effetto di medio-lungo periodo).









            [image: Aumenta il potere dei dipendenti rispetto ai proprietari delle imprese : Può essere determinato da un aumento del potere dei sindacati (effetto di medio-lungo periodo). ]



Aumenta il potere dei dipendenti rispetto ai proprietari delle imprese



Può essere determinato da un aumento del potere dei sindacati (effetto di medio-lungo periodo).









            [image: Aumenta il potere dei dipendenti rispetto ai proprietari delle imprese : Può determinarsi nella fase favorevole del ciclo economico (effetto di breve-medio periodo). ]



Aumenta il potere dei dipendenti rispetto ai proprietari delle imprese



Può determinarsi nella fase favorevole del ciclo economico (effetto di breve-medio periodo).











            [image: La curva di Phillips: inflazione dei salari e disoccupazione nel Regno Unito (1861–1913). ]



Figura 15.3 
La curva di Phillips: inflazione dei salari e disoccupazione nel Regno Unito (1861–1913).





        
                    
                        
                                Vedi i dati aggiornati su OWiD
                        
                    

        


Bank of England, Three Centuries of Macroeconomic Data.







	curva di Phillips
	Relazione inversa tra il tasso di inflazione e il tasso di disoccupazione.




  Grandi economisti Bill Phillips

  [image: Bill Phillips]

  William Phillips (1914–1975) fu un personaggio piuttosto particolare. Cresciuto in Nuova Zelanda, è stato cacciatore di coccodrilli, regista e prigioniero di guerra in Indonesia durante il secondo conflitto mondiale prima di diventare professore alla London School of Economics.

  Phillips sfruttò le sue conoscenze ingegneristiche per costruire, mentre studiava sociologia a Londra nel 1949, una macchina idraulica in grado di rappresentare il funzionamento dell’economia britannica (seguendo l’esempio di Irving Fisher mezzo secolo prima, vedi il Capitolo 2). La macchina, denominata Monetary National Income Analogue Computer (MONIAC), utilizzava tubature trasparenti e liquidi di diversi colori per visualizzare le componenti del sistema economico, tra cui gli investimenti, il consumo, la spesa pubblica, le importazioni e le esportazioni. Il movimento dei liquidi consentiva di comprendere gli effetti di diversi shock economici (come l’aumento delle imposte o della spesa pubblica) sull’economia. Esemplari ancora funzionanti di questo marchingegno possono essere ammirati ancora oggi al London Science Museum e in numerose università nel mondo.1

  In un articolo del 1958 diede un importante contributo alla scienza economica, identificando, a partire da un grafico con i dati del tasso di disoccupazione e dell’inflazione dei salari nell’economia britannica durante il periodo 1861–1913, una relazione empirica inversa tra le due variabili: a bassi tassi di disoccupazione corrispondevano alti livelli di inflazione, e viceversa. Tale relazione è nota come curva di Phillips.




  Domanda 15.3 Scegli le risposte corrette

  Il seguente grafico rappresenta il mercato del lavoro:

  


            [image: Il mercato del lavoro. ]






  Supponiamo che il governo adotti delle misure in grado di limitare la concorrenza in un mercato. Occupazione e offerta di lavoro sono costanti. Quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Grazie al minor livello di concorrenza nel mercato, le imprese possono selezionare un markup maggiore e la curva dei prezzi si alza.

    	Con un mercato del lavoro in disequilibrio i lavoratori non sono adeguatamente motivati a livelli di salario reale bassi. I salari aumentano e la curva di salari si sposta verso l’alto.

    	Se le imprese sono in grado di sostenere un markup più elevato e i salari sono aumentati, i prezzi aumentano e il salario reale diminuisce attraverso uno spostamento lungo la curva dei prezzi.

    	Dopo l’aumento dei prezzi, se i lavoratori sono in grado di ottenere un salario reale elevato, il salario aumenta con uno spostamento lungo la curva dei salari.

  

  
    	Un markup più alto comporta uno spostamento della curva dei prezzi verso il basso.

    	In una situazione di disequilibrio del mercato ci si muove lungo la curva dei salari.

    	Il processo è descritto nel testo.

    	Il processo è descritto nel testo.

  




  Domanda 15.4 Scegli le risposte corrette

  Il seguente grafico rappresenta il modello del mercato del lavoro:

  


            [image:  ]






  Assumiamo che si verifichi un aumento del potere contrattuale dei lavoratori, che porta a un processo inflazionistico. Quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Il potere contrattuale dei lavoratori può crescere in seguito a un aumento dei sussidi di disoccupazione, che sposta verso l’alto la curva di determinazione dei salari.

    	Il potere dei lavoratori può crescere in seguito all’aumento del tasso di disoccupazione lungo la curva di determinazione dei salari.

    	Dopo l’aumento iniziale del potere dei lavoratori, le imprese aggiustano il livello dei salari e dei prezzi spostando la curva di determinazione dei salari, creando inflazione.

    	Dopo l’aumento iniziale del potere dei lavoratori, le imprese aggiustano il livello dei salari e dei prezzi, creando inflazione; né la curva di determinazione dei prezzi né quella di determinazione dei salari subisce spostamenti.

  

  
    	La curva di determinazione dei salari si sposta verso l’alto se il potere dei lavoratori aumenta.

    	Un aumento del livello di disoccupazione lungo la curva dei salari determina una diminuzione del potere dei lavoratori e una riduzione del salario reale.

    	L’aumento del potere dei lavoratori può essere determinato da uno spostamento verso l’alto della curva dei salari o da una riduzione della disoccupazione lungo la stessa curva. Dopo tale aumento, tuttavia, le due curve non subiscono spostamenti. L’inflazione si verifica poiché l’economia non si trova nel loro punto di intersezione.

    	Si ha inflazione in quanto l’economia non si trova più nell’intersezione tra le due curve e non determina ulteriori movimenti nelle curve.

  



15.3 Inflazione, ciclo economico e curva di Phillips

In seguito alla previsione di un rialzo dell’inflazione, le banche centrali possono alzare il tasso di riferimento per rallentare la crescita della domanda aggregata e aumentare la disoccupazione ciclica, ristabilendo un livello di inflazione più contenuto.  All’opposto, se vogliono ostacolare la diminuzione dell’inflazione, possono annunciare una riduzione del tasso di riferimento. Questa manovra stimola la domanda aggregata e contribuisce al ripristino di un maggiore livello di inflazione.

Assumiamo che i salari nominali (espressi in euro o dollari o sterline) vengano fissati dal dipartimento Risorse Umane con cadenza annuale e che i prezzi siano determinati dal dipartimento Marketing di conseguenza. Il salario reale, ovvero ciò cui i lavoratori sono interessati, è definito come il rapporto tra la retribuzione nominale e il livello generale dei prezzi:




	salario reale
	Il salario nominale corretto tenendo in considerazione la quantità di beni e servizi acquistabili. Considera quindi l’effetto di una variazione del livello dei prezzi tra un periodo e l’altro. Vedi anche: salario nominale



Il salario reale si trova sull’asse delle ordinate nel grafico del mercato del lavoro.  Per comprendere come si verifica il fenomeno dell’inflazione durante un ciclo economico favorevole, consideriamo un’economia nella quale il mercato del lavoro è in equilibrio e i prezzi sono costanti. Supponiamo ora che essa venga colpita da uno shock positivo della domanda aggregata che riduce la disoccupazione al di sotto del livello di equilibrio.


  	Quando la disoccupazione è bassa, il dipartimento Risorse Umane deve concedere salari più elevati: il costo in termini di perdita di posti di lavoro è moderato, e i dipendenti richiedono salari reali maggiori per continuare ad lavorare.

  	Salari maggiori si traducono in costi maggiori: il dipartimento Marketing aumenta i prezzi per coprire l’aumento dei costi, e mantiene costante il markup fino a che il grado di competitività del mercato non varia.

  	Il livello generale dei prezzi aumenta: quando tutte le imprese aumentano i prezzi, si innesca un processo di inflazione di prezzi e salari. Tuttavia la retribuzione reale rimane invariata: l’incremento percentuale di W è uguale a quello di P, e il loro rapporto rimane costante.




	spirale salari-prezzi
	La situazione che si verifica se a un aumento iniziale dei salari segue un aumento dei prezzi, cui segue un altro aumento dei salari e così via (il punto di partenza può anche essere un aumento dei prezzi).



E poi casa accade? Assumiamo che la domanda aggregata rimanga ad un livello sostenuto in grado di tenere la disoccupazione al di sotto del punto di equilibrio. L’anno successivo, il dipartimento Risorse Umane si trova nella medesima situazione: con bassa disoccupazione i lavoratori chiedono salari nominali più elevati. Per l’impresa aumentano dunque i costi, e il dipartimento Marketing fissa prezzi ancora più elevati. Questo processo prende il nome di spirale salari-prezzi, e spiega come mai con bassa disoccupazione i prezzi aumentano non solo nell’anno in cui si ha il calo della disoccupazione, ma anche in quelli successivi.  Se invece l’economia si trova in una fase di recessione, la spirale prezzi-salari opera nel senso inverso: i prezzi tendono a scendere anno dopo anno.

Possiamo chiederci perché i prezzi restassero costanti nel tempo prima del boom economico. Come vedremo, quando il mercato del lavoro è in equilibrio (fase normale del ciclo economico) non c’è nessuna pressione al rialzo o al ribasso dei salari (e dunque dei prezzi). L’equilibrio nel mercato del lavoro si verifica quando la curva della fissazione del prezzo e quella della fissazione del salario si intersecano (come visto nel Capitolo 9). Perché questo specifico tasso di disoccupazione è tanto speciale per il tasso di inflazione?

Nella figura 15.4, l’equilibrio nel mercato del lavoro si trova nel punto A, nel quale il salario reale determinato sulla curva della fissazione del salario coincide con quello individuato dalla curva della fissazione del prezzo. Nello specifico, si tratta di un equilibrio di Nash: sia i lavoratori, sia le imprese prendono la decisione migliore, date le strategie degli altri. In A sia le richieste di profitto da parte delle imprese sia quelle di salario avanzate dai lavoratori possono essere soddisfatte (in figura, la somma delle distanze che rappresentano il profitto per lavoratore e il salario reale per lavoratore è pari alla produttività del lavoratore, rappresentata dalla linea rossa tratteggiata). Il dipartimento Relazioni Umane non deve aumentare il livello dei salari, e di conseguenza il dipartimento Marketing mantiene i prezzi costanti.





            [image: Inflazione e spartizione della torta: prezzi stabili con mercato del lavoro in equilibrio. ]



Figura 15.4 
Inflazione e spartizione della torta: prezzi stabili con mercato del lavoro in equilibrio.






In un’economia caratterizzata da prezzi stabili, in corrispondenza del tasso di disoccupazione che garantisce l’equilibrio del mercato del lavoro (punto A), salari e prezzi sono costanti e l’inflazione è zero.

Rappresentiamo ora sul grafico del mercato del lavoro cosa accade durante un boom economico, quando la disoccupazione è inferiore a quella rappresentata dal punto A. Nella figura 15.5 vediamo che la somma delle richieste di salario e di profitto eccede la produttività del lavoratore quando la disoccupazione si trova al di sotto del livello di equilibrio; in questo caso viene a crearsi una pressione al rialzo sui salari e sui prezzi (spirale salari-prezzi ascendente). In maniera opposta, una disoccupazione superiore al livello di equilibrio innesca una spirale salari-prezzi discendente.  Raffigurando la relazione tra inflazione e disoccupazione nelle tre fasi del ciclo economico si ottiene una curva molto simile a quella di tracciata da Phillips: a bassa disoccupazione corrisponde un’inflazione più alta, e viceversa.
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Figura 15.5 
Inflazione e distribuzione della torta al variare della disoccupazione.









            [image: Equilibrio nel mercato del lavoro : In A il mercato del lavoro è in equilibrio. I salari reali sulla curva della fissazione del salario sono uguali a quelli sulla curva della fissazione del prezzo: le richieste relative ai salari reali e ai profitti reali per lavoratore sono compatibili con la produttività del lavoro. ]



Equilibrio nel mercato del lavoro



In A il mercato del lavoro è in equilibrio. I salari reali sulla curva della fissazione del salario sono uguali a quelli sulla curva della fissazione del prezzo: le richieste relative ai salari reali e ai profitti reali per lavoratore sono compatibili con la produttività del lavoro.









            [image: Bassa disoccupazione : Se la disoccupazione è bassa, il salario reale richiesto dai lavoratori per garantire un impegno adeguato aumenta: la somma di salari reali e profitti reali per lavoratore richiesti è maggiore della produttività del lavoro. ]



Bassa disoccupazione



Se la disoccupazione è bassa, il salario reale richiesto dai lavoratori per garantire un impegno adeguato aumenta: la somma di salari reali e profitti reali per lavoratore richiesti è maggiore della produttività del lavoro.









            [image: Alta disoccupazione : Se la disoccupazione è alta, i lavoratori perdono potere contrattuale: la somma di salari reali e profitti reali per lavoratore richiesti è inferiore alla produttività del lavoro. ]



Alta disoccupazione



Se la disoccupazione è alta, i lavoratori perdono potere contrattuale: la somma di salari reali e profitti reali per lavoratore richiesti è inferiore alla produttività del lavoro.









	gap di contrattazione
	Differenza tra il salario reale che le imprese desiderano offrire ai dipendenti per incentivarli a lavorare, e il salario reale compatibile con il markup che massimizza i profitti dell’impresa, dato il livello di concorrenza.



Ciò che in sostanza il modello ci dice è che il livello dei prezzi tende a muoversi quando il mercato del lavoro si trova al di sopra o al di sotto del livello di equilibrio. Quando i livelli del salario reale individuati dalla curva della fissazione del prezzo e da quella della fissazione del salario non coincidono, diciamo di essere in presenza di un gap di contrattazione, misurato graficamente dalla distanza verticale fra le due curve. Se il salario determinato sulla curva della fissazione del prezzo è 100 e quello individuato sulla curva della fissazione del salario è 101, il gap di contrattazione è pari all’1%.


  	Se la disoccupazione è minore del livello di equilibrio: il gap di contrattazione è positivo e si crea inflazione.

  	Se la disoccupazione è maggiore del livello di equilibrio: il gap di contrattazione è negativo e si genera deflazione.

  	Se il mercato del lavoro è in equilibrio: il gap di contrattazione è nullo e il livello dei prezzi è costante.



Il gap di contrattazione e la curva di Phillips

Possiamo riassumere il nesso causale tra gap di contrattazione e inflazione come segue:




            [image:  ]






Quindi, per calcolare il tasso di inflazione (ricordate che il segno “
” indica una definizione; in questo caso, l’inflazione è definita come variazione percentuale dei prezzi):




  Gap di contrattazione

  È la differenza fra il salario reale che l’impresa desidera offrire per incentivare i lavoratori (misurato sulla curva della fissazione del salario) e quello che consente alle imprese di mantenere il livello di markup desiderato (individuato sulla curva della fissazione del prezzo).

  
    	Quando il gap di contrattazione è positivo, il salario reale sulla curva della fissazione del salario è maggiore di quello sulla curva della fissazione del prezzo e le richieste di salario e profitto non sono coerenti.

    	Il gap di contrattazione in termini percentuali è dato dalla differenza fra il salario sulla curva della fissazione del salario e quello sulla curva della fissazione del prezzo del prezzo, divisa per il salario su quest’ultima curva.

  



Nella figura 15.6, sotto alle due curve della fissazione del prezzo e del salario abbiamo tracciato la curva di Phillips, con l’inflazione sull’asse verticale e l’occupazione su quello orizzontale. Se il mercato del lavoro è in equilibrio e i prezzi sono costanti, l’economia si manterrà nella posizione iniziale: non c’è alcuna pressione affinché il livello dei prezzi aumenti o diminuisca; questa situazione si rappresenta con un punto sulla curva di Phillips. Consideriamo ora un aumento del livello di occupazione in seguito ad un aumento della domanda aggregata: si crea un gap di contrattazione positivo e prezzi e salari cominciano a salire; le imprese alzano i salari in risposta ad una bassa disoccupazione e il livello dei prezzi sale per l’aumento del costo del lavoro. Se il divario di contrattazione è pari all’1%, prezzi e salari crescono dell’1%. Questa situazione individua un secondo punto sulla curva di Phillips.
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Figura 15.6 
Gap, inflazione e curva di Phillips.









            [image: Equilibrio nel mercato del lavoro : Il gap di contrattazione è zero e l’inflazione è zero. ]



Equilibrio nel mercato del lavoro



Il gap di contrattazione è zero e l’inflazione è zero.









            [image: Bassa disoccupazione : Il gap di contrattazione è positivo e l’inflazione è positiva. ]



Bassa disoccupazione



Il gap di contrattazione è positivo e l’inflazione è positiva.









            [image: Alta disoccupazione : Il gap di contrattazione è negativo e l’inflazione è negativa. ]



Alta disoccupazione



Il gap di contrattazione è negativo e l’inflazione è negativa.








Finché l’occupazione si mantiene al di sopra del suo livello di equilibrio, i lavoratori sono insoddisfatti, in quanto, diversamente dalle loro attese, il loro salario reale alla fine dell’anno non sarà cresciuto dell’1%. Essi avanzano dunque una nuova richieste di aumento. Come risultato, salari e prezzi crescono dell’1% anche l’anno successivo: le imprese alzano i salari dell’1% per adeguarli al livello individuato dalla curva della fissazione del salario, e aumenteranno i prezzi nella stessa misura in risposta all’aumento del costo del lavoro. Osserviamo una più bassa disoccupazione e una maggiore inflazione, come previsto dalla curva di Phillips.

Per completare la figura, includiamo il modello del moltiplicatore al di sotto dei grafici del mercato del lavoro e della curva di Phillips, così da integrare i modelli di breve e di medio periodo. Si evidenzia che:


  	per alti livelli di domanda aggregata (fase di boom) l’inflazione è positiva: la disoccupazione è bassa, ossia il gap di contrattazione è positivo, e salari e prezzi aumentano continuamente.

  	per bassi livelli di domanda aggregata (fase di recessione) l’inflazione è negativa (deflazione): la disoccupazione è elevata e il gap di contrattazione è negativo.








            [image: Modelli di breve e medio termine: domanda aggregata, occupazione e inflazione. ]



Figura 15.7 
Modelli di breve e medio termine: domanda aggregata, occupazione e inflazione.









            [image: Equilibrio nel mercato del lavoro : Quando il livello della domanda aggregata porta l’occupazione al livello di equilibrio (livello normale di attività), i prezzi sono stabili (inflazione zero). ]



Equilibrio nel mercato del lavoro



Quando il livello della domanda aggregata porta l’occupazione al livello di equilibrio (livello normale di attività), i prezzi sono stabili (inflazione zero).









            [image: Effetti di un boom economico : Se la domanda aggregata aumenta (boom economico), il gap di contrattazione e l’inflazione sono positivi. ]



Effetti di un boom economico



Se la domanda aggregata aumenta (boom economico), il gap di contrattazione e l’inflazione sono positivi.









            [image: Effetti di una recessione : Se la domanda aggregata si riduce (recessione), il gap di contrattazione e l’inflazione sono negativi. ]



Effetti di una recessione



Se la domanda aggregata si riduce (recessione), il gap di contrattazione e l’inflazione sono negativi.









  Esercizio 15.1 Il gap di contrattazione in una fase di recessione

  Supponiamo che, in un’economia in equilibrio nel mercato del lavoro e con prezzi stabili, all’inizio dell’anno 1 gli investimenti diminuiscano e il ciclo entri in una fase di recessione ed elevata disoccupazione.

  
    	Spiegate perché il gap di contrattazione è negativo.

    	Assumendo che il gap si attesti al −1%, disegnate un grafico con gli anni sull’asse delle ascisse e il livello dei prezzi su quello delle ordinate, e tracciate l’andamento dei prezzi nei 5 anni a seguire, assumendo che il gap rimanga costante e che il livello dei prezzi iniziale sia pari a 100.

    	Chi vince e chi perde in questa economia?

  




  Esercizio 15.2 Shock positivi e negativi

  Tracciate il grafico del mercato del lavoro di un’economia in equilibrio e con prezzi stabili. Considerate:

  
    	uno shock positivo della domanda aggregata che riduce il tasso di disoccupazione del 2%;

    	uno shock negativo che lo incrementa del 2%.

  

  
    	Cosa accade al gap di contrattazione nei due casi?

    	Cosa vi aspettate che accada al livello dei prezzi nei due casi? Motivate le risposte.

  




  Domanda 15.5 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 15.7 sono rappresentati i grafici del mercato
del lavoro, della curva di Phillips e del modello del moltiplicatore. Sono
inoltre riportate diverse combinazioni dei tassi di disoccupazione e dei gap di contrattazione.
Sulla base delle informazioni fornite dalla figura, quale delle seguenti affermazioni è
corretta?

  
    	Quando il tasso di disoccupazione è zero non c’è inflazione.

    	Nella fase di boom l’aumento della domanda aggregata riduce il tasso di disoccupazione e crea un gap di contrattazione dell’1%.

    	Nella fase di recessione la riduzione della domanda aggregata aumenta il tasso di disoccupazione e crea un gap dello 0,5%.

    	La curva di Phillips mostra una correlazione positiva tra tasso di disoccupazione e inflazione.

  

  
    	Nel modello del mercato del lavoro c’è sempre un tasso di disoccupazione positivo (vedi capitolo 9). Se U è inferiore al 3%, si determina un gap positivo maggiore di quello associato a U = 3; lo stesso vale per l’inflazione, che è pari a zero solo quando il tasso di disoccupazione è del 6%.

    	Nel punto B la disoccupazione è inferiore a quella di equilibrio e il gap è positivo.

    	In caso di recessione il gap è negativo e vale −0,5%.

    	La curva di Phillips mostra una correlazione positiva tra occupazione e inflazione, cioè una correlazione negativa tra disoccupazione e inflazione.

  



15.4 Inflazione e disoccupazione: vincoli e preferenze

La curva di Phillips originale e il modello della figura 15.7 indicano la presenza di uno stabile trade-off tra inflazione e disoccupazione. Nel nostro esempio di curva di Phillips, se il governo desidera perseguire un’inflazione annua dell’1% può sostenere nel tempo un livello di domanda aggregata cui corrisponde un tasso di disoccupazione del 3%.


	insieme possibile
	L’insieme di tutte le combinazioni di beni tra le quali un individuo può scegliere, tenendo conto dei vincoli cui è soggetto (economici, fisici, ecc.). Vedi anche: frontiera possibile



Se preferisce la stabilità dei prezzi (inflazione pari a zero), la domanda aggregata dovrà essere mantenuta al suo livello normale, cui corrisponde una disoccupazione del 6%. Questo suggerisce che la curva di Phillips possa essere vista come un insieme possibile all’interno del quale l’autorità di politica economica può selezionare la combinazione desiderata di disoccupazione e inflazione.

Le preferenze del governo riguardo a inflazione e disoccupazione possono essere raffigurate nel modo usuale, come curve di indifferenza. La forma di tali curve di indifferenza è analizzata nella figura 15.8. Diversamente da quanto solitamente accade con le curve di indifferenza, nei casi in cui punti più distanti dall’origine sono associati a combinazioni più gradite (si preferisce avere una maggiore quantità dei beni rappresentati sugli assi), in questo caso il punto ottimo è rappresentato da F, in cui l’inflazione è al livello desiderato e vi è piena occupazione.  Come abbiamo visto nel paragrafo 15.1, il governo spesso preferisce un tasso di inflazione basso e stabile (supponiamo al 2%). Al di sopra di tale livello le curve di indifferenza hanno una pendenza positiva, poiché si è disposti ad accettare un’inflazione più alta (al di sopra dell’obiettivo) per un livello di occupazione maggiore; al di sotto della soglia del 2% invece le curve di indifferenza sono decrescenti, in quanto il governo è pronto ad allontanarsi dall’obiettivo di inflazione (abbassandola) per aumentare il livello di occupazione.

Assumiamo che i rendimenti marginali dei due obiettivi (alta occupazione e bassa inflazione) siano decrescenti. Man mano che ci si allontana dal 2% di inflazione e ci si avvicina alla piena occupazione, la curva di indifferenza si appiattisce, perché si è progressivamente più contrari ad allontanarsi dal livello di inflazione desiderato. All’opposto, la curva di indifferenza è più ripida in prossimità del livello di inflazione del 2%, poiché il governo preferisce non allontanarsi eccessivemente dalla piena occupazione.
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Figura 15.8 
La curva di Phillips e le preferenze del governo.









            [image: Le preferenze del governo : La figura rappresenta le curve di indifferenza del governo. ]



Le preferenze del governo



La figura rappresenta le curve di indifferenza del governo.









            [image: Occupazione e inflazione entrambe elevate : Quando occupazione e inflazione sono elevate la curva di indifferenza è piatta. ]



Occupazione e inflazione entrambe elevate



Quando occupazione e inflazione sono elevate la curva di indifferenza è piatta.









            [image: Un più basso livello di occupazione e inflazione : Quando il livello di occupazione e inflazione è più basso, la curva di indifferenza è più ripida. ]



Un più basso livello di occupazione e inflazione



Quando il livello di occupazione e inflazione è più basso, la curva di indifferenza è più ripida.









            [image: Inflazione al 2% : La curva di indifferenza diventa verticale se l’inflazione è al 2%, cioè al livello preferito dal governo. ]



Inflazione al 2%



La curva di indifferenza diventa verticale se l’inflazione è al 2%, cioè al livello preferito dal governo.









            [image: Piena occupazione : La curva di indifferenza è orizzontale quando l’occupazione è pari all’offerta di lavoro. ]



Piena occupazione



La curva di indifferenza è orizzontale quando l’occupazione è pari all’offerta di lavoro.









            [image: La migliore combinazione : Il punto F rappresenta quella che il governo considera la migliore possibile combinazione di inflazione e disoccupazione. ]



La migliore combinazione



Il punto F rappresenta quella che il governo considera la migliore possibile combinazione di inflazione e disoccupazione.
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L’insieme possibile



Il governo sceglie tra le combinazioni della curva di Phillips.









            [image: La combinazione ottimale : Tra quelle possibili (cioè quelle sulla curva di Phillips), la combinazione ottimale è identificata dal punto C. ]



La combinazione ottimale



Tra quelle possibili (cioè quelle sulla curva di Phillips), la combinazione ottimale è identificata dal punto C.








Nel grafico di destra della figura sono riportate le curve di indifferenza e la curva di Phillips, che rappresenta l’insieme delle combinazioni possibili. Il governo opera con la politica fiscale e la politica monetaria per raggiungere il livello di domanda aggregata corrispondente ad un’occupazione indicata dal punto C, ovvero il punto sulla curva di Phillips più vicino ad F, che indica la combinazione preferita.  Nel nostro esempio, il governo preferisce un’inflazione al 5% e una disoccupazione pari al 3% rispetto a una situazione in cui la disoccupazione si attesta al 6% e i prezzi sono costanti (inflazione pari a zero).


  Esercizio 15.3 La curva di Phillips e le preferenze del governo

  Con riferimento alla figura 15.8, rispondente alle seguenti domande.

  
    	Quale sarebbe la forma delle curve di indifferenza se al governo interessasse soltanto mantenere bassa la disoccupazione? Quale punto sulla curva di Phillips verrebbe scelto in questo caso?

    	E se al governo interessasse soltanto mantenere bassa l’inflazione? Quale sarebbe la scelta in questo caso?

    	Ipotizzate che le pensioni non siano indicizzate all’inflazione. Quale sarebbe la forma delle curve di indifferenza se il governo, per essere rieletto, preferisse sostenere i pensionati più che i lavoratori?

  




15.5 Cosa è accaduto alla curva di Phillips?

Il modello nella figura 15.8 indica che le autorità di politica economica, attraverso strumenti appropriati, possono aggiustare il livello di domanda aggregata per selezionare una combinazione di inflazione e disoccupazione lungo la curva di Phillips. Osservando la figura 15.9 si nota tuttavia che il trade-off che intercorre fra le due variabili non è stabile.

La figura 15.9 mostra le combinazioni di inflazione e disoccupazione negli Stati Uniti durante il periodo 1960–2014 (sull’asse delle ascisse la disoccupazione si riduce muovendosi verso destra). La curva di Phillips tracciata sulla base dei dati degli anni Sessanta fornisce una rappresentazione accurata del trade-off in quel decennio. La stessa curva non è tuttavia coerente con i dati relativi agli altri periodi; la figura illustra come la curva di Phillips si è modificata nel tempo.
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Figura 15.9 
Curve di Phillips negli Stati Uniti (1960–2014).
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Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED.
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Dov’è la curva di Phillips?



La figura mostra le combinazioni di inflazione e disoccupazione negli Stati Uniti per il periodo 1960–2014.






Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED.









            [image: Una curva che si sposta : Possiamo utilizzare la figura per vedere come è cambiata la curva di Phillips nel tempo. ]



Una curva che si sposta



Possiamo utilizzare la figura per vedere come è cambiata la curva di Phillips nel tempo.






Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED.
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Gli anni Sessanta



La curva di Phillips (CP) negli anni Sessanta mostra che l’economia era in buona salute: gli Stati Uniti beneficiavano di combinazioni di bassa inflazione e disoccupazione.






Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED.
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Gli anni Settanta



Nei primi anni Settanta la curva sembra essersi spostata più in alto.






Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED.
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Gli anni Settanta



La curva si sposta ancora più in alto alla fine degli anni Settanta.






Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED.
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Gli anni Ottanta



E si sposta ancora più in alto all’inizio degli anni ottanta, peggiorando ulteriormente il trade-off tra disoccupazione e inflazione.






Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED.









            [image: Gli anni Novanta : Dalla fine degli anni Novanta ad oggi la curva di Phillips è stata bassa e piatta. ]



Gli anni Novanta



Dalla fine degli anni Novanta ad oggi la curva di Phillips è stata bassa e piatta.






Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED.








Nella sua prolusione alla riunione annuale dell’American Economic Association, nel dicembre del 1967, Milton Friedman fornì una spiegazione dell’instabilità della curva. Riferendosi all’esperienza degli Stati Uniti di quegli anni, egli osservò che dal 1966 la disoccupazione si era mantenuta intorno al 3,7%, mentre l’inflazione era cresciuta dal 3% al 4,2%.

La sua tesi era che fosse possibile mantenere un tasso di disoccupazione al 3% solo al prezzo di un progressivo aumento dell’inflazione: “c’è sempre un trade-off temporaneo tra inflazione e disoccupazione, ma non ne esiste uno permanente”.2 Questo Helmut Schmidt lo sapeva, anche se non lo ammise di fronte ai suoi elettori.

Se non esiste un trade-off permanente, la curva di Phillips non rappresenta un insieme possibile nello stesso senso in cui lo è ad esempio la frontiera possibile del consumo; quest’ultima, infatti, non varia al variare della nostra scelta. Sulla base dei dati relativi a quanto accaduto in molti paesi alla fine degli anni Sessanta, Friedman mostrò che, al contrario, quando un governo prova a mantenere la disoccupazione a un livello “troppo basso” il risultato non è semplicemente un’inflazione elevata, ma un’inflazione crescente. Che l’inflazione è crescente significa che i prezzi aumentano ad un tasso sempre maggiore, e che la curva di Phillips si sposta sempre più in alto.

15.6 L’inflazione attesa e la curva di Phillips

Perché la curva di Phillips si sposta? Per quale motivo l’inflazione assume un andamento crescente se la disoccupazione è troppo bassa? Vedremo che esiste un solo tasso di disoccupazione per il quale l’inflazione è stabile: quello individuato dall’equilibrio nel mercato del lavoro. Per capire il punto dobbiamo riprendere due concetti familiari:


  	le persone si formano aspettative sul futuro: le loro decisioni sono prese sulla base delle previsioni future (si vedano i capitoli 6, 9, 10 e 13); ovvero, come dicono gli economisti, “le aspettative contano”;

  	le persone interpretano i prezzi come dei segnali: ogni cambiamento del livello del prezzo viene interpretato come un segnale di un evento futuro, proprio un addensamento di nuvole annuncia l’arrivo della pioggia (nel Capitolo 11 abbiamo esaminato a tal proposito gli insegnamenti di Friedrich Hayek).




	inflazione attesa
	Il tasso di inflazione che gli agenti che fissano salari e prezzi si aspettano per il periodo successivo. Vedi anche: inflazione



Friedman aveva quindi ragione. Oltre ad avere evidenziato che il conflitto sulla divisione della torta tra lavoratori (richieste di salario) e imprese (profitto) era alla base dell’aumento dei prezzi, egli mostrò che l’inflazione continuava ad aumentare in presenza di ridotti livelli di disoccupazione. Ciò accadeva come risposta al modo in cui gli agenti formulavano le proprie aspettative sul tasso di inflazione futuro, la cosiddetta inflazione attesa.

L’inflazione attesa

Proviamo a spiegare il ruolo dell’inflazione attesa utilizzando la curva di Phillips. Nella figura 15.10 il mercato del lavoro è in equilibrio, il tasso di disoccupazione è al 6% e l’inflazione è al 3% (e non pari a zero come accadeva nella figura 15.7).

Se coloro che fissano prezzi e salari si aspettano che i prezzi aumentino del 3% annuo e il livello di domanda aggregata è “normale” e mantiene la disoccupazione al 6%, l’economia può rimanere in equilibrio e l’inflazione si mantiene stabile al 3%. Ogni anno salari e prezzi continuano a crescere del 3% e il mercato del lavoro rimane in equilibrio, con il salario reale in corrispondenza del punto i intersezione tra curva della fissazione del prezzo e curva della fissazione del salario (punto A).






            [image: Gap di contrattazione, inflazione attesa e curva di Phillips. ]



Figura 15.10 
Gap di contrattazione, inflazione attesa e curva di Phillips.









            [image: Equilibrio nel mercato del lavoro : In equilibrio l’inflazione è al 3%, in linea con le aspettative. ]



Equilibrio nel mercato del lavoro



In equilibrio l’inflazione è al 3%, in linea con le aspettative.









            [image: Se c’è un boom : Per livelli bassi di disoccupazione, il gap di contrattazione è del 2%. ]



Se c’è un boom



Per livelli bassi di disoccupazione, il gap di contrattazione è del 2%.









            [image: Il nuovo tasso di inflazione : Nel punto B, l’inflazione è pari al 5%, somma dell’inflazione attesa più il gap di contrattazione. ]



Il nuovo tasso di inflazione



Nel punto B, l’inflazione è pari al 5%, somma dell’inflazione attesa più il gap di contrattazione.








Consideriamo ora una fase di boom economico, durante il quale la disoccupazione scende al livello rappresentato dal punto B. Cosa accade all’inflazione? I lavoratori si attendono una crescita dei prezzi del 3% e chiedono un aumento salariale dello stesso ammontare, che lasci invariati i salari reali. Inoltre, l’aumento del loro potere contrattuale li porta a domandare un ulteriore 2% di aumento. Una crescita totale dei salari del 5% fa sì che l’impresa alzi i prezzi del 5%: questo è il tasso di inflazione nella fase di boom economico. Ciò determina una curva di Phillips come quella vista in precedenza, con la sola differenza che l’inflazione in corrispondenza dell’equilibrio invece di essere zero è ora del 3%.  Quando l’inflazione è diversa da zero, il nesso causale che collega l’inflazione attesa e il gap di contrattazione all’inflazione è il seguente:




            [image:  ]






Calcoliamo il tasso di inflazione:



Il punto di Friedman è che con bassa disoccupazione l’inflazione non rimane al 5% indicato dal punto B. Vediamo perché.

Spostamenti della curva di Phillips

Con il protrarsi di una basso livello di disoccupazione i lavoratori non sono soddisfatti, in quanto non ottengono il salario reale sperato. I lavoratori, infatti, si aspettano un aumento del salario reale del 2% nel punto B a causa del aumento del 5% del salario nominale, ma non lo ottengono per effetto dell’aumento dei prezzi da parte delle imprese pari al 5%.

Non è finita: sappiamo che né le imprese né i lavoratori sono soddisfatti in caso di disoccupazione “troppo bassa”, poiché la somma delle loro richieste eccede la dimensione della torta. Supponiamo ora che i lavoratori si aspettino un’inflazione futura pari a quella verificatasi nell’anno precedente. Il dipartimento Risorse Umane deve prendere in considerazione il fatto che i lavoratori si aspettano un aumento dei prezzi pari al 5%.  Alternativamente, possiamo ipotizzare che il dipartimento Risorse Umane includa l’inflazione dell’ultimo anno nei criteri di determinazione della retribuzione, per compensare la riduzione del salario reale percepito dai lavoratori per effetto di un’inflazione rivelatasi superiore alle attese. Affinché i lavoratori ottengano un aumento del salario reale del 2%, i salari nominali devono crescere del 7%. Il processo descritto continua e l’inflazione cresce progressivamente.

La tabella 15.1 riassume la situazione, confrontando ciò che accade in un arco temporale di tre anni in corrispondenza di tassi di disoccupazione pari al 6% e al 3%. Essa riporta per ciascun periodo le aspettative degli individui sull’inflazione futura (che ipotizziamo si basino sull’inflazione osservata nell’anno precedente), il tasso di disoccupazione, il gap di contrattazione e, nell’ultima colonna, il risultante tasso di inflazione, ottenuto come somma delle aspettative sul tasso futuro e del gap di contrattazione.






  
    	
    	Anno
    	Inflazione attesa (= inflazione anno passato)
    	Disoccupazione
    	Gap di contrattazione
    	Tasso di inflazione
  

  
    	Inflazione
    	1
    	3%
    	6%
    	0
    	3%
  

  
    	stabile
    	2
    	3%
    	6%
    	0
    	3%
  

  
    	
    	3
    	3%
    	6%
    	0
    	3%
  

  
    	Inflazione
    	1
    	3%
    	3%
    	2%
    	5%
  

  
    	crescente
    	2
    	5%
    	3%
    	2%
    	7%
  

  
    	
    	3
    	7%
    	3%
    	2%
    	9%
  






Tabella 15.1 
Curve di Phillips instabili: inflazione attesa e gap di contrattazione.






I nessi causali che portano dall’inflazione precedente a quella successiva possono essere così riassunti:
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Per calcolare il tasso di inflazione:



Riportiamo i dati forniti dalla tabella 15.1 nel grafico della curva di Phillips e del mercato del lavoro della figura 15.11. Il caso di inflazione stabile negli anni corrisponde al punto A, con disoccupazione al 6% e inflazione al 3%. Per un livello di disoccupazione inferiore (ad esempio al 3%), quando l’inflazione attesa sale dal 3% al 5% la curva di Phillips si sposta verso l’alto, dalla curva passante per il punto B a quella passante per il punto C.
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Figura 15.11 
Aspettative di inflazione e curva di Phillips.









            [image: Equilibrio nel mercato del lavoro : Nel punto di equilibrio A l’inflazione è al 3%, in linea con le aspettative. ]



Equilibrio nel mercato del lavoro



Nel punto di equilibrio A l’inflazione è al 3%, in linea con le aspettative.









            [image: Effetti di un boom: il primo periodo : Per livelli bassi di disoccupazione, il gap di contrattazione è del 2%. L’inflazione è uguale alla somma del gap e dell’inflazione attesa. Si raggiunge il punto B. ]



Effetti di un boom: il primo periodo



Per livelli bassi di disoccupazione, il gap di contrattazione è del 2%. L’inflazione è uguale alla somma del gap e dell’inflazione attesa. Si raggiunge il punto B.









            [image: Effetti di un boom: il secondo periodo : Nel periodo successivo, con la disoccupazione ancora al 3%, l’inflazione è uguale all’inflazione attesa più il gap di contrattazione; la curva di Phillips si sposta verso l’alto in seguito all’aumento dell’inflazione attesa. Si raggiunge il punto C. ]



Effetti di un boom: il secondo periodo



Nel periodo successivo, con la disoccupazione ancora al 3%, l’inflazione è uguale all’inflazione attesa più il gap di contrattazione; la curva di Phillips si sposta verso l’alto in seguito all’aumento dell’inflazione attesa. Si raggiunge il punto C.









	tasso di disoccupazione che stabilizza l’inflazione
	Il tasso di disoccupazione in corrispondenza del quale l’inflazione è costante. In passato è stato spesso indicato come ‘tasso naturale’ di disoccupazione. Vedi anche: disoccupazione



Tracciando il grafico dell’andamento dell’inflazione nel tempo (figura 15.12) è possibile distinguere l’effetto del gap di contrattazione e quello dell’inflazione attesa. In quest’esempio, il gap di contrattazione si forma nel primo anno a seguito della riduzione della disoccupazione. L’ipotesi che la disoccupazione rimanga al di sotto del tasso di disoccupazione che stabilizza l’inflazione si riflette nella persistenza di un gap di contrattazione. Poiché l’inflazione dell’anno precedente si traduce in un’aspettativa di inflazione e quindi determina inflazione dei salari e dei prezzi, l’inflazione continua a crescere periodo dopo periodo. Osserviamo che il salario reale non varia, ma rimane sulla curva della fissazione del prezzo.


 



            [image: Inflazione, inflazione attesa e gap di contrattazione. ]



Figura 15.12 
Inflazione, inflazione attesa e gap di contrattazione.









            [image: Gap di contrattazione pari a zero : L’inflazione è pari a quella attesa: 3%. ]



Gap di contrattazione pari a zero



L’inflazione è pari a quella attesa: 3%.









            [image: Primo anno : All’inizio del primo anno successivo al determinarsi del gap di contrattazione, l’inflazione è pari al gap (2%) più l’inflazione attesa (3%). ]



Primo anno



All’inizio del primo anno successivo al determinarsi del gap di contrattazione, l’inflazione è pari al gap (2%) più l’inflazione attesa (3%).









            [image: Secondo anno : All’inizio del secondo anno, senza cambiamenti nel gap di contrattazione, l’inflazione arriva al 7%, pari al gap di contrattazione più l’inflazione attesa. ]



Secondo anno



All’inizio del secondo anno, senza cambiamenti nel gap di contrattazione, l’inflazione arriva al 7%, pari al gap di contrattazione più l’inflazione attesa.









            [image: … e gli anni successivi : Finché il gap rimane invariato l’inflazione continua ad aumentare anno dopo anno. ]



… e gli anni successivi



Finché il gap rimane invariato l’inflazione continua ad aumentare anno dopo anno.









  Esercizio 15.4 Uno shock negativo di domanda con elevata disoccupazione

  Copiate la figura 15.11, assicurandovi di lasciare molto spazio alla sinistra del segno corrispondente al livello di disoccupazione del 6%. Assumete che, a partire dal punto A, in seguito ad uno shock negativo della domanda del settore privato (es. una riduzione degli investimenti), il tasso di disoccupazione salga al 9%.

  
    	Indicate per i nuovi valori di disoccupazione, inflazione, inflazione attesa e gap di contrattazione.

    	Assumendo che non si verifichi alcuna variazione della disoccupazione, cosa prevedete che accada all’inflazione nei due anni successivi?

    	Tracciate le curve di Phillips e fornite una breve spiegazione delle conclusioni che avete raggiunto

  




  Esercizio 15.5 Inflazione, inflazione attesa e gap di contrattazione

  Usando un grafico analogo a quello della figura 15.12 per tracciare inflazione, inflazione attesa e gap di contrattazione, assumete che il livello dei prezzi sia costante nel periodo zero, che l’economia entri in recessione all’inizio del primo periodo 1 e che la disoccupazione rimanga costante ad un livello elevato fino all’inizio del periodo 6.

  
    	Tracciate il sentiero corrispondente all’evoluzione del gap di contrattazione.

    	Tracciate i sentieri corrispondenti all’evoluzione dell’inflazione e dell’inflazione attesa.

    	Fornite una breve spiegazione del perché il gap di contrattazione potrebbe essere scomparso e riassumete le vostre conclusioni, indicando le ipotesi che state utilizzando.

  




  Domanda 15.6 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 15.9 sono riportati i tassi di inflazione e di disoccupazione negli USA per il periodo 1960–2014 (Fonte: Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED).
Sulla base della figura, quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	La curva di Phillips si mantiene stabile nel tempo.

    	La curva di Phillips si sposta verso l’alto nel corso del periodo considerato.

    	Per gli anni Sessanta la curva di Phillips indica che una diminuzione del 2% della disoccupazione si accompagna ad una crescita del 2-3% dell’inflazione.

    	Nel periodo recente nell’economia statunitense si è verificata una riduzione del tasso di inflazione con un impatto molto limitato sul tasso di disoccupazione.

  

  
    	L’affermazione è chiaramente falsa sulla base del grafico.

    	La curva di Phillips si è spostata verso l’alto fino agli anni Ottanta, ma nel periodo successivo si è abbassata.

    	Questi valori emergono guardando alla pendenza della curva negli anni Sessanta.

    	Al contrario, una curva piatta indica che una piccola diminuzione dell’inflazione si accompagna ad un rilevante aumento della disoccupazione, o anche che una notevole riduzione della disoccupazione si accompagna ad un aumento ridotto dell’inflazione.

  




  Domanda 15.7 Scegli le risposte corrette

  La figura 15.11 rappresenta il modello del mercato del lavoro e la curva di Phillips che incorpora le aspettative sull’inflazione.
Sulla base della figura, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	L’equilibrio del mercato del lavoro si ha nel punto in cui la disoccupazione è al 6% e l’inflazione è a zero.

    	Se la disoccupazione scende al 3%, la curva di Phillips si sposta immediatamente verso l’alto.

    	Il gap di contrattazione torna a zero dopo la decisione su salari e prezzi.

    	Spostamenti verso l’alto della curva di Phillips rappresentano un aumento dell’inflazione per ogni dato tasso di disoccupazione.

  

  
    	In questo grafico, il mercato del lavoro è in equilibrio quando l’inflazione è al 3% sulla curva di Phillips più bassa. Tuttavia, al tasso di disoccupazione di equilibrio del 6% l’inflazione è costante qualunque sia il suo livello iniziale. La curva di Phillips non si sposta quando il mercato del lavoro è al suo livello di equilibrio.

    	Con la disoccupazione al 3% ci si muove lungo la curva di Phillips e i salari aumentano fino al 5%. Lo spostamento della curva si ha nel periodo successivo, quando l’inflazione corrente si traduce in inflazione attesa per il periodo successivo.

    	Con la disoccupazione stabile al 3% il gap rimane fermo al 2%. Ciò causa ulteriori aumenti del tasso di inflazione.

    	La curva di Phillips continua a spostarsi verso l’alto finché persiste un gap di contrattazione, determinato dal basso livello di disoccupazione.

  



15.7 Inflazione e shock di offerta

Friedman aveva dunque ragione su due punti:


  	l’inflazione attesa sposta la curva di Phillips;

  	chi determina le politiche economiche sbaglierebbe a considerare la curva di Phillips come l’insieme possibile su cui selezionare la combinazione di inflazione e disoccupazione preferita (ad esempio perché più gradita agli elettori).



Un’inflazione elevata e crescente può tuttavia avere anche altre cause. La curva di Phillips si sposta verso l’alto se la curva della fissazione del prezzo si sposta verso il basso o quella della fissazione del salario verso l’alto. Come mostrato nella figura 15.2, se il potere degli imprenditori cresce rispetto a quello dei consumatori, il dipartimento Marketing alza i prezzi innescando una spirale di prezzi e salari. In quell’esempio, la forza contrattuale degli imprenditori nella nostra economica aumenta perché il governo ha adottato politiche che hanno creato barriere all’entrata per le imprese estere. Analogamente, un aumento del potere contrattuale dei lavoratori rispetto agli imprenditori può generare una spirale di salari e prezzi crescenti, poiché i sindacati possono esercitare maggior pressione per ottenere dal dipartimento Risorse Umane salari più elevati.


	shock di offerta
	Una variazione inattesa sul lato dell’offerta, come una variazione del prezzo delle materie prime (es. il petrolio) o un miglioramento tecnologico.
	shock di domanda
	Una variazione inattesa della domanda aggregata, come un aumento o una riduzione del consumo autonomo, dell’investimento o delle esportazioni nette.



Gli shock che spostano la curva di Phillips attraverso variazioni dell’equilibrio nel mercato del lavoro sono detti shock di offerta, in quanto il mercato del lavoro rappresenta il lato produzione (offerta) dell’economia. Essi differiscono dagli shock di domanda, come una variazione degli investimenti o dei consumi, che agiscono sul livello della domanda aggregata. Mentre uno shock negativo di domanda aumenta la disoccupazione e riduce l’inflazione, uno shock negativo di offerta negativo può portare ad un aumento contestuale di disoccupazione e inflazione.

Anche i cambiamenti nell’economia globale possono generare shock di offerta che innescano processi inflazionistici. Un fattore particolarmente importante per comprendere gli spostamenti della curva di Phillips, come quelli riportati nella figura 15.9 per l’economia statunitense, è rappresentato dalle variazioni del prezzo del petrolio. Il modello del mercato del lavoro e la curva di Phillips possono spiegare perché un incremento di questa variabile possa portare a un aumento una tantum, al momento dello shock, del livello dei prezzi e un’inflazione crescente nel tempo.

Al fine di illustrare il punto, mostriamo che un aumento del prezzo del petrolio:


  	sposta la curva della fissazione del prezzo verso il basso: questo crea un gap di contrattazione positivo ed inflazione;

  	sposta la curva di Phillips verso l’alto: il processo prosegue fin tanto  che l’inflazione attesa aumenta.



Un aumento del prezzo del petrolio spinge verso il basso la curva dei prezzi. Nel processo di produzione l’impresa utilizza generalmente del petrolio importato. Se il suo prezzo aumenta, i profitti dell’impresa possono rimanere invariati solo se i salari reali diminuiscono. Dal punto di vista del sistema economico, quando il valore delle importazioni aumenta la “torta nazionale” da dividere fra imprenditori e lavoratori si riduce.

Quando il costo del petrolio importato cresce, le imprese alzano i prezzi per proteggere i margini di profitto. Se tutte le imprese si comportano così, il livello dei prezzi aumenta, riducendo il salario reale dei lavoratori e spostando la curva dei prezzi verso il basso (nell’Einstein si spiega nel dettaglio come modificare la curva della fissazione del prezzo quando le imprese utilizzano come input beni importati). L’aumento dei prezzi soddisfa le imprese, ma la corrispondente diminuzione del salario reale non accontenta i lavoratori. Dato il livello iniziale di occupazione, un aumento del prezzo del petrolio, mediante il suo effetto sul livello dei prezzi, genera quindi un gap di contrattazione tra il salario reale sulla curva della fissazione del prezzo e quello individuato sulla curva della fissazione del salario, e innesca una spirale di prezzi e salari crescenti.

Nella figura 15.13 si osserva uno spostamento verso il basso della curva dei prezzi a causa di uno shock petrolifero. In questo esempio, lo shock crea un gap di contrattazione del 2% (differenza tra le due curve della fissazione del salario e del prezzo). Come riportato nella figura 15.12, nella quale compare nel primo anno un gap di contrattazione del 2%, l’inflazione cresce dal 3% al 5% e, per effetto delle aspettative, l’inflazione cresce anno dopo anno, spostando progressivamente verso l’alto la curva di Phillips.
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Figura 15.13 
Uno shock petrolifero e la curva della fissazione del prezzo.
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Equilibrio nel mercato del lavoro



Lo stato iniziale è rappresentato dal punto A.
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Lo shock petrolifero



Il prezzo del greggio aumenta, abbassando la curva della fissazione del prezzo.









            [image: Il gap di contrattazione : Se il livello della domanda aggregata mantiene l’economia nel punto A, si determina un gap di contrattazione positivo e l’inflazione cresce nel tempo. ]



Il gap di contrattazione



Se il livello della domanda aggregata mantiene l’economia nel punto A, si determina un gap di contrattazione positivo e l’inflazione cresce nel tempo.
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Il nuovo equilibrio



Il nuovo equilibrio nel mercato del lavoro è rappresentato dal punto B, cui corrisponde un più alto tasso di disoccupazione.








Finché l’occupazione rimane al livello iniziale (prima dello shock petrolifero) l’inflazione aumenta in ogni periodo, come illustrato nella figura 15.12. Il nuovo equilibrio del mercato del lavoro e il corrispondente nuovo livello di occupazione che stabilizza l’inflazione sono mostrati nella figura 15.13. La disoccupazione di equilibrio, individuata dal punto di intersezione fra la curva della fissazione del salario e la nuova curva della fissazione del prezzo, è adesso più elevata.

Gli shock petroliferi sono una della maggiori fonti di perturbazioni macroeconomiche.  A seguito dello shock dei primi anni Settanta l’inflazione media annua negli Stati Uniti aumentò dal 6,2% nel 1973 al 9,1% nel 1975, e lo stesso andamento si registrò in tutte le economie sviluppate; negli stessi anni in Italia l’inflazione salì dal 10,8% al 17,2%. Nella quasi totalità parte dei paesi, tale aumento dell’inflazione si accompagnò ad un aumento della disoccupazione, che negli Stati Uniti passò dal 4,9% del 1973 all’8,5% del 1975.

Possiamo vedere nella figura 15.14 i dati relativi al Regno Unito: negli anni Settanta si verificarono due grandi recessioni dovute a shock petroliferi, nel 1973-74 e a nel 1979-80. In entrambi i casi la disoccupazione e l’inflazione salirono ai livelli più alti mai registrati dalla fine della Seconda guerra mondiale (si può osservare l’effetto sull’inflazione nelle figure 13.18 e 13.19).
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Figura 15.14 
Prezzo reale del greggio e crescita del PIL nel Regno Unito (1950–2015).






UK Office for National Statistics; Bank of England, Three Centuries of Macroeconomic Data.






L’elevata inflazione degli anni Settanta e dei primi anni Ottanta si accompagnò in molti paesi ad un’elevata disoccupazione. Nel Regno Unito il tasso di disoccupazione arrivò a toccare il 12% a metà degli anni Ottanta.  Il modello studiato ci aiuta a capire perché l’aumento del prezzo del petrolio porti a un’inflazione crescente e a una disoccupazione elevata, e consente anche di capire perché il ritorno a valori di inflazione più contenuti richieda un’elevata disoccupazione.  Nell’ambito del modello, è possibile ridurre l’inflazione soltanto in due modi:


  	riducendo il gap di contrattazione;

  	riducendo le aspettative di inflazione.



Se la disoccupazione è sufficientemente elevata, il gap di contrattazione avrà un valore negativo e l’inflazione diminuirà. Ricordiamo che, perché il gap di contrattazione sia negativo, il tasso di disoccupazione deve essere maggiore del livello che stabilizza l’inflazione. Una volta che l’inflazione ha iniziato a scendere, continua a farlo: la curva di Phillips si sposta verso il basso e l’economia segue a ritroso il percorso illustrato nella figura 15.12.
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Figura 15.15 
Inflazione e disoccupazione nel Regno Unito (1950–2015).





        
                    
                        
                                Vedi i dati aggiornati su OWiD
                        
                    

        


UK Office for National Statistics; Bank of England, Three Centuries of Macroeconomic Data.






La figura 15.15 mostra i livelli di disoccupazione e inflazione per l’economia britannica dal 1950 al 2014. I punti sono uniti da una spezzata che segue il sentiero temporale di queste variabili e datati, così da evidenziarne l’evoluzione. Osserviamo che il grande incremento della disoccupazione negli anni Ottanta è associato ad una diminuzione dell’inflazione; talvolta si parla di costo della disinflazione.

Qui c’è però un rebus: per quale ragione il terzo shock petrolifero, quello del 2002-08, non ha prodotto un aumento dell’inflazione com’era accaduto nei casi precedenti? Quanto abbiamo detto in questo paragrafo dovrebbe fornire un punto di partenza per analizzare tale questione e un ulteriore aiuto può venire dalla lettura di quanto sostenuto dall’economista David Walton.3  A partire da questi suggerimenti, possiamo formulare alcune ipotesi:


  	l’incremento del costo unitario potrebbe essere stato meno pronunciato per la presenza di tecniche produttive che utilizzano l’energia in modo meno intensivo; se l’incidenza degli input per unità di output è inferiore, sarà minore anche lo spostamento della curve della fissazione del prezzo;

  	contemporaneamente al verificarsi del terzo shock, la curva dei salari potrebbe essersi abbassata, riducendo o addirittura eliminando il gap di contrattazione determinato dall’aumento del prezzo del petrolio;

  	diversamente dagli shock precedenti, le aspettative di inflazione potrebbero non essersi adeguate all’aumento del prezzi, frenando la spirale salari-prezzi.



Cosa potrebbe impedire il formarsi di aspettative inflazionistiche? Nel prossimo paragrafo esamineremo il ruolo della politica monetaria.


  Esercizio 15.6 Shock del petrolio

  Pensate alle tre ipotesi riportate nel testo relative al terzo shock petrolifero. Per ciascuna di esse:

  
    	spiegate graficamente il meccanismo che lega lo shock all’inflazione;

    	trovate dei riscontri all’ipotesi proposta (dati o commenti su riviste economiche).

  




  Einstein La curva dei prezzi e i materiali d’importazione

  Nell’Einstein del Capitolo 9 abbiamo spiegato come la curva dei prezzi per il sistema economico venga determinata dalle decisioni delle singole imprese. Qui invece andiamo direttamente all’analisi del sistema economico. Le imprese di un’economia utilizzando come input sia beni prodotti da altre imprese dell’economia sia beni importati.  Quando aggreghiamo tutte le imprese di un’economia, abbiamo dunque due tipi di costi da considerare: il costo del lavoro e quello del materiale importato (stiamo qui escludendo il costo opportunità dei beni capitali di proprietà dell’imprenditore usati nella produzione).

  Nel Capitolo 9 abbiamo assunto che (a parte i beni capitali dell’impresa) non vi fossero altri input oltre il lavoro e che l’unico costo fosse il pagamento dei salari. In quel caso, il valore della produzione di un’impresa era uguale al suo valore aggiunto. Espresso in termini unitari (per lavoratore), esso veniva diviso tra salari e profitti:

  

  Qui, invece, consideriamo anche le importazioni di input (come il petrolio) necessari per produrre. L’espressione del prodotto per lavoratore deve essere dunque modificata come segue:

  

  È dunque chiaro che, diversamente dal Capitolo 9 in cui il valore della produzione era suddiviso solo tra lavoro e capitale, abbiamo ora tre componenti: il costo del lavoro, il costo del materiale importato e i profitti.  Ciò, come vedremo, incide sulla curva della fissazione del prezzo.

  Nell’Einstein del Capitolo 9, 
 rappresenta il valore aggiunto per lavoratore (la produttività del lavoro). Adesso, avendo altri fattori produttivi oltre il lavoro, definiamo 
 come le unità di prodotto per lavoratore, che non coincide con la produttività del lavoro perché la produzione adesso è maggiore del valore aggiunto (di un ammontare pari alla quota rappresentata dal materiale importato).

  Poiché 
 è il prodotto per lavoratore (la produttività del lavoro) e 
 è il salario nominale, il costo del lavoro per unità di prodotto (CLUP) è:

  

  Considerando ora anche il costo del materiale importato per unità di prodotto (CMUP), ricaviamo i costi unitari (CU):

  

  Definiamo quindi il markup, 
, come la quota di prezzo che rappresenta i profitti dell’impresa (ciò che rimane dopo aver sottratto i costi unitari):

  

  Osserviamo che CMUP/P e CLUP/P rappresentano rispettivamente il costo dei materiali importati e il costo del lavoro, espressi entrambi come quota del prezzo unitario del prodotto. Supponiamo, ad esempio, che il prezzo sia pari a 5 €, i costi unitari dei materiali importati ammontino a 1 € e il costo unitario del lavoro sia 2,5 €. I materiali importati corrispondono al 20% del costo, i salari ne rappresentano il 50% e la quota dei profitti (markup) è pari a:

  

  Sostituendo CLUP = W/q, abbiamo:

  

  Moltiplicando entrambi i membri per q e ricordando che nel nostro modello P è sia il prezzo del prodotto della singola impresa sia il livello dei prezzi nell’economia, si ottiene la curva della fissazione del prezzo:

  

  Questo dimostra che il salario reale per lavoratore è uguale al prodotto per lavoratore, q, diminuito del markup, 
 (corrispondente ai profitti dell’imprenditore) e della quota CMUP/P destinata ai produttori esteri che forniscono gli input importati. Un aumento del costo unitario degli input importati, come un aumento del prezzo del petrolio, sposta dunque la curva della fissazione del prezzo verso il basso.

  In assenza di input importati, 
 e CMUP = 0, e l’espressione della curva della fissazione del prezzo si riduce a quella vista nel Capitolo 9:

  

  Un altro modo di esprimere il markup

  Come abbiamo visto nell’Einstein del Capitolo 9, il prezzo praticato da un’impresa che massimizza il profitto è determinato applicando ai costi un markup 
, che rappresenta la quota del prezzo destinata ai profitti; il markup è tanto minore quanto maggiore è il grado di concorrenza sul mercato del bene.

  Per spiegare i processi inflazionistici, gli economisti spesso operano delle semplificazioni, escludendo dall’analisi il grado di concorrenza e concentrandosi sui modi in cui gli aumento dei costi contribuiscono all’aumento dei prezzi. A questo scopo, è utile disporre di un’equazione in grado di descrivere come le imprese determinino il prezzo al variare dei costi nell’ipotesi che il grado di concorrenza nel mercato dei beni (e dunque 
) resti costante.  L’equazione utilizzata è la seguente:

  

  dove 
 indica il markup come percentuale sui costi, CMUP è il costo dei materiali importati per unità di prodotto e CLUP il costo del lavoro per unità di prodotto.

  L’equazione ci dice che se i costi unitari ammontano a 3 € e il markup m è pari al 10%, il prezzo sarà uguale a 3,30 €. Se vogliamo risalire a 
, lo possiamo calcolre come rapporto tra il margine di 0,30 € e il prezzo (anziché i costi), ovvero: 
 = 0,30 €/3,30 € = 0,09, ovvero 9%.

  L’utilizzo di m rende immediatamente evidente che, in presenza di un markup fisso, un aumento dei costi unitari comporta un aumento proporzionale dei prezzi.

  Possiamo anche chiederci cosa accade a P quando ad aumentare è solo una parte dei costi, ad esempio il costo dei materiali importati. Assumendo che m rimanga costante, la variazione percentuale del prezzo è uguale a quella dei costi unitari totali:

  

  Riscriviamo il lato destro dell’equazione dividendo numeratore e denominatore del primo termine per CMUP e numeratore e denominatore del secondo termine per CLUP:

  

  ovvero:

  

  La variazione percentuale di P è dunque data dalla somma di quelle di CMUP e CLUP, ciascuna pesata per le rispettive quote di costo unitario. Rendiamo il concetto più chiaro attraverso un esempio: immaginiamo un markup del 60%, un costo unitario pari a 5 €, dei quali 4 € relativi al lavoro e 1 € ai materiali importati; il prezzo è dunque 
. I salari rappresentano l’80% del costo; dunque, se essi aumentano del 10% il prezzo cresce dell’80% x 10% = 8%: i costi unitari aumentano a 4,4 € + 1 € = 5,4 € e il prezzo sale a 
 (aumento dell’8%). In maniera analoga, se il prezzo delle importazioni, ad esempio, del petrolio, aumentasse del 10%, il prezzo crescerebbe del 20% x 10% = 2%.




15.8 La politica monetaria

Per analizzare l’effetto degli shock e le risposte di politica economica possiamo utilizzare la curva di Phillips e le curve di indifferenza del governo. Prima di tutto occorre però spiegare come la politica monetaria influenzi l’economia.  Come abbiamo visto, è possibile spiegare come mai un’inflazione crescente o molto volatile sia considerata dannosa dagli agenti economici, ma non c’è ragione per considerare negativamente un’inflazione moderata. Anzi, molte banche centrali considerano come obiettivo della loro azione il mantenimento dell’inflazione ad un livello quanto più possibile prossimo al 2%. Sono esse stesse a fissare questo obiettivo, o su mandato dei governi dei rispettivi paesi.

Quando le banche centrali perseguono un tasso di inflazione del 2%, se ci chiediamo perché i prezzi aumentino del 2% la risposta migliore è: perché così vuole la banca centrale.  Quando l’inflazione attesa è maggiore o minore del 2%, la banca centrale agisce come descritto nel Capitolo 10 per aggiustare il livello della domanda aggregata e dell’occupazione in modo da condurre l’economia verso l’obiettivo.

Quando possono, le banche centrali utilizzano quale principale strumento di politica monetaria le variazioni del tasso di interesse di riferimento. La possibilità di stabilizzare l’economia attraverso la politica monetaria si basa sulla capacità della banca centrale di controllare i tassi di interesse, e quindi sul fatto che le variazioni di questi influenzino la domanda aggregata. Ad esempio, prendere denaro a prestito è più oneroso quando i tassi di interesse sono più elevati. È importante ricordare che la banca centrale seleziona il tasso di interesse in termini nominali, ma ciò che influisce sulla spesa è il tasso di interesse reale. Nella sua azione, la banca centrale tiene dunque in considerazione le aspettative di inflazione, così che al tasso di interesse nominale selezionato corrisponda il tasso di interesse reale desiderato (maggiori informazioni sull’equazione di Fisher sono fornite nell’Einstein).

La trasmissione della politica monetaria

La figura 15.16 presenta il meccanismo di trasmissione della politica monetaria secondo il punto di vista della Bank of England. Il grafico illustra il percorso logico per il quale la decisione sul livello del tasso di interesse incide sulla domanda aggregata e sull’inflazione in situazioni “normali” (quando il tasso di interesse può essere utilizzato come strumento di politica monetaria). Esaminiamo ad una ad una le caselle della prima colonna nella figura 15.16.
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Figura 15.16 
I canali di trasmissione della politica monetaria.






La Bank of England.






Tassi di interesse di mercato


	tasso di riferimento
	Il tasso di interesse stabilito dalla banca centrale, applicato alle banche che prendono in prestito base monetaria da altre banche o dalla stessa banca centrale. Vedi anche: tasso di interesse reale, tasso di interesse nominale
	tasso sui prestiti bancari
	Il tasso di interesse medio richiesto dalle banche alle imprese e alle famiglie. Tipicamente questo tasso è superiore al tasso di riferimento: la differenza è detta markup o spread sui prestiti commerciali. Vedi anche: tasso di interesse, tasso di riferimento



Nel Capitolo 10 abbiamo visto che ciò che influenza la decisione di indebitarsi di famiglie e imprese è il tasso sui prestiti bancari). Quando la banca centrale abbassa il tasso di riferimento al fine di stimolare la spesa, il tasso di interesse di mercato generalmente diminuisce dello stesso ammontare. Per decidere il tasso di riferimento, la banca centrale ragiona dunque a ritroso, calcolando per prima cosa il livello di domanda aggregata desiderato. Essa:


  	stima il livello di domanda aggregata totale, Y, in grado di stabilizzare l’economia, considerando l’equilibrio del mercato del lavoro e la curva di Phillips;

  	determina il tasso di interesse reale, r, in grado di determinare il livello voluto di domanda aggregata, ovvero di spostare nella posizione desiderata la curva di domanda nel nel grafico del moltiplicatore;

  	calcola, infine ,il tasso di riferimento nominale i che determina il tasso di interesse di mercato appropriato.



Pensiamo all’effetto di una diminuzione del tasso di interesse di mercato sulle decisioni riguardanti la costruzione di nuove abitazioni: il costo di indebitarsi per finanziare la costruzione di case si ridurrà e gli investitori considereranno realizzabile una maggior quantità di progetti edilizi. Attraverso questo canale, un tasso di riferimento più basso aumenta gli investimenti di imprese e famiglie, e uno più alto li riduce (si riveda la figura 14.9).

Prezzi delle attività finanziarie

Ci si riferisce qui alle attività finanziarie nell’economia, come i titoli pubblici e le azioni. Quando la banca centrale varia il tasso di interesse, si produce un effetto domino su tutti i tassi di interesse nell’economia, dai tassi sui mutui a quelli sui titoli pubblici ventennali. Come abbiamo visto nell’Einstein del Capitolo 10, se il tasso di interesse diminuisce, il prezzo delle attività finanziarie aumenta; le famiglie che possiedono le attività vedranno dunque aumentare la propria ricchezza, e questo le spingerà ad aumentare la spesa.

Fiducia e aspettative di profitto

Nei capitoli 13 e 14 abbiamo sottolineato l’importanza delle aspettative di profitto e della fiducia nelle decisioni di investimento delle imprese. Quando fissa il tasso di interesse, la banca centrale cerca di alimentare la fiducia attraverso una condotta di politica economica coerente e una buona comunicazione con il pubblico. Riducendo il tasso di riferimento e spiegando la decisione presa, la banca centrale può influenzare positivamente le aspettative di domanda delle imprese, stimolandole ad investire. In maniera simile, alimentando la fiducia delle famiglie riguardo al mantenimento dell’occupazione, essa può incoraggiare un maggior livello di spesa per consumi.

Il tasso di cambio

La politica monetaria esercita un effetto sulla domanda aggregata attraverso il tasso di cambio, che influenza le esportazioni nette (
). Questo canale di trasmissione sarà oggetto del prossimo paragrafo.


Nel modello del moltiplicatore il canale di trasmissione dal tasso di interesse alla domanda aggregata interna è rappresentato dalla funzione degli investimenti (comprendente la domanda di nuove abitazioni), che dipende dal tasso di interesse reale. Indichiamo questa funzione con 
. Le aspettative e i prezzi della attività finanziarie spostano sia la funzione degli investimenti (come visto nella figura 14.5), sia quella dei consumi attraverso l’effetto su 
 (figura 14.13).

Nel grafico del moltiplicatore l’intercetta della funzione di domanda aggregata sull’asse verticale include il valore degli investimenti, e dunque si sposta al variare del tasso di interesse selezionato dalla banca centrale o del grado di fiducia delle imprese. Se desidera stimolare l’economia durante un ciclo economico recessivo, la banca centrale taglia il tasso di interesse. Segnalando l’intenzione di sostenere la crescita, essa cerca anche di influenzare il livello di fiducia degli agenti economici (imprese e famiglie), al fine di spostare l’economia dall’equilibrio a bassi investimenti illustrato nella figura 13.16 a quello ad alti investimenti.

La figura 15.17 mostra il modo in cui, determinando una riduzione del tasso di interesse reale, la politica monetaria può essere utilizzata per stabilizzare l’economia in seguito ad una recessione causata da una diminuzione dei consumi (per esempio come risultato di una diminuzione della fiducia dei consumatori). In questo esempio, assumiamo che la riduzione del tasso di interesse al livello 
 determini un aumento dei soli investimenti e non del consumo autonomo, che rimane costante al valore di 
.
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Figura 15.17 
Stabilizzare l’economia attraverso la politica monetaria.
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Equilibrio nel mercato dei beni



Il mercato dei beni è inizialmente nel suo punto equilibrio A.
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L’effetto di una recessione



La diminuzione dei consumi abbassa la curva della domanda aggregata, portando l’economia in recessione (ci si sposta da A a B).
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La politica monetaria



Per stabilizzare l’economia la banca centrale stimola gli investimenti riducendo il tasso di interesse reale da 
 a 
. Ciò sposta in alto la curva della domanda aggregata, spingendo il sistema economico verso la sua condizione iniziale (fuori dalla recessione).








Alcune avvertenze

L’analisi effettuata con l’aiuto del grafico della figura 15.17 potrebbe aver ingenerato la convinzione che la banca centrale, attraverso un’accurata diagnosi dello shock e un preciso intervento sui tassi, sia effettivamente in grado di stabilizzare l’economia. Purtroppo non è così: l’economia invia segnali spesso confusi e di difficile interpretazione; è difficile decidere, ad esempio, se un basso livello di domanda aggregata stia indicando un fenomeno passeggero o una debolezza di lungo periodo. I modelli servono per fare chiarezza sulle relazioni di causalità che intercorrono tra le diverse variabili economiche e sulle possibilità e modalità di intervento del governo, ma sono ben lungi dal fornire la ricetta perfetta per un’efficace azione di stabilizzazione.

La figura 15.17 mostra il modo in cui la banca centrale può tentare di contrastare una recessione; ma come deve reagire a un boom nei consumi? La risposta è semplice: serve una politica opposta. Un boom sposta la curva di domanda verso l’alto, la banca centrale deve alzare il livello del tasso di interesse, frenando la domanda e riportandola nella posizione di partenza.  Potremmo chiederci perché si debba porre un freno ad un boom economico. La curva di Phillips suggerisce che in una fase di espansione economica l’inflazione aumenti e, quando le aspettative si adeguano sulla base dell’inflazione passata, tale aumento può continuare indefinitamente. Un’inflazione elevata impone dei costi all’economia.

La politica monetaria può essere utilizzata dalla banca centrale per stabilizzare l’economia in una fase di restrizione economica, ma lo stesso obiettivo potrebbe essere raggiunto tramite politiche fiscali espansive (taglio delle imposte o aumento della spesa pubblica).  Perché allora utilizzare la politica monetaria?  Una ragione è che le politiche fiscali sono più complesse e meno flessibili, mentre la banca centrale può aggiustare il tasso di interesse con maggiore frequenza (ad esempio, su base mensile) operando piccole variazioni per mantenere la domanda aggregata vicino al livello desiderato.  Ci sono tuttavia due importanti limiti che vincolano la capacità della politica monetaria di stabilizzare l’economia:


  	il tasso di interesse nominale di breve periodo non può scendere sotto lo zero;

  	un paese senza una moneta propria non può controllare la politica monetaria.



Il limite inferiore del tasso di interesse


	estremo inferiore del tasso di interesse
	No definition available.




	zero lower bound
	Il limite allo possibilità per la banca centrale di stimolare l’economia tramite la politica monetaria dovuto al fatto che i tassi di interesse nominali non possano assumere valori negativi.



Se il tasso di interesse di riferimento fosse negativo, le persone non depositerebbero il loro denaro in banca, perché dovrebbero pagare la banca per farle accettare il loro denaro (questo è quel che significa un tasso di interesse negativo). Lo zero rappresenta, per il tasso di interesse nominale, un limite inferiore (si parla di zero lower bound). Tale limite diventa rilevante nel caso di una recessione, visto che un tasso di interesse nominale pari a zero può non essere sufficientemente basso da generare un tasso di interesse reale in grado di stimolare la spesa e quindi l’economia. Ricordiamo che il tasso di interesse reale è uguale a quello nominale meno l’inflazione, dunque la presenza di un limite inferiore a zero del tasso nominale significa che il tasso di interesse reale non può scendere al di sotto di un valore pari a meno il tasso di inflazione (il tasso di inflazione cambiato di segno). Dopo lo scoppio della crisi finanziaria globale i tassi di interesse di riferimento di molte economie sono stati ridotti a zero, ma questo non è stato sufficiente per riportare il livello di domanda aggregata al valore corrispondente all’equilibrio nel mercato del lavoro. Per questa ragione, alcuni economisti sostengono che i paesi con un obiettivo inflazionistico del 2% dovrebbero portarlo al 4%, così da consentire al tasso di interesse reale di diminuire ulteriormente in caso di recessione.


  
    	The Economist. 2013b. ‘Controlling Interest’. Aggiornato il 21 settembre.

  




	quantitative easing (QE)
	L’acquisto da parte di una banca centrale di titoli finanziari, con lo scopo di ridurre i tassi di interesse su quegli stessi titoli. Vi si può ricorrere quando la politica monetaria tradizionale si rivela inefficace perché il tasso di interesse di riferimento ha raggiunto il limite inferiore (zero lower bound). Vedi anche: zero lower bound



Questo è anche il motivo per il quale le economie colpite duramente dalla crisi finanziaria globale hanno introdotto un nuovo tipo di politica monetaria: il quantitative easing (QE), che consente di aumentare la domanda aggregata attraverso l’acquisto di attività finanziarie anche quando il tasso di interesse di riferimento è uguale a zero.

Il funzionamento del Quantitative Easing

Il Quantitative Easing (QE) prevede che


  	la banca centrale acquisti obbligazioni e altre attività finanziarie, creando così nuova base monetaria;

  	ciò aumenta la domanda dei titoli finanziari, la cui curva di domanda viene spinta verso destra dalla banca centrale; i prezzi delle attività aumentano e i rendimenti e i tassi di interesse sulle obbligazioni si riducono, come illustrato nell’Einstein nel Capitolo 10.

  	aumenta la spesa in immobili e beni durevoli, visto che si riducono sia il costo di indebitarsi sia il rendimento delle attività finanziarie.



La banca centrale può impiegare il QE per tentare di ridurre il tasso di interesse di una pluralità di strumenti finanziari anche quando il tasso di riferimento è pari a zero. L’esperienza di questi anni suggerisce tuttavia che gli effetti del QE sull’aumento della domanda aggregata, benché positivi, siano modesti.

La rinuncia a una politica monetaria nazionale


	unione monetaria
	Un gruppo di Paesi che usano la stessa valuta e che quindi condividono la stessa politica monetaria.



Non tutti i paesi hanno a disposizione lo strumento della politica monetaria. I membri dell’Eurozona, ad esempio, vi hanno rinunciato nel momento in cui hanno deciso di realizzare un’unione monetaria, ovvero di utilizzare una valuta comune, l’euro. Ciò significa che esiste una sola politica monetaria per l’intera Eurozona. A scegliere il tasso di riferimento per l’Eurozona è la Banca Centrale Europea (BCE), con sede a Francoforte, che controlla la base monetaria usata da tutte le banche dell’Eurozona. Il tasso di riferimento selezionato può essere più appropriato per alcuni stati e meno per altri; in particolare, dopo la crisi finanziaria, la disoccupazione era bassa e in calo in paesi come la Germania e alta e in (rapido) aumento nei paesi del Sud Europa come la Spagna e la Grecia. Questi ultimi paesi si sono lamentati per la scelta della BCE di mantenere a lungo una politica monetaria restrittiva a vantaggio dei primi.


  Esercizio 15.7 Politica fiscale o monetaria?

  Ripensate alla discussione sulle finanze del governo del Capitolo 14.

  
    	In caso di crisi finanziaria è preferibile utilizzare la politica fiscale o quella monetaria per stabilizzare l’economia?

    	Quali sono i rischi connessi alla politica fiscale?

    	In che situazione il governo non ha altra scelta se non utilizzare la politica fiscale?

  




  Domanda 15.8 Scegli le risposte corrette

  Quali delle seguenti affermazioni riguardo alla politica monetaria sono corrette?

  
    	Quando i tassi di interesse scendono, il prezzo delle attività sale.

    	Parlando di zero lower bound ci riferiamo all’impossibilità per la banca centrale di far scendere il tasso di interesse reale sotto lo zero.

    	Il Quantitative Easing prevede che la banca centrale riduca il tasso di riferimento.

    	Nell’ambito di un’unione monetaria non è possibile controllare il tasso di interesse.

  

  
    	La spiegazione è nell’Einstein del capitolo 10.

    	Il tasso reale può scendere sotto lo zero (è sufficiente che l’inflazione sia maggiore del tasso nominale, come indicato dall’equazione di Fisher). Il vincolo dello zero lower bound vale per il tasso di interesse nominale.

    	Il Quantitative Easing prevede che la banca centrale acquisti titoli e altre attività finanziarie, spostandone loro domanda verso destra, e quindi aumentandone i  prezzi e riducendone i rendimenti.

    	I paesi membri di un’unione monetaria perdono la capacità di controllare il tasso di interesse a livello nazionale. Il tasso viene fissato dalla banca centrale (la BCE nel caso dell’euro) per l’intera unione.

  




  Einstein Il tasso di interesse reale e l’equazione di Fisher

  Come appreso nel Capitolo 10, il tasso di interesse indica quanti euro (o dollari, sterline o altra moneta) dobbiamo pagare in futuro per ottenere un euro in prestito oggi. Se siamo creditori, indica quanti dollari riceveremo in futuro per rinunciare all’uso di un euro oggi.

  I tassi di interesse che vediamo quotati in banca o sul sito della banca sono espressi in termini nominali, ovvero non prendono in considerazione l’inflazione, ma ciò a cui è interessato veramente un creditore è sapere quanti beni potrà acquistare in futuro rinunciando al consumo presente, e ciò che importa a un debitore non sono gli interessi misurati in euro, bensì la quantità di beni cui dovrà rinunciare in futuro per il pagamento di tali interessi. Il costo opportunità di un prestito è rappresentato dai beni, non dalla moneta, a cui si deve rinunciare. Per operare questa distinzione, occorre prendere in considerazione l’inflazione.

  Le famiglie e le imprese prendono decisioni sulla base dei tassi di interesse reali: le imprese valutano la qualità degli investimenti sulla base dei tassi di interesse reali, mentre i creditori chiedono un interesse sui prestiti effettuati più elevato se si aspettano che l’inflazione eroda i loro margini di guadagno futuri.

  L’equazione del tasso di interesse reale è conosciuta come equazione di Fisher (abbiamo già incontrato Irving Fisher nel Capitolo 2, descrivendo il suo modello idraulico dell’economia). L’equazione di Fisher afferma che il tasso di interesse reale (% annuo) è uguale a quello nominale (% annuo) meno l’inflazione attesa dell’anno successivo:

  

  Nella valutazione di un progetto di investimento, bisogna tenere conto del tasso atteso di inflazione atteso. Dato il tasso di interesse nominale, maggiore l’inflazione, minore il tasso di interesse reale e il costo reale di finanziamento. Quando ci si aspetta che i prezzi diminuiscano nel corso del prossimo anno (inflazione attesa negativa, deflazione attesa), il tasso di interesse reale è maggiore di quello nominale.




15.9 Il tasso di cambio come canale di trasmissione della politica monetaria


	tasso di cambio
	Indica la quantità di valuta nazionale necessaria ad acquistare un’unità di valuta estera (quotazione incerto per certo), per cui il tasso aumenta in corrispondenza di un deprezzamento della valuta nazionale e diminuisce in corrispondenza di un suo apprezzamento. Nel caso dell’euro si usa la quotazione certo per incerto, per cui si esprime il tasso di cambio come unità di valuta estera necessarie ad acquistare un euro.



Negli Stati Uniti la politica monetaria si trasmette all’economia principalmente attraverso gli effetti del cambiamento del tasso di interesse sugli investimenti (soprattutto in nuove abitazioni e beni durevoli); ma in molte altre economie, in particolar modo quelle più piccole, un importante canale di trasmissione della politica monetaria è rappresentato dal tasso di cambio, che incide sulla competitività nei mercati internazionali e, quindi, sulle esportazioni nette.

Perché il tasso di interesse influisce sul tasso di cambio? Gran parte della domanda sui mercati valutari proviene dagli investitori che desiderano detenere e scambiare attività finanziarie in altri paesi; si tratta di investitori che cercano elevati rendimenti. Per questo motivo, se una banca centrale riduce il tasso di interesse, gli investitori internazionali sono meno attratti dalle attività finanziarie di quel paese e la relativa domanda diminuisce. Al ridursi della domanda di titoli, diminuisce anche la domanda di valuta necessaria ad acquistarli; ciò a sua volta determina un deprezzamento del cambio del paese, ovvero una riduzione dei prezzi dei beni da esso prodotti espressi nelle altre valute.

Prendiamo ad esempio il caso di una recessione dell’economia australiana causata da una diminuzione della domanda di investimenti. La banca centrale australiana reagisce tagliando il tasso di interesse; ciò riduce i rendimenti delle attività finanziarie australiani, rendendoli meno appetibili agli occhi degli investitori internazionali. Così, quando la banca centrale australiana riduce il tasso di interesse, diminuisce la domanda dei titoli trimestrali o decennali del Tesoro australiano. Se la domanda di titoli finanziari australiani si riduce, diminuirà anche la domanda di dollari australiani necessari per acquistare tali titoli.

La riduzione del tasso di interesse genera dunque un deprezzamento del dollaro australiano con il quale si acquisterà una quantità minore di euro, yuan cinesi o dollari statunitensi. Il deprezzamento stimola le esportazioni australiane rendendo le imprese domestiche più competitive, con un conseguente aumento della domanda aggregata e una stabilizzazione dell’economia. La maggiore domanda di beni interni esportati (aumento di X) e la minore domanda di beni e servizi importati dall’estero (riduzione di M) accrescono la domanda aggregata per i beni australiani.

Nei mercati valutari le diverse valute — ad esempio il dollaro australiano (AUD) e quello statunitense (USD) — sono scambiate l’una con l’altra. Nella quotazione cosiddetta incerto per certo si definisce il tasso di cambio come la quantità di valuta nazionale necessaria ad acquistare un’unità di valuta estera. Così




  In alternativa, il tasso di cambio può essere definito con riferimento alla quotazione certo per incerto, cioè indicando le unità di valuta estera necessarie ad acquistare un’unità di valuta nazionale. È il caso dell’euro: un cambio euro/dollaro pari a 1,20 significa che servono 120 USD per acquistare 100 EUR



Quando aumenta la quantità di AUD che è possibile comprare con un USD, diremo che la prima valuta si deprezza. Quando invece un AUD acquista più USD, diciamo che il dollaro australiano si apprezza.

Un deprezzamento del tasso di cambio della valuta di un Paese ne favorisce le esportazioni rendendole più economiche, mentre le importazioni diventano più costose. Ad esempio, se una maglietta in Australia costa 20 AUD e il tasso di cambio con l’USD è pari a 1,07 (numero di AUD per un USD), allora essa costa 20/1,07 = 18,69 USD negli Stati Uniti. In maniera equivalente, una maglietta venduta per 18,69 USD negli Stati Uniti costa 20 AUD in Australia. Se il tasso di cambio del dollaro australiano si deprezza raggiungendo quota 1,25, cosa accade al prezzo delle importazioni e esportazioni di magliette in Australia? Le seconde diventano più convenienti; una maglietta australiana da 20 AUD costa adesso solo 16 USD (anziché 18,69 USD). Le prime invece sono ora più onerose (una maglietta americana da 18,69 USD costa 23,36 AUD anziché 20 AUD).

La figura 15.18 riassume la catena di eventi che descrive gli effetti della riduzione del tasso di interesse in Australia.
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Figura 15.18 
Riduzione del tasso di interesse in Australia.







  Esercizio 15.8 Perché attraverso le attività finanziarie?

  Spiegate come mai una variazione del tasso di riferimento incide sul tasso di cambio attraverso le attività finanziarie (come le obbligazioni), anziché tramite il mercato dei beni e dei servizi.




  Domanda 15.9 Scegli le risposte corrette

  La seguente tabella indica il tasso di cambio della sterlina britannica contro dollaro ed euro (Fonte: Bank of England):

  
    
      
        	 
        	24 Nov 2014
        	23 Nov 2015
      

    
    
      
        	USD/GBP
        	1,5698
        	1,5131
      

      
        	EUR/GBP
        	1,2622
        	1,4256
      

    
  

  I tassi di cambio sono qui definiti come quantità di euro o dollari per una sterlina. Sulla base delle informazioni fornite, quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Nel periodo considerato l’USD si apprezza contro il GBP.

    	Il GBP si deprezza contro l’euro nell’anno considerato.

    	Le esportazioni britanniche verso gli USA erano più competitive nel 2015 rispetto a un anno prima.

    	I beni importanti in Inghilterra dall’Europa erano più costosi nel 2015 rispetto all’anno precedente.

  

  
    	Il dollaro si è apprezzato nei confronti della sterlina, visto che per acquistare una sterlina nel 2015 servivano meno dollari rispetto al 2014.

    	La sterlina si è apprezzata nei confronti dell’euro, visto che per acquistare una sterlina servivano più euro nel 2015 rispetto all’anno precedente.

    	Il fatto che la sterlina si sia deprezzata nei confronti del dollaro rappresenta uno stimolo alle esportazioni britanniche verso gli USA.

    	Poiché l’euro si è deprezzato, i beni importati dall’Europa risultano meno costosi.

  



15.10 Shock e politiche dal lato della domanda

Per capire in che modo un governo può rispondere agli shock di domanda, analizziamo la recessione che si è verificata negli Stati Uniti in seguito allo scoppio della “bolla delle dot-com”. La tabella 15.2 illustra le politiche fiscali e monetarie messe in atto nel 2001 durante la recessione, quando l’economia degli Stati Uniti subì un rallentamento dopo dopo un decennio di espansione.

La prima riga nella tabella mostra la riduzione del tasso di crescita del PIL reale dal 4,1% allo 0,9%. Nelle ultime due righe in fondo vediamo l’effetto in termini di aumento della disoccupazione e riduzione dell’inflazione, come da attese nel caso di uno shock negativo di domanda. La recessione fu innescata dalla fine del boom degli anni precedenti, che aveva determinato aspettative eccessivamente ottimistiche sulle prospettive di profitto derivanti dagli investimenti in nuove tecnologie, e aveva quindi spinto le imprese nei settori ITC (information and communications technology) ad ampliare eccessivamente la propria capacità produttiva. Rimandiamo al Capitolo 11 per ulteriori dettagli sulla bolla delle dot-com e alla figura 14.5 per il modello degli investimenti con effetti di domanda e offerta.






  
    	
    	
    	2000
    	2001
    	2002
    	2003
  

  
    	Prodotto Interno Lordo reale (% variazione annua)
    	4,1
    	0,9
    	1,8
    	2,8
  

  
    	Contributo alla variazione del PIL (%):
    	Variazione investimenti non residenziali
    	1,15
    	−1,2
    	−0,66
    	0,69
  

  
		Variazione investimenti residenziali
    	−0,07
    	0,09
    	0,39
    	0,66
  

  
    	Variazione spesa pubblica
    	0,10
    	0,88
    	0,74
    	0,36
  

  
    	Altro
    	2,92
    	1,13
    	1,33
    	1,09
  

  
    	Tasso di interesse nominale della Federal Reserve (%)
    	6,24
    	3,89
    	1,67
    	1,13
  

  
    	Tasso di disoccupazione (%)
    	4,0
    	4,47
    	5,8
    	6,0
  

  
    	Tasso di inflazione (%)
    	3,4
    	2,8
    	1,6
    	2,3
  






Tabella 15.2 
Il mix di politica fiscale e monetaria negli Stati Uniti in seguito allo scoppio della bolla delle dot-com.






Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED.






La recessione e la politica economica

La tabella indica che nel 2000 il contributo degli investimenti non residenziali alla crescita del PIL fu molto superiore di quello degli investimenti residenziali e della spesa pubblica. Con la sua diminuzione nel 2001 l’economia entrò in recessione; questa, avrebbe potuto essere ben più disastrosa in assenza di una forte risposta di politica monetaria e fiscale. Nel 2001 la Federal Reserve iniziò a ridurre con decisione il tasso di interesse nominale, portandolo dal 6,2% del 2000 al 3,9% nel 2001 e all’1,1% nel 2003.


  	Politica monetaria: come si può vedere dalla tabella 15.2, la considerevole diminuzione del tasso di interesse nominale stimolò gli investimenti residenziali nel 2001 e nel 2002. Il contributo di questi alla crescita divenne più consistente di quanto non fosse in precedenza e aiutò la ripresa degli investimenti non residenziali; l’aggiustamento fu tuttavia piuttosto lento: il contributo degli investimenti non residenziali alla crescita assunse valore positivo solo nel 2003.

  	Politica fiscale: per compensare la stagnazione degli investimenti privati delle imprese, il governo adottò una politica fiscale espansiva, introducendo significativi tagli delle imposte e aumentando la spesa pubblica nel 2001 e nel 2002. Il modello del moltiplicatore aiuta a comprendere la logica delle politiche del governo e l’incremento rilevante del contributo della spesa pubblica alla crescita nel 2001 e nel 2002.




  
    	The Economist. 2003. ‘La spinta di Bush’. Updated 6 January.

  



Come si osserva dalla tabella 15.2, le politiche economiche del governo e della banca centrale favorirono la stabilizzazione dell’economia. L’inflazione e la crescita del PIL tornarono presto ai livelli precedenti la recessione. L’effetto sulla disoccupazione fu più lento: nel 2003 essa aumentò ancora e nemmeno successivamente tornò ai livelli del 2000; ciò suggerisce la possibilità che prima della crisi l’economia statunitense stesse operando al di sopra della sua capacità.

La recessione e il modello

Possiamo applicare il modello sviluppato nella figura 15.19 al caso del rallentamento della spesa per gli investimenti nell’economia statunitense. Esaminando il grafico del moltiplicatore, nel grafico in basso osserviamo che una riduzione degli investimenti abbassa la curva della domanda aggregata e genera nel mercato dei beni un nuovo equilibrio, nel quale la produzione è minore e la disoccupazione è più elevata. La tabella 15.2 mostra che questo è in effetti ciò che accadde negli Stati Uniti a seguito dello scoppio della bolla delle dot-com: la disoccupazione aumentò dal 4% nel 2000 al 6% nel 2003, e l’inflazione scese dal 3,4% nel 2000 all’1,6% nel 2002.

Nella logica della curva di Phillips, l’inflazione si riduce in risposta ad un aumento della disoccupazione. Attraverso l’analisi della figura 15.19 è possibile vedere le conseguenze dello shock e la risposta di politica economica: il governo fornisce stimoli fiscali e la Federal Reserve allenta la politica monetaria rendendola più espansiva.

Osserviamo che adesso il miglior risultato per il governo non è la piena occupazione, ma piuttosto quel livello di occupazione (e disoccupazione) che mantiene il mercato del lavoro in equilibrio, scongiurando la possibilità di un’inflazione crescente o decrescente. Nella figura 15.19, il punto X rappresenta tale livello ottimale: l’inflazione è al suo valore di obiettivo e l’occupazione è coerente con un’inflazione costante. Dall’analisi delle curve di indifferenza risulta evidente che la recessione riduce il benessere nell’economia.
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Figura 15.19 
Politiche di stabilizzazione per aumentare l’occupazione dopo una caduta degli investimenti.
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Prima della recessione



L’economia è nel punto C.
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Una riduzione degli investimenti



La domanda aggregata si abbassa e l’economia si muove nel punto D, nel quale l’inflazione è minore ma la disoccupazione è più elevata.
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La banca centrale e il governo reagiscono



Una riduzione del tasso di interesse e uno stimolo fiscale (riduzione delle imposte e aumento della spesa pubblica) riportano la curva della domanda aggregata alla posizione iniziale.
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L’effetto delle politiche di stabilizzazione



L’aumento della domanda riduce la disoccupazione e aumenta l’inflazione: l’economia si muove lungo la curva di Phillips e torna al punto C.









  Esercizio 15.9 Il boom immobiliare

  
    	Cosa accade in seguito ad un boom nel settore immobiliare? Nel fornire una spiegazione utilizzate il modello del moltiplicatore e la curva di Phillips.

    	Quale vi aspettate che sia il comportamento della banca centrale?

  



15.11 Prima della crisi finanziaria globale: le politiche di inflation targeting


	Grande moderazione
	Periodo tra gli anni Ottanta e la crisi finanziaria del 2008, caratterizzato, nelle economie avanzate, da una scarsa volatilità della produzione e del reddito. Il nome ‘Grande moderazione’ fu suggerito dagli economisti James Stock e Mark Watson e reso popolare dall’allora presidente della Federal Reserve, Ben Bernanke.



I 25 anni che hanno preceduto la crisi finanziaria globale del 2008 sono spesso indicati come il periodo della Grande moderazione; uno sguardo alla figura 15.14 spiega il motivo. Nonostante lo shock petrolifero degli anni Duemila, le economie di molti paesi sono state caratterizzate da crescita stabile, con bassi livelli di inflazione e di disoccupazione.  Ciò è in netto contrasto con quanto osservato negli anni Settanta (andamento instabile della crescita e della disoccupazione con elevata inflazione). Due aspetti hanno contraddistinto la conduzione della politica economica negli anni Novanta e Duemila prima della crisi:


	inflation targeting
	Regime di politica monetaria nel quale la banca centrale modifica i tassi di interesse in modo da influenzare la domanda aggregata, con lo scopo di mantenere l’economia vicina a un livello di inflazione predeterminato.




  	l’indipendenza delle banche centrali dal controllo del governo: nella maggior parte delle economie avanzate e in molte economie in via di sviluppo la politica monetaria era stata affidata a banche centrali indipendenti;

  	il perseguimento di politiche di inflation targeting: le banche centrali usavano gli strumenti a loro disposizione al fine di mantenere l’inflazione quanto vicina possibile ad un livello obiettivo. Come mostrato nella tabella 15.3, 28 paesi nel 2012 avevano adottato una strategia inflation targeting, generalmente identificando come obiettivo un intervallo (anziché un singolo valore) all’interno del quale l’inflazione era giudicata accettabile.



La ragione di queste scelta va cercata nella nell’instabilità della curva di Phillips, illustrata nella figura 15.9, e negli elevati costi in termini di disoccupazione che molti paesi avevano dovuto sostenere negli anni Ottanta per ridurre l’inflazione. In tutto il mondo, le autorità di politica economica si convinsero dell’esistenza di un tasso di disoccupazione in grado di stabilizzare l’inflazione.

A partire dagli anni Novanta, i governi iniziarono gradualmente a convincersi che alle banche centrali dovesse essere lasciata la responsabilità di tenere l’economia quanto possibile vicina al livello di inflazione obiettivo. Questo venne fissato tipicamente intorno al 2% nelle economie sviluppate, un po’ più in alto in alcuni paesi in via di sviluppo (tabella 15.3). Poiché, come abbiamo visto nel paragrafo 15.1, molti elettori vorrebbero una riduzione della disoccupazione anche a costo di una più elevata inflazione, il problema della banca centrale era quello di formulare un impegno credibile a non deviare dall’obiettivo annunciato.






  
    	Paese
    	Data di adozione dell'inflation targeting
    	Inflazione alla data di adozione (%)
    	Inflazione a fine 2010 (%)
    	Tasso di inflazione di obiettivo (%)
  

  
    	Nuova Zelanda
    	1990
    	3,30
    	4,03
    	1 − 3
  

  
    	Canada
    	1991
    	6,90
    	2,23
    	2 ± 1
  

  
    	Regno Unito
    	1992
    	4,00
    	3,39
    	2
  

  
    	Australia
    	1993
    	2,00
    	2,65
    	2 − 3
  

  
    	Svezia
    	1993
    	1,80
    	2,10
    	2
  

  
    	Repubblica Ceca
    	1997
    	6,80
    	2,00
    	3 ± 1
  

  
    	Israele
    	1997
    	8,10
    	2,62
    	2 ± 1
  

  
    	Polonia
    	1998
    	10,60
    	3,10
    	2,5 ± 1
  

  
    	Brasile
    	1999
    	3,30
    	5,91
    	4,5 ± 1
  

  
    	Cile
    	1999
    	3,20
    	2,97
    	3 ± 1
  

  
    	Colombia
    	1999
    	9,30
    	3,17
    	2 − 4
  

  
    	Sud Africa
    	2000
    	2,60
    	3,50
    	3 − 6
  

  
    	Tailandia
    	2000
    	0,80
    	3,05
    	0,5 − 3
  

  
    	Ungheria
    	2001
    	10,80
    	4,20
    	3 ± 1
  

  
    	Messico
    	2001
    	9,00
    	4,40
    	3 ± 1
  

  
    	Islanda
    	2001
    	4,10
    	2,37
    	2,5 ± 1,5
  

  
    	Corea del Sud
    	2001
    	2,90
    	3,51
    	3 ± 1
  

  
    	Norvegia
    	2001
    	3,60
    	2,76
    	2,5 ± 1
  

  
    	Perù
    	2002
    	−0,10
    	2,08
    	2 ± 1
  

  
    	Filippine
    	2002
    	4,50
    	3,00
    	4 ± 1
  

  
    	Guatemala
    	2005
    	9,20
    	5,39
    	5 ± 1
  

  
    	Indonesia
    	2005
    	7,40
    	6,96
    	5 ± 1
  

  
    	Romania
    	2005
    	9,30
    	8,00
    	3 ± 1
  

  
    	Serbia
    	2006
    	10,80
    	10,29
    	4 − 8
  

  
    	Turchia
    	2006
    	7,70
    	6,40
    	5,5 ± 2
  

  
    	Armenia
    	2006
    	5,20
    	9,35
    	4,5 ± 1,5
  

  
    	Ghana
    	2007
    	10,50
    	8,58
    	8,5 ± 2
  

  
    	Albania
    	2009
    	3,70
    	3,40
    	3 ± 1
  






Tabella 15.3 
Paesi che nel 2012 adottavano una politica di inflation targeting.
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Per rendere quanto più possibile credibile tale impegno, molti paesi hanno aumentato l’indipendenza della propria banca centrale. I politici come il superministro della Repubblica Federale Tedesca Helmut Schmidt, che devono essere rieletti, avranno sempre la tentazione di promettere una bassa disoccupazione oggi, anche quando questo porta ad un’inflazione crescente domani. Rendere la banca centrale indipendente e assegnarle un esplicito obiettivo in termini di inflazione, le consente di resistere con più facilità alle pressioni politiche, limitando la creazione di una spirale inflazionistica di salari e prezzi. Il fatto che la banca centrale sia fedele all’impegno di mantenere l’inflazione al suo livello di obiettivo contribuisce ad allineare le aspettative di lavoratori e imprese, il cui livello di inflazione attesa sarà l’inflazione obiettivo.

La figura 15.20 mostra la relazione tra il grado di indipendenza della banca centrale intorno alla metà degli anni Ottanta e l’inflazione media nel periodo 1962-90 nei paesi dell’OCSE. Esiste una forte correlazione negativa tra le due variabili: nel periodo considerato, i paesi in cui la banca centrale è meno indipendente presentano un’inflazione mediamente più elevata.
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Figura 15.20 
Inflazione e indipendenza della banca centrale nei paesi dell’OCSE.





        
                    
                        
                                Vedi i dati su OWiD
                        
                    

        


Dati sull’inflazione IPC: OECD Statistics. L’indice di indipendenza delle banche centrali è preso da: grilli.etal.1991






L’esistenza di una correlazione non è sufficiente a concludere che il grado di indipendenza della banca centrale limiti l’inflazione, ma era opinione di molti che tale indipendenza rende controllo dell’inflazione più semplice.  Di conseguenza, i paesi a più alta inflazione sono stati quelli che hanno concesso la maggiore indipendenza alle rispettive banche centrali, arrivando ad indicare l’obiettivo di bassa inflazione nei loro statuti.  La Nuova Zelanda, che aveva sofferto di un problema di inflazione elevata nel 1989, fu il primo Paese a sperimentare con successo una politica di inflation targeting per ridurre e mantenere bassa l’inflazione. Altri imitarono così questa strategia, in particolare i paesi mediterranei, tra cui Portogallo, Grecia, Spagna, Italia e Francia.

In un regime di politiche monetaria con inflation targeting, se la disoccupazione di un paese scende sotto il livello di equilibrio (livello che stabilizza l’inflazione), spostandosi verso nord-est lungo una curva di Phillips e su una curva di indifferenza peggiore, la banca centrale alza il tasso di interesse e frena la domanda aggregata. In modo simile, in seguito ad una riduzione della domanda aggregata (dovuta, ad esempio, ad una diminuzione della fiducia delle imprese), la banca centrale taglia il tasso di interesse e riporta l’economia verso il suo livello di obiettivo inflazionistico. Nella tabella 15.2 le azioni della Federal Reserve vengono descritte in questi termini.

La figura 15.21 rappresenta la curva di Phillips e le curve di indifferenza per un’economia la cui banca centrale adotta una strategia di inflation targeting. L’inflazione si mantiene stabile (al suo livello di obiettivo del 2%) nel punto X, dove il mercato del lavoro è in equilibrio e la disoccupazione è al 6%.  L’equilibrio del mercato del lavoro, e quindi il tasso di disoccupazione che stabilizza l’inflazione, è diverso da economia a economia. Ad esempio, durante gli anni Duemila esso era stimato essere pari al 5,9% nel Regno Unito e al 7,7% in Germania.
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Figura 15.21 
Il tasso di disoccupazione che rende stabile l’inflazione.






Se uno shock di domanda aggregata riduce la disoccupazione al di sotto del 6%, l’inflazione cresce lungo la curva di Phillips. La reazione della banca centrale è quella di aumentare il tasso di interesse per ridurre la domanda aggregata e alzare la disoccupazione. Se non agisse prontamente, potrebbe determinarsi una spirale inflazionistica prezzi-salari che sposta verso l’alto la curva di Phillips. In maniera analoga, se l’inflazione scende sotto il livello di obiettivo, la banca centrale taglia il tasso di interesse per spingere l’inflazione verso l’alto.

L’impegno della banca centrale a perseguire di un obiettivo di inflazione aiuta a spiegare perché il terzo shock petrolifero, quello degli anni Duemila, non ha provocato un drastico innalzamento dei prezzi, come i due shock precedenti degli anni Settanta. Lo shock ha portato a un aumento del livello generale dei prezzi, ma questo è stato temporaneo: dato l’impegno della banca centrale nessuno si aspettava che un aumento durevole dell’inflazione; il mancato aumento dell’inflazione attesa ha consentito di evitare la creazione di una spirale prezzi-salari.


  Domanda 15.10 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 15.21 sono rappresentate la curva di Phillips e le curve di indifferenza per un’economia. La banca centrale è indipendente e persegue un obiettivo di inflazione al 2%. Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La banca centrale opera per azzerare la disoccupazione e tenere l’inflazione al 2%.

    	La forma delle curve di indifferenza indica che la banca centrale è sempre disposta ad accettare un aumento dell’inflazione in cambio di una riduzione della disoccupazione.

    	In caso di shock della domanda che aumentano la disoccupazione, a meno di politiche che riducano il gap di contrattazione, la curva di Phillips si abbasserà.

    	In caso di shock della domanda che riducono la disoccupazione, la banca centrale alzerà il tasso di interesse per ridurre l’inflazione e riportarla al livello obiettivo.

  

  
    	La curva di Phillips mostra che c’è sempre un tasso di disoccupazione positivo nel mercato del lavoro. La banca centrale cerca di portare la disoccupazione al suo livello di equilibrio (6%), così da stabilizzare l’inflazione.

    	Questo è vero solo nei tratti crescenti delle curve di indifferenza.

    	Un gap negativo porta a un’inflazione più bassa, sia in termini effettivi che in termini attesi, con conseguente abbassamento della curva di Phillips.

    	Uno shock negativo della domanda riduce l’inflazione lungo la curva di Phillips. La banca centrale adotterà quindi politiche espansive (riduzione del tasso di riferimento).

  



15.12 Un’altra spiegazione del trade-off tra inflazione e disoccupazione

Perché esiste un trade-off tra disoccupazione e inflazione? Fino ad ora, la risposta era che, quando il tasso di disoccupazione aumenta, il maggior costo della perdita del lavoro rende i lavoratori più disponibili ad accettare un salario più basso e a garantire a tale salario l’impegno richiesto dai datori di lavoro.
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Figura 15.22 
Reazione dei prezzi ad un aumento dell’occupazione e del grado di utilizzo della capacità produttiva.






C’è tuttavia una seconda ragione che spiega la relazione fra bassa disoccupazione e alta inflazione. Nella figura 15.22 l’asse orizzontale mostra il grado di utilizzo della capacità produttiva dell’economia. Quando esso cresce e ci muoviamo verso destra lungo l’asse delle ascisse, vi saranno meno impianti inattivi, meno tavoli vuoti nei ristoranti, e altri indicatori (come ad esempio, la quantità di ore di lavoro straordinario) che mostrano una riduzione della capacità in eccesso nelle fabbriche e nei negozi. Nel Capitolo 14 abbiamo spiegato quale sia la tipica risposta delle imprese in caso di aumento del grado di utilizzo della capacità produttiva: esse incrementano gli investimenti per accrescere la loro capacità di soddisfare gli ordini di acquisto e la domanda.


	vincoli di capacità produttiva
	Vi è soggetta un’impresa che riceve ordini in quantità superiore a quanti ne riesce a soddisfare.



Tuttavia, costruire nuovi impianti e installare nuove attrezzature richiede tempo, durante il quale, ai prezzi correnti, le imprese ricevono più ordini di quanti non riescono ad evadere. Gli economisti dicono che esse sono soggette a vincoli di capacità produttiva. Le imprese in questa situazione non hanno nulla da perdere ad alzare i prezzi; visto che anche i concorrenti sono soggetti allo stesso vincolo, le imprese affronta una concorrenza meno intensa, con la conseguenza che le loro curve di domanda sono meno elastiche al prezzo.  In risposta ad un maggiore utilizzo della capacità produttiva, tutte le imprese tenderanno insomma ad aumentare il markup del prezzo sui costi, innescando una spirale prezzi-salari.

15.13 Conclusioni

Gli elettori desiderano che l’economia operi in una condizione di bassa disoccupazione e di inflazione ridotta ma positiva. Raggiungere tale condizione non è tuttavia semplice. Nel breve periodo, esiste un trade-off tra inflazione e disoccupazione: la autorità di politica economica possono ridurre la disoccupazione al costo di una maggiore inflazione; questo porta però un aumento dell’inflazione attesa e crea una spirale prezzi-salari, che determina un’inflazione più alta e crescente nel tempo.

Si ritiene che le banche centrali siano più inclini dei politici, che devono rispondere alle pressioni democratiche di breve periodo, a tenere conto delle conseguenze future delle proprie azioni. Per questa ragione molti paesi hanno affidato alle rispettive banche centrali, operanti in condizioni di indipendenza, il compito di perseguire un obiettivo di inflazione (inflation targeting), rispondendo agli shock di domanda e di offerta con la manovra del tasso di interesse nominale.

Questo nuovo quadro di politica macroeconomica orientato ad un obiettivo di inflazione sembrava avere funzionato bene in risposta agli shock petroliferi degli anni Duemila.  Il consenso è stato tuttavia scosso del verificarsi della crisi finanziaria globale. Molte banche centrali hanno sperimentato l’inefficacia della politica monetaria quando il tasso di interesse raggiunge il suo limite inferiore (zero lower bound), e questo ha reso nuovamente attraente la politica fiscale come strumento di stabilizzazione.


  Concetti introdotti nel capitolo 15

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Disinflazione

    	Inflazione attesa

    	Tasso di interesse reale

    	Curva di Phillips

    	Gap di contrattazione

    	Preferenze del governo

    	Trasmissione della politica monetaria

    	Il tasso di cambio come canale di trasmissione

    	Tasso di cambio

    	Quantitative Easing (QE)

    	Shock di offerta

    	Shock di domanda

    	Indipendenza della banca centrale

    	Obiettivo di inflazione (inflation targeting)
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Capitolo 8 Domanda, offerta
e mercati concorrenziali

Il funzionamento dei mercati quando consumatori e produttori prendono i prezzi come dati


  	La concorrenza può indurre consumatori e produttori a prendere i prezzi come dati (cioè a comportarsi da price-taker).

  	Quando consumatori e produttori prendono i prezzi come dati, l’interazione tra domanda e offerta porta al raggiungimento di un equilibrio di mercato detto equilibrio concorrenziale.

  	In un equilibrio concorrenziale, prezzi e quantità si modificano in risposta a cambiamenti nella domanda e nell’offerta.

  	Il fatto che tutti gli attori si comportino da price-taker assicura che, in corrispondenza dell’equilibrio concorrenziale, i vantaggi dello scambio siano interamente realizzati.

  	Il modello di concorrenza perfetta descrive la condizione ideale nella quale tutti gli attori, consumatori e produttori, sono price-taker.

  	Sebbene nel mondo reale i mercati non siano mai perfettamente concorrenziali, alcuni problemi di politica economica possono essere analizzati utilizzando questo modello.

  	Tra le imprese che si comportano da price-taker e quelle in grado di fissare il proprio prezzo (price-setter) vi sono analogie ma anche importanti differenze.



Gli studenti di storia americana imparano che la sconfitta degli Stati Confederati d’America nella Guerra di secessione portò all’abolizione della schiavitù nelle piantagioni — di cotone e di altre colture — degli stati del Sud.  Da una circostanza meno nota collegata a quel conflitto è possibile trarre però anche un’importante lezione economica: il 12 aprile 1861, al momento dello scoppio della guerra, il Presidente Abraham Lincoln ordinò alla marina militare di bloccare il traffico navale dei porti degli Stati Confederati che avevano dichiarato la propria indipendenza per preservare lo schiavismo.  In conseguenza del blocco navale, le esportazioni di cotone grezzo americano verso le regioni Britanniche del Lancashire, ricche di manifatture tessili, subirono una brusca interruzione. L’offerta mondiale di filati grezzi si ridusse del 75%. Alcune navi riuscirono a partire di notte e sfuggire alle pattuglie marittime di Lincoln, ma oltre 1500 bastimenti vennero catturati o affondati.


	eccesso di domanda
	Situazione nella quale, al prezzo corrente, la quantità domandata di un bene è superiore alla quantità offerta.



In questo capitolo vedremo che il prezzo di mercato di un bene, come il cotone, è determinato dall’interazione di domanda e offerta. Nel caso del cotone grezzo, le esigue quantità giunte sulle coste britanniche in seguito al blocco navale determinarono una drastica riduzione dell’offerta. Ciò determinò un marcato eccesso di domanda: al prezzo di mercato prevalente, la quantità domandata eccedeva la quantità offerta. Alcuni venditori si resero conto che un aumento del prezzo del filato grezzo avrebbe permesso loro di aumentare i profitti; il prezzo del cotone grezzo crebbe di sei volte, facendo la fortuna di quei pochi commercianti che erano riusciti ad aggirare il blocco navale, e il consumo mondiale di cotone si dimezzò rispetto al livello pre-Guerra di secessione, lasciando centinaia di migliaia di operai tessili senza un’occupazione.

I proprietari delle manifatture tessili non tardarono a reagire. Dal loro punto di vista, l’aumento dei prezzi era dovuto a un aumento dei costi di produzione. Alcune imprese avevano visto diminuire i propri profitti al punto di dover dichiarare fallimento. Gli imprenditori tessili cominciarono a guardare all’India come a una fonte alternativa di cotone grezzo, e ciò portò ad un rapida crescita della domanda di filati indiani. L’eccesso di domanda che venne a crearsi spinse alcuni venditori indiani ad alzare i prezzi e ne fece lievitare i profitti. Il prezzo del cotone indiano aumentò rapidamente, fino quasi ad eguagliare quello del cotone americano.

Attratti dalla redditività del commercio del cotone, i contadini indiani cominciarono a sostituire le proprie colture con piantagioni di cotone. Lo stesso accadde in tutti i paesi i cui terreni agricoli erano adatti alla coltura del cotone, incluso il Brasile. Gli agricoltori egiziani, smaniosi di veder crescere produzione e profitti, cominciarono a utilizzare schiavi provenienti dall’Africa sub-sahariana — come quelli che Lincoln stava lottando per liberare.

Ma vi era un altro un problema: nonostante la produzione indiana fosse l’unica che potesse avvicinarsi in termini di volume a quella degli Stati Uniti, il cotone indiano differiva da quello statunitense e richiedeva metodi di lavorazione completamente diversi. Come conseguenza, in pochi mesi, furono progettati e realizzati nuovi macchinari.  La diffusione dei nuovi metodi di lavorazione fece impennare i profitti delle società produttrici di macchinari per la lavorazione tessile, come la Dobson and Barlow. I bilanci dell’impresa, conservati fino ad oggi, offrono informazioni dettagliate sull’incremento delle commesse di vendita: l’azienda rispose all’accresciuta domanda aumentando in modo considerevole la produzione di macchinari e altre apparecchiature. Nessuna manifattura poteva permettersi di rimanere indietro nel processo di rinnovo dei mezzi di produzione, perché la mancata adozione delle nuove tecnologie avrebbe significato l’impossibilità di lavorare i filati grezzi indiani. Questo determinò “un movimento di capitali tanto elevato da eguagliare quasi quelli registrati in occasione della creazione di un nuovo settore industriale”.

La lezione per gli economisti è la seguente: a ordinare il blocco navale fu Lincoln, ma i contadini e i commercianti coinvolti nei cambiamenti economici che ne seguirono rispondevano agli ordini di nessuno. Né eseguivano alcun ordine i proprietari delle manifatture tessili, costretti a ridurre la produzione e licenziare i propri operai, o quelli che si affrettarono a trovare altrove i prodotti grezzi di cui avevano bisogno e a commissionare la realizzazione di nuovi macchinari, innescando il nuovo boom di investimenti e la creazione di nuovi posti di lavoro. Tutte queste decisioni furono prese, nell’arco di pochi mesi, da milioni di persone per lo più estranee le une alle altre. Il cotone americano era divenuto più scarso, e i lavoratori e gli imprenditori del settore tessile — dai campi di Maharashtra in India al delta del Nilo, dal Brasile al Lancashire — si limitarono a reagire nel miglior modo possibile alle trasformazioni dello scenario economico.

Per comprendere come la variazione del prezzo del cotone abbia potuto trasformare il sistema di produzione tessile mondiale, possiamo pensare ai prezzi di mercato come a dei messaggi. L’aumento del prezzo del cotone statunitense recava un messaggio di questo tipo: “trovate nuove fonti di prodotto grezzo e nuove tecnologie appropriate per la loro lavorazione”. Analogamente, quando il prezzo del petrolio cresce, il messaggio mandato agli automobilisti è un invito a prendere il treno — invito che viene poi trasmesso ai gestori della rete ferroviaria, e suona più o meno così: aumentare la frequenza dei collegamenti ferroviari offre opportunità di profitto. O ancora, un aumento del prezzo dell’energia elettrica suggerisce a famiglie e imprese che potrebbe essere il caso di pensare alla possibilità di installare pannelli fotovoltaici sul tetto.

In molti casi — la catena di eventi cominciata con l’ordine dato da Lincoln il 12 aprile 1861 ne è un esempio — i messaggi non arrivano singolarmente a famiglie e imprese, ma alla società intera: ogniqualvolta il prezzo di un bene o servizio cresce è probabile che il numero delle persone che lo domandano sia cresciuto, o che il suo costo di produzione abbia subito un incremento, o entrambe le cose. Modificando le proprie abitudini di consumo, gli individui possono risparmiare denaro e contribuire ad evitare l’esaurimento di una risorsa divenuta più scarsa. Sotto determinate condizioni, infatti, i prezzi forniscono una misura accurata della scarsità di un bene o servizio.1

Fino agli anni Novanta, nelle economie pianificate dell’Unione Sovietica e di altri paesi dell’Europa centrale e orientale, le informazioni relative all’organizzazione della produzione erano trasmesse da funzionari governativi. Erano loro a decidere cosa dovesse essere prodotto e a che prezzo dovesse essere venduto. Lo stesso avviene, come abbiamo visto nel Capitolo 6, all’interno di una grande impresa come General Motors, dove sono i manager (e non i prezzi) a determinare chi fa cosa.

L’aspetto più affascinante del processo di determinazione dei prezzi di mercato è che i messaggi non sono trasmessi da singoli individui: domanda e offerta sono governate da scambi impersonali che talvolta coinvolgono milioni di persone. E quando le condizioni di mercato cambiano — pensiamo, ad esempio, alla scoperta di un nuovo e innovativo modo di preparare il pane — nessuno deve trasmettere un nuovo messaggio (“stasera, a tavola, servire pane anziché patate”). La variazione del costo di produzione del pane determina una riduzione del suo prezzo, e il messaggio rilevante è contenuto interamente in tale riduzione.

8.1 Comprare e vendere: domanda e offerta

Nel Capitolo 7 abbiamo considerato il caso di un bene prodotto e venduto da una singola impresa. Il mercato relativo a quel bene era composto da un singolo produttore e da una molteplicità di acquirenti. In questo capitolo considereremo mercati nei quali le interazioni coinvolgono una molteplicità di acquirenti e venditori, e mostreremo come il prezzo di mercato concorrenziale dipenda sia dalle preferenze dei consumatori sia dai costi sostenuti dai produttori. Vedremo che, quando numerose imprese producono lo stesso bene, le decisioni di ciascuna di esse sono influenzate non solo dal comportamento dei consumatori ma anche da quello delle imprese rivali.


	disponibilità a pagare
	Indicatore del valore attribuito da un consumatore a un bene, corrisponde all’ammontare massimo che l’individuo sarebbe disposto a pagare per acquistare un’unità del bene. Vedi anche: disponibilità ad accettare




  Il più delle volte, quando acquistiamo un bene o servizio, non ragioniamo in termini di disponibilità a pagare: semplicemente, valutiamo se siamo disposti o meno a pagare il prezzo richiesto. Il concetto di disponibilità a pagare acquista tuttavia importanza nel caso delle aste online, come eBay. Quando decidiamo di fare un’offerta per un oggetto messo all’asta su eBay, ci viene data la possibilità di indicare l’importo massimo che siamo disposti a pagare, importo che non viene comunicato né agli altri offerenti né al venditore (qui si spiega come fare).

  Finché le offerte degli altri potenziali acquirenti sono inferiori all’importo massimo da noi indicato, eBay rilancia automaticamente le offerte per conto nostro in modo da permetterci di rimanere il migliore offerente. Tale importo massimo rappresenta esattamente la nostra disponibilità a pagare: vinceremo l’asta se, e solo se, l’offerta più alta fatta dagli altri offerenti non eccede la nostra DAP. Il prezzo che dovremo pagare sarà appena superiore alla seconda migliore offerta, che, nel caso in cui ci aggiudichiamo il bene, sarà inferiore alla nostra DAP.



Per introdurre un semplice modello di mercato caratterizzato dalla presenza di numerosi acquirenti e venditori, pensiamo alla compravendita dei libri universitari di seconda mano. La domanda di libri è determinata dagli studenti che si apprestano a cominciare i corsi, che differiscono in termini di disponibilità a pagare (DAP). Innanzitutto, nessuno sarà mai disposto ad acquistare una copia usata pagando una cifra superiore al prezzo di copertina del libro. Al di sotto di questo prezzo, la DAP degli studenti potrebbe dipendere dall’importanza che essi attribuiscono allo studio, dall’utilità del libro ai fini del superamento dell’esame o dal budget che essi hanno a disposizione per l’acquisto dei libri.

La figura 8.1 mostra la curva di domanda di libri. Come nel Capitolo 7, ordiniamo i consumatori in modo decrescente rispetto alla loro disponibilità a pagare. Il primo studente è disposto a pagare 20 $, il ventesimo è disposto a pagare 10 $, e così via. Per ogni prezzo P, il grafico indica quanti studenti sarebbero disposti a comprare un libro (ossia il numero di studenti la cui DAP è pari o superiore a P).




            [image: La curva di domanda di libri. : La curva di domanda di libri. ]



La curva di domanda di libri.



Figura 8.1 
La curva di domanda di libri.







	disponibilità ad accettare
	Il prezzo di riserva di un potenziale venditore, cioè il prezzo minimo a cui sarebbe disposto a vendere un’unità di prodotto. Vedi anche: disponibilità a pagare




	prezzo di riserva
	Il prezzo minimo al quale un individuo è disposto a vendere un bene (l’opzione di riserva per il venditore è restare in possesso del bene). Vedi anche: opzione di riserva




  Chi decide di vendere un oggetto su eBay può specificare, senza rivelarlo agli altri, un prezzo di riserva, che corrisponde al minimo che egli è disposto ad accettare per l’oggetto (qui si spiega come fare). Il prezzo di riserva comunica a eBay che l’oggetto non sarà ceduto in caso di offerte almeno pari ad esso, e corrisponde dunque alla propria disponibilità accettare. Nel caso nessuna offerta eguagli la DAA, l’oggetto non viene venduto.



La curva di domanda riflette la DAP degli acquirenti; in modo analogo, l’offerta dipende dalla disponibilità ad accettare (DAA) una certa somma di denaro in cambio di una copia del libro da parte dei venditori. L’offerta di libri di seconda mano è costituita da studenti che hanno già superato gli esami. Essi differiscono in termini di disponibilità ad accettare, ossia hanno diversi prezzi di riserva. Pensiamo a come, nel Capitolo 5, Angela fosse disposta a stipulare un contratto con Bruno solo se ciò le avesse assicurato un’utilità pari almeno alla propria opzione di riserva (che in quel caso era un livello di vita di sussistenza senza lavorare). In questo caso, il prezzo di riserva di un potenziale venditore rappresenta il valore che egli attribuisce all’ipotesi di tenere per sé il libro; egli sarà cioè disposto a privarsi del libro solo a fronte di offerte pari almeno a tale valore. Gli studenti con minori disponibilità economiche (più propensi a vendere libri per poterne comprare di nuovi) e coloro che hanno terminato gli studi potrebbero avere prezzi di riserva più bassi. Alcune aste online, come eBay, permettono ai venditori di specificare la propria DAA.


	curva di offerta
	Per ogni livello di prezzo, la curva di offerta indica la quantità di output che l’impresa è disposta a produrre.



Ordinando i venditori rispetto al proprio prezzo di riserva (la propria DAA) è possibile tracciare una curva di offerta. Come si può osservare nella figura 8.2, i venditori sono ordinati in senso crescente (ad essere considerati per primi sono cioè quelli con la disponibilità ad accettare più bassa): la curva è dunque crescente.
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La curva di offerta di libri.



Figura 8.2 
La curva di offerta di libri.









            [image: Il prezzo di riserva : Il primo venditore ha un prezzo di riserva pari a 2 $ e accetterà qualsiasi offerta superiore a tale cifra. ]



Il prezzo di riserva



Il primo venditore ha un prezzo di riserva pari a 2 $ e accetterà qualsiasi offerta superiore a tale cifra.









            [image: Il ventesimo venditore : Il ventesimo venditore accetterà 7 $… ]



Il ventesimo venditore



Il ventesimo venditore accetterà 7 $…









            [image: Il quarantesimo venditore : … e il prezzo di riserva del quarantesimo venditore è 12 $. ]



Il quarantesimo venditore



… e il prezzo di riserva del quarantesimo venditore è 12 $.









            [image: La curva di offerta è crescente : Consideriamo un prezzo qualsiasi, ad esempio 10 $. Il grafico mostra quanti libri (Q) sarebbero offerti a quel prezzo: in questo caso 32. La curva di offerta è crescente: più alto è il prezzo, maggiore è il numero di studenti disposti a vendere la propria copia del libro. ]



La curva di offerta è crescente



Consideriamo un prezzo qualsiasi, ad esempio 10 $. Il grafico mostra quanti libri (Q) sarebbero offerti a quel prezzo: in questo caso 32. La curva di offerta è crescente: più alto è il prezzo, maggiore è il numero di studenti disposti a vendere la propria copia del libro.









La curva di offerta indica il numero di studenti disposti a vendere il libro per ogni possibile livello del prezzo — ossia il numero di libri offerti sul mercato. Per semplicità, abbiamo disegnato le curve di domande e offerta come due rette. In realtà è probabile che siano curve la cui forma dipende da come le valutazioni sul valore del libro variano da studente a studente.


  Domanda 8.1 Scegli le risposte corrette

  In qualità di rappresentante degli studenti, uno dei tuo compiti consiste nell’organizzare un mercatino di libri di seconda mano che metta in contatto gli studenti del primo anno e quelli più grandi. Dopo una breve indagine di mercato, sei in grado di dire che le funzioni di domanda e offerta corrispondono rispettivamente alle funzioni rappresentate nelle figure 8.1 e 8.2. Per esempio, hai stimato che un prezzo pari a 7 $ determina un’offerta pari a 20 copie del libro e una domanda pari a 26 copie. 
Quale tra le seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Una voce di corridoio secondo cui il libro potrebbe essere utilizzato anche per i corsi del secondo anno modificherebbe la curva di offerta, determinando una sua traslazione verso l’alto.

    	Raddoppiare il prezzo a 14 $ permetterebbe di raddoppiare la quantità offerta.

    	Una voce di corridoio secondo cui il libro potrebbe non essere un libro di testo per gli studenti del primo anno modificherebbe la curva di domanda, determinando una sua traslazione verso l’alto.

    	La domanda raddoppierebbe se il prezzo venisse ridotto sufficientemente.

  

  
    	La voce di corridoio renderebbe gli studenti del secondo anno meno propensi a privarsi del libro. La loro disponibilità ad accettare (DAA) crescerebbe, determinando una traslazione verso l’alto della curva di offerta. Per ogni dato livello del prezzo, quindi, il numero di studenti disposti a cedere il libro diminuirebbe.

    	Guardando la curva di offerta possiamo notare che, affinché l’offerta raddoppi raggiungendo le 40 unità, il prezzo dovrebbe essere aumentato a 12 $.

    	La voce di corridoio determinerebbe una traslazione verso il basso della curva di domanda.

    	Il massimo numero possibile di unità domandate è 40 e corrisponde a un prezzo pari a zero.

  




  Esercizio 8.1 Strategie di vendita e prezzi di riserva

  Considerate tre possibili metodi per vendere la vostra auto:

  
    	pubblicare l’annuncio in un giornale locale;

    	portarla a un’asta di mezzi usati;

    	offrirla a un rivenditore di auto di seconda mano.

  

  
    	Il vostro prezzo di riserva sarebbe lo stesso in tutti e tre i casi? Perché?

    	Qualora decideste di optare per il primo metodo, inserireste nell’annuncio il vostro prezzo di riserva?

    	Quale metodo pensate permetterebbe di vendere l’auto al miglior prezzo?

    	Quale metodo scegliereste?

  



8.2 Il mercato e il prezzo di equilibrio

Cosa ci aspettiamo possa accadere nel nostro mercato dei libri di testo usati? Molto dipenderà dalle istituzioni introdotte per favorire l’incontro tra domanda e offerta. Nel caso in cui la compravendita di libri sia promossa dal solo passaparola, ciascun incontro tra un acquirente e un venditore sarà in genere seguito dalla negoziazione di un prezzo in grado di soddisfare entrambi. Tuttavia, l’acquirente vorrebbe poter trattare con un venditore con un prezzo di riserva basso, mentre il venditore vorrebbe trovare un acquirente con un’elevata disponibilità a pagare. Dunque, prima di concludere una transazione, ciascuna delle due parti vorrebbe conoscere altre opportunità di scambio.

Le istituzioni di mercato tradizionali spesso radunano acquirenti e venditori in un unico luogo. Molte grandi città si sono sviluppate intorno a mercati e bazar posti a ridosso di vie commerciali, come la Via della Seta, che collegava la Cina e il Mediterraneo. Nel Gran Bazar di Istanbul, tra i più grandi e antichi mercati coperti del mondo, i venditori di tappeti, oro, cuoio e prodotti tessili sono concentrati in aree specifiche. Nei centri urbani medievali era frequente vedere produttori e venditori al dettaglio di uno stesso bene aprire le proprie attività a poca distanza gli uni dagli altri, così che i clienti sapessero dove trovarli. Londra è oggi un centro finanziario, ma le sue strade conservano ancora il nome delle attività commerciali di un tempo: Pudding Lane (vicolo del budino), Bread Street (via del pane), Milk Street (via del latte), Threadneedle Street (via del filato), Ropemaker street (via del cordaio) Poultry Street (via del pollame) e Silk Street (via della seta).

Grazie alle moderne tecnologie di comunicazione, i venditori possono dare maggiore visibilità ai propri prodotti e gli acquirenti possono informarsi con facilità su quali articoli siano in vendita in ciascun negozio. In alcuni casi, tuttavia, l’incontro diretto tra venditori e acquirenti continua a offrire dei vantaggi. Nelle grandi città sopravvivono ancora oggi mercati del pesce, della carne, dei prodotti ortofrutticoli e dei fiori, che permettono agli acquirenti di controllare e confrontare direttamente la qualità dei prodotti. In passato la compravendita di beni di seconda mano avveniva generalmente in negozi specializzati; oggi i venditori possono rivolgersi direttamente ai propri clienti tramite piattaforme online come eBay. La compravendita di libri di testo usati tra studenti può essere considerevolmente facilitata dall’utilizzo della rete.

Alla fine del XIX secolo, l’economista Alfred Marshall sviluppò un modello di domanda e offerta prendendo ad esempio un caso simile al nostro mercato dei libri di testo. Numerose città inglesi erano a quei tempi dotate di un Corn Exchange — un edificio dove i contadini incontravano i mercanti e vendevano loro le proprie sementi. Marshall spiegò come le curve di offerta e di domanda di sementi fossero determinate, rispettivamente, dal prezzo che i contadini erano disposti ad accettare e dalla disponibilità a pagare dei mercanti. Osservò quindi che, nonostante il prezzo potesse “oscillare come un sughero galleggiante sulle onde a seconda che l’una o l’altra parte avesse la meglio” nelle contrattazioni di mercato, esso non si discostava mai di molto da quel particolare prezzo in corrispondenza del quale la quantità domandata dai mercanti eguagliava la quantità offerta dai contadini.


	eccesso di offerta
	Situazione nella quale, al prezzo corrente, la quantità offerta di un bene è superiore alla quantità domandata.




	equilibrio di Nash
	Un insieme di strategie (una per ogni giocatore), ciascuna delle quali è la risposta ottima di un giocatore alle strategie scelte da tutti gli altri. Una situazione nella quale ciascun giocatore sta facendo meglio che può dato quello che stanno facendo gli altri giocatori.




	equilibrio
	Una situazione che in un certo modello tende ad autoperpetuarsi, nella quale il valore di una variabile di interesse non cambia a meno che non venga introdotta una forza esterna che altera i dati che descrivono quella situazione nel modello.



Marshall chiamò il prezzo in grado di eguagliare domanda e offerta prezzo di equilibrio. Per prezzi superiori a quello di equilibrio, i contadini erano disposti a vendere grandi quantità di sementi. Pochi, tuttavia, erano i mercanti disposti a comprare — vi era cioè un eccesso di offerta.  I mercanti disposti a pagare un prezzo elevato, inoltre, sapevano che i contadini avrebbero presto finito con l’abbassare i prezzi, e decidevano perciò di rimandare gli acquisti. Analogamente, per prezzi inferiori a quello di equilibrio, i contadini preferivano aspettare a vendere.  Marshall notò che, se in corrispondenza di un certo livello dei prezzi la quantità offerta non eguagliava la quantità domandata, alcuni venditori o compratori potevano trarre beneficio da una variazione del prezzo (oggi diremmo che il prezzo vigente non rappresentava un equilibrio di Nash). Il prezzo, egli dedusse, tendeva a un livello di equilibrio tale da eguagliare domanda e offerta.

Il ragionamento di Marshall era basato sull’assunzione che tutte le sementi fossero della stessa qualità. Il suo modello di domanda e offerta può essere applicato a mercati nei quali i venditori offrono prodotti identici, così che i consumatori siano indifferenti rispetto a chi vende. Se i contadini vendessero sementi di qualità diverse, il loro comportamento ricalcherebbe quello dei produttori di beni differenziati descritto nel Capitolo 7.


	costo marginale
	Il costo sostenuto dall’impresa per produrre un’unità addizionale di output. Geometricamente, corrisponde in ogni punto alla pendenza della funzione di costo totale.




	utilità marginale
	L’utilità addizionale derivante dall’aumento unitario della quantità consumata di un bene.




  Grandi economisti Alfred Marshall

  [image: Alfred Marshall] 
Alfred Marshall (1842–1924) fu, insieme a Léon Walras, tra i fondatori della cosiddetta teoria economica neoclassica. Il suo Principi di Economia, pubblicato per la prima volta nel 1890, venne utilizzato per cinquant’anni come testo introduttivo nelle università anglosassoni. Matematico eccellente, Marshall gettò nuove fondamenta per l’analisi di domanda e offerta, utilizzando il calcolo differenziale per descrivere il comportamento di mercati e imprese ed introducendo i concetti fondamentali di costo marginale e utilità marginale. A lui si deve inoltre il concetto di surplus dei consumatori e dei produttori. La sua visione delle discipline economiche si avvicina alla definizione data in questo manuale: egli riteneva che l’economia consentisse di “capire le influenze che il modo in cui l’uomo si guadagna da vivere esercita sulla qualità della sua vita”.2

  Per quanto le pagine scritte da Marshall siano ricche di buon senso, lo stesso non si può dire degli insegnamenti di molti di coloro che sono venuti dopo di lui. Marshall prestava attenzione ai fatti concreti. L’osservazione che le grandi imprese possono produrre a costi unitari più bassi rispetto alle piccole imprese era parte integrante del suo pensiero, ma non ha mai trovato spazio nella teoria neoclassica. Forse perché, se la curva di costo medio delle imprese fosse decrescente per livelli di produzione molto elevati, l’esito della concorrenza potrebbe essere una situazione nella quale vedremmo la sopravvivenza di poche imprese vincenti, che avrebbero la capacità di decidere il prezzo invece di prenderlo come un dato. Torneremo a considerare questo problema nel Capitolo 12.

  Marshall avrebbe anche avuto da ridire riguardo all’adozione dell’homo economicus (la cui esistenza abbiamo messo in discussione nel Capitolo 4) come protagonista dai manuali economici di impostazione neoclassica. Egli sosteneva che:

  
    L’etica è qualcosa di cui l’economista deve tener conto. È vero che si sono fatti tentativi di costruire una scienza astratta, che considerasse le azioni economiche come svincolate da ogni influenza etica e orientate al raggiungimento egoistico del guadagno materiale. Ma tali tentativi non hanno avuto successo.

  

  — Alfred Marshall, Principles of Economics (1890)

  Seppur promuovendo l’utilizzo della matematica nelle discipline economiche, non esitava a mettere in guardia gli economisti dal suo abuso. In una lettera ad A. L. Bowley, anch’egli economista matematico, Marshall sintetizza le proprie “regole” come segue:

  
    	utilizzare la matematica come linguaggio pratico, piuttosto che come impianto della ricerca;

    	servirsene [della matematica] fino al termine del lavoro;

    	tradurre in inglese;

    	quindi illustrare con esempi pertinenti alla vita reale;

    	sbarazzarsi della matematica;

    	se non si riesce nel punto 4, sbarazzarsi del punto 3: “Spesso mi ritrovo a fare quest’ultima cosa.”

  

  Marshall fu professore di Economia Politica all’Università di Cambridge dal 1885 al 1908. Nel 1896, con un documento destinato al Senato Accademico del suo Ateneo, si espresse contro il conferimento alle donne di un titolo di laurea equiparato a quello degli uomini. Una posizione che finì per prevalere: l’Università di Cambridge arrivò al pieno riconoscimento della laurea alle donne soltanto nel 1948.  In altri campi, tuttavia, egli fu sempre motivato dal desiderio di favorire il cambiamento sociale, puntando in particolare al miglioramento delle condizioni di vita dei lavoratori:

  
    Ora finalmente ci siamo posti sul serio a studiare se sia proprio necessaria l’esistenza delle cosiddette “classi inferiori”; se cioè sia indispensabile l’esistenza di un gran numero di persone condannate fin dalla nascita ad un duro lavoro, allo scopo di provvedere alle altre i mezzi necessari per condurre una vita raffinata ed intellettualmente elevata, mentre la povertà e la fatica impediscono loro di avere alcuna parte di quella vita. … La risposta dipende in gran misura da fatti e da inferenze che rientrano nel dominio dell’economia; ed è questo che conferisce agli studi economici il principale e più alto interesse.

  

  — Alfred Marshall, Principles of Economics (1890)

  Pensate che Marshall sarebbe soddisfatto dei recenti sviluppi delle discipline economiche? Riterrebbe i contributi degli economisti utili a creare un’economia più giusta?



Per applicare il modello di domanda e offerta al mercato dei libri di testo, assumiamo che tutti i volumi siano identici (nella realtà, naturalmente, alcuni saranno conservati meglio di altri) e che ciascun venditore possa mettere un libro in vendita specificandone il prezzo su una piattaforma online. Come nel caso della compravendita di sementi, ci aspettiamo che gli scambi avvengano a prezzi simili. Compratori e venditori possono osservare facilmente il prezzo di tutti gli annunci pubblicati online: se alcuni volumi fossero messi in vendita a 10 $ e altri a 5 $, tutti i compratori cercherebbero di aggiudicarsi una delle copie economiche. Coloro che hanno messo in vendita il proprio libro a 5 $, inoltre, non tarderebbero a capire che, aumentando il prezzo richiesto, potrebbero incrementare il proprio guadagno. Allo stesso tempo, preso atto del fatto che nessuno vuole pagare 10 $ per una copia usata del libro, altri venditori sarebbero indotti ad abbassare il prezzo inizialmente richiesto.

Possiamo individuare il prezzo di equilibrio disegnando le curve di offerta e domanda come fatto nella figura 8.3. In corrispondenza del prezzo 
, la domanda di libri eguaglia l’offerta: 24 acquirenti sono disposti a pagare 8 $ e 24 individui sono disposti a cedere la propria copia. La quantità di equilibrio è 
.
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L’equilibrio del mercato dei libri usati.



Figura 8.3 
L’equilibrio del mercato dei libri usati.
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Domanda e offerta



Individuiamo l’equilibrio disegnando nello stesso grafico le curve di domanda e offerta.
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Il prezzo di equilibrio del mercato



In corrispondenza del prezzo 
, la quantità domandata eguaglia la quantità offerta: 
. Il mercato è in equilibrio in corrispondenza di un prezzo pari a 8.









            [image: Un prezzo superiore al prezzo di equilibrio : Per prezzi superiori a 8 $, cresce il numero di studenti disposti a vendere il libro, ma cala il numero di potenziali acquirenti. Si verifica un eccesso di offerta e i venditori decidono di abbassare il prezzo. ]



Un prezzo superiore al prezzo di equilibrio



Per prezzi superiori a 8 $, cresce il numero di studenti disposti a vendere il libro, ma cala il numero di potenziali acquirenti. Si verifica un eccesso di offerta e i venditori decidono di abbassare il prezzo.









            [image: Un prezzo inferiore al prezzo di equilibrio : Per prezzi inferiori a 8 $, il numero di potenziali acquirenti eccede quello dei venditori. Si verifica un eccesso di domanda e i venditori decidono di alzare il prezzo. Solo per  non vi è alcun incentivo a modificare il prezzo. ]



Un prezzo inferiore al prezzo di equilibrio



Per prezzi inferiori a 8 $, il numero di potenziali acquirenti eccede quello dei venditori. Si verifica un eccesso di domanda e i venditori decidono di alzare il prezzo. Solo per 
 non vi è alcun incentivo a modificare il prezzo.










	prezzo di equilibrio
	Il prezzo che garantisce l’eguaglianza tra domanda e offerta in un mercato. Vedi anche: equilibrio (di un mercato)



Il prezzo di equilibrio è pari a 8 $. In corrispondenza di questo prezzo la domanda eguaglia l’offerta: tutti gli acquirenti, in cerca di una copia del libro, e tutti i venditori, interessati a cedere la propria copia, sono in grado di concludere una transazione con una controparte. Nel linguaggio di tutti i giorni, un sistema si dice in equilibrio quando le forze che lo determinano si bilanciano ed esso non varia con il passare del tempo a meno che non intervengano fattori esterni a disturbarlo. Consideriamo, ad esempio, il modello “idraulico” di determinazione dei prezzi sviluppato da Fisher e descritto nel Capitolo 2: variazioni nella domanda e nell’offerta corrispondevano a variazioni dei flussi d’acqua. Il sistema cessava di muoversi solo dopo aver raggiunto un nuovo equilibrio, corrispondente a un nuovo livello dei prezzi. Diciamo che il mercato è in equilibrio quando le azioni di acquirenti e venditori non determinano alcuna variazione del prezzo e della quantità scambiata (a meno che non si verifichino cambiamenti nelle condizioni di mercato, come una variazione del numero di acquirenti e venditori o del valore che essi attribuiscono al bene). Nel mercato dei libri usati, al prezzo di equilibrio, tutti coloro che decidono di comprare e vendere sono in grado di farlo e non vi è dunque alcuna tendenza al cambiamento.


  Non tutte le piattaforme online per la compravendita di libri sono in equilibrio concorrenziale. Vi è stato un caso in cui, non essendo state soddisfatte le condizioni necessarie al raggiungimento di un equilibrio, l’algoritmo di Amazon per la determinazione dei prezzi ha aumentato il prezzo di un volume fino a 23 milioni di dollari! Michael Eisen, un biologo, notò che le copie di un classico che da tempo non veniva ristampato — The Making of a Fly — venivano vendute su Amazon a prezzi che partivano da 1.730.045,91 $ (più 3,99 $ per le spese di spedizione). Nelle settimane seguenti il prezzo dei volumi crebbe ulteriormente, raggiungendo la cifra record di 23.698.655,93 $, per poi crollare a 106,23 $ il giorno seguente. Riuscite a immaginare cosa possa essere successo? Potete confrontare la vostra spiegazione con quella proposta da Eisen nel suo blog.



Prendere il prezzo come un dato

I mercati sono sempre in equilibrio? Marshall, come abbiamo visto, sosteneva che, data la tendenza dei prezzi ad aggiustarsi a seguito di eccessi di offerta o di domanda, il prezzo di un bene non si discosterà più di tanto dal proprio livello di equilibrio. In questo capitolo ci occupiamo degli equilibri competitivi di mercato, mentre nel Capitolo 11 vedremo come e quando i prezzi cambiano quando il mercato non è in equilibrio.


	price-taker
	Si dice di un consumatore o un produttore che non può trarre vantaggio dall’offrire o dal richiedere un prezzo diverso da quello prevalente sul mercato, definito dall’equilibrio concorrenziale. Chi è price-taker non ha il potere di influenzare il prezzo di mercato.



Nell’equilibrio di mercato che abbiamo descritto ciascuno studente deve accettare il prezzo prevalente sul mercato dei libri, determinato a partire dalle curve di domande e offerta. Nessuno è disposto a trattare con uno studente che chiede un prezzo più alto (o offre un prezzo più basso) di tale prezzo, visto che è sempre possibile rivolgersi a un altro venditore (o acquirente) disposto a concludere lo scambio al prezzo prevalente. Gli agenti coinvolti in questo mercato si dicono price-taker, poiché la concorrenza è tale da far sì che tutti gli scambi avvengano allo stesso prezzo, che ciascuno prende come un dato. Ciascun compratore o venditore, naturalmente, ha la possibilità di proporre un prezzo diverso, ma non trarrà alcun beneficio da questa scelta.


  Price-taker

  Caratteristica di produttori e consumatori price-taker è che essi non traggono beneficio dal concludere transazioni a prezzi diversi da quello di mercato, in quanto non dispongono del potere di influenzare il prezzo di mercato.



Abbiamo visto diversi casi di mercati nei quali gli agenti non si comportano da price-taker: i produttori di beni differenziati, ad esempio, possono decidere quale prezzo praticare — e si dicono per questo price-setter — a causa dell’assenza di imprese rivali che producono lo stesso bene. Sebbene i venditori di beni differenziati siano price-setter, i consumatori del mercato descritto nel Capitolo 7 sono price-taker. A causa dell’elevato numero di individui che consumano cereali a colazione, infatti, un singolo consumatore non ha alcuna possibilità di contrattare un prezzo più vantaggioso. L’unica decisione che egli può prendere è quella di accettare il prezzo pagato da tutti gli altri.


	equilibrio concorrenziale
	Un mercato si dice in equilibrio concorrenziale quando tutti i venditori e gli acquirenti sono price-taker, gli scambi avvengono a un unico prezzo (legge del prezzo unico), la quantità offerta corrisponde alla quantità domandata e nessun acquirente può migliorare la propria condizione proponendo un prezzo diverso; in un equilibrio concorrenziale si realizzano tutti i potenziali guadagni dallo scambio. Vedi anche: legge del prezzo unico



In questo capitolo ci concentreremo sull’analisi degli equilibri in quei mercati dove consumatori e produttori sono entrambi price-taker.  I produttori sono price-taker a causa della presenza di altri produttori e dal fatto che gli acquirenti si rivolgeranno sempre al venditore che pratica il prezzo più basso. Se un venditore cercasse di vendere il proprio prodotto a un prezzo elevato, gli acquirenti non ci penserebbero due volte a rivolgersi alla concorrenza.  In modo analogo, i consumatori sono price-taker quando il numero degli altri potenziali acquirenti è elevato e le imprese possono vendere il bene a chiunque sia disposto a pagare il prezzo più alto. Per entrambi i lati del mercato, la competizione elimina il potere di contrattare un prezzo vantaggioso. L’equilibrio di un mercato di questo tipo viene detto equilibrio concorrenziale.

Un equilibrio concorrenziale di mercato è un equilibrio di Nash perché, dato il comportamento degli altri (che consiste nel concludere una transazione al prezzo di equilibrio), nessun agente può trarre beneficio da comportamenti diversi dall’accettare anch’egli il prezzo di mercato.


  L’equilibrio concorrenziale

  Un mercato si dice in equilibrio concorrenziale quando tutti gli acquirenti e i venditori sono price-taker e, in corrispondenza del prezzo di mercato prevalente, la quantità domandata eguaglia la quantità offerta.




  Esercizio 8.2 Agenti price-taker

  Pensate ad alcuni dei beni che siete soliti acquistare: cibi, vestiti, elettrodomestici.

  
    	Il numero dei venditori di questi beni è elevato?

    	Solitamente vi informate su quale sia il venditore che offre il bene al minor prezzo?

    	Se no, perché?

    	Per quali di questi beni il prezzo costituisce il vostro principale criterio di scelta?

    	In base alle risposte date ai punti precedenti, valutate se i venditori dei beni che avete considerato siano o meno price-taker. Vi sono beni per i quali, in quanto consumatori, non avete comportamenti da price-taker?

  




  Domanda 8.2 Scegli le risposte corrette

  Il grafico mostra le curve di domanda e offerta relative a un mercato di libri di testo.

  


            [image:  ]






  Le curve si intersecano in corrispondenza di (Q, P) = (24, 8). Quale tra le seguenti affermazioni è corretta?

  
    	In corrispondenza di un prezzo pari a 10 $ si registra un eccesso di domanda di libri.

    	In corrispondenza di un prezzo pari a 8 $ alcuni venditori hanno un incentivo a aumentare il prezzo del libro a 9 $.

    	Il prezzo in corrispondenza del quale il mercato è in equilibrio è pari a 8 $.

    	In totale saranno vendute 40 copie del libro.

  

  
    	In corrispondenza di un prezzo pari a 10 $, superiore al prezzo di equilibrio (8 $), si registra un eccesso di offerta di libri.

    	In corrispondenza di un prezzo pari a 8 $, tutti gli acquirenti con una disponibilità a pagare pari o superiore a 8 $ hanno trovato una controparte la cui disponibilità ad accettare è pari a 8 $ o inferiore. Se un venditore decidesse di aumentare il prezzo a 9 $, gli acquirenti si rivolgerebbero a un altro venditore con una disponibilità accettare inferiore.

    	In corrispondenza di un prezzo pari a 8 $ la quantità domandata eguaglia la quantità offerta. P = 8 $ rappresenta il prezzo di equilibrio.

    	Il livello massimo della domanda è 40. 16 studenti, tuttavia, non acquisteranno il volume, poiché la loro disponibilità a pagare è inferiore al prezzo di equilibrio.

  



8.3 La scelta ottimale di un’impresa price-taker

Nell’esempio dei libri di seconda mano, acquirenti e venditori erano studenti universitari. Consideriamo ora il caso di mercati nei quali il lato dell’offerta è costituito da imprese. Nel Capitolo 7 abbiamo studiato il modo in cui le imprese scelgono prezzo e quantità quando producono beni differenziati e abbiamo visto che, se i beni prodotti dalle imprese somigliano molto gli uni agli altri, l’insieme dei prezzi praticabili si restringe (la curva di domanda del prodotto di ciascuna impresa è dunque quasi piatta). Un prezzo elevato, infatti, indurrebbe i consumatori ad acquistare un bene simile prodotto da un’impresa concorrente.

In presenza di un numero elevato di imprese che producono beni identici e di consumatori che possono liberamente decidere da quale impresa acquistare, le imprese saranno price-taker in equilibrio. Nessuna impresa trarrà dunque beneficio dalla scelta di praticare prezzi diversi dal prezzo prevalente di mercato.

Per meglio comprendere in cosa consista un comportamento price-taker, consideriamo una città in cui opera un numero elevato di piccoli panifici. Ciascun panificio produce il proprio pane e lo vende direttamente (ossia senza utilizzare intermediari) ai consumatori. La figura 8.4 mostra come potrebbe apparire la curva di domanda di mercato (la domanda giornaliera di pane di tutti i consumatori della città). Essa è decrescente perché, come al solito, il numero dei consumatori di pane è tanto minore quanto più alto è il prezzo.




            [image: La curva di domanda di mercato di pane. : La curva di domanda di mercato di pane. ]



La curva di domanda di mercato di pane.



Figura 8.4 
La curva di domanda di mercato di pane.






Supponiamo di essere i proprietari di uno di questi piccoli panifici. Dobbiamo decidere quale prezzo praticare e quanto pane produrre ogni mattina. Ipotizziamo che i panifici vicini vendano pane di qualità identica al nostro ad un prezzo di 2,35 € al kg. Questo è il prezzo prevalente di mercato: non saremmo in grado di vendere il nostro pane a un prezzo più alto, poiché in quel caso tutti i consumatori si rivolgerebbero agli altri panifici. Siamo dunque un’impresa price-taker.

Il costo marginale da noi sostenuto cresce al crescere della quantità di pane prodotto. Se la quantità prodotta è piccola, il costo marginale è basso (nel nostro esempio è vicino a 1 €): installando un dosatore e miscelatore d’acqua, utilizzando un forno professionale e assumendo un panettiere, il costo di una unità addizionale di pane è basso ma il costo medio è elevato. Al crescere della quantità di pane prodotto il costo medio cala, mentre il costo marginale cresce gradualmente poiché l’aumento della produzione richiede personale aggiuntivo e un utilizzo più intensivo degli strumenti di produzione. Per quantità elevate, il costo marginale cresce al di sopra del costo medio, che diventa anch’esso crescente.

Le curve di costo marginale (CMg) e costo medio (CM) sono rappresentate nella figura 8.5. Come nel Capitolo 7, i costi di produzione includono il costo-opportunità del capitale. Se il prezzo fosse pari al costo medio (P = CM), il profitto economico sarebbe zero. La curva di costo medio (la più a sinistra nella figura 8.5) rappresenta quelle combinazioni quantità-prezzo cui corrispondono profitti nulli. Più in generale, le curve di isoprofitto rappresentano tutte le combinazioni quantità-prezzo cui corrisponde lo stesso profitto. I profitti crescono spostandosi verso destra. Come spiegato nel Capitolo 7, le curve di isoprofitto sono decrescenti per prezzi maggiori del costo marginale e crescenti per prezzi minori del costo marginale. La curva di costo marginale interseca dunque le curve di isoprofitto nel punto di minimo di queste ultime. Se il prezzo è superiore al costo marginale, i profitti totali possono rimanere invariati solo vendendo una quantità maggiore a un prezzo minore. Analogamente, se il prezzo è inferiore al costo marginale, i profitti totali possono rimanere invariati solo vendendo una quantità maggiore a un prezzo maggiore.

La figura 8.5 mostra come prendere una decisione ottimale. Analogamente a quanto visto nel caso delle imprese studiate nel Capitolo 7, quello che ci troviamo a fronteggiare è un problema di ottimizzazione vincolata: vogliamo trovare quel punto appartenente all’insieme delle scelte ammissibili che permette di massimizzare il profitto.  Essendo il panificio un’impresa price-taker, l’insieme delle scelte ammissibili è l’insieme dei punti che corrispondono a un prezzo di mercato minore o uguale a 2,35 €. La scelta ottimale è data da 
 € e 
 kg. Graficamente, essa corrisponde al punto in cui la frontiera dell’insieme delle scelte ammissibili è tangente alla curva di isoprofitto di livello 80 €. Il problema somiglia a quello delle auto visto nel Capitolo 7, con la differenza che, nel caso di un’impresa price-taker, la curva di domanda è perfettamente piatta. Non è la curva di domanda di mercato rappresentata nella figura 8.4 a determinare la domanda del nostro panificio, ma il prezzo praticato dalle imprese concorrenti. Per questo, la retta orizzontale con intercetta 
 disegnata nella figura 8.5 viene detta curva di domanda dell’impresa. Se decidessimo di praticare un prezzo superiore a 
 la domanda sarebbe nulla, mentre per prezzi uguali o minori a 
 siamo in grado di vendere quanto pane vogliamo.





            [image: La combinazione prezzo-quantità che massimizza il profitto del panificio. : La combinazione prezzo-quantità che massimizza il profitto del panificio. ]



La combinazione prezzo-quantità che massimizza il profitto del panificio.



Figura 8.5 
La combinazione prezzo-quantità che massimizza il profitto del panificio.









            [image: Le curve di costo marginale e di isoprofitto : La curva di costo marginale (CMg) del panificio è decrescente. Sulla curva di costo medio (CM) i profitti sono nulli. Le altre curve di isoprofitto rappresentano profitti via via più elevati.  Quando CMg > CM, la curva di costo medio è crescente. La curva di costo marginale interseca le curve di isoprofitto nel loro punto di minimo. ]



Le curve di costo marginale e di isoprofitto



La curva di costo marginale (CMg) del panificio è decrescente. Sulla curva di costo medio (CM) i profitti sono nulli. Le altre curve di isoprofitto rappresentano profitti via via più elevati.  Quando CMg > CM, la curva di costo medio è crescente. La curva di costo marginale interseca le curve di isoprofitto nel loro punto di minimo.









            [image: L’impresa price-taker : Il panificio è un’impresa price-taker e il prezzo di mercato è . Se decidesse di vendere il pane a un prezzo più elevato, i consumatori si rivolgerebbero alle imprese concorrenti; l’insieme di combinazioni prezzo-quantità possibili corrisponde dunque all’area grigia delimitata dalla linea orizzontale disegnata in corrispondenza di . ]



L’impresa price-taker



Il panificio è un’impresa price-taker e il prezzo di mercato è 
. Se decidesse di vendere il pane a un prezzo più elevato, i consumatori si rivolgerebbero alle imprese concorrenti; l’insieme di combinazioni prezzo-quantità possibili corrisponde dunque all’area grigia delimitata dalla linea orizzontale disegnata in corrispondenza di 
.









            [image: Il prezzo che massimizza i profitti : La combinazione prezzo-quantità che assicura il massimo profitto è data dal punto A, in corrispondenza del quale la curva di isoprofitto di livello 80 € è tangente alla retta che delimita l’insieme delle scelte possibili. La produzione giornaliera di pane sarà pari a 120 kg, che sarà venduto a 2,35 €/kg. Oltre ai profitti normali, verranno realizzati profitti giornalieri pari a 80 €. ]



Il prezzo che massimizza i profitti



La combinazione prezzo-quantità che assicura il massimo profitto è data dal punto A, in corrispondenza del quale la curva di isoprofitto di livello 80 € è tangente alla retta che delimita l’insieme delle scelte possibili. La produzione giornaliera di pane sarà pari a 120 kg, che sarà venduto a 2,35 €/kg. Oltre ai profitti normali, verranno realizzati profitti giornalieri pari a 80 €.









            [image: La quantità che massimizza i profitti : La quantità che massimizza i profitti, , è individuata in corrispondenza del punto in cui  = CMg. Il costo marginale del 120esimo kg di pane è dunque pari al prezzo di mercato. ]



La quantità che massimizza i profitti



La quantità che massimizza i profitti, 
, è individuata in corrispondenza del punto in cui 
 = CMg. Il costo marginale del 120esimo kg di pane è dunque pari al prezzo di mercato.









La figura 8.5 illustra un’importante caratteristica delle imprese price-taker. Esse scelgono di produrre una quantità tale da eguagliare costo marginale e prezzo di mercato (
 = CMg). Questa condizione è sempre verificata: la curva di domanda di un’impresa price-taker è una retta orizzontale corrispondente al prezzo di mercato, e il massimo profitto è raggiunto in corrispondenza del punto della curva di domanda dell’impresa tangente alla curva di isoprofitto più alta possibile. La condizione di tangenza implica che, in quel punto, anche la curva di isoprofitto sia orizzontale. Inoltre, come si è visto nel Capitolo 7, quando la curva di isoprofitto è orizzontale il prezzo è pari al costo marginale.

Un altro modo per capire perché un’impresa price-taker scelga di produrre una quantità tale da soddisfare l’eguaglianza 
 = CMg consiste nel pensare a cosa accadrebbe ai profitti se essa decidesse di agire diversamente. Se l’impresa decidesse di aumentare la produzione a un livello tale per cui 
 < CMg, il costo dell’ultima unità di prodotto eccederebbe il prezzo di mercato; realizzare l’ultima unità comporterebbe dunque una perdita e l’impresa potrebbe aumentare i profitti riducendo la produzione. Se, al contrario, l’impresa decidesse di produrre una quantità tale per cui 
 > CMg, essa potrebbe ottenere un profitto aggiuntivo realizzando e vendendo almeno un’unità in più. La produzione potrebbe essere aumentata fino al punto in cui 
 = CMg, in corrispondenza del quale i profitti sono massimizzati.


  Impresa price-taker

  Un’impresa price-taker massimizza il profitto scegliendo di produrre una quantità tale da soddisfare l’eguaglianza tra costo marginale e prezzo di mercato (
 = CMg), e vendendo il proprio prodotto al prezzo di mercato 
.



Il risultato descritto è importante e va sottolineato, ma bisogna fare attenzione: quando affermiamo che un’impresa price-taker eguaglia il prezzo al costo marginale, non stiamo dicendo che l’impresa sceglie un prezzo pari al proprio costo marginale, ma l’esatto contrario: l’impresa accetta il prezzo di mercato e sceglie di produrre una quantità in corrispondenza della quale il proprio costo marginale eguaglia tale prezzo.

Mettiamoci nuovamente nei panni del proprietario del panificio. Come reagiremmo a una variazione del prezzo di mercato? La figura 8.6 mostra come, in risposta a variazioni del prezzo, sceglieremmo combinazioni prezzo-quantità corrispondenti a punti diversi sulla curva di costo marginale.  In altre parole, per un’impresa price-taker la curva di costo marginale coincide con la curva di offerta individuale: per ciascun livello del prezzo, tale curva ci indica la quantità che massimizza i profitti e che l’impresa vorrà dunque produrre.
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La curva di offerta dell’impresa.



Figura 8.6 
La curva di offerta dell’impresa.









            [image: Variazioni del prezzo : Quando il prezzo di mercato è pari a 2,35 €, l’impresa produce 120 kg di pane. Cosa succede se varia il prezzo? ]



Variazioni del prezzo



Quando il prezzo di mercato è pari a 2,35 €, l’impresa produce 120 kg di pane. Cosa succede se varia il prezzo?









            [image: Un prezzo più alto : Se  aumentasse a 3,20 €, l’impresa potrebbe raggiungere una curva di isoprofitto di livello più alto. I profitti sarebbero massimizzati producendo 163 kg di pane al giorno. ]



Un prezzo più alto



Se 
 aumentasse a 3,20 €, l’impresa potrebbe raggiungere una curva di isoprofitto di livello più alto. I profitti sarebbero massimizzati producendo 163 kg di pane al giorno.









            [image: Un prezzo più basso : Se il prezzo calasse a 1,52 €, l’impresa potrebbe raggiungere soltanto la curva di isoprofitto più bassa di colore azzurro chiaro. La scelta ottimale consisterebbe nel produrre 66 kg di pane e il profitto economico sarebbe pari a zero. ]



Un prezzo più basso



Se il prezzo calasse a 1,52 €, l’impresa potrebbe raggiungere soltanto la curva di isoprofitto più bassa di colore azzurro chiaro. La scelta ottimale consisterebbe nel produrre 66 kg di pane e il profitto economico sarebbe pari a zero.









            [image: La curva di costo marginale coincide con la curva di offerta individuale : In entrambi i casi, la scelta ottimale corrisponde a un punto sulla curva di costo marginale,  per cui CMg = prezzo di mercato. Dunque, la curva di costo marginale dell’impresa coincide con la curva di offerta individuale. ]



La curva di costo marginale coincide con la curva di offerta individuale



In entrambi i casi, la scelta ottimale corrisponde a un punto sulla curva di costo marginale,  per cui CMg = prezzo di mercato. Dunque, la curva di costo marginale dell’impresa coincide con la curva di offerta individuale.









Notiamo però che, qualora il prezzo calasse al di sotto di 1,52 €, la nostra impresa realizzerebbe una perdita. La curva di offerta mostra quanto pane produrre per massimizzare i profitti, ma nulla assicura che tali profitti siano positivi. In corrispondenza di prezzi bassi, i profitti economici potrebbero essere minori di zero: il punto individuato sulla curva di offerta, in questo caso, corrisponde più propriamente alla quantità prodotta dall’impresa per minimizzare le proprie perdite. In simili circostanze occorre decidere se valga la pena o no continuare a produrre pane. La decisione dipende da ciò che ci si attende possa capitare in futuro:


  	se ci aspettiamo che le condizioni di mercato rimangano sfavorevoli, la scelta migliore potrebbe essere quella di cedere l’attività e uscire dal mercato, cercando nuove opportunità di profitto in un settore diverso;

  	se ci aspettiamo che il prezzo torni presto a crescere, potremmo decidere di sopportare le perdite nel breve periodo e nell’attesa, se le vendite aiutano a coprire almeno parte dei costi, continuare comunque a produrre pane.




  Domanda 8.3 Scegli le risposte corrette

  La figura 8.5 mostra le curve di costo marginale e medio di un panettiere insieme alle sue curve di isoprofitto. Il prezzo di mercato del pane è P = 2,35 € al kg. Quale tra le seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La curva di offerta individuale dell’impresa è orizzontale.

    	Al prezzo di mercato, pari a 2,35 €, l’impresa produrrà 62 kg di pane realizzando profitti nulli.

    	Per ogni livello del prezzo di mercato, la curva di offerta dell’impresa è data dal punto corrispondente sulla curva di costo medio.

    	La curva di costo marginale corrisponde alla curva di offerta individuale dell’impresa.

  

  
    	La curva di domanda dell’impresa è orizzontale, la sua curva di offerta è positivamente inclinata.

    	Per P = 2,35 € l’impresa massimizza i profitti in corrispondenza del punto A, producendo 120 kg di pane.

    	Per ogni livello del prezzo, l’impresa sceglierà un punto sulla curva di isoprofitto più alta possibile. Tale punto apparterrà alla curva di costo marginale.

    	Per ogni livello del prezzo, l’impresa massimizza i profitti scegliendo la quantità corrispondente sulla curva di costo marginale. La curva di costo marginale corrisponde dunque alla curva di offerta dell’impresa.

  



8.4 Offerta di mercato ed equilibrio

Il mercato cittadino del pane è caratterizzato dalla presenza di un numero elevato di consumatori e panifici. Ipotizziamo che i panifici siano 50. Ciascuno di essi è caratterizzato da una curva di offerta, che coincide con la propria curva di costo marginale e dalla quale possiamo sapere quanto pane offrirà il panificio per ogni dato livello del prezzo. Per ricavare la curva di offerta di mercato non dobbiamo fare altro che sommare le quantità offerte da tutti i panifici per ciascun prezzo.  La figura 8.7 illustra come procedere nel caso in cui i panifici siano tutti caratterizzati dalla stessa funzione di costo. Una volta calcolato quanto pane viene prodotto da una singola impresa per un dato livello del prezzo, moltiplichiamo questo numero per 50 e troviamo così l’offerta di mercato corrispondente.
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Curve di offerta individuale e di mercato.



Figura 8.7 
Curve di offerta individuale e di mercato.









            [image: La curva di offerta individuale dell’impresa : Vi sono 50 panifici, tutti caratterizzati dalla stessa funzione di costo. Se il prezzo di mercato è 2,35 €, ciascun panificio produce 120 kg di pane. ]



La curva di offerta individuale dell’impresa



Vi sono 50 panifici, tutti caratterizzati dalla stessa funzione di costo. Se il prezzo di mercato è 2,35 €, ciascun panificio produce 120 kg di pane.









            [image: La curva di offerta di mercato : Quando , ciascuno dei 50 panifici produce 120 kg e l’offerta di mercato è pari a 50 × 120 kg = 6000 kg. ]



La curva di offerta di mercato



Quando 
, ciascuno dei 50 panifici produce 120 kg e l’offerta di mercato è pari a 50 × 120 kg = 6000 kg.









            [image: Curve di offerta individuale e di mercato : Se il prezzo di mercato è 1,52 €, ciascun panificio produce 66 kg e l’offerta di mercato ammonta a 3300 kg. La curva di offerta di mercato ha lo stesso aspetto della curva di offerta individuale, ma la scala dell’asse orizzontale è diversa. ]



Curve di offerta individuale e di mercato



Se il prezzo di mercato è 1,52 €, ciascun panificio produce 66 kg e l’offerta di mercato ammonta a 3300 kg. La curva di offerta di mercato ha lo stesso aspetto della curva di offerta individuale, ma la scala dell’asse orizzontale è diversa.









            [image: E se le imprese avessero funzioni di costo diverse? : Se le funzioni di costo dei panifici fossero diverse, in corrispondenza di un prezzo pari a 2,35 € alcune imprese produrrebbero più pane rispetto ad altre. Rimarrebbe però la possibilità di sommare le quantità offerte individualmente e calcolare l’offerta di mercato. ]



E se le imprese avessero funzioni di costo diverse?



Se le funzioni di costo dei panifici fossero diverse, in corrispondenza di un prezzo pari a 2,35 € alcune imprese produrrebbero più pane rispetto ad altre. Rimarrebbe però la possibilità di sommare le quantità offerte individualmente e calcolare l’offerta di mercato.









La curva di offerta di mercato esprime la quantità complessivamente offerta dai panifici per ogni dato livello del prezzo. Come la curva di offerta individuale, essa indica anche il costo marginale di produzione. Se ad esempio il prezzo di mercato fosse 2,75 €, la quantità offerta a livello di mercato sarebbe pari a 7.000 kg. Per ciascun panificio, il costo marginale — il costo di produrre un’unità addizionale di pane — sarebbe pari a 2,75 €. Ciò significa che il costo di produrre la 7.001esimo kg di pane ammonterebbe a 2,75 € indipendentemente da quale panificio decidesse di produrlo. La curva di offerta di mercato è dunque la curva di costo marginale del mercato.


  Leibniz: La curva di offerta di mercato



È ora possibile mettere in relazione la curva di domanda di mercato (figura 8.4) con la curva di offerta di mercato (figura 8.7) di pane. La figura 8.8 rivela che il prezzo di equilibrio è pari a 2 €. A questo prezzo, i consumatori domandano e i panifici producono in totale 5.000 kg di pane al giorno.




            [image: L’equilibrio del mercato del pane. : L’equilibrio del mercato del pane. ]



L’equilibrio del mercato del pane.



Figura 8.8 
L’equilibrio del mercato del pane.







  Leibniz: l’equilibrio di mercato



In equilibrio, ciascun panificio produce una quantità individuata a partire dalla propria curva di costo marginale e a cui corrisponde un costo marginale pari a 2 €. Osservando la mappa delle curve di isoprofitto rappresentata nella figura 8.6, possiamo notare che l’equilibrio corrisponde a un punto al di sopra della curva di costo medio, cioè al di sopra della curva cui corrispondono profitti nulli. I proprietari dei panifici stanno dunque ottenendo una rendita economica (profitti in eccesso rispetto al profitto normale). Ogni volta che nel mercato vengono realizzate rendite di questo tipo, vi è un’opportunità per altri attori di approfittare della situazione. In questo caso ci aspettiamo che le rendite causino l’entrata nel mercato di nuove imprese, desiderose di realizzare anch’esse una rendita. Nel prossimo paragrafo vedremo come l’entrata delle nuove imprese nel mercato modifichi l’equilibrio concorrenziale.


  Domanda 8.4 Scegli le risposte corrette

  Considerate un mercato nel quale operano due diversi tipi di imprese price-taker. Le curve di costo marginale corrispondenti a ciascun tipo di impresa sono rappresentate nella seguente figura:

  


            [image:  ]






  Il tipo A è più efficiente del tipo B: il costo marginale relativo alla produzione di 20 unità, ad esempio, è pari a 2 € per il Tipo A e a 3 € per il Tipo B. Nel mercato vi sono 10 imprese di Tipo A e 8 imprese di Tipo B. Quale tra le seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Per un prezzo pari a 2 €, l’offerta di mercato è pari a 450 unità.

    	Il numero di unità complessivamente offerte per un prezzo pari a 3 € è 510.

    	Per un prezzo pari a 2 €, il costo marginale di mercato sarà diverso per ciascun tipo di impresa.

    	Poiché le imprese hanno funzioni di costo diverse, non possiamo determinare la curva di costo marginale di mercato.

  

  
    	Per un prezzo pari a 2 €, ciascuna impresa di tipo A produce 20 unità e ciascuna impresa di tipo B produce 15 unità. L’offerta di mercato è quindi (10 × 20) + (8 × 15) = 320.

    	Per un prezzo pari a 3 €, ciascuna impresa di tipo A produce 35 unità e ciascuna impresa di tipo B produce 20 unità. L’offerta di mercato è quindi (10 × 35) + (8 × 20) = 510.

    	Il costo marginale delle imprese di entrambi i tipi è pari a 2 €. Il costo marginale di mercato è quindi 2 € a prescindere dal tipo di impresa che produce l’unità addizionale.

    	La curva di costo marginale di mercato coincide con la curva di offerta di mercato. Possiamo calcolare l’offerta per ogni livello del prezzo in modo analogo a quanto fatto in (a) e (b).

  



8.5 L’equilibrio concorrenziale: i benefici dello scambio e la loro distribuzione

Nel mercato del pane, attraverso lo scambio si realizzano mutui benefici per consumatori e produttori. I benefici generati dall’allocazione di equilibrio possono essere misurati utilizzando i concetti di surplus introdotti nel Capitolo 7. Per ciascuna unità scambiata, ciascun consumatore con una disponibilità a pagare più elevata del prezzo di mercato percepisce un surplus pari alla differenza tra la prima e il secondo; analogamente, un produttore percepisce un surplus se il costo marginale sostenuto è inferiore al prezzo di mercato. La figura 8.9a illustra come calcolare il surplus totale (che misura i benefici complessivi derivanti dallo scambio ed è pari alla somma dei surplus di consumatori e produttori) in corrispondenza dell’equilibrio concorrenziale; la procedura è analoga a quella vista nel Capitolo 7.
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L’equilibrio del mercato del pane: benefici dello scambio.



Figura 8.9a 
L’equilibrio del mercato del pane: benefici dello scambio.









            [image: Il surplus di un consumatore : Al prezzo di equilibrio, pari a 2 €, un consumatore la cui disponibilità a pagare è di 3,5 € ottiene un surplus di 1,5 €. ]



Il surplus di un consumatore



Al prezzo di equilibrio, pari a 2 €, un consumatore la cui disponibilità a pagare è di 3,5 € ottiene un surplus di 1,5 €.
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Surplus dei consumatori



L’area colorata in rosso rappresenta il surplus dei consumatori, pari alla somma dei benefici dello scambio percepiti da ciascun consumatore.
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Il surplus dei produttori



Come abbiamo visto nel Capitolo 7, il surplus di un produttore per un’unità di output venduta è pari alla differenza tra il prezzo di vendita e il costo marginale relativo a quell’unità. Il costo marginale del 2000° kg di pane è 1,25 €. Poiché il prezzo è pari a 2 €, il produttore beneficia di un surplus pari a 0,75 €.









            [image: Il surplus totale : L’area colorata in blu rappresenta il surplus dei produttori corrispondente al totale delle unità vendute sul mercato. La somma delle due aree colorate rappresenta il surplus totale e misura i benefici complessivi dello scambio sul mercato considerato. ]



Il surplus totale



L’area colorata in blu rappresenta il surplus dei produttori corrispondente al totale delle unità vendute sul mercato. La somma delle due aree colorate rappresenta il surplus totale e misura i benefici complessivi dello scambio sul mercato considerato.
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La perdita secca.



Figura 8.9b 
La perdita secca.






Quando il mercato del pane è in equilibrio e la quantità offerta eguaglia la quantità domandata, il surplus totale corrisponde all’area compresa tra la curva di domanda e la curva di offerta. Si noti che l’allocazione di equilibrio relativa a questo mercato differisce da quella di un mercato con prodotti differenziati. La quantità di pane scambiata in equilibrio corrisponde al punto in cui la curva di offerta di mercato, che corrisponde alla curva di costo marginale, interseca la curva di domanda di mercato, mentre il surplus totale corrisponde all’intera area compresa tra le due curve. Nella figura 7.15, al contrario, la quantità prodotta era minore di quella individuata dal punto di intersezione tra la curva del costo marginale e la curva di domanda. In quel caso, il surplus totale era inferiore a quello registrato in corrispondenza dell’equilibrio concorrenziale.


	perdita secca
	La perdita di surplus totale dovuta al fatto che non è stata selezionata un’allocazione Pareto-efficiente.



L’equilibrio concorrenziale massimizza il surplus totale: la figura 8.9b mostra che, se la produzione giornaliera fosse inferiore a 5.000 kg di pane, il surplus sarebbe inferiore. Le imprese rinuncerebbero in questo caso a parte dei profitti e alcuni consumatori rimarrebbero senza pane pur avendo una disponibilità a pagare superiore al costo marginale di un kg di pane addizionale. Parte del beneficio totale derivante dello scambio andrebbe perduto e si registrerebbe una perdita secca pari all’area bianca di forma triangolare.  Se la produzione eccedesse i 5.000 kg di pane giornalieri, il surplus corrispondente alla quantità in eccesso sarebbe negativo: il costo marginale di produzione sarebbe infatti superiore alla disponibilità a pagare dei consumatori.


  Leibniz: I benefici dello scambio




  L’economista Joel Waldfogel ha contribuito ad alimentare l’avversione diffusa per le discipline economiche suggerendo che l’usanza di fare regali a Natale determini una perdita secca. La sua tesi è che quando riceviamo un regalo che valutiamo meno di quanto è costato, il surplus derivante dalla transazione è negativo; saremmo stati più contenti di ricevere una somma di denaro pari al prezzo del regalo anziché il regalo stesso. Siete d’accordo con il ragionamento di Waldfogel?3



In equilibrio, i potenziali benefici degli scambi vengono sfruttati interamente. La conclusione che il surplus totale è massimizzato in corrispondenza del punto in cui la domanda eguaglia l’offerta ha validità generale: se consumatori e produttori sono price-taker, l’allocazione di equilibrio massimizza i benefici totali derivanti dagli scambi. Per una dimostrazione del risultato si veda l’Einstein alla fine di questo paragrafo.

L’efficienza paretiana


	Pareto-efficiente
	Lo è un’allocazione se nessun’altra allocazione possibile può migliorare la condizione di un individuo senza peggiorare quella di un altro, cioè se nessun’altra allocazione possibile la domina.



In corrispondenza dell’allocazione di equilibrio individuata per il mercato del pane non è possibile aumentare il benessere di un consumatore o di un’impresa senza ridurre il benessere di almeno un altro individuo o impresa. Ipotizzando che il funzionamento del mercato influenzi unicamente il benessere dei consumatori e dei produttori coinvolti, possiamo affermare che l’allocazione di equilibrio è Pareto-efficiente.

L’efficienza paretiana è conseguenza di tre assunzioni utilizzate per descrivere il nostro mercato del pane.  Innanzitutto, gli agenti sono price-taker e non possiedono alcun potere di mercato. Ogniqualvolta un consumatore e un produttore concludono uno scambio, ciascuno dei due è consapevole del fatto che la controparte potrebbe scambiare il bene con un altro agente disposto ad accettare il prezzo di mercato. I produttori non possono aumentare il prezzo per via della concorrenza tra imprese, e la presenza di altri potenziali acquirenti impedisce ai compratori di proporre un prezzo inferiore. Le imprese offriranno dunque una quantità di output tale da eguagliare costo marginale (il costo dell’ultima unità prodotta) e prezzo di mercato. Il produttore di un bene differenziato, al contrario, può esercitare potere di mercato per via della minore concorrenza che caratterizza il mercato in cui egli opera: in quel caso, infatti, nessun altro produce un bene identico. L’impresa, consapevole di ciò, può aumentare il prezzo e di conseguenza il proprio surplus, causando però una riduzione del surplus totale. Il prezzo eccede il costo marginale, e l’allocazione è Pareto-inefficiente.

In secondo luogo, lo scambio pane-moneta è governato da un contratto completo che regola i rapporti tra acquirente e venditore in ogni possibile circostanza. Se, uscendo dal panificio, dovessimo accorgerci che il sacchetto datoci dal panettiere contiene una quantità di pane inferiore a quella che abbiamo pagato, potremmo avere indietro i nostri soldi senza difficoltà. Si confronti questo caso con quello del mercato del lavoro, descritto nel Capitolo 6 e caratterizzato da contratti incompleti: il datore di lavoro può comprare il tempo del proprio dipendente, ma non può avere certezze circa l’impegno da lui profuso. Nel Capitolo 9 vedremo come questo renda Pareto-inefficiente l’equilibrio del mercato del lavoro.

Nel modello, infine, abbiamo implicitamente assunto che il funzionamento del mercato del pane non interessi in alcun modo gli individui che non vi effettuano scambi. Per valutare l’efficienza paretiana dobbiamo infatti considerare tutti gli individui il cui benessere è influenzato dalle attività commerciali. Qualora le attività notturne del panificio disturbassero, ad esempio, il sonno dei cittadini che vivono nelle immediate vicinanze, la valutazione dei costi connessi alla produzione di pane si arricchirebbe di una nuova componente e potremmo arrivare alla conclusione che l’allocazione di equilibrio non è Pareto-efficiente. Questo tipo di questioni sarà affrontato nel Capitolo 12.

L’equità

Nel Capitolo 5 abbiamo visto che vi sono due criteri per valutare la bontà di un’allocazione: efficienza ed equità. Il fatto che un’allocazione sia riconosciuta come Pareto-efficiente non implica necessariamente che essa sia desiderabile.

Che ruolo assume l’equità nel nostro mercato del pane? Potremmo, ad esempio, esaminare la distribuzione dei benefici derivanti dallo scambio tra produttori e imprese. Guardando la figura 8.9a possiamo notare che, anche se consumatori e produttori percepiscono un surplus positivo, il surplus dei primi è maggiore di quello dei secondi. Ciò è legato al fatto che la curva di domanda è leggermente più ripida della curva di offerta. Come abbiamo spiegato nel Capitolo 7, una curva di domanda ripida corrisponde a una scarsa elasticità della domanda. Analogamente, la pendenza della curva di offerta riflette l’elasticità dell’offerta. Nella figura 8.9a la domanda è dunque meno elastica dell’offerta.

In generale, la distribuzione del surplus totale tra consumatore e produttori dipende dal rapporto tra l’elasticità della domanda e l’elasticità dell’offerta.


  Stucke, Maurice. 2013. ‘Is Competition Always Good?’ OUPblog.



Potremmo inoltre voler tenere conto degli standard di vita di chi opera nel mercato. Nel caso in cui uno studente con minori disponibilità economiche decida di comprare il libro offerto sul mercato da uno studente con maggiori disponibilità, potremmo ad esempio giudicare favorevolmente (poiché equa) una situazione in cui l’acquirente paga un prezzo vicino al prezzo di riserva del venditore. Per ragioni analoghe, qualora i consumatori di pane versassero in condizioni di grave povertà, potremmo vedere di buon occhio una legge che introducesse un prezzo massimo inferiore a 2 € al fine di ottenere un esito più equo (seppur Pareto-inefficiente). Nel Capitolo 11 studieremo l’effetto di misure di questo tipo.



  Esercizio 8.3 La massimizzazione del surplus

  Considerate il mercato dei biglietti per una partita di calcio. Sei tifosi della Squadra Blu vorrebbero comprare un biglietto; il valore che attribuiscono al biglietto (la loro disponibilità a pagare) è pari rispettivamente a 8, 7, 6, 5, 4 e 3. Il grafico mostra la corrispondente “curva” di domanda di mercato. Sappiamo che altri sei tifosi, questa volta della Squadra Rossa, possiedono un biglietto e hanno un prezzo di riserva rispettivamente pari a 2, 3, 4, 5, 6 e 7.
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    	Disegnate le “curve” di domanda e offerta in un unico grafico (suggerimento: anche la curva di offerta ha una forma “a gradini”).

  

  Supponete che tutti gli scambi avvengano ad un prezzo unico, come in un mercato competitivo dove consumatori e venditori sono price-taker.

  
    	Mostrate che in equilibrio saranno scambiati quattro biglietti.

    	Qual è il prezzo di equilibrio?

    	Calcolate il surplus dei consumatori sommando i surplus percepiti da ciascuno dei quattro acquirenti.

    	Calcolate il surplus dei venditori.

    	Trovate il surplus totale corrispondente all’allocazione di equilibrio.

  

  
    	Supponete ora che il mercato operi per contrattazione tra consumatori e venditori. Trovate un modo di abbinare venditori e acquirenti in modo da portare a termine più di quattro scambi. (Suggerimento: supponete che l’acquirente con la disponibilità a pagare più elevata compri il biglietto offerto dal venditore con la massima disponibilità ad accettare.)

    	A quanto ammonterebbero i surplus di consumatori e venditori in questo caso?

    	Il surplus totale è maggiore o minore di quello calcolato al punto 6?

    	Considerate l’allocazione ottenuta al punto 7, nella quale almeno cinque biglietti sono posseduti da tifosi della Squadra Blu. È possibile effettuare altri scambi in modo da aumentare il benessere di un tifoso senza che il benessere degli altri diminuisca?

  




	disponibilità a pagare
	Indicatore del valore attribuito da un consumatore a un bene, corrisponde all’ammontare massimo che l’individuo sarebbe disposto a pagare per acquistare un’unità del bene. Vedi anche: disponibilità ad accettare




	disponibilità ad accettare
	Il prezzo di riserva di un potenziale venditore, cioè il prezzo minimo a cui sarebbe disposto a vendere un’unità di prodotto. Vedi anche: disponibilità a pagare





  Esercizio 8.4 Surplus e perdita secca

  
    	Disegnate un grafico che illustri il mercato concorrenziale del pane, sapendo che in equilibrio vengono scambiati 5.000 kg di pane a un prezzo di 2 € per kg.

    	Supponete che i panifici formino un cartello, aumentando il prezzo a 2,7 € e riducendo la produzione in modo da offrire la quantità di pane domandata dai consumatori a quel prezzo. Evidenziate le aree del grafico corrispondenti a surplus dei consumatori, surplus dei produttori e perdita secca.

    	Per quali tipologie di beni vi aspettate che la curva di offerta sia molto elastica?

    	Utilizzate dei grafici per illustrare come il surplus dei produttori dipenda dall’elasticità della curva di offerta.

  



L’efficienza paretiana di un’allocazione di equilibrio concorrenziale è un argomento spesso utilizzato per sostenere la bontà del mercato come meccanismo di regolazione delle interazioni economiche.  La portata di tale risultato non va tuttavia esagerata:


  	un’allocazione non può dirsi Pareto-efficiente se non si sono individuati con sicurezza tutti gli individui il cui benessere è influenzato dalle attività di mercato;

  	vi sono altre importanti considerazioni da fare, legate in primo luogo all’equità;

  	un comportamento da price-taker non è poi così comune nel mondo reale. Come vedremo nel paragrafo 8.9, trovare esempi concreti che rispecchino il nostro modello astratto di mercato concorrenziale potrebbe rivelarsi difficile.




  Domanda 8.5 Scegli le risposte corrette

  Nel grafico della figura 8.9a l’equilibrio di mercato corrisponde al punto (Q, P) = (5000, 2). 
Supponete che il sindaco della città stabilisca che ciascun panificio deve vendere tutto il pane domandato dai consumatori a un prezzo pari a 1,5 €. Quali tra le seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	I surplus di consumatori e produttori aumentano.

    	Il surplus dei produttori cresce, mentre il surplus dei consumatori si riduce.

    	Il surplus dei consumatori cresce, mentre il surplus dei produttori si riduce.

    	Il surplus totale è inferiore a quello registrato in corrispondenza dell’equilibrio competitivo.

  

  
    	Il surplus dei produttori cala, essendo il prezzo inferiore al costo marginale.

    	Il surplus dei consumatori aumenta: il prezzo delle prime 5000 unità diminuisce e per tutte le pagnotte addizionali rimane inferiore alla disponibilità a pagare di consumatori.

    	I consumatori traggono beneficio dalla misura introdotta; i produttori no, perché il nuovo prezzo è inferiore al costo marginale.

    	L’introduzione di un tetto al prezzo genera una perdita secca uguale all’area del triangolo compreso fra la curva di domanda e quella di offerta alla destra del punto di equilibrio competitivo (la base del triangolo è data dalla differenza fra la disponibilità ad accettare dei panifici - la curva d’offerta - e disponibilità a pagare dei consumatori - la curva di domanda -, mentre l’altezza è data dalla differenza fra la quantità venduta con il tetto sul prezzo e la quantità venduta nell’equilibrio competitivo).

  




  Domanda 8.6 Scegli le risposte corrette

  Quali tra le seguenti affermazioni riguardanti l’equilibrio competitivo sono corrette?

  
    	Quella di equilibrio è la migliore allocazione possibile.

    	Non è possibile incrementare il surplus di un consumatore o produttore senza ridurre il surplus di qualcun altro.

    	È sempre Pareto-efficiente, anche nel caso in cui il mercato in questione influenzi il benessere di individui diversi dai produttori e dai consumatori.

    	Il surplus totale è massimizzato.

  

  
    	L’allocazione di equilibrio massimizza il surplus totale, ma questo non implica che essa sia la migliore possibile — ad esempio, potrebbe essere molto iniqua.

    	Vero, perché l’allocazione di equilibrio massimizza il surplus totale.

    	L’allocazione di equilibrio potrebbe non essere Pareto-efficiente qualora le attività di mercato dovessero influenzare il benessere di individui che non sono né consumatori né produttori.

    	Ogni equilibrio competitivo gode di questa proprietà.

  




  Einstein Surplus totale e disponibilità a pagare

  Per ogni mercato, qualunque sia il livello dei prezzi, possiamo calcolare il surplus dei consumatori sommando tra loro la differenza tra la DAP e il prezzo pagato da ciascun consumatore, e il surplus dei produttori sommando tra loro la differenza tra il prezzi di vendita e il costo marginale di ogni unità prodotta:

  

  Sommando le due grandezze per calcolare il surplus totale, la somma dei prezzi pagati e la somma dei prezzi di vendita si elidono:

  

  Quando consumatori e produttori sono price-taker e il prezzo è tale da eguagliare domanda e offerta, il surplus totale risulta massimo: il prodotto è acquistato dai consumatori con le disponibilità a pagare più elevate e ad essere vendute sono le unità di output cui corrispondono i costi marginali più bassi. Ogni scambio vede coinvolto un acquirente la cui disponibilità a pagare è più elevata del prezzo di riserva del venditore. Se quindi impedissimo lo scambio , il surplus diminuirebbe, e la stessa cosa accadrebbe se cercassimo di spingere il volume dei scambi oltre l’equilibrio. In corrispondenza di quantità eccedenti il livello di equilibrio, infatti, le disponibilità a pagare dei consumatori sono inferiori ai costi marginali sostenuti dai produttori.



8.6 Variazioni della domanda e dell’offerta

La quinoa è un cereale tradizionalmente coltivato nell’altopiano andino, in Sud America, e rappresenta un alimento di base per le popolazioni di Perù e Bolivia. Recentemente, essendone diventate note le proprietà nutritive, la domanda di quinoa da parte dei consumatori europei e nordamericani — benestanti e attenti alla linea e alla salute — ha conosciuto una crescita vertiginosa. Le figure 8.10a-8.10c mostrano com’è cambiato il mercato. Osservando le figure 8.10a e 8.10b possiamo constatare come, tra il 2001 e il 2011, la produzione di quinoa sia quasi raddoppiata e il suo prezzo sia triplicato. La figura 8.10c evidenzia l’aumento della domanda: in soli 10 anni, le importazioni annuali di quinoa sono cresciute da 2,4 a 43,7 milioni di dollari statunitensi.
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Produzione di quinoa.



Figura 8.10a 
Produzione di quinoa.
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Prezzo della quinoa.



Figura 8.10b 
Prezzo della quinoa.






reyes.oliver.2013 Dati: FAOSTAT Database.









            [image: Importazioni mondiali di quinoa. : Importazioni mondiali di quinoa. ]



Importazioni mondiali di quinoa.



Figura 8.10c 
Importazioni mondiali di quinoa.
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Gli effetti che la crescita della domanda di quinoa ha avuto sulle economie dei paesi esportatori sono di difficile valutazione. Se da un lato l’aumento del prezzo di un alimento importante della dieta locale ha avuto conseguenze negative per i consumatori più poveri, dall’altro il boom della domanda ha determinato un aumento del reddito dei contadini — che rappresentano una delle categorie più colpite dalla povertà. Altri paesi, anche in diverse condizioni climatiche, hanno avviato la coltura della quinoa; la produzione francese e statunitense del cereale ha raggiunto livelli considerevoli.

Come possiamo spiegare il rapido aumento del prezzo della quinoa? In questo paragrafo studieremo gli effetti delle variazioni della domanda e dell’offerta sul prezzo di equilibrio, a partire dai mercati che abbiamo usato come esempio per la nostra analisi: quelli dei libri usati e del pane. Alla fine del paragrafo saremo in grado di applicare l’analisi al caso reale della quinoa.

Effetti di una variazione della domanda

Nel mercato dei libri di seconda mano la domanda è generata dall’immatricolazione di nuovi studenti ogni anno. L’offerta, invece, è costituita dagli studenti che hanno sostenuto con successo l’esame per il quale il libro è stato inserito come testo. Nella figura 8.11 abbiamo disegnato la domanda e l’offerta di libri ipotizzando che vi siano 40 immatricolazioni ogni anno. L’equilibrio corrisponde al punto A: al prezzo di equilibrio, pari a 8 $, sono vendute 24 copie del libro. Supponiamo ora che il numero di immatricolazioni annue cresca; la figura mostra gli effetti di questa variazione.





            [image: Effetti di un aumento della domanda di libri. ]



Figura 8.11 
Effetti di un aumento della domanda di libri.









            [image: L’equilibrio iniziale : Ai livelli iniziali di domanda e offerta, l’equilibrio è in corrispondenza del punto A. Il prezzo è 8 $ e il numero di libri venduti è 24. ]



L’equilibrio iniziale



Ai livelli iniziali di domanda e offerta, l’equilibrio è in corrispondenza del punto A. Il prezzo è 8 $ e il numero di libri venduti è 24.









            [image: Un aumento della domanda : L’aumento del numero di immatricolati determina un incremento del numero di studenti interessati a comprare il libro in corrispondenza di ciascun possibile prezzo. La curva di domanda viene traslata verso destra. ]



Un aumento della domanda



L’aumento del numero di immatricolati determina un incremento del numero di studenti interessati a comprare il libro in corrispondenza di ciascun possibile prezzo. La curva di domanda viene traslata verso destra.









            [image: Se il prezzo non cambiasse : Se il prezzo rimanesse fermo a 8 $, il numero dei potenziali acquirenti supererebbe il numero degli studenti disposti a cedere il libro: si verificherebbe quindi un eccesso di domanda. ]



Se il prezzo non cambiasse



Se il prezzo rimanesse fermo a 8 $, il numero dei potenziali acquirenti supererebbe il numero degli studenti disposti a cedere il libro: si verificherebbe quindi un eccesso di domanda.









            [image: Il nuovo equilibrio : È possibile individuare un nuovo equilibrio in corrispondenza del punto B, cui corrispondono un prezzo pari a 10 $ e una quantità di libri venduti pari a 32. L’aumento della domanda ha causato un aumento del prezzo e della quantità di equilibrio. ]



Il nuovo equilibrio



È possibile individuare un nuovo equilibrio in corrispondenza del punto B, cui corrispondono un prezzo pari a 10 $ e una quantità di libri venduti pari a 32. L’aumento della domanda ha causato un aumento del prezzo e della quantità di equilibrio.









L’aumento della domanda determina il raggiungimento di un nuovo equilibrio, in corrispondenza del quale sono venduti 32 libri a 10 $ l’uno. Al prezzo originale si verificherebbe un eccesso di domanda e i venditori sarebbero così indotti ad alzare i prezzi. Nel nuovo punto di equilibrio, prezzo e quantità sono superiori rispetto ai valori registrati in corrispondenza dell’equilibrio iniziale. Alcuni studenti, che non avrebbero acconsentito a cedere la propria copia per 8 $, sono ora disposti a privarsene per un prezzo più alto. Non tutti gli acquirenti che sarebbero stati disposti a concludere uno scambio a 8 $, tuttavia, acquisteranno il volume al nuovo prezzo di equilibrio: tutti gli studenti con una disponibilità a pagare compresa tra 8 $ e 10 $ sceglieranno ora di non comprare il libro.

Quando parliamo di “aumento della domanda” (o anche “shock positivo della domanda”), ci riferiamo dunque a una situazione ben precisa:


  	la curva di domanda si sposta verso destra perché la quantità domandata è cresciuta per ogni possibile livello di prezzo;

  	la traslazione della curva ha come effetto una variazione del prezzo;

  	ciò porta a un incremento della quantità offerta;

  	quest’ultima variazione corrisponde a un movimento lungo la curva di offerta;

  	la curva di offerta, tuttavia, non si è spostata (il numero di venditori e il prezzo di riserva di ciascuno di essi non sono cambiati) e non possiamo quindi parlare di “aumento dell’offerta”.



In seguito a un aumento della domanda, la quantità di equilibrio cresce, e lo stesso fa il prezzo. Guardando la figura 8.11 possiamo notare che, quanto più la curva di offerta è ripida (ossia inelastica), tanto maggiore sarà l’aumento del prezzo, e tanto minore sarà l’aumento della domanda. Se la curva di offerta è piatta (elastica), al contrario, lo shock della domanda causerà un marcato aumento della quantità, mentre l’aumento del prezzo sarà più modesto.

Effetti di una variazione dell’offerta dovuta a un aumento della produttività

Al fine di considerare il caso di uno shock positivo dell’offerta, torniamo a considerare il mercato del pane, ricordando che la curva di offerta rappresenta il costo marginale di produzione. Supponiamo che i panifici scoprano una nuova tecnica produttiva che permetta a ciascun lavoratore di produrre pane molto più rapidamente. Ciò determina una diminuzione del costo marginale per ogni livello di produzione. La curva di costo marginale di ogni panificio, dunque, subisce una traslazione verso il basso.

Nella figura 8.12 sono rappresentate le curve di domanda e offerta relative al mercato del pane. Quando il costo marginale di ciascun panificio si sposta verso il basso, lo stesso accade alla curva di offerta di mercato; l’adozione della nuova tecnologia porta dunque a:


  	un aumento dell’offerta;

  	una riduzione del prezzo del pane;

  	un aumento della quantità venduta.







            [image: Un aumento dell’offerta di pane corrisponde a una riduzione del costo marginale : Un aumento dell’offerta di pane corrisponde a una riduzione del costo marginale. ]



Un aumento dell’offerta di pane corrisponde a una riduzione del costo marginale



Figura 8.12 
Un aumento dell’offerta di pane corrisponde a una riduzione del costo marginale.









            [image: L’equilibrio iniziale : L’equilibrio iniziale corrisponde al punto A: i panifici producono 5000 kg di pane al giorno, che vendono a 2 €/kg. ]



L’equilibrio iniziale



L’equilibrio iniziale corrisponde al punto A: i panifici producono 5000 kg di pane al giorno, che vendono a 2 €/kg.









            [image: Una riduzione del costo marginale : La curva di offerta viene traslata verso il basso a causa della riduzione dei costi marginali dei panifici. Infatti, per ogni possibile livello di produzione, il costo marginale (e quindi il prezzo a cui il pane viene offerto) si è ridotto. ]



Una riduzione del costo marginale



La curva di offerta viene traslata verso il basso a causa della riduzione dei costi marginali dei panifici. Infatti, per ogni possibile livello di produzione, il costo marginale (e quindi il prezzo a cui il pane viene offerto) si è ridotto.









            [image: Un aumento dell’offerta : Potremmo descrivere ciò che è accaduto anche come una traslazione della curva di offerta verso destra. Poiché i costi si sono ridotti, la quantità di pane offerta da ciascun panificio per ciascun livello di prezzo è maggiore. Si è verificato dunque un aumento dell’offerta. ]



Un aumento dell’offerta



Potremmo descrivere ciò che è accaduto anche come una traslazione della curva di offerta verso destra. Poiché i costi si sono ridotti, la quantità di pane offerta da ciascun panificio per ciascun livello di prezzo è maggiore. Si è verificato dunque un aumento dell’offerta.









            [image: Eccesso di offerta quando il prezzo è 2 € : L’effetto di una riduzione dei costi marginali consiste in un aumento dell’offerta di mercato. Al prezzo originale, vi sarà più pane offerto di quanto i consumatori vogliano acquistare (un eccesso di offerta). I panifici vorranno quindi ridurre il prezzo. ]



Eccesso di offerta quando il prezzo è 2 €



L’effetto di una riduzione dei costi marginali consiste in un aumento dell’offerta di mercato. Al prezzo originale, vi sarà più pane offerto di quanto i consumatori vogliano acquistare (un eccesso di offerta). I panifici vorranno quindi ridurre il prezzo.









            [image: Il nuovo punto di equilibrio : Il nuovo equilibrio di mercato è in corrispondenza del punto B: una quantità maggiore di pane è ora venduta a un prezzo più basso. La curva di domanda non ha subito traslazioni, ma la riduzione del prezzo ha causato uno spostamento lungo di essa. ]



Il nuovo punto di equilibrio



Il nuovo equilibrio di mercato è in corrispondenza del punto B: una quantità maggiore di pane è ora venduta a un prezzo più basso. La curva di domanda non ha subito traslazioni, ma la riduzione del prezzo ha causato uno spostamento lungo di essa.










  Leibniz: Variazioni di domanda e offerta



Gli aumenti della domanda e dell’offerta richiedono un aggiustamento di prezzo per riportare il mercato in equilibrio. Abbiamo visto che queste variazioni sono dette shock di domanda e offerta. L’analisi economica viene generalmente condotta specificando un modello e trovandone l’equilibrio. Si va poi a studiare il modo in cui l’equilibrio cambia al variare delle condizioni di mercato, ossia quando una o più variabili subiscono uno shock. Lo shock è detto esogeno quando la sua provenienza è esterna al modello, quando cioè il modello è in grado di mostrarne le conseguenze, non le cause.


	shock
	Una variazione esogena di uno o più dati in un modello.




	esogeno
	Qualcosa che è determinato all’esterno del modello e non è il risultato del modello stesso. Vedi anche: endogeno



Effetti di una variazione dell’offerta: aprono nuovi panifici

Un altro fattore in grado di determinare variazioni dell’offerta è l’entrata di nuove imprese nel mercato, o l’uscita di alcune delle imprese che vi operano. Abbiamo studiato l’equilibrio del mercato del pane nel caso in cui in città vi fossero 50 panifici. Come visto nel paragrafo 8.4, in corrispondenza del prezzo di equilibrio, pari a 2 €, ciascun panificio si trovava su una curva di isoprofitto superiore alla curva di costo medio. Se i profitti economici sono positivi, le imprese ottengono una rendita, ovvero una remunerazione superiore a quella ottenbile svolgendo altre attività, diverse dalla produzione del pane.


	costi di entrata
	Costi sostenuti da un venditore per entrare in un mercato o in un’industria. Normalmente includono il costo di acquisizione e messa a punto dei nuovi impianti, i costi di ricerca e sviluppo, quelli associati ai brevetti e il costo di reclutare e assumere il personale.



Dal momento che il mercato del pane offre opportunità di profitto, nuove imprese vi entreranno. Ciò comporta il sostenimento di costi di entrata, dovuti ad esempio all’acquisto dei macchinari necessari per la produzione, ma se questi non sono eccessivamente elevati (o se i macchinari possono essere facilmente rivenduti qualora l’attività non si riveli profittevole), l’impresa deciderà che vale la pena sostenerli.

Abbiamo trovato la curva di offerta di mercato sommando l’ammontare di pane prodotto da ciascuna impresa per ogni livello del prezzo. Qualora nuovi panifici decidano di entrare nel mercato, per ogni prezzo crescerà la quantità offerta. Come nel caso precedente, ciò determinerà un aumento dell’offerta di mercato, che sarà causa di una riduzione del prezzo e di un aumento della quantità di equilibrio. Come illustrato nella figura 8.13, l’ingresso delle nuove imprese nel mercato determina una traslazione verso destra della curva di offerta. Il pane prodotto per ciascun livello di prezzo cresce, e al prezzo di equilibrio iniziale (2 €) si determina un eccesso di offerta. Il nuovo equilibrio è individuato in corrispondenza del punto B.




            [image: Un aumento dell’offerta di pane: ingresso di nuovi panifici nel mercato. : Un aumento dell’offerta di pane: ingresso di nuovi panifici nel mercato. ]



Un aumento dell’offerta di pane: ingresso di nuovi panifici nel mercato.



Figura 8.13 
Un aumento dell’offerta di pane: ingresso di nuovi panifici nel mercato.







  Reyes, Jose Daniel e Julia Oliver. 2013. ‘Quinoa: The Little Cereal That Could’ The Trade Post. 22 novembre.



Naturalmente, l’entrata di nuovi panifici nel mercato non sarà vista favorevolmente dalle imprese esistenti. In conseguenza all’entrata, il prezzo di mercato scende a 1,75 € e questo, in assenza di variazioni nei costi, causa una contrazione dei profitti delle imprese che già vi operavano. Come vedremo nel Capitolo 11, l’entrata di nuove imprese nel mercato potrebbe arrivare addirittura ad annullare i profitti.


  Esercizio 8.5 Il mercato della quinoa

  Considerate nuovamente il mercato della quinoa. Le dinamiche illustrate nelle figure 8.10a, 8.10b e 8.10c possono essere analizzate in termini di variazioni di domanda e offerta.

  
    	Se nei primi anni Duemila vi fosse stato un aumento inaspettato della domanda di quinoa (una traslazione della curva di domanda), cosa sarebbe successo a prezzo e quantità di equilibrio iniziali?

    	Se la domanda avesse continuato a crescere anche negli anni seguenti, quale sarebbe stata la risposta gli agricoltori?

    	Perché il prezzo della quinoa non è variato fino al 2007?

    	Perché è cresciuto così rapidamente tra il 2008 e il 2009?

    	Pensate che in futuro il prezzo tornerà al suo livello iniziale?

  




  Esercizio 8.6 Il prezzo del pane e le rivoluzioni

  I moti rivoluzionari europei del 1848 sono solitamente attribuiti a fattori socioeconomici di lungo periodo e al diffondersi di idee radicali. Ma, secondo gli storici Berger e Spoerer, alle rivolte potrebbe aver contribuito la penuria di derrate alimentari e il relativo aumento dei prezzi determinatisi a causa del cattivo raccolto di grano del 1845.4

  Nella tabella qui sotto sono riportati i prezzi medi e massimi del grano in Europa tra il 1838 e il 1845 (misurati in relazione al prezzo dell’argento). I paesi sono suddivisi in tre gruppi: quelli in cui ebbero luogo violente rivoluzioni, quelli in cui ebbero luogo cambiamenti costituzionali in modo non cruento e quelli in cui non vi fu alcuna rivoluzione.

  
    
      
        	 
        	 
        	Prezzo medio, 1838-45
        	Prezzo massimo, 1845-48
      

    
    
      
        	Rivoluzioni
        	Austria
        	52,9
        	104,0
      

      
        	violente
        	Baden
        	77,0
        	136,6
      

      
        	nel 1848
        	Baviera
        	70,0
        	127,3
      

      
        	 
        	Boemia
        	61,5
        	101,2
      

      
        	 
        	Francia
        	93,8
        	149,2
      

      
        	 
        	Amburgo
        	67,1
        	108,7
      

      
        	 
        	Assia-Darmstadt
        	76,7
        	119,7
      

      
        	 
        	Ungheria
        	39,0
        	92,3
      

      
        	 
        	Lombardia
        	88,3
        	119,9
      

      
        	 
        	Meclemburgo-Schwerin
        	72,9
        	110,9
      

      
        	 
        	Stato Pontificio
        	74,0
        	105,1
      

      
        	 
        	Prussia
        	71,2
        	110,7
      

      
        	 
        	Sassonia
        	73,3
        	125,2
      

      
        	 
        	Svizzera
        	87.9
        	146.7
      

      
        	 
        	Württemberg
        	75,9
        	128,7
      

    
    
      
        	Cambiamenti
        	Belgio
        	93,8
        	140,1
      

      
        	costituzionali
        	Brema
        	76,1
        	109,5
      

      
        	nel 1848
        	Brunswick
        	62,3
        	100,3
      

      
        	 
        	Danimarca
        	66,3
        	81,5
      

      
        	 
        	Paesi Bassi
        	82,6
        	136,0
      

      
        	 
        	Oldenburgo
        	52,1
        	79,3
      

    
    
      
        	Nessuna
        	Inghilterra
        	115,3
        	134,7
      

      
        	rivoluzione
        	Finlandia
        	73,6
        	73,7
      

      
        	nel 1848
        	Norvegia
        	89,3
        	119,7
      

      
        	 
        	Russia
        	50,7
        	44,1
      

      
        	 
        	Spagna
        	105,3
        	141,3
      

      
        	 
        	Svezia
        	75,8
        	81,4
      

    
  

  
    	Spiegate, utilizzando le curve di domanda e offerta, come un cattivo raccolto possa determinare un aumento del prezzo del grano e penuria di cibo.

    	Organizzate i dati della tabella così da evidenziare come gli episodi rivoluzionari siano associati alle variazioni repentine dei prezzi più che al loro livello.

    	Pensate che questa sia una spiegazione plausibile dei moti rivoluzionari europei?

    	Un noto giornalista ha utilizzato questa spiegazione per evidenziare un parallelismo tra i moti del 1848 e la “primavere arabe” del 2010-11. Che cosa ne pensate?

  




  Domanda 8.7 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 8.8 è rappresentato l’equilibrio del mercato del pane. Prezzo e quantità di equilibrio sono pari, rispettivamente, a 2 € e 5000 kg di pane.
Un anno dopo, il prezzo di equilibrio è sceso a 1,5 €. Possiamo concludere che:

  
    	la diminuzione del prezzo può essere stata causata esclusivamente da una traslazione verso il basso della curva di domanda;

    	la diminuzione del prezzo può essere stata causata esclusivamente da una traslazione verso il basso della curva di offerta;

    	la diminuzione del prezzo potrebbe essere stata causata da una traslazione di ciascuna delle due curve;

    	al prezzo di 1,5 € vi sarà un eccesso di domanda di pane.

  

  
    	Non è l’unica possibile spiegazione di una diminuzione del prezzo.

    	Non è l’unica possibile spiegazione di una diminuzione del prezzo.

    	Una traslazione verso il basso di una delle due curve determina una riduzione del prezzo. Se potessimo sapere cos’è successo alla quantità prodotta (è aumentata o diminuita?) saremmo in grado di dire quale delle due curve si è spostata.

    	In corrispondenza del prezzo di mercato di equilibrio non vi è alcun eccesso di offerta o domanda.

  




  Domanda 8.8 Scegli le risposte corrette

  Quali tra le seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Una caduta del tasso di interesse dei mutui provocherebbe una traslazione verso l’alto della curva di domanda di case.

    	Il lancio di un nuovo smartphone Sony provocherebbe una traslazione verso l’alto della curva di domanda di iPhone.

    	Una diminuzione del prezzo del petrolio provocherebbe una traslazione verso l’alto della curva di domanda di petrolio.

    	Una diminuzione del prezzo del petrolio provocherebbe una traslazione verso l’alto della curva di offerta di plastica.

  

  
    	Se i mutui divengono più vantaggiosi, più persone vorranno acquistare una casa ad ogni livello del prezzo.

    	Il lancio di un bene sostituto ridurrebbe la domanda di iPhone, causando una traslazione della curva di domanda dello smartphone Apple verso il basso.

    	La quantità domandata di petrolio crescerebbe a causa di uno spostamento lungo la curva di domanda. La curva non subirebbe alcuna traslazione.

    	Il costo marginale della produzione della plastica diminuirebbe e la curva di offerta di plastica subirebbe quindi una traslazione verso il basso.

  



8.7 L’effetto delle imposte

I governi possono ricorrere alla tassazione per finanziare la gestione della cosa pubblica (attuando programmi di spesa pubblica o politiche redistributive) o per modificare l’allocazione di un bene o di un servizio nel mercato, ad esempio qualora esso venga giudicato dannoso per la collettività. Il modello di domanda e offerta che abbiamo sviluppato si rivela particolarmente utile per descrivere gli effetti della tassazione.

Tassazione e gettito fiscale

L’utilizzo delle imposte come strumento di finanziamento della spesa del governo è una soluzione vecchia di secoli. Consideriamo, ad esempio, il caso delle imposte sul sale. Per la maggior parte della storia umana il sale è stato utilizzato come conservante naturale, permettendo agli alimenti di essere trasportati e scambiati senza deperire. Gli antichi Cinesi, ben consapevoli dell’importanza alimentare e commerciale del sale, ne raccomandavano la tassazione a prescindere da quanto alto fosse il suo prezzo. Per i sovrani medievali e i maharaja indiani, le gabelle sul sale rappresentavano un fondamentale, seppur impopolare, strumento di governo del territorio. Il risentimento generato dall’aumento delle imposte sul sale giocò un ruolo importante nello scatenare la Rivoluzione francese. Celebre è divenuta anche la cosiddetta Marcia del Sale, manifestazione non-violenta indetta da Gandhi e svoltasi in India nel 1930 per protestare contro le imposte sul sale del governo britannico.

La figura 8.14 descrive l’effetto di un’imposta sul sale. L’equilibrio di mercato corrisponde inizialmente al punto A: il prezzo è 
 e la quantità scambiata è 
. Supponiamo che il governo decida di introdurre un’imposta a carico dei produttori con aliquota pari al 30% del prezzo. Quando i produttori sono costretti a pagare un’imposta, il costo marginale relativo alla produzione di ciascuna unità addizionale di output viene incrementato di un ammontare pari all’imposta. La curva di offerta subisce dunque una traslazione verso l’alto: per ogni data quantità, il prezzo cresce del 30%.





            [image: Effetto di un’imposta sul sale : Effetto di un’imposta sul sale. ]



Effetto di un’imposta sul sale



Figura 8.14 
Effetto di un’imposta sul sale.









            [image: L’equilibrio iniziale : L’equilibrio di mercato è inizialmente nel punto A, dove il prezzo è  e la quantità di sale scambiata è . ]



L’equilibrio iniziale



L’equilibrio di mercato è inizialmente nel punto A, dove il prezzo è 
 e la quantità di sale scambiata è 
.









            [image: Un’imposta del 30% : In seguito all’introduzione di un’imposta a carico dei produttori pari al 30% del prezzo, il costo marginale cresce del 30% per ogni data quantità. La curva di offerta si sposta verso l’alto. ]



Un’imposta del 30%



In seguito all’introduzione di un’imposta a carico dei produttori pari al 30% del prezzo, il costo marginale cresce del 30% per ogni data quantità. La curva di offerta si sposta verso l’alto.









            [image: Il nuovo equilibrio : Il nuovo equilibrio corrisponde al punto B. Il prezzo pagato dai consumatori è aumentato da  a , mentre la quantità è calata da  a . ]



Il nuovo equilibrio



Il nuovo equilibrio corrisponde al punto B. Il prezzo pagato dai consumatori è aumentato da 
 a 
, mentre la quantità è calata da 
 a 
.









            [image: L’imposta pagata : Il prezzo incassato dai produttori, al netto dell’imposta, è . La freccia evidenzia l’ammontare dell’imposta pagata per ogni unità di sale venduta. ]



L’imposta pagata



Il prezzo incassato dai produttori, al netto dell’imposta, è 
. La freccia evidenzia l’ammontare dell’imposta pagata per ogni unità di sale venduta.










	incidenza di un’imposta
	L’effetto economico di un’imposta; chi è legalmente tenuto a versare l’imposta non coincide con chi ne sopporta effettivamente il costo.



Il nuovo equilibrio è rappresentato dal punto B, a cui corrisponde una minore quantità scambiata. Nonostante il prezzo pagato dai consumatori sia cresciuto, l’aumento è minore del 30%. Il prezzo pagato dai consumatori, 
, è pari al 30% in più di quanto incassato (al netto delle imposte) dai produttori, ossia 
. Il prezzo netto di vendita è inferiore al prezzo di equilibrio iniziale, la quantità prodotta è minore e minore è anche il profitto dei produttori. Queste osservazioni permettono di sottolineare un aspetto importante dell’analisi della tassazione condotta mediante il modello di domanda e offerta: colui che è legalmente tenuto a pagare un’imposta non coincide necessariamente con chi ne è effettivamente gravato da un punto di vista economico. Nel nostro caso, nonostante sia stata introdotta un’imposta a carico dei produttori, l’incidenza di un’imposta, ovvero i suoi effetti in termini di benessere, saranno in parte sui produttori e in parte sui consumatori.

La figura 8.15 evidenzia l’effetto dell’imposta sui surplus di consumatori e produttori:


  	il surplus dei consumatori si riduce: i consumatori comprano meno sale a un prezzo più alto;

  	il surplus dei produttori si riduce: la quantità di sale venduto e il prezzo netto di vendita sono inferiori a quelli iniziali;

  	il surplus totale è minore: anche tenendo in considerazione il gettito fiscale che va al governo, l’introduzione dell’imposta genera una perdita secca.







            [image: La perdita secca dovuta alla tassazione : La perdita secca dovuta alla tassazione. ]



La perdita secca dovuta alla tassazione



Figura 8.15 
La perdita secca dovuta alla tassazione.









            [image: Inizialmente il surplus totale è massimo : L’allocazione A, nella quale sono massimizzati i benefici dello scambio, rappresenta l’equilibrio prima dell’introduzione dell’imposta. Il triangolo rosso corrisponde al surplus dei consumatori, il triangolo blu al surplus dei produttori. ]



Inizialmente il surplus totale è massimo



L’allocazione A, nella quale sono massimizzati i benefici dello scambio, rappresenta l’equilibrio prima dell’introduzione dell’imposta. Il triangolo rosso corrisponde al surplus dei consumatori, il triangolo blu al surplus dei produttori.









            [image: L’imposta riduce il surplus dei consumatori : L’imposta riduce la quantità di sale scambiata a  e fa crescere il prezzo pagato dai consumatori da  a . Il surplus dei consumatori si riduce. ]



L’imposta riduce il surplus dei consumatori



L’imposta riduce la quantità di sale scambiata a 
 e fa crescere il prezzo pagato dai consumatori da 
 a 
. Il surplus dei consumatori si riduce.









            [image: L’imposta riduce il surplus dei produttori : Per effetto della riduzione della quantità scambiata e della riduzione del prezzo incassato da  a , si riduce anche il surplus dei produttori. ]



L’imposta riduce il surplus dei produttori



Per effetto della riduzione della quantità scambiata e della riduzione del prezzo incassato da 
 a 
, si riduce anche il surplus dei produttori.









            [image: Gettito fiscale e perdita secca : Su ciascuna delle  unità di sale vendute si paga un’imposta pari a . L’area rettangolare di colore verde corrisponde al gettito fiscale. La perdita secca dovuta all’imposta corrisponde invece all’area triangolare bianca. ]



Gettito fiscale e perdita secca



Su ciascuna delle 
 unità di sale vendute si paga un’imposta pari a 
. L’area rettangolare di colore verde corrisponde al gettito fiscale. La perdita secca dovuta all’imposta corrisponde invece all’area triangolare bianca.









Nel momento in cui l’imposta sul sale viene introdotta, il surplus totale relativo al mercato del sale è dato da:



Poiché la quantità di sale scambiata non è più quella che massimizza i benefici dello scambio, l’introduzione dell’imposta genera una perdita secca: le imposte modificano i prezzi, e le variazioni dei prezzi alterano le decisioni di consumo e di produzione. Un governo interessato a massimizzare le proprie entrate preferirebbe tassare un bene la cui domanda non è sensibile al prezzo, così da limitare la riduzione della quantità scambiata — vale a dire, un bene caratterizzato da una bassa elasticità della domanda al prezzo. È per questo che gli antichi cinesi raccomandavano di tassare il sale.

Possiamo pensare al surplus totale come a una misura del benessere complessivo della società. Vi è quindi un secondo motivo per cui un governo interessato al benessere sociale preferirebbe tassare beni la cui elasticità della domanda è bassa: la perdita di surplus generata dall’introduzione dell’imposta è minore. L’effetto complessivo dipenderà da come il governo decide di utilizzare il gettito fiscale:


  	se i proventi derivanti dalla tassazione servono a finanziare la spesa per beni e servizi di cui può beneficiare l’intera popolazione, l’imposta e la spesa pubblica possono incrementare il benessere della collettività — nonostante nel mercato sottoposto a tassazione si registri una riduzione del surplus totale;

  	se il gettito fiscale viene utilizzato per finanziare attività che non contribuiscono al benessere della popolazione, la riduzione del surplus dei consumatori altro non è che una riduzione del loro standard di vita.



La tassazione può dunque, a seconda dei casi, aumentare o ridurre il benessere complessivo. In generale, possiamo affermare che tassare un bene la cui domanda è inelastica rappresenta un metodo efficace per trasferire surplus dai consumatori allo Stato.

Il potere del governo di introdurre imposte ricorda vagamente il potere di cui gode un’impresa price-setter che produce un bene differenziato; tale potere viene utilizzato per ottenere un reddito, incrementando il prezzo e riducendo la quantità venduta. La capacità dell’imposta di generare gettito dipenderà inoltre dalla bontà delle istituzioni che regolano le modalità di riscossione.

Il frequente ricorso alle imposte sul sale, nei secoli passati, era motivato anche da ragioni di opportunità economica. Grazie ad esse i regnanti potevano ottenere il controllo della produzione di sale — talvolta in regime di monopolio — con relativa facilità.  Tra i casi più famosi vi è quello del Regno di Francia, che, oltre a controllare di fatto l’attività delle saline, costringeva i sudditi a comprare fino a 7 chili di sale l’anno.

Nei mesi di marzo e aprile del 1930, l’elevato prezzo del sale imposto dalla madrepatria inglese alle proprie colonie diede avvio a un celebre episodio di protesta: la Marcia del sale di Mahatma Gandhi, che culminò con il gesto simbolico di raccogliere un pugno di sale dalle saline sulle coste dell’Oceano Indiano, con il quale si rivendicava il diritto del popolo indiano a disporre delle proprie risorse. Un episodio simile, il cosiddetto Boston Tea Party del 1773, aveva visto un gruppo di coloni statunitensi rovesciare nel porto della città un carico di tè in segno di protesta contro le tasse introdotte dal Parlamento britannico.

Il malcontento generato dalle imposte sul consumo di beni a domanda inelastica sorge per la stessa ragione che spinge i governi a introdurle: sono difficili da evitare!

Nella maggior parte delle economie moderne la riscossione delle tasse avviene mediante istituzioni ben consolidate, generalmente istituite con il consenso popolare. Se i cittadini hanno motivo di credere che i contributi versati siano utilizzati in modo giusto, acconsentiranno all’utilizzo della tassazione come strumento di politica economica e sociale. Come vedremo, tuttavia, vi è un altro motivo che potrebbe spingere un governo a tassare un bene.

L’effetto delle tasse sui comportamenti individuali

I governi di molti paesi hanno considerato la possibilità di utilizzare la tassazione come deterrente al consumo di cibi dannosi per la salute, così da promuovere l’adozione di una dieta equilibrata e contrastare la diffusione dell’obesità.  Nel Capitolo 7 abbiamo analizzato i dati sul consumo dei prodotti alimentari negli Stati Uniti e alcune stime della relativa elasticità, utili per prevedere come un aumento dei prezzi possa influenzare le abitudini alimentari. Alcuni paesi hanno già introdotto imposte sul cibo. In alcuni casi — ad esempio Francia, Norvegia, Messico, Samoa e Fiji — sono state introdotte imposte anche sulle bevande zuccherate. La chips tax (“imposta sulle patatine”) ungherese colpisce tutti i prodotti alimentari che possono rappresentare un rischio per la salute, e in particolare quelli con livelli elevati di zucchero o sale.  Nel 2011 il Governo danese ha introdotto un’imposta sui prodotti a elevata concentrazione di grassi saturi, pari a 16 corone (circa 2 €) per chilogrammo di grasso, corrispondenti a 10,4 corone (kr) per un kg di burro. Un’imposta come questa, il cui ammontare è definito in relazione alla quantità fisica di un bene (in questo caso la quantità di burro), si dice specifica; un’imposta come quella sul sale, definita come percentuale del valore di vendita, si dice invece ad valorem. Secondo uno studio che ne ha analizzato gli effetti, l’imposta danese sui grassi corrispondeva nel 2010 a circa il 22% del prezzo medio di un kg di burro. L’imposta ha ridotto il consumo di alimenti contenenti grassi saturi (come burro, olio e margarina) in una misura compresa tra il 15% e il 20%. In modo analogo a quanto fatto per l’imposta sul sale, possiamo illustrare gli effetti dell’imposta sui grassi utilizzando il modello di domanda e offerta (e assumendo dunque che i produttori di burro siano price-taker).5

La figura 8.16 mostra la curva di domanda di burro, misurata in kg consumati all’anno per persona. I numeri corrispondono più o meno ai dati relativi al caso danese. La curva di offerta è quasi piatta: assumiamo cioè che il costo marginale sostenuto dai produttori non subisca grosse variazioni al variare della quantità. L’equilibrio iniziale corrisponde al punto A: ogni individuo consuma 2 kg di burro l’anno a un prezzo pari a 45 kr per kg.





            [image: L’effetto di un’imposta sui grassi sul mercato del burro. : L’effetto di un’imposta sui grassi sul mercato del burro. ]



L’effetto di un’imposta sui grassi sul mercato del burro.



Figura 8.16 
L’effetto di un’imposta sui grassi sul mercato del burro.









            [image: L’equilibrio iniziale del mercato del burro : Il mercato del burro è inizialmente in equilibrio. Il prezzo è pari a 45 kr per kg e la quantità consumata da ciascun individuo è pari a 2 kg l’anno. ]



L’equilibrio iniziale del mercato del burro



Il mercato del burro è inizialmente in equilibrio. Il prezzo è pari a 45 kr per kg e la quantità consumata da ciascun individuo è pari a 2 kg l’anno.









            [image: L’effetto di un’imposta : Un’imposta sui produttori pari a 10 kr per kg determina un corrispondente aumento del costo marginale per ciascuna unità. La curva di offerta si sposta verso l’altro di 10 kr. ]



L’effetto di un’imposta



Un’imposta sui produttori pari a 10 kr per kg determina un corrispondente aumento del costo marginale per ciascuna unità. La curva di offerta si sposta verso l’altro di 10 kr.









            [image: Il nuovo equilibrio : Il nuovo equilibrio è individuato in corrispondenza del punto B: il prezzo è cresciuto a 54 kr, mentre il consumo annuale individuale è calato a 1,6 kg. ]



Il nuovo equilibrio



Il nuovo equilibrio è individuato in corrispondenza del punto B: il prezzo è cresciuto a 54 kr, mentre il consumo annuale individuale è calato a 1,6 kg.









Un’imposta pari a 10 kr per chilogrammo determina una traslazione verso l’alto della curva di offerta. Il prezzo aumenta a 54 kr, mentre il consumo cala a 1,6 kg l’anno. Il prezzo pagato dai consumatori cresce di 9 kr — ossia di un ammontare quasi pari all’imposta — e il guadagno dei produttori (al netto dell’imposta) cala a 44 kr. In questo caso, nonostante sia a carico dei produttori, l’imposta incide principalmente sui consumatori. Di 10 kr, 9 sono di fatto pagate dai consumatori, mentre l’onere dell’imposta che va a gravare sui produttori è pari solamente a una corona. Il guadagno dei produttori, dunque, cala di una sola corona per kg.

La figura 8.17 illustra l’effetto dell’imposta sul burro sui surplus di produttori e consumatori.
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Effetto dell’imposta sul burro sui surplus di produttori e consumatori.



Figura 8.17 
Effetto dell’imposta sul burro sui surplus di produttori e consumatori.






Come nei casi precedenti, l’introduzione dell’imposta corrisponde a una riduzione di entrambi i surplus. L’area rettangolare colorata in verde rappresenta il gettito fiscale: se l’imposta è di 10 kr per kg e la quantità scambiata in equilibrio è pari a 1,6 kg a persona, il gettito fiscale ammonta a 10 × 1,6 = 16 kr a persona ogni anno.

L’introduzione dell’imposta sui grassi ha avuto il risultato desiderato? Dare una valutazione accurata dell’effetto sulla salute dei danesi renderebbe necessario individuare tutti i cibi tassati e calcolare l’effetto che la variazione del prezzo di ciascun bene ha avuto sul consumo degli altri. Lo studio condotto sul caso danese considerava inoltre la possibilità che alcuni dei produttori non fossero price-taker. L’analisi effettuata per mezzo delle figure 8.16 e 8.17, seppure semplificata, permette però di evidenziare alcuni punti importanti:


  	il consumo di burro e prodotti simili è calato del 20% (figura 8.16). Da questo punto di vista, l’introduzione dell’imposta ha avuto il risultato desiderato;

  	l’imposta ha determinato una marcata riduzione dei surplus e in particolare del surplus dei consumatori (figura 8.17). Occorre però ricordare che l’obiettivo del Governo danese non era quello di ottenere entrate fiscali, bensì di ridurre la quantità consumata di burro. La riduzione del surplus totale e la conseguente perdita secca erano dunque inevitabili. La perdita secca potrebbe essere vista come un effetto indesiderabile, ma dobbiamo considerare che il burro, che i consumatori considerano un “bene”, è un “male” è agli occhi del legislatore.



Un aspetto che fino ad ora non è stato preso in considerazione è quello riguardante i costi relativi alla riscossione delle imposte. Nonostante l’imposta danese sul grasso abbia avuto successo nel ridurre il consumo di cibi ricchi di grassi saturi, il governo ha deciso di eliminarla dopo soli 15 mesi. Gli oneri amministrativi relativi al sistema di riscossione, che gravavano sulle imprese, erano infatti giudicati eccessivi. Qualsiasi sistema di tassazione richiede strumenti adeguati di riscossione: la definizione di imposte facili da riscuotere (e difficili da evadere!) costituisce un obiettivo importante per tutti i governi, e la minimizzazione dei costi amministrativi è fondamentale anche per quei governi che intendono introdurre imposte sui cibi poco salutari. Visto che tali costi non possono essere eliminati del tutto, nel valutare il rapporto costi-benefici relativo all’introduzione dell’imposta occorrerà sempre valutare se il guadagno in termini di salute (ossia la riduzione dei costi connessi alla cura della salute) è sufficiente a motivare la spesa sostenuta per introdurre l’imposta.


  Esercizio 8.7 La perdita secca della tassa sul burro

  Le imposte sul cibo, come quelle discusse in questo paragrafo e nel Capitolo 7, sono spesso finalizzate a modificare le abitudini di consumo e promuovere una dieta più sana. Esse generano tuttavia una perdita secca.

  Pensate che tale perdita secca venga giudicata in modo diverso da consumatori e dal governo? Perché?




  Domanda 8.9 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 8.14 sono rappresentate le curve di domanda e offerta relative al mercato del sale e lo spostamento della curva di offerta dovuto all’introduzione di un’imposta pari al 30% del prezzo del sale.
Quali tra Le seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	In corrispondenza dell’equilibrio raggiunto in seguito all’introduzione dell’imposta, i consumatori pagano P1 e i produttori ricevono P.

    	Il gettito fiscale che va al Governo è pari a (P – P0)Q1.

    	La perdita secca è pari a (1/2)(P1 – P0)(Q – Q1).

    	In seguito all’introduzione dell’imposta, il surplus dei consumatori si riduce di un ammontare pari a (1/2)(Q1 + Q)(P1 – P).

  

  
    	In corrispondenza dell’equilibrio raggiunto in seguito all’introduzione dell’imposta, i consumatori pagano P1 e i produttori ricevono P0.

    	Il gettito fiscale che va al Governo è pari a (P1 – P0) × Q1.

    	La perdita secca è pari a (1/2)(P1 – P0)(Q – Q1) e corrisponde all’area triangolare bianca compresa tra le curve di domanda e offerta al di sotto del segmento AB.

    	La riduzione del surplus è pari a (1/2)(Q1 + Q)(P1 – P) e corrisponde all’area del trapezio delimitato dalle linee orizzontali tratteggiate disegnate in corrispondenza di A e B.

  




  Domanda 8.10 Scegli le risposte corrette

  La figura 8.17 mostra l’effetto di un’imposta finalizzata a ridurre il consumo di burro. In assenza dell’imposta l’equilibrio corrisponde al punto A = (2 kg, 45 corone), mentre a seguito dell’imposta l’equilibrio diventa B = (1,6 kg, 54 corone). L’imposta ammonta a 10 corone per ogni chilo di burro. 
Quale tra le seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Al netto dell’imposta, i produttori ricevono 45 corone per chilo di burro.

    	L’effetto dell’imposta sarebbe maggiore se l’offerta di burro fosse meno elastica.

    	Poiché la curva di offerta è molto elastica, l’onere economico dell’imposta è sostenuto principalmente dai consumatori.

    	La diminuzione del surplus dei consumatoriin seguito all’imposta è pari a (1/2) × 10 × (2 – 1,6) = 2.

  

  
    	Al netto dell’imposta, i produttori ricevono 54 − 10 = 44 corone per chilo di burro.

    	Se la curva di offerta fosse meno elastica, l’effetto dell’imposta sarebbe minore e il consumo di burro calerebbe di poco.

    	Se la curva di offerta è elastica, la variazione del prezzo pagato dai consumatori è maggiore della variazione del prezzo incassato dai produttori.

    	Quella calcolata non è la variazione del surplus dei consumatori, bensì la perdita secca.

  




8.8 Il modello di concorrenza perfetta

Nel modello di domanda e offerta sviluppato in questo capitolo abbiamo assunto che consumatori e produttori siano price-taker. In quali mercati ci aspettiamo di osservare un tale comportamento da parte degli agenti su entrambi i lati del mercato? Perché i produttori prendano i prezzi come dati è necessario che:


  	vi sia un numero elevato di produttori di beni non differenziati. Il caso ideale, come osservato da Marshall, sarebbe quello di un mercato caratterizzato da molteplici venditori dello stesso bene. La presenza di beni differenziati, al contrario, comporta l’insorgere di potere di mercato in capo a ciascun produttore;

  	i produttori agiscano in modo indipendente gli uni dagli altri. Se essi dessero origine a un cartello potrebbero, ad esempio, acquisire il potere di decidere insieme quale prezzo praticare;

  	vi sia un numero elevato di consumatori interessati ad acquistare il bene al minor prezzo possibile;

  	i consumatori conoscano il prezzo praticato da ciascun venditore. Se così non fosse, non sarebbe possibile acquistare il bene al prezzo più vantaggioso.



Analogamente, perché i consumatori si comportino da price-taker occorre che siano in numero elevato e in competizione gli uni con gli altri, così che i produttori non abbiano alcun motivo di vendere a chi è disposto a pagare meno degli altri.


  Concorrenza perfetta

  Un mercato ipotetico nel quale:

  
    	viene scambiato un bene servizio omogeneo (che cioè non differisce da produttore a produttore);

    	vi è un elevato numero di potenziali acquirenti e venditori, ciascuno dei quali agisce in modo indipendente dagli altri;

    	consumatori e produttori conoscono i prezzi a cui avvengono gli scambi.

  




	concorrenza perfetta
	Una forma di mercato nella quale un numero elevato di potenziali acquirenti e venditori, agendo in modo indipendente, scambia un bene omogeneo prendendo il prezzo come dato. Vedi anche: price-taker, equilibrio concorrenziale




	legge del prezzo unico
	È soddisfatta quando tutti i compratori e tutti i venditori scambiano un bene allo stesso prezzo. Se il bene fosse venduto a prezzi diversi, qualcuno potrebbe acquistarlo al prezzo più basso e rivenderlo a quello più alto. Vedi anche: arbitraggio




	price-taker
	Si dice di un consumatore o un produttore che non può trarre vantaggio dall’offrire o dal richiedere un prezzo diverso da quello prevalente sul mercato, definito dall’equilibrio concorrenziale. Chi è price-taker non ha il potere di influenzare il prezzo di mercato.




	guadagni dallo scambio
	La differenza tra quanto i partecipanti a uno scambio complessivamente ottengono realizzando lo scambio rispetto a quanto avrebbe ottenuto se lo scambio non avesse avuto luogo. Vedi anche: rendita economica



Quando un mercato soddisfa le proprietà descritte parliamo di concorrenza perfetta. L’equilibrio di tale mercato sarà un equilibrio concorrenziale, e avrà le seguenti caratteristiche:


  	tutte le transazioni vengono concluse allo stesso prezzo; viene cioè soddisfatta la cosiddetta legge del prezzo unico;

  	al prezzo di mercato, la quantità domandata eguaglia la quantità offerta;

  	nessun consumatore o produttore può beneficiare dalla decisione di offrire o chiedere un prezzo diverso: tutti gli agenti sono price-taker;

  	tutti i potenziali guadagni dallo scambio vengono realizzati.



Léon Walras, tra i più grandi economisti del XIX secolo, sviluppò un modello matematico per l’analisi degli scambi tra consumatori e produttori price-taker, che ancora oggi influenza il modo in cui gli economisti analizzano i mercati.


  Grandi economisti Léon Walras

  [image: Léon Walras] 
Léon Walras (1834–1910) è stato uno dei fondatori e massimi rappresentanti della teoria neoclassica.  Studente svogliato, fallì due volte l’esame di ammissione alla École Polytechnique di Parigi, una delle più prestigiose università francesi, iscrivendosi infine a ingegneria alla École des mines. Cominciò a dedicarsi all’economia solo in seguito, quando il padre — economista — lo convinse a dedicarsi alla trasformazione della disciplina economica in una scienza.

  La scienza economica pura cui Walras aspirava era una disciplina che permettesse l’analisi di relazioni tra oggetti, non tra persone. Egli si prodigò perciò per eliminare dai modelli economici le relazioni umane. “La teoria pura dell’economia,” scrisse, “somiglia alle scienze fisico-matematiche sotto ogni aspetto.”6

  Al fine di semplificare l’analisi dei processi economici, così da poterne esprimere il funzionamento in termini matematici, Walras rappresentò i rapporti tra agenti economici come relazioni tra input e output e si concentrò esclusivamente sullo studio dell’economia in stato di equilibrio. Così facendo, la figura dell’imprenditore — il cui ruolo nel processo di creazione di ricchezza, dalla Rivoluzione industriale ad oggi, è di cruciale importanza — sparì dall’economia Walrasiana:

  
    In questo stato di equilibrio si può persino prescindere dall’intervento degli imprenditori e considerare non soltanto che i servizi produttivi si scambino contro prodotti e i prodotti contro servizi produttivi, ma considerare anche che i servizi produttivi si scambiano in definitiva gli uni contro gli altri.

  

  — Léon Walras, Éléments d’économie politique pure (1874)

  Walras rappresentava le relazioni economiche tra una pluralità di mercati interconnessi tramite equazioni matematiche. Fino ad allora, la maggior parte degli economisti si era limitata ad analizzare i mercati singolarmente, studiando ad esempio il modo in cui il prezzo dei prodotti tessili o le rendite agricole venivano a determinarsi rispetto alla rispettiva domanda e offerta.

  L’idea di considerare l’economia nel suo insieme non era nuova. Già un secolo prima di Walras, un gruppo di economisti francesi detti fisiocratici ne aveva studiato la dinamica paragonandola alla circolazione del sangue descritto da William Harvey (non a caso uno dei più importanti membri della scuola dei fisiocratici, François Quesnay, era un medico). Il modello dei fisiocratici, pur enfatizzando i rapporti di interdipendenza che caratterizzano i mercati, andava tuttavia poco oltre la metafora del corpo umano.

  Anziché di analogie mediche, Walras si servì della matematica, per creare ciò che oggi è noto come teoria dell’equilibrio economico generale, un modello che descrive il funzionamento di un’economia nella quale tutti i consumatori e i produttori sono price-taker e la domanda eguaglia l’offerta in ciascun mercato. Il contributo di Walras rappresentava il primo passo verso una dimostrazione del teorema della mano invisibile, che identifica la condizioni sotto le quali un equilibrio di mercato è Pareto-efficiente. Il gioco della mano invisibile descritto nel Capitolo 4 rappresenta un esempio di interazione che vede soddisfatte le condizioni necessarie al raggiungimento del benessere generale a partire da comportamenti autointeressati.

  Ciò non deve tuttavia indurre a pensare che Walras fosse un sostenitore del laissez-faire. Pur riconoscendo l’importanza del diritto di proprietà privata, Walras si mostrò sempre attento al problema delle condizioni delle classi lavoratrici, arrivando a raccomandare la nazionalizzazione delle terre e l’eliminazione delle imposte sui salari.

  Pochi anni dopo la sua morte, il modello di equilibrio economico generale avrebbe giocato un ruolo importante nel dibattito circa la praticabilità delle economie centralizzate e la loro desiderabilità rispetto a quelle mercato. In seguito alla Rivoluzione bolscevica del 1917, le idee economiche del socialismo entrarono prepotentemente nel dibattito, anche quello accademico, e gli economisti iniziarono a chiedersi come fosse possibile sostituire al mercato la pianificazione centralizzata.  Sorprendentemente, furono proprio i sostenitori della pianificazione statale a utilizzare le idee di Walras per sostenere le proprie tesi.  I difensori del capitalismo e del libero mercato, come Friedrich von Hayek, si espressero invece criticamente sulla nozione di equilibrio economico walrasiano; la ragione è che esso ignora deliberatamente l’incessante processo di cambiamento che caratterizza l’economia capitalista, e per questa ragione finisce con il non tenere in adeguata considerazione fattori quali l’imprenditorialità e la creatività, il cui ruolo nella competizione di mercato è invece di fondamentale importanza. Secondo questi economisti, il modello di equilibrio economico generale non sarebbe in grado di evidenziare le vere virtù dei mercati.



Il modello di concorrenza perfetta, fondato sull’assunzione di consumatori e produttori price-taker, descrive un’economia di mercato ideale. I mercati di prodotti agricoli quali grano, riso, caffè o pomodori si avvicinano a questa astrazione: benché i beni venduti non siano perfettamente identici e sia impossibile conoscere il prezzo a cui ciascuna transazione viene conclusa, gli agenti che vi operano non dispongono, o dispongono in maniera molto limitata, del potere di influenzare il prezzo di mercato.

In altri casi — ad esempio, in quei mercati caratterizzati da beni che differiscono in termini di qualità — il livello di concorrenza potrebbe essere comunque tale da rendere plausibile l’assunzione di un comportamento da price-taker. Adottando tale ipotesi è possibile formalizzare in modo relativamente semplice i principali aspetti dell’interazione di mercato e, nella misura in cui le assunzioni fatte sono plausibili, effettuare utili previsioni. Valutare se sia o no possibile utilizzare un modello per trarre conclusioni circa il funzionamento del mondo reale è una delle fasi più importanti dell’analisi economica.

Abbiamo visto, ad esempio, che nel caso di prodotti differenziati il mercato non è perfettamente concorrenziale. I consumatori hanno preferenze diverse e, come visto nel Capitolo 7, le imprese hanno un incentivo a differenziare la produzione piuttosto che vendere un prodotto simile o uguale a quello delle altre imprese. Ciononostante, il modello di domanda e offerta costituisce un’approssimazione utile a comprendere il funzionamento dei mercati di beni non identici.

La figura 8.18 rappresenta un mercato per un prodotto di fantasia: le barrette di cioccolato Choccos. Il mercato delle barrette di cioccolato è caratterizzato da numerosi prodotti simili e ciascuno di essi è un potenziale sostituto dei Choccos. A causa della competizione dovuta alla presenza di barrette di altre marche, la curva di domanda è quasi piatta. L’intervallo dei prezzi a cui è possibile vendere i Choccos ha dimensioni ridotte e l’impresa sceglie una quantità in corrispondenza della quale il costo marginale eguaglia o quasi il prezzo. L’impresa opera dunque in condizioni simili a quelle che caratterizzano i mercati perfettamente concorrenziali, ed è quindi il prezzo di equilibrio del mercato delle barrette a determinare i prezzi praticabili dall’impresa produttrice di Choccos: il prodotto deve essere venduto a un prezzo vicino a quello delle altre barrette.





            [image: Il mercato dei Choccos e delle barrette di cioccolato. : Il mercato dei Choccos e delle barrette di cioccolato. ]



Il mercato dei Choccos e delle barrette di cioccolato.



Figura 8.18 
Il mercato dei Choccos e delle barrette di cioccolato.









            [image: Il mercato dei Choccos : Il grafico di destra raffigura il mercato dei Choccos, una barretta di cioccolato prodotta da una specifica impresa. Nel più vasto mercato delle barrette di cioccolato sono presenti numerosi sostituti dei Choccos. ]



Il mercato dei Choccos



Il grafico di destra raffigura il mercato dei Choccos, una barretta di cioccolato prodotta da una specifica impresa. Nel più vasto mercato delle barrette di cioccolato sono presenti numerosi sostituti dei Choccos.









            [image: La curva di domanda di Choccos : A causa della concorrenza dovuta alla presenza di barrette simili prodotte da altre imprese, la curva di domanda di Choccos è quasi piatta. Non c’è grande libertà per l’impresa nella scelta del prezzo. ]



La curva di domanda di Choccos



A causa della concorrenza dovuta alla presenza di barrette simili prodotte da altre imprese, la curva di domanda di Choccos è quasi piatta. Non c’è grande libertà per l’impresa nella scelta del prezzo.









            [image: Il prezzo dei Choccos : L’impresa sceglie un prezzo  simile a quello praticato dai concorrenti e una quantità tale da rendere il costo marginale molto vicino a . La curva di costo marginale dell’impresa rappresenta approssimativamente la sua curva di offerta. ]



Il prezzo dei Choccos



L’impresa sceglie un prezzo 
 simile a quello praticato dai concorrenti e una quantità tale da rendere il costo marginale molto vicino a 
. La curva di costo marginale dell’impresa rappresenta approssimativamente la sua curva di offerta.









            [image: La curva di offerta di mercato di barrette di cioccolato : La curva di offerta di mercato di barrette di cioccolato, rappresentata nel grafico di destra, è ottenuta sommando le quantità offerte da ciascuna impresa a partire dalla propria curva di costo marginale. ]



La curva di offerta di mercato di barrette di cioccolato



La curva di offerta di mercato di barrette di cioccolato, rappresentata nel grafico di destra, è ottenuta sommando le quantità offerte da ciascuna impresa a partire dalla propria curva di costo marginale.









            [image: La curva di domanda di mercato di barrette di cioccolato : Se i consumatori non hanno una netta preferenza per un prodotto in particolare, possiamo considerare la domanda di barrette di cioccolato nel suo complesso. ]



La curva di domanda di mercato di barrette di cioccolato



Se i consumatori non hanno una netta preferenza per un prodotto in particolare, possiamo considerare la domanda di barrette di cioccolato nel suo complesso.









            [image: La curva di domanda di Choccos : Il prezzo di equilibrio del mercato delle barrette di cioccolato (grafico di destra) determina l’insieme dei prezzi tra cui l’impresa produttrice di Choccos può scegliere (grafico di sinistra). L’impresa dovrà scegliere un prezzo vicino a quello praticato dagli altri produttori di barrette di cioccolato. ]



La curva di domanda di Choccos



Il prezzo di equilibrio del mercato delle barrette di cioccolato (grafico di destra) determina l’insieme dei prezzi tra cui l’impresa produttrice di Choccos può scegliere (grafico di sinistra). L’impresa dovrà scegliere un prezzo vicino a quello praticato dagli altri produttori di barrette di cioccolato.









L’insieme di prezzi ammissibili tra cui l’impresa può scegliere è dunque determinato dal comportamento dei suoi concorrenti, e a determinare il prezzo dei Choccos non è l’impresa che li produce ma l’intero mercato delle barrette di cioccolato. Poiché tutte le imprese praticano prezzi simili, vicini ai propri costi marginali, possiamo ignorare per semplicità le differenze che intercorrono tra una barretta e l’altra e assumere che la curva di offerta di ciascuna impresa coincida con il costo marginale, trovando così il prezzo di equilibrio del mercato delle barrette.

La nostra analisi del mercato danese del burro è stata condotta utilizzando un approccio simile. Nella realtà, naturalmente, è probabile che alcuni produttori di burro abbiano il potere di scegliere quale prezzo praticare. Un’impresa che vende burro in un piccolo paese relativamente isolato dagli altri potrebbe ad esempio praticare un prezzo superiore a quello praticato dalle imprese nei paesi limitrofi, sapendo che alcuni consumatori preferiranno pagare un prezzo maggiore piuttosto che spostarsi per rivolgersi ad altri venditori. È però ragionevole pensare che il margine di discrezionalità nella scelta del prezzo sia limitato e che ciascuna impresa sia fortemente influenzata dal prezzo di mercato prevalente. Quella relativa alla presenza di agenti price-taker è dunque una buona approssimazione — o, perlomeno, buona abbastanza da poter utilizzare il modello di domanda e offerta per analizzare gli effetti dell’imposta sui grassi saturi.


  Esercizio 8.8 La scelta del prezzo

  Abbiamo utilizzato le barrette di cioccolato come esempio ipotetico di un mercato concorrenziale. Negli ultimi decenni, tuttavia, diverse aziende produttrici di barrette di cioccolato sono state accusate di colludere tra loro per gonfiare i prezzi dei propri prodotti. Dopo aver letto questo articolo, rispondete alle seguenti domande.

  
    	Per quale motivo il mercato delle barrette di cioccolato non ha le caratteristiche di un mercato in concorrenza perfetta?

    	Ciascun produttore di barrette di cioccolato si trova a fare i conti con la concorrenza di imprese simili. Perché, nonostante ciò, alcuni produttori godono di un considerevole potere di mercato?

    	Quali pensate siano le condizioni di mercato più adatte a permettere alle imprese di fissare il prezzo? Perché?

  




  Domanda 8.11 Scegli le risposte corrette

  La figura 8.18 rappresenta il mercato dei Choccos (a sinistra) e quello delle barrette al cioccolato (a destra).
Sulla base dei due grafici, quale tra le seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Il livello di produzione scelto dall’impresa coincide con il punto di minimo della propria curva di isoprofitto.

    	Tutte le barrette al cioccolato saranno vendute allo stesso prezzo, P.

    	L’esistenza di un numero elevato di imprese rivali fa sì che il produttore di Choccos sia price taker.

    	La curva di costo marginale di mercato è rappresentata, approssimativamente, dalla somma delle curve di costo marginale di tutti i produttori di barrette al cioccolato.

  

  
    	Il livello di produzione scelto corrisponde al punto in cui la curva di isoprofitto è tangente alla curva di domanda dell’impresa. Poiché la curva di domanda non è orizzontale, tale punto non coincide (pur essendo vicino ad esso) con il minimo della curva di isoprofitto.

    	Le barrette al cioccolato prodotte da imprese differenti non sono perfetti sostituti. Esse saranno vendute a prezzi simili, ma non identici.

    	Come mostrato nel diagramma di sinistra, l’impresa fronteggia una curva di domanda negativamente inclinata e può scegliere quindi tra un ristretto insieme di prezzi praticabili.

    	Ciascuna impresa produce una quantità vicina a quella individuata sulla propria curva di costo marginale. La curva di costo marginale rappresenta quindi approssimativamente la curva di offerta dell’impresa, mentre la curva di offerta di mercato è data approssimativamente dalla somma delle singole curve di costo marginale.

  



8.9 Alla ricerca degli equilibri concorrenziali

Supponiamo di essere impegnati nell’analisi di un mercato le cui caratteristiche parrebbero favorire la concorrenza perfetta — numerosi consumatori e produttori di beni identici, che agiscono in modo indipendente gli uni dagli altri. Come possiamo stabilire se le condizioni per l’emergere di un equilibrio concorrenziale siano soddisfatte o meno? Gli economisti generalmente si chiedono quanto segue:


  	gli scambi avvengono tutti allo stesso prezzo?

  	le imprese vendono i propri prodotti a prezzi che eguagliano il proprio costo marginale?



La difficoltà che spesso si riscontra utilizzando il secondo metodo riguarda il fatto che i costi marginali sono in genere difficili da misurare. Un’eccezione degna di nota è rappresentata da uno studio di Lawrence Ausubel sul mercato statunitense delle carte di credito. Negli anni Ottanta vi erano circa 4000 banche impegnate nella vendita di un prodotto identico: l’erogazione di finanziamenti attraverso carte di credito. Le carte appartenevano per la grande maggioranza ai circuiti Visa e Mastercard, ma le singole banche erano in grado di stabilire il prezzo dei finanziamenti — ossia il tasso di interesse. Ausubel ha ricostruito il costo sostenuto dalle banche per l’erogazione del credito — pari al costo opportunità di utilizzare diversamente tali risorse — a partire dai tassi di interesse prevalenti su altri mercati finanziari. Nonostante i costi marginali delle banche fossero determinati anche da altri fattori, il costo opportunità del credito era l’unica componente a variare considerevolmente nel tempo. Se il mercato del credito fosse stato perfettamente concorrenziale, il tasso di interesse praticato sui finanziamenti sarebbe dovuto aumentare e diminuire in parallelo con il costo opportunità dei finanziamenti.

Confrontando il tasso di interesse relativo al mercato delle carte di credito con il costo opportunità dei finanziamenti lungo un arco temporale di otto anni, Ausubel non ha trovato alcun riscontro di un simile andamento. A fronte di una diminuzione del costo opportunità dal 15% al 7%, non si verificò infatti alcuna variazione del prezzo dei finanziamenti.7

Quali motivazioni potrebbero spingere una banca a non tagliare i propri tassi di interesse a fronte di una diminuzione dei propri costi? Ausubel ha ipotizzato due possibili spiegazioni:


  	per i consumatori, rivolgersi a un’altra banca per farsi rilasciare un’altra carta di credito potrebbe non essere facile. Se questo è vero, il livello di concorrenza tra banche non sarebbe poi molto elevato, e ciascuna di esse potrebbe mantenere tassi di interesse sui finanziamenti elevati anche a fronte di una diminuzione dei propri costi;

  	le banche potrebbero avere difficoltà a riconoscere i clienti a elevato rischio di insolvenza. Ciò costituirebbe un problema, perché questo tipo di clienti è particolarmente sensibile a variazioni del prezzo del credito. Le banche potrebbero così decidere di non abbassare i tassi di interesse al fine di non attrarre clienti indesiderati.



La concorrenza perfetta richiede che i consumatori siano sufficientemente sensibili alle variazioni dei prezzi da stimolare la competizione tra imprese. Questa proprietà potrebbe non essere soddisfatta in quei mercati dove la scelta relativa a quale prodotto consumare non è immediata: nel caso la comparazione di prezzi e prodotti richieda tempo e risorse, i consumatori potrebbero decidere di comprare il primo prodotto giudicato soddisfacente piuttosto che spendere altre energie alla ricerca del più economico. Con la diffusione degli acquisti via internet, diversi economisti hanno previsto un aumento della concorrenzialità dei mercati: per i consumatori è infatti diventato più facile confrontare i prezzi praticati da diversi venditori prima di decidere da quale di essi comprare.

Tuttavia, nonostante la rete abbia facilitato la trasmissione delle informazioni, i consumatori continuano spesso ad essere insensibili alle variazioni di prezzo.8  Una semplice prova può essere eseguita andando a verificare se i mercati online soddisfino o meno la legge del prezzo unico. Dopo aver scelto un prodotto (un libro o un DVD, ad esempio), verificate se il prezzo di vendita praticato da diversi venditori online differisce o no. La tabella 8.1 riporta il prezzo a cui il DVD de Lo Hobbit: un viaggio inaspettato era venduto in diversi negozi online britannici nel marzo 2014. La varietà dei prezzi è ampia: il prezzo meno conveniente è del 66% più elevato di quello più conveniente.






  
    	Lo Hobbit: un viaggio inaspettato
  

  
    	Venditore
    	Prezzo inclusa spedizione (in dollari)
  

  
    	Game
    	14,99
  

  
    	Amazon UK
    	15,00
  

  
    	Tesco
    	15,00
  

  
    	Asda
    	15,00
  

  
    	Base.com 
    	16,99
  

  
    	Play.com
    	17,79
  

  
    	Savvi
    	17,95
  

  
    	The HUT
    	18,25
  

  
    	I want one of those
    	18,25
  

  
    	Hive.com
    	21,11
  

  
    	MovieMail.com
    	21,49
  

  
    	Blackwell
    	24,99
  






Tabella 8.1 
Prezzi dei negozi online britannici per uno stesso DVD (marzo 2014).






Dai primi anni del XIX secolo, i prodotti ittici offerti dai pescatori dell’Atlantico che attraccano a New York sono venduti a ristoranti e pescherie presso il Fulton Fish Market di Manhattan (spostato poi nel Bronx nel 2005). Esso è tutt’ora il più grande mercato statunitense di pesce fresco, nonostante i pesci siano oggi consegnati via terra o via aria. I venditori non specificano i prezzi dei propri prodotti: il prezzo di un pesce viene chiesto dall’acquirente al venditore solo dopo aver ispezionato la merce, così da incoraggiare la concorrenza.

Kathryn Graddy, economista specializzata nei meccanismi di determinazione dei prezzi, ha studiato il mercato di Fulton con attenzione. Al momento delle sue ricerche il mercato era composto da 35 rivenditori, i cui banchi erano vicini gli uni agli altri in modo da favorire la comparazione dei prodotti. Graddy ha registrato i dati relativi alla vendita di merlano (un pesce simile al nasello) da parte di uno dei venditori, riportando prezzi, quantità e qualità del pesce e caratteristiche degli acquirenti per un totale di 3.357 transazioni.9 10

I prezzi registrati da Graddy, naturalmente, non erano identici per ogni transazione: essi variavano a seconda della qualità del pesce e della quantità offerta sul mercato di giorno in giorno.  In teoria, la possibilità di accedere agevolmente a informazioni sui prezzi praticati nel mercato avrebbe tuttavia dovuto portare a prezzi equivalenti per pesci di qualità equivalente venduti nello stesso momento. Sorprendentemente, il prezzo medio pagato dagli acquirenti asiatici era del 7% inferiore a quello pagato dagli acquirenti bianchi (tutti i venditori erano bianchi), senza che vi fosse alcuna differenza tra gli acquirenti asiatici e quelli bianchi che potesse giustificare una simile differenza di prezzo.

Come si potrebbe spiegare questo risultato? Perché, se il prezzo praticato nei confronti degli acquirenti bianchi era più elevato, non vi sono stati venditori che hanno cercato di attrarre clientela bianca offrendo la propria merce a prezzi più convenienti?  I risultati di Graddy suggeriscono che i venditori sapessero che gli acquirenti caucasici sono mediamente disposti ad accettare prezzi più elevati rispetto agli asiatici, e sfruttassero questa informazione, senza aver bisogno di colludere gli uni con gli altri.

Nel video, Kathryn Graddy spiega come ha fatto a raccogliere i dati e cosa ha scoperto circa il modello di concorrenza perfetta.


    
        

        
    

    
        Kathryn Graddy: la concorrenza perfetta e il mercato del pesce.
    



Gli esempi fatti in questo paragrafo mostrano quanto sia difficile trovare casi di concorrenza perfetta nella realtà. Ciononostante, abbiamo visto che il modello rappresenta talvolta un’utile approssimazione. Anche se le condizioni per la concorrenza perfetta non sono interamente soddisfatte, il modello di domanda e offerta può rivelarsi un utile strumento per l’analisi economica, utilizzabile quando il livello di concorrenza nel mercato è tale da far sì che i singoli agenti non abbiano il potere di influenzare i prezzi.


  Esercizio 8.9 La dispersione dei prezzi

  Pensate al manuale utilizzato in uno dei vostri corsi e controllate il prezzo a cui esso è offerto dai venditori online (Amazon, eBay, eccetera).

  Potete osservare dispersione dei prezzi? Se sì, perché?




  Esercizio 8.10 Il mercato del pesce di Fulton

  Quale motivazione viene fornita da Kathryn Graddy per spiegare il fatto che il mercato del pesce di Fulton non rispettasse la legge del prezzo unico? Perché acquirenti e venditori non cercavano di concludere affari più vantaggiosi? Perché non si è assistito all’entrata nel mercato di nuovi venditori desiderosi di realizzare una rendita economica?



8.10 Imprese price-taker e imprese price-setter

Possiamo ora contare su due diversi modelli di comportamento delle imprese. Nel modello discusso nel Capitolo 7, ciascuna impresa produce un bene diverso da quelli realizzati dai propri concorrenti. Ciò determina l’acquisizione di potere di mercato — il potere di scegliere quale prezzo praticare. Questo modello può essere applicato al caso estremo di un monopolista che non affronta la competizione di alcun rivale (come un’impresa che gestisce i servizi di distribuzione dell’acqua o una compagnia aerea nazionale che gestisce in via esclusiva i voli nazionali). Può inoltre essere applicato ai casi in cui vi sono imprese impegnate nella produzione di prodotti differenziati (cereali per la colazione, automobili o barrette di cioccolato), simili ma non identici a quelli prodotti dalle imprese rivali. Se la concorrenza tra imprese è serrata, tuttavia, l’elasticità della domanda sarà elevata e l’intervallo dei prezzi praticabili sarà ridotto.

Nel modello di domanda e offerta studiato in questo capitolo, le imprese sono invece price-taker. La competizione tra imprese impegnate nella produzione di uno stesso bene fa sì che nessuna di esse goda di alcun potere di mercato. Questo modello può essere utile per descrivere, anche se solo in via approssimativa, quei mercati in cui il numero di venditori è elevato e i prodotti venduti sono simili.

L’economia è composta da mercati più o meno competitivi. Vi sono aspetti che accomunano le imprese che servono da sole il mercato e quelle che operano in un contesto di competizione elevata: tutte decidono quanto produrre, quale tecnologia utilizzare, quanti dipendenti assumere e quanto pagare ciascuno di essi in modo da massimizzare i propri profitti.

Vi sono però anche importanti differenze. Consideriamo ad esempio il comportamento di un’impresa price-setter interessata a massimizzare i propri profitti (figura 7.2). Le imprese che operano in mercati competitivi non hanno né le stesse la possibilità né gli stessi incentivi.


	bene pubblico
	Un bene il cui consumo da parte di un individuo non ne impedisce il consumo da parte di altri individui.



Un’impresa con potere di mercato, ad esempio, ha la possibilità di ricorrere alla pubblicità (“comprate Nike!”) per spostare verso destra la curva di domanda dei propri prodotti. L’impresa che si trova a operare in un mercato concorrenziale non gode di questa possibilità: se ricorresse alla pubblicità (“bevi latte!”) sposterebbe verso destra la curva di domanda di tutte le imprese che operano nel mercato. In un mercato concorrenziale la pubblicità è un bene pubblico: i benefici che ne derivano avvantaggiano tutte le imprese. Se vedete spot pubblicitari che invitano al consumo di latte, è probabile che siano stati pagati da un’associazione o un consorzio di caseifici, non da un singolo produttore.

Discorso analogo vale per le spese sostenute per influenzare la politica economica. Una grande impresa dotata di potere di mercato che riuscisse a far modificare la legislazione in materia ambientale a proprio favore, ad esempio, trarrebbe indubbi benefici dalla cosa. Per un’impresa perfettamente concorrenziale, al contrario, le attività di lobbying e le donazioni fatte in occasione delle campagne elettorali non offrono simili vantaggi: il risultato (l’adozione di politiche economiche più accomodanti) sarebbe infatti un bene pubblico.


Anche l’investimento per lo sviluppo di nuove tecnologie è più probabile che sia intrapreso in mercati caratterizzati da concorrenza limitata, perché i benefici derivanti dalle innovazioni non vengono persi nel momento in cui l’innovazione viene adottata anche dalle imprese concorrenti. L’adozione di tecnologie innovative e il lancio di nuovi prodotti possono d’altro canto permettere a un’impresa di liberarsi dalle maglie della competizione e ottenere potere di mercato. La più importante impresa lattiero casearia britannica, Yeo Valley, era un tempo una piccola fattoria a conduzione familiare, non dissimile da migliaia di altri caseifici. Nel 1994 ha introdotto una linea di prodotti biologici venduti a prezzi elevati. Con l’aiuto di efficaci campagne di marketing è divenuta in poco tempo una compagnia che vanta 1800 dipendenti e detiene il 65% del mercato britannico dei prodotti caseari biologici.

La tabella 8.2 sintetizza le differenze che intercorrono tra le imprese price-setter e price-taker.






  
    
      	Monopolista o impresa price-setter
      	Impresa in un mercato perfettamente concorrenziale
    

  
  
    
      	Sceglie prezzi e quantità da produrre in modo da massimizzare i profitti (price-maker)
      	Prende i prezzi come dati e sceglie la quantità da produrre in modo da massimizzare i profitti (price-taker)
    

    
      	In corrispondenza del livello di produzione scelto, il costo marginale è inferiore al prezzo
      	In corrispondenza del livello di produzione scelto, il costo marginale eguaglia il prezzo
    

    
      	Perdita secca (Pareto-inefficiente)
      	Nessuna perdita secca per consumatori e imprese (può essere Pareto-efficiente nel caso in cui il mercato non influenzi il benessere di nessun altro agente presente nell’economia)
    

    
      	I produttori ricevono una rendita economica (profitti superiori ai profitti normali)
      	Se i produttori ricevono una rendita economica, questa viene rapidamente meno a causa dell’entrata di nuove imprese nel mercato
    

    
      	Le imprese pubblicizzano i propri prodotti
      	Poca pubblicità: non è la singola impresa a beneficiarne, ma tutte le imprese che operano nel mercato (è un bene pubblico)
    

    
      	Le imprese potrebbero fare lobbying e utilizzare le proprie ricchezze per influenzare le elezioni e l’approvazione di leggi
      	Le singole imprese non hanno incentivi a fare lobbying (vale lo stesso discorso fatto per la pubblicità)
    

    
      	Incentivo a investire in ricerca e sviluppo
      	Scarsi incentivi a investire in ricerca e sviluppo: le altre imprese imiteranno l’innovazione (a meno di riuscire a differenziare il proprio prodotto e acquisire potere di mercato)
    

  





Imprese price-setter e imprese price-taker.



Tabella 8.2 
Imprese price-setter e imprese price-taker.






8.11 Conclusioni

I consumatori e i produttori che, a causa della concorrenza, non sono in grado di influenzare i prezzi di mercato si dicono price-taker. Un mercato si dice in equilibrio concorrenziale quando tutti i consumatori e produttori sono price-taker e, al prezzo di mercato prevalente, la quantità domandata è pari alla quantità offerta.

Le imprese price-taker scelgono la quantità prodotta in modo che il proprio costo marginale eguagli il prezzo di mercato. L’allocazione di equilibrio massimizza i benefici dello scambio.

Il modello di concorrenza perfetta descrive un insieme di condizioni ideali che permettono il raggiungimento di un equilibrio concorrenziale. I mercati, nel mondo reale, non soddisfano mai le condizioni necessarie al raggiungimento della concorrenza perfetta. L’ipotesi di agenti price-taker rappresenta però un’utile approssimazione e permette di utilizzare il modello di domanda e offerta per analizzare, ad esempio, gli effetti di uno shock della domanda o dell’introduzione di un’imposta.


  Concetti chiave introdotti nel Capitolo 8

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Imprese price-taker

    	Equilibrio concorrenziale

    	Shock esogeno

    	Effetti delle imposte

    	Concorrenza perfetta

  




  
    	
      L’idea è illustrata in maggiore dettaglio nel Capitolo 1 del libro di Paul Seabright, dove viene affronta il tema di come le economie di mercato riescano a coordinare relazioni complesse tra perfetti sconosciuti: Seabright, P. (2004), The Company of Strangers: A Natural History of Economic Life, Princeton University Press, Princeton (NJ) (trad. it. In compagnia degli estranei: una storia naturale della vita economica, Codice, Torino, 2005). Il capitolo in inglese è scaricabile cliccando su questo link. ↩
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Capitolo 11 Rendite, prezzi
e dinamica del mercato

La ricerca di nuove fonti di rendita spiega perché i prezzi cambino (e perché in certe situazioni siano rigidi) e perché a volte il mercato funzioni e altre volte no


  	I prezzi sono dei segnali sulla situazione economica che gli agenti ricevono e che influenzano il loro comportamento.

  	Quando i mercati concorrenziali non sono in equilibrio gli individui possono ottenere delle rendite; spesso ciò avviene fissando un prezzo diverso da quello degli altri.

  	La ricerca di nuove fonti di rendita può facilitare l’incontro fra domanda e offerta.

  	I prezzi nei mercati finanziari sono determinati dai meccanismi di scambio e possono essere modificati istantaneamente in risposta a nuove informazioni o aspettative.

  	In alcuni mercati, per esempio in quelli finanziari, possono emergere bolle speculative.

  	A volte il governo o le imprese fissano prezzi e adottano politiche che impediscono il raggiungimento dall’equilibrio tra domanda e offerta.

  	Le rendite economiche aiutano a spiegare il funzionamento dei mercati.



Per gli abitanti del Kerala, in India, la pesca svolge un ruolo molto importante nella vita quotidiana. Molti di loro mangiano pesce almeno una volta al giorno, e più di un milione di persone sono occupate nella pesca. Nonostante ciò, fino al 1997 il prezzo del pesce era elevato mentre i profitti dei pescatori erano esigui. Questo fenomeno era dovuto alla combinazione di due fattori: l’elevata quota di pescato che veniva gettata via e il potere contrattuale dei commercianti di pesce, che agivano come intermediari tra i pescatori e i consumatori.

Ritornando al porto per vendere il loro carico di sardine, molti pescatori scoprivano che i grossisti avevano già acquistato tutto il pesce di cui avevano bisogno per quel giorno. I pescatori erano perciò costretti a gettare il loro carico in mare. Solo pochi fortunati si trovavano nel porto giusto al momento giusto, quando la domanda di pesce superava l’offerta, e riuscivano a vendere il pescato a prezzi altissimi.

Nella città di Badagara, per fare un esempio, il 14 gennaio 1997 ben 11 carichi di pesce vennero gettati in mare a causa dell’eccesso di offerta nel mercato. Eppure, nel raggio di 15 km da Badagara c’erano mercati in cui la domanda superava l’offerta: 15 grossisti lasciarono il mercato di Chombala senza essere riusciti ad acquistare pesce. La fortuna o la sfortuna dei pescatori di ritorno nei porti della costa del Kerala è illustrata nella figura 11.1.


	legge del prezzo unico
	È soddisfatta quando tutti i compratori e tutti i venditori scambiano un bene allo stesso prezzo. Se il bene fosse venduto a prezzi diversi, qualcuno potrebbe acquistarlo al prezzo più basso e rivenderlo a quello più alto. Vedi anche: arbitraggio



Solo in 7 mercati su 15 non c’era né eccesso di domanda né di offerta. In questi sette villaggi (sulla linea verticale) i prezzi variavano da 4 a 7 rupie al kg. Questo è un esempio di come la legge del prezzo unico — che come sappiamo dal Capitolo 8 è una caratteristica di un mercato concorrenziale in equilibrio — a volte non riesca a spiegare il funzionamento dei mercati reali.




            [image: Potere contrattuale e prezzi nel mercato all’ingrosso del pesce in Kerala (14 gennaio 1997). (Nota: due mercati ebbero lo stesso prezzo di 4Rs per kg.) ]



Figura 11.1 
Potere contrattuale e prezzi nel mercato all’ingrosso del pesce in Kerala (14 gennaio 1997). (Nota: due mercati ebbero lo stesso prezzo di 6,2 Rs per kg.)
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Una situazione di eccesso di domanda dava ai pescatori più potere contrattuale e permetteva loro di vendere a prezzi più alti. Il prezzo medio nei mercati in cui non c’era eccesso né di domanda né di offerta era di 5,9 rupie al kg, come mostrato dalla linea tratteggiata orizzontale. Nei mercati con eccesso di domanda, il prezzo era in media di 9,3 rupie e i pescatori ottenevano extra profitti (assumendo che il prezzo di 5,9 rupie al kg ottenuto quando non vi era né eccesso di domanda né eccesso di offerta corrispondesse ad una situazione di profitti normali). Ovviamente, il giorno successivo questi stessi pescatori più fortunati potevano capitare nel mercato senza compratori ed essere costretti a gettare il pescato in mare.

La situazione cambiò radicalmente quando i pescatori iniziarono a usare i telefoni cellulari. Mentre erano ancora in mare, essi potevano telefonare ai mercati del pesce sulla costa e sbarcare nel porto che offriva il prezzo maggiore. Vendendo il pescato in un mercato in cui il prezzo era elevato avrebbero ottenuto una rendita economica (cioè, un reddito superiore alla migliore alternativa, rappresentata dallo sbarco in un mercato senza eccesso di domanda o di offerta).

Avendo accesso a informazioni in tempo reale sui prezzi del pesce nei vari mercati, i pescatori modificarono le loro scelte di produzione (quanto pescare) e di vendita (dove consegnare il pescato) allo scopo di assicurarsi ricavi maggiori.

Secondo un’analisi di 15 mercati situati nella costa del Kerala settentrionale, con l’uso dei telefoni cellulari le differenze nei prezzi giornalieri tra i vari mercati si ridussero di tre quarti. Per la stessa ragione, nessuna barca doveva più gettare il pescato in mare. La riduzione dello spreco e l’eliminazione del potere contrattuale dei commercianti fece crescere i profitti dei pescatori dell’otto per cento e diminuire il prezzo al consumo del quattro per cento.

I telefoni cellulari consentirono ai pescatori di accedere più facilmente alle informazioni, diventando così più efficienti nella ricerca di rendite e modificando radicalmente il funzionamento dei mercati ittici del Kerala: ci si avvicinò a quanto previsto dalla Legge del prezzo unico, arrivano in pratica a eliminare i periodici eccessi di domanda e di offerta presenti nei singoli porti/mercati, a beneficio dei pescatori e dei consumatori (ma non dei commercianti che agivano da intermediari).

Tutto ciò avvenne perché i pescatori di sardine del Kerala furono messi in grado di utilizzare l’informazione data dai prezzi nei diversi porti. Si tratta di un altro esempio dell’idea che abbiamo introdotto nel Capitolo 8 per spiegare gli effetti della Guerra di secessione americana sui mercati del cotone: i prezzi possono diventare dei messaggi. Per l’economista Friedrich von Hayek questa è la chiave per capire il funzionamento di un’economia di mercato.


  Grandi economisti Friedrich von Hayek

  [image: Friedrich Hayek]

  La grande depressione degli anni Trenta del XX secolo devastò le economie capitalistiche europee e nordamericane, condannando alla disoccupazione un’ampia quota della forza lavoro. Nello stesso periodo, l’economia pianificata dell’Unione Sovietica continuava a crescere rapidamente, un piano quinquennale dopo l’altro. Anche un grande oppositore del socialismo come Joseph Schumpeter, arrivò ad affermare:

  
    “Può funzionare il socialismo? Certo che può (…) Non c’è niente di sbagliato nella teoria pura del socialismo.”

  

  Friedrich August von Hayek (1899–1992) non era d’accordo. L’economista e filosofo austriaco (poi naturalizzato britannico) credeva che il governo dovesse avere un ruolo minimo nella società. Era contrario a qualsiasi politica finalizzata alla redistribuzione del reddito in nome della giustizia sociale e si opponeva strenuamente alle politiche propugnate da John Maynard Keynes per attenuare gli effetti delle fluttuazioni economiche sul reddito e sull’occupazione.

  Il libro di Hayek Verso la schiavitù fu scritto durante la Seconda guerra mondiale, quando la pianificazione economica, seppur in forme diverse, era adottata dai regimi fascisti in Germania e Giappone, dalle autorità comuniste sovietiche e finanche dai governi di Stati Uniti e Regno Unito. La sua tesi era che, anche quando mossa dalle migliori intenzioni, la pianificazione avrebbe inevitabilmente portato a un risultato autoritario.1

  Il suo pensiero cambiò radicalmente l’approccio degli economisti allo studio dei mercati. Riteneva che i prezzi dovessero essere visto come dei messaggi, che trasmettono informazioni preziose riguardo alla scarsità di un bene; queste informazioni tuttavia sono disponibili solo se i prezzi possono cambiare liberamente e se vengono determinati dall’incontro tra domanda e offerta, non quando sono fissati dalla pianificazione di un governo. Hayek contribuì anche alla pubblicazione di un libro a fumetti, distribuito dalla General Motors, per spiegare perché il mercato fosse superiore alla pianificazione.

  Hayek non aveva però una buona opinione della teoria dell’equilibrio generale concorrenziale presentata nel Capitolo 8, nel quale i compratori e i venditori sono price-taker. Scrisse che tale teoria “prende per data una situazione (l’equilibrio) che dovrebbe al contrario essere spiegata come il risultato ultimo del processo concorrenziale”.  Assumere, come aveva fatto Walras, una situazione di equilibrio impedisce di analizzare seriamente la concorrenza, che egli definì come “il tentativo di ottenere un profitto che nello stesso momento altri stanno cercando di ottenere”.2

  
    Quante delle strategie adottate quotidianamente da chi opera sui mercati sarebbero attuate in un mercato in cui valessero le condizioni della cosiddetta “concorrenza perfetta”? Credo che la risposta sia: nessuna. La pubblicità, il ribasso dei prezzi e il miglioramento (“differenziazione”) dei beni o dei servizi sono tutte strategie esclusi a priori — concorrenza “perfetta” significa infatti completa assenza di attività concorrenziali.

  

  — F. A. von Hayek, The Meaning of Competition, 1948

  Il vantaggio del capitalismo, secondo Hayek, è che fornisce le informazioni giuste alle persone giuste nel momento giusto:3

  
    Quale tra questi sistemi [economia pianificata o concorrenza] sia più efficiente dipende principalmente dalla rispettiva capacità di sfruttare [nel modo più completo] le informazioni disponibili. Questo, a sua volta, dipende da quale sia la strategia più efficace, fra mettere a disposizione di una singola autorità centrale tutte le informazioni necessarie, originariamente disperse tra una moltitudine di individui, e inviare agli individui queste informazioni aggiuntive [sotto forma di prezzi] secondo le rispettive necessità, permettendo loro di adattare i propri programmi a quelli degli altri.

  

  — F. A. von Hayek, The Use of Knowledge in Society, 1945

  Le idee provocatorie di Hayek sono tuttora fonte di accesa discussione tra gli economisti e non solo.

  
    	Giberson, Michael. 2010. “I Cringe When I See Hayek’s Knowledge Problem Wielded as a Rhetorical Club” Knowledge Problem. Aggiornato il 5 aprile.

    	Keynes and Hayek: Prophets for Today. The Economist. 2014.

  




	esogeno
	Qualcosa che è determinato all’esterno del modello e non è il risultato del modello stesso. Vedi anche: endogeno



Il Capitolo 8 ha introdotto il concetto di equilibrio di un mercato concorrenziale: una situazione in cui i compratori e i venditori non hanno incentivi a cambiare il prezzo, o la quantità scambiata e la domanda è uguale all’offerta. Abbiamo anche visto come il prezzo e la quantità di equilibrio possano cambiare in risposta a eventi esterni, come il cambiamento dei gusti dei consumatori o una nuova tassa, chiamati shock esogeni.


	endogeno
	Una variazione o un effetto determinato internamente al modello. Vedi anche: esogeno



Il contrario di esogeno è endogeno, cioè “che viene da dentro” e che quindi deriva dal funzionamento del modello stesso. In questo capitolo, studieremo come i prezzi e le quantità mutino attraverso risposte endogene a shock esogeni e come la concorrenza, che secondo Hayek è assente nel modello di equilibrio concorrenziale, operi nel mondo reale. Scopriremo che, cercando di ottenere una rendita, gli agenti possono non solo portare un mercato all’equilibrio, ma anche modificare l’equilibrio di lungo periodo di un mercato, causando bolle o, in presenza di vincoli ai prezzi, portando alla creazione di mercati secondari.


  Domanda 11.1 Scegli le risposte corrette

  La figura 11.1 mostra l’effetto del potere contrattuale sui prezzi nei mercati portuali del Kerala il 14 gennaio 1997.
Basandosi su queste informazioni, possiamo concludere che:

  
    	maggiore l’eccesso di offerta, minore il prezzo del pesce;

    	il prezzo del pesce in tutti i mercati con eccesso di domanda è 9,3;

    	i dati confermano la Legge del prezzo unico;

    	i dati dimostrano che gli acquirenti hanno un potere contrattuale quando c’è eccesso di offerta.

  

  
    	Il prezzo del pesce è zero in tutti i mercati con eccesso di offerta.

    	Il prezzo medio nei mercati con eccesso di domanda è 9,3, ma il prezzo è maggiore dove è maggiore l’eccesso di domanda.

    	La Legge del prezzo unico non viene soddisfatta perché il pesce è venduto a prezzi diversi in luoghi diversi.

    	Quando c’è eccesso di offerta, il prezzo è zero. Gli acquirenti hanno tutto il potere contrattuale mentre i venditori non ne hanno affatto.

  



11.1 La ricerca di rendite spinge i prezzi verso l’equilibrio

Quando la decisione di Lincoln di imporre un embargo sui porti degli Stati del Sud portò a una drastica carenza di cotone nel mercato mondiale (Capitolo 8), alcuni videro questa situazione come un’opportunità per trarre vantaggio dal cambiamento del prezzo. A loro volta, questi cambiamenti di prezzo mandarono un segnale a produttori e consumatori in tutto il mondo, influenzandone il comportamento.

L’embargo fu uno shock esogeno che cambiò l’equilibrio del mercato. Nell’equilibrio concorrenziale, tutti gli scambi avvengono allo stesso prezzo (il prezzo di equilibrio) e i compratori e i venditori prendono il prezzo come dato; uno spostamento esogeno dell’offerta o della domanda fa cambiare il prezzo permettendo al mercato di raggiungere il nuovo equilibrio. L’esempio che segue spiega questo processo.

La figura 11.2 mostra l’equilibrio concorrenziale nel mercato dei cappelli. Nel punto A, il prezzo di equilibrio fa coincidere il numero di cappelli richiesti dai consumatori al numero di cappelli prodotti e venduti dai commercianti di cappelli. Nel punto di equilibrio nessuno può avvantaggiarsi offrendo o domandando un prezzo diverso, dato che il prezzo che tutti gli altri offrono e domandano è un equilibrio di Nash. La figura mostra come un aumento della domanda di cappelli dia ai venditori un’opportunità di guadagno.





            [image: Un aumento della domanda in un mercato concorrenziale crea l’opportunità di ottenere una rendita. ]









Figura 11.2 
Un aumento della domanda in un mercato concorrenziale crea l’opportunità di ottenere una rendita.









            [image: Equilibrio : Nel punto A, il mercato è in equilibrio e il prezzo è 8 $. La curva di offerta coincide con la curva del costo marginale, perciò il costo marginale di produrre un cappello è 8 $. ]



Equilibrio



Nel punto A, il mercato è in equilibrio e il prezzo è 8 $. La curva di offerta coincide con la curva del costo marginale, perciò il costo marginale di produrre un cappello è 8 $.









            [image: Uno shock esogeno della domanda : Lo shock sposta la curva di domanda a destra. ]



Uno shock esogeno della domanda



Lo shock sposta la curva di domanda a destra.









            [image: Si determina un eccesso di domanda : Al prezzo corrente, il numero di cappelli domandati è superiore al numero di cappelli prodotti (punto D). ]



Si determina un eccesso di domanda



Al prezzo corrente, il numero di cappelli domandati è superiore al numero di cappelli prodotti (punto D).









            [image: Il prezzo aumenta : Dopo l’aumento della domanda, un rivenditore di cappelli si rende conto di avere più clienti e capisce che può aumentare i profitti fissando un prezzo più alto. Potrebbe vendere lo stesso numero di cappelli a qualsiasi prezzo tra A e B. ]



Il prezzo aumenta



Dopo l’aumento della domanda, un rivenditore di cappelli si rende conto di avere più clienti e capisce che può aumentare i profitti fissando un prezzo più alto. Potrebbe vendere lo stesso numero di cappelli a qualsiasi prezzo tra A e B.









            [image: Aumenta la quantità : La quantità non è cambiata ma il prezzo è maggiore, e quindi eccede il costo marginale di un cappello. Per fare ancora meglio il venditore potrebbe aumentare anche la quantità. ]



Aumenta la quantità



La quantità non è cambiata ma il prezzo è maggiore, e quindi eccede il costo marginale di un cappello. Per fare ancora meglio il venditore potrebbe aumentare anche la quantità.









            [image: Un nuovo equilibrio : La ricerca di una rendita da parte dei venditori ha determinato il raggiungimento di un nuovo equilibrio nel mercato dei cappelli, rappresentato dal punto C, dove prezzo e quantità sono aumentati. ]



Un nuovo equilibrio



La ricerca di una rendita da parte dei venditori ha determinato il raggiungimento di un nuovo equilibrio nel mercato dei cappelli, rappresentato dal punto C, dove prezzo e quantità sono aumentati.









Nel punto di equilibrio concorrenziale iniziale (A) il prezzo era 8 $ e tutti i compratori e venditori erano price-takers, cioè prendevano il prezzo come dato. Quando la domanda aumenta, né i compratori né i venditori capiscono subito che il nuovo prezzo di equilibrio è 10 $. Se agissero tutti da price-taker, il prezzo non cambierebbe. In seguito allo spostamento della domanda, alcuni compratori e venditori si rendono però conto di poter trarre un profitto applicando un prezzo diverso da quello degli altri.

Così, se un venditore di cappelli si rende conto che oggi la domanda di alcuni consumatori non è stata soddisfatta perché i cappelli in negozio erano esauriti, e che questi consumatori, pur di non restare a mani vuote, sarebbero disposti a pagare un prezzo più alto di quello corrente, domani fisserà un prezzo più alto. Comportarsi da price-taker non è più la strategia migliore, meglio diventare price-maker. Non sa esattamente dove si trovi la nuova curva di domanda, ma si rende conto che essa si è spostata.

Alzando il prezzo, il venditore aumenta i profitti e (almeno temporaneamente) guadagna una rendita economica, visto che i suoi profitti superano la somma che sarebbe necessaria per mandare avanti il negozio. Dato che il prezzo ora è maggiore del costo marginale, potrà anche decidere di produrre e vendere più cappelli. Lo stesso faranno gli altri venditori di cappelli, che alzeranno i prezzi e aumenteranno l’offerta.

I venditori di cappelli, cercando di ottenere una rendita, portano l’industria al nuovo equilibrio mostrato nel punto C della figura 11.2. In questo punto il mercato è di nuovo in equilibrio e nessuno degli agenti può beneficiare da un prezzo diverso da 10 $: tornano tutti a essere price-taker, fino al prossimo cambiamento nelle curve di offerta o domanda.

Quando un mercato non è in equilibrio, sia gli acquirenti sia i venditori possono scambiare beni a un prezzo diverso da quello che in precedenza era il prezzo di equilibrio. Partendo dall’equilibrio iniziale e considerando il caso opposto di una diminuzione nella domanda di cappelli, al prezzo corrente di 8 $ ci sarà un eccesso di offerta. Un consumatore, vedendo i cappelli invenduti sugli scaffali del negozio, potrebbe proporre al venditore di vendergli un cappello ad un prezzo di 7 $, inferiore a quello esposto sull’etichetta del prezzo. Per l’acquirente si tratterebbe certamente di un buon affare, ma sarebbe un buon compromesso anche per il venditore perché, a causa del calo delle vendite, 7 $ risulta essere comunque più del costo marginale di produrre il cappello.

Portare i mercati verso l’equilibrio tramite la ricerca di rendite


	rendita da disequilibrio
	Rendita economica che si ottiene quando un mercato non è in equilibrio, per esempio se c’è eccesso di domanda o di offerta per un certo bene o servizio.



L’esempio dei cappelli illustra come la ricerca di rendite da disequilibrio porti i mercati a raggiungere l’equilibrio:


  	se un mercato è in equilibrio concorrenziale e c’è un cambiamento esogeno della domanda o dell’offerta, al prezzo iniziale ci sarà o un eccesso di domanda o un eccesso di offerta;

  	di conseguenza ci saranno delle rendite potenziali: alcuni acquirenti saranno disposti a pagare un prezzo diverso da quello originale, ma comunque maggiore del costo marginale per il venditore;

  	mentre i mercati sono in disequilibrio, i compratori e i venditori possono trarre vantaggio da queste rendite operando scambi a prezzi diversi e diventano quindi price-maker;

  	tale processo continua finché c’è l’eccesso di domanda o di offerta, ovvero fino al raggiungimento del nuovo equilibrio concorrenziale, nel quale compratori e venditori tornano a comportarsi da price-taker.




	rendita da innovazione
	La differenza tra i profitti ottenuti da un’impresa che innova introducendo una nuova tecnica, forma organizzativa o strategia di marketing e il costo opportunità del capitale.



Si noti che il processo che dalla ricerca di una rendita porta all’equilibrio del mercato è simile a quello che dalla ricerca di una rendita porta all’innovazione tecnologica, come abbiamo visto nel Capitolo 2: in quel caso, era la possibilità di adottare una nuova tecnologia a fornire lo shock esogeno, e la prima impresa ad adattarsi guadagnava una rendita da innovazione, pari al profitto in eccesso sul tasso normale di profitto. Il processo continuava finché l’innovazione non si era diffusa all’intera industria e i prezzi non si erano aggiustati in modo da azzerare la rendita da innovazione.


  Einstein Equilibrio e rendite in un mercato sperimentale

  Cercando di capire se effettivamente i prezzi cambino per far corrispondere domanda e offerta, alcuni economisti hanno studiato il comportamento di acquirenti e venditori attraverso gli esperimenti in laboratorio. Nel primo di questi esperimenti, svolto nel 1948, Edward Chamberlin diede a ogni membro di un gruppo di studenti di Harvard una carta che li indicava come “acquirenti” o “venditori” e stabiliva la loro disponibilità a pagare o il prezzo di riserva in dollari. Li lasciò poi liberi di contrattare tra loro, mentre lui registrava gli scambi che avvenivano. Scoprì che i prezzi tendevano a essere più bassi, e il numero di scambi più alto, rispetto ai livelli di equilibrio. Chamberlin ripeté l’esperimento ogni anno, e uno degli studenti che vi aveva preso parte nel 1952, Vernon Smith, iniziò a sua volta a svolgere esperimenti di questo tipo, che gli valsero l’assegnazione del Premio Nobel nel 2002.

  Smith modificò le regole del gioco di Chamberlin in modo che i partecipanti avessero più informazioni su quello che stava accadendo: compratori e venditori dichiaravano i prezzi che erano disposti ad accettare o a offrire. Quando qualcuno accettava la proposta di un altro giocatore, si dava luogo ad uno scambio e i due partecipanti uscivano dal mercato. Inoltre, il gioco veniva ripetuto svariate volte, con i giocatori che mantenevano sempre la stessa carta indicante il prezzo di riserva.

  La figura 11.3 mostra i risultati ottenuti: nell’esperimento c’erano 11 venditori, con prezzi di riserva compresi tra 0,75 $ e 3,25 $, e 11 compratori disposti a pagare prezzi compresi nello stesso intervallo. Il grafico mostra le funzioni di domanda e offerta corrispondenti: sulla base alle funzioni di domanda e di offerta, si sarebbe dovuto raggiungere un prezzo di equilibrio di 2 $ con l’effettuazione di 6 scambi. I partecipanti all’esperimento però non conoscevano le funzioni di domanda e di offerta, dato che non conoscevano i prezzi indicati nelle carte degli altri, ed effettuavano le transazioni solo in base alle informazioni in loro possesso.  Il lato destro del grafico mostra il prezzo per ogni transazione. Nel primo periodo avvennero cinque scambi, tutti a prezzi inferiori a 2 $. A partire dal quinto periodo la maggior parte dei prezzi era molto vicina a 2 $ e il numero di scambi era uguale alla quantità di equilibrio.
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Figura 11.3 
Risultati sperimentali di Vernon Smith.
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  Gli esperimenti di Smith forniscono una base per l’applicazione del modello di equilibrio concorrenziale nel contesto di mercati in cui i beni sono identici, ci sono abbastanza compratori e venditori e tutti hanno informazioni corrette riguardo agli scambi effettuati anche dagli altri soggetti coinvolti. Il risultato era vicino all’equilibrio anche nel periodo iniziale, e lo raggiungeva velocemente nei periodi successivi, man mano che i partecipanti ottenevano informazioni più precisa sulla domanda e sull’offerta. Il modello di mercato concorrenziale non spiega il comportamento adottato dagli individui durante il periodo di aggiustamento verso l’equilibrio, quando essi cercano di ottenere una rendita, ma predice correttamente il risultato finale, che corrisponde all’equilibrio tra agenti price-taker.




  Esercizio 11.1 L’aggiustamento a seguito di uno shock dell’offerta

  Considerate un mercato in cui ci sono fornai che forniscono pane ai ristoranti. L’adozione di una nuova tecnica produttiva nella cottura del pane sposta la curva di offerta come mostrato nella figura.

  


            [image:  ]






  
    	Spiegate perché i fornai vogliono aumentare le vendite e perché non possano farlo al prezzo iniziale.

    	Cosa possono fare i fornai per adattarsi al nuovo equilibrio?

    	Quando il mercato è in disequilibrio è sempre l venditore a beneficiare delle rendite?

    	Cosa possono fare i ristoranti mentre il mercato è in disequilibrio?

  




  Esercizio 11.2 I prezzi del cotone e la Guerra di secessione americana

  Leggete di nuovo l’introduzione al Capitolo 8 e la scheda su Hayek in questo capitolo. Usate il modello di domanda e offerta per rappresentare:

  
    	l’aumento del prezzo del cotone grezzo statunitense (mostrate il mercato del cotone grezzo negli Stati Uniti, un mercato con molti produttori e consumatori);

    	l’aumento del prezzo del cotone indiano (mostrate il mercato del cotone grezzo indiano, un mercato con molti produttori e consumatori);

    	La riduzione nella produzione dell’industria tessile in Inghilterra  (mostrate una sola impresa in un mercato concorrenziale).

  

  In ciascun caso, indicate quale curva o quali curve si spostano e spiegate il risultato.




  Domanda 11.2 Scegli le risposte corrette

  La figura 11.2 mostra il mercato dei cappelli prima e dopo uno spostamento della curva di domanda.
Basandoci sulla figura, quali delle seguenti affermazioni sono correttae?

  
    	L’effetto iniziale dell’aumento della domanda sarà un aumento dei cappelli venduti al prezzo di 8 $.

    	L’aggiustamento al nuovo equilibrio è l’effetto dalla ricerca di una rendita da parte degli acquirenti e dei venditori.

    	Mentre i mercati si aggiustano, alcuni acquirenti pagheranno i cappelli più di quanto non li paghino altri.

    	Il nuovo prezzo di equilibrio si può trovare in qualsiasi punto tra A e B.

  

  
    	Al prezzo di 8 $ i commercianti non venderebbero più di quanto non facciano nel punto A; se lo facessero il costo marginale sarebbe maggiore di 8 $.

    	L’aggiustamento richiede che i prezzi e le quantità cambino. La possibilità di ottenere una rendita fornisce a venditori ed acquirenti l’incentivo a cambiare il proprio comportamento.

    	Finché non viene raggiunto il nuovo equilibrio, acquirenti e venditori possono trovare opportunità di guadagno effettuando transazioni a prezzi diversi.

    	Nel nuovo equilibrio vale la Legge del prezzo unico e l’offerta eguaglia la domanda (lungo la nuova curva di domanda). Il prezzo sarà di 10 $.

  



11.2 L’organizzazione del mercato può influenzare i prezzi

Le interazioni sociali e il modo in cui un mercato è organizzato possono incidere significativamente sui prezzi. Questa influenza si nota facilmente osservando i dati provenienti dai mercati ittici (che sono facilmente confrontabili, perché il pesce è un bene relativamente omogeneo).

Il mercato ittico di Ancona usa un sistema basato sull’asta olandese. Quando una cassa di pesce viene messa sul nastro trasportatore, uno schermo ne mostra il prezzo iniziale. Man mano che la cassa procede, il prezzo diminuisce progressivamente finché un acquirente non preme un pulsante per acquistarla. Con tre nastri trasportatori attivi si ha una transazione ogni quattro secondi e ogni anno si vende pesce per un valore totale di 25 milioni di euro. Un banditore d’asta decide i prezzi iniziali e gli acquirenti, che rappresentano supermercati e ristoratori, concorrono alla determinazione dei prezzi finali.

A Marsiglia si usa un sistema diverso: i venditori si accordano su un prezzo con ogni acquirente che si avvicina al loro banco. Questo metodo si chiama scambio alla pari: se Paul è un venditore e George è un acquirente che si avvicina al suo banco per comprare una scatola di sardine, Paul gli propone un prezzo, che può essere diverso da quello che Paul propone all’acquirente seguente. C’è poco spazio per mercanteggiare, ma l’acquirente è libero di rifiutare il prezzo e cercare un altro venditore.  In alcuni casi le differenze tra i prezzi proposti ai diversi acquirenti possono arrivare al 30%, e può dunque accadere che si paghino somme assai diverse per la stessa quantità di pesce. Nonostante ciò, nell’aggregato si osserva il tipico andamento decrescente della domanda rispetto al prezzo.


	discriminazione di prezzo
	Strategia di vendita che si basa sull’applicazione di prezzi diversi ad acquirenti diversi, sulla base delle loro caratteristiche o anche solo della quantità acquistata da ciascuno di essi.



L’economista Alan Kirman ha spiegato questo tipo di discriminazione di prezzo utilizzando dati sulla fedeltà degli acquirenti: il mercato di Marsiglia è costituito da circa 45 venditori e 500 acquirenti, molti dei quali sono venditori al dettaglio come quelli di Ancona; alcuni di essi sono clienti fissi di un venditore di pesce o dell’altro, altri invece cambiano spesso fornitore, e i clienti più fedeli pagano un prezzo leggermente più alto rispetto a quelli meno fedeli. I dati di Kirman hanno mostrato che questo sistema porta a maggiori profitti ai venditori ed è vantaggioso anche per il 90% dei clienti fedeli.

Com’è possibile? Il vantaggio per gli acquirenti non deriva solo dal prezzo, ma anche dalla possibilità di acquistare tutto il pesce desiderato. Immaginate di essere un acquirente: al vostro primo giorno nel mercato avete la stessa probabilità di comprare da ciascun venditore; se comprate il merluzzo da Sarah e il vostro supermercato ottiene un profitto, è probabile che torniate a comprare da Sarah il giorno seguente. In questo modo, la vostra esperienza passata influenza la vostra decisione attuale.  Se continuate a servirvi da lei per un certo periodo di tempo, come ricompensa per la vostra fedeltà Sarah offrirà il merluzzo a voi prima che agli altri clienti. In questo modo, continuerete a comprare da Sarah per essere più sicuri di ottenere tutto il pesce che vi serve. I benefici di essere un cliente fedele sono particolarmente evidenti quando le condizioni meteorologiche limitano la quantità di pesce disponibile.

Ora immaginate di essere il venditore di pesce. Il vostro payoff deriva dal prezzo a cui vendete (che incide sui profitti) e dalla possibilità di vendere tutta la quantità che desiderate vendere. Aumentando il numero dei clienti che vi sono fedeli, il vostro reddito diventa più sicuro e la previsione della domanda più precisa.  Se date priorità ai clienti fedeli — magari servendoli per primi — aumenterete la loro soddisfazione, rendendo più probabile il loro ritorno. Nel tempo questi clienti diventeranno così fedeli che torneranno da voi anche qualora chiediate loro un prezzo leggermente più alto.  In questo modo, le relazioni individuali e le esperienze passate influenzano i prezzi. La struttura dello scambio alla pari fa sì che i prezzi del mercato di Marsiglia siano condizionati da fattori quali la fedeltà dei clienti.

Sorprendentemente, qualcosa di simile succede anche ad Ancona. Uno studio effettuato, i cui risultati sono illustrati nella figura 11.4a, mostra che per alcuni acquirenti il rapporto tra prezzo e quantità è molto atipico, benché a livello aggregato la relazione tra prezzo aggregato e quantità sia quella consueta (figura 11.4b). Anche senza l’interazione faccia a faccia, alcuni compratori mostrano una certa fedeltà ad alcuni venditori, e acquistano il pescato di certe navi con maggiore probabilità. A differenza del mercato di Marsiglia, molti di questi compratori fedeli pagano prezzi più bassi delle loro controparti. È difficile capire come questo possa accadere in mancanza di una relazione frontale tra compratori e venditori; gli autori dello studio ritengono che questo fenomeno derivi da un complesso processo di apprendimento.

Un ulteriore fatto degno di nota relativo al mercato di Ancona è che il prezzo si abbassa nel corso della giornata. Anche questo sembra un paradosso: perché gli acquirenti non aspettano che i prezzi siano più vantaggiosi? Anche in questo caso bisogna considerare tuttavia la presenza di un trade-off: più un acquirente aspetta, meno probabile sarà riuscire a comprare tutto il pesce che gli serve. Molti acquirenti non accettano di correre questo rischio e pagano prezzi maggiori per essere sicuri di ottenere la quantità richiesta di pesce. Coerentemente con questa spiegazione, i prezzi si alzano nuovamente a fine giornata, quando l’offerta è scarsa.

I prezzi in definitiva derivano degli interessi degli acquirenti e dei venditori e dalle relazioni tra essi intercorrenti. L’organizzazione del mercato determina il modo in cui queste relazioni influenzano i prezzi.
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Figura 11.4a 
Il rapporto prezzo-quantità per un singolo acquirente nel mercato ittico di Ancona.
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Figura 11.4b 
Il rapporto aggregato prezzo-quantità nel mercato di Ancona.
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11.3 Equilibri di breve e di lungo periodo

Nel modello di equilibrio del mercato del pane nel Capitolo 8, avevamo ipotizzato che in città ci fosse un numero fisso di panifici. Avevamo derivato la curva di offerta dell’industria sommando le quantità di pane che ogni produttore forniva a ogni prezzo, trovando il prezzo e la quantità di equilibrio.

Abbiamo anche visto che al prezzo di equilibrio i panettieri guadagnavano una rendita (il loro profitto economico era maggiore di zero), e questo incoraggiava altre imprese ad entrare nel mercato. Questo è un esempio di come la ricerca di una rendita possa spostare un mercato in un nuovo equilibrio nel lungo periodo.

La figura 11.5 mostra nel punto A del grafico di destra l’equilibrio nel mercato del pane con 50 panettieri: 5.000 kg di pane sono venduti al prezzo di 2 €. Il pannello a sinistra mostra la curva di isoprofitto e quella di costo marginale per ogni panettiere (assumendo che i panettieri siano tutti identici) e la quantità prodotta quando il prezzo è 2 €: la produzione è di 100 kg di pane (in corrispondenza del punto in cui il prezzo è uguale al costo marginale). Vediamo che nel punto A il prezzo è al di sopra della curva di costo medio, per cui il panificio ottiene un profitto economico positivo (una rendita).


	equilibrio di breve periodo
	Equilibrio che permane finché determinate variabili (come il numero di imprese nel mercato) rimangono costanti, ma che ci si aspetta varierà quando tali variabili avranno la possibilità di adattarsi.



L’equilibrio di mercato nel punto A è detto equilibrio di breve periodo. L’espressione “breve periodo” non è riferita ad un lasso di tempo preciso, ma indica che c’è qualcosa che per ora stiamo tenendo costante, anche se potrebbe cambiare nel futuro. In questo caso A è un equilibrio fintantoché il numero di aziende nel mercato rimane costante. Poiché le imprese presenti sul mercato guadagnano una rendita, non possiamo aspettarci che questa situazione duri a lungo. La figura mostra cosa succede nel lungo periodo.






            [image: Il mercato del pane nel breve e nel lungo periodo. ]



Figura 11.5 
Il mercato del pane nel breve e nel lungo periodo.









            [image: L’equilibrio di breve periodo : Inizialmente ci sono 50 panifici. Il mercato si trova in A, un punto di equilibrio di breve periodo. Il prezzo di un kg di pane è 2 € e i profitti dei panifici eccedono il livello normale. Data la presenza di una rendita, altri panifici entreranno nel mercato. ]



L’equilibrio di breve periodo



Inizialmente ci sono 50 panifici. Il mercato si trova in A, un punto di equilibrio di breve periodo. Il prezzo di un kg di pane è 2 € e i profitti dei panifici eccedono il livello normale. Data la presenza di una rendita, altri panifici entreranno nel mercato.









            [image: L’ingresso di nuove imprese : Quando nuove imprese entrano nel mercato, la curva di offerta si sposta a destra, e il nuovo equilibrio è nel punto B. Il prezzo è diminuito fino a 1,75 €. Ci sono più panifici che vendono una maggiore quantità complessiva di pane, ma ognuno di essi produce meno di prima e guadagna profitti inferiori. ]



L’ingresso di nuove imprese



Quando nuove imprese entrano nel mercato, la curva di offerta si sposta a destra, e il nuovo equilibrio è nel punto B. Il prezzo è diminuito fino a 1,75 €. Ci sono più panifici che vendono una maggiore quantità complessiva di pane, ma ognuno di essi produce meno di prima e guadagna profitti inferiori.









            [image: Il prezzo è ancora superiore al costo medio : In B i panifici stanno ancora guadagnando profitti superiori al normale. Questo è ancora un equilibrio di breve periodo, perché vi sono altre imprese che vogliono entrare nel mercato. ]



Il prezzo è ancora superiore al costo medio



In B i panifici stanno ancora guadagnando profitti superiori al normale. Questo è ancora un equilibrio di breve periodo, perché vi sono altre imprese che vogliono entrare nel mercato.









            [image: L’equilibrio di lungo periodo : Altri panifici entrano nel mercato, il prezzo si abbassa fino a diventare uguale al costo medio di un kg di pane, i panifici quindi ottengono profitti normali. In C è stato raggiunto l’equilibrio di lungo periodo. ]



L’equilibrio di lungo periodo



Altri panifici entrano nel mercato, il prezzo si abbassa fino a diventare uguale al costo medio di un kg di pane, i panifici quindi ottengono profitti normali. In C è stato raggiunto l’equilibrio di lungo periodo.










	equilibrio di lungo periodo
	Equilibrio raggiunto quando anche alle variabili che erano costanti nel breve periodo (come il numero di imprese nel mercato) viene dato il tempo di variare, man mano che gli individui si adattano alla situazione del mercato.



Quando si raggiunge l’equilibrio di lungo periodo nel punto C, il prezzo del pane è uguale sia al costo marginale che a quello medio (P = CMg = CM), il profitto economico di ogni panificio è zero.

Nel lungo periodo, i profitti che si possono ottenere nel mercato del pane non sono maggiori di quelli che i proprietari dei panifici avrebbero potuto conseguire investendo altrove i loro capitali (o che otterrebbero vendendo i panifici e investendo in qualche altra attività). Nessuno guadagna profitti superiori a quelli normali, e nessuno ne guadagna di meno.

Possiamo usare la figura 11.5 per individuare il numero di panifici presenti nel mercato in corrispondenza dell’equilibrio di lungo periodo. Il pannello di sinistra mostra che il prezzo deve essere 1,52 €, perché quello è il punto sulla curva di offerta dell’impresa in cui l’impresa guadagna profitti normali (P = CMg = CM) e ogni panificio produce 66 kg di pane. Dalla curva di domanda nel grafico di destra possiamo dedurre che a questo prezzo la quantità complessiva venduta sarà di 6.500 kg. Il numero di panifici presenti nel mercato deve quindi essere pari a 6.500/66 = 98.

Notiamo come l’equilibrio di lungo periodo sia diverso da quello di breve periodo: nel breve periodo, il numero di imprese è esogeno — abbiamo assunto che fosse costante e pari a 50. Nel lungo periodo, il numero di panifici può cambiare per effetto dei comportamenti endogeni delle imprese. Il numero di imprese in corrispondenza dell’equilibrio di lungo periodo è quindi endogeno — è determinato dal modello.  I concetti di equilibrio di lungo e di breve periodo non hanno molto a che fare con una precisa durata temporale, tranne per il fatto che alcune variabili (come il prezzo di mercato e la quantità prodotta da una impresa) possono variare più velocemente di altre (come il numero di imprese in un mercato). Per questa ragione la natura del breve e del lungo periodo dipende dal modello. L’equilibrio di breve periodo è raggiunto quando tutti adattano al meglio le variabili più facilmente modificabili, lasciando costanti le altre. Ci si trova nell’equilibrio di lungo periodo quando anche queste ultime variabili si sono adattate alla nuova situazione.

Elasticità di breve e di lungo periodo

Nel Capitolo 8 abbiamo spiegato che quando la domanda per un bene aumenta, l’aumento nella quantità venduta dipende dall’elasticità della curva di offerta (la curva di costo marginale). Perciò, se la domanda di pane aumenta, in presenza di un curva di offerta ripida (inelastica) nel breve periodo, quando il numero dei panifici è fisso, vedremo un aumento molto marcato del prezzo del pane e un aumento relativamente modesto della quantità. Nel lungo periodo, tuttavia, più panifici entreranno nel mercato facendo diminuire il prezzo e aumentare ulteriormente la quantità. Data la possibilità che le imprese hanno di entrare e uscire dal mercato, diciamo che l’offerta di pane è più elastica nel lungo periodo.

La distinzione tra breve e lungo periodo si trova in molti modelli economici. Oltre al numero di imprese nell’industria, ci sono molte altre variabili economiche che si adattano lentamente, ed è utile distinguere cosa accade prima e dopo il loro adattamento.

Nel prossimo paragrafo vedremo un altro esempio: sia l’offerta che la domanda di petrolio sono più elastiche nel lungo periodo, perché i produttori possono costruire nuovi pozzi di estrazione e i consumatori possono usare combustibili diversi per le automobili e il riscaldamento. In questo caso, parlando di breve periodo ci riferiamo al periodo durante il quale le imprese sono limitate dalla loro attuale capacità produttiva e i consumatori dalle automobili e dalle caldaie che possiedono.


  Domanda 11.3 Scegli le risposte corrette

  La figura 11.5 mostra il mercato del pane nel breve periodo, con 50 fornai, e nel lungo periodo, quando nel mercato possono entrare altri fornai. Tutti i fornai sono identici. Quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	La curva di offerta di ogni fornaio si sposta via via che altri fornai entrano nel mercato.

    	A e B non possono essere equilibri di lungo periodo, dato che i fornai ottengono delle rendite economiche positive.

    	Una volta raggiunto il punto C, altri fornai vorranno entrare nel mercato.

    	Una volta raggiunto il punto C, i fornai vorranno abbandonare il mercato, perché non ottengono alcun profitto.

  

  
    	La curva di offerta individuale di ciascun fornaio rimane uguale: è la curva di offerta del mercato a spostarsi.

    	A e B possono solo essere equilibri di breve periodo, per dato numero di fornai. In ciascuno dei due punti, la presenza di una rendita economica incoraggerà l’ingresso di nuovi fornai.

    	Nessun altro fornaio vorrebbe entrare nel mercato, perché farebbe diminuire i prezzi al di sotto del costo medio, generando una perdita.

    	In C i fornai ottengono profitti normali, perciò non c’è ragione per lasciare il mercato.

  



11.4 Prezzi, rendite e dinamiche di mercato: il prezzo del petrolio

La figura 11.6 mostra il prezzo del petrolio nei mercati del mondo (a prezzi costanti espressi in dollari USA del 2014) e la quantità totale consumata globalmente in milioni di barili al giorno, dal 1865 al 2014. Per capire il perché di queste grandi fluttuazioni nel prezzo del petrolio possiamo usare il modello della domanda e dell’offerta, distinguendo tra breve e lungo periodo.
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Figura 11.6 
I prezzi del petrolio nel mondo a prezzi costanti (1865–2014) e consumo globale di petrolio (1965–2014).
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Sappiamo che i prezzi riflettono la scarsità: se un bene diventa più scarso o più costoso da produrre, l’offerta diminuirà e il prezzo tenderà ad aumentare. Per più di 60 anni, gli analisti del mercato petrolifero hanno predetto che la domanda avrebbe presto superato l’offerta: la produzione avrebbe raggiunto un picco e i prezzi sarebbero poi via via aumentati al diminuire delle riserve. Nella figura 11.6 non troviamo invece alcun “picco del petrolio”. Una ragione è che l’aumento dei prezzi fornisce incentivi per ulteriori perforazioni: tra il 1981 e il 2014 sono stati estratti e consumati più di 1.000 miliardi di barili, e nonostante ciò le riserve mondiali di petrolio sono più che raddoppiate: da circa 680 miliardi di barili a 1.700 miliardi di barili.

I prezzi sono notevolmente aumentati nel XXI secolo e sempre più analisti ritengono che il petrolio, almeno quello tradizionale, abbia raggiunto il suo picco. Si stanno iniziando però a sfruttare le risorse non convenzionali, come lo scisto bituminoso. È probabile che siano le politiche contro il cambiamento climatico, più che l’esaurimento delle risorse, a frenare il consumo di petrolio.


  
    	Miller, R. G. e S. R. Sorrell (2013), “The future of oil supply”, Philosophical Transactions of the Royal Society A: Mathematical, Physical and Engineering Sciences, 372, pp. 1–27.

    	Owen, N. A., O. R. Inderwildi e D. A. King (2010), “The status of conventional world oil reserves—hype or cause for concern?”, Energy Policy, 38, pp. 4743–4749.

  



Le grandi oscillazioni che avvengono in brevi periodi di tempo rendono più complicato comprendere e decodificare il ruolo informativo delle variazioni nel prezzo del petrolio.  Queste fluttuazioni, mostrate dalla figura 11.6, non possono infatti essere spiegate osservando le riserve di petrolio esistenti nel mondo, perché sono il risultato di variazioni di breve periodo e dipendono dal fatto che nel breve periodo sia l’offerta sia la domanda sono inelastiche.

Domanda e offerta di breve periodo

Dal lato della domanda, i derivati dal petrolio sono utilizzati principalmente nel settore dei trasporti (automezzi, aerei e navi). La domanda è inelastica nel breve periodo a causa della limitata disponibilità di mezzi di trasporto che usano fonti di alimentazioni diverse dal petrolio. Anche se il prezzo della benzina dovesse aumentare di molto, nel breve periodo molti pendolari continuerebbero a usare l’automobile per recarsi a lavoro, perché non ci sono poche alternative immediatamente disponibili. Per questa ragione la curva di domanda di breve periodo è ripida.


	oligopolistico
	Un mercato si dice oligopolistico se vi opera un numero ristretto di venditori, ognuno dei quali gode di un certo potere di mercato.




La tecnologia di estrazione petrolifera tradizionale è caratterizzata da un grande investimento iniziale in costose piattaforme di estrazione, la cui costruzione può richiedere molti mesi e che, una volta in funzione, possono continuare a pompare petrolio finché il pozzo è esaurito o finché l’estrazione non è più profittevole. Una volta che il pozzo è aperto, il costo di estrarre il petrolio è relativamente basso, ma il tasso di estrazione è limitato dalla capacità — i produttori possono ottenere solo un certo numero di barili al giorno da un pozzo. Questo significa che, prendendo la capacità esistente come fissa nel breve periodo, dovremmo disegnare una curva di offerta di breve periodo che è inizialmente bassa e piatta, ma che cresce ripidamente mano mano che si raggiungono i vincoli di capacità. Dobbiamo anche tenere in considerazione la struttura oligopolistica del mercato mondiale del greggio: l’OPEC (Organizzazione dei paesi esportatori di petrolio) è un cartello con una dozzina di paesi membri che attualmente sono responsabili del 40% della produzione mondiale di greggio. L’OPEC stabilisce quote di produzione per i suoi membri, che possiamo rappresentare nel nostro grafico di domanda e offerta tracciando una curva di costo marginale piatta che si ferma al livello della quota di produzione stabilita dall’OPEC; in quel punto la linea torna verticale, non per via di vincoli di capacità ma perché i produttori appartenenti all’OPEC si sono impegnati a non vendere più di quella quantità.

La figura 11.7 presenta la curva di offerta del mercato aggiungendo tutte le quote di produzione dei membri dell’OPEC alle curve di offerta dei paesi non membri dell’OPEC (ricordiamo che l’offerta di mercato si ottiene sommando le quantità offerte da ogni produttore a ogni prezzo) e la combina con la curva di domanda per determinare il prezzo mondiale del petrolio.
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Figura 11.7 
Il mercato mondiale del petrolio.









            [image: L’offerta dei paesi OPEC : I membri dell’OPEC possono facilmente aumentare la produzione nei limiti della loro capacità, senza aumentare il loro costo marginale c. Le quote limitano la produzione totale dei paesi OPEC a . ]






L’offerta dei paesi OPEC



I membri dell’OPEC possono facilmente aumentare la produzione nei limiti della loro capacità, senza aumentare il loro costo marginale c. Le quote limitano la produzione totale dei paesi OPEC a 
.









            [image: L’offerta dei paesi non OPEC : I paesi non-OPEC possono produrre petrolio allo stesso costo marginale c finché non arrivano in prossimità del loro limite di capacità, oltre il quale il costo marginale aumenta rapidamente. ]






L’offerta dei paesi non OPEC



I paesi non-OPEC possono produrre petrolio allo stesso costo marginale c finché non arrivano in prossimità del loro limite di capacità, oltre il quale il costo marginale aumenta rapidamente.















            [image: La curva di offerta mondiale : L’offerta totale mondiale in corrispondenza di ciascun prezzo è la somma della produzione dei paesi OPEC e dei paesi non OPEC (somma orizzontale). ]



La curva di offerta mondiale



L’offerta totale mondiale in corrispondenza di ciascun prezzo è la somma della produzione dei paesi OPEC e dei paesi non OPEC (somma orizzontale).









            [image: Il prezzo del petrolio di equilibrio : La curva di domanda è ripida: la domanda mondiale è inelastica nel breve periodo. In equilibrio il prezzo è  e il consumo totale di petrolio  è pari a . ]



Il prezzo del petrolio di equilibrio



La curva di domanda è ripida: la domanda mondiale è inelastica nel breve periodo. In equilibrio il prezzo è 
 e il consumo totale di petrolio 
 è pari a 
.
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Profitto



Il profitto dell’OPEC è 
, cioè l’area del rettangolo al di sotto di 
. Il profitto non-OPEC è il resto dell’aera al di sotto di 
.









Gli shock nel prezzo del petrolio degli anni Settanta


Nel 1973/74 i paesi OPEC imposero un embargo parziale al petrolio in risposta alla guerra in Medio Oriente del 1973/74. Nel 1979/80 la produzione di petrolio da parte di Iran e Iraq crollò come conseguenza della Rivoluzione iraniana e alla guerra tra Iran e Iraq. Questi avvenimenti sono rappresentati nella figura 11.8 dallo spostamento verso sinistra della curva che rappresenta l’offerta mondiale, determinata dalla diminuzione nel volume della produzione dell’OPEC. La produzione totale e il consumo crollarono, ma la scarsa elasticità della domanda fece sì che l’aumento percentuale nel prezzo fosse molto maggiore della diminuzione percentuale della quantità. Questo è ciò che osserviamo nei dati della figura 11.6. Il prezzo del petrolio (in dollari USA del 2014) passa da 18 $ al barile nel 1973 a 56 $ nel 1974, fino a 106 $ nel 1980; le ampie oscillazioni di prezzo ebbero però un impatto contenuto sul consumo di petrolio (-2% tra il 1973 e il 1974, -10% tra il 1979 e il 1983).
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Figura 11.8 
Gli shock del prezzo del petrolio negli anni Settanta: i paesi OPEC riducono la produzione.






Lo shock nel prezzo del petrolio del 2000–2008

Il periodo tra il 2000 e il 2008 fu caratterizzato da una rapida crescita dei paesi in via di sviluppo, soprattutto Cina e India. L’elasticità della domanda di petrolio e derivati rispetto al reddito è maggiore in questi paesi di quanto non sia nei mercati delle economie sviluppate; questo perché la domanda di automobili e viaggi in aereo aumenta più velocemente nella fase iniziali dello sviluppo economico. L’effetto fu uno spostamento della domanda verso destra, come mostrato dalla figura 11.9. In questo caso, è la scarsa elasticità dell’offerta di breve periodo a causare il forte aumento di prezzo a fronte di un aumento modesto nel consumo mondiale di petrolio. La rapida diminuzione del prezzo nel 2009 ha una spiegazione analoga ma in senso opposto: la crisi finanziaria del 2008 generò uno shock negativo della domanda, che spostò la curva di domanda a sinistra, riducendo il consumo mondiale del 3% circa; il prezzo del greggio crollò dai 100 $ a barile nell’estate 2008 ai 40-50 $ a barile a inizio 2009.
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Figura 11.9 
Il prezzo del petrolio nel periodo 2000–2008: la crescita economica fa aumentare la domanda mondiale.







  Esercizio 11.3 Il mercato mondiale del petrolio

  
    	Usando la Figura 11.9(#figura-11-10), illustrate cosa succede quando la crescita economica dà impulso alla domanda mondiale (a) nel breve periodo, (b) nel lungo periodo quando i produttori investono in nuove piattaforme di estrazione, (c) nel lungo periodo quando i consumatori trovano sostituti al petrolio.

    	Sempre con l’uso dei grafici, descrivete le conseguenze di breve e di lungo periodo di uno shock negativo dell’offerta simile a quello degli anni Settanta.

    	Se osservaste un aumento del prezzo del petrolio, come fareste a sapere se è guidato dal lato dell’offerta o della domanda?

    	Spiegate come cambierebbero il grafico e quale sarebbe la risposta agli shock se ci fossero:
      
        	un mercato concorrenziale composto da molti produttori;

        	un singolo produttore monopolista;

        	un cartello OPEC che controlla il 100% del petrolio prodotto nel mondo e   cerca di massimizzare la somma dei profitti dei suoi membri.

      

    

    	Perché un membro dell’OPEC potrebbe avere un incentivo a produrre più della quota assegnatagli?

  




  Esercizio 11.4 La rivoluzione dello scisto bituminoso

  Uno sviluppo importante negli ultimi 10 anni è stato il ritorno degli Stati Uniti nel gruppo dei grandi produttori di petrolio grazie alla “rivoluzione dello scisto bituminoso”. Il petrolio di scisto (shale oil) viene estratto provocando delle fratture idrauliche (fracking) negli strati rocciosi tramite l’iniezione un fluido ad alta pressione nel sottosuolo. In un discorso su “La nuova economia del petrolio” nell’ottobre 2015, Spencer Dale, capo economista della società petrolifera BP, spiegò le differenze tra l’estrazione dello scisto bituminoso e l’estrazione tradizionale.

  
    	Secondo Dale, come ha influito la rivoluzione dello scisto bituminoso sul mercato mondiale del petrolio?

    	Come cambierà il mercato mondiale del petrolio in futuro?

    	Spiegate come dovrebbe cambiare il nostro grafico di domanda e offerta se la  sua analisi si rivelasse corretta.

  



11.5 Il valore di un investimento: concetti di base


	bene patrimoniale
	Qualsiasi bene o cespite che ha un valore, e quindi può essere posseduto anche al solo scopo di essere rivenduto.



Il pesce si compra per nutrirsi, i cappelli per coprirsi, il combustibile per consentire alla propria auto di muoversi o per scaldarsi: si tratta di beni che vengono acquistati per essere consumati. Il mercato di un bene patrimoniale funziona diversamente, perché gli acquirenti hanno un secondo fine oltre a quello di possedere il bene, dato dalla possibilità di rivenderlo in futuro. Diventa allora importante chiedersi cosa determini il valore di un bene patrimoniale, che si tratti di un immobile, di un’opera d’arte o di un’attività finanziaria, come un titolo obbligazionario o azionario.

Ricordate dal Capitolo 6 che i profitti di un’impresa appartengono agli azionisti proporzionalmente al numero di azioni possedute. I profitti possono essere distribuiti ai soci come dividenti oppure trattenuti e reinvestiti nell’impresa per mantenere e espandere la sua capacità di generare entrate in futuro. Dato che il futuro è per definizione incerto, come si può determinare il valore di un azione?

Due fattori sono importanti per determinare il valore di un’attività finanziaria (o titolo): la dimensiona dei flussi di cassa che ci si attende essa possa generare in futuro e l’incertezza relativa a tali flussi.

Titoli di Stato e obbligazioni


	titolo di Stato
	Un’obbligazione emessa dal governo che prevede la promessa di pagare al titolare flussi di denaro predeterminati a intervalli specifici.



Consideriamo per cominciare un titolo che garantisce un flusso di pagamenti prefissati in un periodo di tempo finito, e supponiamo che gli investitori siano del tutto certi che questi pagamenti avranno realmente luogo. Il miglior esempio a questo riguardo sono le obbligazioni governative, più comunemente chiamate titoli di Stato, emessi da Paesi che abbiano un rischio minimo di fallimento (default), come ad esempio i Treasury Bond degli Stati Uniti o i titoli di Stato svizzeri (che sono stati oggetto dell’Einstein del Capitolo 10).

Gli investitori vorranno comprare e detenere il titolo solo se il tasso di rendimento — il rapporto tra pagamenti futuri e prezzo di acquisto o vendita del titolo — è sufficientemente vicino al tasso di interesse di analoghe forme di investimento finanziario disponibili in alternativa. Il flusso di pagamenti promesso è fisso, quindi minore il prezzo del titolo, più grande sarà il tasso di interesse che esso garantisce a chi lo acquista. In altre parole, il prezzo di un titolo sarà inversamente correlato al suo tasso di interesse. Se i tassi di interesse di altri impieghi del capitale aumentano, anche il tasso di interesse sul nostro titolo deve aumentare — quindi il suo prezzo deve abbassarsi.


	obbligazione
	Un titolo finanziario che comporta la promessa da parte dell’emittente di versare al detentore somme di denaro predeterminate in un certo arco di tempo.



Un’obbligazione può essere emessa anche da un privato, ad esempio un’impresa, ma in questo caso non sarà priva di rischio. Più alto il rischio di fallimento dell’impresa, più alto dovrà essere il tasso di interesse che gli investitori domanderanno per essere disposti a detenere il titolo. Se due obbligazioni promettono esattamente lo stesso flusso di pagamenti, quella più rischiosa dovrà avere il prezzo minore. Gli investitori che acquistano obbligazioni più rischiose riceveranno un tasso di interesse più alto se esse alla fine verranno rimborsate, ma corrono il rischio di non ricevere alcun pagamento.

Azioni


	azioni
	Quote di proprietà di un’impresa che possono essere scambiate. Il titolare di un’azione ha il diritto di ricevere una parte dei profitti dell’impresa e può guadagnare dall’aumento del valore delle azioni.



Le azioni sono titoli diversi dalle obbligazioni in due aspetti importanti: non c’è la promessa di uno specifico pagamento e il periodo di tempo in cui avverranno i pagamenti non è fissato. Le azioni di imprese che si pensa possano generare maggiori profitti saranno valutate di più, ma al variare delle aspettative varierà anche il valore delle azioni. Come per le obbligazioni, però, il loro valore dipenderà anche dai rendimenti delle attività alternative disponibili nell’economia e dalla rischiosità dei guadagni attesi.

Il rischio


	rischio sistematico
	Il rischio che minaccia tutto il mercato, cosicché è impossibile per gli investitori difendersi diversificando i propri investimenti.
	rischio idiosincratico
	Il rischio che minaccia solo un numero ristretto di attività patrimoniali. Gli investitori possono eliminare quasi del tutto la propria esposizione a questo rischio diversificando i propri investimenti.
	rischio sistemico
	Il rischio che minaccia l’intero sistema finanziario.



Come si valuta il rischio di un investimento? Per rispondere a questa domanda occorre capire la differenza tra rischio sistematico e rischio idiosincratico. I profitti di un’impresa possono risultare più alti o più bassi rispetto alle aspettative iniziali per diverse ragioni: alcuni eventi — come le variazioni delle politiche commerciali, quelle dei tassi di interesse, o della domanda aggregata per beni e servizi — interessano contemporaneamente un ampio insieme di attività finanziarie; altri eventi — un successo nella sperimentazione di un medicinale, l’esito di una causa legale sulla presunta mancanza di sicurezza di un veicolo — interessano solo un’impresa specifica che può subire in base a questo o maggiori perdite o maggiori guadagni. Il primo tipo di rischio è detto sistematico o non diversificabile, il seconda idiosincratico o diversificabile.  Con il termine rischio sistemico ci si riferisce infine ai rischi che minacciano tutto il sistema finanziario.


  Questa idea fu sviluppata negli anni Sessanta da William Sharpe, John Lintner e altri, a partire dal lavoro precedente di Harry Markowitz.



Un’importante conclusione raggiunta dalla teoria economica delle scelte finanziarie è che il rischio diversificabile è sostanzialmente irrilevante nella valutazione di un titolo, poiché gli investitori possono eliminarlo quasi del tutto costruendo un portafoglio diversificato di titoli, ognuno dei quali presente in quantità ridotta. In ciascun periodo, un portafoglio così costruito avrà titoli di imprese il cui valore è aumentato e altre il cui valore è diminuito, ma se questi shock sono genuinamente idiosincratici tali effetti tenderanno a cancellarsi a vicenda, senza influenzare il valore del portafoglio.

Il rischio sistematico è diverso: è generato da shock che influenzano contemporaneamente un ampio insieme di titoli e non possono quindi essere diversificati. Imprese diverse sono esposte a diversi livelli di rischio sistematico, a seconda del grado di correlazione tra i loro ricavi e quelli del resto del mercato. Per esempio, i ricavi di Ford o Chrysler dipendono molto dalle condizioni economiche generali, dato che le persone tendono a posticipare l’acquisto di automobili nei periodi di recessione. Le compagnie che forniscono gas ed energia alle famiglie, invece, sono protette da questo rischio perché il consumo di energia non dipende in modo particolare dalle condizioni economiche generali.


	tasso di capitalizzazione di mercato
	Il tasso di rendimento sufficiente a indurre gli investitori a detenere azioni di una certa impresa. Le imprese più esposte al rischio sistematico saranno caratterizzate da tassi di capitalizzazione di mercato maggiori.



Gli investitori chiederanno rendimenti in media superiori alle azioni di società che hanno un alto livello di rischio sistematico, perché la volatilità dei loro ricavi non può essere facilmente diversificata. Il tasso di rendimento che indurrà gli investitori a comprare azioni di una società è anche chiamato il tasso di rendimento richiesto o tasso di capitalizzazione di mercato. Ceteris paribus, questo tasso sarà maggiore per le società soggette a un maggior rischio sistematico. A parità di informazioni e previsioni sui ricavi futuri, le azioni avranno valore maggiore per le società con un basso tasso di capitalizzazione di mercato.

Strategie di mercato nella negoziazione dei titoli


	valore fondamentale
	Il prezzo di un’azione calcolato basandosi sui ricavi futuri attesi e sul livello di rischio.



Il prezzo di un’azione calcolato sulla base di queste considerazioni — ricavi futuri attesi e livello di rischio sistematico — è a volte chiamato valore fondamentale dell’azione o titolo. Molti investitori istituzionali, inclusi i fondi di gestione del risparmio e alcuni fondi speculativi, adottano come strategia di mercato quella di acquistare titoli che, in base alla loro valutazione, hanno un prezzo inferiore al loro valore fondamentale, e vendere quelli il cui prezzo è maggiore rispetto a tale valore.

Altre strategie di mercato non prendono in considerazione il valore fondamentale. Per esempio, alcuni intermediatori cercano il momentum dei prezzi dei titoli: comprano perché si aspettano un ulteriore aumento dei prezzi, o vendono perché si attendono un calo. Di conseguenza, un investitore che ritenesse probabile un ulteriore aumento del prezzo potrebbe essere disposto ad acquistare un azione anche quando essa ha un prezzo superiore al suo valore fondamentale. Se la previsione si avverasse, il compratore avrebbe ottenuto un guadagno acquistando l’azione a un certo prezzo e rivendendola poi a prezzo più alto, anche se il valore fondamentale del titolo non fosse nel frattempo cambiato.


	speculazione
	Comprare e vendere titoli per guadagnare da una variazione attesa del prezzo.



Comprare e vendere titoli basandosi sulla valutazione del loro valore fondamentale è una forma di speculazione, motivata da una convinzione che il prezzo tornerà presto al suo valore fondamentale. Comprare e vendere basandosi sul momentum è un altro esempio di speculazione, motivata dalla convinzione che le tendenze di breve periodo abbiano un certo grado di persistenza. Queste strategie, e molte altre, sono presenti nei moderni mercati finanziari e determinano il comportamento dei prezzi e la possibilità che ci siano bolle e crolli (come vedremo nei prossimi paragrafi).


  COME GLI ECONOMISTI IMPARANO DAI FATTI La saggezza delle masse: il peso di un bue e il valore di un’azione

  Qual è il giusto prezzo di un’azione di Facebook Inc.? Non sarebbe meglio che il prezzo venisse fissato da esperti di economia, invece che determinato dall’interazione di milioni di persone sul mercato, poche delle quali hanno una conoscenza profonda dell’impresa e dei suoi progetti?

  Gli economisti non hanno trovato una spiegazione per il funzionamento di questo meccanismo, ma un’intuizione importante ci viene da una fonte inusuale: un gioco svoltosi nel 1907 in una fiera agricola a Plymouth, in Inghilterra. Ai partecipanti alla fiera venne presentato un bue vivo; per mezzo scellino, potevano provare a indovinare il peso “pulito” del bue, cioè il peso della carne vendibile che se ne sarebbe potuta ricavare. Il partecipante la cui risposta, scritta su un biglietto, si fosse avvicinata maggiormente a quella corretta avrebbe vinto un premio.

  Un eclettico intellettuale inglese, Francis Galton, ebbe modo di studiare i biglietti usati nella gioco e scoprì che l’errore medio dei partecipanti al gioco era stato di 40 libbre. Tuttavia, quella che lui chiamò la vox populi — la mediana di tutti i vari tentativi — era incredibilmente vicina al valore corretto, mancandolo di sole 9 libbre (meno del 1%). Dal punto di vista economico, la conclusione importante è che la media delle valutazioni di un grande numero di persone poco informate è spesso estremamente precisa; forse addirittura più precisa della stima di un veterinario esperto o di un allevatore di buoi.

  Il ricorso alla mediana per aggregare le risposte significava che la vox populi coincideva con l’opinione di uno specifico giocatore, quello che alla fine era risultato il meglio informato di tutti, ma erano le risposte di tutti gli altri individui a consentire di individuare questo giocatore come il più informato. La vox populi era stata cioè ottenuta utilizzando tutte le informazioni disponibili, inclusi i presentimenti e le sensazioni che avevano dato luogo a valori estremamente alti e bassi.

  Il risultato di Galton è un esempio di “saggezza della folla”, particolarmente utile agli economisti perché contiene, in maniera stilizzata, molti ingredienti presenti in un buon meccanismo di prezzo.

  Come notato da Galton stesso, il gioco aveva un grande numero di caratteristiche che contribuivano al prevalere della vox populi. Il prezzo di ingresso era modesto, ma non zero, permettendo a molti di partecipare, ma scoraggiando i disturbatori. I biglietti erano compilati e consegnati privatamente e i giudizi non erano influenzati “dalla capacità retorica o dalla passione”. Infine, la promessa di un premio incoraggiava l’attenzione dei partecipanti.

  Sebbene alcuni dei partecipanti fossero ben informati, altri lo erano poco e, come notò Galton, erano guidati da informazioni che avevano colto alla fiera, oppure dalle loro impressioni. La scelta di considerare la mediana riduce (ma non elimina) l’influenza di questi partecipanti, evitando che valori estremi o esagerati allontanino la vox populi lontano dalla visione d’insieme del gruppo.

  Il mercato azionario rappresenta un altro caso di vox populi, in cui si cerca di indovinare il valore di una società, spesso ma non sempre tenendo conto in maniera quanto più possibile precisa dei cambiamenti nella qualità dei manager, della tecnologia o delle opportunità di mercato.

  La saggezza delle masse spiega il successo dei cosiddetti prediction market. Il mercato telematico dell’Iowa, gestito dall’Università dell’Iowa, permette di stipulare contratti che sono in effetti scommesse sull’esito delle future contese elettorali. I prezzi che si formano in questi mercati mettono insieme le informazioni, le sensazioni e le ipotesi di un grande numero di partecipanti, e da essi si possono ricavare con mesi di anticipo previsioni sull’esito dell’elezione spesso più accurate di quelle ottenute con i sondaggi.  Altri prediction market consentono a migliaia di persone di scommettere su eventi come la vincita del prossimo Premio Oscar per la miglior attrice non protagonista. Qualcuno ha addirittura proposto la creazione di un simile mercato per la previsione del prossimo grande attentato terroristico negli Stati Uniti.




  Domanda 11.4 Scegli le risposte corrette

  Quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Il valore fondamentale delle azioni di una società è determinato dai profitti futuri attesi e dal rischio sistematico.

    	Se non ci sono nuove informazioni riguardo alla profittabilità futura o al rischio sistematico di un’impresa, ma il prezzo dell’azione continua a crescere, anche il valore fondamentale starà crescendo.

    	Comprare un’azione ad un prezzo maggiore del valore fondamentale nella speranza di rivenderla ad un prezzo ancora più alto è una strategia che garantisce di perdere denaro.

    	Tutti gli investitori sono sempre d’accordo sul valore fondamentale delle azioni di una società.

  

  
    	I profitti futuri attesi e il rischio sistematico determinano il flusso di reddito che un investitore può aspettarsi. Questo è ciò che chiamiamo valore fondamentale.

    	Senza nuove informazioni sulla profittabilità o sul rischio il valore fondamentale non può cambiare, quindi un prezzo che cresce indica la presenza di speculazione.

    	Si può guadagnare con questa strategia, vendendo prima che il prezzo si abbassi.

    	Gi investitori non sono necessariamente d’accordo, dato che possono avere informazioni diverse riguardo alla profittabilità futura.

  



11.6 Variazioni nella domanda e nell’offerta di attività finanziarie


	borsa
	Mercato dove si scambiano azioni e altri titoli finanziari.
	mercato secondario e primario
	Il mercato primario è quello dove beni o titoli finanziari vengono venduti per la prima volta. Per esempio, la vendita iniziale di titoli di una società ad un investitore (anche nota come offerta pubblica iniziale, o IPO - initial public offering) avviene sul mercato primario e la successiva compravendita di detti titoli in borsa avviene sul mercato secondario. Questi termini vengono utilizzati anche per fare riferimento alla vendita di biglietti (mercato primario) e ai loro successivi scambi che avvengono sul mercato secondario.



Quando una compagnia vende i propri titoli (o le proprie azioni) al pubblico per la prima volta, si parla di un’offerta pubblica iniziale (o IPO - initial public offering). Dopo questa prima vendita, i titoli vengono scambiati sul mercato azionario e si dice che tale compravendita avvenga sul mercato secondario.

I prezzi nel trading che avviene sui mercati secondari cambiano continuamente. Il grafico in alto nella figura 11.10 mostra le fluttuazioni del prezzo delle azioni di News Corp nella borsa elettronica Nasdaq in un giorno del maggio 2014 e, nel grafico in basso, il numero di azioni scambiate in ciascun intervallo di tempo. Poco dopo l’apertura del mercato alle 9.30, il prezzo di un’azione era 16,66 $. La compravendita delle azioni da parte degli investitori fece raggiungere il valore minimo di 16,45 $ alle 10 e alle 14. Alla chiusura del mercato, con un prezzo di 16,54 $, erano state scambiate quasi 556.000 azioni.





            [image:  : Prezzo delle azioni di News Corp e volume scambiato (7 maggio 2014). ]






Figura 11.10 
Prezzo delle azioni di News Corp e volume scambiato (7 maggio 2014).






Bloomberg L.P., visitato il 28 maggio 2014.






Finché sono aperti gli scambi delle azioni di News Corp, ciascun azionista ha un prezzo di riserva, cioè il prezzo minimo al quale è disposto a vendere le proprie azioni. Chi è nel mercato per comprare, lo farà se trova un prezzo accettabile. Al variare della percezione che gli investitori hanno sulla profittabilità di News Corp, cambia la loro disponibilità a vendere e comprare. Per capire come il prezzo degli investimenti finanziari venga determinato da questi spostamenti della domanda e dell’offerta, consideriamo la figura 11.11, dove le curve mostrano il volume orario di azioni domandate e offerte a ogni prezzo.






            [image:  : Buone notizie sulla profittabilità. ]






Figura 11.11 
Buone notizie sulla profittabilità.









            [image: L’equilibrio iniziale : Inizialmente il mercato è in equilibrio in A: 6.000 azioni sono vendute ogni ora al prezzo di 16,50 $. ]



L’equilibrio iniziale



Inizialmente il mercato è in equilibrio in A: 6.000 azioni sono vendute ogni ora al prezzo di 16,50 $.









            [image: Buone notizie sulla profittabilità : Il diffondersi di notizie positive sulla futura profittabilità di News Corp fa traslare sia la curva di domanda … ]



Buone notizie sulla profittabilità



Il diffondersi di notizie positive sulla futura profittabilità di News Corp fa traslare sia la curva di domanda …
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Buone notizie sulla profittabilità



… sia la curva di offerta.









            [image: Il nuovo equilibrio : Il nuovo equilibrio di mercato è in B. Il prezzo è cresciuto da 16,50 $ a 16,65 $. In questo caso, la domanda è cambiata più dell’offerta, quindi aumenta anche il volume. ]



Il nuovo equilibrio



Il nuovo equilibrio di mercato è in B. Il prezzo è cresciuto da 16,50 $ a 16,65 $. In questo caso, la domanda è cambiata più dell’offerta, quindi aumenta anche il volume.









Nella pratica, gli scambi non avvengono a intervalli di tempo prefissati, bensì di continuo, e i prezzi cambiano incessantemente, attraverso un meccanismo di scambio chiamato doppia asta continua.  Chi vuole effettuare un acquisto può proporre una combinazione di prezzo e quantità chiamata ordine limite. Per esempio, un ordine limite di 100 azioni di News Corp a un prezzo di 16,50 $, significa che il compratore si impegna a comprare 100 azioni, ma solo a condizione che il prezzo non superi i 16,50 $ per azione. Questo è il prezzo di riserva del compratore. Analogamente, un ordine limite di vendita indica un impegno a vendere una certa quantità di azioni, purché il prezzo non sia inferiore a una specifica somma (il prezzo di riserva del venditore).


	ordine limite
	Annuncio di disponibilità a comprare o vendere un titolo in una certa quantità a un certo prezzo.




    
        

        
    

    
        Rajiv Sethi, uno degli autori di questo capitolo, mostra come vengono elaborati gli ordini in una doppia asta continua.
    




	libro ordini
	Tabella contenente gli ordini limite emessi dai compratori e dai venditori ma non ancora evasi.



Quando viene proposto un ordine limite di acquisto, possono succedere due cose. Se c’è un precedente ordine limite di vendita che non è ancora stato evaso e che offre il numero di azioni richiesto a un prezzo uguale o inferiore a quello indicato dal compratore, allora avviene lo scambio. Se non c’è nessun ordine disponibile, l’ordine limite viene trascritto nel libro ordini (che in realtà è semplicemente un tracciato telematico) e potrà essere associato a futuri ordini di vendita.

Un ordine di acquisto viene spesso chiamato denaro (in inglese bid) e un ordine di vendita lettera (in inglese ask). Il libro ordini elenca i bid in ordine decrescente di prezzo e gli ask in ordine crescente. L’inizio del libro per le azioni di News Corp attorno a mezzogiorno dell’8 maggio 2014 è rappresentato nella tabella 11.1:






  
    	Bid
    	Ask 
  

  
    	Prezzi ($)
    	Quantità
    	Prezzi ($)
    	Quantità
  

  
    	16,56
    	400
    	16,59
    	500
  

  
    	16,55
    	400
    	16,60
    	700
  

  
    	16,54
    	400
    	16,61
    	800
  

  
    	16,53
    	600
    	16,62
    	500
  

  
    	16,52
    	200
    	16,63
    	500
  






Tabella 11.1 
Un libro ordini a doppia asta continua: i prezzi bid e ask per le azioni News Corp.






Yahoo Finance, visitato il 8 maggio 2014.






In questa situazione, un ordine di acquisto di 100 azioni a 16,57 $ rimarrebbe inevaso e verrebbe iscritto nel libro all’inizio della colonna bid. Un bid di 600 azioni a 16,60 $ sarebbe invece evaso immediatamente, dato che può essere abbinato a un ordine limite di vendita esistente. 500 azioni verrebbero scambiate a 16,59 $ e 100 azioni a 16,60 $. Ogni volta che un ordine di acquisto viene evaso subito, lo scambio avviene al prezzo migliore disponibile al compratore (il prezzo lettera o prezzo ask). Allo stesso modo, se un ordine di vendita viene evaso subito associandolo ad ordini esistenti, lo scambio avviene al prezzo migliore disponibile al venditore (il prezzo denaro o prezzo bid).

Possiamo vedere come cambiano i prezzi nel tempo in un mercato di questo tipo. Supponiamo che un investitore riceva una notizia negativa su News Corp, ad esempio un’indiscrezione sulla possibilità che un membro del consiglio d’amministrazione stia per dimettersi, e creda che questa informazione non sia ancora stata incorporata dal prezzo. L’investitore può proporre un grosso ordine di vendita a un prezzo inferiore a 16,56 $, che verrà immediatamente scambiato a fronte di bid esistenti. Al realizzarsi di questi scambi, i bid verranno rimossi dal libro ordini e il prezzo del titolo diminuirà. Allo stesso modo, in risposta a buone notizie, gli ordini di acquisto a prezzo maggiore dell’ask più basso vengono associati a ordini esistenti di vendita, facendo aumentare il prezzo al realizzarsi delle transazioni.

Dato che i prezzi fluttuano, non è facile pensare ad un mercato in equilibrio, ma ciò che in effetti accade è che i prezzi si adattano continuamente alle variazioni di domanda e offerta per portare il mercato in equilibrio.  I mercati delle attività finanziare forniscono dunque un altro esempio di convergenza verso l’equilibrio ottenuta attraverso la ricerca di rendite:


  	chi crede di poter beneficiare dall’acquisto di azioni News Corp a un certo prezzo propone un acquisto a quel prezzo;

  	chi crede di poter beneficiare dalla vendita propone una vendita a un determinato prezzo;

  	il prezzo in ciascun istante riflette il risultato aggregato della ricerca di una rendita da parte di tutti gli attori nel mercato — compresi quelli che mantengono le proprie azioni senza venderle.




  Esercizio 11.5 Curve di domanda e offerta

  
    	Usate i dati del libro ordini di News Corp. nella tabella 11.1 per tracciare le curve di domanda e di offerta delle azioni.

    	Spiegate perché le due curve non si incrociano.

  




  Domanda 11.5 Scegli le risposte corrette

  La tabella mostra un libro ordini relativo alle azione di News Corp.

  






  
    	Bid
    	Ask 
  

  
    	Prezzi ($)
    	Quantità
    	Prezzi ($)
    	Quantità
  

  
    	16,56
    	400
    	16,59
    	500
  

  
    	16,55
    	400
    	16,60
    	700
  

  
    	16,54
    	400
    	16,61
    	800
  

  
    	16,53
    	600
    	16,62
    	500
  

  
    	16,52
    	200
    	16,63
    	500
  









  Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Un compratore vuole 500 azioni a 16,59 $.

    	Un ordine limite di acquisto di 16,56 $ significa che il compratore pagherebbe almeno 16,56 $ per azione.

    	Un ordine limite di vendita di 100 azioni a 16,58 $ non verrebbe evaso.

    	Un ordine limite di acquisto di 600 azioni a 15,59 $ sarebbe evaso con 500 azioni comprate a 16,59 $ e le rimanenti 100 a 16,60 $.

  

  
    	16,59 $ è nel lato ask, perciò qualcuno vuole vendere 500 azioni a quel prezzo.

    	Il prezzo indica il prezzo di riserva del compratore o del venditore. In questo caso il venditore pagherebbe non più di 16,56 $.

    	L’ordine non può essere evaso perché non ci sono ordini di acquisto ad un prezzo di 16,58 $ o maggiore.

    	Il compratore non pagherebbe più di 16,59 $, quindi comprerebbe 500 azioni, l’ordine per le rimanenti 100 rimarrebbe inevaso.

  



11.7 Le bolle finanziarie


	commodity
	Bene fisico che, in quanto omogeneo, viene scambiato in maniera simile ai titoli. Sono commodities: i metalli come l’oro e l’argento, i prodotti agricoli come il caffè e lo zucchero, il petrolio e il gas. Talvolta il termine è usato con una connotazione più generale per indicare qualsiasi cosa che viene prodotta per essere venduta.



La variabilità del prezzo delle azioni di News Corp è comune anche ad altre attività finanziarie come le obbligazioni governative, alle valute in un regime di cambi flessibili, agli immobili e alle opere d’arte, e si ritrova nei mercati di beni come l’oro, il petrolio grezzo e il grano.


	bolle speculative nei mercati finanziari
	No definition available.



Oltre alla loro volatilità giornaliera o addirittura oraria, i prezzi delle azioni possono mostrare grandi oscillazioni, note come bolle. La figura 11.12 mostra il valore del Nasdaq Composite Index tra il 1995 e il 2004. Questo indice è una media dei prezzi di un insieme di azioni, con peso proporzionale alla capitalizzazione di mercato delle società emittenti. Il Nasdaq Composite Index in quel periodo includeva molte imprese nel settore tecnologico, a rapida crescita e il cui valore era di difficile determinazione.





            [image:  : Bolla delle dot-com: Nasdaq Composite Index (1995–2004). ]






Figura 11.12 
Bolla delle dot-com: Nasdaq Composite Index (1995–2004).






Yahoo Finance, visitato il 14 January 2014.






All’inizio del periodo il livello dell’indice era inferiore a 750, in cinque anni aumentò fino a oltre 5.000, con un tasso di rendimento annuo del 45%. Perse poi due terzi del suo valore in meno di un anno, crollando fino a raggiungere un livello di 1.100 e perdendo circa l’80% del valore che aveva raggiunto al suo picco. L’episodio è passato alla storia come “bolla delle dot-com”.

Informazione, incertezza e opinioni


	bolla
	Aumento duraturo e significativo del prezzo di un bene patrimoniale (un titolo finanziario, un immobile, ecc.) alimentato dall’attesa di ulteriori aumenti futuri dello stesso.



Il termine bolla si riferisce a una deviazione significativa e persistente del prezzo di un investimento (finanziario o no) dal suo valore fondamentale.

Talvolta, nuove informazioni relative al valore fondamentale di un’azione vengono incorporate nei mercati in maniera rapida ed affidabile. Cambiamenti nelle opinioni sulla crescita dei rendimenti futuri di un’impresa causano aggiustamenti nel prezzo dell’azione. Notizie buone o cattive su brevetti o cause legali, malattia o morte di dipendenti importanti, aumenti inaspettati nei ricavi, fusioni e acquisizioni, possono portare alla vendita o acquisto di azioni, e quindi portare a cambiamenti dei relativi prezzi.


	momentum trading
	Strategia di scambio di azioni che si basa sull’idea che le nuove informazioni non vengano istantaneamente incorporate nei prezzi, che quindi mostrano una correlazione positiva nel breve periodo.



Dato che i prezzi delle azioni riflettono spesso informazioni importanti sulla salute finanziaria di un’impresa, gli investitori a cui manca questa informazione possono provare a dedurla dai movimenti del prezzo. Usando il linguaggio di Hayek, le variazioni nei prezzi sono messaggi che contengono informazioni. Perché i mercati funzionino a dovere, gli investitori devono rispondere a questi messaggi. Quando però un aumento di prezzo è interpretato come indice di ulteriori aumenti di prezzo (strategie di momentum trading) il risultato può essere la nascita di cicli di incremento di prezzo che si auto-alimentano, che causano bolle speculative seguite da crolli nel prezzo.  Vi sono tre circostanze distintive e correlate che possono favorire l’insorgere di una bolla.


  	Valore di rivendita. La domanda di beni patrimoniali deriva sia dal beneficio diretto che il bene porta al proprietario (per esempio, il flusso di dividenti di un’azione o il piacere di avere un dipinto di un autore famoso nel proprio soggiorno), sia dalla opportunità di ottenere un guadagno speculativo in caso di variazione del prezzo. Ad esempio, è possibile acquistare una casa sia per il flusso di redditi che si può ricavare dandola in affitto, sia per ottenere un guadagno in conto capitale conservando l’immobile per un certo periodo di tempo e rivendendolo in seguito. Le opinioni degli individui su ciò che accadrà ai prezzi degli investimenti sono diverse e cambiano man mano che essi ricevono nuove informazioni o si convincono che gli altri agiscano in risposta a nuove informazioni.

  	Facilità di scambio. Nei mercati finanziari, facilità di scambio significa che una stessa persona può passare facilmente dalla posizione di venditore a quella di acquirente se cambia idea riguardo al prezzo. Passare da venditore ad acquirente non è possibile nei mercati per i beni e i servizi ordinari, dove i venditori sono imprese o lavoratori specializzati e gli acquirenti altre imprese o famiglie.

  	Facilità di ottenere denaro in prestito per finanziare acquisti. Se gli operatori sul mercato possono indebitarsi con facilità, essi continueranno ad acquistare titoli finché ritengono che il loro prezzo sia destinato ad aumentare, creando le basi per una bolla e per il suo successivo scoppio.



Sull’esistenza delle bolle non c’è tuttavia consento tra gli economisti. Eugene Fama e Rober Shiller, due economisti entrambi premiati col Nobel nel 2013, hanno opinioni molto diverse a riguardo. Secondo Eugene Fama, durante il corso della “bolla delle dot-com” illustrata nella figura 11.12 i prezzi dei titoli erano comunque basati sulla migliore informazione disponibile al momento, e le loro fluttuazione non erano che una risposta ai continui cambiamenti nelle informazioni sul futuro delle società che li avevano emessi; nell’intervista concessa a John Cassidy per The New Yorker nel 2010, Fama giudica “assolutamente approssimativi” molti degli argomenti a favore dell’esistenza delle bolle.4


	euforia irrazionale
	Processo che porta alla sopravvalutazione di un titolo. Questa espressione fu usata per la prima volta nel 1996 dall’allora capo dell’US Federal Reserve Board, Alan Greenspan, e venne successivamente divulgata dall’economista Robert Shiller.



Per Robert Shiller, invece, i prezzi alla fine degli anni Novanta aumentavano solo per effetto della convinzione che essi sarebbero ulteriormente aumentati. Shiller chiamò questo fenomeno euforia irrazionale degli investitori, e ne diede una descrizione approfondita nel primo capitolo del suo omonimo libro.5


  QUANDO GLI ECONOMISTI SONO IN DISACCORDO Esistono le bolle?

  L’impressione che si ricava dalla figura 11.12 è che i prezzi dei titoli finanziari possano oscillare rapidamente, con poca relazione con il flusso di reddito che ci si può ragionevolmente aspettare dal loro possesso.

  Esistono davvero le bolle, o sono solo una nostra ricostruzione a posteriori? In altre parole, è possibile sapere che un mercato sperimenterà una bolla prima che scoppi? Sorprenderà sapere che su questo anche alcuni tra i più celebri economisti che si occupano di mercati finanziari sono in disaccordo. È il caso dei due Premi Nobel Eugene Fama e Rober Shiller.  Fama, ad esempio, nega che la parola “bolla” abbia alcun significato:

  
    Questi termini sono diventati popolari, ma penso che non abbiano alcun significato …  Dopo che è successo è facile dire che i prezzi sono calati ed è stata una bolla. Penso che la maggior parte delle bolle siano al cento per cento frutto di un ragionamento a posteriori. Dopo che è successo, trovi sempre qualcuno che prima aveva detto che i prezzi erano troppo alti. Tuttavia, la gente dice sempre che i prezzi sono troppo alti: quando capita che abbiano ragione li veneriamo, quando hanno torto facciamo finta di niente. Normalmente hanno metà delle volte torto e l’altra metà ragione.

  

  — Dall’Intervista di John Cassidy a Eugene Fama, The New Yorker, 13 ottobre 2010.

  Il ragionamento di Fama è un’applicazione di ciò che gli economisti chiamano l’ipotesi dei mercati efficienti, che afferma che tutte le informazioni disponibili riguardanti i valori fondamentali sono incorporate nei prezzi in modo praticamente istantaneo. Gli economisti sono stati duramente criticati per il fatto di non aver previsto la crisi finanziaria del 2008. A questa accusa, nel 2009 il Premio Nobel Robert Lucas diede questa risposta:

  
    
      	Harford, Tim. 2012. ‘Still Think You Can Beat the Market?’ The Undercover Economist. Aggiornato il 24 novembre. 

    

  

  
    Una cosa che non avremo né ora né mai è un modello che possa prevedere crolli del valore degli investimenti finanziari, come quello verificatosi lo scorso settembre con il fallimento di Lehman Brothers. Non è novità: è risaputo da 40 anni ed è una delle principali implicazioni dell’ipotesi dei mercati efficienti di Fama … Se un economista avesse una formula in grado di prevedere le crisi, diciamo con una settimana in anticipo, allora la formula diverrebbe parte dell’informazione a tutti disponibile, e i prezzi crollerebbero una settimana prima.

  

  — R. Lucas, “In defence of the dismal science”, The Economist, 6 agosto 2009.

  Secondo Markus Brunnermeier, la tesi di Lucas non è del tutto convincente:

  
    Ovviamente, come evidenzia Bob Lucas, quando tutti gli investitori sanno che una bolla scoppierà la settimana prossima, la faranno scoppiare già oggi. Tuttavia, nella pratica, ogni singolo investitore non sa quando gli altri investitori inizieranno a scommettere contro la bolla. Questa incertezza fa agitare gli investitori perché non sanno se riusciranno ad uscire dal mercato (o a vendere) in tempo, prima che la bolla scoppi. Di conseguenza, essi saranno riluttanti ad andare controcorrente; preferiranno cavalcare la bolla, facendo sì che gli sbalzi di prezzo avvengano solo dopo un lungo periodo e spesso improvvisamente. La ricerca empirica sulla prevedibilità dei prezzi delle azioni dà supporto a questa idea. Inoltre, dato che le frizioni nell’approvvigionamento delle risorse finanziarie limitano l’attività di arbitraggio, l’assenza di opportunità di guadagno non implica che il prezzo sia corretto. Tutto ciò suggerisce l’adozione di un approccio radicalmente diverso per il futuro. Le Banche Centrali e i regolatori finanziari devono vigilare e aiutare a prevenire la nascita delle bolle, aiutando gli investitori a sincronizzare i loro sforzi per evitarle. Quanto successo di recente ci ha fatto capire che non è sufficiente ripulire tutto dopo lo scoppio della bolla, è essenziale combattere la formazione di bolle sin dall’inizio.

  

  — “Lucas roundtable: mind the frictions”, The Economist, 6 agosto 2009.

  Robert Shiller ha sostenuto che l’identificazione delle bolle è possibile anche a partire da statistiche di semplice comprensione e pubblicamente accessibili, come il rapporto tra prezzo di un’azione e gli utili che essa garantisce. Andare controcorrente comprando titoli che sono convenienti in base a questo criterio, e vendere quelli che sono costosi, può portare a perdite nel breve periodo, ma nel lungo periodo genera guadagni che, secondo Shiller, superano il rendimento di un portafoglio diversificato di titoli con simili caratteristiche di rischio.6 7

  Insieme a Barclays Bank, Shiller ha lanciato uno strumento finanziario chiamato exchange-traded note (ETN) che può essere usato per effettuare investimenti in linea con la sua teoria. Questo titolo è legato al rapporto tra prezzo e utili aggiustato per il ciclo (cyclically adjusted price-to-earnings ratio, o CAPE), un indicatore che Shiller ritiene possa predire i prezzi futuri anche nel lungo periodo. Ecco quindi un economista che non ha paura di investire sulla base delle proprie tesi: potete seguire le fluttuazioni dell’indice di Shiller nel sito di Barclays Bank.8




  Esercizio 11.6 Il mercato delle gemme

  Un articolo del New York Times, descrive come i mercati mondiali per opali, zaffiri e smeraldi siano influenzati dalle scoperte di nuove miniere di gemme.

  
    	Usando l’analisi della domanda e dell’offerta, spiegate perché i commercianti australiani non sono stati contenti della scoperta di opali in Etiopia.

    	Cosa determina la disponibilità a pagare per le gemme? Come mai gli zaffiri  del Madagascar costano meno di quelli asiatici?

    	Spiegate perché la reputazione delle gemme di una particolare provenienza è importante per il consumatore. La disponibilità a pagare non dovrebbe dipendere solo dalle preferenze individuali verso un determinato tipo di gemme?

    	Pensate che l’alta reputazione delle gemme con una particolare provenienza esprima una vera differenza in qualità?

    	È possibile notare la presenza di bolle nel mercato delle gemme?

  




  Domanda 11.6 Scegli le risposte corrette

  Quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Una bolla si verifica quando il valore fondamentale di un’azione aumenta troppo rapidamente.

    	Le bolle sono meno probabili nei mercati nei quali è più facile spostarsi dalla posizione di acquirente a quella di venditore e viceversa.

    	Le strategie di momentum trading aumentano la probabilità delle bolle.

    	Le bolle possono verificarsi soltanto nei mercati finanziari.

  

  
    	Una bolla si verifica quando il prezzo di mercato devia in modo significativo e persistente dal valore fondamentale.

    	Al contrario, in questo caso le bolle sono più probabili.

    	Chi segue tale strategia acquista o vende in base al fatto che il prezzo stia salendo o scendendo, non in base al valore fondamentale, e ciò contribuisce alla formazione di una bolla.

    	Le bolle possono verificarsi in tutti i mercati nei quali si scambiano attività che possono essere rivendute. Un esempio è il mercato immobiliare.

  



11.8 Spiegare le bolle con un semplice modello di domanda e offerta

Abbiamo visto che le bolle possono sorgere nei mercati finanziari perché la domanda dipende, in parte, dalle aspettative riguardo al prezzo a cui i titoli si potranno rivendere in futuro. Questo argomento si può anche applicare ai beni durevoli — come le case, le opere d’arte e i beni da collezione come le macchine d’epoca o i francobolli. Possiamo applicare a questi mercati il nostro modello fatto di acquirenti e venditori che prendono i prezzi come dati?

La figura 11.13 illustra le funzioni di offerta e di domanda di azioni di un’ipotetica società chiamata Flying Car Corp (FCC). Inizialmente il prezzo di un’azione della società è 50 $ (intersezione fra la curva di offerta e la curva di domanda iniziale, quella più bassa). Quando i potenziali investitori ricevono buone notizie sulla profittabilità futura attesa, la curva di domanda si sposta a destra e il prezzo aumenta a 60 $ (per semplicità assumiamo che la curva di offerta non si sposti).

Inizialmente l’aumento esogeno della domanda ha lo stesso effetto che ha nel mercato per il pane e i cappelli. La figura presenta quel che succede in seguito.






            [image: L’inizio di una bolla nelle azioni di Flying Car Corp. ]



Figura 11.13 
L’inizio di una bolla nelle azioni di Flying Car Corp.









            [image: Il prezzo iniziale : Inizialmente il prezzo di un’azione in una società chiamata Flying Car Corp è 50 $, sulla curva di domanda più bassa. ]



Il prezzo iniziale



Inizialmente il prezzo di un’azione in una società chiamata Flying Car Corp è 50 $, sulla curva di domanda più bassa.









            [image: La risposta alle buone notizie : Quando i potenziali investitori ricevono una buona notizia sulla profittabilità attesa futura, la curva di domanda si sposta a destra e il prezzo aumenta a 60 $. ]



La risposta alle buone notizie



Quando i potenziali investitori ricevono una buona notizia sulla profittabilità attesa futura, la curva di domanda si sposta a destra e il prezzo aumenta a 60 $.









            [image: L’effetto di un aumento di prezzo : I potenziali acquirenti trattano l’aumento di prezzo come un’ulteriore buona notizia. La curva di domanda si sposta a destra semplicemente perché è aumentato il prezzo, che cresce ancora fino a 70 $. ]



L’effetto di un aumento di prezzo



I potenziali acquirenti trattano l’aumento di prezzo come un’ulteriore buona notizia. La curva di domanda si sposta a destra semplicemente perché è aumentato il prezzo, che cresce ancora fino a 70 $.









            [image: L’inizio di una bolla : Questo ulteriore aumento può far spostare ancora la domanda, continuando il processo. ]



L’inizio di una bolla



Questo ulteriore aumento può far spostare ancora la domanda, continuando il processo.










	feedback positivo
	Si ha quando una variazione iniziale delle condizioni mette in moto forze che tendono ad amplificarla. Vedi anche: feedback negativo



La sequenza degli eventi rappresentati nella figura 11.13 può verificarsi se gli individui interpretano un aumento del prezzo come un segnale che una notizia a loro sconosciuta è stata invece ricevuta dagli altri operatori nel mercato, e per questa ragione aggiustano le loro aspettative verso l’alto. In ogni caso, l’incremento iniziale nella domanda crea un feedback positivo, portando ad altri incrementi nella domanda.

Questo non accade nel mercato del pane: le persone non rispondono a un aumento nel prezzo del pane comprandone di più e riempiendo il freezer. Per costruire un modello capace di descrivere il funzionamento del mercato delle azioni, delle opere d’arte o delle case, dobbiamo fare in modo che tenga conto degli effetti addizionali dati dalle opinioni riguardo ai prezzi futuri. La figura 11.14 mette a confronto due scenari alternativi che si possono realizzare in seguito a uno stesso shock esogeno — per esempio, una buona notizia sui profitti attesi di Flying Car Corp — che fa aumentare il prezzo da 50 $ a 60 $ come nella figura 11.13.

Nel diagramma di sinistra, le opinioni smorzano la crescita dei prezzi: alcuni partecipanti al mercato rispondono all’aumento iniziale del prezzo con scetticismo riguardo alla possibilità che il valore fondamentale di FCC sia davvero 60 $; quindi tutti vendono azioni, cercando di trarre profitto dal fatto che il prezzo corrente è più altro del valore fondamentale e che non potrà che diminuire in futuro. Questo comportamento riduce il prezzo e lo fa scendere a un valore un po’ superiore al suo livello iniziale, al quale esso si stabilizza. Le notizie sono state incorporate in un prezzo compreso tra 50 $ e 60 $, riflettendo le opinioni aggregate riguardo il nuovo valore fondamentale di FCC.





            [image:  : Feedback positivo e negativo. ]






Figura 11.14 
Feedback positivo e negativo.






Al contrario, nel diagramma di destra le opinioni amplificano l’aumento di prezzo. Quando la domanda aumenta, altri credono che l’aumento iniziale segnali un aumento ulteriore in futuro. Queste opinioni determinano una crescita della domanda di azioni FCC. Altri investitori si rendono conto del fatto che chi ha più azioni FCC ha guadagnato dall’aumento di prezzo e imitano il loro comportamento. Prende vita un ciclo di crescita del prezzo che si auto-alimenta.


	equilibrio stabile
	Un equilibrio che ha la tendenza a ristabilirsi autonomamente dopo essere stato perturbato da uno shock.



Se le opinioni degli investitori smorzano le variazioni di prezzo e ristabiliscono l’equilibrio dei mercati dopo uno shock dei prezzi, siamo in presenza di un equilibrio stabile. La figura 11.15 mostra come possiamo includere in un modello il processo di adattamento del prezzo in caso di equilibrio stabile. Il grafico a sinistra mostra le curve di offerta e domanda per le azioni FCC, con un prezzo di equilibrio 
 che corrisponde al loro valore fondamentale. Il grafico a destra mostra la curva della dinamica del prezzo (CDP), ovvero la relazione tra il prezzo in un periodo e quello nel periodo successivo. Quando 
, il prezzo nel periodo t, è uguale a 
, allora il prezzo nel periodo successivo, 
, sarà anch’esso uguale a 
, dal momento che in equilibrio il prezzo non cambia. Se però il prezzo corrente 
 non è in equilibrio, la CDP mostra quale sarà il prezzo nel periodo seguente. Supponiamo che a seguito di uno shock il prezzo diventi 
, maggiore 
. A questo punto, visto che siamo in una situazione di disequilibrio, possiamo utilizzare la CDP per vedere che il prezzo nel periodo successivo 
 sarà 
, maggiore di 
 ma minore di 
.  Siccome continuiamo ad essere in disequilibrio, il prezzo nel periodo successivo è sempre descritto dalla CDP, ed è maggiore di 
 ma minore di 
. La figura mostra che il mercato tende a tornare gradualmente all’equilibrio.


 



            [image:  : Un equilibrio stabile nel mercato delle azioni FCC. ]






Figura 11.15 
Un equilibrio stabile nel mercato delle azioni FCC.









            [image: Il prezzo di equilibrio : Il grafico di sinistra mostra le curve di offerta e domanda in un mercato in cui il prezzo di equilibrio è . La curva della dinamica del prezzo (CDP) a destra mostra che quando il prezzo nel periodo  è , il prezzo nel periodo  sarà invariato. ]



Il prezzo di equilibrio



Il grafico di sinistra mostra le curve di offerta e domanda in un mercato in cui il prezzo di equilibrio è 
. La curva della dinamica del prezzo (CDP) a destra mostra che quando il prezzo nel periodo 
 è 
, il prezzo nel periodo 
 sarà invariato.









            [image: Uno shock : Immaginiamo che, a seguito di una temporanea caduta nella domanda, il prezzo delle azioni scenda a : si ha un eccesso di offerta. ]



Uno shock



Immaginiamo che, a seguito di una temporanea caduta nella domanda, il prezzo delle azioni scenda a 
: si ha un eccesso di offerta.









            [image: La dinamica del prezzo : La CDP mostra che se il prezzo in questo periodo è , allora sarà  nel prossimo periodo. ]



La dinamica del prezzo



La CDP mostra che se il prezzo in questo periodo è 
, allora sarà 
 nel prossimo periodo.









            [image: Le valutazioni degli investitori smorzano la dinamica del prezzo : Dato che la CDP ha un’inclinazione minore di 45°,  è più vicino all’equilibrio rispetto a . Gli investitori sono influenzati dalla loro valutazioni sul valore fondamentale di FCC. ]



Le valutazioni degli investitori smorzano la dinamica del prezzo



Dato che la CDP ha un’inclinazione minore di 45°, 
 è più vicino all’equilibrio rispetto a 
. Gli investitori sono influenzati dalla loro valutazioni sul valore fondamentale di FCC.









            [image: La convergenza all’equilibrio : I prezzi si avvicinano a . Il processo continua finché non si torna all’equilibrio. ]



La convergenza all’equilibrio



I prezzi si avvicinano a 
. Il processo continua finché non si torna all’equilibrio.









Dovrebbe risultare evidente che la stabilità del mercato è garantita, graficamente, dal fatto che nella figura 11.15, la CDP ha un’inclinazione minore di 45°; di conseguenza, un prezzo superiore al valore di equilibrio porterà il prezzo del periodo successivo ad essere minore rispetto a quello del periodo precedente e la differenza fra prezzo corrente e prezzo fondamentale tenderà a diminuire con il trascorre del tempo. Una tale inclinazione della CDP rappresenta il caso in cui le opinioni di coloro che si basano sul valore fondamentale del titolo sono dominanti rispetto alla opinioni di coloro che interpretano l’attuale aumento come un segnale di ulteriori aumenti del prezzo. Il fatto che la CDP abbia un’inclinazione minore di 45° traduce graficamente l’ipotesi che la maggior parte degli operatori si aspetti, dopo lo shock iniziale, un ritorno del prezzo al suo valore fondamentale.

Possiamo immaginare tuttavia uno scenario diverso, ipotizzando che, in seguito all’aumento iniziale del prezzo dell’azione 
, la domanda aumenti: l’attrattività delle azioni FCC è maggiore. Anche se tutti sanno che il valore fondamentale delle azioni è ancora 
, alcuni credono che il prezzo continuerà ad aumentare (almeno per un po’). Se si diffonde l’idea che il prezzo aumenti ancora, allora acquistare le azioni FCC diventa una buona strategia. Detenere queste azioni sarà una fonte di guadagno in conto capitale perché esse potranno essere rivendute in un prossimo futuro a un prezzo maggiore di quello di acquisto.


	equilibrio instabile
	Un equilibrio che, una volta perturbato da un qualsiasi shock, tende a deviare dalla posizione di partenza.



In questo caso, come mostrato dal grafico di sinistra nella figura 11.16, l’aumento di prezzo sposta la curva di domanda a destra. Nel grafico di destro, la CDP ha pendenza maggiore di 45°: il prezzo nel periodo successivo sarà quindi maggiore del prezzo attuale e la distanza fra il prezzo corrente e quello legato al valore fondamentale tenderà ad aumentare con il passare del tempo. In questo scenario, la CDP rappresenta un caso di equilibrio instabile.





            [image:  : Un equilibrio instabile. ]






Figura 11.16 
Un equilibrio instabile.






Il prezzo aumenterà ancora; in una bolla che si auto-alimenta, questo processo continua indefinitamente — almeno finché non accade qualcosa che fa cambiare l’aspettativa che il prezzo continui a crescere (insieme alla sua deviazione dal valore fondamentale).  L’instabilità causata dall’auto-alimentarsi delle aspettative sul prezzo può aver luogo solo in mercati nei quali i beni acquistati possono essere rivenduti, come accade per le attività finanziarie o i beni durevoli. Non ha senso comprare verdura, pesce o vestiti nella speranza di ottenere un guadagno in conto capitale dalla loro vendita, perché il cibo marcisce e la moda passa.

Come scoppiano le bolle?

Una bolla scoppia quando qualche agente nel mercato avverte il pericolo che il prezzo crolli. I possibili compratori si ritirano e quelli che possiedono il titolo cercano di sbarazzarsene. Il processo nella figura 11.13 si inverte. La figura 11.17 usa il modello di domanda e offerta per mostrare cosa accade. Al culmine della bolla le azioni valgono 80 $. Allo scoppiare della bolla sia la curva di domanda che quella di offerta si spostano e il prezzo crolla da 80 $ a 54 $ - creando grandi perdite agli investitori che non hanno venduto le azioni per tempo.





            [image:  : Il crollo del prezzo delle azioni FCC. ]






Figura 11.17 
Il crollo del prezzo delle azioni FCC.






Se il prezzo di un’azione è cresciuto solo grazie all’attesa di ulteriori aumenti di prezzo, chi è ben informato riguardo al vero valore dell’azione può trarre beneficio da questa informazione. Se l’aumento nell’indice Nasdaq nella figura 11.12 era davvero una bolla, come mai coloro che l’avevano identificata come tale non ne hanno tratto profitto scommettendo somme enormi sul crollo dei prezzi?


	vendita allo scoperto
	La vendita di un titolo preso in prestito dal venditore, con l’intenzione di riacquistarlo in seguito a prezzo minore. Questa strategia è adottata dagli investitori che si aspettano una diminuzione nel prezzo di un titolo.



Come a volte accade, molti grandi investitori, inclusi alcuni celebri gestori di fondi di Wall Street, andarono controcorrente, scommettendo sullo scoppio della bolla. Lo fecero mediante una vendita allo scoperto (in inglese short selling, o semplicemente short), cioè prendendo in prestito azioni e rivendendole immediatamente finché il prezzo elevato, con l’intenzione di ricomprarle a un prezzo minore per restituirle al prestatore successivamente al crollo del prezzo. Si tratta di una strategia estremamente rischiosa, perché richiede di prevedere con precisione quando avverrà il crollo — se un investitore avesse ragione sulla bolla, ma calcolasse male i tempi, si troverebbe a dover ricomprare le azioni per restituirle al prestatore ad un prezzo più alto di quello a cui le hai vendute, realizzerebbe una perdita e non sarebbe in grado di ripagare il debito.

Molti di coloro che investono possono essere convinti che ci sarà un crollo, ma sperano di uscire dal mercato prima di quel momento. Questo è quanto accadde durante la bolla delle dot-com quando Stanley Druckenmiller, gestore del Quantum Fund con investimenti per 8 miliardi di dollari, tenne nel suo portafoglio le azioni delle aziende tecnologiche sapendo che erano sopravvalutate. Quando il crollo dei prezzi inflisse pesanti perdite al suo fondo, spiegò il proprio errore con una metafora tratta dal baseball: “Pensavo di essere all’ottavo inning invece ero già al nono, mi sono spinto troppo in là.”


  Esercizio 11.7 Qual è il valore fondamentale di un bitcoin?

  Le bolle speculative possono riguardare anche le valute virtuali (criptovalute) come il Bitcoin. Il Bitcoin è stato introdotto da un gruppo di sviluppatori di software nel 2009.  Nei contesti dove viene accettato, può essere scambiato come corrispettivo per l’acquisto di beni e servizi.  A differenza di altre valute, non è controllato da una autorità riconosciuta come una banca centrale, ma invece è “estratto” da singoli individui che sono disposti a prestare la loro potenza di calcolo per verificare e registrare transazioni Bitcoin nel libro mastro pubblico. All’inizio del 2013, un bitcoin poteva essere acquistato a un prezzo intorno ai 13 $. Il 4 dicembre 2013, raggiunse i 1,147 $, perdendo più della metà del suo valore in due settimane. Nel periodo successivo, il suo valore non ha subito oscillazioni rilevanti fino a metà del 2017, quando ha iniziato a salire rapidamente, sfiorando a metà dicembre 2017 i 20.000 $ per poi scendere nuovamente.

  L’andamento del valore del Bitcoin è consultabile sul sito https://bitcoincharts.com/charts/.

  Usate il modello di questi paragrafo e la discussione relativa all’esistenza delle bolle per l’andamento del valore del Bitcoin.




  Esercizio 11.8 Le dieci grandi bolle speculative degli ultimi 400 anni

  Secondo Charles Kindleberger, uno storico dell’economia, le bolle speculative si sono verificate sin dai tempi antichi. Negli ultimi 100 anni si sono concentrate soprattutto nei mercati immobiliari, finanziari e negli investimenti esteri. Qui di seguito un elenco di quelle più rilevanti negli ultimi 400 anni:9

  
    	1636: La bolla dei tulipani nei Paesi Bassi

    	1720: La South Sea Company

    	1720: La Compagnia del Mississippi

    	1927–29: La bolla finanziaria degli anni Venti

    	Anni Settanta: L’impennata di prestiti in Messico e in altre economie in via di sviluppo

    	1985–89: La bolla finanziaria e immobiliare in Giappone

    	1985–89: La bolla finanziaria e immobiliare in Finlandia, Norvegia e Svezia

    	Anni Novanta: La bolla finanziaria e immobiliare in Thailandia, Malesia, Indonesia e molti altri paesi asiatici tra il 1992 i il 1997, e l’ondata di investimenti esteri in Messico tra il 1990 e il 1999

    	1995–2000: La bolla delle azioni over-the-counter negli Stati Uniti

    	2002–07: La bolla immobiliare negli Stati Uniti, Regno Unito, Spagna, Irlanda e Islanda

  

  Scegliete uno di questi episodi, informatevi su di esso e poi:

  
    	Raccontatene la storia usando i modelli presentati in questo capitolo.

    	Spiegate se gli argomenti a favore o contro le bolle presentati nel box “Esistono le bolle?” sono rilevanti ai fini della vostra storia.

  




  Domanda 11.7 Scegli le risposte corrette

  Quali delle seguenti affermazioni sul prezzo delle attività sono corrette?

  
    	Una bolla si verifica quando le opinioni sui prezzi futuri amplificano un aumento di prezzo.

    	Quando ci sono feedback positivi, il mercato torna velocemente all’equilibrio.

    	Si parla di feedback negativo quando i prezzi danno agli investitori informazioni non corrette sul valore fondamentale.

    	Quando le opinioni smorzano l’aumento dei prezzi, l’equilibrio del mercato è stabile.

  

  
    	Quando le opinioni amplificano un aumento di prezzo, i prezzi si allontanano sempre di più dal valore fondamentale e si verifica una bolla.

    	I feedback positivi si hanno quando un iniziale cambiamento di prezzo innesca un processo che amplifica tale aumento; il mercato si allontana quindi sempre di più dall’equilibrio.

    	I feedback negativi si hanno quando un iniziale cambiamento di prezzo è smorzato dalla vendita del titolo da parte degli altri investitori che credono che il prezzo sia superiore al valore fondamentale.

    	Se le opinioni riguardo al valore fondamentale smorzano l’aumento di prezzo, il mercato torna in equilibrio.

  




  Domanda 11.8 Scegli le risposte corrette

  Quali delle seguenti affermazioni sulla vendita allo scoperto sono corrette?

  
    	Si ricorre a una vendita allo scoperto per trarre vantaggio da un crollo dei prezzi.

    	Vendere allo scoperto implica vendere azioni in proprio possesso.

    	La perdita massima nella quale un investitore può incorrere con la vendita allo scoperto è il prezzo che riceve dalla vendita delle azioni.

    	Vendere allo scoperto è una maniera sicura per ottenere un guadagno in presenza di una bolla.

  

  
    	La vendita allo scoperto permette all’investitore di guadagnare vendendo azioni prese in prestito quando il prezzo è alto e ricomprandole (per renderle al proprietario) dopo che il prezzo è crollato.

    	Vendere allo scoperto implica vendere azioni prese in prestito.

    	Dopo aver venduto le azioni ad un certo prezzo, non c’è limite alle dimensioni della perdita che si può verificare se i prezzi continuano a crescere.

    	Vendere allo scoperto funziona solo quando si calcolano bene i tempi. Altrimenti è una strategia che può portare a perdite elevate.

  



11.9 Mercati che non raggiungono l’equilibrio: razionamento, code e mercati secondari

Durante il tour mondiale di Beyoncé nel 2013, i biglietti per la tappa di Auckland in Nuova Zelanda andarono esauriti in 15 minuti, per le tre tappe nel Regno Unito in 12 minuti e per la tappa di Washington DC in meno di un minuto. Quando nell’ottobre 2013 il cantante americano Billy Joel annunciò un concerto a sorpresa a Long Island, il quartiere di New York dov’era nato, tutti i biglietti disponibili furono acquistati in pochi minuti. In entrambi i casi possiamo assumere che ci siano stati molti acquirenti delusi che avrebbero pagato molto più del prezzo di mercato per avere un biglietto. Al prezzo scelto dagli organizzatori dei concerti, la domanda superava l’offerta.

Osserviamo un eccesso di domanda anche per i biglietti per gli eventi sportivi. Il comitato organizzativo dei Giochi olimpici di Londra del 2012 ricevette 22 milioni di richieste per 7 milioni di biglietti. La figura 11.18 mostra una rappresentazione semplificata della situazione per un evento olimpico: il numero di biglietti disponibili, 40.000, è vincolato dalla capacità dello stadio; il prezzo di un biglietto che fa corrispondere la domanda all’offerta sarebbe di 225 £, ma il comitato sceglie di vendere i biglietti a un prezzo inferiore, 100 £; a questo prezzo la domanda è di 70.000 biglietti, e dunque l’eccesso di domanda è di ben 30.000 biglietti.





            [image:  : Eccesso di domanda per i biglietti. ]






Figura 11.18 
Eccesso di domanda per i biglietti.






Tra quelli che ottengono il biglietto per un grande evento, alcuni potrebbero avere la tentazione di rivenderlo invece di usarlo. Nella figura 11.19, chiunque compri un biglietto per 100 £ ha la possibilità di rivenderlo a 225 £, ricevendo una rendita di 125 £ (rispetto all’alternativa di non comprare il biglietto).

Le rendite potenziali possono incentivare la creazione di un mercato secondario o parallelo. Nel caso dei biglietti per i concerti e gli eventi sportivi, parte della domanda iniziale arriva da speculatori, che sperano di ottenere un profitto rivendendo i biglietti. Questi biglietti appaiono quasi istantaneamente su piattaforme di scambio istantaneo o peer-to-peer come StubHub e Ticketmaster, con prezzi che possono essere molto superiori a quelli pagati in origine. Negli ultimi giorni dei Giochi olimpici invernali di Sochi, nel 2014, biglietti per il Parco Olimpico con un valore nominale di 200 rubli venivano venduti fuori dal Parco per 4.000 rubli.

I prezzi nel mercato secondario sono tali da eguagliare domanda e offerta e i beni oggetto di scambio sono attribuiti a chi ha una maggiore disponibilità a pagare. L’aspettativa che il prezzo di equilibrio sia molto più alto di quello proposto è una delle ragioni per le quali la domanda di biglietti è così alta al momento della vendita iniziale. Nonostante tale differenza di prezzo, alcuni individui che comprano al prezzo iniziale molto più basso conservano i biglietti e assistono a un evento che non potrebbero altrimenti permettersi.

Gli organizzatori di eventi cercano di prevenire la speculazione. Tuttavia, la prevenzione di questi fenomeni diventa sempre più complicata da quando le vendite online forniscono nuove opportunità di speculazione su larga scala usando i “ticket bots”, software che comprano automaticamente i biglietti pochi istanti dopo la loro messa in commercio. Il New York Times ha stimato che dalle sole rappresentazioni del musical di Broadway Hamilton nell’estate 2016 gli speculatori abbiano guadagnato 15,5 milioni di dollari.


	razionamento
	Modalità di allocazione di un bene o una risorsa diversa dal prezzo (ad esempio, attraverso una coda o una lotteria).



Nel caso delle Olimpiadi di Londra, il comitato organizzativo stabiliva il prezzo e i biglietti venivano assegnati con una lotteria. Questo è un esempio di beni che vengono razionati invece che assegnati in base al prezzo. Gli organizzatori avrebbero potuto scegliere un prezzo più elevato (scegliendo 225 £ per l’evento nella figura 11.18 il mercato sarebbe stato in equilibrio). Così facendo chi non poteva pagare quella somma non avrebbe potuto tuttavia assistere all’evento; assegnando i biglietti con una lotteria, alcune persone con minor disponibilità a pagare (magari per via del loro basso reddito) poterono comunque assistere ai Giochi.  Ci fu molta discussione sulla procedura seguita, e un po’ di proteste, ma il presidente del COI (Comitato Olimpico Internazionale) Jacques Rogge lo difese, definendolo “aperto, trasparente ed equo”.

Ci sono altri casi in cui il venditore di un bene sceglie di mantenere il mercato in condizioni persistenti di eccesso di domanda. Il ristorante di New York Momofuku Ko a pranzo offre un menu di 16 portate da degustazione a 175 $ e ha solo 12 posti. È possibile prenotare online con una settimana di anticipo, le prenotazioni iniziano alle 10 del mattino e normalmente i posti si esauriscono in 3 secondi. Nel 2008, il proprietario David Chang vendette una prenotazione a un’asta di beneficienza per 2.870 $. Anche tenendo conto del fatto che molti sono disposti a pagare un po’ di più quando il ricavato va in beneficenza, questo prezzo segnala l’esistenza di un eccesso di domanda per queste prenotazioni, ma il proprietario si è sempre rifiutato di aumentare i prezzi.


  Esercizio 11.9 La politica del COI

  
    	Pensate che la politica del Comitato Olimpico di usare una lotteria sia stata equa?

    	L’allocazione che ne è risultata era Pareto efficiente? Spiegate perché.

    	Usando i criteri di equità ed efficienza paretiana, come giudichereste la pratica dello “speculare” sui biglietti?

    	Potete pensare ad altri argomenti a favore o contro la speculazione?

  




  Esercizio 11.10 Il prezzo di un biglietto

  Spiegate perché il venditore di un bene scarso (come i biglietti per un concerto o le prenotazioni a un ristorante) potrebbe decidere di fissare un prezzo che sa essere troppo basso per equilibrare il mercato.




  Domanda 11.9 Scegli le risposte corrette

  La figura 11.18 rappresenta in modo stilizzata il mercato per un evento ai Giochi olimpici di Londra del 2012. 40.000 biglietti sono stati assegnati dalla lotteria, a 100 £ ciascuno.
Ipotizziamo che gli acquirenti possano rivendere i biglietti in un mercato secondario. Quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Il mercato è in equilibrio con un prezzo di 100 £.

    	La probabilità di ottenere un biglietto è 4/7.

    	La rendita economica ottenibile vendendo il biglietto in un mercato secondario è 100 £.

    	Gli organizzatori della lotteria avrebbero dovuto fissare il prezzo a 225 £.

  

  
    	Per un’offerta di 40.000 biglietti l’equilibrio di mercato sarebbe stato a 225 £.

    	70.000 persone vorrebbero un biglietto, ma solo 40.000 di esse, scelte a caso, lo ottengono.

    	Nel mercato secondario il biglietto può essere rivenduto a 225 £, generando una rendita di 125 £.

    	Con l’offerta limitata a 40.000, vendere i biglietti a 225 £ aumenterebbe i guadagni degli organizzatori, che hanno tuttavia preferito fissare un prezzo accessibile a un maggior numero più persone.

  



11.10 Mercati con prezzi amministrati

Nel dicembre 2013, in un sabato straordinariamente freddo e nevoso, a New York la domanda di taxi era altissima. I famosi taxi gialli e verdi che operano a un costo fisso (soggetto a piccoli aggiustamenti nelle ore di punta o di notte) erano quasi introvabili e ciò determinava attese molto lunghe.

Un’alternativa era però disponibile, un altro esempio di mercato secondario: l’utilizzo del servizio di taxi a chiamata Uber, che allora non era molto conosciuto, ma si sarebbe progressivamente affermato in molti paesi negli anni successivi. Uber determina le proprie tariffe usando un algoritmo segreto che risponde rapidamente a cambiamenti nelle condizioni di domanda e offerta.  Le tariffe di un taxi tradizionale non cambiano con le condizioni meteorologiche, ma i prezzi di Uber sì. In quella notte di dicembre, l’algoritmo di di Uber determinò tariffe che erano sette volte più elevate di quelle applicate normalmente. Questo picco nel prezzo scoraggiò parte della domanda e aumentò l’offerta, visto che molti autisti che finivano il turno decidevano di rimanere comunque per strada, e ad essi altri se ne aggiungevano richiamati dalla prospettiva di guadagno.

Le autorità cittadine spesso regolano le tariffe dei taxi come parte della loro politica dei trasporti, al fine di mantenere gli standard di sicurezza e ridurre la congestione. In alcuni Paesi, i governi locali o nazionali controllano anche i canoni di affitto delle abitazioni, allo scopo di proteggere i locatari, che hanno molto spesso un potere contrattuale inferiore rispetto ai padroni di casa, o di calmierare il costo degli affitti che in alcune città sono talmente alti da escludere dal mercato le famiglie a reddito più basso.

La figura 11.19 mostra una situazione in cui un governo locale può decidere di controllare i canoni di locazione. Inizialmente il mercato è in equilibrio, con 8.000 abitazioni locate a un prezzo di 500 €. Immaginiamo che ci sia un aumento nella domanda di abitazioni. I canoni aumenteranno, perché l’offerta di abitazioni è inelastica, almeno nel breve periodo: ci vuol tempo per costruire nuove case, quindi un aumento delle abitazioni in affitto può essere ottenuto rapidamente solo se alcuni proprietari decidono di dare in affitto l’appartamento in cui vivono e andare a vivere altrove.


	tetto agli affitti
	La somma massima che un proprietario può legalmente chiedere come canone d’affitto per un immobile.



Se le autorità cittadine temono che questo aumento renda il prezzo di un’abitazione non più accessibile a molte famiglie, possono imporre un tetto agli affitti a 500 €. La figura descrive quel che succede in questo caso.


	lato corto
	Quando le transazioni che si desidera effettuare su un lato del mercato (domanda o offerta) sono in numero inferiore a quelle desiderate dall’altro lato, il primo è detto ‘lato corto’ del mercato. Poiché tipicamente ci sono più lavoratori che cercano lavoro che posti di lavoro disponibili, i datori di lavoro sono sul lato corto del mercato del lavoro. Vedi anche: lato domanda, lato offerta
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Figura 11.19 
Affitti e rendite economiche.
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L’equilibrio iniziale



Inizialmente il mercato è in equilibrio con 8.000 abitazioni locate a un canone di 500 €.
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Un aumento della domanda



Immaginiamo che ci sia un aumento della domanda di abitazioni.









            [image: Il canone di locazione aumenta : L’offerta di abitazioni in affitto è inelastica, almeno nel breve periodo. Il nuovo canone che porta il mercato in equilibrio, 830 €, è molto più elevato. ]



Il canone di locazione aumenta



L’offerta di abitazioni in affitto è inelastica, almeno nel breve periodo. Il nuovo canone che porta il mercato in equilibrio, 830 €, è molto più elevato.









            [image: Un tetto agli affitti : Le autorità cittadine impongono un tetto di 500 € ai canoni di locazione. I padroni di casa continueranno a fornire 8.000 abitazioni e ci sarà domanda in eccesso. ]



Un tetto agli affitti



Le autorità cittadine impongono un tetto di 500 € ai canoni di locazione. I padroni di casa continueranno a fornire 8.000 abitazioni e ci sarà domanda in eccesso.









            [image: Il lato corto del mercato : Quando un prezzo sta sotto il livello di equilibrio del mercato, il lato dell’offerta è detto lato corto del mercato. È questo il lato che determina il numero di abitazioni locate. ]



Il lato corto del mercato



Quando un prezzo sta sotto il livello di equilibrio del mercato, il lato dell’offerta è detto lato corto del mercato. È questo il lato che determina il numero di abitazioni locate.









            [image: Alcune persone pagherebbero molto di più : Ci sono 12.000 persone nel lato lungo del mercato. Solo 8.000 ottengono un’abitazione. Ci sono 8.000 persone disposte a pagare 1.100 € o più, ma le abitazioni non sono necessariamente date a chi ha più disponibilità a pagare. ]



Alcune persone pagherebbero molto di più



Ci sono 12.000 persone nel lato lungo del mercato. Solo 8.000 ottengono un’abitazione. Ci sono 8.000 persone disposte a pagare 1.100 € o più, ma le abitazioni non sono necessariamente date a chi ha più disponibilità a pagare.









            [image: Un mercato secondario : Se fosse legale, alcuni inquilini potrebbero subaffittare la loro abitazione a 1.100 €, ottenendo una rendita economica di 600 € (la differenza tra 1.100 € e 500 €). ]



Un mercato secondario



Se fosse legale, alcuni inquilini potrebbero subaffittare la loro abitazione a 1.100 €, ottenendo una rendita economica di 600 € (la differenza tra 1.100 € e 500 €).









            [image: L’equilibrio di lungo periodo : Per le autorità cittadine, la soluzione di lungo periodo per rendere disponibili più abitazioni a un canone ragionevole è quella di incoraggiare la costruzione di nuove case, così da far spostare la curva di offerta. ]



L’equilibrio di lungo periodo



Per le autorità cittadine, la soluzione di lungo periodo per rendere disponibili più abitazioni a un canone ragionevole è quella di incoraggiare la costruzione di nuove case, così da far spostare la curva di offerta.










Con un canone bloccato a 500 € c’è un eccesso di domanda. In generale un prezzo bloccato non porta il mercato in equilibrio, generando spesso scambi sul lato corto del mercato; la quantità scambiata sarà cioè la più bassa tra le quantità associate alla domanda e all’offerta al prezzo fissato. Nella figura 11.19, il prezzo è basso e i fornitori sono sul lato corto. Se il prezzo fosse alto (più del prezzo di equilibrio), gli acquirenti sarebbero sul lato corto.

Con un canone di 500 €, il numero di case affittate sarebbe 8.000. Delle 12.000 persone sul lato lungo del mercato, 8.000 pagherebbero 1.100 € o più, ma le abitazioni non sono distribuite necessariamente a quelli che sono disposti a pagare di più. Quelli che hanno abbastanza fortuna da ottenere un’abitazione possono essere ovunque nella nuova curva di domanda oltre 500 €.


  
    	Gli effetti negativi del controllo dei canoni di locazione sono illustrati da Jean Bosvieux in questo breve articolo: “Rent Control: A Miracle Solution to the Housing Crisis?” Metropolitics, 21 novembre 2012.

    	Altri economisti guardano più favorevolmente a queste politiche: Arnott, R. (1995), “Time for revisionism on rent control?”, Journal of Economic Perspectives, 9, pp. 99–120.

  



Le politiche di controllo dei canoni di affitto enfatizzano gli obiettivi di equità e il diritto di accesso alla casa (nonché i danni derivanti dalla perdita della stessa), più che l’efficienza paretiana. La scarsità delle abitazioni in affitto dà origine a una rendita economica potenziale: se fosse legale (di solito non lo è), alcuni inquilini potrebbero subaffittare le loro case, ottenendo una rendita economica di 600 € (la differenza tra 1.100 € e 500 €).

Se l’aumento della domanda è permanente, per le autorità cittadine la soluzione di lungo periodo è quella di incoraggiare la costruzione di nuove case, spostando la curva di domanda in modo che le abitazioni tornino ad essere disponibili a un prezzo inferiore.


  Esercizio 11.11 Perché non alzare il prezzo?

  Discutete questa affermazione: “Il brusco aumento nelle tariffe dei taxi in un giorno di neve a New York causò molte critiche a Uber sui social media. Non assistiamo tuttavia ad analoghe critiche quando c’è un brusco aumento nel prezzo dell’oro.”




  Domanda 11.10 Scegli le risposte corrette

  La figura 11.19 rappresenta il mercato delle le abitazioni in affitto. Inizialmente, il mercato è in equilibrio ad un canone di 500 € con 8.000 abitazioni occupate. In seguito avviene uno spostamento verso destra della curva di domanda, come mostrato nel grafico. In risposta, le autorità cittadine impongono un tetto di 500 € ai canoni d’affitto e proibiscono il subaffitto. Basandoti su queste informazioni, quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Ci sono 4.000 potenziali inquilini che rimangono senza casa.

    	Il mercato sarebbe in equilibrio con un canone di 1.100 €.

    	Se si potesse subaffitare, gli inquilini potrebbero guadagnare una rendita di 330 €.

    	La domanda in eccesso potrebbe essere eliminata nel lungo periodo costruendo nuove case.

  

  
    	Con un canone di 500 €, 12.000 persone vogliono un’abitazione, ma ce ne sono solo 8.000 disponibili.

    	Il mercato sarebbe in equilibrio con un canone di 830 €.

    	Subaffittando sarebbe possibile chiedere un canone di 1.100 € e ottenere una rendita di 600 €.

    	Costruendo nuove case la curva di offerta si sposterebbe vero destra e, con un aumento dell’offerta di dimensioni adeguate, il mercato potrebbe tornare all’equilibrio corrispondente al canone di 500 €.

  



11.11 Il ruolo delle rendite economiche

Una rendita economica è un beneficio che qualcuno riceve in eccesso sulla migliore alternativa disponibile. In questo capitolo, abbiamo visto come le rendite economiche giochino un ruolo nei cambiamenti che avvengono nell’economia.


  	Nel caso reale dei pescatori del Kerala e nel mercato ipotetico dei cappelli, gli agenti, cercando di ottenere una rendita in una situazione di eccesso di domanda o di offerta, conducono il mercato verso l’equilibrio.

  	Nel modello del mercato del pane, le rendite (profitti economici) nascono nel breve periodo quando il numero di imprese è costante. Nel lungo periodo, altri fornai entrano nel mercato per ottenere queste rendite.

  	Nel mercato mondiale del petrolio, le rendite dei produttori di petrolio nascono dai vincoli imposti ai produttori e ai consumatori, che rendono le curve di domanda e di offerta inelastiche nel breve periodo. Queste rendite forniscono, tuttavia, anche incentivi alla costruzione di nuovi pozzi e alla ricerca di nuovi giacimenti.

  	Nei mercati finanziari, le rendite nascono quando il prezzo devia dal valore fondamentale di un titolo, fornendo opportunità di speculazione e, in alcuni casi, generando bolle.

  	Nei mercati che non sono in equilibrio perché i prezzi sono controllati, la domanda in eccesso dà origine a una rendita economica potenziale che porta (se questo non viene impedito dalle regolamentazioni) allo sviluppo di mercati secondari in equilibrio.

  	Un altro esempio, tratto dal Capitolo 2, è la rendita da innovazione ottenuta dai primi innovatori, che fornisce un incentivo ad adottare una nuova tecnologia.




	rendita da disequilibrio
	Rendita economica che si ottiene quando un mercato non è in equilibrio, per esempio se c’è eccesso di domanda o di offerta per un certo bene o servizio.



In ciascuno di questi esempi, le rendite nascono dalla condizione di disequilibrio, o dalla presenza di vincoli di breve periodo — parliamo in questo caso di rendite da disequilibrio o dinamiche. Tali rendite mettono in moto un processo che porta alla loro progressiva eliminazione e ad un nuovo equilibrio. Abbiamo anche visto esempi di rendite stazionarie o persistenti, che richiamiamo nella tabella 11.2.





   
  
      	Tipo
      	Descrizione
      	Capitoli
    

    
      	Da contrattazione
      	In una situazione di contrattazione, di quanto il risultato superi l’opzione di riserva (l’alternativa migliore)
      	4, 5
    

      	Da occupazione
      	Il salario e le condizioni che eccedono l’opzione di riserva di un dipendente, fornendo un incentivo ad impegnarsi sul lavoro
      	6, 9
    

      	Da monopolio
      	I profitti maggiori dei profitti economici, resi possibili dalla mancanza di concorrenza
      	7
    

      	Surplus del consumatore
      	Di quanto il valore attribuito al bene acquistato sia superiore al prezzo pagato. Alternativa migliore: non aver comprato il bene.
      	7, 8
    

      	Surplus del produttore
      	Di quanto il ricavo dalla vendita di un bene superi il prezzo minimo che sarebbe stato accettato (costo marginale). Alternativa migliore: non aver venduto il bene.
      	7, 8
    

      	Indotta dal governo
      	La differenza tra quello che un agente ottiene e la sua migliore alternativa non eliminata dalla regolamentazione pubblica (per esempio il controllo degli affitti, i diritti di proprietà intellettuale)
      	9
    

  





Tabella 11.2 
Esempi di rendite stazionarie.







	rendita di equilibrio
	Rendita presente in un mercato in equilibrio.



Nei modelli studiati in questo Capitolo abbiamo visto che, se il mercato non è in equilibrio, ci sono delle rendite di disequilibrio che forniscono agli agenti incentivi a cambiare i prezzi o le quantità scambiate, portando il mercato in equilibrio. Il mercato del lavoro (visto nel Capitolo 9) è diverso: in equilibrio domanda e offerta non si eguagliano e i lavoratori ricevono una rendita — la differenza tra il salario e la loro opzione di riserva. In questo caso ci troviamo davanti a una rendita di equilibrio: non potendo includere in un contratto l’impegno sul lavoro, il datore di lavoro e il dipendente non hanno incentivo a cambiare prezzi e quantità.

Le rendite economiche e coloro che cercano di trarne profitto sono spesso malvisti in economia. La disapprovazione per le rendite nasce dal fatto che esse sono spesso associate alla presenza di monopoli pubblici o privati (le licenze per i taxi che pongono una barriera all’ingresso sul mercato o la proprietà intellettuale). La presenza di tali rendite indica che il bene o il servizio sarà venduto a un prezzo superiore al costo marginale e perciò i mercati di questi beni non sono Pareto efficienti.  Abbiamo però visto l’utilità di alcune di tali rendite economiche: esse incoraggiano l’innovazione, forniscono ai lavoratori l’incentivo ad impegnarsi, incoraggiano nuove imprese a entrare nel mercato determinando una riduzione dei prezzi per i consumatori, e possono portare un mercato in disequilibrio a un equilibrio Pareto efficiente.


  Domanda 11.11 Scegli le risposte corrette

  Quali delle seguenti rendite sono stazionarie?

  
    	Le rendite da innovazione, come ad esempio i profitti che un’impresa ricava dall’adozione di un processo produttivo innovativo.

    	Le rendite da occupazione, che si hanno quando il salario è fissato ad un livello elevato per indurre i lavoratori ad impegnarsi.

    	Le rendite da monopolio, ovvero i profitti che le imprese ottengono grazie alla mancanza di concorrenza.

    	Le rendite speculative, come i profitti che derivano dalle scommesse sui cambiamenti di prezzo durante una bolla finanziaria.

  

  
    	Le rendite da innovazione sono temporanee, durano finché le altre imprese si adattano; dunque sono rendite dinamiche, non stazionarie.

    	I datori di lavoro continuano a pagare salari al di sopra del salario di riserva, altrimenti i dipendenti diminuirebbero il loro impegno.

    	Quando la concorrenza è limitata, le imprese continuano ad imporre un prezzo superiore al costo marginale.

    	È chiaro che queste rendite non sono permanenti!

  



11.12 Conclusioni

I prezzi veicolano informazioni sulle condizioni di un’economia di mercato. In situazioni di disequilibrio o di equilibrio di breve periodo che deriva da vincoli temporanei, gli individui rispondono ai messaggi dati dai prezzi, se possono farlo, cercando di ottenere una rendita — portando così il mercato all’equilibrio e alla scomparsa delle rendite.

Si può decidere di investire in un bene anche per rivenderlo. Nei mercati dei titoli finanziari, l’offerta e la domanda cambiano rapidamente man mano che gli investitori ricevono nuove informazioni. Il prezzo si adatta attraverso una doppia asta continua per far combaciare domanda e offerta. I prezzi nei mercati finanziari mandano messaggi agli investitori riguardo i prezzi futuri, causando a volte deviazioni dei prezzi dai loro valori fondamentali; in questo caso la ricerca delle rendite può generare bolle.

A volte i venditori o le pubbliche autorità scelgono di ignorare i messaggi contenuti nei prezzi, causando un eccesso di offerta o di domanda, per esempio per i biglietti dei concerti, per i taxi, o per le abitazioni in locazione. Tali rendite possono perdurare, a meno che non si permetta lo sviluppo di un mercato secondario.


  Concetti introdotti nel Capitolo 11

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	La ricerca di rendite come fattore di equilibrio

    	Equilibri di lungo e di breve periodo

    	Valore fondamentale di un investimento

    	Doppia asta continua

    	Libro degli ordini

    	Bolla speculativa

    	Equilibri stabili ed equilibri instabili

    	Rendite di disequilibrio e rendite stazionarie

    	Mercati secondari e primari
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Capitolo 13 Fluttuazioni economiche e disoccupazione

Come le economie, soggette a continui shock positivi e negativi, alternano periodi di espansione a fasi di recessione


	prodotto interno lordo (PIL)
	Misura il valore di mercato della produzione di beni finali e servizi di un’economia in un certo arco temporale (solitamente un anno). La produzione di beni intermedi che servono come input per la produzione di beni finali non viene calcolata per evitare errori di doppio conteggio.
	conti nazionali
	Sistema utilizzato per misurare la produzione totale, la spesa complessiva e le altre variabili aggregate di una nazione.




  	Le fluttuazioni del prodotto totale di un’economia (PIL) influenzano il tasso di disoccupazione; la disoccupazione rappresenta uno delle problemi più gravi che un individuo possa incontrare nella vita.

  	Gli economisti misurano il ciclo economico utilizzando gli strumenti della contabilità nazionale, che misurano le fluttuazioni economiche e la crescita del prodotto nazionale.

  	Le famiglie rispondono agli shock esogeni risparmiando, prendendo a prestito e utilizzando gli strumenti di condivisione e mutualismo disponibili nella comunità in cui vivono, allo scopo di distribuire nel modo migliore possibile il loro consumo nel tempo.

  	A causa dei limiti nell’accesso al credito e dei limiti all’autodisciplina, queste strategie non sono sufficienti per annullare l’impatto delle fluttuazioni economiche sui consumi.

  	La spesa per investimenti delle imprese (in beni capitali) e delle famiglie (es. l’acquisto della casa) fluttua più di quella per i consumi.




	correlazione
	Associazione statistica tra due variabili per la quale una di esse tende a variare in funzione dell’altra. La correlazione può essere positiva se a valori crescenti della prima variabile corrispondono valori crescenti anche della seconda, negativa se invece vi corrispondono valori decrescenti. La presenza di correlazione non implica che le variabili siano legate da un nesso di causalità. Vedi anche: causalità



Perdere il proprio lavoro ferisce ed è fonte di stress. A seguito della crisi finanziaria mondiale del 2008, la disoccupazione è aumentata, così come sono aumentate le ricerche su Google di possibili cure e rimedi antistress, semplice ma diretto indice del grado di disagio psicologico.  Se in un grafico rappresentiamo sull’asse verticale l’aumento dell’intensità di queste ricerche e sull’asse orizzontale l’incremento del tasso di disoccupazione nei diversi Stati degli Stati Uniti (figura 13.1), si può osservare che laddove c’è stato il maggiore incremento del tasso di disoccupazione tra il 2007 e il 2010 sono aumentate di più anche le ricerche.  Questo suggerisce che un livello più alto di disoccupazione sia collegato a un maggiore livello di ansia e tensione. Possiamo dire che tra le due variabili c’è correlazione.




            [image: Variazioni della disoccupazione e del benessere negli Stati Uniti durante la crisi finanziaria (2007–2010). ]



Figura 13.1 
Variazioni della disoccupazione e del benessere negli Stati Uniti durante la crisi finanziaria (2007–2010).
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	retta di regressione lineare
	La retta che realizza la migliore interpolazione di un insieme di dati.



Abbiamo tracciato nel grafico una retta crescente; tale retta, che è quella che meglio interpreta la correlazione tra le due variabili, viene chiamata retta di migliore approssimazione o retta di regressione lineare. Quando una retta di regressione lineare è crescente, a maggiori valori della variabile rappresentata sull’asse orizzontale (in questo caso l’aumento della disoccupazione) sono associati valori maggiori della variabile sull’asse verticale (in questo caso l’aumento delle ricerche su Google per farmaci antistress).

Diversi studi mostrano che essere disoccupati è una delle più importanti cause di infelicità per le persone. Insieme alle malattie più gravi e al divorzio, si colloca tra gli eventi più stressanti della vita.  Alcune ricerche hanno mostrato che l’infelicità derivante dal perdere il lavoro eccede il valore della conseguente perdita di reddito. Gli economisti Andrew Clark e Andrew Oswald hanno provato a quantificare l’infelicità prodotta sulle persone dai principali eventi negativi nei quali possono incorrere nella loro vita; secondo i loro calcoli, riferiti al Regno Unito nel 2002, la somma necessaria a compensare la perdita del lavoro era in media di ben 15.000 £ al mese, una cifra che supera ampiamente la perdita in termini di reddito, che ai tempi della ricerca era in media di 2.000 £ al mese.1

La ragione per la quale la compensazione è tanto maggiore della perdita monetaria associata al periodo di disoccupazione è che la disoccupazione riduce drammaticamente l’autostima e porta quindi a una riduzione della felicità maggiore di quella dovuta alla rinuncia dei beni acquistabili con il reddito perduto. Questo risultato non ci meraviglia, dato che, come abbiamo visto nel Capitolo 1, il benessere di una persona dipende solo in parte dal reddito che percepisce.


  La correlazione non indica necessariamente causalità

  
	causalità inversa
	Relazione di causalità bidirezionale, quando A influenza B e B influenza A.



  Dai dati riportati in figura 13.1 è possibile concludere che un maggior livello di disoccupazione causa maggiore stress? Forse è il contrario e in realtà sono le ricerche su Google a causare disoccupazione. Gli economisti chiamano questo fenomeno causalità inversa. È improbabile che effettuare ricerche su Google sugli effetti collaterali di antidepressivi possa causare un incremento della disoccupazione a livello nazionale, ma per la relazione tra disoccupazione e stress sono possibili altre spiegazioni.

  Un disastro naturale come l’Uragano Katrina nello Stato americano della Louisiana nel 2005 potrebbe aver scatenato un aumento sia dello stress sia della disoccupazione. Si tratta di un esempio in cui un terzo fattore — in questo caso un evento meteorologico — potrebbe spiegare la correlazione positiva tra ricerche sugli antidepressivi e disoccupazione. Non sempre l’osservazione di una correlazione implica una relazione causale tra le variabili. Per stabilire una relazione causale tra variabili, gli economisti ricorrono ad esperimenti (come quelli nel Capitolo 4) o sfruttano esperimenti naturali (come il confronto tra Germania Est e Ovest nel Capitolo 1 o la stima delle proporzioni della rendita da occupazione nel Capitolo 6).

  Il sito web Spurious correlations, realizzato da uno studente di Harvard, mostra i rischi nei quali si incorre traendo conclusioni troppo affrettate dalle correlazioni.



Nell’Esercizio 13.1, viene presentato un strumento che permette di valutare il benessere di un Paese e paragonarlo con quello degli altri scegliendo i pesi da assegnare alle varie variabili che compongono l’indice.  Quali sono secondo voi gli ingredienti del benessere?  Quanto pensate sia importante la disoccupazione? Ci sono altre cose che contano di più o allo stesso modo — per esempio una buona istruzione, aria pulita, un alto livello di fiducia tra i cittadini, redditi elevati o una diseguaglianza non eccessiva?

In questo capitolo, cercheremo di capire perché l’economia attraversa fasi di espansione, durante le quali la disoccupazione si riduce, e fasi di contrazione, durante le quali aumenta. Ci concentreremo sulle determinanti della spesa totale (di famiglie, imprese, Stato e resto del mondo) in beni e servizi prodotti da individui occupati nell’economia del proprio paese.


  Esercizio 13.1 Il Better Life Index dell’OCSE

  
    L’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico — in inglese OECD) è un’organizzazione internazionale con sede a Parigi, cui aderiscono 35 Paesi.  La maggior parte dei membri dell’OCSE sono paesi con alti livelli di PIL pro capite. L’OCSE rappresenta una fonte importante di statistiche sociali ed economiche, che consentono di effettuare confronti a livello internazionale.

  

  Il Better Life Index è stato ideato dall’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE). L’indice permette di costruire una misura della qualità della vita di un paese fissando a piacere i pesi da attribuire ad ogni sua componente.

  
    	Quali dei seguenti elementi dovrebbe includere il Better Life Index? Reddito, abitazione, lavoro, comunità, istruzione, ambiente, impegno civile, salute, soddisfazione personale, sicurezza ed equilibrio lavoro-tempo libero? Motivare la risposta.

    	Usate il Better Life Index per creare il vostro indicatore per il paese in cui vivete. Quale punteggio ottiene il vostro paese sui temi che ritenete importanti? Classificate i paesi presenti nel database usando il proprio Better Life Index e confrontatelo con una classifica basata esclusivamente sul reddito. Scegliere due paesi che in base ai due indici occupino posizioni diverse e analizzate le ragioni di questa differenza.

  



13.1 Crescita e fluttuazioni


	prodotto interno lordo (PIL)
	Misura il valore di mercato della produzione di beni finali e servizi di un’economia in un certo arco temporale (solitamente un anno). La produzione di beni intermedi che servono come input per la produzione di beni finali non viene calcolata per evitare errori di doppio conteggio.




	scala logaritmica
	Scala di misura di una quantità che si basa sulla funzione logaritmica. La funzione logaritmica converte un rapporto in una differenza: log (a/b) = log a – log b. Questa proprietà si rivela molto utile per confrontare tassi di crescita: se ad esempio il reddito nazionale raddoppia da 50 a 100 in un’economia povera e da 1.000 a 2.000 in un’economia ricca, sulla scala logaritmica la differenza sarà la stessa. Su una scala logaritmica, l’andamento di una variabile che cresce a tasso costante è rappresentato da una retta.



Come illustrato nei grafici a bastone da hockey nel Capitolo 1, che mostrano l’andamento del PIL pro capite, nel lungo periodo le economie nelle quali ha avuto luogo la rivoluzione capitalista sono cresciute in modo significativo, ma la crescita non è stata né omogenea né costante. La figura 13.2 mostra il caso dell’economia britannica, per la quale sono disponibili dati relativi a un lungo periodo di tempo. Nel primo grafico è rappresentato il PIL pro capite britannico dal 1875. Si tratta di parte del grafico a bastone da hockey che abbiamo presentato nel Capitolo 1. Il grafico accanto utilizza gli stessi dati ma rappresenta il PIL pro capite su una scala logaritmica.





            [image: PIL pro capite in Regno Unito (1875–2014). ]



Figura 13.2 
PIL pro capite in Regno Unito (1875–2014).
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Bank of England, Three Centuries of Macroeconomic Data.









            [image: Tasso di crescita annuo dal 1921 : Nel grafico di destra, la pendenza della curva (retta nera tratteggiata) rappresenta il tasso medio di crescita annuo dal 1921 al 2014, che è del 2.0%. La crescita, quindi, è stata stabile. ]



Tasso di crescita annuo dal 1921



Nel grafico di destra, la pendenza della curva (retta nera tratteggiata) rappresenta il tasso medio di crescita annuo dal 1921 al 2014, che è del 2.0%. La crescita, quindi, è stata stabile.
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Tasso di crescita medio annuo dal 1875 al 1914



La retta tracciata utilizzando la serie logaritmica dal 1875 al 1914 è più piatta della retta che parte dal 1921. Il tasso medio annuo di crescita in quel periodo è stato solo dello 0.9%.






Bank of England, Three Centuries of Macroeconomic Data.








Guardando il grafico che rappresenta i livelli del PIL pro capite nella parte sinistra della figura 13.2, è difficile dire se in un certo periodo l’economia stesse crescendo ad un ritmo costante o se stesse invece accelerando o decelerando. Trasformare i dati in logaritmi come nel grafico di destra, consente di rispondere più facilmente alla domanda riguardante il tasso di crescita. Per esempio, per il periodo che segue la Prima guerra mondiale, una linea retta dal 1921 al 2014 riesce ad approssimare bene i dati. Nel grafico che riporta sull’asse verticale il logaritmo del PIL pro capite, la pendenza della retta (nera tratteggiata) rappresenta il tasso medio annuo di crescita della serie. Si nota immediatamente che la crescita è stata continua dal 1921 al 2014 (con un piccolo miglioramento durante la Seconda Guerra Mondiale). Si può notare anche che la retta tracciata lungo la serie logaritmica dal 1875 al 1914 è più piatta della retta che parte dal 1921, indicando che il tasso di crescita è stato più basso.

Il grafico superiore della figura 13.3 rappresenta il tasso di crescita annuo del PIL del Regno Unito tra il 1875 e il 2014. Dal momento che siamo interessati alla dimensione dell’economia e ai suoi cambiamenti di anno in anno, andremo ad esaminare il PIL totale invece del PIL pro capite.
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Figura 13.3 
Crescita del PIL e tasso di disoccupazione nel Regno Unito (1875–2014).
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            [image: Crescita del PIL e disoccupazione in Regno Unito : I grafici mostrano la crescita del PIL e il tasso di disoccupazione per il Regno Unito nel periodo 1875–2014. ]



Crescita del PIL e disoccupazione in Regno Unito



I grafici mostrano la crescita del PIL e il tasso di disoccupazione per il Regno Unito nel periodo 1875–2014.
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Picchi e depressioni



Le frecce indicano i picchi e i punti più bassi del ciclo economico durante gli ultimi anni Ottanta e i primi anni Novanta.
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            [image: La crisi finanziaria globale : Nel XXI secolo, la crisi finanziaria del 2008 ha avuto luogo dopo un periodo in cui le fluttuazione erano limitate. ]



La crisi finanziaria globale



Nel XXI secolo, la crisi finanziaria del 2008 ha avuto luogo dopo un periodo in cui le fluttuazione erano limitate.
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Ristagni e disoccupazione



Si noti che le fasi negative del ciclo economico sono associate a un incremento della disoccupazione. Durante il ciclo dei primi anni Novanta, la disoccupazione ha continuato a salire per un po’ anche dopo che il tasso di crescita aveva ripreso a salire.
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	recessione
	L’US National Bureau of Economic Research la definisce come un periodo nel quale la produzione aggregata di un’economia si riduce. Alternativamente si può definire come un periodo nel quale, benché l’economia stia crescendo, il livello di produzione è inferiore al livello potenziale o ‘normale’. Il problema di questa seconda definizione è che il concetto di livello ‘normale’ è controverso.



Dai picchi e depressioni nella serie rappresentata nella figura 13.3 è chiaro che la crescita economica non è un processo omogeneo. Viste le oscillazioni tra fasi positive e negative, spesso si sente parlare di economie che attraversano fasi di boom o di recessione, sebbene non esista una definizione comunemente accettata di questi termini. Il National Bureau of Economic Research (NBER) negli Stati Uniti afferma che:


  “Durante una recessione, in tutta l’economia si diffonde un declino significativo dell’attività economica, che può durare da pochi mesi a più di un anno.”



Una definizione alternativa stabilisce che un’economia è in recessione quando il livello di produzione è al di sotto del suo livello normale o potenziale. Abbiamo quindi due possibili definizioni di recessione:


  	La definizione del NBER: la produzione diminuisce. La recessione termina quando l’economia comincia di nuovo a crescere.

  	La definizione alternativa: il livello di produzione è inferiore al suo livello normale, anche se l’economia sta crescendo. La recessione non finisce fin quando il prodotto non cresce abbastanza da tornare al livello normale.



La seconda definizione presenta evidentemente un problema tecnico: stabilire qual è il livello normale di produzione di un’economia è una questione di valutazione, talvolta controversa (torneremo su questa problematica nei capitoli successivi, dove vedremo che il “prodotto normale” viene spesso definito come quello coerente con un’inflazione stabile).


	ciclo economico
	Alternanza di periodi di elevata crescita (boom) e periodi di crescita modesta o addirittura negativa (recessioni), che caratterizza l’economia capitalista.



Il passaggio da una fase di espansione a una di recessione e di nuovo a una di espansione è conosciuto come ciclo economico. Nella figura 13.3 si può osservare che oltre alla variazione annua del PIL, tenendo conto della quale le recessioni misurate da crescita negativa sembrano verificarsi due volte ogni 10 anni, ci sono episodi meno frequenti di fluttuazioni molto più ampie nella produzione. Nel XX secolo, i grandi picchi di declino hanno coinciso con la fine della Prima e della Seconda Guerra mondiale e con la crisi economica della Grande Depressione. Nel XXI secolo, la crisi finanziaria globale è arrivata dopo un periodo caratterizzato da fluttuazioni limitate.

Nella parte bassa della figura 13.3 è possibile vedere che il tasso di disoccupazione varia seguendo il ciclo economico. Durante la Grande Depressione, la disoccupazione nel Regno Unito ha raggiunto livelli più altissimi, mentre è stata particolarmente bassa durante le Guerre Mondiali e nel lungo periodo che va dalla fine della Seconda guerra mondiale agli anni Ottanta del del secolo scorso.


  Esercizio 13.2 Definire la recessione

  Una recessione può essere definita come un periodo durante il quale il prodotto diminuisce o come un periodo in cui il livello del prodotto è inferiore al livello normale, talvolta definito come il suo livello potenziale. Per maggiori dettagli fate riferimento al rapporto di Citi scaricabile dal sito, in particolare alle Figure 5, 6 e 7.

  
    	Considerate un paese che produce grandi quantità di petrolio e supponete che da un anno all’altro i suoi pozzi petroliferi si esauriscano. Il paese sarà più povero di prima. Secondo le definizioni sopra riportate, si troverebbe in recessione?

    	Sapere che un paese si trova in recessione è importante per le autorità di politica economica?

  




  Domanda 13.1 Scegli le risposte corrette

  Il grafico seguente mostra il logaritmo naturale del PIL reale pro capite nel Regno Unito tra il 1875 e il 2014:

  


            [image: il logaritmo naturale del PIL reale pro capite in Regno Unito tra il 1875 e il 2014. ]






  Sulla base delle informazioni fornite dal grafico, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Il grafico mostra che il PIL reale pro capite in Regno Unito nel 1955 era di circa 8.000 £.

    	La pendenza della retta di migliore approssimazione rappresenta il tasso di crescita medio annuo.

    	Il grafico mostra che il tasso di crescita medio annuo è stato più basso nei decenni successivi al 1921 che nei decenni precedenti al 1918.

    	Il grafico del PIL reale pro capite rappresentato con scala proporzionale avrebbe un aspetto molto diverso dal grafico riportato sopra.

  

  
    	Il grafico mostra che il logaritmo naturale del PIL pro capite in Regno Unito nel 1955 era circa 8,9, che corrisponde a ln(PIL pro capite) = 8,9. Questo significa che il PIL pro capite = e8.9 = 7.332 £. (Infatti era di e8.91 = 7.370 £.)

    	Questo si può vedere nella figura 13.2.

    	Mentre il logaritmo del PIL reale pro capite è più basso immediatamente dopo il 1921 rispetto al periodo precedente, la pendenza della curva è maggiore. Questo significa che nel periodo successivo al 1921 il tasso di crescita è stato maggiore.

    	Il grafico del PIL reale pro capite raffigurato usando una scala proporzionale avrebbe lo stesso aspetto del grafico del logaritmo naturale del PIL reale pro capite rappresentato con scala lineare.

  




  Einstein Scale logaritmiche

  Già nel Capitolo 1 avevamo usato la scala logaritmica sull’asse verticale per visualizzare i dati di lungo periodo: più precisamente, si trattava di una scala logaritmica con unità raddoppiate nella figura 1.1-bis e con unità decuplicate nella figura 1.2. È possibile scrivere una scala dove i valori sull’asse verticale raddoppiano in questo modo:

  

  o una scala dove decuplicano, nel modo seguente:

  

  La prima è chiamata scala logaritmica a base 2; la seconda a base 10.

  Come abbiamo visto nei grafici del Capitolo 1, se i dati formano una linea retta su una scala logaritmica, allora il tasso di crescita è costante. Un metodo diverso di usare questa proprietà dei logaritmi è quello di trasformare prima i dati in logaritmi naturali e poi di rappresentarli su una scala lineare nei logaritmi. I logaritmi naturali usano come base e, dove e è un numero (approssimativamente 2,718) che ha utili proprietà matematiche.

  Per trasformare i livelli in logaritmi naturali si può usare una calcolatrice o un foglio di calcolo. Com’è facile notare, quando la trasformazione viene applicata ai nostri dati, la curva nella figura 13.2 nel grafico di sinistra viene convertita in una curva molto più simile a una retta nel grafico di destra.

  Le figure 13.4 e 13.5 illustrano la differenza tra utilizzo di una scala logaritmica sull’asse verticale e utilizzo di una scala lineare previa trasformazione dei dati nei loro logaritmi naturali.

  
  


            [image: Dati su una scala logaritmica con una funzione esponenziale. ]



Figura 13.4 
Dati su una scala logaritmica con una funzione esponenziale.
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            [image: Dati trasformati in logaritmi naturali su una scala lineare con una funzione lineare. ]



Figura 13.5 
Dati trasformati in logaritmi naturali su una scala lineare con una funzione lineare.
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  Notiamo che da un segno di livello al successo il valore raddoppia (da 4.096 a 8.192 a 16.384) sull’asse verticale nella prima figura, mentre aumenta linearmente (da 8,5 a 9 a 9,5) nella seconda.

  In ciascun grafico, è presente una retta accanto alla serie di dati. La figura 13.4 è stata creata tramite Excel, selezionando Aggiungi elemento grafico/Linea di tendenza e scegliendo poi Esponenziale. Excel trova la retta o curva che meglio approssima i punti: dal momento che la scala è logaritmica, viene visualizzata una retta, insieme all’equazione della stessa. Altri fogli o software di calcolo offrono simili funzionalità.

  Nella figura 13.5, se si usa Excel e si seleziona l’opzione “Approssima con retta lineare”, comparirà una linea retta. Questa volta, si ottiene l’equazione di una retta con intercetta 8,7782 e inclinazione 0,0214. Si può osservare che la funzione esponenziale usa la base e, e quindi l’inclinazione della retta esprime il tasso di crescita composto della serie: 0,0214 × 100 = 2,14% annuo.

  In sintesi:

  
    	Quando viene raffigurata in un grafico una serie di dati, sia che si usi una scala logaritmica sia che i dati vengano trasformati in logaritmi e tracciati su una scala lineare, il risultato è approssimativamente lineare, a indicare che il tasso di crescita della serie è approssimativamente costante (tasso di crescita esponenziale).

    	Il tasso di crescita esponenziale (conosciuto anche come tasso di crescita annuo composto, cumulative average growth rate o CAGR) è rappresentato dalla pendenza della retta quando è rappresentato il logaritmo naturale della serie di dati.

    	Si noti la persistente deviazione dell’economia britannica dal suo trend a seguito della crisi finanziaria del 2008.

  



13.2 Fluttuazioni della produzione e disoccupazione

Nella figura 13.3 abbiamo visto come la disoccupazione diminuisca nelle fasi di espansione e aumenti in quelle di recessione.


	legge di Okun
	Regolarità empirica per la quale al diminuire del tasso di crescita del PIL aumenta il tasso di disoccupazione. Vedi anche: coefficiente di Okun



La figura 13.6 mostra la relazione tra le fluttuazioni del prodotto e quelle del livello di disoccupazione, nota come legge di Okun. Arthur Okun, consigliere economico del Presidente degli Stati Uniti Kennedy, notò che quando la crescita dell’output di un paese era elevata la disoccupazione tendeva a scendere. Come relazione empirica, la legge di Okun ha trovato solide conferme in molte economie a partire dalla Seconda Guerra mondiale.2





            [image: La legge di Okun per alcune economie. ]



Figura 13.6 
La legge di Okun per alcune economie.
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	coefficiente di Okun
	La variazione in punti percentuale del tasso di disoccupazione che ci si aspetta a seguito di una variazione dell’1% del PIL. Vedi anche: legge di Okun



La figura 13.6 rappresenta la variazione nel tasso di disoccupazione (asse verticale) e il tasso di crescita del PIL (asse orizzontale) per sei paesi: a una minore crescita della produzione corrisponde una crescita maggiore della disoccupazione. Nel grafico di ciascun paese abbiamo tracciato la retta decrescente che rappresenta la migliore approssimazione lineare dei dati. Negli Stati Uniti, ad esempio, la pendenza della retta implica che, in media, un aumento dell’1% della produzione fa diminuire il tasso di disoccupazione di circa 0,37 punti percentuali; diremo pertanto che il coefficiente di Okun negli Stati Uniti è –0,37.

Il puntino rosso in ogni grafico della figura 13.6 mostra la variazione del PIL reale e della disoccupazione avvenuta dal 2008 al 2009, durante la recessione che ha seguito la crisi finanziaria mondiale. Si può osservare che nel 2009 tutte e quattro le economie avanzate hanno vissuto la loro peggiore contrazione dell’output in 50 anni. Come previsto dalla legge di Okun, la disoccupazione è cresciuta in maniera significativa rispetto all’andamento storico in Spagna, Giappone e USA.  Inoltre, in ciascuno di questi tre paesi l’incremento della disoccupazione è stato maggiore di quanto previsto dalla legge di Okun. La situazione è diversa per la Germania: la legge di Okun aveva previsto un aumento della disoccupazione pari a 1,50 punti percentuali, ma, come mostrato dal puntino rosso, la disoccupazione tedesca è rimasta quasi invariata nel 2009. Più avanti analizzeremo come è stato possibile per la Germania proteggere i posti di lavoro di fronte al più grande declino della produzione del sistema economico in 50 anni. L’Einstein a fine sezione mostra come si può predire un incremento nel tasso di disoccupazione a seguito di un cambiamento nella produzione utilizzando la relazione di Okun.

Anche il Brasile e la Malesia hanno avuto contrazioni dell’output e aumenti della disoccupazione nel 2009. Ciò nonostante, come molte economie in via di sviluppo, sono stati colpiti meno duramente dalla crisi rispetto alle economie più avanzate. In più, la Malesia aveva già subito, non molto tempo prima — durante la crisi dell’Asia orientale nel 1998 — una contrazione ben più marcata: il PIL era diminuito del 7,4%, un valore così basso da non trovare posto nella scala del nostro grafico.

La relazione tra produzione, disoccupazione e benessere può essere riassunta nel modo seguente.
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  Esercizio 13.3 Legge di Okun

  Tutte le rette di regressione nella figura 13.6 indicano che se la crescita è pari a zero allora la disoccupazione è crescente.

  
    	In questi casi, cosa si può dire riguardo alla produttività del lavoro nell’economia?

    	Perché un tasso di disoccupazione stabile richiede in genere crescita positiva?

  




  Domanda 13.2 Scegli le risposte corrette

  Il grafico che segue mostra la relazione tra crescita del PIL reale e variazione della disoccupazione negli Stati Uniti tra il 1961 e il 2019.

  


            [image: La crescita del PIL reale e la variazione della disoccupazione negli USA tra il 1961 e il 2019. ]






  L’equazione riportata in alto a destra rappresenta l’espressione della retta di migliore approssimazione (retta di regressione). Sulla base di questa informazione, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Il tasso di disoccupazione rimane stabile quando la crescita del PIL reale è pari a zero.

    	Il coefficiente di Okun per gli Stati Uniti è 1,0827.

    	Sulla base del risultato della regressione, i decisori politici possono essere certi che qualora l’anno prossimo il PIL reale aumentasse dell’1% vi sarebbe una caduta del tasso di disoccupazione di 0,37 punti percentuali.

    	Con il PIL reale in diminuzione del 2,8% nel 2009, l’aumento previsto del tasso di disoccupazione sarebbe dovuto essere di 2,11 punti percentuali.

  

  
    	Il grafico indica che senza un aumento del PIL reale vi sarà un aumento del tasso di disoccupazione. Infatti, l’intercetta sull’asse y della retta di regressione è 1,0827 punti percentuali.

    	Il coefficiente di Okun è –0,3671: un aumento dell’1% nel tasso di crescita dell’output fa diminuire in media il tasso di disoccupazione di 0,37 punti percentuali.

    	In base alla regressione, sappiamo che in media il tasso di disoccupazione è diminuito di 0,37 punti percentuali per ogni incremento dell’1% nel PIL reale, ma questo non significa che avremo con certezza lo stesso effetto anche l’anno prossimo.

    	Tutto ciò si può dedurre dalla retta o dalla sua equazione. La variazione prevista nel tasso di disoccupazione è 1,0827 + (-0,3671) × (-2,8) = 2,11 punti percentuali.

  




  Einstein La legge di Okun

  La legge è così definita:

  

  dove 
 è la variazione del tasso di disoccupazione al tempo t, (crescita del PIL)t è la crescita del PIL reale al tempo t, 
 è il valore dell’intercetta e 
 è un coefficiente che predice l’effetto di una crescita del PIL sulla variazione del tasso di disoccupazione. La legge di Okun è una relazione empirica lineare che associa la crescita del PIL reale, in percentuale, rispetto all’anno precedente, alle variazioni del tasso di disoccupazione, in punti percentuali, rispetto all’anno precedente. Il coefficiente 
, chiamato coefficiente di Okun, è in genere negativo e questo suggerisce che ad una crescita positiva del PIL reale corrisponderà una caduta del tasso di disoccupazione.

  Stimando la relazione che esprime la legge di Okun per la Germania tra il 1971 e il 2019 troviamo che 
 = –0,19 e 
 = 0,42. Quando si stima la retta di interpolazione calcolata con il sistema dei minimi quadrati, si ottiene anche un coefficiente, detto comunemente “R quadro” (R2) che varia tra 0 a 1. L’R2 misura quanto la retta d’interpolazione è vicina ai valori reali osservati; il valore 1 segnala una una perfetta sovrapposizione dei dati reali ai dati stimati, mentre un valore uguale a zero segnala la mancanza di una qualsiasi relazione fra i dati reali e quelli stimati. Nel nostro caso il coefficiente R2 indica in quale misura la legge di Okun approssimi i dati reali del PIL e della disoccupazione. Per la Germania nel periodo 1971–2019 valore di R2 è pari a 0,20, un valore molto più basso di quello degli Stati Uniti, che è pari a 0,60. Il minor valore dell’R2 tedesco ci potrebbe portare a ritenere, in prima approssimazione, che la legge di Okun spieghi meglio i dati statunitensi rispetto a quelli tedeschi.

  Per ottenere il valore previsto della variazione percentuale della disoccupazione in Germania nel 2009 usando l’equazione stimata di Okun, dobbiamo semplicemente sostituire il valore reale del tasso di crescita del PIL tedesco nel 2009 (–5,7) e risolvere l’equazione per il tasso di variazione della disoccupazione, nel modo seguente:

  

  La legge di Okun prevede dunque che a una caduta del PIL del 5,7% nel 2009 sarebbe dovuto corrispondere un aumento nella disoccupazione di 1,50 punti percentuali.



13.3 Misurare l’economia aggregata


	produzione aggregata
	La produzione totale di un’economia in un certo arco temporale (solitamente un anno).



Per descrivere l’economia nel suo complesso gli economisti fanno ricorso a dati statistici aggregati, che misurano cioè la somma delle corrispondenti variabili individuali per l’intera economia.  Il PIL riportato nei grafici della figura 13.6 è una misura della produzione aggregata, ovvero la somma dell’output di tutti i produttori di ciascuno dei paesi considerati. Diane Coyle, un’economista che si è occupata specificamente di questo tema, descrive il PIL come:


  Tutto ciò che va dai chiodi agli spazzolini da denti, trattori, scarpe, tagli di capelli, consulenza gestionale, pulizia delle strade, lezioni di yoga, piatti, bende, libri e i milioni di altri servizi e prodotti nell’economia.




	conti nazionali
	Sistema utilizzato per misurare la produzione totale, la spesa complessiva e le altre variabili aggregate di una nazione.




	valore aggiunto
	In un processo di produzione, si tratta del valore del prodotto meno il valore dei beni intermedi acquistati. Esso corrisponde alla somma delle remunerazioni dei fattori produttivi (capitale e lavoro) impegnati nel processo.



I conti nazionali pubblicati dagli uffici statistici nazionali (nel caso italiano dall’ISTAT) riportano dati che usano informazioni sul comportamento individuale per costruire un quadro quantitativo dell’intera economia. Ci sono tre diversi modi di stimare il PIL:


  	Spesa: la spesa totale effettuata da famiglie, imprese, Stato e residenti di altri paesi per l’acquisto di beni e servizi prodotti nell’economia nazionale di riferimento.

  	Produzione: il totale prodotto dai settori che operano nell’economia nazionale. La produzione viene misurata tramite il valore aggiunto di ogni settore: questo significa che il costo di beni e servizi usati come input nella produzione viene sottratto dal valore dell’output. Questi input saranno compresi nel calcolo del valore aggiunto di altri settori, il che evita che alcuni output possono essere calcolati più volte nella misurazione della produzione dell’intera economia.

  	Reddito: La somma di tutti i redditi percepiti, inclusi salari, profitti e redditi dei lavoratori autonomi e le imposte ricevute dallo Stato.




  I fisiocratici

  Nella Francia del diciottesimo secolo un gruppo di economisti chiamati Fisiocratici descrivevano l’economia in analogia alla circolazione sanguigna nel corpo umano. I loro studi hanno precorso il modo nel quale oggi pensiamo al flusso circolare dell’economia per calcolare il PIL. Il denaro si muove da chi spende a chi produce, da chi produce ai suoi dipendenti e soci e viene infine viene speso nuovamente in altri prodotti, continuando il ciclo.



La relazione tra consumi, produzione e reddito nell’intera economia può essere rappresentata come un flusso circolare: la misurazione del PIL tramite conti nazionali può essere considerata a livello della spesa, a livello della produzione o a livello dei redditi. Se fossero possibili misurazioni accurate, i totali di spesa, prodotto e reddito in un anno sarebbero identici, così da rendere indifferente la procedura di misurazione.


	importazioni (M)
	No definition available.
	esportazioni (X)
	No definition available.



Famiglie e imprese ricevono redditi e li spendono. Ignorando per il momento il ruolo dello Stato o delle importazioni ed esportazioni, mostriamo il flusso circolare tra famiglie e imprese nella figura 13.7.


    
        

        
    

    
        Questo video francese mostra come viene calcolato il PIL usando il flusso circolare (non è necessario capire il francese per poterlo seguire).
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Figura 13.7 
Il modello del flusso circolare: tre modi di misurare il PIL.






Il PIL può essere definito secondo una qualsiasi tra queste tre prospettive.

I tre modi per misurare il PIL possono essere compresi meglio immaginando una semplice economia consistente di tre settori. In quest’economia si produce un solo bene, camicie di cotone, che sono vendute a 100 $. Il settore delle camicie acquista stoffa per un valore di 80 $ e, a sua volta, il settore della stoffa acquista cotone per un valore di 50 $. Il prodotto finale, o PIL, in quest’economia è 100 $ perché tale è il valore della vendita al consumatore finale.

Il PIL può anche essere misurato attraverso il valore aggiunto di ogni settore: il valore aggiunto del settore del cotone è uguale al valore del prodotto di questo settore, cioè 50 $, dato che non viene acquistato nessun input. Il valore aggiunto del settore della stoffa è  80 $ – 50 $ = 30 $. Il valore aggiunto del settore delle camicie è 100 $ – 80 $ = 20 $. Il valore aggiunto totale in quest’economia è 100 $, esattamente uguale al valore della produzione finale e al valore della spesa totale finale.

I redditi vengono ricevuti sotto forma di salari e profitti. Nel complesso, in quest’economia, i salari e i profitti saranno uguali al valore del prodotto finale (che è uguale al valore aggiunto totale).

Pertanto, il PIL può essere definito secondo una qualsiasi tra queste tre prospettive. Occorre tuttavia prestare attenzione alla definizione poiché, mentre è sempre vero che la spesa di un individuo coincide sempre con il reddito di un altro individuo, la globalizzazione fa sì che spesso queste due persone si trovino in paesi diversi. Occorre quindi analizzare il ruolo di importazioni ed esportazioni: qualcuno in Cina potrebbe comprare del riso da qualcuno in Giappone, per cui alla spesa cinese corrisponderebbe un reddito giapponese.

Come possiamo conteggiare queste transazioni? Dal momento che il PIL è definito come prodotto interno e il riso è stato prodotto (e venduto) in Giappone, esso verrà contato nel PIL giapponese. Le esportazioni sono cioè incluse nel PIL in quanto sono parte della produzione nazionale, ma non lo solo le importazioni, visto che sono prodotte altrove. Per questa ragione, la definizione di PIL comprende le esportazioni ed esclude le importazioni:


  	come valore aggiunto della produzione interna o come spesa per beni e servizi prodotti all’interno del Paese;

  	come reddito dovuto ai produttori del Paese.



Il modello del flusso circolare nella figura 13.7 considera solo famiglie e imprese, ma lo Stato e i servizi pubblici che questo fornisce possono essere incorporati in maniera simile. Le famiglie ricevono alcuni beni e servizi forniti dallo Stato (es. l’istruzione primaria) per i quali non pagano al momento del consumo.  Il consumo e la produzione di questi servizi possono essere visualizzati usando il modello del flusso circolare:


  	dalle famiglie allo Stato: le famiglie pagano le imposte;

  	dallo Stato alle famiglie: le imposte sono usate per finanziare la produzione di servizi pubblici forniti alle famiglie.



In questo modo lo Stato può essere considerato come un produttore, al pari di un’impresa — con la differenza che le imposte pagate da una determinata famiglia finanziano i servizi pubblici in generale e non corrispondono necessariamente ai servizi ricevuti da quella famiglia. Possiamo quindi affermare che se, ad esempio, i cittadini pagano in media 15.000 € all’anno in imposte (la spesa), queste costituiscono entrate dello Stato per 15.000 € (il reddito), che lo Stato usa per produrre beni e servizi pubblici il cui valore è 15.000 € (il valore aggiunto).

Il fatto che spesa, prodotto e reddito siano tutti uguali significa che possiamo usare ciascun di queste tre prospettive per comprendere meglio le altre. Abbiamo descritto le recessioni come periodi di crescita negativa dell’output, ma questo significa che le recessioni devono essere anche periodi di crescita negativa dei consumi (l’output diminuisce soltanto se le persone comprano meno): spesso possiamo addirittura affermare che il prodotto diminuisce perché le persone comprano meno. Questa osservazione è molto utile perché, come vedremo nel Capitolo 14, sapere cosa determina le decisioni di spesa può aiutarci a capire da dove vengano le recessioni.

13.4 Le componenti del PIL

La tabella 13.1 mostra le diverse componenti del PIL dal lato della spesa, così come esse sono misurate nei conti nazionali per le economie di tre diversi continenti: gli USA, l’area Euro (vista qui nel suo complesso) e la Cina.






  
    
      	 
      	USA
      	Area Euro (19 Paesi)
      	Cina
    

  
  
    
      	Consumi (C)
      	68,4%
      	55,9%
      	37,3%
    

    
      	Spesa pubblica (G)
      	15,1%
      	21,1%
      	14,1%
    

    
      	Investmenti (I)
      	19,1%
      	19,5%
      	47,3%
    

    
      	Variazione delle scorte
      	0,4%
      	0,0%
      	2,0%
    

    
      	Esportazioni (X)
      	13,6%
      	43,9%
      	26,2%
    

    
      	Importazioni (M)
      	16,6%
      	40,5%
      	23,8%
    

  





Tabella 13.1 
Scomposizione del PIL del 2013 per USA, area Euro e Cina nelle sue componenti.






OECD Statistics. worldbank.2017b L’OCSE riporta una discrepanza statistica per la Cina pari a −3.1% del PIL.






I consumi (C)

I consumi sono gli acquisti di beni e servizi effettuati dalle famiglie. I beni sono normalmente cose tangibili; automobili, elettrodomestici e arredamento che durano per almeno tre anni sono definiti beni durevoli, mentre quelli che durano per un periodo inferiore sono detti beni non durevoli. I servizi sono acquisti di natura intangibile, come i trasporti, il servizio abitativo (misurato dal canone di locazione), l’iscrizione in palestra e i trattamenti sanitari. La spesa delle famiglie in beni durevoli come automobili ed elettrodomestici viene contabilizzata tra i consumi nei conti nazionali, sebbene, come vedremo, in termini economici la decisione di acquistare un bene duraturo sia da considerare come una decisione di investimento.

Dalla tabella 13.1 possiamo osservare che nei paesi sviluppati il consumo è di gran lunga la componente più importante del PIL, vicino al 56% nell’Area Euro e 68% negli USA, in contrasto con la Cina, dove i consumi finali delle famiglie ammontano al 37% del PIL.

Gli investimenti (I)

Gli investimenti sono la spesa da parte delle imprese in nuove attrezzature ed edifici commerciali, nonché in strutture residenziali (la costruzione di nuovi edifici ad uso abitativo).


	scorte
	Beni che un’impresa detiene prima di venderli o usarli, incluse le materie prime, i semilavorati e i prodotti finiti e destinati alla vendita.



I beni prodotti dalle imprese e invenduti costituiscono anch’essi investimenti, che vengono registrati separatamente nei conti nazionali, come variazione delle scorte o giacenze di magazzino. Includere le variazioni delle scorte è fondamentale per assicurare che quando si misura il PIL con il metodo della produzione (in base a ciò che viene prodotto), il risultato sia uguale al valore del PIL misurato con il metodo della spesa (in base a ciò che viene speso, compresi gli investimenti delle imprese in scorte invendute).

Gli investimenti rappresentano una quota del PIL molto inferiore ai consumi nei paesi OCSE; sono pari a malapena a un quinto del PIL negli USA e nell’Area Euro, mentre in Cina rappresentano quasi metà del PIL.

La spesa pubblica in beni e servizi (G)


	spesa pubblica
	La spesa della pubblica amministrazione. Quando viene inclusa tra le componenti della domanda aggregata o del PIL, si considera sola la spesa pubblica per l’acquisto di beni e servizi, ovvero la spesa pubblica al netto della spesa per trasferimenti pubblici come pensioni e sussidi di disoccupazione.



La spesa pubblica  per beni e servizi è la spesa per consumi e investimenti da parte dello Stato (che consiste in governo centrale e locale, spesso chiamato “Pubblica Amministrazione”, PA). La spesa per consumi pubblici riguarda beni (come attrezzature da ufficio, software e automobili) e servizi (come i salari degli impiegati statali, delle forze armate, polizia, insegnanti, scienziati). La spesa pubblica per investimenti consiste nella costruzione di strade, scuole o armamenti.  Gran parte della spesa pubblica per beni e servizi riguarda istruzione e sanità.

I trasferimenti pubblici quali le pensioni o i sussidi di disoccupazione non sono inclusi in G poiché le famiglie li percepiscono come reddito: quando vengono spesi, sono registrati in C o in I e quindi registrare queste spese anche in G determinerebbe un doppio conteggio.

La quota di spesa pubblica in beni e servizi è leggermente maggiore in Europa (21,1%) che negli Stati Uniti (15,1%). Si ricordi che sono esclusi i trasferimenti (come le pensioni), e la differenza più grande nel ruolo dello Stato tra Europa e Stati Uniti riguarda proprio questi trasferimenti. Nel 2012, la spesa pubblica complessiva compresi i trasferimenti era del 57% del PIL in Francia, contro il 40% degli Stati Uniti.

Le esportazioni (X)

Le esportazioni sono i beni e servizi prodotti internamente che vengono acquistati da famiglie, imprese e PA degli altri paesi.

Le importazioni (M)

Le importazioni sono i beni e servizi prodotti in altri paesi e acquistati da famiglie, imprese e PA dell’economia nazionale.


	domanda aggregata
	La somma delle componenti della domanda dei beni e dei servizi prodotti in un’economia (consumi, investimenti, spesa pubblica ed esportazioni nette). Vedi anche: consumo, investimento, spesa pubblica, esportazioni, importazioni



Nella tabella 13.1, la somma di C, I e G ci dà il totale dei beni e servizi complessivamente acquistati dai residenti di ciascun Paese. impiegata per l’acquisto di beni e servizi da coloro che vivono in ciascuno di questi paesi. Tale somma non equivale tuttavia al totale dei beni e servizi prodotti in ciascun Paese, cioè al PIL, per ottenere il quale occorre includere le esportazioni (X) — i beni e servizi prodotti nel Paese che vengono acquistati da stranieri — e sottrarre le importazioni M. Quest’ultima operazione è necessaria, dal momento che C, I e G includono le spese per beni e servizi importati, cioè prodotti all’estero e consumati dai residenti del Paese. La somma 
 è detta anche domanda aggregata.

Esportazioni nette


	bilancia commerciale
	Differenza tra il valore delle esportazioni e quello delle importazioni. Vedi anche: disavanzo commerciale, avanzo commerciale
	disavanzo commerciale
	Situazione che corrisponde a un saldo negativo della bilancia commerciale (ovvero le importazioni superano le esportazioni). Vedi anche: avanzo commerciale, bilancia commerciale
	avanzo commerciale
	Quando la bilancia commerciale ha un saldo positivo; è dato dalla differenza tra le esportazioni e le importazioni. Vedi anche: bilancia commerciale, disavanzo commerciale



Le esportazioni nette sono la differenza tra il valore delle esportazioni e quello delle importazioni (
), detta anche bilancia commerciale. Nel 2010, gli USA avevano un disavanzo commerciale pari al 3,4% del PIL e la Cina aveva un avanzo commerciale pari al 3,6% del PIL. La bilancia commerciale presenta un disavanzo commerciale se il valore delle esportazioni meno il valore delle importazioni è negativo; presenta un avanzo commerciale se tale differenza è positiva.

In molti paesi, la componente più rilevante del PIL è la spesa per consumi privati (tabella 13.1). La spesa per investimenti rappresenta una quota molto minore (gli altissimi livelli degli investimenti in Cina sono un’eccezione). Per calcolare quanto ogni singola componente della spesa contribuisce alle fluttuazioni del PIL si possono usare i dati dei conti nazionali.  Esplorare tali dati è utile per conoscere l’economia, e un modo semplice per farlo è usare la banca dati di Eurostat, l’ufficio statistico dell’Unione Europea. Un’altra utile fonte di dati è la banca dati FRED, il cui utilizzo è spiegato nell’Esercizio 13.4.

La tabella 13.2 mostra il contributo delle componenti della spesa alla crescita del PIL negli USA. I dati sono per l’anno 2009, nel mezzo della recessione causata dalla crisi finanziaria mondiale. Dall’analisi della figura possiamo trarre le seguenti considerazioni.


  	Nonostante gli investimenti costituiscano meno di un quinto del PIL statunitense, sono stati molto più importanti della caduta dei consumi nello spiegare la contrazione dell’economia.

  	Al contrario di consumi e investimenti, la spesa pubblica ha contribuito positivamente alla crescita del PIL durante gli anni della crisi: il governo degli Stati Uniti ha usato stimoli fiscali per sostenere l’economia quando la domanda del settore privato era depressa.

  	Anche le esportazioni nette hanno contribuito positivamente alla crescita del PIL, il che riflette sia la performance più forte delle economie emergenti all’indomani della crisi, sia il collasso della domanda per importazioni che ha accompagnato la recessione.




L’equazione che segue mostra come la crescita del PIL possa essere scomposta identificando quanto ciascuna componente della spesa vi abbia contribuito. Si può notare che il contributo di ciascuna componente è dato dal prodotto della quota di questa componente rispetto al PIL moltiplicata per la sua variazione.








  
    
      	 
      	PIL
      	Consumi
      	Investmenti
      	Spesa pubblica
      	Esportazioni nette
    

  
  
    
      	2009
      	−2.8
      	−1.06
      	−3.52
      	−0.64
      	−1.14
    

  





Tabella 13.2 
Contributi alla variazione percentuale del PIL reale negli USA nel 2009.






Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED. Si noti che nei conti nazionali, gli investimenti pubblici vengono contabilizzati come spesa pubblica e non investimenti.






Quando si usa il concetto di PIL, occorre tenere presenti tre cose. In primo luogo, come abbiamo visto nel Capitolo 1, si tratta di una misura convenzionale della dimensione di un’economia, che esclude molti aspetti importanti, quali ad esempio gli effetti sull’ambiente.

In secondo luogo, occorre stare attenti quando si discute di “dimensione” e “crescita” di un’economia. In questo paragrafo, ci concentreremo sul PIL e sull’apporto delle diverse componenti della domanda alla sua crescita. In altri contesti e per studiare altre questioni è molto meglio parlare di PIL pro capite. Per capire la differenza, si osservi che il PIL in Regno Unito è cresciuto del 7% tra il 2007 e il 2015 ma il PIL pro capite è cresciuto solo dello 0,8%. La ragione è l’aumento considerevole della popolazione dovuta all’immigrazione.

Terzo, quando viene usato come misura degli standard di vita, il PIL pro capite presenta molti limiti e difetti.


  Il discorso di Bob Kennedy sul PIL

  L’inadeguatezza del PIL come misura dello standard di vita fu evidenziato fra i primi da Robert Kennedy, durante un celebre discorso tenuto nel marzo del 1958 all’Università del Kansas, pochi mesi prima di essere assassinato. Di seguito un estratto:

  
    “Il nostro PIL ha superato 800 miliardi di dollari l’anno, ma quel PIL — se giudichiamo gli USA in base ad esso — comprende anche l’inquinamento dell’aria, la pubblicità delle sigarette e le ambulanze per sgombrare le nostre autostrade dalle carneficine dei fine settimana. Il PIL mette in conto le serrature blindate per le nostre porte di casa e le prigioni per coloro che cercano di forzarle. Comprende le armi usate da esaltati per sparare sulla folla e i programmi televisivi che esaltano la violenza al fine di vendere giocattoli ai nostri bambini. Cresce con la produzione di napalm, missili e testate nucleari e non fa che aumentare quando sulle loro ceneri si ricostruiscono i bassifondi popolari. Comprende le auto blindate della polizia per fronteggiare le rivolte urbane. Il PIL non tiene conto della salute delle nostre famiglie, della qualità della loro educazione o della gioia dei loro momenti di svago. Non comprende la bellezza della nostra poesia, la solidità dei valori famigliari o l’intelligenza del nostro dibattere. Il PIL non misura né la nostra arguzia, né il nostro coraggio, né la nostra saggezza, né la nostra conoscenza, né la nostra compassione, né la devozione al nostro Paese. Misura tutto, in poche parole, eccetto ciò che rende la vita veramente degna di essere vissuta. Può dirci tutto sull’America ma non ci dice se possiamo essere orgogliosi di essere americani.”

  

  — R. Kennedy, Discorso all’Università del Kansas nel 1968




  I dati macroeconomici e le banche dati.

  Per avere una conoscenza più approfondita dell’economia del proprio paese e degli altri paesi e accedere a dati aggiornati sull’andamento dell’economia, è necessario imparare ad utilizzare una delle banche dati rese disponibili da istituzioni nazionali e internazionali, molte delle quali di pubblico dominio e consultabili via internet.

  Ne abbiamo selezionate alcune in base alla completezza dei dati e allafacilità d’uso:

  
    	L’OCSE/OECD (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico): https://stats.oecd.org/

    	Eurostat, l’ufficio statistico dell’Unione Europea: https://ec.europa.eu/eurostat/

    	Il Fondo Monetario Internazionale: https://www.imf.org/en/Data

    	Un’altra risorsa utile è FRED, una banca dati gestita dalla Federal Reserve Bank of St Louis, accessibile mediante un sito web di facile utilizzo.

  

  L’interfaccia di accesso di queste banche dati consente di creare direttamente on-line tabelle e grafici, ma consigliamo di scaricare i dati in un formato a voi familiare (es. Microsoft Excel) e provare a rielaborarli sul vostro computer.




  Esercizio 13.4 Primi passi coi dati

  Consultate una banca dati a vostra scelta tra quelle indicate nel riquadro precedente e provate a rispondere alle seguenti domande.

  
    	Qual è il livello del PIL nominale per l’Italia per l’anno corrente, o comunque per l’ultimo anno di cui esistono dei dati?

    	Qual è la differenza fra il PIL nominale e quello reale?

    	Quante recessioni ha subito la nostra economia e le economie degli altri paesi?

    	Quali sono le più grandi recessioni in termini di lunghezza e impatto?

    	Come reagisce il tasso di disoccupazione durante le due principali recessioni identificate?

    	Cosa si può concludere sulla connessione tra recessione e variazione della disoccupazione?

  




  Domanda 13.3 Scegli le risposte corrette

  Quale delle seguenti affermazioni riguardanti la misurazione del PIL è corretta ?

  
    	Il PIL può essere misurato sia come spesa totale in beni e servizi prodotti internamente sia come valore aggiunto totale nella produzione interna, sia ancora come somma di tutti i redditi percepiti dalla produzione interna.

    	Per il calcolo del PIL è necessario avere informazioni sulle esportazioni ma non sulle importazioni.

    	I beni e servizi forniti della pubblica amministrazione non sono inclusi nel PIL.

    	Il valore aggiunto della pubblica amministrazione viene calcolato in base al prezzo di vendita sul mercato dei beni e servizi pubblici.

  

  
    	Queste tre diverse misure del PIL sono discusse nel paragrafo 13.4.

    	La domanda estera di beni e servizi prodotti internamente (esportazioni) viene aggiunta nell’equazione della domanda aggregata, mentre la domanda nazionale di beni e servizi prodotti in altre nazioni (importazioni) viene sottratta nell’equazione della domanda aggregate. Dunque, è necessario avere informazioni sia sulle esportazioni sia sulle importazioni.

    	I servizi forniti dalla pubblica amministrazione (ad esempio l’istruzione) sono inclusi nel PIL.

    	I servizi forniti dalla pubblica amministrazione (come l’istruzione) non sono venduti sul mercato. Per questa ragione il valore aggiunto viene calcolato sulla base del costo sostenuto per erogarli.

  




  Domanda 13.4 Scegli le risposte corrette

  Quali tra i seguenti eventi provocherebbero un aumento del PIL?

  
    	Una diminuzione delle importazioni, tenendo costanti tutte le altre componenti del PIL.

    	Un aumento delle rimesse pagate ai residenti nazionali dai loro parenti residenti all’estero.

    	Un aumento della spesa pubblica.

    	Una diminuzione delle esportazioni.

  

  
    	Le importazioni rappresentano la spesa in beni e servizi prodotti all’estero, perciò una diminuzione delle importazioni implica che una quota maggiore di C, I e G verrà spesa nella produzione interna.

    	L’effetto sarà un aumento del reddito nazionale, poiché i residenti nazionali diventeranno più ricchi, ma ciò non comporta un aumento della produzione interna.

    	Un aumento della spesa pubblica comporta una maggiore spesa in produzione interna.

    	Una riduzione delle esportazioni rappresenta una riduzione della spesa degli stranieri in beni e servizi prodotti internamente, e quindi una riduzione del PIL.

  



13.5 Come le famiglie affrontano gli shock

Le economie fluttuano, andando incontro a fasi positive e negative. Finora ci siamo occupati delle economie industrializzate, ma questo vale anche per le economie fondate sull’agricoltura: la figura 13.8 mostra le fluttuazione della produzione nell’economia britannica tra il 1550 e il 1700, quando essa era ancora prevalentemente agricola. Così come abbiamo scomposto la crescita del PIL nelle sue diverse componenti dal lato della spesa, possiamo individuare sul lato della produzione il contributo dei diversi settori. La figura 13.8 mostra il tasso di crescita del PIL reale e dei tre settori principali: agricoltura, industria e servizi, illustrando quanto il settore agricolo sia stato determinante per spiegare le fluttuazioni del PIL.






            [image: Il contributo dell’agricoltura al ciclo economico in Gran Bretagna (1550–1700). ]



Figura 13.8 
Il contributo dell’agricoltura al ciclo economico in Gran Bretagna (1550–1700).
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            [image: Crescita del PIL tra il 1550 e il 1700 : La figura mostra il tasso di crescita del PIL reale e i suoi tre principali settori nel periodo indicato. ]



Crescita del PIL tra il 1550 e il 1700



La figura mostra il tasso di crescita del PIL reale e i suoi tre principali settori nel periodo indicato.






broadberry.etal.2015









            [image: Il tasso di crescita dell’agricoltura : Il settore agricolo è molto più volatile degli altri settori. ]



Il tasso di crescita dell’agricoltura



Il settore agricolo è molto più volatile degli altri settori.
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            [image: Il tasso di crescita del settore industriale : In questo periodo la differenza nell’output del settore agricolo da un anno al successivo è in media tre volte più grande di quella del settore industriale … ]



Il tasso di crescita del settore industriale



In questo periodo la differenza nell’output del settore agricolo da un anno al successivo è in media tre volte più grande di quella del settore industriale …
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Il tasso di crescita del settore dei servizi



… e oltre 10 volte più grande di quella del settore dei servizi.
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            [image: L’agricoltura ha condotto le fluttuazioni del PIL : Tra il 1552 e il 1553, il settore agricolo è cresciuto del 41% e il PIL è aumentato del 17%. Nell’anno successivo, il settore agricolo si è contratto del 16%, portando ad una contrazione dell’economia dell’8%. ]



L’agricoltura ha condotto le fluttuazioni del PIL



Tra il 1552 e il 1553, il settore agricolo è cresciuto del 41% e il PIL è aumentato del 17%. Nell’anno successivo, il settore agricolo si è contratto del 16%, portando ad una contrazione dell’economia dell’8%.
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La figura 13.9 mostra i tassi di crescita del PIL reale e del settore agricolo in India a partire dal 1960. Nel 1960 l’agricoltura costituiva il 43% dell’economia, mentre era solo il 17% nel 2014. L’agricoltura nell’India moderna non è volatile come nella Gran Bretagna prima del 1700, in parte grazie ai moderni metodi agricoli, ma la sua variabilità è di quasi doppia rispetto a quella del PIL aggregato.
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Figura 13.9 
Il contributo dell’agricoltura al ciclo economico in India (1961–2014).
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	shock
	Una variazione esogena di uno o più dati in un modello.



Per capire meglio i costi e le cause delle fluttuazioni economiche, si può partire dall’analisi di un’economia agricola. In un’economia basata sulla produzione agricola, le condizioni climatiche — insieme a guerre ed epidemie — sono una delle principali cause dell’alternanza di annate positive e negative.  Il termine shock viene usato in economia per riferirsi ad un evento inatteso, ad esempio condizioni climatiche particolarmente avverse o guerre. Come sappiamo, le persone pensano al futuro e di solito cercano con i loro comportamenti e le loro scelte di anticipare gli eventi incerti. Questa è la ragion d’essere dei mercati assicurativi nelle economie moderne. In un’economia agricola, le famiglie sanno bene che nel futuro si potranno verificare sia periodi di sfortuna, con pessimi raccolti, sia periodi prosperi caratterizzati da raccolti abbondanti; come possono far fronte a fluttuazioni che possono dimezzare i loro redditi da una stagione all’altra? Possiamo distinguere due casi:


  	la sorte, buone o cattiva, colpisce una singola famiglia: ad esempio, una malattia colpisce il bestiame o un membro della famiglia il cui lavoro è cruciale per la conduzione della fattoria si infortuna o muore:

  	un evento positivo o negativo colpisce l’intera economia: ad esempio, la siccità, un’epidemia, un’alluvione, la guerra o un terremoto interessano un’intera area geografica.



Lo shock colpisce una singola famiglia


	autoassicurazione
	Si ha quando un individuo o una famiglia risparmia così da poter mantenere lo stesso livello di consumo anche in presenza di una riduzione del reddito o altra circostanza sfavorevole.
	coassicurazione
	No definition available.



Vi sono di fondo due possibili strategie per affrontare gli shock che possono colpire una singola famiglia.


  	Autoassicurarsi: le famiglie che si trovano ad avere redditi insolitamente alti in certi periodi risparmieranno, così da poter ricorrere ai propri risparmi per far fronte alle avversità. Come abbiamo visto nel Capitolo 10, in caso di necessità si può ottenere un prestito, a seconda della facilità di accesso al credito. Parliamo di autoassicurazione perché le altre famiglie non sono coinvolte.

  	Condividere il rischio assicurandosi reciprocamente: le famiglie che sono state fortunate durante un determinato periodo possono aiutare coloro che invece sono stati colpiti dalla sfortuna. A volte questo succede tra i membri di famiglie allargate o tra amici e vicini di casa. A partire dalla metà del XX secolo, in particolare nei paesi più ricchi, questa soluzione si è via via sviluppata in direzione di forme di mutualità sempre più allargata, fino a coinvolgere gli Stati: i cittadini pagano le imposte che vengono poi utilizzate per dare sostegno a chi si trova momentaneamente in condizioni di bisogno, attraverso l’erogazione di sussidi di disoccupazione o altri benefici.




	condivisione del rischio
	Quando un gruppo di soggetti decide di sostenere collettivamente il costo di un evento negativo che colpisce uno di essi o una parte di essi. Ad esempio, un gruppo di famiglie condivide i propri risparmi per permettere a una famiglia di mantenere il proprio livello di consumo nel caso di una temporanea diminuzione del reddito o aumento della spesa.
	altruismo
	Disponibilità a sostenere un costo perché qualcun altro possa trarre un beneficio.



Le modalità informali di condivisione del rischio tra famiglie e amici sono spesso basate su reciprocità e fiducia: siamo disposti ad aiutare chi ci ha aiutato in passato, così come ci fidiamo delle persone che hanno imparato a fidarsi di noi. Spesso, ma non necessariamente, coinvolgono forme di altruismo nei confronti di chi ha bisogno.


  
    	Naef, M. e J. Schupp (2009), “Measuring trust: experiments and surveys in contrast and combination”, Discussion Paper 4087, IZA.

  



Queste strategie riflettono due aspetti importanti delle preferenze dei consumatori.


  	Le persone preferiscono un flusso costante di consumi: come abbiamo visto nel Capitolo 10, nessuno vuole che i consumi cambino troppo in conseguenza di shock negativi o positivi come un incidente o un buon raccolto.

  	Le persone non sono totalmente egoiste: sono disposte a fornirsi supporto l’una all’altra per compensare gli effetti della buona e cattiva sorte e mantenere uno standard di vita quanto più possibile uniforme nel tempo; spesso contano sul fatto che gli altri facciano lo stesso, pur non avendo modo di costringerli.



Reciprocità e altruismo sono importanti anche quando l’assicurazione assume la forma di un’indennità di disoccupazione pubblica finanziata mediante la tassazione o altri programmi pubblici, nella misura in cui garantiscono il sostegno a tali politiche.

Gli shock dell’intera economia

La condivisione del rischio è meno efficace se uno shock negativo colpisce tutti allo stesso momento. In occasione di siccità, alluvioni o terremoti, diventa più difficile per un’economia agricola salvaguardare il benessere delle persone che vengono colpite. Ad esempio, generalmente non è possibile immagazzinare la produzione di un raccolto eccezionale abbastanza a lungo da poter superare il prossimo raccolto scarso, che potrebbe arrivare dopo molti anni.

Ma è proprio quando l’economia è colpita da tali shock che la condivisione del rischio potrebbe rivelarsi ancora più necessaria, dal momento che la sopravvivenza della comunità richiede che le famiglie che sono state relativamente risparmiate dall’evento avverso aiutino quelle colpite più duramente.2

Nelle economie rurali del passato, vulnerabili ai capricci del clima, le persone praticavano forme di condivisione del rischio sulla base di fiducia, reciprocità e altruismo.  È probabile che norme di equità come quelle esaminate nel Capitolo 4 si siano affermate e diffuse proprio perché aiutavano gli individui a sopravvivere in aree frequentemente colpite da condizioni avverse.

Alcune recenti ricerche suggeriscono che queste norme sociali siano poi rimaste in vigore anche quando l’importanza del clima per la prosperità economica è andata diminuendo. Ne sarebbe prova il fatto che sono proprio le società sviluppatesi in regioni caratterizzate negli ultimi 500 anni da elevata variabilità annuale nelle precipitazioni e nelle temperature ad aver sviluppato, e ad avere tuttora, livelli di fiducia reciproca e forme di assicurazione sociale più avanzate, come l’indennità di disoccupazione e assistenza pubblica per disabili e poveri.


  Esercizio 13.5 Assicurazione sanitaria

  Facendo riferimento al sistema sanitario nel nostro Paese, e considerando in particolare da quali eventi avversi fornisce protezione e come è finanziato, sapreste dire se è un esempio di autoassicurazione o di condivisione del rischio?




  Domanda 13.5 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 13.8 è rappresentato il tasso di crescita del PIL reale, insieme ai tassi di crescita del settore agricolo, industriale e dei servizi tra il 1550 e il 1700 in Gran Bretagna.
Quale delle seguenti affermazioni può essere dedotta dal grafico?

  
    	Nel periodo considerato il tasso di crescita medio del settore agricolo era maggiore di quello dei servizi.

    	Il tasso di crescita del settore industriale era più volatile di quello del settore dei servizi.

    	Le fluttuazioni del PIL sono state determinate principalmente dal settore agricolo.

    	La recessione verificatasi intorno al 1560 fu causata da contrazioni in tutti e tre i settori.

  

  
    	Ciò non può essere dedotto dal grafico, che consente solo un confronto nel livello delle fluttuazioni.

    	I picchi sono più alti e le contrazioni più profonde nel settore industriale.

    	I picchi e le contrazioni del PIL seguono da vicino quelli del settore agricolo.

    	In realtà, il settore industriale è cresciuto, il settore agricolo si è contratto e il settore dei servizi è rimasto più o meno invariato. È a causa del maggior peso del settore agricolo che l’economia nel suo complesso si è contratta.

  




13.6 Perché il consumo tende a essere più stabile?

Un fattore essenziale di stabilizzazione dell’economia è il desiderio delle famiglie di mantenere costante nel tempo il livello del loro consumo di beni e servizi. Per raggiungere questo obiettivo, le famiglie devono programmare in anticipo le loro azioni, devono pensare a cosa potrebbe capitare al loro reddito in futuro, e devono risparmiare e ottenere prestiti per attenuare gli effetti delle variazioni del reddito sulle scelte di consumo. Si tratta di quell’autoassicurazione di cui abbiamo parlato nel paragrafo precedente.

Prepararsi a possibili annate difficili era una necessità nelle società agricole i cui raccolti erano in balia di guerra e condizioni meteorologiche, ma anche per le famiglie delle moderne società industriali cercando di “appiattire” il profilo dei loro consumi. Per rendercene conto, pensiamo innanzitutto agli eventi prevedibili della vita di una persona: da giovani si trova un lavoro, nel corso della vita lavorativa la retribuzione cresce, e infine si va in pensione, percependo un reddito inferiore a quello avuto nel corso dell’età lavorativa.

Come abbiamo visto nel Capitolo 10, le persone preferiscono un profilo stabile dei consumi perché in ogni dato momento i rendimenti marginali del consumo sono decrescenti; ne segue che avere ad esempio a disposizione molto da consumare domani e poco oggi è peggio che avere un ammontare intermedio da consumare nei due periodi (figura 10.3).

L’individuo che prende in considerazione una promozione futura e pianifica le proprie spese si trova in una posizione simile a quella di Giulia nel Capitolo 10 (figura 10.2), che aveva risorse limitate nel presente ma, sapendo che avrebbe avuto di più in futuro, desiderava trasferire parte del suo potere d’acquisto futuro al presente utilizzando il mercato del credito e indebitandosi. Il modello di decisione individuale introdotto nei Capitoli 3 e 10 si applica anche alla scelta su come distribuire i consumi nell’arco di vita di una persona; la previsione che se ne trae è che, benché il nostro reddito possa variare significativamente nel corso della nostra vita, il nostro profilo ideale di consumo sarà più piatto.

Per comprendere questo risultato possiamo ricorrere alla figura 13.10. In questo esempio semplificato, assumiamo che prima di iniziare a lavorare reddito e consumi individuali coincidano — possiamo ad esempio pensare che i genitori mantengano i loro figli finché questi non cominciano a lavorare. La figura 13.10 mostra l’andamento dei livelli di reddito e consumo nel tempo.
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Figura 13.10 
La stabilizzazione dei consumi nel corso della vita.









            [image: Reddito nel corso del tempo : La linea blu mostra il livello del reddito nel tempo: si parte da un livello basso, il reddito aumenta quando l’individuo viene promosso e si riduce al momento del pensionamento. ]



Reddito nel corso del tempo



La linea blu mostra il livello del reddito nel tempo: si parte da un livello basso, il reddito aumenta quando l’individuo viene promosso e si riduce al momento del pensionamento.









            [image: Spesa per consumi : I consumi sono rappresentati dalla linea rossa. Una volta che l’individuo ottiene un lavoro, il loro livello aumenta e resta costante. ]



Spesa per consumi



I consumi sono rappresentati dalla linea rossa. Una volta che l’individuo ottiene un lavoro, il loro livello aumenta e resta costante.









            [image: L’individuo si indebita da giovane. : Quando l’individuo è giovane, il suo reddito è basso. Egli si indebita; ripagherà il prestito quando guadagnerà di più. Quando sarà più vecchio, in pensione, uilizzerà i suoi risparmi per compensare la riduzione del reddito. ]



L’individuo si indebita da giovane.



Quando l’individuo è giovane, il suo reddito è basso. Egli si indebita; ripagherà il prestito quando guadagnerà di più. Quando sarà più vecchio, in pensione, uilizzerà i suoi risparmi per compensare la riduzione del reddito.








Un particolare da notare nella figura 13.10 è che i consumi cambiano prima dell’aumento del reddito.  Come la famiglia di un’economia agricola che inizia a risparmiare per la dote della figlia prima che questa sia grande abbastanza da sposarsi, l’individuo rappresentato nella figura 13.10 anticipa il fatto che riceverà un reddito più elevato dopo la promozione e di conseguenza regola i consumi al rialzo, prima che la promozione si realizzi. Come abbiamo visto nel Capitolo 10, ciò richiede che l’individuo possa prendere a prestito. Se è in grado di convincere la banca che il lavoro è sicuro e le prospettive sono buone, l’individuo riuscirà ad ottenere un mutuo e a vivere in una casa più confortevole, con uno standard di vita più elevato di quello che avrebbe avuto se i guadagni di lungo periodo fossero rimasti al livello del salario iniziale. La figura 13.10 mostra che l’individuo si indebita quando è giovane e il suo reddito è basso. Nel corso della sua vita lavorativa risparmia e restituisce il prestito ottenuto e infine, dopo il pensionamento, quando il suo reddito si riduce, utilizza i suoi risparmi per garantirsi un livello adeguato di consumi.

Il modello decisionale della figura 13.10 mette in risalto il desiderio delle famiglie di mantenere un andamento stabile e lineare dei consumi. Possiamo chiederci cosa succeda quando si verifica qualcosa di inatteso che ostacola il piano dei consumi nel corso della vita, ad esempio se l’individuo della figura 13.10 si trova ad affrontare una variazione inattesa del reddito. Il modello suggerisce quanto segue:


  	in primo luogo l’individuo valuterà se lo shock è temporaneo o permanente;

  	se lo shock è permanente: si aggiusta il livello della retta rossa nella figura 13.10 in alto o in basso per riflettere il nuovo livello dei consumi di lungo periodo dell’individuo, coerente con le nuove previsioni sul reddito;

  	se lo shock è temporaneo, cambia ben poco: una fluttuazione temporanea del reddito non ha quasi effetto sul piano dei consumi della vita, poiché produce solo un piccolo cambiamento nel reddito complessivo disponibile nell’intero arco di vita.




  Il libro Portfolios of the Poor: How the World’s Poor Live on $2 a Day documenta il modo in cui famiglie molto povere gestiscono le loro esigue disponibilità per evitare di vivere letteralmente alla giornata. Alcune di queste storie possono essere lette online.



In sintesi, quando gli individui e le famiglie si comportano nel modo illustrato nella figura 13.10 e basano le proprie scelte di spesa su considerazioni di lungo termine, il consumo tenderà a variare meno del reddito e gli shock dell’economia verranno attenuati.


  L’economista Daryl Collins e i suoi collaboratori documentano come alcune famiglie molto povere gestiscano le proprie finanze nel tentativo di evitare di vivere alla giornata: “Smooth Operators”, The Economist, 2009. Aggiornato al 14 maggio.



La capacità di stabilizzare il profilo dei consumi ha tuttavia dei limiti. Molti individui e molte famiglie non sono in grado di formulare o applicare piani di consumo di lungo periodo. Pianificare può essere difficile a causa della mancanza di informazioni; e, anche disponendo delle informazioni necessarie, potremmo non essere in grado di utilizzarle prevedere il futuro con sicurezza. Per esempio, spesso risulta molto difficile valutare se un cambiamento delle circostanze è temporaneo o permanente.  Ci sono altre tre circostanze che limitano la capacità delle famiglie di stabilizzare i loro consumi quando si trovano ad affrontare shock del reddito. I primi due riguardano i limiti dell’autoassicurazione, il terzo è un limite della capacità di condivisione del rischio:


  	accesso limitato al (o esclusione dal) mercato del credito: come spiegato nel Capitolo 10, una famiglia può avere difficoltà ad ottenere un prestito per sostenere i consumi quando il reddito diminuisce;

  	scarsa autodisciplina: una caratteristica del comportamento umano che porta le persone a non essere in grado di realizzare un progetto (ad esempio, risparmiare in previsione di uno shock negativo del reddito) pur sapendo che sarebbe nel loro interesse farlo;

  	condivisione del rischio limitata o impossibile: si ha quando coloro che vedono i propri redditi ridursi non possono aspettarsi molto sostegno dagli altri più fortunati di loro.




	accesso limitato al credito
	Condizione di chi può prendere denaro in prestito solo a condizioni svantaggiose. Vedi anche: esclusione dal credito



Accesso limitato al credito

Come abbiamo visto nel Capitolo 10, l’ammontare che una famiglia può prendere in prestito è limitato, in particolare se essa non è agiata (si ricordi anche quanto discusso a questo riguardo nel Capitolo 12). Le famiglie con poca disponibilità economica spesso non riescono ad ottenere prestiti, o ci riescono solo a tassi di interesse molto elevati. Perciò, sono proprio coloro che maggiormente necessitano di credito per mantenere il proprio livello di consumi a essere impossibilitati a farlo.

La figura 13.11 mostra la reazione di due diversi tipi di famiglie a un aumento atteso del reddito. Le famiglie che riescono a indebitarsi quanto desiderato si trovano nel grafico in alto, quelle soggette a limitazioni nell’accesso al credito che non riescono ad ottenere un prestito o a richiedere una carta di credito nel grafico in basso. La figura 13.11 illustra come le due famiglie reagiscono a due eventi chiave: (1) La notizia che il reddito aumenterà in un momento prevedibile del futuro — ad esempio, una promozione o un’eredità; (2) l’aumento effettivo del reddito quando l’evento previsto si realizza.





            [image: Il consumo con accesso limitato al credito: un aumento atteso del reddito. ]



Figura 13.11 
Il consumo con accesso limitato al credito: un aumento atteso del reddito.









            [image: Il livello del reddito nel tempo : Le linee blu mostrano che il profilo del reddito nel corso del tempo è lo stesso per entrambe le famiglie. ]



Il livello del reddito nel tempo



Le linee blu mostrano che il profilo del reddito nel corso del tempo è lo stesso per entrambe le famiglie.









            [image: Stabilizzazione dei consumi : La linea rossa nel grafico superiore mostra che, in una famiglia che vuole stabilizzare i propri consumi, il consumo aumenta non appena viene ricevuta la notizia. ]



Stabilizzazione dei consumi



La linea rossa nel grafico superiore mostra che, in una famiglia che vuole stabilizzare i propri consumi, il consumo aumenta non appena viene ricevuta la notizia.









            [image: L’effetto dell’accesso limitato al credito : Una famiglia che ha accesso limitato al credito, che non può indebitarsi, deve aspettare fino all’aumento effettivo del reddito prima di poter modificare lo standard di vita. ]



L’effetto dell’accesso limitato al credito



Una famiglia che ha accesso limitato al credito, che non può indebitarsi, deve aspettare fino all’aumento effettivo del reddito prima di poter modificare lo standard di vita.








Possiamo pensare a queste decisioni usando il modello di prestito a due periodi del Capitolo 10, mostrato nella figura 13.12. Consideriamo una famiglia che riceve uno stesso reddito, y, nel periodo corrente (“oggi”) e in quello futuro (“domani”); la situazione è indicata dal punto A. Se il tasso di interesse è r e la famiglia può prendere a prestito e risparmiare, sarà possibile scegliere qualsiasi punto sul vincolo di bilancio, che ha pendenza 
. Questo vincolo di bilancio altro non è che la frontiera delle alternative possibili con pendenza 
 utilizzata nel Capitolo 10.





            [image: Famiglie con e senza limitazioni di accesso al credito: una diminuzione temporanea inattesa del reddito. ]



Figura 13.12 
Famiglie con e senza limitazioni di accesso al credito: una diminuzione temporanea inattesa del reddito.









            [image: Lo stesso reddito in entrambi i periodi : Una famiglia riceve lo stesso reddito, y, nel periodo corrente (oggi) e nel successivo (domani). Tale situazione è rappresentata dal punto A. ]



Lo stesso reddito in entrambi i periodi



Una famiglia riceve lo stesso reddito, y, nel periodo corrente (oggi) e nel successivo (domani). Tale situazione è rappresentata dal punto A.









            [image: Una famiglia senza limiti di accesso al credito : Se il tasso di interesse è r e la famiglia può prendere a prestito e risparmiare, sarà possibile scegliere qualsiasi punto sul vincolo di bilancio, che ha pendenza . ]



Una famiglia senza limiti di accesso al credito



Se il tasso di interesse è r e la famiglia può prendere a prestito e risparmiare, sarà possibile scegliere qualsiasi punto sul vincolo di bilancio, che ha pendenza 
.









            [image: Preferenza per un livello costante di consumi : Supponiamo che la famiglia preferisce consumare lo stesso ammontare in entrambi i periodi; essa sceglierà il punto A, nel quale la curva di indifferenza è tangente al vincolo di bilancio. ]



Preferenza per un livello costante di consumi



Supponiamo che la famiglia preferisce consumare lo stesso ammontare in entrambi i periodi; essa sceglierà il punto A, nel quale la curva di indifferenza è tangente al vincolo di bilancio.









            [image: Uno shock negativo : Supponiamo quindi che la famiglia subisca uno shock negativo temporaneo e inatteso del suo reddito, ad esempio un raccolto scarso, che riduce il reddito di oggi a y′, lasciando invariato a y il reddito atteso per domani. ]



Uno shock negativo



Supponiamo quindi che la famiglia subisca uno shock negativo temporaneo e inatteso del suo reddito, ad esempio un raccolto scarso, che riduce il reddito di oggi a y′, lasciando invariato a y il reddito atteso per domani.









            [image: Il nuovo vincolo di bilancio : Il nuovo vincolo di bilancio ha una pendenza di  e passa per il punto A′. La famiglia prende a prestito  oggi e restituisce  domani. ]



Il nuovo vincolo di bilancio



Il nuovo vincolo di bilancio ha una pendenza di 
 e passa per il punto A′. La famiglia prende a prestito 
 oggi e restituisce 
 domani.









            [image: Il nuovo livello ottimale di consumi : La più alta curva di indifferenza è tangente al vincolo di bilancio nel punto A″: la famiglia preferisce consumi costanti, ovvero un consumo pari a  in entrambi i periodi. ]



Il nuovo livello ottimale di consumi



La più alta curva di indifferenza è tangente al vincolo di bilancio nel punto A″: la famiglia preferisce consumi costanti, ovvero un consumo pari a 
 in entrambi i periodi.








Questo esempio suggerisce che, senza la possibilità di prestare o prendere a prestito, la famiglia non riuscirà a stabilizzare i consumi nel tempo, e i livelli di consumo coincideranno con il reddito disponibile in ciascun periodo; rispetto alla famiglia che ha accesso al credito e riesce stabilizzare i consumi, quella con accesso limitato al credito consumerà quindi di meno nel periodo corrente e di più in quello successivo.

In altre parole, un cambiamento temporaneo del reddito influenza il consumo corrente delle famiglie con limiti di accesso al credito più di quanto influenzi quelle senza tali limiti.  Notiamo inoltre che la curva di indifferenza che passa per il punto A′ (non disegnata nel grafico) è più bassa di quella che passa per A″: la famiglia che riesce a stabilizzare i propri consumi indebitandosi sta meglio della famiglia soggetta a limiti di accesso al credito.


	Debolezza di volontà
	No definition available.



Scarsa autodisciplina

Nella figura 13.13, un individuo viene a sapere che in futuro il proprio reddito diminuirà. Ciò può accadere a causa del pensionamento o della perdita del lavoro. Potrebbe anche accadere perché l’individuo è diventato pessimista, o perché i giornali prevedono una crisi economica. Nel grafico superiore della figura 13.13 viene mostrata nuovamente una famiglia con comportamento previdente rispetto al futuro, che intende stabilizzare i propri consumi. Il grafico inferiore mostra una famiglia con scarsa autodisciplina, che consuma tutto il suo reddito oggi anche se questo implica una significativa riduzione dei consumi futuri. Questa caratteristica del comportamento umano è familiare a molti di noi: spesso manchiamo di forza di volontà. L’incapacità o la difficoltà di risparmiare è un problema diverso dall’impossibilità di accedere al credito: risparmiare è una forma di autoassicurazione e non coinvolge nessun altro.





            [image: Effetto di una diminuzione attesa del reddito sui consumi di una famiglia con scarsa autodisciplina. ]



Figura 13.13 
Effetto di una diminuzione attesa del reddito sui consumi di una famiglia con scarsa autodisciplina.









            [image: Il livello del reddito nel tempo : Le linee blu nella figura mostrano che il profilo temporale del livello del reddito è lo stesso per entrambe le famiglie. ]



Il livello del reddito nel tempo



Le linee blu nella figura mostrano che il profilo temporale del livello del reddito è lo stesso per entrambe le famiglie.









            [image: Stabilizzazione dei consumi : La linea rossa nel grafico superiore mostra i consumi di una famiglia che intende stabilizzare i propri consumi. Alla notizia dell’imminente riduzione del reddito, essa comincia immediatamente a risparmiare per evitare di dover ridurre i consumi quando il reddito diminuirà. ]



Stabilizzazione dei consumi



La linea rossa nel grafico superiore mostra i consumi di una famiglia che intende stabilizzare i propri consumi. Alla notizia dell’imminente riduzione del reddito, essa comincia immediatamente a risparmiare per evitare di dover ridurre i consumi quando il reddito diminuirà.









            [image: La famiglia con scarsa autodisciplina : La famiglia con scarsa autodisciplina non reagisce alla notizia e mantiene alti i livelli di consumo fini al momento in cui il reddito diminuisce. ]



La famiglia con scarsa autodisciplina



La famiglia con scarsa autodisciplina non reagisce alla notizia e mantiene alti i livelli di consumo fini al momento in cui il reddito diminuisce.









  COME GLI ECONOMISTI IMPARANO DAI FATTI La mia dieta inizia domani

  Gli economisti hanno condotto esperimenti che potrebbero aiutarci a capire come mai le persone non risparmiamo neanche quando sono in grado di farlo. Ad esempio, Daniel Read e Barbara van Leeuwen hanno condotto un esperimento, chiedendo a 200 impiegati di imprese di Amsterdam di scegliere oggi quello che avrebbero mangiato la settimana successiva. La scelta era tra frutta e cioccolato.

  Alla domanda, il 50% dei soggetti ha risposto che avrebbero mangiato frutta. Tuttavia, la settimana successiva solo il 17% ha scelto effettivamente di mangiare la frutta. L’esperimento mostra che, sebbene le persone possano pianificare di fare qualcosa che sanno essere a loro vantaggio (mangiare la frutta, risparmiare), non sempre si attengono al loro programma quando arriva il momento di metterlo in pratica.

  
    	Read, D. e B. van Leeuwen (1998), “Predicting hunger: the effects of appetite and delay on choice”, Organizational Behavior and Human Decision Processes, 76, pp. 189–205.

  



Limiti alla possibilità di condividere del rischio

Molte famiglie non hanno una rete di familiari e amici in grado di offrire un aiuto significativo nei periodi in cui si verifica uno shock negativo del reddito. Come abbiamo visto, l’indennità di disoccupazione fornisce questo tipo di assicurazione reciproca — i cittadini che sono stati fortunati nelle circostanze attuali riescono ad assicurare quelli più sfortunati. Ma in molti paesi la copertura di queste politiche è limitata.3

Una chiara dimostrazione del valore della stabilizzazione attraverso forme di condivisione del rischio è l’esperienza della Germania durante la recessione del 2009 (figura 13.6). Quando la domanda per la produzione delle imprese crollò, le ore di lavoro dei lavoratori furono tagliate, ma, per effetto della politiche attuate dal governo e degli accordi tra imprese e lavoratori, pochissimi tedeschi persero il lavoro e molti di coloro che continuarono a lavorare vennero retribuiti come se stessero lavorando più ore di quelle effettive. Il risultato fu che, a fronte di una caduta del reddito, non vi fu una corrispondente riduzione dei consumi e aumento della disoccupazione.



  I dati empirici mostrano che, anche quando il reddito cambia in maniera prevedibile, il consumo reagisce.

  
    	Jappelli, T. e L. Pistaferri (2010), “The consumption response to income changes”, VoxEU.

  



Tuttavia, i dati empirici mostrano che nella maggior parte dei casi le variazioni del reddito si traducono in variazioni dei consumi delle famiglie. In questo modo, uno shock negativo del reddito, come la perdita del lavoro, viene trasmesso ad altre famiglie, quelle il cui reddito dipende dalla vendita dei beni di consumo per i quali viene a mancare la domanda.  Nel prossimo capitolo vedremo come uno shock iniziale del reddito può essere amplificato (“moltiplicato”) dal fatto che le famiglie hanno una limitata capacità di stabilizzare i consumi. Ciò ci consentirà di capire il ciclo economico e come le autorità di politica economica possano aiutare a limitarne gli effetti negativi.


  Esercizio 13.6 Variazioni del reddito, variazioni del consumo

  Considerate una famiglia soggetta a limiti di credito che desidera stabilizzare il proprio consumo.

  
    	Per ciascun tipo di famiglia, utilizzate un grafico con il tempo sull’asse orizzontale e il reddito e il consumo su quello verticale per spiegare la relazione tra la variazione del reddito e la variazione del consumo quando il reddito torna al suo livello normale dopo una riduzione temporanea.

    	Sulla base di quest’analisi, si spieghi la relazione attesa tra i cambiamenti temporanei del reddito e del consumo in un’economia composta da un mix di entrambi i tipi di famiglie.

  




  Domanda 13.6 Scegli le risposte corrette

  La figura 13.12 illustra la scelta di consumo di un consumatore nel corso di due periodi. La sua dotazione iniziale è (y, y), cioè un reddito pari a y in entrambi i periodi, rappresentato dal punto A. Avendone la possibilità, il consumatore preferirebbe consumare lo stesso ammontare in entrambi i periodi. Il tasso di interesse è r.

  Si supponga che si sia verificato uno shock temporaneo che riduce il reddito del periodo 1 al livello y′, mentre ci si aspetta che il reddito ritorni a y nel periodo 2. Si supponga inoltre che un consumatore soggetto a vincoli nel credito non sia in grado di ottenere alcun prestito. Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Se il consumatore è soggetto a vincoli di credito, nel periodo 2 consumerà meno di quello che avrebbe consumato in assenza dello shock temporaneo.

    	Se il consumatore non è soggetto ad alcun vincolo di credito, sarà in grado di indebitarsi per consumare in entrambi i periodi lo stesso ammontare che avrebbe consumato in assenza dello shock temporaneo.

    	Se il consumatore non è soggetto a vincoli di credito, prenderà a prestito y – c′ nel periodo 1 per riequilibrare i suoi consumi nei due periodi.

    	Se il consumatore non è soggetto a vincoli di credito, consumerà c′ in entrambi i periodi, dove c′ = y − (c′ − y′)(1 + r).

  

  
    	Se il consumatore è soggetto a vincoli di credito, il suo consumo sarà limitato in ciascun periodo dalla sua dotazione. Dunque, nel periodo 2 consumerà quanto avrebbe consumato in assenza dello shock temporaneo.

    	Anche se il consumatore può indebitarsi, il suo prestito è limitato da quanto sarà in grado di restituire nel periodo 2, ovvero y. Pertanto, non sarà in grado di consumare (y, y).

    	Il consumatore prenderà a prestito c′ − y′ per consumare c′ nel periodo 1.

    	L’ammontare c′ definito da questa equazione potrà essere consumato in ciascun periodo senza che avanzi alcun reddito.

  




  Domanda 13.7 Scegli le risposte corrette

  Il grafico che segue mostra l’evoluzione del reddito per una famiglia che, nei periodi indicati, riceve informazioni su un aumento e una diminuzione attesa del reddito futuro.

  


            [image: Il sentiero del reddito per una famiglia che riceve informazioni su un aumento e una diminuzione attesa del reddito futuro nei periodi rappresentati. ]






  Assumiamo che la famiglia preferisca, quando è possibile, stabilizzare i propri consumi. Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Se la famiglia non è soggetta vincoli di credito, allora il suo consumo resterà invariato dopo t = 1.

    	Se la famiglia è soggetta a vincoli di credito e ha scarsa autodisciplina, il profilo temporale dei consumi coinciderà con quello del reddito.

    	Se la famiglia non è soggetta a vincoli di credito ma manca di autodisciplina, si indebiterà nel periodo t = 1 e risparmierà in t = 3.

    	Se la famiglia è soggetta a vincoli di credito ma non manca di autodisciplina, prenderà a prestito quando t = 1 e risparmierà in t = 3.

  

  
    	Una famiglia non soggetta a vincoli di credito potrà mantenere invariato il proprio consumo nei successivi tre periodi indebitandosi in t = 1 e ripagando il debito quando il reddito aumenta. Pertanto, non manterrà i consumi allo stesso livello dopo t = 1.

    	Il fatto che la famiglia sia soggetta a vincoli di credito significa che non può indebitarsi. Il fatto che manchi di autodisciplina implica che essa non risparmierà. Perciò, il consimo sarà sempre uguale al reddito.

    	Una famiglia senza autodisciplina non risparmierà in t = 3.

    	Una famiglia soggetta a vincoli di credito non sarà in grado di indebitarsi in t = 1.

  



13.7 Perché la spesa per investimenti è più volatile?

Mentre è abbastanza comprensibile che le famiglie tendano a stabilizzare, quando possono, la loro spesa per consumi, non esiste alcuna ragione per la quale le imprese debbano stabilizzare nel tempo la spesa per investimenti. Le imprese aumentano il loro stock di macchinari e attrezzature e costruiscono nuovi stabilimenti ogniqualvolta vedono un’opportunità di profitto. Tuttavia, al contrario della spesa per il cibo e molte altre spese di consumo, le spese di investimento possono essere rinviate. Esistono molte ragioni per le quali le imprese possono essere indotte ad accelerare o a rimandare le decisioni d’investimento nel tempo, e ciò può anche spiegare come mai la spesa per investimenti si intensifichi in alcuni periodi di tempo e si riduca in altri.

Nel Capitolo 02, abbiamo visto come le imprese rispondevano alle opportunità di profitto durante la Rivoluzione Industriale tramite l’innovazione. Anche questo aiuta a spiegare perché gli investimenti si verificano a ondate: le innovazione (si pensi alla spinning jenny) consentono alle imprese di produrre output a costi inferiori o di ottenere un prodotto di maggiore qualità, e quindi di espandere la loro quota di mercato. Le imprese in ritardo nell’adozione di una nuova tecnica potrebbero essere spinte fuori dal mercato. Ma adottare una nuova tecnologia significa installare nuovi macchinari; quando questo succede si ha un boom degli investimenti, che viene amplificato se le imprese che producono macchinari e attrezzature hanno bisogno a loro volta di aumentare la propria capacità produttiva per soddisfare l’aumento di domanda.  Gli investimenti da parte di un’impresa spingono dunque altre imprese ad investire: da un lato, l’impresa che non investe potrebbe perdere quote di mercato, potrebbe non essere in grado di coprire i costi e si troverebbe, alla fine, a dover chiudere l’attività; dall’altro, gli investimenti aumentando i profitti potenziali delle imprese che producono i beni di investimento richiesti, e le spingono a loro volta a investire.

Un esempio in questo senso è il boom dell’investimento hi-tech negli Stati Uniti dove, a partire dalla metà degli anni Novanta, nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT) furono introdotte su larga scala. La figura 13.14 mostra la crescita sostenuta degli investimenti in nuove tecnologie durante la seconda metà degli anni Novanta.




            [image: Investimenti in nuove tecnologie e la bolla dotcom (1991–2015). ]



Figura 13.14 
Investimenti in nuove tecnologie e la bolla dotcom (1991–2015).






US Bureau of Economic Analysis, Fixed Assets Accounts Tables. Le serie sono espresse in dollari USA nominali. Il valore Nasdaq è la media annua del valore del prezzo di chiusura del Nasdaq. L’investimento in nuove tecnologie è l’investimento in attrezzature per l’elaborazione delle informazioni, computer e periferiche, attrezzature per la comunicazione, strutture per la comunicazione e investimenti IPPR per software, semiconduttori e altre componenti elettroniche.







  Robert Shiller ha spiegato in un podcast VoxEU come gli spiriti animali contribuiscono alla volatilità degli investimenti.



Come abbiamo visto nel Capitolo 11, l’investimento in nuove tecnologie può portare a una bolla del mercato azionario e ad un eccesso di investimento in macchinari e attrezzature. Il grafico mostra in verde il comportamento dell’indice del mercato azionario nel quale sono comprese anche le imprese del settore hi-tech, ovvero l’indice Nasdaq.  Tale indice crebbe rapidamente a partire dalla metà degli anni Novanta fino al picco storico del 1999; in quel periodo era elevata la fiducia degli investitori del mercato azionario nella redditività delle nuove imprese del settore tecnologico. Di conseguenza, crebbero in modo significativo gli investimenti in attrezzature IT (la linea rossa); gli investimenti si contrassero tuttavia bruscamente a seguito della perdita di fiducia degli investitori, che causò la caduta dell’indice del mercato azionario. Ciò suggerisce che si sia verificato in quegli anni un eccesso di investimento in macchinari e attrezzature: la crescita degli investimenti riprese solo nel 2003. Come ricorderete dal Capitolo 11, secondo l’economista Robert Shiller il livello dell’indice Nasdaq in quegli anni si spiega con un comportamento che egli ha definito “esuberanza irrazionale”. La fiducia nel futuro del settore hi-tech non solo portò a una crescita del prezzo delle azioni a livelli insostenibili, ma anche ad un eccessivo investimento in macchinari e attrezzature nel settore hi-tech.

I limiti di accesso al credito sono un’altra ragione per spiegare perché gli investimenti tendano ad addensarsi in certi momenti e perché sono così volatili nell’aggregato. In un’economia in forte crescita, i profitti sono alti e le imprese possono usare questi profitti per finanziare progetti di investimento. Anche l’accesso a fonti finanziare esterne all’impresa diventa più facile: durante il boom del settore hi-tech negli USA, ad esempio, l’espansione dell’indice Nasdaq rifletteva il desiderio degli investitori di entrare in un comparto emergente e ricco di ottime prospettive acquisendo azioni di aziende del settore ITC.


	utilizzo della capacità produttiva
	La misura dello scostamento della produzione di un’impresa, di un’industria, o di un’intera economia dal massimo livello di produzione consentito dai beni capitali e delle conoscenze a disposizione.



Per capire come gli investimenti di un’impresa riescano a spingere un’altra impresa a investire, è sufficiente pensare a una piccola economia composta di due sole imprese. Se l’utilizzo della capacità produttiva è basso, se cioè i macchinari e le attrezzature dell’impresa A non sono utilizzati a pieno ritmo, l’impresa avrebbe la possibilità di aumentare la produzione assumendo nuovi dipendenti, ma non c’è abbastanza domanda per vendere i prodotti aggiuntivi che l’azienda produrrebbe.  I proprietari dell’impresa A non hanno alcun incentivo ad assumere più lavoratori o ad installare macchinari addizionali (cioè ad investire).

L’impresa B ha lo stesso problema. A causa del basso utilizzo della capacità produttiva, i profitti sono modesti per entrambe. Quando pensiamo alle due imprese insieme possiamo immaginarle come bloccate in un circolo vizioso.  Se invece i proprietari delle imprese A e B decidessero di investire e assumere nello stesso momento, impiegherebbero più lavoratori, che spenderebbero di più, aumentando la domanda di prodotti di entrambe le imprese; i profitti di entrambe aumenterebbero e si avrebbe così un circolo virtuoso.  Le due situazioni sono illustrate nelle figure 13.15a e 13.15b.





            [image: Le aspettative negative sulla domanda futura creano un circolo vizioso. ]



Figura 13.15a 
Le aspettative negative sulla domanda futura creano un circolo vizioso.










            [image: Le aspettative positive sulla domanda futura creano un circolo virtuoso. ]



Figura 13.15b 
Le aspettative positive sulla domanda futura creano un circolo virtuoso.






Entrambe queste rappresentazioni mettono in risalto il ruolo delle aspettative sulla domanda futura, che dipende dal comportamento di altri attori. Un gioco simile a quelli studiati nel Capitolo 4 illustra come uscire dal circolo vizioso ed entrare in quello virtuoso. Come in ogni gioco occorre specificare:


  	gli attori: le due imprese;

  	le azioni che possono compiere: investire o non investire;

  	l’informazione che hanno: decidono contemporaneamente, perciò ciascuno non sa cosa fa l’altro;

  	il payoff: i profitti risultanti da ciascuna delle quattro coppie di azioni che gli attori possono potenzialmente compiere.



I quattro possibili risultati dell’interazione e i payoff sono rappresentati nella figura 13.16.  Possiamo così analizzare cosa accade quando si verificano il circolo virtuoso (entrambe le imprese investono) e quello vizioso (nessuna investe). Se una sola delle imprese investe (es. l’impresa A), essa pagherà per installare nuove attrezzature e impianti, ma, poiché l’altra impresa non ha investito, non c’è domanda per i prodotti che si potrebbero produrre con la nuova capacità; per questo motivo A subirà una perdita. Se avesse saputo della decisione di A di investire, B avrebbe avuto profitti maggiori investendo a sua volta (ottenendo 100 invece di 80); d’altra parte, sapendo che A non investe, B non ha convenienza ad investire a sua volta.





            [image: Le decisioni di investimento come gioco di coordinamento. ]



Figura 13.16 
Le decisioni di investimento come gioco di coordinamento.






In questo gioco, sarebbe meglio per le due imprese svolgere la stessa azione, e il risultato migliore per ciascuna si ha quando entrambe investono. Ecco dunque un’altra ragione per cui gli investimenti tendono a fluttuare molto: se i proprietari delle imprese pensano che altre imprese non investiranno, non investiranno nemmeno loro, confermando il pessimismo degli altri imprenditori. Questo è il motivo per cui il circolo vizioso tende a perpetuarsi e rafforzarsi. Ma lo stesso vale per il circolo virtuoso: l’ottimismo su ciò che faranno le altre imprese porta ad investire, cosa che a sua volta alimenta l’ottimismo.


	equilibrio di Nash
	Un insieme di strategie (una per ogni giocatore), ciascuna delle quali è la risposta ottima di un giocatore alle strategie scelte da tutti gli altri. Una situazione nella quale ciascun giocatore sta facendo meglio che può dato quello che stanno facendo gli altri giocatori.



Ci sono due equilibri di Nash in questo gioco (in alto a sinistra e in basso a destra). Per trovare gli equilibri di Nash si utilizzi il metodo del “cerchio” e del “punto” descritto nel Capitolo 4, iniziando con le migliori risposte di A alle scelte di B. Se B investe, la miglior reazione di A è di investire anch’essa, quindi un cerchio va nella casella in alto a sinistra. Se B non investe, anche A sceglie di non investire quindi si posiziona un cerchio nella casella in basso a destra. Si noti che A non ha una strategia dominante. Ora consideriamo le migliori risposte di B. Se A investe, la miglior risposta di B è di investire e se A non investe, B sceglie di non investire. I punti che mostrano le migliori risposte di B coincidono con i cerchi: anche B non ha una strategia dominante. Laddove i cerchi e i punti coincidono si hanno equilibri di Nash.


	gioco di coordinamento
	Gioco caratterizzato dalla presenza di (almeno) due possibili equilibri di Nash, di cui spesso uno è superiore all’altro in senso paretiano.



L’equilibrio di Nash (in basso a destra) nel quale entrambe le imprese hanno basso utilizzo della capacità e basso livello di assunzione e investimento non è Pareto efficiente, poiché esiste un cambiamento tramite il quale entrambe possono ottenere profitti maggiori, vale a dire se entrambe le imprese decidono di investire. Questa situazione corrisponde a quella della guida a destra o a sinistra nel gioco della strada, discusso nel Capitolo 4, all’interazione descritta nella figura 4.13 riguardante la specializzazione in diverse colture e alle scelte relative al cambiamento climatico globale descritte nell’Esercizio 4.13. In tutti questi casi parliamo di giochi di coordinamento.


  Il gioco di coordinamento

  Un gioco nel quale esistono due equilibri di Nash, uno dei quali domina l’altro dal punto di vista paretiano (risulta cioè preferibile per entrambi i giocatori), viene chiamato gioco di coordinamento.

  
    	Guidare a destra o a sinistra è un gioco di coordinamento nel quale nessun equilibrio è preferibile per alcun giocatore.

    	Nel gioco di coordinamento sulla specializzazione delle colture nel Capitolo 4 (figura 4.13), la specializzazione nella coltura “giusta” (una coltura diversa per i due agricoltori, più adatta alla loro terra) è migliore per entrambi rispetto alla “specializzazione sbagliata”.

    	Nel gioco di coordinamento degli investimenti (figura 13.16), il risultato inui entrambi investono è migliore
per entrambi rispetto alla situazione in cui nessuno dei due investe.

  



La definizione è particolarmente appropriata in questo caso perché per passare dal circolo vizioso a quello virtuoso, le imprese devono in qualche modo coordinarsi (concordare entrambe di investire) o sviluppare aspettative ottimistiche su ciò che farà l’altro. Questo tipo di ottimismo viene spesso chiamato fiducia delle imprese, e ha un ruolo importante nelle fluttuazioni dell’economia nel suo insieme. Come vedremo nel prossimo capitolo, sotto alcune circostanze, anche le politiche pubbliche possono aiutare a spostare l’economia da un risultato Pareto inefficiente ad uno Pareto efficiente.

Possiamo generalizzare il dibattito sul ruolo del coordinamento negli investimenti per dire che la spesa per investimenti delle imprese risponde positivamente alla crescita della domanda nell’economia. Un aumento della spesa aggregata nella produzione interna di beni e servizi (cioè della quantità 
) aiuta a coordinare i piani delle imprese riguardo alla necessità di ampliare la capacità produttiva e stimola la spesa per investimenti.  La figura 13.17 illustra la relazione tra la crescita della domanda aggregata (esclusi gli investimenti), la fiducia delle imprese e gli investimenti per l’Area Euro. L’indicatore di fiducia delle imprese si muove insieme alla domanda aggregata (investimenti esclusi) e agli investimenti.
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Figura 13.17 
Investimenti e fiducia delle imprese nell’Area Euro (1996–2012).






Eurostat, Confidence Indicators by Sector. Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED.






Dai dati dei conti nazionali ci aspettiamo una conferma del fatto che la spesa di consumo sia più stabile e quella per investimenti più volatile rispetto al PIL dell’economia nel suo insieme. Le figure 13.18 e 13.19 mostrano in effetti una maggiore variabilità degli investimenti rispetto ai consumi in due economie sviluppate (Regno Unito e Stati Uniti) e in due paesi a reddito medio (Messico e Sudafrica). I picchi verso l’alto e verso il basso nella serie rossa relativa agli investimenti sono più marcati di quelli della serie verde relativa ai consumi.  Uno sguardo più ravvicinato ai grafici dei paesi avanzati mostra che, come previsto, il consumo è meno volatile del PIL. I picchi e le depressioni blu che rappresentano il PIL sono più ampi di quelli verdi del consumo; questo è meno evidente nei paesi a reddito medio, forse perché le famiglie hanno un accesso al credito più limitato e quindi sono meno capaci di indebitarsi per stabilizzare i propri consumi.
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Figura 13.18 
Tassi di crescita di consumi, investimenti e PIL nel Regno Unito e negli Stati Uniti, percentuale annua (1956–2012).






Federal Reserve Bank of St. Louis, FRED.
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Figura 13.19 
Tassi di crescita di consumi, investimenti e PIL in Messico e Sudafrica (1961–2012).
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Quanto è volatile la spesa pubblica? A differenza degli investimenti, la spesa pubblica (G nei conti nazionali) non reagisce all’innovazione né fluttua in base alla fiducia delle imprese. Essa risulta essere dunque meno volatile degli investimenti. E le esportazioni nette? La domanda per esportazioni fluttua insieme al ciclo economico di altri paesi e sarà influenzata dalle espansioni e recessioni dei paesi che rappresentano importanti mercati di destinazione per l’export.


  Esercizio 13.7 I dati sul settore pubblico

  Utilizzando una banca dati a vostra scelta tra quelle citate nel riquadro presentato nel Capitolo 13.4, create dei grafici che mostrino l’evoluzione del il tasso di crescita del PIL reale, dei consumi, degli investimenti, delle esportazioni nette e della spesa pubblica per un paese a vostra scelta.

  
    	Come si è evoluta la spesa pubblica nel vostro paese a partire dal 1960?

    	Commentare la relazione tra il tasso di crescita dell’output e la spesa pubblica durante questo periodo.

    	Descrivere la volatilità della spesa pubblica e delle esportazioni nette in relazione a quella del PIL e spiegare cosa c’è dietro allo schema che si osserva.

  




  Domanda 13.8 Scegli le risposte corrette

  Si consideri un’economia locale che comprende solo due imprese, l’Impresa A e l’Impresa B. Al momento entrambe le imprese dispongono di capacità produttiva non utilizzata. La tabella seguente mostra i profitti (o perdite se negativi) quando le imprese investono o non investono:
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  Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Investire è una strategia dominante per entrambe le imprese.

    	L’unico equilibrio di Nash è investire per entrambe le imprese.

    	Se l’impresa A investe e la B non investe si ha un equilibrio di Nash Pareto-inefficiente.

    	Per raggiungere l’equilibrio di Nash Pareto-efficiente, le imprese devono in qualche modo coordinarsi o sviluppare fiducia.

  

  
    	Quando l’altra impresa investe, la migliore strategia di risposta per l’impresa è di investire. Ma quando l’altra impresa non investe, la migliore strategia di risposta per l’impresa è non investire. Pertanto non esiste una strategia dominante.

    	Si ha un equilibrio di Nash anche nel caso in cui nessuna delle due imprese investa.

    	Se l’impresa A investe e l’impresa B non investe si ha una condizione Pareto-inefficiente, ma non si tratta di un equilibrio di Nash.

    	L’equilibrio di Nash Pareto-efficiente si ha quando entrambe le imprese investono. Per raggiungere questo risultato entrambe devono credere che l’altra impresa investirà. Infatti, se un’impresa pensa che l’altra non investirà, anch’essa deciderà di non investire.

  



13.8 Misurare l’economia: l’Inflazione


	inflazione
	Aumento del livello generale dei prezzi nell’economia in un certo periodo di tempo, solitamente un anno. Vedi anche: deflazione, disinflazione
	deflazione
	Diminuzione nel tempo del livello generale dei prezzi. Vedi anche: inflazione



Nelle figure 13.20a e 13.20b sono riprodotti i grafici della figura 13.3, che rappresentano il tasso di crescita del PIL e il tasso di disoccupazione nel Regno Unito dal 1875 al 2014, cui abbiamo aggiunto, nella figura 13.20c, l’andamento del tasso di inflazione nello stesso periodo.  Definiamo l’inflazione come un aumento del livello generale dei prezzi dell’economia, solitamente misurato su un anno. Nell’economia britannica, l’inflazione è stata estremamente bassa in alcuni periodi, addirittura negativa (in questo caso parliamo di deflazione) per gran parte del periodo compreso tra le due guerre, prima e dopo la Grande Depressione, e molto alta in altri, con picchi intorno al 25% annuo dopo la I Guerra Mondiale e nel 1975.

Abbiamo visto che livelli estremamente bassi (o negativi) di crescita economica sono associati a picchi del livello di disoccupazione; ora osserviamo che l’inflazione era particolarmente bassa negli anni Trenta e particolarmente alta negli anni Settanta. Il picco dell’inflazione del 1975 seguì il primo dei due shock petroliferi, che ebbero luogo nel 1973 e 1979 e furono un importante shock economico a livello mondiale negli anni Settanta.
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Figura 13.20a 
Crescita del PIL in Regno Unito (1875–2014).
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Bank of England, Three Centuries of Macroeconomic Data.
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Figura 13.20b 
Tasso di disoccupazione in Regno Unito (1875–2014).
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Bank of England, Three Centuries of Macroeconomic Data.
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Figura 13.20c 
Tasso di inflazione in Regno Unito (1875–2014).
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Bank of England, Three Centuries of Macroeconomic Data.






La figura 13.21 mostra i tassi medi di inflazione in diverse regioni del mondo e come questi sono cambiati nel corso del tempo. I picchi di inflazione si sono per lo più verificarsi nei periodi di crisi economica, ma la tendenza mondiale generale a partire dagli anni Settanta è stata in direzione di un declino dei tassi di inflazione. La figura mostra anche che l’inflazione tende ad essere più elevata nei paesi poveri che in quelli ricchi. Ad esempio, dal 2000 l’inflazione è stata in media 6,0% nell’Africa subsahariana e 6,6% nell’Asia meridionale, ma solo il 2,2% nei paesi OCSE ad alto reddito.
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Figura 13.21 
Livelli di inflazione e volatilità in economie ad alto e basso reddito.
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Che cos’è l’inflazione?

Considerate la vostra merendina di cioccolato preferita. Se il suo prezzo aumentasse durante l’anno da 1 € a 1,10 €, come sapreste che si tratta di un sintomo dell’inflazione nell’economia? Potrebbe semplicemente essere che la merendina è diventata più costosa rispetto a tutto il resto, come risultato di uno spostamento verso destra della curva di domanda o di uno spostamento verso sinistra della curva di offerta, come abbiamo studiato nel Capitolo 8. Per sapere cosa è successo ai prezzi a livello di economia, immaginate di prendere un enorme carrello della spesa e di riempirlo a gennaio con ogni prodotto e servizio di vostro interesse. Di quanto sarà aumento il prezzo di questo stesso carrello tra un anno esatto, ricalcolandolo a gennaio del prossimo anno? E cosa è accaduto ai carrelli degli altri?

Per rispondere a questa domanda e per capire come viene misurata l’inflazione, è meglio dare ascolto a coloro che si occupano di calcolarla. Nel Regno Unito, a farlo è l’Ufficio Nazionale di Statistica (ONS). Fino al 2016 Richard Campbell era a capo della squadra incaricata di misurare l’inflazione; mentre era all’ONS ha realizzato un’animazione per spiegare come viene svolto questo compito.


	indice dei prezzi al consumo (IPC)
	Misura del livello generale dei prezzi che i consumatori devono pagare per i beni e i servizi, incluse le imposte sui consumi.



L’indice dei prezzi al consumo (IPC) misura il livello generale dei prezzi che i consumatori devono pagare per i beni e servizi, incluse le imposte sui consumi. In Italia l’indice è calcolato dall’ISTAT (Istituto Centrale di Statistica) sulla base di un paniere di beni che cambia in base ai cambiamenti delle abitudini di consumo dei cittadini. Il paniere di beni e servizi è scelto in modo da riflettere la spesa di una famiglia tipica. Per questa ragione, variazioni nell’IPC o nell’inflazione dell’IPC vengono spesso considerate misure del cambiamento del “costo della vita”.

L’IPC è basato su ciò che effettivamente viene acquistato dai consumatori. Esso include i prezzi di cibi e bevande, abitazione, abbigliamento, trasporti, attività ricreative, istruzione, comunicazione, cure mediche e altri beni e servizi. I beni e servizi del paniere sono pesati secondo la quota della spesa familiare ad essi destinata in media. L’IPC esclude le esportazioni, che vengono consumate da residenti stranieri, ma include le importazioni, che sono consumate da famiglie residenti nel Paese. La variazione dell’IPC nel corso dell’anno passato è solitamente usata come misura dell’inflazione.


	deflatore del PIL
	Misura del livello dei prezzi per i beni e servizi prodotti in un’economia. È il rapporto tra il PIL nominale (o a prezzi correnti) e il PIL reale (o a prezzi costanti).



Il deflatore del PIL è un indice dei prezzi come l’IPC, ma considera il cambiamento dei prezzi di tutti i beni e servizi finali prodotti nel Paese. Invece di un paniere di beni e servizi, il deflatore del PIL segue le variazioni dei prezzi dei componenti del PIL, ossia di 
 (il deflatore del PIL include le esportazioni, che vengono prodotte dall’economia nazionale, ma esclude le importazioni, che sono prodotte all’estero).

Il deflatore del PIL può anche essere espresso come il rapporto tra il PIL nominale (o a prezzi correnti) e il PIL reale (a prezzi costanti). La serie del deflatore del PIL viene comunemente usata per trasformare la serie del PIL nominale in una serie di PIL reale. Come abbiamo visto nel paragrafo 1.2 e nel paragrafo Einstein del Capitolo 1, la serie del PIL reale è utile per capire come l’economia nazionale cresce nel corso del tempo, prendendo in considerazione le variazioni nel prezzo dei beni e servizi prodotti internamente.


  Esercizio 13.8 Misurare l’inflazione

  Dopo aver guardato l’animazione di Richard Campbell, rispondete alle seguenti domande:

  
    	Come possiamo costruire un enorme paniere rappresentativo per l’intera popolazione?

    	
      Se sentite che l’inflazione è del 2.5%, significa che il prezzo del paniere rappresentativo è aumentato da 100 £ a quanto?

      Il tasso di inflazione nazionale ufficiale non necessariamente riflette il vostro tasso di inflazione personale. Se desiderate calcolare il vostro tasso di inflazione personale e come questo si discosta da quello nazionale, l’Ufficio Nazionale di Statistica del Regno Unito ha un calcolatore dell’inflazione personale. Anche il vostro ufficio nazionale di statistica potrebbe averne uno.

    

    	Usando il calcolatore dell’inflazione personale, calcolate il vostro tasso di inflazione personale e commentate come e perché questo è diverso dal tasso di inflazione ufficiale del vostro paese.

  





  Esercizio 13.8 L’IPC e il deflatore del PIL

  Usando i dati del FRED, rappresentate mediante dei grafici la crescita del PIL reale, il tasso di disoccupazione e il tasso di inflazione per gli USA. Selezionare il periodo dal 1960 al 2014 e scaricate i dati del deflatore del PIL per gli USA (cercare GDPDEF).

  Usate i dati scaricati per rispondere alle domande seguenti (ricordate che l’IPC viene calcolato a partire dal prezzo di beni consumati nel proprio paese, mentre il deflatore del PIL è calcolato sulla base del prezzo dei beni prodotti nel proprio paese):

  
    	La differenza principale nell’evoluzione della serie dell’IPC e del deflatore del PIL ha luogo nel 1974-75 e nel 1979–1982. Perché? (Suggerimento: pensate al probabile impatto di una crisi petrolifera sul prezzo dei beni importati e in particolare sui vostri trasporti e sulla vostra spesa per il carburante.)

    	Come si sono evoluti i tassi di inflazione basati sull’IPC e sul deflatore del PIL durante gli anni Settanta? E dai primi anni Ottanta?

    	Cosa si può notare sull’evoluzione della disoccupazione e dell’inflazione nei primi anni Ottanta?

    	Ora costruite gli stessi grafici per il vostro paese. Scrivete un breve resoconto sull’evoluzione dell’inflazione, della disoccupazione e del tasso di crescita del PIL reale durante lo stesso periodo.

  



13.9 Conclusioni

In questo Capitolo, abbiamo introdotto due strumenti essenziali per capire l’economia: i conti nazionali usati per misurare l’attività economica aggregata e un insieme di modelli che ci permettono di organizzare i dati così da evidenziare le fluttuazioni economiche. Spesso viene chiesto agli economisti di fornire previsioni sul futuro sviluppo dell’economia e per farlo servono sia i dati sia i modelli. Abbiamo visto che, quando prendono decisioni relative al proprio consumo, le famiglie e le imprese si basano su previsioni.

Nei prossimi due capitoli, ci concentreremo sulla politica pubblica. Vedremo che per fare delle buone previsioni e delle buone politiche, il governo e la banca centrale hanno bisogno di considerare il modo in cui famiglie e imprese pianificano le scelte future e come modificano tali piani.


  Concetti introdotti nel Capitolo 13

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Recessione

    	Legge di Okun

    	Flusso circolare di reddito e spesa

    	Domanda aggregata e sue componenti

    	Trasferimenti pubblici

    	Autoassicurazione

    	Condivisione del rischio

    	Utilizzo della capacità produttiva

    	Investimenti come gioco di coordinamento

    	Inflazione

    	Indice dei prezzi al consumo (IPC) e deflatore del PIL
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Glossario


	acceleratore finanziario
	Il meccanismo attraverso il quale la capacità di imprese e famiglie di indebitarsi aumenta all’aumentare del valore delle garanzie fornite al creditore (solitamente una banca).
	accesso limitato al credito
	Condizione di chi può prendere denaro in prestito solo a condizioni svantaggiose. Vedi anche: esclusione dal credito
	allocazione
	Una ripartizione delle risorse di un sistema economico (non solo i beni materiali, anche il tempo, l’impegno, ecc.) tra i diversi usi e i diversi individui.
	altruismo
	Disponibilità a sostenere un costo perché qualcun altro possa trarre un beneficio.
	anticiclico
	Tendenza a muoversi, nell’ambito del ciclo economico, in direzione opposta rispetto alla produzione aggregata e all’occupazione. Vedi anche: prociclico
	arbitraggio
	Pratica che consiste nell’acquistare un bene a un prezzo in un mercato e rivenderlo in un altro mercato a un prezzo maggiore. In questo modo si può guadagnare sfruttando i diversi prezzi che uno stesso bene può avere in contesti diversi (es. località diverse). L’opportunità di guadagno permane finché i costi di trasferimento del bene da un mercato all’altro sono inferiori alla differenza tra i prezzi.
	asimmetria informativa
	Si ha quando informazioni rilevanti sono disponibili solo ad alcune delle parti coinvolte in un’interazione economica. Vedi anche: selezione avversa, azzardo morale, informazione nascosta, azione nascosta
	autoassicurazione
	Si ha quando un individuo o una famiglia risparmia così da poter mantenere lo stesso livello di consumo anche in presenza di una riduzione del reddito o altra circostanza sfavorevole.
	avanzo commerciale
	Quando la bilancia commerciale ha un saldo positivo; è dato dalla differenza tra le esportazioni e le importazioni. Vedi anche: bilancia commerciale, disavanzo commerciale
	avanzo primario
	La differenza tra le entrate e le spese dello Stato, quando queste ultime sono calcolate al netto della spesa per interessi sul debito pubblico. Vedi anche: avanzo pubblico, deficit pubblico, disavanzo primario
	avanzo pubblico
	La differenza tra le entrate e le spese dello Stato. Siamo in avanzo quando le prime superano le seconde. Vedi anche: avanzo primario, deficit pubblico
	avversione alla diseguaglianza
	Avversione per le allocazioni nelle quali alcuni individui ricevono più di altri.
	azione nascosta
	Il problema dell’azione nascosta sorge quando un’azione compiuta da uno dei soggetti coinvolti in una relazione contrattuale non può essere verificata dagli altri soggetti. Ad esempio, il datore di lavoro non può sapere (o non può verificare) quanto si impegnino i suoi dipendenti. Vedi anche: azzardo morale, informazione nascosta
	azioni
	Quote di proprietà di un’impresa che possono essere scambiate. Il titolare di un’azione ha il diritto di ricevere una parte dei profitti dell’impresa e può guadagnare dall’aumento del valore delle azioni.
	azzardo morale
	Il termine si riferisce a una situazione nella quale una delle parti di un’interazione compie un’azione che ha un impatto sui profitti o sul benessere dell’altra parte e tale azione non è controllabile tramite contratto perché è non osservabile o non verificabile. Ad esempio, un individuo con un’assicurazione sulla casa può avere un minore incentivo a prevenire incendi o altri danni all’abitazione rispetto al caso di assenza di assicurazione.  Ci si riferisce all’azzardo morale anche come ‘problema dell’azione nascosta’. Vedi anche: asimmetria informativa, azione nascosta, contratto incompleto, too big to fail
	banca
	Un’impresa che, attraverso la propria attività di erogazione del credito, crea moneta sotto forma di depositi bancari.
	banca centrale
	L’unica banca che può creare base monetaria. Nella maggior parte dei casi è controllata dal governo. Le banche hanno conti correnti presso la banca centrale, nei quali detengono base monetaria.
	base monetaria
	Comprende i contanti (banconote e monete metalliche) e le riserve, ossia i conti correnti tenuti dalle banche presso la banca centrale.
	bene comune
	Bene rivale che non è escludibile.
	bene di club
	 Vedi: bene pubblico artificialmente scarso
	bene di consumo
	Bene o servizio che soddisfa i bisogni di un consumatore per un breve periodo di tempo.
	bene meritorio
	Bene o servizio che si ritiene debba essere reso disponibile a ogni individuo, indipendentemente dalla disponibilità a pagare di questi.
	bene non rivale
	 Vedi: bene pubblico
	bene patrimoniale
	Qualsiasi bene o cespite che ha un valore, e quindi può essere posseduto anche al solo scopo di essere rivenduto.
	bene privato
	Un bene rivale ed escludibile.
	bene pubblico
	Un bene il cui consumo da parte di un individuo non ne impedisce il consumo da parte di altri individui.
	bene pubblico artificialmente scarso
	Bene pubblico (dunque non rivale) per il quale è possibile l’esclusione.
	bene pubblico puro
	Bene pubblico per il quale non è possibile l’esclusione. Vedi anche: bene pubblico artificialmente scarso, escludibilità
	bene rivale
	Bene il cui consumo da parte di un individuo implica l’impossibilità di consumarlo da parte di altri individui. Vedi anche: bene non rivale
	beni capitali
	Gli input costosi e di carattere durevole (ad eccezione della forza lavoro) che vengono usati nei processi produttivi (macchinari, stabilimenti), con l’esclusione di alcuni input essenziali come l’acqua, l’aria, o il sapere, che vengono usati in processi produttivi a costo zero per l’utente.
	beni complementari
	Due beni A e B sono complementari se quando aumenta il prezzo del bene A diminuisce la quantità domandata del bene B. Vedi anche: beni sostituti
	beni sostituti
	Due beni A e B sono sostituti se quando aumenta il prezzo del bene A aumenta la quantità domandata del bene B. Vedi anche: beni complementari
	bilancia commerciale
	Differenza tra il valore delle esportazioni e quello delle importazioni. Vedi anche: disavanzo commerciale, avanzo commerciale
	biologicamente possibile
	Un’allocazione che permette la sopravvivenza degli individui.
	bolla
	Aumento duraturo e significativo del prezzo di un bene patrimoniale (un titolo finanziario, un immobile, ecc.) alimentato dall’attesa di ulteriori aumenti futuri dello stesso.
	borsa
	Mercato dove si scambiano azioni e altri titoli finanziari.
	breve periodo
	Il termine non si riferisce a un periodo di tempo di una certa ‘breve’ durata, ma al periodo di tempo durante il quale possiamo considerare alcune variabili (valore totale dei beni capitali, tecnica, istituzioni) esogene rispetto al modello. Vedi anche: beni capitali, tecnica, istituzioni, medio periodo, lungo periodo
	brevetto
	Diritto di proprietà esclusiva di un’idea o invenzione, per un predeterminato periodo di tempo. In questo arco di tempo, il brevetto permette al titolare di essere di fatto un monopolista.
	capitale umano
	L’insieme di conoscenze, abilità, attitudini e caratteristiche personali che influenzano la produttività sul lavoro o i guadagni di un individuo. Il valore del capitale umano può crescere grazie a un investimento in istruzione, formazione e abilità sociali.
	capitalismo
	Un sistema economico in cui la principale forma d’organizzazione è l’impresa, nella quale i proprietari privati di beni capitali impiegano forza lavoro per produrre beni e servizi da vendere sul mercato con lo scopo di trarne un profitto. Le istituzioni più importanti di un sistema economico capitalista sono dunque la proprietà privata, i mercati e le imprese.
	cartello
	Gruppo di imprese operanti in uno stesso mercato che si accordano tra loro con lo scopo di aumentare i profitti.
	causalità
	L’esistenza di un rapporto causa-effetto tra due fenomeni, provata dimostrando che la variazione di una variabile X è dovuta alla precedente variazione di una variabile Y. La causalità è un nesso più forte della semplice correlazione tra le due variabili, che si ha quando le loro variazioni seguono un andamento comune. Vedi anche: esperimento naturale, correlazione
	causalità inversa
	Relazione di causalità bidirezionale, quando A influenza B e B influenza A.
	ceteris paribus
	Letteralmente significa ‘a parità di altre condizioni’. È una strategia di semplificazione dell’analisi che consiste nel restringere l’attenzione ai soli aspetti che si ritengono rilevanti per rispondere alla domanda posta, considerando che tutti gli altri aspetti restino invariati o costanti.
	ciclo economico
	Alternanza di periodi di elevata crescita (boom) e periodi di crescita modesta o addirittura negativa (recessioni), che caratterizza l’economia capitalista.
	coefficiente di Gini
	Misura della diseguaglianza nella distribuzione di grandezze come il reddito e la ricchezza, assume valori compresi tra zero (assenza di diseguaglianza) e uno (massima diseguaglianza, un individuo possiede tutto).
	coefficiente di Okun
	La variazione in punti percentuale del tasso di disoccupazione che ci si aspetta a seguito di una variazione dell’1% del PIL. Vedi anche: legge di Okun
	commodity
	Bene fisico che, in quanto omogeneo, viene scambiato in maniera simile ai titoli. Sono commodities: i metalli come l’oro e l’argento, i prodotti agricoli come il caffè e lo zucchero, il petrolio e il gas. Talvolta il termine è usato con una connotazione più generale per indicare qualsiasi cosa che viene prodotta per essere venduta.
	concorrenza perfetta
	Una forma di mercato nella quale un numero elevato di potenziali acquirenti e venditori, agendo in modo indipendente, scambia un bene omogeneo prendendo il prezzo come dato. Vedi anche: price-taker, equilibrio concorrenziale
	condivisione del rischio
	Quando un gruppo di soggetti decide di sostenere collettivamente il costo di un evento negativo che colpisce uno di essi o una parte di essi. Ad esempio, un gruppo di famiglie condivide i propri risparmi per permettere a una famiglia di mantenere il proprio livello di consumo nel caso di una temporanea diminuzione del reddito o aumento della spesa.
	consumo
	In termini aggregati, rappresenta la spesa complessiva in beni di consumo e servizi, compreso il consumo di beni durevoli.
	consumo autonomo
	La parte del consumo che non dipende dal livello del reddito corrente.
	consumo ostentativo
	L’acquisto di beni o servizi con lo scopo di esibire il proprio stato sociale ed economico.
	conti nazionali
	Sistema utilizzato per misurare la produzione totale, la spesa complessiva e le altre variabili aggregate di una nazione.
	contratto
	Un contratto è un accordo che specifica le azioni che sono tenuti a intraprendere coloro che lo sottoscrivono.
	contratto incompleto
	Un contratto che non specifica, in un modo che sia verificabile, tutti gli aspetti dello scambio rilevanti per i contraenti (o per altri soggetti).
	cooperazione
	La partecipazione a un progetto comune per il perseguimento di risultati mutuamente vantaggiosi.
	correlazione
	Associazione statistica tra due variabili per la quale una di esse tende a variare in funzione dell’altra. La correlazione può essere positiva se a valori crescenti della prima variabile corrispondono valori crescenti anche della seconda, negativa se invece vi corrispondono valori decrescenti. La presenza di correlazione non implica che le variabili siano legate da un nesso di causalità. Vedi anche: causalità
	corsa agli sportelli
	Quando i correntisti ritirano i propri fondi da una banca nel timore che la banca possa fallire. Il fatto che tutti i depositanti richiedano i propri fondi contemporaneamente può accelerare il fallimento della banca.
	costi di entrata
	Costi sostenuti da un venditore per entrare in un mercato o in un’industria. Normalmente includono il costo di acquisizione e messa a punto dei nuovi impianti, i costi di ricerca e sviluppo, quelli associati ai brevetti e il costo di reclutare e assumere il personale.
	costi di menu
	Costi che devono essere sostenuti per fissare e modificare i prezzi.
	costi di transazione
	Costi che, in un contratto, ostacolano la negoziazione o il raggiungimento di un accordo. Includono i costi di acquisire informazioni sul bene oggetto dello scambio e i costi che si prevede di sostenere per far osservare i termini del contratto.
	costi fissi
	Costi di produzione che non aumentano né diminuiscono al variare della quantità prodotta dall’impresa.
	costo economico
	La somma del costo monetario di intraprendere una certa azione e del suo costo opportunità.
	costo esterno
	Effetto esterno negativo: cioè, l’effetto negativo di una decisione di produzione, consumo o altro, su una terza persona che non è inclusa nel contratto come sostenitore dei costi. Vedi anche: esternalità
	costo marginale
	Il costo sostenuto dall’impresa per produrre un’unità addizionale di output. Geometricamente, corrisponde in ogni punto alla pendenza della funzione di costo totale.
	costo marginale esterno
	Costo di produzione di un’unità aggiuntiva di un bene sostenuto da soggetti diversi dal produttore del bene. Vedi anche: costo marginale privato, costo marginale sociale
	costo marginale privato
	Costo sostenuto da un produttore per la produzione di un’unità aggiuntiva di bene, quando non si considerano i costi che questa decisione può imporre a terzi. Vedi anche: costo marginale sociale
	costo marginale sociale
	Il costo per la produzione di un’unità aggiuntiva di un bene, calcolato considerando sia il costo per il produttore che i costi sostenuti da altri individui su cui impatta la produzione del bene. Il costo marginale sociale è la somma del costo marginale privato e del costo marginale esterno (ovvero il costo sostenuto da soggetti diversi dal produttore del bene).
	costo opportunità
	È il beneficio netto che otterremmo dalla migliore alternativa a cui dobbiamo rinunciare per scegliere una certa azione.
	costo opportunità del capitale
	È la quantità di reddito che un investitore avrebbe potuto ottenere investendo il capitale in un altro progetto.
	cottimo
	Modalità di remunerazione di un lavoratore in base alla quantità da questi prodotta.
	crisi del debito sovrano
	Situazione in cui i titoli di Stato sono considerati così rischiosi che uno Stato non riesce più a prendere a prestito denaro.
	criterio di Pareto
	Stando al criterio di Pareto, un’allocazione è desiderabile se è efficiente in senso paretiano (o Pareto-efficiente). Vedi anche: Pareto-efficiente, dominanza paretiana
	curva dei punti Pareto-efficienti
	L’insieme di tutte le allocazioni Pareto-efficienti.
	curva della fissazione del prezzo
	La curva che indica il salario reale pagato dalle imprese quando queste scelgono il prezzo che massimizza il loro profitto.
	curva della fissazione del salario
	La curva che indica, per ogni livello di occupazione nell’economia, il salario reale necessario per fornire ai lavoratori l’incentivo a lavorare con l’impegno richiesto.
	curva di Beveridge
	La relazione inversa tra tasso di disoccupazione e quota di posti vacanti (entrambe le quantità espresse come percentuale della forza lavoro). Prende il nome dall’economista britannico William Beveridge (1879-1963).
	curva di domanda
	Per ogni livello di prezzo, la curva di domanda indica la quantità di beni o servizi che i consumatori vogliono acquistare.
	curva di indifferenza
	La curva che unisce i punti che rappresentano combinazioni di beni in grado di fornire uno stesso livello di utilità all’individuo.
	curva di indifferenza di riserva
	La curva che unisce tutte le allocazioni (o combinazioni) che costituiscono le opzioni di riserva di un individuo.
	curva di Lorenz
	Rappresentazione grafica della disuguaglianza nella distribuzione di una grandezza come la ricchezza o il reddito. La curva indica la quota del totale della variabile posseduta da una certa quota degli individui, avendo disposto questi ultimi in ordine crescente in base alla quantità posseduta della variabile stessa. In caso di distribuzione perfettamente egualitaria, la curva è una retta con pendenza 45°; più la curva di Lorenz sta al di sotto di questa linea di perfetta uguaglianza, maggiore è la diseguaglianza nella distribuzione. Vedi anche: coefficiente di Gini
	curva di offerta
	Per ogni livello di prezzo, la curva di offerta indica la quantità di output che l’impresa è disposta a produrre.
	curva di Phillips
	Relazione inversa tra il tasso di inflazione e il tasso di disoccupazione.
	debito pubblico
	Corrisponde alla somma di tutti i titoli di Stato emessi nel corso degli anni per finanziare il deficit, al netto di quelli che sono già stati rimborsati.
	debolezza di volontà
	Incapacità di impegnarsi a seguire un certo comportamento (seguire una dieta o ritardare un piacere, per esempio) di cui poi ci si pentirà nel futuro. Si differenzia dall’impazienza perché quest’ultima, pur favorendo i piaceri presenti, non causa necessariamente rimorsi nel futuro.
	deficit pubblico
	Corrisponde alla differenza tra le spese e le entrate dello Stato; si dice che il bilancio dello Stato è in deficit quando le spese superano le entrate. Vedi anche: avanzo pubblico
	deflatore del PIL
	Misura del livello dei prezzi per i beni e servizi prodotti in un’economia. È il rapporto tra il PIL nominale (o a prezzi correnti) e il PIL reale (o a prezzi costanti).
	deflazione
	Diminuzione nel tempo del livello generale dei prezzi. Vedi anche: inflazione
	delocalizzazione
	Lo spostamento di una parte delle attività di un’impresa al di fuori dei confini del Paese in cui opera.
	democrazia
	Sistema politico che idealmente dà a tutti i cittadini lo stesso potere, basato su diritti individuali come la libertà di parola, di associazione e di stampa; la democrazia è caratterizzata da elezioni imparziali a cui tutti i cittadini adulti possono partecipare e dal cui esito dipende la permanenza di un governo o la sua sostituzione con un altro governo.
	deprezzamento
	La riduzione di valore di uno stock di ricchezza nel tempo a causa del suo utilizzo (usura) o del mero trascorrere del tempo (obsolescenza).
	dilemma del prigioniero
	Gioco in cui i payoff associati all’equilibrio in strategie dominanti sono più bassi per ciascun giocatore (e quindi sono anche complessivamente più bassi) di quelli che si otterrebbero se i giocatori scegliessero la strategia non dominante.
	dilemma sociale
	Situazione in cui ogni individuo, nel perseguimento dei propri obiettivi, intraprende autonomamente delle azioni che portano a un risultato inferiore a quello che si sarebbe potuto ottenere se gli individui si fossero accordati su come agire.
	diritti di proprietà
	Protezione legale che conferisce al possessore di un bene il diritto a trarne beneficio, quello di venderlo e quello di escludere gli altri dal suo utilizzo.
	disavanzo commerciale
	Situazione che corrisponde a un saldo negativo della bilancia commerciale (ovvero le importazioni superano le esportazioni). Vedi anche: avanzo commerciale, bilancia commerciale
	disavanzo primario
	Corrisponde alla differenza tra spesa pubblica e entrate pubbliche, quando la prima è calcolata al netto della spesa per interessi sul debito pubblico. Vedi anche: debito pubblico, deficit pubblico
	discriminazione di prezzo
	Strategia di vendita che si basa sull’applicazione di prezzi diversi ad acquirenti diversi, sulla base delle loro caratteristiche o anche solo della quantità acquistata da ciascuno di essi.
	diseconomie di scala
	Si hanno quando, aumentando in una certa proporzione la quantità dei fattori di produzione, il prodotto aumenta meno che proporzionalmente. Vedi anche: economie di scala
	disinflazione
	Diminuzione del tasso di inflazione. Vedi anche: inflazione, deflazione
	disoccupazione
	Stato di una persona che, pur potendo lavorare ed essendo disponibile a farlo, si trova senza lavoro.
	disoccupazione ciclica
	L’aumento della disoccupazione al di sopra del livello di equilibrio, dovuto a un calo della domanda aggregata associato all’andamento del ciclo economico.
	disoccupazione involontaria
	La condizione di chi è senza lavoro, ma preferirebbe essere occupato a un salario e a condizioni di lavoro identiche a quelle dei lavoratori occupati con le sue stesse caratteristiche.
	disponibilità ad accettare
	Il prezzo di riserva di un potenziale venditore, cioè il prezzo minimo a cui sarebbe disposto a vendere un’unità di prodotto. Vedi anche: disponibilità a pagare
	disponibilità a pagare
	Indicatore del valore attribuito da un consumatore a un bene, corrisponde all’ammontare massimo che l’individuo sarebbe disposto a pagare per acquistare un’unità del bene. Vedi anche: disponibilità ad accettare
	distruzione creatrice
	Nome dato da Joseph Schumpeter al processo che fa sì che le  innovazioni spazzino via le tecniche antiquate e le imprese che non riescono ad adattarsi e che quindi non possono competere nel mercato. Secondo lui, il fallimento delle imprese non profittevoli è un processo di creazione perché libera forza lavoro e beni capitali che possono essere usati in nuove combinazioni.
	divisione del lavoro
	Il processo di specializzazione dei lavoratori in mansioni differenti nell’ambito del processo produttivo.
	domanda aggregata
	La somma delle componenti della domanda dei beni e dei servizi prodotti in un’economia (consumi, investimenti, spesa pubblica ed esportazioni nette). Vedi anche: consumo, investimento, spesa pubblica, esportazioni, importazioni
	domanda autonoma
	Componenti della domanda aggregata che non dipendono dal reddito corrente.
	dominanza paretiana
	Si dice che l’allocazione A domina l’allocazione B (e che B è dominata da A) in senso paretiano se un passaggio da B a A comporta un miglioramento nella condizione di almeno uno degli agenti coinvolti, senza che la condizione di nessun altro peggiori. Vedi anche: Pareto-efficiente
	dominata
	Si dice che A domina B (e B è dominato da A) se A è più vantaggioso di B rispetto a tutte le dimensioni considerate. Ad esempio, una tecnica ne domina un’altra se richiede una quantità inferiore di tutti gli input per ottenere una stessa quantità di output.
	eccesso di domanda
	Situazione nella quale, al prezzo corrente, la quantità domandata di un bene è superiore alla quantità offerta.
	eccesso di offerta
	Situazione nella quale, al prezzo corrente, la quantità offerta di un bene è superiore alla quantità domandata.
	economia evolutiva
	Approccio che studia il processo di cambiamento economico, come ad esempio l’innovazione tecnologica, la diffusione di nuove norme sociali e lo sviluppo di nuove istituzioni.
	economie di diversificazione
	Si hanno quando la produzione congiunta di più prodotti da parte della stessa impresa comporta costi inferiori rispetto alla loro produzione separata in imprese distinte.
	economie di rete
	Si hanno quando il valore per i consumatori di un certo bene o servizio prodotto da un’impresa aumenta all’aumentare di coloro che acquistano o utilizzano quel bene o servizio, ad esempio perché i consumatori traggono vantaggio dall’essere connessi tra loro.
	economie di scala
	Si hanno quando, aumentando in una certa proporzione la quantità dei fattori di produzione, il prodotto aumenta più che proporzionalmente. L’effetto delle economie di scala è quello di ridurre il costo medio di produzione. Vedi anche: diseconomie di scala
	effetto disciplinante del salario
	Modello che spiega la fissazione dei salari da parte dei datori di lavoro. Il salario fissato garantisce ai dipendenti una rendita economica (la rendita da occupazione) allo scopo di incentivarli all’impegno a fronte della minaccia di licenziamento. Vedi anche: rendita da occupazione, salari di efficienza
	effetto reddito
	Effetto di un aumento del reddito sulle scelte di consumo (in particolare sul consumo di uno specifico bene), quando teniamo costanti i prezzi e i costi opportunità dei beni oggetto di scelta.
	effetto sostituzione
	Effetto sulle scelte di consumo dovuto a una variazione dei prezzi o dei costi opportunità, nell’ipotesi di mantenere costante il livello di utilità.
	elasticità della domanda
	La riduzione percentuale di domanda dovuta a un aumento di prezzo pari all’1%. L’elasticità della domanda assume valori positivi: quando essa è maggiore di uno diremo che la domanda è elastica, quando è minore di uno che la domanda è inelastica.
	endogeno
	Una variazione o un effetto determinato internamente al modello. Vedi anche: esogeno
	equazione di Fisher
	Equazione che afferma che il tasso di interesse reale è pari alla differenza tra tasso di interesse nominale e inflazione attesa.
	equilibrio
	Una situazione che in un certo modello tende ad autoperpetuarsi, nella quale il valore di una variabile di interesse non cambia a meno che non venga introdotta una forza esterna che altera i dati che descrivono quella situazione nel modello.
	equilibrio concorrenziale
	Un mercato si dice in equilibrio concorrenziale quando tutti i venditori e gli acquirenti sono price-taker, gli scambi avvengono a un unico prezzo (legge del prezzo unico), la quantità offerta corrisponde alla quantità domandata e nessun acquirente può migliorare la propria condizione proponendo un prezzo diverso; in un equilibrio concorrenziale si realizzano tutti i potenziali guadagni dallo scambio. Vedi anche: legge del prezzo unico
	equilibrio di breve periodo
	Equilibrio che permane finché determinate variabili (come il numero di imprese nel mercato) rimangono costanti, ma che ci si aspetta varierà quando tali variabili avranno la possibilità di adattarsi.
	equilibrio di lungo periodo
	Equilibrio raggiunto quando anche alle variabili che erano costanti nel breve periodo (come il numero di imprese nel mercato) viene dato il tempo di variare, man mano che gli individui si adattano alla situazione del mercato.
	equilibrio di Nash
	Un insieme di strategie (una per ogni giocatore), ciascuna delle quali è la risposta ottima di un giocatore alle strategie scelte da tutti gli altri. Una situazione nella quale ciascun giocatore sta facendo meglio che può dato quello che stanno facendo gli altri giocatori.
	equilibrio (di un mercato)
	Lo stato di un mercato nel quale le quantità scambiate e i prezzi non tendono a cambiare, a meno di introdurre una variazione nei costi, nelle preferenze, o in altri fattori che determinano le scelte degli agenti nel mercato.
	equilibrio instabile
	Un equilibrio che, una volta perturbato da un qualsiasi shock, tende a deviare dalla posizione di partenza.
	equilibrio in strategie dominanti
	L’esito di un gioco nel quale ogni giocatore seleziona la sua strategia dominante.
	equilibrio stabile
	Un equilibrio che ha la tendenza a ristabilirsi autonomamente dopo essere stato perturbato da uno shock.
	equità
	Una criterio di valutazione della bontà di un’allocazione basata su un’idea di giustizia.
	equità procedurale
	Criterio di valutazione della bontà di un esito sulla base del processo attraverso il quale esso è stato raggiunto.
	equità sostanziale
	Criterio di valutazione della bontà di un esito sulla base delle sue caratteristiche, a prescindere da come è stato raggiunto.
	equity
	Ciò che chi intraprende un progetto o un’attività vi investe personalmente. Nel bilancio di un’impresa corrisponde al patrimonio netto. Vedi anche: patrimonio netto
	escludibilità
	Quando è possibile escludere qualcuno dall’accesso o dall’utilizzo di un bene. L’escludibilità è necessaria per condizionare l’accesso a un bene o risorsa al pagamento di un prezzo.
	esclusione dal credito
	Condizione degli individui che non possono prendere denaro in prestito a nessuna condizione. Vedi anche: accesso limitato al credito
	esogeno
	Qualcosa che è determinato all’esterno del modello e non è il risultato del modello stesso. Vedi anche: endogeno
	esperimento naturale
	Uno studio empirico che sfrutta l’esistenza di un gruppo controllo determinatosi per effetto di condizioni naturali o storiche. Le differenze nelle legislazioni, nelle politiche, nel clima o in altri fenomeni offrono la possibilità di analizzare gruppi o popolazioni diverse come se fossero parte di un esperimento. La validità di questi studi dipende dal presupposto che la suddivisione dei soggetti nel gruppo di controllo sia casuale.
	esportazioni
	Beni e servizi prodotti in una nazione e acquistati da famiglie, imprese e governi in altre nazioni.
	esternalità
	Effetto positivo o negativo, dovuto a una decisione di produzione, consumo o altro, su una terza persona che non è inclusa nel contratto come destinatario di tale effetto. Viene chiamata anche effetto esterno perché si tratta di una conseguenza che è esterna rispetto al contratto. Vedi anche: contratto incompleto, fallimento del mercato
	euforia irrazionale
	Processo che porta alla sopravvalutazione di un titolo. Questa espressione fu usata per la prima volta nel 1996 dall’allora capo dell’US Federal Reserve Board, Alan Greenspan, e venne successivamente divulgata dall’economista Robert Shiller.
	fallacia di composizione
	L’idea errata che ciò che è vero per una parte (ad esempio una singola famiglia) debba essere vero anche per il tutto (l’economia nel suo complesso). Vedi anche: paradosso del risparmio
	fallimento del mercato
	Si dice di una situazione nella quale il mercato alloca le risorse in maniera non Pareto-efficiente.
	fattore di produzione
	Una risorsa utilizzata nel processo produttivo. Sono fattori di produzione: il lavoro, i macchinari e impianti (cioè il capitale), la terra e gli altri input necessari alla produzione.
	feedback negativo
	Si ha quando una variazione iniziale delle condizioni mette in moto forze che tendono a smorzarla. Vedi anche: feedback positivo
	feedback positivo
	Si ha quando una variazione iniziale delle condizioni mette in moto forze che tendono ad amplificarla. Vedi anche: feedback negativo
	flusso
	Una grandezza misurata in rapporto a un intervallo di tempo, come il reddito annuo o il salario orario.
	forza lavoro
	L’insieme di coloro che, essendo parte della popolazione in età lavorativa, sono occupati, o cercano un’occupazione, al di fuori del lavoro domestico. La forza lavoro include gli occupati e i disoccupati. Vedi anche: tasso di disoccupazione, tasso di occupazione, tasso di attività
	free rider
	Letteralmente è chi fa un giro o una corsa a sbafo. In economia indica colui che beneficia dal contributo dato da altri individui a un progetto cooperativo, senza però contribuire in prima persona; quindi chi gode di un bene pubblico senza contribuire al suo finanziamento.
	frontiera possibile
	La curva che unisce i punti che rappresentano la quantità massima di un bene ottenibile per ogni data quantità dell’altro bene. Vedi anche: insieme possibile
	funzione concava
	Una funzione è concava se, presi due punti qualsiasi sulla curva che la rappresenta, il segmento che li unisce sta interamente al di sopra della curva stessa (una funzione è convessa se il segmento è interamente al di sotto della curva).
	funzione del consumo aggregato
	Funzione che mette in relazione il livello di spesa per i consumi dell’intera economia con altre variabili. Nel modello del moltiplicatore, tali variabili sono il reddito disponibile e il consumo autonomo. Vedi anche: reddito disponibile, consumo autonomo
	funzione dell’investimento aggregato
	Equazione che mette in relazione la spesa per investimenti dell’economia con altre variabili, come il tasso di interesse e i profitti attesi. Vedi anche: tasso di interesse
	funzione di produzione
	Funzione che esprime la relazione tra quantità di fattori produttivi (input) utilizzati e quantità di prodotto ottenuto (output). La funzione descrive le diverse tecniche disponibili per produrre un certo bene.
	gap di contrattazione
	Differenza tra il salario reale che le imprese desiderano offrire ai dipendenti per incentivarli a lavorare, e il salario reale compatibile con il markup che massimizza i profitti dell’impresa, dato il livello di concorrenza.
	garanzia patrimoniale
	Bene che un debitore promette al creditore come garanzia per il debito. Se il debitore non riuscisse a ripagare il debito, il creditore diventa proprietario del bene dato in garanzia.
	general purpose
	Si dice di una tecnologia o innovazione tecnologica che trova applicazione in molteplici settori, dando vita a ulteriori innovazioni. L’elettricità e le tecnologie dell’informazione e della comunicazione sono due esempi di tecnologia general purpose.
	gioco
	Modello utilizzato per rappresentare l’interazione strategica tra più soggetti (detti giocatori); specifica le strategie possibili, l’informazione disponibile ai giocatori e i payoff che questi possono ottenere dall’interazione in funzione di ciascuna combinazione di strategie. Vedi anche: teoria dei giochi
	gioco a somma zero
	Gioco nel quale, per ogni combinazione di strategie selezionabile, i payoff positivi e negativi dei partecipanti sommano a zero. In un gioco a somma zero il guadagno di un giocatore corrisponde alla perdita degli altri.
	gioco di coordinamento
	Gioco caratterizzato dalla presenza di (almeno) due possibili equilibri di Nash, di cui spesso uno è superiore all’altro in senso paretiano.
	gioco sequenziale
	Gioco nel quale i giocatori scelgono la propria strategia in successione, per cui un giocatore prima di scegliere può osservare le strategie selezionate da chi lo ha preceduto. Un esempio è il gioco dell’ultimatum.
	gioco simultaneo
	Un gioco in cui tutti i giocatori scelgono la propria strategia contemporaneamente. Un esempio è il dilemma del prigioniero.
	Grande depressione
	Periodo di caduta drastica e prolungata della produzione e dell’occupazione, negli anni Trenta del XX secolo, originato dalla crisi del 1929.
	Grande moderazione
	Periodo tra gli anni Ottanta e la crisi finanziaria del 2008, caratterizzato, nelle economie avanzate, da una scarsa volatilità della produzione e del reddito. Il nome ‘Grande moderazione’ fu suggerito dagli economisti James Stock e Mark Watson e reso popolare dall’allora presidente della Federal Reserve, Ben Bernanke.
	guadagni dallo scambio
	La differenza tra quanto i partecipanti a uno scambio complessivamente ottengono realizzando lo scambio rispetto a quanto avrebbe ottenuto se lo scambio non avesse avuto luogo. Vedi anche: rendita economica
	importazioni
	Beni e servizi acquistati da famiglie, imprese e settore pubblico in una nazione e prodotti in altre nazioni.
	imposta pigouviana
	Imposta applicata sulle attività che generano un’esternalità negativa, al fine di disincentivarle, così da raggiungere un’allocazione più efficiente. Vedi anche: esternalità, sussidio pigouviano
	imprenditore
	Una persona che crea o che sfrutta prima degli altri tecniche e forme organizzative innovative o altre opportunità offerte dal mercato.
	impresa
	Organizzazione economia nella quale i proprietari di beni capitali impiegano forza lavoro per produrre beni e servizi da vendere sul mercato con lo scopo di trarne un profitto.
	impresa cooperativa
	Impresa interamente o quasi interamente di proprietà dei lavoratori, i quali assumono e licenziano i manager.
	incentivi
	Ricompense o sanzioni economiche che influenzano i benefici e i costi associati a corsi di azione alternativi.
	incidenza di un’imposta
	L’effetto economico di un’imposta; chi è legalmente tenuto a versare l’imposta non coincide con chi ne sopporta effettivamente il costo.
	indice dei prezzi al consumo (IPC)
	Misura del livello generale dei prezzi che i consumatori devono pagare per i beni e i servizi, incluse le imposte sui consumi.
	inflation targeting
	Regime di politica monetaria nel quale la banca centrale modifica i tassi di interesse in modo da influenzare la domanda aggregata, con lo scopo di mantenere l’economia vicina a un livello di inflazione predeterminato.
	inflazione
	Aumento del livello generale dei prezzi nell’economia in un certo periodo di tempo, solitamente un anno. Vedi anche: deflazione, disinflazione
	inflazione attesa
	Il tasso di inflazione che gli agenti che fissano salari e prezzi si aspettano per il periodo successivo. Vedi anche: inflazione
	inflazione salariale
	Aumento del salario nominale in un certo periodo di tempo, solitamente un anno. Vedi anche: salario nominale
	informazione nascosta
	Il problema dell’informazione nascosta emerge quando alcune caratteristiche di quanto è scambiato o altri aspetti della transazione  sono noti solo ad alcuni degli individui coinvolti. Ad esempio, un individuo che acquista un’assicurazione sanitaria è consapevole del proprio stato di salute, ma la compagnia assicurativa non lo può conoscere con certezza. Vedi anche: asimmetria informativa, azione nascosta, selezione avversa
	informazione verificabile
	Informazione che può essere utilizzata per garantire l’adempimento di un contratto. Vedi anche: contratto incompleto
	insieme possibile
	L’insieme di tutte le combinazioni di beni tra le quali un individuo può scegliere, tenendo conto dei vincoli cui è soggetto (economici, fisici, ecc.). Vedi anche: frontiera possibile
	insolvenza
	Un soggetto è insolvente quando il valore delle sue passività supera quello delle attività.
	intensità di capitale
	La quantità di beni capitali per ciascun lavoratore.
	interazione strategica
	Un’interazione sociale nella quale i partecipanti sono consapevoli delle conseguenze che le proprie azioni hanno sugli altri individui (e delle conseguenze che hanno le azioni degli altri su di loro).
	interazioni sociali
	Situazioni nelle quali le decisioni individuali influenzano il benessere altrui oltre che il proprio.
	investimento
	L’acquisto di un bene capitale, come un impianto o un edificio. Nell’aggregato, è la spesa complessiva per beni capitali di nuova produzione (macchinari, attrezzature), inclusi gli immobili di nuova costruzione.
	istituzioni
	Sono le leggi e le regole informali che disciplinano le interazioni sociali tra le persone e tra le persone e la biosfera, talvolta anche chiamate regole del gioco.
	lato corto
	Quando le transazioni che si desidera effettuare su un lato del mercato (domanda o offerta) sono in numero inferiore a quelle desiderate dall’altro lato, il primo è detto ‘lato corto’ del mercato. Poiché tipicamente ci sono più lavoratori che cercano lavoro che posti di lavoro disponibili, i datori di lavoro sono sul lato corto del mercato del lavoro. Vedi anche: lato domanda, lato offerta
	lato domanda
	In un mercato, gli individui che offrono denaro in cambio di beni o servizi (per esempio, chi acquista pane).
	lato offerta
	In un mercato, gli individui che offrono un bene o servizio in cambio di denaro (per esempio, chi vende pane).
	lavoro subordinato
	Rapporto di lavoro che prevede che il lavoratore sia pagato in base al tempo che trascorre lavorando per il proprio datore di lavoro, accettandone l’autorità.
	legge del prezzo unico
	È soddisfatta quando tutti i compratori e tutti i venditori scambiano un bene allo stesso prezzo. Se il bene fosse venduto a prezzi diversi, qualcuno potrebbe acquistarlo al prezzo più basso e rivenderlo a quello più alto. Vedi anche: arbitraggio
	legge di Okun
	Regolarità empirica per la quale al diminuire del tasso di crescita del PIL aumenta il tasso di disoccupazione. Vedi anche: coefficiente di Okun
	legislazione a tutela dell’occupazione
	Norme che rendono più costoso o difficile il licenziamento dei lavoratori.
	leverage
	Corrisponde al rapporto tra il valore delle attività e il patrimonio netto.
	libro ordini
	Tabella contenente gli ordini limite emessi dai compratori e dai venditori ma non ancora evasi.
	liquidità
	Misura della facilità con la quale un investimento finanziario può essere venduto o acquistato a un prezzo prevedibile.
	livello di sussistenza
	Il livello di standard di vita (misurato come quantità di beni consumati o come reddito) che fa sì che una popolazione non cresca e non si riduca nel tempo.
	lungo periodo
	Il termine non si riferisce a un periodo di una specifica ‘lunga’ durata, ma a un orizzonte temporale durante il quale la maggior parte delle variabili sono trattate come endogene. Una curva di costo di lungo periodo, ad esempio, si riferisce ai costi che l’impresa sostiene quando può variare le quantità di tutti gli input, compresi i beni capitali; le tecniche disponibili e le istituzioni invece si continuano a considerare esogene. Vedi anche: tecnica, istituzioni, breve periodo, medio periodo
	male pubblico
	L’equivalente negativo di un bene pubblico. È non rivale, nel senso che il consumo del male pubblico da parte di un individuo non limita il consumo dello stesso male pubblico da parte di altri.
	margine di profitto
	La differenza tra prezzo e costo marginale.
	markup
	Il rapporto tra il margine di profitto (differenza tra prezzo e costo marginale) e il prezzo. Per un’impresa che massimizza il profitto, è inversamente proporzionale all’elasticità della domanda del bene prodotto. Vedi anche: margine di profitto
	matching nel mercato del lavoro
	Le modalità con le quali avviene l’incontro tra chi offre e chi domanda lavoro.
	medio periodo
	Il termine non si riferisce a un periodo di tempo di una specifica ‘media’ durata, ma a un orizzonte temporale durante il quale sono considerate esogeni rispetto al modello il valore totale dei beni capitali, le tecniche e le istituzioni, mentre le altre variabili (produzione, occupazione, prezzi e salari) sono trattate come endogene. Vedi anche: beni capitali, tecnica, istituzioni, breve periodo, lungo periodo
	mercati
	Un modo in cui le persone possono scambiarsi beni e servizi attraverso scambi che sono reciproci (al contrario dei regali), avvengono su base volontaria per beneficio mutuo (al contrario del furto, o della tassazione), il quale è spesso impersonale (al contrario degli scambi tra amici o familiari).
	mercati mancanti
	Mercati nei quali sarebbe mutuamente vantaggioso realizzare scambi, ma che non esistono, ad esempio a causa di problemi di asimmetria informativa o non verificabile.
	mercato del lavoro
	Un mercato nel quale i datori di lavoro offrono un salario a chi è disposto a lavorare alle loro dipendenze. In quanto domandano lavoro, i datori di lavoro rappresentano il lato domanda, mentre i lavoratori rappresentano il lato offerta di questo mercato.
	mercato monopolistico
	 Vedi: monopolio
	mercato primario
	 Vedi anche: mercato secondario e primario
	mercato secondario e primario
	Il mercato primario è quello dove beni o titoli finanziari vengono venduti per la prima volta. Per esempio, la vendita iniziale di titoli di una società ad un investitore (anche nota come offerta pubblica iniziale, o IPO - initial public offering) avviene sul mercato primario e la successiva compravendita di detti titoli in borsa avviene sul mercato secondario. Questi termini vengono utilizzati anche per fare riferimento alla vendita di biglietti (mercato primario) e ai loro successivi scambi che avvengono sul mercato secondario.
	miglioramento paretiano
	Un cambiamento dal quale almeno un individuo trae beneficio senza che peggiori la condizione degli altri individui.
	moltiplicatore
	Meccanismo attraverso il quale una variazione della spesa autonoma determina, attraverso effetti diretti e indiretti, un aumento del livello di produzione aggregata. Con il termine moltiplicatore si indica anche il rapporto tra la dimensione della variazione finale della produzione aggregata e quella dell’aumento iniziale della spesa autonoma. Vedi anche: moltiplicatore fiscale
	moltiplicatore fiscale
	La variazione totale (diretta e indiretta) dell’output, causata da una variazione della spesa pubblica autonoma. Vedi anche: stimolo fiscale, politica fiscale, domanda aggregata
	momentum trading
	Strategia di scambio di azioni che si basa sull’idea che le nuove informazioni non vengano istantaneamente incorporate nei prezzi, che quindi mostrano una correlazione positiva nel breve periodo.
	moneta
	Indichiamo come moneta qualcosa che facilità gli scambi (un mezzo di pagamento) rappresentato da banconote, depositi bancari e qualsiasi altra cosa utilizzabile per l’acquisto di beni e servizi, che viene accettata come pagamento perché chi la accetta potrà impiegarla per lo stesso scopo. Quest’ultimo ‘perché’ è importante, in quanto distingue lo scambio effettuato tramite moneta dal baratto, nel quale i beni sono scambiati tra loro direttamente.
	moneta bancaria
	Moneta in forma di depositi bancari creata dalle banche quando erogano credito a famiglie e imprese.
	monopolio
	Si ha un monopolio quando un’impresa è l’unica a vendere un prodotto per il quale non esistono sostituti stretti. Un mercato monopolistico è un mercato con un solo venditore. Vedi anche: potere di mercato, monopolio naturale, mercato monopolistico
	monopolio naturale
	Un’industria nella quale la produzione è caratterizzato da una curva di costo medio di lungo periodo decrescente, tale da non rendere sostenibile  la concorrenza tra più imprese nel mercato.
	mutuo
	Contratto che permette a una famiglia o a un’impresa di prendere in prestito una quantità di denaro per acquistare un bene senza pagarne l’intero prezzo al momento dell’acquisto. Chi accende un mutuo si impegna a ripagare il debito e gli interessi nell’arco di un certo numero di anni. Il debito è spesso concesso dietro garanzia patrimoniale (ad esempio mediante ipoteca sull’immobile acquistato). Vedi anche: garanzia patrimoniale
	norma sociale
	Un tacito accordo, condiviso dalla maggior parte dei membri di una collettività, sulle azioni da intraprendere quando il comportamento di qualcuno ha conseguenze per gli altri.
	obbligazione
	Un titolo finanziario che comporta la promessa da parte dell’emittente di versare al detentore somme di denaro predeterminate in un certo arco di tempo.
	offerta minima accettabile
	Nel gioco dell’ultimatum, l’offerta più bassa fatta dal Proponente che non viene rifiutata dal Rispondente. Questa locuzione si usa spesso nell’ambito di una contrattazione, per indicare l’offerta più svantaggiosa tra quelle che una delle parti considera accettabili.
	oligopolistico
	Un mercato si dice oligopolistico se vi opera un numero ristretto di venditori, ognuno dei quali gode di un certo potere di mercato.
	opzione di riserva
	La migliore alternativa all’opzione disponibile nell’ambito di una transazione. Vedi anche: prezzo di riserva
	ordine limite
	Annuncio di disponibilità a comprare o vendere un titolo in una certa quantità a un certo prezzo.
	ottimizzazione vincolata
	Situazione nella quale un decisore sceglie il valore di una o più variabili per raggiungere al meglio un certo scopo (per esempio massimizzare i profitti), in presenza di un vincolo che limita l’insieme possibile (per esempio la curva di domanda).
	paradosso del risparmio
	Un individuo che consuma di meno risparmia di più, ma se tutti gli individui consumassero di meno il risparmio aggregato potrebbe diminuire invece di aumentare. Poiché la riduzione dei consumi riduce la domanda aggregata e quindi la produzione e il reddito, il tentativo di aumentare i risparmi è vano se l’aumento della propensione a risparmiare non è accompagnato da un aumento degli investimenti (o di un’altra componente della domanda aggregata, come la spesa pubblica). Vedi anche: fallacia di composizione
	Pareto-efficiente
	Lo è un’allocazione se nessun’altra allocazione possibile può migliorare la condizione di un individuo senza peggiorare quella di un altro, cioè se nessun’altra allocazione possibile la domina.
	parità di potere d’acquisto (PPA)
	Un indice che, eventualmente correggendo il rapporto indicato dal tasso di cambio, permette di confrontare i prezzi in paesi diversi tenendo conto delle quantità di beni acquistabili. Vedi anche: prezzi costanti
	patrimonio netto
	Differenza tra attività e passività. Vedi anche: stato patrimoniale
	payoff
	In un gioco, ciò che un giocatore ottiene dall’interazione con gli altri giocatori.
	perdita secca
	La perdita di surplus totale dovuta al fatto che non è stata selezionata un’allocazione Pareto-efficiente.
	politica fiscale
	Variazioni nel livello delle imposte o della spesa pubblica realizzate allo scopo di stabilizzare l’economia. Vedi anche: stimolo fiscale, moltiplicatore fiscale, domanda aggregata
	politica monetaria
	Azioni intraprese dalla banca centrale (o dal governo attraverso di essa) per influenzare il livello dell’attività economica attraverso la variazione dei tassi di interesse o del prezzo dei titoli finanziari.
	politiche per la concorrenza
	L’insieme delle iniziative e delle norme che mirano a limitare il potere di mercato derivante dalle posizioni di monopolio e a prevenire la formazione di cartelli.
	politiche protezionistiche
	Misure attuate da uno Stato per limitare le importazioni al fine di proteggere le industrie locali dalla concorrenza estera. Possono consistere in imposte o limiti quantitativi sui beni importati.
	popolazione inattiva
	La parte di popolazione in età lavorativa che non è né occupata né alla ricerca di un’occupazione. Un genitore che non lavora per accudire i figli, ad esempio, è classificato come parte della popolazione inattiva.
	popolazione in età lavorativa
	Una convenzione statistica che solitamente indica le persone che in un certo Paese hanno un’età compresa tra 15 e 64 anni.
	potere
	La capacità di un individuo di ottenere, spesso attraverso l’imposizione o la minaccia di sanzioni, ciò che desidera quando questo contrasta con le intenzioni degli altri.
	potere di mercato
	Capacità di un’impresa di fissare un prezzo alto per il proprio prodotto senza doversi adeguare al prezzo dei concorrenti, agendo quindi da price-setter invece che da price-taker.
	potere negoziale
	Il vantaggio di cui gode una parte rispetto alle altre, che le consente di assicurarsi una porzione maggiore delle rendite economiche generate da un’interazione (ad esempio una contrattazione).
	preferenze
	Il modo in cui ordiniamo tra loro un insieme di possibili esiti, in base al fatto che li riteniamo più o meno desiderabili.
	preferenze rivelate
	Un modo per dedurre le preferenze di un soggetto a partire dalle scelte effettuata e dalle azioni intraprese sulla base di esse. Vedi anche: preferenze
	preferenze sociali
	Preferenze che attribuiscono un valore anche al benessere degli altri individui, anche quando ciò comporta un minore guadagno individuale. Vedi anche: preferenze
	prezzi costanti
	Prezzi corretti per tenere conto delle variazioni nel livello dei prezzi, facendo in modo che uno stesso prezzo in diversi momenti corrisponda al medesimo potere d’acquisto. Vedi anche: parità di potere d’acquisto (PPA)
	prezzo di equilibrio
	Il prezzo che garantisce l’eguaglianza tra domanda e offerta in un mercato. Vedi anche: equilibrio (di un mercato)
	prezzo di riserva
	Il prezzo minimo al quale un individuo è disposto a vendere un bene (l’opzione di riserva per il venditore è restare in possesso del bene). Vedi anche: opzione di riserva
	prezzo relativo
	Prezzo di un bene o servizio rispetto al prezzo di un altro bene o servizio (è espresso solitamente come un rapporto).
	price-taker
	Si dice di un consumatore o un produttore che non può trarre vantaggio dall’offrire o dal richiedere un prezzo diverso da quello prevalente sul mercato, definito dall’equilibrio concorrenziale. Chi è price-taker non ha il potere di influenzare il prezzo di mercato.
	prociclico
	Tendenza a muoversi, nell’ambito del ciclo economico, nella stessa direzione della produzione aggregata e dell’occupazione. Vedi anche: anticiclico
	prodotto differenziato
	Il prodotto di un’impresa è differenziato quando ha caratteristiche uniche rispetto ai prodotti delle imprese concorrenti.
	prodotto interno lordo (PIL)
	Misura il valore di mercato della produzione di beni finali e servizi di un’economia in un certo arco temporale (solitamente un anno). La produzione di beni intermedi che servono come input per la produzione di beni finali non viene calcolata per evitare errori di doppio conteggio.
	produttività del lavoro
	Produzione totale divisa per il numero di ore di lavoro o altra misura della quantità di lavoro.
	produttività marginale
	L’ammontare addizionale di produzione che si ottiene aumentando di un’unità la quantità di uno specifico input mentre si mantiene costante quella di tutti gli altri.
	produttività media
	La produzione totale divisa per la quantità di uno specifico input, per esempio la quantità di lavoro, misurata dal numero di lavoratori o dalle ore di lavoro.
	produttività media del lavoro decrescente
	Situazione nella quale, all’aumentare dell’impiego di lavoro in un processo produttivo, la produttività media del lavoro si riduce.
	produzione aggregata
	La produzione totale di un’economia in un certo arco temporale (solitamente un anno).
	profitto economico
	La differenza tra i ricavi totali di un’impresa e i suoi costi totali, questi ultimi comprensivi del costo opportunità del capitale
	profitto normale
	Livello dei profitti pari al costo opportunità del capitale. Un’impresa i cui profitti sono pari al profitto normale consegue un profitto economico pari a zero. Vedi anche: profitto economico, costo opportunità del capitale
	progresso tecnico
	Un cambiamento nelle tecniche disponibili che permette di ottenere una certa quantità di prodotto utilizzando una quantità minore di input (lavoro, macchinari, terreno, energia, tempo).
	propensione marginale al consumo
	Variazione nella spesa per consumi determinata da un aumento unitario del reddito disponibile.
	propensione marginale all’importazione
	Variazione nelle importazioni dovuta a un aumento unitario del reddito totale.
	proprietà privata
	Un oggetto si definisce proprietà privata se l’individuo che lo possiede può escluderne gli altri, può beneficiare del suo utilizzo e può scambiarlo con altri. Vedi anche: diritto di proprietà
	pura impazienza
	Caratteristica di chi dà più valore a un aumento del consumo corrente rispetto a un aumento di pari entità del consumo futuro, quando il livello di consumo è uguale nel presente e nel futuro. Può dipendere anche da miopia o da mancanza di autodisciplina.
	quantitative easing (QE)
	L’acquisto da parte di una banca centrale di titoli finanziari, con lo scopo di ridurre i tassi di interesse su quegli stessi titoli. Vi si può ricorrere quando la politica monetaria tradizionale si rivela inefficace perché il tasso di interesse di riferimento ha raggiunto il limite inferiore (zero lower bound). Vedi anche: zero lower bound
	razionamento
	Modalità di allocazione di un bene o una risorsa diversa dal prezzo (ad esempio, attraverso una coda o una lotteria).
	razionamento del credito
	Situazione che si verifica quando chi ha meno ricchezza prende a prestito a condizioni meno favorevoli di quelle applicate a chi ha più ricchezza.
	recessione
	L’US National Bureau of Economic Research la definisce come un periodo nel quale la produzione aggregata di un’economia si riduce. Alternativamente si può definire come un periodo nel quale, benché l’economia stia crescendo, il livello di produzione è inferiore al livello potenziale o ‘normale’. Il problema di questa seconda definizione è che il concetto di livello ‘normale’ è controverso.
	reciprocità
	Un comportamento ispirato a reciprocità è quello di un individuo che aiuta o si comporta bene con un altro individuo se e solo se l’altro lo aiuta e si comporta bene con lui.
	reddito
	L’ammontare ricevuto in un certo periodo di tempo (come un anno) sotto forma di salari e stipendi, profitti, interessi, rendite o altro. Si tratta della somma massima che un individuo può consumare senza intaccare la propria ricchezza. Vedi anche: reddito disponibile
	reddito disponibile
	Il reddito di un individuo o di una famiglia effettivamente disponibile per i consumi, dunque comprensivo dei trasferimenti ricevuti dallo Stato e al netto delle imposte ad esso versate.
	reddito netto
	Reddito al netto del deprezzamento. Vedi anche: reddito, deprezzamento
	relazione principale-agente
	Relazione asimmetrica tra due soggetti caratterizzata dal fatto che il primo (principale) trae beneficio da un’azione o un attributo del secondo (agente) che l’informazione del principale non consente di ottenere in un contratto completo. Vedi anche: contratto incompleto
	rendimenti decrescenti
	Quando l’aumento di output ottenuto con un’unità addizionale di un input è inferiore a quello ottenuto con l’unità addizionale di input precedente.
	rendimenti di scala costanti
	Si hanno quando, aumentando nella stessa proporzione tutti gli input, il prodotto aumenta in proporzione maggiore (ad esempio raddoppiando gli input il prodotto aumenta di più del doppio). È una delle ragioni per le quali il costo medio può essere decrescente.
	rendimenti marginali del consumo decrescenti
	Descrivono il fatto che, maggiore è il livello di consumo di un individuo, minore è il valore che egli associa a un aumento unitario del suo livello di consumo.
	rendimento
	Il tasso implicito che ottiene chi compra un titolo al suo prezzo di mercato.
	rendita da disequilibrio
	Rendita economica che si ottiene quando un mercato non è in equilibrio, per esempio se c’è eccesso di domanda o di offerta per un certo bene o servizio.
	rendita da innovazione
	La differenza tra i profitti ottenuti da un’impresa che innova introducendo una nuova tecnica, forma organizzativa o strategia di marketing e il costo opportunità del capitale.
	rendita da occupazione
	La rendita economica che un lavoratore ottiene quando il beneficio netto derivante dall’essere occupato è maggiore del beneficio netto della sua opzione di riserva (cioè l’essere disoccupato).
	rendita di equilibrio
	Rendita presente in un mercato in equilibrio.
	rendita economica
	La ottiene un individuo che riceve un pagamento o un altro tipo di remunerazione superiore a quanto avrebbe ricevuto nella migliore alternativa alla situazione corrente (cioè scegliendo l’opzione di riserva). Vedi anche: opzione di riserva
	rendita monopolistica
	Il profitto economico generato dalla mancanza di concorrenza nel mercato del bene o servizio prodotto dall’impresa. Vedi anche: profitto economico
	retta di isocosto
	Una retta che rappresenta tutte le combinazioni di input che comportano lo stesso costo per un produttore.
	retta di regressione lineare
	La retta che realizza la migliore interpolazione di un insieme di dati.
	ricavo marginale
	La differenza in ricavo che si ottiene aumentando la produzione di una unità.
	ricchezza
	L’insieme delle cose possedute da una persona. Include il valore di mercato di case, automobili, terreni, edifici, attrezzature o altri beni capitali posseduti, uniti agli investimenti finanziari come azioni o obbligazioni. Al totale si sottraggono i debiti, ad esempio un mutuo, e si aggiungono i crediti.
	ricchezza obiettivo
	Il livello di ricchezza che una famiglia ambisce a raggiungere, in base ai propri obiettivi o alle proprie preferenze e alle aspettative sul futuro. Assumiamo che le famiglie cerchino di mantenere costante questo livello di ricchezza, anche a fronte di cambiamenti nella propria situazione economica.
	ricerca e sviluppo
	La spesa che un ente pubblico o privato effettua al fine di individuare nuovi metodi di produzione, nuovi prodotti, o di realizzare altre innovazioni utili dal punto di vista economico.
	rischio di credito
	Il rischio che un prestito non venga restituito.
	rischio di espropriazione
	Il rischio che un bene o un’attività patrimoniale sia sottratto al suo proprietario dallo Stato o da un altro soggetto
	rischio di liquidità
	Il rischio che non sia possibile convertire in denaro liquido un titolo con rapidità sufficiente a evitare una perdita finanziaria.
	rischio idiosincratico
	Il rischio che minaccia solo un numero ristretto di attività patrimoniali. Gli investitori possono eliminare quasi del tutto la propria esposizione a questo rischio diversificando i propri investimenti.
	rischio sistematico
	Il rischio che minaccia tutto il mercato, cosicché è impossibile per gli investitori difendersi diversificando i propri investimenti.
	rischio sistemico
	Il rischio che minaccia l’intero sistema finanziario.
	risparmio precauzionale
	L’aumento dei risparmi finalizzato ad aumentare la propria ricchezza fino al livello di ricchezza obiettivo. Vedi anche: ricchezza obiettivo
	risposta ottima
	In teoria dei giochi la riposta ottima è la strategia che garantisce a un giocatore il payoff più alto date le strategie selezionate dagli altri giocatori.
	rivalità
	Si ha quando gli individui sono in competizione per l’utilizzo di un bene o di un servizio, per cui l’utilizzo del bene da parte di un individuo ne preclude o riduce la possibilità di utilizzo da parte degli altri. Vedi anche: bene pubblico, bene rivale
	rivoluzione capitalista
	Il verificarsi di repentine innovazioni tecnologiche unite alla progressiva affermazione di un nuovo sistema economico.
	Rivoluzione industriale
	Nome dato all’insieme di avanzamenti tecnologici e innovazioni organizzative che iniziarono in Inghilterra nel XVIII secolo e trasformarono un sistema di produzione agricolo e artigianale in un’economia industriale.
	saggio marginale di sostituzione (SMS)
	Il tasso al quale una persona è disposta a scambiare due beni. Corrisponde all’inclinazione della curva d’indifferenza in quel punto. Vedi anche: saggio marginale di trasformazione (SMT)
	saggio marginale di trasformazione (SMT)
	La quantità di un certo bene a cui dobbiamo rinunciare per acquisire un’unità addizionale di un altro bene. Corrisponde all’inclinazione della frontiera possibile in ogni punto. Vedi anche: saggio marginale di sostituzione (SMS)
	salari di efficienza
	Il nome dato ai salari pagati dai datori di lavoro che superano il salario di riserva del lavoratore, allo scopo di indurlo a fornire un livello di impegno superiore a quello che sceglierebbe altrimenti. Vedi anche: effetto disciplinante del salario, rendita da occupazione
	salario di riserva
	Il reddito che un lavoratore otterrebbe nel caso in cui non avesse l’attuale occupazione, pari quindi al salario che otterrebbe nella migliore occupazione alternativa o al sussidio di disoccupazione.
	salario nominale
	La remunerazione ricevuta in cambio del proprio lavoro, espressa in unità di una specifica valuta. Vedi anche: salario reale
	salario reale
	Il salario nominale corretto tenendo in considerazione la quantità di beni e servizi acquistabili. Considera quindi l’effetto di una variazione del livello dei prezzi tra un periodo e l’altro. Vedi anche: salario nominale
	scala logaritmica
	Scala di misura di una quantità che si basa sulla funzione logaritmica. La funzione logaritmica converte un rapporto in una differenza: log (a/b) = log a – log b. Questa proprietà si rivela molto utile per confrontare tassi di crescita: se ad esempio il reddito nazionale raddoppia da 50 a 100 in un’economia povera e da 1.000 a 2.000 in un’economia ricca, sulla scala logaritmica la differenza sarà la stessa. Su una scala logaritmica, l’andamento di una variabile che cresce a tasso costante è rappresentato da una retta.
	scarsità
	Caratteristica di un bene cui si attribuisce un valore e la cui acquisizione comporta un costo opportunità.
	scienza economica
	Lo studio di come le persone interagiscono tra di loro e con l’ambiente circostante per provvedere al proprio sostentamento, e come tali modalità di interazione cambiano nel tempo.
	scorte
	Beni che un’impresa detiene prima di venderli o usarli, incluse le materie prime, i semilavorati e i prodotti finiti e destinati alla vendita.
	selezione avversa
	Il problema che si verifica in uno scambio quando le condizioni offerte da una parte spingono alcune delle controparti ad abbandonare il mercato. Un esempio è il problema dell’asimmetria informativa nei contratti assicurativi: se è il premio è alto, ad assicurarsi saranno solo le persone che prevedono di ammalarsi. Ma se l’assicuratore anticipa questo effetto di selezione, fisserà il premio a un livello ancora più alto. Ci si riferisce alla selezione avversa anche come problema di informazione nascosta, per distinguerla dal problema dell’azione nascosta che caratterizza l’azzardo morale. Vedi anche: contratto incompleto, azzardo morale, asimmetria informativa
	separazione tra proprietà e controllo
	La caratteristica di alcune imprese nelle quali i manager non sono anche proprietari di azioni.
	shock
	Una variazione esogena di uno o più dati in un modello.
	shock di domanda
	Una variazione inattesa della domanda aggregata, come un aumento o una riduzione del consumo autonomo, dell’investimento o delle esportazioni nette.
	shock di offerta
	Una variazione inattesa sul lato dell’offerta, come una variazione del prezzo delle materie prime (es. il petrolio) o un miglioramento tecnologico.
	sindacato
	Un’organizzazione formata principalmente da lavoratori dipendenti, si occupa di negoziare i salari e le condizioni di lavoro dei suoi membri.
	sindacato inclusivo
	Un sindacato che, rappresentando una pluralità di imprese o di settori, tiene conto degli effetti di un aumento salariale sull’andamento dell’occupazione nell’economia nel suo insieme nel lungo periodo.
	sistema economico
	Un modo di organizzare l’economia peculiare per le istituzioni che ne stanno alla base. Alcuni sistemi economici nel passato e nel presente sono stati: le economie pianificate centralmente (ad esempio l’Unione Sovietica nel XX secolo), il feudalismo (ad esempio gran parte dell’Europa durante il Medioevo), lo schiavismo (ad esempio le economie degli Stati Uniti del Sud e le piantagioni caraibiche prima dell’abolizione della schiavitù nel XIX secolo) e il capitalismo (la maggior parte delle economie del mondo odierno).
	sistema politico
	Ciò che determina il modo in cui si promulgano le leggi e si sceglie chi deve governare e il modo in cui i governi attuano le politiche.
	specifico alla transazione
	Un attributo o caratteristica di un individuo, o di qualcosa che l’individuo possiede, che ha più valore nell’ambito delle transazione in oggetto che in qualsiasi altro utilizzo.
	specifico all’impresa
	Un attributo o caratteristica di un individuo, o di qualcosa che l’individuo possiede, che ha più valore nell’impresa in cui egli è occupato che in qualsiasi altra impresa.
	speculazione
	Comprare e vendere titoli per guadagnare da una variazione attesa del prezzo.
	spesa pubblica
	La spesa della pubblica amministrazione. Quando viene inclusa tra le componenti della domanda aggregata o del PIL, si considera sola la spesa pubblica per l’acquisto di beni e servizi, ovvero la spesa pubblica al netto della spesa per trasferimenti pubblici come pensioni e sussidi di disoccupazione.
	spiazzamento
	Questo termine viene usato in due contesti. Nel primo caso, indica l’effetto negativo che gli incentivi economici possono avere sulle motivazioni di carattere etico. Nel secondo caso, il termine si riferisce alla possibilità che un aumento della spesa pubblica riduca la spesa privata, cosa che potrebbe accadere in un’economia che sta utilizzando pienamente la capacità produttiva, o quando a una manovra fiscale espansiva si accompagna a un aumento del tasso di interesse.
	spirale salari-prezzi
	La situazione che si verifica se a un aumento iniziale dei salari segue un aumento dei prezzi, cui segue un altro aumento dei salari e così via (il punto di partenza può anche essere un aumento dei prezzi).
	stabilizzatore automatico
	La parte del sistema di imposte e trasferimenti pubblici che ha l’effetto di smorzare le fluttuazioni del ciclo economico. Un esempio sono i sussidi di disoccupazione.
	stato patrimoniale
	Un documento che elenca le attività, le passività e il patrimonio netto di un soggetto economico come una famiglia, una banca o un’impresa.
	stimolo fiscale
	L’uso della politica fiscale da parte del governo (combinando la riduzione delle imposte a un aumento della spesa) allo scopo di far crescere la domanda aggregata. Vedi anche: moltiplicatore fiscale, politica fiscale, domanda aggregata
	stock
	Una grandezza misurata in un istante; la sua misura non ha una dimensione temporale. Vedi anche: flusso
	strategia
	Un’azione o corso di azioni che una persona intraprende essendo consapevole dell’interdipendenza con le azioni degli altri ai fini del risultato finale.
	strategia dominante
	Una strategia che, indipendentemente dalle strategie selezionate dagli altri giocatori, garantisce a un giocatore di ottenere un payoff maggiore rispetto alle altre azioni disponibili.
	surplus del consumatore
	La somma, per tutte le unità acquistate di un certo bene, delle differenze tra la disponibilità a pagare da parte del consumatore per quell’unità e il suo prezzo di acquisto.
	surplus del produttore
	La somma, per tutte le unità prodotte e vendute di un certo bene, tra il prezzo di vendita  e il prezzo minimo che l’impresa sarebbe stata disposta ad accettare per vendere quell’unità.
	surplus totale
	La somma di tutti i guadagni dallo scambio che i partecipanti possono ottenere da un’interazione. Vedi anche: guadagni dallo scambio
	sussidio di disoccupazione
	Un sussidio pagato dallo Stato ai disoccupati.
	sussidio pigouviano
	Un sussidio del governo atto a incoraggiare un’attività economica che genera esternalità positive (per esempio: finanziare la ricerca di base).
	tangente
	Due curve sono tangenti se hanno un punto in comune ma non si incrociano. La tangente alla curva in un punto è la retta che tocca la curva in quel punto senza ‘tagliarla’.
	tasso di attività
	Il rapporto tra il numero di individui nella forza lavoro e la popolazione in età lavorativa. Vedi anche: forza lavoro, popolazione in età lavorativa
	tasso di cambio
	Indica la quantità di valuta nazionale necessaria ad acquistare un’unità di valuta estera (quotazione incerto per certo), per cui il tasso aumenta in corrispondenza di un deprezzamento della valuta nazionale e diminuisce in corrispondenza di un suo apprezzamento. Nel caso dell’euro si usa la quotazione certo per incerto, per cui si esprime il tasso di cambio come unità di valuta estera necessarie ad acquistare un euro.
	tasso di capitalizzazione di mercato
	Il tasso di rendimento sufficiente a indurre gli investitori a detenere azioni di una certa impresa. Le imprese più esposte al rischio sistematico saranno caratterizzate da tassi di capitalizzazione di mercato maggiori.
	tasso di crescita esponenziale
	Il tasso di crescita esponenziale è il tasso medio di crescita annuo composto in un certo arco temporale.
	tasso di disoccupazione
	Il rapporto tra il numero di disoccupati e la dimensione della forza lavoro. Nota bene: il tasso di disoccupazione e il tasso di occupazione hanno denominatori diversi, quindi la loro somma non dà come risultato 100%. Vedi anche: forza lavoro, tasso di occupazione
	tasso di disoccupazione che stabilizza l’inflazione
	Il tasso di disoccupazione in corrispondenza del quale l’inflazione è costante. In passato è stato spesso indicato come ‘tasso naturale’ di disoccupazione. Vedi anche: disoccupazione
	tasso di interesse
	Il prezzo che si paga per anticipare al presente parte del proprio potere d’acquisto futuro. Vedi anche: tasso di interesse nominale, tasso di interesse reale
	tasso di interesse nominale
	Il tasso di interesse al lordo del tasso di inflazione. È il tasso che viene normalmente riportato nelle quotazioni. Vedi anche: tasso di interesse reale, tasso di interesse
	tasso di interesse reale
	Il tasso di interesse al netto del tasso di inflazione (cioè: tasso di interesse nominale meno tasso di inflazione). Rappresenta l’ammontare di beni che si possono acquistare in futuro in cambio rinunciando a un’unità di consumo presente. Vedi anche: tasso di interesse nominale, tasso di interesse
	tasso di occupazione
	Il rapporto tra il numero di individui occupati e la popolazione in età lavorativa. Vedi anche: popolazione in età lavorativa
	tasso di riferimento
	Il tasso di interesse stabilito dalla banca centrale, applicato alle banche che prendono in prestito base monetaria da altre banche o dalla stessa banca centrale. Vedi anche: tasso di interesse reale, tasso di interesse nominale
	tasso di rimpiazzo dei sussidi di disoccupazione
	Il rapporto tra il sussidio di disoccupazione e il salario corrisposto prima delle perdita del lavoro (entrambi calcolati al lordo delle imposte).
	tasso di sconto intertemporale
	Corrisponde al valore attribuito dall’individuo a un’unità aggiuntiva di consumo attuale rispetto a un’unità aggiuntiva di consumo futuro. Si tratta della pendenza della curva di indifferenza tra consumo attuale e futuro, diminuita di uno.
	tasso sui prestiti bancari
	Il tasso di interesse medio richiesto dalle banche alle imprese e alle famiglie. Tipicamente questo tasso è superiore al tasso di riferimento: la differenza è detta markup o spread sui prestiti commerciali. Vedi anche: tasso di interesse, tasso di riferimento
	taylorismo
	Innovazione nel management finalizzata alla riduzione dei costi di lavoro; consiste ad esempio nella suddivisione di un compito complesso in una molteplicità di compiti più semplici che possono essere svolti da lavoratori meno qualificati, così da ridurre la remunerazione del lavoro.
	tecnica
	Il processo di trasformazione di materie prime e altri input, incluso il lavoro delle persone e l’utilizzo dei macchinari, in un prodotto.
	tecnicamente possibile
	Un’allocazione che rispetta i limiti imposti dalla tecnica e dalla biologia.
	teoria dei giochi
	Ramo della matematica che si occupa di studiare le interazioni strategiche, cioè le situazioni in cui ogni agente sa che il proprio benessere dipende anche dalle azioni degli altri agenti. Vedi anche: gioco
	tetto agli affitti
	La somma massima che un proprietario può legalmente chiedere come canone d’affitto per un immobile.
	titolare del residuo
	La persona che, in un’impresa o un progetto, riceve quanto resta dopo aver pagato tutti i costi contrattuali (come il costo del lavoro, le imposte, ecc.).
	titolo di Stato
	Un’obbligazione emessa dal governo che prevede la promessa di pagare al titolare flussi di denaro predeterminati a intervalli specifici.
	too big to fail
	Caratteristica attribuita alle grandi banche, la cui importanza centrale nell’economia garantisce loro di essere salvate dal governo in caso di difficoltà finanziarie. La banca quindi non sopporta i costi delle proprie attività ed è probabile che si assuma rischi maggiori.
	trasferimenti pubblici
	Spesa delle pubbliche amministrazioni che consiste in trasferimenti monetari alle famiglie o agli individui, come ad esempio le pensioni o i sussidi di disoccupazione. I trasferimenti pubblici non sono inclusi nell’aggregato G che è parte del PIL e della domanda aggregata Vedi anche: spesa pubblica
	trasformazione delle scadenze
	Pratica che consiste nel prendere in prestito denaro a breve termine, dandolo poi in prestito a lungo termine. Una banca, ad esempio, accetta depositi promettendo di ripagarli a vista, mentre concede prestiti a lungo termine (che possono essere ripagati anche dopo molti anni).
	unione monetaria
	Un gruppo di Paesi che usano la stessa valuta e che quindi condividono la stessa politica monetaria.
	utilità
	Una misura numerica del valore che attribuiamo a un certo esito. Esiti con utilità più elevata sono preferiti a esiti con utilità più bassa.
	utilità marginale
	L’utilità addizionale derivante dall’aumento unitario della quantità consumata di un bene.
	utilizzo della capacità produttiva
	La misura dello scostamento della produzione di un’impresa, di un’industria, o di un’intera economia dal massimo livello di produzione consentito dai beni capitali e delle conoscenze a disposizione.
	valore aggiunto
	In un processo di produzione, si tratta del valore del prodotto meno il valore dei beni intermedi acquistati. Esso corrisponde alla somma delle remunerazioni dei fattori produttivi (capitale e lavoro) impegnati nel processo.
	valore attuale
	Il valore che ha oggi un flusso di reddito futuro, scontato usando un tasso di interesse o il tasso di sconto di un individuo.
	valore fondamentale
	Il prezzo di un’azione calcolato basandosi sui ricavi futuri attesi e sul livello di rischio.
	vantaggio assoluto
	Un individuo (o un Paese) ha un vantaggio assoluto nella produzione di un bene se per ottenere una certa quantità di prodotto utilizza una quantità di input minore di quella necessaria a un altro individuo (o Paese). Vedi anche: vantaggio comparato
	vantaggio comparato
	Quando il rapporto tra il costo di produzione di un bene e il costo di produzione di un altro bene è minore per un individuo (o Paese) che per un altro, il primo ha un vantaggio comparato nella produzione di quel bene. Vedi anche: vantaggio assoluto
	vendita allo scoperto
	La vendita di un titolo preso in prestito dal venditore, con l’intenzione di riacquistarlo in seguito a prezzo minore. Questa strategia è adottata dagli investitori che si aspettano una diminuzione nel prezzo di un titolo.
	vincoli di capacità produttiva
	Vi è soggetta un’impresa che riceve ordini in quantità superiore a quanti ne riesce a soddisfare.
	vincolo biologico di sopravvivenza
	La curva che delimita l’insieme dei punti biologicamente possibili. Vedi anche: biologicamente possibile
	vincolo di bilancio
	Un’equazione che rappresenta tutte le combinazioni di beni e servizi che un individuo può acquistare esaurendo completamente le risorse a sua disposizione.
	zero lower bound
	Il limite allo possibilità per la banca centrale di stimolare l’economia tramite la politica monetaria dovuto al fatto che i tassi di interesse nominali non possano assumere valori negativi.
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Capitolo 14 Disoccupazione e politica fiscale

Come la politica fiscale può attenuare le fluttuazioni di occupazione e reddito


	politica fiscale
	Variazioni nel livello delle imposte o della spesa pubblica realizzate allo scopo di stabilizzare l’economia. Vedi anche: stimolo fiscale, moltiplicatore fiscale, domanda aggregata




  	Le fluttuazioni della domanda aggregata influenzano il PIL attraverso un processo moltiplicativo, dovuto al fatto che le possibilità di risparmio, indebitamento e gestione del rischio delle famiglie sono limitate.

  	Nel secondo dopoguerra l’aumento del ruolo del settore pubblico ha coinciso con un periodo di riduzione delle fluttuazioni economiche.

  	Lo Stato può usare la politica fiscale per stabilizzare l’economia, ma politiche errate possono aumentare l’instabilità.

  	Se una famiglia risparmia, la sua ricchezza ovviamente aumenta, ma se a risparmiare sono tutte le famiglie il risultato può essere ben diverso: se il calo della domanda non è compensato da un aumento della spesa pubblica o degli investimenti può determinarsi una contrazione del reddito aggregato.

  	L’economia di ciascun paese è parte dell’economia mondiale, che è fonte di shock positivi o negativi e limita l’efficacia delle politiche economiche nazionali.



Nell’agosto 1960, tre mesi prima di essere eletto presidente degli Stati Uniti, il quarantatreenne senatore John F. Kennedy, trovò il tempo per una breve crociera con il suo yacht, il Marlin, nel Nantucket Sound, al largo del Massachusetts. Quel giorno l’equipaggio era speciale: comprendeva John Kenneth Galbraith e Seymour Harris, entrambi economisti di Harvard, e Paul Samuelson, un economista dell’MIT e in seguito premio Nobel. Non erano stati reclutati per le loro abilità nautiche e, a parte Harris, il senatore non li conosceva neppure.  Il futuro presidente li aveva invitati perché voleva saperne di più sulla “nuova teoria economica”, che John Maynard Keynes, l’economista di cui parleremo più diffusamente in questo capitolo, aveva formulato negli anni della Grande depressione. Quando Kennedy era un ragazzo, nel decennio prima della Seconda guerra mondiale, gli Stati Uniti e molti altri paesi avevano affrontato un drastico calo della produzione (possiamo vedere il dato degli Stati Uniti nella figura 14.1) e una disoccupazione di massa che persistette per oltre 10 anni.

Kennedy aveva molto da imparare. Ammise che aveva a fatica superato l’unico esame di economia sostenuto ad Harvard. Il futuro presiedente avrebbe in seguito passato un giorno intero, durante le gare di vela dell’America’s Cup, ad ascoltare le spiegazioni di Harris, che gli assegnò anche delle letture di approfondimento. Successivamente, Harris impartì anche delle vere e proprie lezioni private al senatore, venendo appositamente in aereo a Washington da Boston, dove lavorava.

Nel 1948, Samuelson aveva scritto il libro di testo Economics, il primo che conteneva queste nuove idee. Nello stesso anno Harris aveva promosso queste stesse idee nel volume da lui curato Saving American Capitalism (“Salvare il capitalismo americano”), che raccoglieva 31 saggi di 24 diversi autori. In quel momento storico sembrava che il capitalismo avesse bisogno di essere salvato: le economie pianificate dell’Unione Sovietica e dei suoi alleati, un modello proposto come alternativa al capitalismo, non avevano sofferto la Grande depressione. Kennedy aveva bisogno dell’analisi economica per capire quali politiche avrebbero potuto promuovere la crescita, ridurre la disoccupazione ed evitare al contempo l’instabilità economica.

Abbiamo visto nel Capitolo 13 che l’instabilità economica è una caratteristica non solo delle economie basate sull’agricoltura, ma anche di quelle capitaliste. La figura 14.1 mostra la crescita annua del PIL reale degli Stati Uniti dal 1870.




            [image: Fluttuazioni della produzione e dimensione del governo negli Stati Uniti (1870–2015). ]



Figura 14.1 
Fluttuazioni della produzione e dimensione del settore pubblico negli Stati Uniti (1870–2015).
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Notiamo dopo la fine della Seconda guerra mondiale una sensibile attenuazione dell’andamento ciclico dell’economia. La figura 14.1 mostra anche un altro importante cambiamento intervenuto nello stesso periodo: l’accresciuto ruolo dello Stato in economia. La linea rossa mostra l’andamento del gettito fiscale dall’imposizione federale, statale e locale in percentuale del PIL, un indicatore della dimensione dell’intervento pubblico nell’economia.


La percentuale di lavoratori occupati nel settore agricolo, che abbiamo visto essere una delle cause di volatilità dell’economia, si è ridotta dal 50% del 1870 al 20% all’inizio della Seconda guerra mondiale, ma i dati non indicano alcun aumento della stabilità dell’economia in questo periodo. Come abbiamo visto, le famiglie tentano di ridurre le fluttuazioni nei loro consumi ma non sempre ci riescono, in parte a causa del fatto che incontrano limiti nell’accesso al mercato del credito.

Il fatto che le fluttuazioni nella crescita della produzione si siano drasticamente ridotte contemporaneamente all’aumento del ruolo dello Stato non è sufficiente per affermare che un aumento della spesa pubblica stabilizzi l’economia (si ricordi che la correlazione statistica non implica la causalità). Tuttavia, ci sono buone ragioni per ritenere che l’andamento crescente della linea rossa sia fra le ragioni che hanno portato all’appiattimento della linea blu. In questo capitolo cercheremo di capire perché un aumento del intervento pubblico nell’economia possa rappresentare una spiegazione almeno parziale della maggiore stabilità dell’economia nella seconda metà del XX secolo.

Ciò che Harris insegnò a Kennedy era influenzato dal contrasto tra la volatilità dell’economia prima della Seconda guerra mondiale e la crescita più stabile con assenza di profonde recessioni del dopoguerra. Per quale motivo nell’economia si verificano disoccupazione, inflazione e instabilità della produzione e quali politiche possono affrontare questi problemi?


	Grande moderazione
	Periodo tra gli anni Ottanta e la crisi finanziaria del 2008, caratterizzato, nelle economie avanzate, da una scarsa volatilità della produzione e del reddito. Il nome ‘Grande moderazione’ fu suggerito dagli economisti James Stock e Mark Watson e reso popolare dall’allora presidente della Federal Reserve, Ben Bernanke.



Nel Capitolo 13, abbiamo analizzato il ciclo economico dal punto di vista di una famiglia; questo ci ha permesso di spiegare perché la fluttuazioni di occupazione e reddito comportino costi sociali e in che modo le famiglie cerchino di limitarne gli effetti sul proprio benessere. In questo capitolo analizzeremo il ruolo del settore pubblico. Come abbiamo visto nella figura 14.1, il grande aumento nella dimensione del settore pubblico dopo la Seconda Guerra Mondiale è stato accompagnato dalla riduzione della ampiezza delle fluttuazioni dei cicli economici. Dopo il 1990 e fino alla crisi finanziaria globale del 2008, l’andamento del ciclo economico nelle economie avanzate diventò ancora più piatto, e questo spiega perché tale periodo viene spesso indicato come Grande moderazione.

14.1 La propagazione degli shock

In un’economia capitalista la spesa privata in investimenti è determinata dalle aspettative di profitti futuri, al netto della tassazione. Come abbiamo visto nel Capitolo 13, gli investimenti tendono a presentarsi a ondate, per due ragioni principali:


  	più imprese potrebbero adottare contemporaneamente una nuova tecnologia;

  	le imprese potrebbero avere aspettative simili sulla domanda futura.




	domanda aggregata
	La somma delle componenti della domanda dei beni e dei servizi prodotti in un’economia (consumi, investimenti, spesa pubblica ed esportazioni nette). Vedi anche: consumo, investimento, spesa pubblica, esportazioni, importazioni



Abbiamo bisogno di uno strumento di analisi che ci aiuti a capire come la decisione delle imprese (e delle famiglie) di aumentare o ridurre la spesa per investimenti influenzi il sistema economico. Si ricordi che alcune famiglie sono in grado di assorbire le oscillazioni temporanee del proprio reddito ma, per le famiglie con limitato accesso al credito, un aumento del reddito dovuto al fatto di aver trovato lavoro o di essere passati da un lavoro part-time a uno full-time comporterà un aumento della spesa per i consumi.  Di conseguenza, cambiamenti nel reddito corrente influenzano la spesa, aumentando a loro volta il reddito di qualcun altro e generando effetti indiretti nell’economia che amplificano l’effetto diretto dello shock sulla domanda aggregata generato da un aumento degli investimenti.


	moltiplicatore
	Meccanismo attraverso il quale una variazione della spesa autonoma determina, attraverso effetti diretti e indiretti, un aumento del livello di produzione aggregata. Con il termine moltiplicatore si indica anche il rapporto tra la dimensione della variazione finale della produzione aggregata e quella dell’aumento iniziale della spesa autonoma. Vedi anche: moltiplicatore fiscale



Per valutare l’impatto totale, diretto e indiretto, di un aumento della spesa per investimenti o di una riduzione della spesa pubblica, gli economisti utilizzano il concetto di moltiplicatore. Immaginiamo che si renda disponibile una nuova tecnologia: nell’economia ci sarà un aumento della spesa in investimenti. La produzione di nuovi beni capitali aumenterà, così come aumenterà il reddito di coloro che li producono. Il flusso circolare di spesa, reddito e produzione, mostrato nella figura 13.7, illustra questo processo.

Per capire perché il PIL potrebbe aumentare più dell’iniziale aumento di spesa per investimenti, illustreremo il funzionamento del moltiplicatore del reddito e della spesa. A questo scopo, considereremo l’effetto aggregato del comportamento di spesa delle famiglie, mettendo insieme la reazione delle famiglie che riescono ad attenuare le fluttuazioni dei propri consumi con quelle che non ci riescono.  I consumi delle famiglie dipendono, fra le altre cose, dal reddito corrente.  È opportuno ricordare che nel modello del Capitolo 13, in risposta all’aumento temporaneo di 1 € del proprio reddito, le famiglie che riescono ad attenuare le variazioni di consumo non aumentano la spesa in consumi dello stesso ammontare, o addirittura non la aumentano per niente, mentre le famiglie con limitato accesso al credito aumentano il proprio consumo di un ammontare pari all’aumento del reddito.

Col termine moltiplicatore si indica comunemente anche al rapporto tra l’effetto complessivo, diretto e indiretto, sul PIL e l’aumento iniziale della spesa, in questo caso per investimenti. Diremo dunque che:


  	il moltiplicatore è uguale a uno quando l’aumento totale del PIL è uguale all’aumento iniziale degli investimenti;

  	il moltiplicatore è maggiore/minore di uno quando l’aumento totale del PIL è maggiore/minore dell’iniziale aumento degli investimenti.



Come avremo modo di vedere, il moltiplicatore risulta maggiore di uno se la spesa addizionale aggregata in consumi dovuta all’aumento temporaneo del reddito di 1 € è maggiore di zero, ma minore di 1 € (ad esempio, di 60 centesimi).  Dopo aver mostrato il funzionamento del processo di moltiplicazione del reddito e della spesa, considereremo le ipotesi che sono alla base di questo modello e ne discuteremo la validità anche in relazione alla situazione contingente dell’economica.

Nel 2008, quando in risposta alla recessione i governi presero in considerazione temporanei aumenti di spesa e tagli di imposte, la dimensione del moltiplicatore divenne oggetto di dibattito fra politici ed economisti. Ritorneremo su questo dibattito più avanti in questo capitolo.

14.2 Il modello del moltiplicatore

Iniziamo con un semplice modello in cui l’intervento pubblico e il commercio internazionale sono esclusi. Di conseguenza in questo modello sono possibili solo due tipi di spesa: i consumi e gli investimenti.  Assumiamo che il consumo aggregato sia formato da due componenti:


	consumo autonomo
	La parte del consumo che non dipende dal livello del reddito corrente.




  	un ammontare fisso, corrispondente a quanto gli individui spendono indipendentemente dal proprio reddito; questo ammontare fisso, chiamato consumo autonomo, è indicato come 
 sull’asse verticale della figura 14.2.

  	un ammontare variabile, che dipende dal reddito corrente, ed è rappresentato nella figura 14.2 dalla retta rossa inclinata verso l’alto.




	funzione del consumo aggregato
	Funzione che mette in relazione il livello di spesa per i consumi dell’intera economia con altre variabili. Nel modello del moltiplicatore, tali variabili sono il reddito disponibile e il consumo autonomo. Vedi anche: reddito disponibile, consumo autonomo



Possiamo quindi scrivere la spesa in consumi in forma di equazione, che chiameremo funzione del consumo aggregato:




	propensione marginale al consumo
	Variazione nella spesa per consumi determinata da un aumento unitario del reddito disponibile.



Il termine 
 indica l’effetto sul consumo aggregato di un’unita addizionale di reddito, e viene definito propensione marginale al consumo. Nella figura 14.2, la propensione marginale al consumo è rappresentata dalla pendenza della retta: una retta più ripida indica una maggiore risposta dei consumi a una variazione del reddito, una retta più piatta significa che le famiglie stanno dilazionando i propri consumi in modo da mantenerli stabili al variare del reddito. Assumeremo che la propensione marginale al consumo sia positiva, ma minore di uno. Questo vuol dire che, in caso di aumento del reddito, solo una parte del reddito aggiuntivo verrà consumata, mentre la parte restante sarà risparmiata.





            [image: La funzione del consumo aggregato. ]



Figura 14.2 
La funzione del consumo aggregato.









            [image: Il consumo autonomo : È l’ammontare fisso che le famiglie spenderanno indipendentemente dal proprio attuale livello di reddito. ]



Il consumo autonomo



È l’ammontare fisso che le famiglie spenderanno indipendentemente dal proprio attuale livello di reddito.









            [image: Il consumo che dipende dal reddito : La retta crescente indica la parte dei consumi che dipende dal reddito  (e di conseguenza dal prodotto) corrente. ]



Il consumo che dipende dal reddito



La retta crescente indica la parte dei consumi che dipende dal reddito  (e di conseguenza dal prodotto) corrente.









            [image: La propensione marginale al consumo : La pendenza della retta dei consumi è uguale alla propensione marginale al consumo. ]



La propensione marginale al consumo



La pendenza della retta dei consumi è uguale alla propensione marginale al consumo.








Nell’analisi che segue useremo una funzione del consumo aggregato in cui la propensione marginale al consumo, 
, è pari a 0,6. Questo vuol dire che un’unità addizionale di reddito (ad esempio un Euro) incrementa i consumi di 1 € 
 0,6 = 60 centesimi.

Naturalmente questo numero medio nasconde una grande variabilità fra le famiglie, che differiscono fra loro sia in termini di ricchezza, sia in termini di limitazioni di accesso al credito. Molte famiglie hanno poca ricchezza e, perfino nei paesi più ricchi, circa una famiglia su quattro non ha accesso al mercato del credito. Come abbiamo visto nel Capitolo 13, a giocare un ruolo è anche la mancanza di forza di autodisciplina da parte delle famiglie, che possono avere difficoltà a limitare i propri consumi presenti. Di conseguenza, sia per le famiglie che non hanno accesso al mercato del credito, sia per quelle che, a fronte della possibilità di una futura diminuzione del reddito, non riescono ad autoimporsi di risparmiare, i consumi seguono da vicino l’andamento del reddito.

Le famiglie con una ricchezza limitata hanno poca possibilità di mantenere un consumo stabile in caso di un brusco calo del reddito. La propensione marginale al consumo per questo gruppo è vicino allo 0,8. Per il piccolo gruppo di famiglie che detiene la maggior parte della ricchezza, invece, il reddito corrente gioca un ruolo molto relativo nel determinare le decisioni di consumo e di conseguenza la loro propensione marginale al consumo sarà vicina a zero. Questo vuol dire che, per le famiglie ricche, un aumento del reddito corrente di 1 € farebbe aumentare il consumo giusto di qualche centesimo.

Il termine 
 nella funzione del consumo aggregato, preso alla lettera, corrisponderebbe al consumo di una persona priva di reddito, ma non è questa l’interpretazione migliore: essa rappresenta semplicemente quella parte di consumo che non dipende dal reddito (e che per questa ragione è definito consumo autonomo).

Dato che la funzione del consumo considera in modo esplicito come variabile solo il reddito corrente, le aspettative riguardo al reddito futuro saranno incluse nel consumo autonomo. Per capire cosa questo voglia dire nella pratica, si ricordi, dal Capitolo 13, che il consumo cambia se le persone diventano più o meno ottimiste riguardo alle proprie prospettive future di occupazione e di reddito.

Nella figura 14.3 è illustrato il modo nel quale le aspettative abbiano influenzato il consumo durante la crisi finanziaria del 2008, evidenziando la natura eccezionale di questo episodio. La figura mostra in che modo la fiducia dei consumatori negli Stati Uniti sia cambiata durante la crisi. L’indice di fiducia dei consumatori che abbiamo usato è quello elaborato dall’Università del Michigan, basato su interviste mensili fatte a un campione di 500 famiglie, cui viene chiesto come valutino la propria situazione finanziaria e la situazione economica globale, tanto per il breve quanto per il lungo periodo. Nel grafico è anche riportato l’andamento di alcuni indicatori macroeconomici chiave: reddito disponibile, consumo di beni durevoli come automobili e arredamento, e consumo di beni non durevoli, come i prodotti alimentari. Tutte le serie nella figura 14.3 sono riportate sotto forma di numeri indice, usando il primo trimestre del 2008 come anno base (ponendo cioè pari a 100 il valore di ciascuna variabile in quel momento).




            [image: Fiducia e consumo delle famiglie negli Stati Uniti durante la crisi finanziaria globale (2008 Q1 – 2009 Q4). ]



Figura 14.3 
Fiducia e consumo delle famiglie negli Stati Uniti durante la crisi finanziaria globale (2008 Q1 – 2009 Q4).
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Dall’analisi della figura possiamo ricavare alcune osservazioni interessanti:


  	contrariamente alle previsioni in merito alla stabilità dei consumi, il consumo di beni non durevoli è diminuito del 3%, dunque in misura leggermente maggiore del reddito disponibile; le famiglie erano abbastanza preoccupate riguardo le loro prospettive future da operare aggiustamenti nel consumo di beni non durevoli;

  	il consumo di beni durevoli è diminuito del 10% nel primo anno, dunque in misura molto più drastica rispetto al reddito disponibile.



Perché questo drastico calo nel consumo di beni durevoli? Uno dei motivi principali è che le famiglie diventarono improvvisamente pessimiste circa la stabilità delle proprie condizioni lavorative, come si evince dal netto declino dell’indice di fiducia dei consumatori. Il fallimento della banca di investimenti Lehman Brothers nel Settembre 2008 mise in serio dubbio la stabilità del sistema bancario; inoltre, il maggior peso del debito delle famiglie, dovuto al crollo del prezzo delle abitazioni, indusse le famiglie con mutui a posticipare gli acquisti di oggetti costosi, come auto e frigoriferi. È importante tenere presente che le spese per il consumo di beni durevoli possono essere facilmente posticipate. Da questo punto di vista, esse assomigliano molto di più agli investimenti che non ai consumi (anche se i beni di consumo durevoli fanno parte del consumo nella contabilità nazionale). Di conseguenza ci aspettiamo che la serie storica dei beni di consumo durevoli sia molto più volatile rispetto a quella dei beni di consumo non durevoli.

Mostreremo ora in che modo uno shock si trasmette al sistema economico. Nella figura 14.4 sono rappresentati il livello di produzione dal sistema economico (sull’asse orizzontale) e la domanda per tale produzione (sull’asse verticale). Tutte le quantità sono misurate in termini reali, dato che siamo interessati a capire in che modo variazioni nella domanda aggregata creino variazione nella produzione e nell’occupazione.


	equilibrio nel mercato dei beni
	No definition available.
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Figura 14.4 
Equilibrio nel mercato dei beni: il grafico del moltiplicatore.









            [image: L’equilibrio nel mercato dei beni : Il punto A rappresenta un possibile equilibrio nel mercato dei beni:  a meno di cambiamenti nelle scelte di spesa il sistema manterrà quel livello di produzione. ]



L’equilibrio nel mercato dei beni



Il punto A rappresenta un possibile equilibrio nel mercato dei beni:  a meno di cambiamenti nelle scelte di spesa il sistema manterrà quel livello di produzione.









            [image: La bisettrice : La retta a 45° mostra tutte le combinazioni nelle quali la produzione è uguale alla domanda aggregata, ovvero tutte le possibili combinazioni di equilibrio nel mercato dei beni. ]



La bisettrice



La retta a 45° mostra tutte le combinazioni nelle quali la produzione è uguale alla domanda aggregata, ovvero tutte le possibili combinazioni di equilibrio nel mercato dei beni.









            [image: I consumi aggregati : La prima componente della domanda aggregata sono i consumi, rappresentati dalla retta introdotta nella figura 14.2. ]



I consumi aggregati



La prima componente della domanda aggregata sono i consumi, rappresentati dalla retta introdotta nella figura 14.2.









            [image: Gli investimenti : L’aggiunta degli investimenti alla retta dei consumi la trasla verso l’alto. ]



Gli investimenti



L’aggiunta degli investimenti alla retta dei consumi la trasla verso l’alto.








La retta bisettrice mostra tutti i punti nei quali la produzione è uguale alla domanda aggregata (il valore dell’ascissa è uguale al valore dell’ordinata). Questo corrisponde a quanto detto nel Capitolo 13, parlando di flusso circolare abbiamo visto infatti che, nel sistema economico, la spesa per beni e servizi (domanda aggregata) è uguale alla produzione di tali beni e servizi (produzione aggregata). Possiamo quindi dire che:



Ma come facciamo a sapere in quale punto della bisettrice si trovi il sistema economico? Sarà in una posizione caratterizzata da un basso livello di produzione, che implica elevata disoccupazione o in una posizione nella quale la produzione è più elevata, e dunque la disoccupazione più bassa? Assumendo che le imprese siano disposte a produrre qualsiasi quantità di beni sia domandata dai compratori, possiamo rispondere analizzando le singole componenti della domanda aggregata; dato che, per ipotesi, non vi sono né spesa pubblica né commercio internazionale, in questo modello essa si compone solamente di:


  	consumi: useremo la retta del consumo aggregato che abbiamo introdotto nella figura 14.2; dato che la propensione marginale al consumo è minore di uno, la retta del consumo è più piatta rispetto alla bisettrice (che ha un coefficiente angolare esattamente pari ad uno);

  	investimenti: assumeremo che gli investimenti non dipendano dal livello della produzione.



L’equazione della domanda aggregata è quindi:



Notiamo che l’aggiunta degli investimenti alla retta del consumo ne provoca semplicemente una traslazione verso l’alto: da questo punto di vista, gli investimenti sono simili al consumo autonomo. Possiamo vedere dalla figura 14.4 che la retta della domanda aggregata ha un’intercetta pari a 
 e un coefficiente angolare pari a 
, ed è quindi più piatta rispetto alla bisettrice.  La figura 14.4 mostra come viene determinato il livello della produzione nel sistema economico: visto che la produzione è uguale alla domanda aggregata (la bisettrice), e la domanda aggregata è pari a 
 (la linea più piatta), il sistema economico si deve trovare nel punto A, in corrispondenza del quale le due rette si intersecano.

La stessa figura mostra anche quali siano gli effetti di un cambiamento nel livello del consumo autonomo (
) o degli investimenti. Utilizzeremo la stessa metodologia impiegata nel Capitolo 9 quando abbiamo studiato cosa succede in un mercato quando variano l’offerta o la domanda: vedremo in che modo le variazioni del consumo autonomo o degli investimenti rendano il precedente livello della produzione non più un livello di equilibrio e come possiamo individuare il nuovo livello di equilibrio.

Le variazioni nel consumo autonomo o degli investimenti, modificano il vecchio equilibrio in quanto provocano un cambiamento nella domanda aggregata, che di conseguenza modifica il livello di produzione e di occupazione. Nella figura 14.5 utilizziamo il grafico del moltiplicatore per analizzare l’effetto di una riduzione degli investimenti di 1,5 miliardi di euro.
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Figura 14.5 
Il moltiplicatore in azione: una recessione causata da una riduzione degli investimenti.









            [image: L’equilibrio del mercato dei beni : L’economia inizialmente si trova nel punto A, nel quale il mercato dei beni si trova in equilibrio. ]



L’equilibrio del mercato dei beni



L’economia inizialmente si trova nel punto A, nel quale il mercato dei beni si trova in equilibrio.









            [image: Una riduzione degli investimenti : Una riduzione degli investimenti fa diminuire la domanda aggregata di 1,5 miliardi di euro; di conseguenza l’economia trasla verso il basso dal punto A al punto B. ]



Una riduzione degli investimenti



Una riduzione degli investimenti fa diminuire la domanda aggregata di 1,5 miliardi di euro; di conseguenza l’economia trasla verso il basso dal punto A al punto B.









            [image: Le imprese reagiscono : Riducendosi la domanda, le imprese tagliano la produzione e l’occupazione. Il reddito diminuisce di un ammontare equivalente, rappresentato dallo passaggio dal punto B al punto C. ]



Le imprese reagiscono



Riducendosi la domanda, le imprese tagliano la produzione e l’occupazione. Il reddito diminuisce di un ammontare equivalente, rappresentato dallo passaggio dal punto B al punto C.









            [image: La riduzione dei consumi : Le famiglie subiscono una riduzione dei redditi e molte di esse, avendo limitato accesso al credito, riducono i consumi. L’equazione del consumo mostra che questo comportamento porta ad una riduzione iniziale del consumo aggregato pari a 0,6 volte la riduzione del reddito, pari alla distanza fra il punto C e il punto D. ]



La riduzione dei consumi



Le famiglie subiscono una riduzione dei redditi e molte di esse, avendo limitato accesso al credito, riducono i consumi. L’equazione del consumo mostra che questo comportamento porta ad una riduzione iniziale del consumo aggregato pari a 0,6 volte la riduzione del reddito, pari alla distanza fra il punto C e il punto D.









            [image: Le imprese reagiscono ancora : Le imprese reagiscono tagliando la produzione: l’output diminuisce e l’economia si muove dal punto D al punto E. ]



Le imprese reagiscono ancora



Le imprese reagiscono tagliando la produzione: l’output diminuisce e l’economia si muove dal punto D al punto E.
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… e così via



Il processo prosegue fino a quando l’economia raggiunge il punto Z.









            [image: La nuova retta della domanda aggregata : Passa per il punto Z e individua il nuovo equilibrio dell’economia determinato dallo shock iniziale degli investimenti. ]



La nuova retta della domanda aggregata



Passa per il punto Z e individua il nuovo equilibrio dell’economia determinato dallo shock iniziale degli investimenti.
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La riduzione complessiva dell’output



La riduzione totale della produzione a seguito dello shock eccede quindi l’iniziale diminuzione degli investimenti; la produzione è infatti diminuita di 3,75 miliardi.









            [image: Il moltiplicatore è pari a 2,5 : La variazione complessiva dell’output è pari a 2,5 volte la variazione iniziale degli investimenti. ]



Il moltiplicatore è pari a 2,5



La variazione complessiva dell’output è pari a 2,5 volte la variazione iniziale degli investimenti.








Il primo effetto di una riduzione degli investimenti è una riduzione diretta della domanda aggregata per un ammontare di 1,5 miliardi di euro. Tuttavia una spesa minore per investimenti implica anche minore produzione e minori redditi; le imprese licenzieranno lavoratori causando un’ulteriore diminuzione della spesa. Possiamo pensare al caso di famiglie con limitato accesso al credito, nella quali alcuni membri perdono il lavoro: esse vorrebbero mantenere i propri consumi stabili, ma non essendo in grado di indebitarsi sono costrette a ridurli, causando un’ulteriore riduzione di produzione e reddito. L’equazione del consumo mostra che questo comportamento causa una riduzione del consumo aggregato pari a 0,6 volte la riduzione del reddito. Il processo descritto prosegue fino a quando l’economia raggiunge il punto Z.

A seguito dello shock rappresentato dalla diminuzione degli investimenti, l’intercetta della retta è diminuita di 1,5 miliardi di euro, causando una traslazione verso il basso della curva della domanda aggregata. La produzione è diminuita di 3,75 miliardi di euro, cioè in misura maggiore della riduzione degli investimenti (pari a 1,5 miliardi): questo è l’effetto del moltiplicatore del reddito e della spesa.

Diciamo che il valore del moltiplicatore è pari a 2,5, poiché la variazione totale della produzione è 2,5 volte più grande della variazione iniziale degli investimenti. Un moltiplicatore pari a 2,5 è irrealisticamente grande; come vedremo nel prossimo paragrafo, in un modello più generale che tenga conto anche di tasse e importazioni, il moltiplicatore avrà un valore minore.


	modello del moltiplicatore
	No definition available.



Riassumiamo quanto abbiamo visto applicando il modello del moltiplicatore, e proviamo a trarre alcune conclusioni.


  	Una diminuzione della domanda causa una riduzione della produzione e un’equivalente riduzione del reddito: questo porta ad un’ulteriore (ma minore) riduzione della domanda, che produce un’ulteriore riduzione della produzione e così via.

  	Il moltiplicatore è dato quindi dalla somma di tutte queste successive riduzioni della produzione. Alla fine del processo la produzione è diminuita di un ammontare più grande rispetto all’iniziale riduzione della domanda. La variazione finale della produzione è quindi un multiplo della variazione iniziale della domanda.

  	La produzione si adatta alla domanda: le imprese offrono l’intera quantità di beni domandata al prezzo corrente. Quando la domanda diminuisce le imprese reagiscono riducendo la produzione. Il modello assume dunque che le imprese non varino i prezzi dei beni che producono.



L’ultima conclusione si basa sull’assunto che nella nostra economia vi siano risorse non sfruttate sotto forma di capacità inutilizzata negli impianti di produzione e lavoratori disoccupati. Stiamo inoltre assumendo che i salari non siano influenzati dai cambiamenti nel livello della produzione. L’ipotesi di capacità inutilizzata a salari costanti implica che i costi non aumentino all’aumentare della produzione e di conseguenza le imprese siano disposte ad offrire la produzione aggiuntiva senza modificare i prezzi. Se così non fosse, una parte della spesa addizionale si tradurrebbe in un aumento di prezzi e salari invece che in un aumento della produzione reale — come discuteremo nel prossimo capitolo. Se nel sistema economico non vi fosse capacità inutilizzata e i salari fossero variabili, il moltiplicatore sarebbe minore rispetto a quanto indicato in questo paragrafo.

Possiamo vedere l’effetto sulla produzione di una variazione della componente autonoma della domanda aggregata combinando le due equazioni che determinano le rette nel grafico del moltiplicatore. L’equazione della bisettrice è semplicemente data da Y = DA. Combinando questa equazione con l’equazione della domanda aggregata otteniamo:



Raccogliendo i termini a sinistra,



Infine se dividiamo tutto per 
 otteniamo:




	domanda autonoma
	Componenti della domanda aggregata che non dipendono dal reddito corrente.



Siamo quindi in grado di calcolare di quanto aumenterà o diminuirà la produzione aggregata moltiplicando il valore del moltiplicatore per la variazione nella domanda autonoma. Un modo alternativo di rappresentare algebricamente i risultati dell’analisi grafica è presentato nell’Einstein.

La variazione dell’output nella figura 14.5 è pari a 2,5 volte lo shock iniziale degli investimenti, di conseguenza lo shock è stato amplificato. In termini algebrici possiamo scrivere che 
, dove 
 (la variazione dell’output) è pari a k, il valore del moltiplicatore, moltiplicato per 
 (la variazioni degli investimenti).


  Domanda 14.1 Scegli le risposte corrette

  La figura 14.2 rappresenta la funzione di consumo di un’economia, dove C è la spesa aggregata per consumi e Y è il reddito corrente aggregato.
Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La propensione marginale al consumo rappresenta la quota dei consumi in rapporto al reddito, C/Y.

    	La propensione marginale al consumo è data dall’intercetta della retta sull’asse verticale.

    	La propensione marginale al consumo è normalmente inferiore a 1 in quanto alcune famiglie sono in grado di stabilizzare i propri consumi nel tempo.

    	Se il reddito corrente di un’economia è Y = 100 miliardi di dollari e la propensione marginale al consumo è 0,6, la spesa aggregata per consumi è pari a C = 60 miliardi di dollari.

  

  
    	La propensione marginale al consumo è la quota di un incremento di reddito che viene spesa in consumi. Nel nostro caso è data da c1. C/Y è invece la propensione media al consumo.

    	La propensione marginale al consumo è rappresentata dall’inclinazione della curva.

    	Le famiglie che stabilizzano i propri consumi nel tempo aumentaranno i propri consumi in misura inferiore all’incremento del loro reddito.

    	C è c0 + c1Y, ovvero 60 miliardi più la componente fissa (o autonoma) dei consumi c0.

  




  Domanda 14.2 Scegli le risposte corrette

  Il grafico che segue illustra la variazione nell’equilibrio del mercato dei beni in presenza di un aumento degli investimenti pari a 2 mld di euro.

  


            [image: Il mercato aggregato dei beni quando gli investimenti aumentano di 2 mld di euro. ]






  La propensione marginale al consumo dell’economia è 0,5. Sulla base di questa informazione, quali tra le seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Il nuovo equilibrio dopo l’aumento degli investimenti è rappresentato da E.

    	Per effetto dell’aumento degli investimenti, la domanda aggregata aumenta complessivamente di 2 mld × 0.5 = 1 mld di euro.

    	Il moltiplicatore è pari a 2.

    	La distanza tra C e D è pari a tre quarti della distanza tra A e B (1,5 mld di euro).

  

  
    	L’equilibrio è in corrispondenza del punto in cui la retta del consumo aggregato interseca la bisettrice del I quadrante. Quindi il nuovo equilibrio è rappresentato da Z.

    	Il grafico mostra che un aumento dell’investimento si traduce in un aumento di 4 mld di euro della domanda aggregata.

    	Il moltiplicatore è pari a 1/(1 − 0,5) = 2.

    	La distanza tra A e B è l’aumento iniziale dell’investimento. In C, la produzione Y è aumentata di 2 mld di euro rispetto a B, e questo determina un aumento della domanda aggregata paria ΔY (variazione di Y) per la propensione marginale al consumo, ovvero 2 mld × 0,5 = 1 mld di euro.

  




  Einstein Calcolare il moltiplicatore

  Consideriamo gli effetti di un aumento degli investimenti pari a 1,5 miliardi di euro. Per ottenere il valore del moltiplicatore possiamo calcolare l’aumento totale della produzione dopo 
 round del processo. La crescita della domanda e della produzione nel primo round è pari ad 1,5 miliardi, nel secondo round è (
 1,5 miliardi), nel terzo round è 
 1,5 miliardi) = (
 1,5 miliardi), e così via. L’aumento totale della domanda e della produzione dopo 
 fasi è dunque la somma di tutti le variazioni da 1 a 
, ovvero:

  

  Dato che la propensione marginale al consumo è minore di uno, è possibile dimostrare che, al crescere di 
, la somma dei termini fra parentesi assume il valore limite di 
. Il termine fra parentesi è, dal punto di vista matematico, una serie geometrica, il cui valore limite può essere calcolato come segue.

  Se k è il moltiplicatore, avremo che:

  

  moltiplicando entrambi i membri di questa equazione per 
, otteniamo:

  

  dividendo ora per 
 abbiamo:

  

  Al crescere di 
, assumendo 
 < 1, il numeratore tende ad 1. Quindi, al limite:

  

  Nell’esempio in questione, la propensione marginale al consumo è, in media, 0,6. Questo implica che il moltiplicatore è pari a:

  

  Per ottenere la somma di tutti i successivi aumenti della produzione causati dall’aumento iniziale degli investimenti e della domanda aggregata è quindi possibile applicare il moltiplicatore alla variazione iniziale di 1,5 miliardi di euro: 2,5 × 1,5 miliardi € = 3,75 miliardi €.



14.3 La ricchezza delle famiglie e la spese per consumi

Dal Capitolo 13 sappiamo che nella maggior parte delle economie il consumo è la componente principale del PIL. Di conseguenza, per capire in che modo varino la produzione e l’occupazione è importante capire cosa possa determinare una variazione del consumo.

Abbiamo visto che uno shock dal lato degli investimenti fa traslare la curva di domanda e si propaga nell’economia perché le famiglie aggiustano le proprie spese in risposta alle variazioni del proprio reddito. Ci siamo concentrati su alcune ragioni per cui le famiglie non sono in grado di mantenere i consumi stabili nel tempo (ad esempio a causa di un limitato accesso al credito), e abbiamo visto che questo si riflette sulla dimensione del moltiplicatore e quindi sulla pendenza della curva di domanda aggregata. Tuttavia è anche possibile che sia una variazione nelle scelte di consumo e risparmio a produrre una traslazione della curva della domanda aggregata.

Una traslazione della domanda aggregata potrebbe essere causata da una variazione del consumo autonomo, rappresentato dal termine 
 nella funzione della consumo aggregato, 
. È facile rendersi conto che una variazione di 
 produrrebbe una risposta del moltiplicatore in termini di produzione e occupazione del tutto analoga a quella prodotta da una variazione degli investimenti.


	mutuo
	Contratto che permette a una famiglia o a un’impresa di prendere in prestito una quantità di denaro per acquistare un bene senza pagarne l’intero prezzo al momento dell’acquisto. Chi accende un mutuo si impegna a ripagare il debito e gli interessi nell’arco di un certo numero di anni. Il debito è spesso concesso dietro garanzia patrimoniale (ad esempio mediante ipoteca sull’immobile acquistato). Vedi anche: garanzia patrimoniale
	risparmio precauzionale
	L’aumento dei risparmi finalizzato ad aumentare la propria ricchezza fino al livello di ricchezza obiettivo. Vedi anche: ricchezza obiettivo
	ricchezza obiettivo
	Il livello di ricchezza che una famiglia ambisce a raggiungere, in base ai propri obiettivi o alle proprie preferenze e alle aspettative sul futuro. Assumiamo che le famiglie cerchino di mantenere costante questo livello di ricchezza, anche a fronte di cambiamenti nella propria situazione economica.



Ma cosa può determinare una modifica delle decisioni di consumo?  Immaginiamo che il prezzo delle abitazioni diminuisca drasticamente. Specialmente nel caso in cui la famiglia abbia un mutuo da pagare sulla casa in cui abita, l’effetto sarebbe quello di ridurre la ricchezza della famiglia, e la reazione potrebbe essere quella di aumentare il risparmio. Parliamo in questo caso i risparmio precauzionale. Questo comportamento può essere meglio compreso ipotizzando che la famiglia in questione abbia un livello di ricchezza che giudica desiderabile mantenere o raggiungere; possiamo definire tale livello di ricchezza come ricchezza obiettivo. Quando succede qualcosa che allontana la ricchezza della famiglia relativamente da tale livello desiderabile, la reazione è una riduzione o un aumento del risparmio per riallineare la ricchezza con il suo livello obiettivo. Se ad esempio la ricchezza diminuisse, la famiglia potrebbe aumentarla diminuendo il consumo autonomo in modo da aumentare il risparmio precauzionale.


	Grande depressione
	Periodo di caduta drastica e prolungata della produzione e dell’occupazione, negli anni Trenta del XX secolo, originato dalla crisi del 1929.



Nel 1929, una diminuzione della produzione e del reddito, che a prima vista apparve come la semplice componente negativa di un ciclo economico simile ad altre avvenute nei decenni precedenti, si trasformò invece in un disastro economico globale di grandissime proporzioni — noto come la Grande depressione.  La caduta della produzione e dell’occupazione durante la Grande depressione evidenzia in modo chiaro le due ragioni per le quali il consumo aggregato può diminuire sensibilmente — i limiti di accesso al credito che rendono il consumo dipendente dal reddito corrente innescando il processo del moltiplicatore e le variazioni del risparmio necessarie per allineare la ricchezza corrente alla ricchezza obiettivo


  Romer, C. D. (1993), “The nation in depression”, Journal of Economic Perspectives, 7, pp. 19–39.




Per capire il meccanismo economico in azione durante la Grande depressione, ricorriamo al grafico mostrato nella figura 14.6. Il punto A rappresenta la situazione iniziale dell’economia nel terzo trimestre del 1929. Questa situazione fu modificata da un’iniziale caduta degli investimenti. Lo shock fece traslare la curva della domanda aggregata dal livello pre-crisi a quello della crisi; La linea tratteggiata dal punto B mostra il livello di output che si sarebbe dovuto osservare durante il ciclo per effetto del moltiplicatore: ci sarebbe stata certamente una recessione, ma nessuna Grande depressione. Ma la crisi fu resa molto più grave dal crollo della domanda per beni di consumo anche da parte di coloro che avevano mantenuto il proprio lavoro.





            [image: La domanda aggregata durante la Grande depressione: il moltiplicatore e i processi di feedback positivo. ]



Figura 14.6 
La domanda aggregata durante la Grande depressione: il moltiplicatore e i processi di feedback positivo.
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Il 1929



Il punto A rappresenta la situazione iniziale dell’economia.
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            [image: La caduta degli investimenti : Provoca una traslazione della curva della domanda aggregata dal livello pre-crisi a quello di crisi. ]



La caduta degli investimenti



Provoca una traslazione della curva della domanda aggregata dal livello pre-crisi a quello di crisi.
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            [image: Una “normale” recessione : Se fosse una recessione normale, l’economia si sposterebbe nel punto B. ]



Una “normale” recessione



Se fosse una recessione normale, l’economia si sposterebbe nel punto B.
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            [image: La depressione del 1933 : L’output diminuì molto più di quanto possa essere spiegato attraverso il solo moltiplicatore, fino al punto C. ]



La depressione del 1933



L’output diminuì molto più di quanto possa essere spiegato attraverso il solo moltiplicatore, fino al punto C.






gordon.1986








La riduzione del consumo avvenne in due differenti passaggi.


  	Lo spostamento da A a B: in seguito alla diminuzione della produzione, alcune famiglie tagliarono la spesa per i beni di consumo durevoli perché, essendo soggetti a limiti nell’accesso al credito, non avevano la possibilità di indebitarsi per affrontare il momento di difficoltà. Alcuni economisti hanno stimato che in quel momento storico il valore del moltiplicatore fosse di circa 1,8.

  	Lo spostamento da B a C: anche le famiglie che avevano mantenuto il lavoro tagliarono le proprie spese in quanto stava divenendo sempre più chiaro che la depressione era la nuova normalità e non si trattava di uno shock temporaneo. Questo fece traslare la funzione del consumo verso il basso e trascinò l’economia ulteriormente in depressione, dal punto B al punto C nella figura 14.6.



Le ricerche effettuate in seguito alla Grande depressione hanno fornito diverse spiegazioni della caduta del consumo autonomo negli Stati Uniti, che qui riassumiamo.


  	L’incertezza riguardo allo stato dell’economia provocata dal drammatico crollo della borsa dell’Ottobre del 1929 rese sia le imprese sia le famiglie molto caute, inducendole a rimandare gli acquisti di macchinari, attrezzature e beni di consumo durevoli.

  	Il pessimismo e il desiderio di aumentare i propri risparmi: a causa della paura di perdere il lavoro e di vedere i propri redditi diminuire in futuro, le famiglie divennero anche più pessimiste riguardo alla propria capacità di mantenere il livello di spesa precedente. La percezione del proprio impoverimento fu influenzata anche dalla caduta dei prezzi delle case e delle attività finanziarie: gli anni 20 avevano visto crescere sensibilmente il debito delle famiglie, dato che per la prima volta era stato possibile usare il pagamento rateizzato per acquistare beni di consumo durevoli.

  	La crisi bancaria e il collasso del credito: una terza ragione della traslazione della retta della domanda aggregata fu la crisi del sistema bancario del biennio 1930–1931, che colpì tanto i consumi quanto gli investimenti. Le piccole banche, fragili e non soggette a regolazione, fallirono in gran numero, spesso creando il panico tra i risparmiatori, che cominciarono ad aver paura di non riuscire a recuperare i propri depositi. Come spiegato nel Capitolo 10, una volta che il panico inizia a diffondersi di banca in banca, la corsa agli sportelli investe l’intero sistema bancario; con il collasso del sistema bancario le famiglie persero i propri risparmi e le piccole imprese persero l’accesso al credito.




	capitale umano
	L’insieme di conoscenze, abilità, attitudini e caratteristiche personali che influenzano la produttività sul lavoro o i guadagni di un individuo. Il valore del capitale umano può crescere grazie a un investimento in istruzione, formazione e abilità sociali.



Per spiegare perché anche le famiglie senza limiti accesso al credito riducessero i propri consumi, analizzeremo la composizione della ricchezza o dei beni delle famiglie. Nel Capitolo 10 abbiamo introdotto il concetto di ricchezza ricorrendo all’immagine del volume di acqua in una vasca da bagno. In quel caso ci eravamo concentrati sulla ricchezza materiale, mentre nella figura 14.7 abbiamo ampliato il concetto di ricchezza ricomprendendovi anche i redditi da lavoro futuri attesi, ovvero il capitale umano.

Seguendo l’analisi della figura 14.7 è possibile visualizzare la ricchezza complessiva di una famiglia come somma dei valori di tutte le sue attività al netto dei suoi debiti (che qui assumiamo siano dati solamente dal mutuo sulla casa), incluso il flusso atteso dei redditi netti ottenuti dal proprio lavoro negli anni futuri. Siccome questi redditi sono ovviamente incerti, parliamo della ricchezza corrente della famiglia come ricchezza attesa.  Come avremo modo di vedere:


  	se la ricchezza obiettivo è maggiore della ricchezza attesa la famiglia aumenterà il proprio risparmio diminuendo i consumi;

  	se la ricchezza obiettivo è minore della ricchezza attesa la famiglia ridurrà il proprio risparmio aumentando i consumi.




	patrimonio netto
	Differenza tra attività e passività. Vedi anche: stato patrimoniale







            [image: Ricchezza della famiglia: concetti chiave. ]



Figura 14.7 
La ricchezza di una famiglia: concetti chiave.









            [image: I redditi da lavoro futuri attesi : Sono rappresentati dal rettangolo arancione. ]



I redditi da lavoro futuri attesi



Sono rappresentati dal rettangolo arancione.









            [image: La ricchezza finanziaria : È rappresentata dal rettangolo verde. ]



La ricchezza finanziaria



Il rettangolo verde chiaro.









            [image: Il valore netto dell’abitazione di proprietà della famiglia : È rappresentata dal rettangolo blu. ]



Il valore netto dell’abitazione di proprietà della famiglia



È rappresentata dal rettangolo blu.









            [image: La ricchezza compessiva della famiglia : È la somma dei tre rettangoli. ]



La ricchezza compessiva della famiglia



È la somma dei tre rettangoli.









            [image: Le famiglie possono avere anche un debito : Questo è rappresentato dal rettangolo rosso. ]



Le famiglie possono avere anche un debito



Questo è rappresentato dal rettangolo rosso.









            [image: Il patrimonio netto della famiglia : È dato dalla somma delle attività materiali (ricchezza finanziaria e valore dell’abitazione, non consideriamo dunque i guadagni futuri) al netto del debito. ]



Il patrimonio netto della famiglia



È dato dalla somma delle attività materiali (ricchezza finanziaria e valore dell’abitazione, non consideriamo dunque i guadagni futuri) al netto del debito.









            [image: Il valore dell’abitazione : Il valore netto dell’abitazione è dato dal valore dell’abitazione meno il mutuo (debito) che la famiglia ancora deve alla banca. ]



Il valore dell’abitazione



Il valore netto dell’abitazione è dato dal valore dell’abitazione meno il mutuo (debito) che la famiglia ancora deve alla banca.









            [image: La ricchezza obiettivo : Per la famiglia da noi considerata, la ricchezza complessiva (comprensiva dei redditi attesi futuri da lavoro) è pari alla ricchezza obiettivo. ]



La ricchezza obiettivo



Per la famiglia da noi considerata, la ricchezza complessiva (comprensiva dei redditi attesi futuri da lavoro) è pari alla ricchezza obiettivo.








In che modo una famiglia con una ricchezza come quella mostrata dalla colonna A della figura 14.8 avrebbe interpretato, nei primi mesi del 1929, le notizie in merito alla chiusura delle fabbriche, al crollo del mercato azionario e ai fallimenti delle banche? In che modo avrebbe aggiustato la propria spesa per beni durevoli e beni non durevoli? Dare una risposta a queste domande può aiutare a capire come si verificò la Grande depressione.





            [image: La Grande depressione: le famiglie riducono i consumi per ristabilire la loro ricchezza obiettivo. ]



Figura 14.8 
La Grande depressione: le famiglie riducono i consumi per ristabilire la loro ricchezza obiettivo.









            [image: Prima della Depressione : Le famiglie stavano prendendo decisioni di consumo in linea con le loro aspettative riguardo al proprio patrimonio netto e i ricavi da lavoro futuri. Questo è evidenziato dal fatto che la ricchezza totale è uguale alla ricchezza obiettivo. ]



Prima della Depressione



Le famiglie stavano prendendo decisioni di consumo in linea con le loro aspettative riguardo al proprio patrimonio netto e i ricavi da lavoro futuri. Questo è evidenziato dal fatto che la ricchezza totale è uguale alla ricchezza obiettivo.









            [image: La Depressione : Alla fine del 1929 (colonna B) la recessione aveva mutato le aspettative. ]



La Depressione



Alla fine del 1929 (colonna B) la recessione aveva mutato le aspettative.









            [image: Aumentano i risparmi : Ne derivò uno scarto fra la ricchezza obiettivo delle famiglie e la loro ricchezza attesa complessiva. Le famiglie aumentarono quindi i loro risparmi. ]



Aumentano i risparmi



Ne derivò uno scarto fra la ricchezza obiettivo delle famiglie e la loro ricchezza attesa complessiva. Le famiglie aumentarono quindi i loro risparmi.









	acceleratore finanziario
	Il meccanismo attraverso il quale la capacità di imprese e famiglie di indebitarsi aumenta all’aumentare del valore delle garanzie fornite al creditore (solitamente una banca).




  	Prima della Depressione. Nei primi mesi del 1929 (colonna A), le famiglie stanno facendo scelte di consumo in linea con le loro aspettative: la ricchezza attesa è uguale alla ricchezza obiettivo.

  	La Depressione. Alle fine del 1929 (colonna B), con la recessione in corso, le aspettative sono cambiate. Con la perdita di posti di lavoro in tutti i settori del sistema economico, le famiglie hanno rivisto al ribasso le proprie aspettative sui futuri guadagni e il crollo del prezzo dei beni patrimoniali (attività finanziarie e immobili) ha ridotto la ricchezza materiale delle famiglie, con il risultato che la ricchezza complessiva è scesa al di sotto della ricchezza obiettivo. Questo è uno dei motivi che spiega il taglio dei consumi anche da parte di quelle famiglie che, nel caso di una recessione “normale”, avrebbero potuto mitigare la riduzione della domanda aggregata. Anche queste famiglie aumentarono il proprio risparmio, e tale riduzione del consumo autonomo spiega almeno in parte la traslazione della domanda aggregata dal livello “la crisi” a quello “finale” nella figura 14.6.

  	L’acceleratore finanziario, le garanzie e l’accesso limitato al credito. I cambiamenti nella ricchezza delle famiglie influenzano il consumo anche tramite un altro canale: nel Capitolo 10 abbiamo visto che avere delle garanzie patrimoniali può consentire a una famiglia di ottenere un prestito; un esempio importante è dato dai mutui ipotecari, che una banca eroga chiedendo il valore dell’abitazione come garanzia. Se il valore della casa diminuisce, la banca sarà meno disposta ad erogare credito, e la famiglia si vedrà costretta a ridurre i propri consumi.



Gli stessi meccanismi operano in direzione opposta quando i prezzi delle case aumentano, circostanza che tende a far aumentare i consumi.


  	Per coloro che hanno libero accesso al credito: all’aumentare del valore delle loro case, aumenta anche la loro ricchezza complessiva, che in questo modo supera la ricchezza obiettivo. Il modello prevede che questo farà diminuire il risparmio, facendo quindi aumentare il consumo.

  	Per coloro che non hanno libero accesso al credito: un aumento del valore delle case fa aumentare la capacità di prendere a prestito dietro garanzia patrimoniale per aumentare i consumi.




  Esercizio 14.1 Lo stato patrimoniale di una famiglia

  Consideriamo una famiglia formata da due genitori e due figli gravata da un mutuo sulla casa, che supponiamo sia stato per metà ripagato. La famiglia possiede anche un’automobile e un portafoglio di azioni di alcune società e risparmi in un fondo pensione; essa spende il proprio reddito in cibo, in abbigliamento e nel pagamento dell’università per i figli (specie se deve mantenerli in un’altra città o se frequentano un’università privata).

  
    	Quale di questi elementi entrerebbero nello stato patrimoniale della famiglia?

    	Pensate a dei valori per le voci di spese tipici del vostro paese. Usando l’esempio dello stato patrimoniale di una banca della tabella 10.10 come guida, costruite lo stato patrimoniale di questa ipotetica famiglia.

  




  Esercizio 14.2 Il prezzo delle abitazioni in Europa

  Diversamente dagli Stati Uniti, in molti paesi europei (Francia, Germania e Italia) è difficile per le famiglie aumentare il proprio accesso al credito sfruttando un aumento del valore di mercato delle case. Inoltre, per l’acquisto di una casa è molto più raro ottenere un mutuo pari al 100% del suo valore.

  
    	In che modo vi aspettate che un aumento del prezzo delle case influenzi la spesa delle famiglie in questi paesi?

    	Negli Stati Uniti e nel Regno Unito i prestiti sono concessi più facilmente sulla base dell’aumento del valore netto della casa detenuto dalla famiglia e i mutui coprono quasi il 100% del valore dell’immobile. La risposta alla domanda 1 potrebbe cambiare, considerando il caso dei paesi anglosassoni?

    	Cosa potete concludere in merito al ruolo dell’acceleratore finanziario nei paesi europei paragonato a quello dei paesi anglosassoni?

  

  Nota: un articolo di John Muellbauer1 dà alcune informazioni aggiuntive sull’effetto della variazioni del prezzo delle abitazioni sulla spesa in Europa e negli Stati Uniti.




  Domanda 14.3 Scegli le risposte corrette

  Quale tra le seguenti affermazioni sulla ricchezza delle famiglie è corretta?

  
    	La ricchezza materiale di una famiglia è pari alla sua ricchezza finaziaria più il valore della sua abitazione.

    	La ricchezza totale intesa in senso ampio è pari alla ricchezza materiale più i guadagni futuri attesi.

    	Una famiglia aggiusta i propri risparmi precauzioniali in risposta a cambiamenti della propria ricchezza obiettivo.

    	Se la ricchezza obiettivo di una famiglia eccede la ricchezza attesa, la famiglia ridurrà i risparmi e aumenterà i consumi.

  

  
    	La ricchezza materiale è la ricchezza netta, ovvero la ricchezza finanziaria più il valore dell’abitazione meno il debito.

    	Questa è la definizione di ricchezza in senso ampio.

    	Un famiglia aggiusta i propri risparmi precauzionali in risposta alla differenza (positiva o negativa) tra ricchezza effettiva e ricchezza obiettivo.

    	Se la ricchezza obiettivo eccede la ricchezza attesa, la famiglia aumenterà i propri risparmi per coprire la differenza, riducendo di conseguenza i consumi.

  



14.4 La spesa per investimenti

Nel Capitolo 13, abbiamo evidenziato il contrasto fra la volatilità degli investimenti e la relativa stabilità della spesa per consumi. Ma in che modo le imprese prendono le loro decisioni di investimento? Pensiamo a una manager o a un proprietario di un’impresa che debba prendere un decisione su cosa fare con i profitti accumulati. Ci sono quattro possibili scelte.


  	Distribuirli: usare i fondi per aumentare le remunerazioni dei manager o dei lavoratori, oppure per pagare i dividendi agli azionisti.

  	Risparmiare: usare i fondi per comprare un’attività finanziaria che produca interessi, come ad esempio un’obbligazione, oppure per ridurre lo stock di debito dell’impresa.

  	Investire all’estero: costruire nuova capacità produttiva in un paese estero.

  	Investire nel proprio paese: costruire nuova capacità produttiva nel proprio paese.



La quarta scelta è quella che coinvolge gli investimenti nel nostro modello (dal punto di vista dell’impresa anche la terza lo è, ma essendo una spesa effettuata in un paese estero andrà ad alimentare gli investimenti nella contabilità nazionale di quel paese).  Se assumiamo che non ci sia alcun motivo per modificare le remunerazioni dei dipendenti, possiamo analizzare la decisione del proprietario dell’impresa usando lo stesso metodo utilizzato per studiare la decisione di Marco nel Capitolo 10.


  	Il proprietario dell’impresa può scegliere fra aumentare il consumo ora o rimandare l’aumento di consumo nel futuro. Se decidesse di distribuire i profitti sotto forma di dividendi, avrebbe la possibilità di consumare subito questo extra reddito.

  	Volendo invece rimandare il consumo, avrebbe due opzioni: risparmiare (ad esempio, acquistando un’attività finanziaria o diminuendo il suo indebitamento) o investire in un nuovo progetto.

  	Se la decisione fosse quella di investire, avrebbe la possibilità di farlo nel paese di origine o all’estero. In questo caso l’opzione scelta dipenderebbe dalla differenza fra i tassi di profitto atteso dei potenziali investimenti nei due diversi paesi.




La desiderabilità di consumare di più oggi piuttosto che in futuro dipende, come abbiamo discusso nel Capitolo 10, dal tasso di sconto intertemporale (
) del proprietario. Il proprietario dell’impresa valuterà questa possibilità considerando il rendimento che può ottenere rinunciando a consumare ora. Se l’imprenditore decidesse di risparmiare acquistando un’attività finanziaria, il suo ricavo sarebbe dato dal tasso di interesse r. Se egli investisse in capacità produttiva, il guadagno sarebbe invece dato dal tasso di profitto di quell’investimento che, come nel Capitolo 10, chiameremo 
.


  	Se 
 è maggiore tanto di 
 quanto di 
 il proprietario deciderà di distribuire i profitti come dividendi e aumentare i propri consumi.

  	Se 
 è maggiore di 
 e di 
 la decisione sarà quella di estinguere un debito o di acquistare un’attività finanziaria.

  	Se 
 è maggiore sia di 
 che di 
 il proprietario deciderà di investire (nel proprio paese o all’estero).




	politica monetaria
	Azioni intraprese dalla banca centrale (o dal governo attraverso di essa) per influenzare il livello dell’attività economica attraverso la variazione dei tassi di interesse o del prezzo dei titoli finanziari.



È dunque chiaro perché il tasso di interesse è uno dei fattori che influenza le scelte di investimento. Abbiamo visto nel Capitolo 10 che il tasso d’interesse può essere influenzato dalle politiche delle banche centrali (politica monetaria). Se si ha del denaro disponibile, il tasso di interesse è il costo opportunità di usarlo per acquistare attrezzature, macchinari e strutture che aumentato lo stock di capitale invece di risparmiarlo ottenendo un rendimento 
. Altrimenti, se non si ha del denaro disponibile, il tasso di interesse 
 è il costo di prenderlo in prestito per effettuare l’investimento. Se ordiniamo gli investimenti in base alla loro profittabilità netta attesa, è evidente che un tasso di interesse minore aumenta il numero di progetti il cui tasso di rendimento atteso è maggiore del tasso di interesse (si ricordi a questo riguardo l’analisi dell’investimento di Marco nella figura 10.10 del Capitolo 10). In sintesi, un tasso di interesse maggiore riduce gli investimenti, mentre un tasso minore li aumenta.

La figura 14.9 rappresenta questo meccanismo nel caso di un’economia composta da due imprese, A e B. Per ciascuna impresa, sono disponibili tre progetti di investimento di diversa entità e rendimento, che sono mostrati in ordine decrescente rispetto al tasso di rendimento atteso. Guardando la figura 14.9 è possibile capire in che modo il tasso di interesse determini quale progetto di investimento viene realizzato. Il grafico in basso nella figura aggrega le due imprese per mostrare in che modo l’investimento aggregato risponde ad una variazione del tasso di interesse.





            [image: Investimenti, tasso di profitto atteso e tasso di interesse in un economia con due imprese. ]



Figura 14.9 
Investimenti, tasso di profitto atteso e tasso di interesse in un economia con due imprese.









            [image: L’impresa A : L’impresa A ha a disposizione tre progetti di investimento, diversi per dimensione e profitto atteso. Sono mostrati in ordine decrescente rispetto al tasso di profitto atteso. ]



L’impresa A



L’impresa A ha a disposizione tre progetti di investimento, diversi per dimensione e profitto atteso. Sono mostrati in ordine decrescente rispetto al tasso di profitto atteso.









            [image: L’impresa B : Anche l’impresa B ha a disposizione tre progetti di investimento. ]



L’impresa B



Anche l’impresa B ha a disposizione tre progetti di investimento.









            [image: La decisione di investimento : Con un tasso di interesse del 5%, l’impresa A realizza il progetto 1 mentre l’impresa B non realizza alcun progetto. Se invece il tasso di interesse fosse del 2%, l’impresa A sceglierebbe sia il progetto 1 che il progetto 2, e B sceglierebbe tutti e tre i suoi progetti. ]



La decisione di investimento



Con un tasso di interesse del 5%, l’impresa A realizza il progetto 1 mentre l’impresa B non realizza alcun progetto. Se invece il tasso di interesse fosse del 2%, l’impresa A sceglierebbe sia il progetto 1 che il progetto 2, e B sceglierebbe tutti e tre i suoi progetti.









            [image: La decisione di investimento nell’aggregato : Il grafico in basso aggrega i potenziali investimenti delle due imprese, ordinandoli sempre in base al proprio tasso di profitto atteso. ]



La decisione di investimento nell’aggregato



Il grafico in basso aggrega i potenziali investimenti delle due imprese, ordinandoli sempre in base al proprio tasso di profitto atteso.









            [image: L’investimento aggregato aumenta : L’investimento complessivo nell’economia aumenta dopo una riduzione del tasso di interesse. Vengono realizzati cinque progetti invece di uno soltanto. ]



L’investimento aggregato aumenta



L’investimento complessivo nell’economia aumenta dopo una riduzione del tasso di interesse. Vengono realizzati cinque progetti invece di uno soltanto.








La figura 14.10 illustra invece l’effetto di una variazione delle aspettative di profitto. Il tasso di profitto atteso di ciascun progetto può aumentare a causa del miglioramento nelle condizioni dal lato dell’offerta dell’economia; ad esempio l’impiego di un innovativo sistema di produzione. Rappresentiamo la maggiore profittabilità come un aumento dell’altezza delle colonne che rappresentano i diversi progetti e vediamo che, per ogni livello di tasso di interesse, il livello di investimento aumenta.






            [image: L’effetto sull’investimento aggregato di un aumento del tasso di profitto atteso di alcuni progetti (effetto sul lato offerta). ]



Figura 14.10 
L’effetto sull’investimento aggregato di un aumento del tasso di profitto atteso di alcuni progetti (effetto sul lato offerta).









            [image: Se il tasso di interesse è al 5% : Con un tasso  di interesse pari al 5%, solo un progetto viene realizzato. ]



Se il tasso di interesse è al 5%



Con un tasso  di interesse pari al 5%, solo un progetto viene realizzato.









            [image: Un miglioramento delle prospettive di profitto : Un miglioramento delle prospettive di profitto (cambiamento sul lato offerta) fa aumentare il tasso profitto atteso associato a ciascun progetto. ]



Un miglioramento delle prospettive di profitto



Un miglioramento delle prospettive di profitto (cambiamento sul lato offerta) fa aumentare il tasso profitto atteso associato a ciascun progetto.









            [image: L’effetto sugli investimenti : Con lo stesso livello del tasso di interesse, gli investimenti aumentano: vengono realizzati due progetti aggiuntivi. ]



L’effetto sugli investimenti



Con lo stesso livello del tasso di interesse, gli investimenti aumentano: vengono realizzati due progetti aggiuntivi.








Uno spostamento verso l’alto può anche essere causato da una diminuzione dei prezzi attesi dei fattori produttivi, come, ad esempio, una riduzione prevista del prezzo dell’energia o dei salari o una riduzione della tassazione durante il periodo di vita del progetto di investimento.


	rischio di espropriazione
	Il rischio che un bene o un’attività patrimoniale sia sottratto al suo proprietario dallo Stato o da un altro soggetto



Un altro caso di effetto positivo dal lato dell’offerta è un cambiamento istituzionale, ad esempio una migliore tutela dei diritti di proprietà in grado di ridurre il rischio che altri soggetti (ad esempio, un grande proprietario terriero in grado di minacciare un piccolo coltivatore, come Bruno nel Capitolo 5) si approprino dell’investimento. La riduzione del rischio di espropriazione è un esempio di miglioramento del contesto nel quale si svolge l’attività imprenditoriale.

Anche variazioni attese sul lato della domanda possono modificare le scelte di investimento. Nella figura 14.11 l’altezza delle colonne rimane inalterata, ma la loro ampiezza (che rappresenta l’ammontare di investimento profittevole nei diversi progetti) è aumentato. Ciò può essere dovuto a un aumento permanente della domanda nel caso in cui la capacità produttiva disponibile non sia sufficiente a far fronte alle nuove vendite previste, per cui occorre aumentare la capacità produttiva grazie a nuovi progetti d’investimento.






            [image: L’effetto sugli investimenti di un aumento del livello di capacità desiderato (cambiamento dal lato domanda). ]



Figura 14.11 
L’effetto sugli investimenti di un aumento del livello di capacità desiderato (cambiamento dal lato domanda).









            [image: Se il tasso d’interesse è al 2% : Vediamo il livello iniziale degli investimenti con un tasso di interesse del 2%. ]



Se il tasso d’interesse è al 2%



Vediamo il livello iniziale degli investimenti con un tasso di interesse del 2%.









            [image: Si prevede un aumento della domanda : La pressione sull’attuale capacità produttiva dovuta alla previsione di un aumento della domanda fa aumentare la dimensione desiderata di ogni progetto, facendo aumentare gli investimenti. ]



Si prevede un aumento della domanda



La pressione sull’attuale capacità produttiva dovuta alla previsione di un aumento della domanda fa aumentare la dimensione desiderata di ogni progetto, facendo aumentare gli investimenti.









	funzione dell’investimento aggregato
	Equazione che mette in relazione la spesa per investimenti dell’economia con altre variabili, come il tasso di interesse e i profitti attesi. Vedi anche: tasso di interesse



In un’economia caratterizzata da diverse migliaia di imprese, possiamo presentare l’insieme dei potenziali progetti d’investimento con una retta decrescente. Tale retta rappresenta la funzione dell’investimento aggregato. La risposta in termini di investimento a un cambiamento del tasso di interesse è mostrato nello spostamento lungo la curva da C ad E. Nella figura 14.12 viene inoltre mostrato l’effetto di un aumento della profittabilità degli investimenti, dovuti a variazioni positive dal lato dell’offerta e dal lato della domanda: tali variazioni fanno aumentare l’investimento da C a D a parità del tasso d’interesse e sono rappresentate come una traslazione verso destra della curva.






            [image: La funzione dell’investimento aggregato: gli effetti del tasso d’interesse e delle aspettative di profitto. ]



Figura 14.12 
La funzione dell’investimento aggregato: gli effetti del tasso d’interesse e delle aspettative di profitto.









            [image: I progetti d’investimento potenziali : In un’economia caratterizzata da migliaia di imprese, l’insieme di tutti i potenziali progetti d’investimento può essere rappresentato da una funzione dell’investimento aggregato decrescente. ]



I progetti d’investimento potenziali



In un’economia caratterizzata da migliaia di imprese, l’insieme di tutti i potenziali progetti d’investimento può essere rappresentato da una funzione dell’investimento aggregato decrescente.















            [image: Una riduzione del tasso di interesse : In risposta ad una riduzione del tasso d’interesse, gli investimenti aumentano da C ad E. ]



Una riduzione del tasso di interesse



In risposta ad una riduzione del tasso d’interesse, gli investimenti aumentano da C ad E.









            [image: Un aumento dei profitti attesi. : Se migliorano le aspettative di profitto, la curva dell’investimento aggregato trasla verso destra. Se il tasso d’interesse rimane fisso al 4%, gli investimenti aumentano da C a D. ]



Un aumento dei profitti attesi.



Se migliorano le aspettative di profitto, la curva dell’investimento aggregato trasla verso destra. Se il tasso d’interesse rimane fisso al 4%, gli investimenti aumentano da C a D.








Gli studi empirici effettuati suggeriscono che la spesa delle imprese in macchinari e attrezzature non sia molto sensibile alle variazioni del tasso d’interesse. L’effetto molto limitato delle variazioni del tasso d’interesse nelle scelte d’investimento delle imprese (cui corrisponde nella figura il fatto che la pendenza della curva sia molto elevata) evidenzia l’importanza che hanno le variazioni sul lato dell’offerta e della domanda, che influiscono sulla posizione della funzione dell’investimento (figure 14.10 e 14.11).

Il tasso d’interesse influenza la spesa per investimenti anche al di fuori del settore delle imprese, attraverso i suoi effetti sulle decisioni delle famiglie di acquistare abitazioni nuove o più spaziose e influenzando per questa via il settore edilizio. Il tasso d’interesse ha anche un effetto significativo sulla domanda per i beni di consumo durevoli, come automobili ed elettrodomestici, che vengono spesso acquistati a credito.


  Domanda 14.4 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 14.9 sono rappresentati i possibili progetti di investimento per le imprese A e B.
Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Quando il tasso di interesse è del 5%, entrambe le imprese si limiteranno ad intraprendere progetto 1

    	La banca centrale può far sì che tutti i progetti siano iniziati riducendo il tasso di interesse al 1,5%.

    	Quando ci si aspetta che la domanda venga aumentata permanentemente oltre il livello di capacità degli impianti e delle attrezzature esistenti, gli investimenti aumenteranno per effetto di un aumento del tasso di profitto atteso.

    	L’aspettativa di un aumento del prezzo dell’energia porta a una caduta dei tassi di profitto attesi, e quindi ad una riduzione nel numero di progetti di investimento che risultano profittevoli per dato tasso di interesse. L’effetto è una riduzione degli investimenti.

  

  
    	Per l’impresa B, il tasso di profitto atteso dal progetto 1 è inferiore al 5%. Pertanto, solo l’impresa A intraprenderà il proprio progetto 1.

    	A un tasso di interesse del 1,5%, l’impresa A non intraprenderà il progetto 3.

    	Con uno shock positivo di domanda permanente, l’altezza delle colonne rimane invariata ma aumenta l’entità degli investimenti che risultano profittevoli. Ciò aumenta l’ampiezza delle colonne, portando a maggiori investimenti (per ciascun tasso di interesse)

    	Un aumento nel prezzo dell’energia aumenta i costi per le imprese e diminuisce le aspettative di profitto, con la conseguenza che un minor numero di progetti avrà un profitto atteso maggiore del tasso di interesse.

  




  Domanda 14.5 Scegli le risposte corrette

  Il grafico della figura 14.12 mostra la funzione di investimento aggregato di un’economia.  Basandosi sul grafico, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Ceteris paribus, un aumento del tasso d’interesse porterebbe ad una diminuzione degli investimenti a causa di una traslazione verso sinistra della curva degli investimenti.

    	Un aumento della tassazione sulle imprese farebbe traslare la curva degli investimenti verso destra.

    	La previsione di un aumento permanente della domanda fa traslare la curva degli investimenti verso destra.

    	Una retta più ripida indica una maggiore sensibilità del livello di investimento aggregato ai cambiamenti del tasso d’interesse.

  

  
    	La retta degli investimenti rappresenta, ceteris paribus, la relazione fra gli investimenti e il tasso d’interesse. Di conseguenza, una diminuzione degli investimenti dovrebbe essere rappresentata da un movimento lungo la curva (es. da E a C), non da uno spostamento della curva.

    	Un aumento della tassazione sulle imprese diminuirebbe il tasso di profitto atteso, facendo traslare la curva verso sinistra. Ciò produrrebbe una diminuzione degli investimenti.

    	Una maggiore domanda rende profittevole investire in progetti di maggiore dimensione, facendo aumentare gli investimenti per ogni dato tasso d’interesse.

    	Una retta più ripida implica una minore variazione, ovvero una minore sensibilità, degli investimenti al tasso d’interesse.

  



14.5 Il modello del moltiplicatore con spesa pubblica ed esportazioni nette

In questo paragrafo aggiungeremo al modello il settore pubblico e la banca centrale in modo da mostrare in che modo essi possano stabilizzare (o destabilizzare) l’economia in seguito a uno shock. Come prima, ipotizzeremo che le imprese siano disponibili a offrire qualsiasi ammontare di beni che venga domandato.



Abbiamo visto nel Capitolo 13 che, includendo il settore pubblico e le interazioni economiche con l’estero — importazioni ed esportazioni — la domanda aggregata può essere così scomposta:



È utile analizzare ciascuna componente singolarmente.

Consumi

La spesa per consumi delle famiglie dipende dal loro reddito al netto della tassazione. Ipotizziamo in semplice schema di tassazione, che prevede l’imposizione di un’imposta proporzionale la reddito di aliquota t. Il reddito disponibile delle famiglie, ovvero il reddito dopo il pagamento delle imposte, sarà dunque 
. La propensione marginale al consumo, 
, esprimerà ora la frazione del reddito disponibile (e non del reddito lordo) consumata, per cui la funzione del consumo aggregato sarà:



Tutti i fattori che influenzano il consumo al di là del reddito disponibile corrente sono inclusi nel consumo autonomo, 
, e hanno l’effetto di traslare la funzione del consumo aggregato nel grafico del moltiplicatore. Questi fattori includono la ricchezza attesa e la ricchezza obiettivo, la capacità di accesso al mercato del credito e le variazioni del tasso d’interesse.

Investimenti

Abbiamo appena visto che la spesa per investimento è influenzata dal tasso d’interesse e dai profitti attesi al netto della tassazione. La funzione dell’investimento aggregato è tale che:


  	la spesa per investimenti dipende del tasso d’interesse e del tasso di profitto netto atteso;

  	ceteris paribus, un tasso d’interesse maggiore riduce la spesa per investimenti facendo spostare verso il basso la curva della domanda aggregata;

  	un tasso di profitto netto atteso maggiore fa aumentare la spesa per investimenti, facendo traslare verso l’alto la curva della domanda aggregata.



Spesa pubblica


	esogeno
	Qualcosa che è determinato all’esterno del modello e non è il risultato del modello stesso. Vedi anche: endogeno



Se escludiamo i trasferimenti, la maggior parte della spesa pubblica è diretta a finanziare i servizi pubblici, il sistema sanitario e l’istruzione. Possiamo dunque supporre che il suo ammontare non vari al variare del reddito, e che tale grandezza possa essere dunque considerata esogena.

Nel grafico del moltiplicatore, un aumento della spesa pubblica fa traslare la curva della domanda aggregata verso l’alto.

Esportazioni nette


	propensione marginale all’importazione
	Variazione nelle importazioni dovuta a un aumento unitario del reddito totale.



La nostra economia vende prodotti e servizi all’estero sotto forma di esportazioni. L’ammontare di beni e servizi prodotti all’estero e domandati nell’economia (le sue importazioni) dipende dal reddito. La frazione di ogni unità addizionale di reddito che viene spesa nelle importazioni prende il nome di propensione marginale all’importazione (m), e assume valori compresi fra zero e uno. In formule:




	tasso di cambio
	Indica la quantità di valuta nazionale necessaria ad acquistare un’unità di valuta estera (quotazione incerto per certo), per cui il tasso aumenta in corrispondenza di un deprezzamento della valuta nazionale e diminuisce in corrispondenza di un suo apprezzamento. Nel caso dell’euro si usa la quotazione certo per incerto, per cui si esprime il tasso di cambio come unità di valuta estera necessarie ad acquistare un euro.



Se i costi di produzione in un paese diminuiscono in modo da poter vendere i suoi prodotti nel mercato mondiale a un prezzo più basso di quello degli altri paesi, la domanda per le sue esportazioni aumenterà, e la domanda interna di importazioni diminuirà. Vedremo nel prossimo capitolo che anche il tasso di cambio influenza i prezzi dei beni di un paese sul mercato internazionale. Anche la crescita del mercato internazionale fa aumentare le esportazioni. Per ora, tuttavia, ignoreremo questi effetti e assumeremo che anche le esportazioni siano una grandezza esogena.


Mettendo insieme tutte le componenti della domanda aggregata otteniamo quindi:



Vediamo che sia la tassazione sia le importazioni riducono la grandezza del moltiplicatore. Si ricordi che il moltiplicatore ci dice di quanto aumenta il PIL a fronte di aumento unitario della spesa autonoma (cioè un aumento del consumo autonomo, degli investimenti, della spesa pubblica o delle esportazioni). Quando includiamo la tassazione e le importazioni nel nostro modello, l’effetto moltiplicativo indiretto di un aumento della spesa sul PIL sarà minore, visto che una parte del reddito delle famiglie viene assorbito direttamente dallo Stato attraverso la tassazione e una parte viene usata per acquistare beni e servizi all’estero. Assumendo che lo Stato non aumenti automaticamente la sua spesa all’aumentare del gettito fiscale, e che i paesi esteri non aumentino le loro importazioni di beni del nostro paese per il fatto che noi aumentiamo le nostre importazioni di beni dall’estero, l’aumento della domanda che viene assorbita dal pagamento delle imposte e dalle importazioni non determinerà ulteriori aumenti indiretti del reddito nell’economia interna. Analogamente al risparmio, le tasse e le importazioni vengono considerate perdite dal flusso circolare del reddito. Il risultato è quello di ridurre l’effetto indiretto di una variazione autonoma della spesa su domanda aggregata, produzione e occupazione.

Riassumendo:


  	una maggiore propensione marginale all’importazione riduce il valore del moltiplicatore, rendendo la curva della domanda aggregata più piatta;

  	un aumento delle esportazioni fa traslare la curva della domanda aggregata verso l’alto nel grafico del moltiplicatore;

  	un aumento dell’aliquota fiscale t riduce il valore del moltiplicatore, rendendo la curva di domanda più piatta.



L’Einstein che segue mostra come calcolare il valore del moltiplicatore una volta incluse nel modello la tassazione e le importazioni. Per illustrare il meccanismo assumeremo un’aliquota fiscale del 20% (cioè 0,2) e una propensione marginale all’importazione pari a 0,1. Prima di introdurre lo Stato avevamo fissato la propensione marginale al consumo 
 a 0,6. Mantenendo tale valore, il moltiplicatore calcolato con la nuova formula sarà pari a 1,6, ben inferiore dunque al 2,5 ottenuto in precedenza. Nel prossimo paragrafo vedremo in che modo gli economisti hanno stimato la dimensione del moltiplicatore partendo dai dati economici reali e perché tale dimensione è così importante.


  Esercizio 14.3 Il modello del moltiplicatore

  Considerate il modello del moltiplicatore illustrato in questo paragrafo.

  
    	Confrontate due economie identiche, che differiscono fra loro unicamente nella percentuale di famiglie con limitato accesso al credito. In quale di queste economie il moltiplicatore è maggiore? Illustrate graficamente la risposta.

    	Sulla base del confronto fra queste due economie, vi aspettereste che il moltiplicatore vari durante il ciclo economico?

    	Alcuni economisti hanno stimato che la dimensione del moltiplicatore durante la Grande depressione fosse pari a 1,8. Spiegate in che modo le seguenti caratteristiche dell’economia statunitense del tempo potrebbero aver influenzato il suo valore: dimensione dell’intervento pubblico (vedi la figura 14.1), l’assenza di sussidi di disoccupazione e la bassa percentuale delle importazioni.

  




  Domanda 14.6 Scegli le risposte corrette

  La domanda aggregata di un’economia aperta è data dalla somma di consumo netto C, investimenti I (i quali dipendono dal tasso di interesse r), la spesa pubblica G e le esportazioni nette X-M:

  

  
 è il consumo autonomo, 
 è la propensione marginale al consumo, e m la propensione marginale all’importazione. Quando l’economia si trova in equilibrio la domanda aggregata è uguale alle produzione: AD = Y. Risolvendo rispetto ad Y si ottiene:

  

  Data questa equazione, quale delle seguenti variazioni determina un aumento del moltiplicatore?

  
    	Una diminuzione della spesa pubblica.

    	Una diminuzione del tasso di interesse.

    	Una diminuzione della propensione marginale all’importazione.

    	Un aumento dell’aliquota fiscale.

  

  
    	G influenza il livello di AD ma non il moltiplicare.

    	r influenza I(r), che a sua volta influenza il livello di AD, ma non il moltiplicatore.

    	Una riduzione di m aumenta il moltiplicatore, in quanto riduce le perdite o dispersioni nel flusso circolare dell’economia.

    	Un aumento di t riduce il moltiplicatore.

  




  Einstein Il moltiplicatore in un’economia aperta con settore pubblico

  Possiamo nuovamente sfruttare la condizione di equilibrio nel mercato dei beni, ovvero l’uguaglianza fra produzione e domanda aggregata (condizione che nel grafico del moltiplicatore è espressa dal punto di intersezione fra la curva della domanda aggregata e la bisettrice), per derivare la formula del moltiplicatore. In primo luogo, riscriviamo l’equazione della domanda aggregata risolvendo rispetto alla produzione:

  

  da cui:

  

  Questa espressione evidenzia che il moltiplicatore è minore quando vengono introdotti l’intervento pubblico e il commercio estero:

  

  Infatti, il denominatore della frazione a sinistra è maggiore di quello della frazione a destra:

  



14.6 La politica fiscale: come smorzare (o amplificare) le fluttuazioni

Sono tre i modi principali attraverso i quali la spesa pubblica e la tassazione possono smorzare le fluttuazioni nell’economia.


	azione nascosta 
	No definition available.




	azzardo morale
	Il termine si riferisce a una situazione nella quale una delle parti di un’interazione compie un’azione che ha un impatto sui profitti o sul benessere dell’altra parte e tale azione non è controllabile tramite contratto perché è non osservabile o non verificabile. Ad esempio, un individuo con un’assicurazione sulla casa può avere un minore incentivo a prevenire incendi o altri danni all’abitazione rispetto al caso di assenza di assicurazione.  Ci si riferisce all’azzardo morale anche come ‘problema dell’azione nascosta’. Vedi anche: asimmetria informativa, azione nascosta, contratto incompleto, too big to fail




	informazione nascosta
	Il problema dell’informazione nascosta emerge quando alcune caratteristiche di quanto è scambiato o altri aspetti della transazione  sono noti solo ad alcuni degli individui coinvolti. Ad esempio, un individuo che acquista un’assicurazione sanitaria è consapevole del proprio stato di salute, ma la compagnia assicurativa non lo può conoscere con certezza. Vedi anche: asimmetria informativa, azione nascosta, selezione avversa




	politica fiscale
	Variazioni nel livello delle imposte o della spesa pubblica realizzate allo scopo di stabilizzare l’economia. Vedi anche: stimolo fiscale, moltiplicatore fiscale, domanda aggregata




  	La dimensione del settore pubblico: diversamente dagli investimenti privati, la spesa pubblica per consumi e investimenti è solitamente stabile. Le spese per pensioni, sanità e istruzione, ovvero la parte preponderante della spesa pubblica nella maggior parte degli Stati, non sono soggette alle fluttuazioni dovute all’utilizzo della capacità produttiva o al livello di fiducia nel mercato. Ciò ha un effetto stabilizzante sull’economia. Inoltre, come abbiamo visto, un’aliquota fiscale maggiore smorza le fluttuazioni in quanto riduce il moltiplicatore.

  	I sussidi di disoccupazione: anche se le famiglie risparmiano per ridurre le fluttuazioni nel proprio reddito (autoassicurandosi), solo poche sono in grado di risparmiare abbastanza da superare un periodo di disoccupazione prolungato. I sussidi di disoccupazione aiutano le famiglie a mantenere stabile il proprio consumo, e lo stesso effetto hanno altre politiche redistributive in favore delle categorie più deboli.

  	L’intervento attivo dello Stato attraverso la politica fiscale finalizzato a stabilizzare la domanda aggregata.



Sarebbe possibile per i lavoratori assicurarsi privatamente contro la possibilità di perdere il lavoro? La risposta è no: il mercato non è in grado di fornire questo tipo di assicurazione (siamo cioè in presenza di un fallimento del mercato) per almeno tre ragioni.


	condivisione del rischio
	Quando un gruppo di soggetti decide di sostenere collettivamente il costo di un evento negativo che colpisce uno di essi o una parte di essi. Ad esempio, un gruppo di famiglie condivide i propri risparmi per permettere a una famiglia di mantenere il proprio livello di consumo nel caso di una temporanea diminuzione del reddito o aumento della spesa.
	azione nascosta
	Il problema dell’azione nascosta sorge quando un’azione compiuta da uno dei soggetti coinvolti in una relazione contrattuale non può essere verificata dagli altri soggetti. Ad esempio, il datore di lavoro non può sapere (o non può verificare) quanto si impegnino i suoi dipendenti. Vedi anche: azzardo morale, informazione nascosta
	azzardo morale
	Il termine si riferisce a una situazione nella quale una delle parti di un’interazione compie un’azione che ha un impatto sui profitti o sul benessere dell’altra parte e tale azione non è controllabile tramite contratto perché è non osservabile o non verificabile. Ad esempio, un individuo con un’assicurazione sulla casa può avere un minore incentivo a prevenire incendi o altri danni all’abitazione rispetto al caso di assenza di assicurazione.  Ci si riferisce all’azzardo morale anche come ‘problema dell’azione nascosta’. Vedi anche: asimmetria informativa, azione nascosta, contratto incompleto, too big to fail
	informazione nascosta
	Il problema dell’informazione nascosta emerge quando alcune caratteristiche di quanto è scambiato o altri aspetti della transazione  sono noti solo ad alcuni degli individui coinvolti. Ad esempio, un individuo che acquista un’assicurazione sanitaria è consapevole del proprio stato di salute, ma la compagnia assicurativa non lo può conoscere con certezza. Vedi anche: asimmetria informativa, azione nascosta, selezione avversa
	asimmetria informativa
	Si ha quando informazioni rilevanti sono disponibili solo ad alcune delle parti coinvolte in un’interazione economica. Vedi anche: selezione avversa, azzardo morale, informazione nascosta, azione nascosta




  	La presenza di rischi correlati: durante una recessione la perdita di posti di lavoro colpisce l’insieme della popolazione; una compagnia di assicurazione privata non sarebbe in grado di far fronte a richieste di risarcimento su tale scala. Anche la condivisione del rischio tra i membri di una famiglia o famiglie vicine ha un’efficacia limitata quando sono in tanti a trovarsi contemporaneamente in stato di bisogno.

  	Problemi di azione nascosta: come abbiamo visto nel Capitolo 12, la compagnia assicurativa non può sapere il motivo della perdita di lavoro; di conseguenza, dovrebbe assicurare il lavoratore sia dalla perdita del lavoro dovuta ai tagli fatti dall’impresa a causa della domanda insufficiente, sia da un licenziamento dovuto al suo scarso impegno sul lavoro. Questo crea una situazione di azzardo morale, poiché una persona perfettamente assicurata tenderà ad impegnarsi meno sul lavoro.

  	Problemi di informazione nascosta: supponiamo che il lavoratore sia a conoscenza del fatto che l’impresa in cui lavora è in difficoltà, mentre la compagnia assicurativa non lo sappia. Questo è un esempio di asimmetria informativa: il lavoratore, sapendo delle difficoltà dell’impresa, acquisterà una polizza assicurativa e lo potrà fare a condizioni favorevoli, dato che la compagnia assicurativa non è a conoscenza della reale situazione. D’altro canto, i lavoratori che sanno che la loro impresa è in buone condizioni non sentiranno la necessità di assicurarsi. Problemi di informazione nascosta (quando vi sono delle caratteristiche importanti che non sono pubblicamente osservabili) possono presentarsi tanto a livello individuale (lavoratori diligenti o pigri) quanto a livello di impresa; di conseguenza, i soggetti con buone prospettive (ad esempio quelli con maggiori capacità) eviteranno di assicurarsi e agli assicuratori rimarranno soltanto quelli con cattive prospettive lavorative.




	stabilizzatore automatico
	La parte del sistema di imposte e trasferimenti pubblici che ha l’effetto di smorzare le fluttuazioni del ciclo economico. Un esempio sono i sussidi di disoccupazione.



I sussidi di disoccupazione sono uno esempio di stabilizzatore automatico, tipico delle economie moderne. Abbiamo già visto un altro stabilizzatore automatico: il sistema di tassazione proporzionale riduce la dimensione del moltiplicatore e smorza il ciclo economico.

Nella nostra lista, il terzo strumento che lo Stato può utilizzare per smorzare le fluttuazioni economiche è l’uso di politiche fiscali allo scopo di stabilizzare la domanda aggregata e quindi il livello di produzione. L’intervento può consistere in un aumento della spesa pubblica o in una riduzione della tassazione quando l’obiettivo è sostenere la domanda aggregata in una fase di regressione; o viceversa, in una fase di boom, una riduzione della spesa o un aumento della pressione fiscale. Va tuttavia considerato che modificare il livello di spesa della pubblica amministrazione è un’operazione complessa, che richiede tempo, anche perché solitamente queste misure devono passare il vaglio dei parlamenti nazionali; per questo motivo per stabilizzare l’economia si ricorre più spesso alla politica monetaria che alla politica fiscale. La politica fiscale mantiene comunque un ruolo di grande importanza, specialmente nel caso di recessioni particolarmente severe o quando il ricorso della politica monetaria è impossibile.

La fallacia di composizione e il paradosso del risparmio


	paradosso del risparmio
	Un individuo che consuma di meno risparmia di più, ma se tutti gli individui consumassero di meno il risparmio aggregato potrebbe diminuire invece di aumentare. Poiché la riduzione dei consumi riduce la domanda aggregata e quindi la produzione e il reddito, il tentativo di aumentare i risparmi è vano se l’aumento della propensione a risparmiare non è accompagnato da un aumento degli investimenti (o di un’altra componente della domanda aggregata, come la spesa pubblica). Vedi anche: fallacia di composizione



Mettendo a confronto una famiglia con l’intero sistema economico, è possibile capire meglio le ragioni per le quali un aumento del deficit dello Stato durante un periodo di recessione è molto spesso l’unico modo per uscire rapidamente dalla crisi. Nel corso della crisi, una famiglia vede il suo bilancio andare in rosso ed è preoccupata dalla riduzione della sua ricchezza. Una risposta saggia a questa situazione può essere quella di ridurre le spese e aumentare i risparmi, per non far diminuire la ricchezza e per poter affrontare al meglio un futuro più incerto. È proprio questo comportamento quello che abbiamo visto nella figura 14.8, parlando della Grande depressione. Keynes mostrò che, quando l’economia si trova in recessione, quel che appare saggio a livello di singola famiglia (il risparmio precauzionale), non lo è per nulla quando consideriamo le decisioni di politica economica.

Consideriamo il tentativo di aumentare il risparmio da parte di una singola famiglia e confrontiamolo con quello compiuto da tutte le famiglie contemporaneamente. La famiglia taglierà le proprie spese e metterà i propri risparmi addizionali sotto il materasso, lasciandolo lì fino a quando deciderà che sia saggio spenderlo.


	fallacia di composizione
	L’idea errata che ciò che è vero per una parte (ad esempio una singola famiglia) debba essere vero anche per il tutto (l’economia nel suo complesso). Vedi anche: paradosso del risparmio



Se tutte le famiglie fanno lo stesso, tagliando le proprie spese e tesaurizzando i propri risparmi, nell’ipotesi che null’altro cambi nell’economia, vi saranno un aumento del risparmio e una riduzione della spesa per consumi. Dal paragrafo precedente sappiamo che questa situazione si può rappresentare come una riduzione del consumo autonomo, 
: la domanda aggregata trasla verso il basso. L’economia, attraverso il processo del moltiplicatore, si muove verso livelli di produzione, reddito e occupazioni più bassi. Questo fenomeno è noto come paradosso del risparmio: il tentativo di tutte le famiglie simultaneamente di aumentare i risparmi riducendo i consumi non fa che peggiorare ulteriormente la situazione economica generale, riducendo il reddito. Il fatto che ciò che è vero per una parte dell’economia non sia vero per l’economia nel suo insieme è noto come fallacia di composizione.

Una singola famiglia può aumentare il proprio risparmio oggi, se si aspetta un evento sfortunato domani — ad esempio una malattia o un licenziamento; quando e se l’evento sfortunato avrà luogo, la famiglia disporrà delle risorse necessarie per farvi fronte. Tuttavia, se tutte le famiglie fanno la stessa scelta mentre l’economia è in recessione, questo comportamento non fa che peggiorare le cose, riducendo ulteriormente la domanda aggregata, con il risultato che più persone perderanno il lavoro, facendo così realizzare il temuto evento negativo. La ragione è che nel sistema economico considerato nel suo complesso spese e guadagni sono complementari. La spesa di uno è il guadagno di un altro.

Si può evitare questo effetto? Lo Stato può contribuire ad assorbire gli shock lasciando operare gli stabilizzatori automatici, e può stimolare l’economia (ad esempio con un aumento temporaneo della spesa pubblica o una riduzione temporanea della tassazione) fino a quando la fiducia dei consumatori e delle imprese non sarà aumentata e il settore privato non sarà nuovamente disposto a spendere. Il deficit di bilancio aumenterà, ma, come Keynes comprese molto bene, ciò permetterà di evitare il peggioramento della recessione.


  Grandi Economisti John Maynard Keynes

  [image: John Maynard Keynes' Portrait]

  John Maynard Keynes (1883–1946) e la Grande depressione degli anni Trenta del secolo scorso hanno cambiato il corso del pensiero economico. Fino a quel momento, gli economisti consideravano la disoccupazione come il risultato delle imperfezioni presenti nel mercato del lavoro. Se questo mercato avesse operato in modo ottimale, si pensava, non ci sarebbe stato eccesso di offerta di lavoro. L’elevata e persistente disoccupazione che caratterizzò il decennio precedente alla Seconda guerra mondiale spinse Keynes a guardare diversamente al problema.

  Keynes nacque a Cambridge, in Inghilterra, da una famiglia di accademici. Studiò matematica al King’s College di Cambridge e divenne un economista e prominente allievo di un altro celebre professore di quella università, Alfred Marshall. Già prima della Prima Guerra Mondiale, Keynes era considerato un’autorità a livello mondiale nel campo della teoria quantitativa della moneta e del gold standard; a quei tempi, aveva una posizione piuttosto conservatrice sulla politica economica, visto che riconosceva all’intervento pubblico un ruolo assai limitato.  Ma su questo le sue idee sarebbero presto cambiate.

  Nel 1919, poco dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, pubblicò il saggio Le conseguenza Economiche della Pace, nel quale si opponeva agli accordi di pace di Versailles, sostenendo che la Germania non avrebbe mai potuto ripagare i danni di guerra che le erano stati imposti dalle potenze vincitrici e che insistere nel pretendere tali risarcimenti avrebbe portato a una nuova crisi globale.  Il libro gli fece guadagnare notorietà a livello mondiale.2

  Nel 1925 Keynes prese posizione contro il ritorno del Regno Unito al gold standard, il sistema di cambi fissi basato sulle parità con l’oro, sostenendo che la conseguenza di questa scelta sarebbe stata una contrazione dell’economia. Nel 1929 il Regno Unito fu investito dalla crisi globale, cui seguì la Grande depressione. Keynes si battè con passione per mostrare che le politiche monetarie ortodosse richieste dal gold standard avrebbero solo peggiorato la recessione e che il mondo aveva invece bisogno di politiche di sostegno della domanda aggregata. Nel 1931 il Regno Unito fu costretto ad abbandonare definitivamente il sistema aureo.

  Nel 1936 pubblicò la Teoria generale dell’occupazione, dell’interesse e della moneta, nella quale spiegava il suo punto di vista sviluppando un modello innovativo del funzionamento dell’economia. Le tesi della Teoria Generale, e in particolare l’idea del moltiplicatore, illustrato in questo capitolo, ebbero un grande impatto in tutto il mondo. Nella Teoria Generale, Keynes sosteneva che in situazioni in cui il tasso di interesse è già molto basso, per alleviare la depressione è necessaria un’espansione fiscale.  L’influenza del suo contributo è talmente duratura che la risposta iniziale di molti paesi alla crisi del 2008 è stata l’applicazione di politiche keynesiane.3

  Durante la Seconda guerra mondiale Keynes si dedicò al problema della ricostruzione post-bellica, adoperandosi perché non si ripetessero gli errori commessi in seguito alla Prima, dai quali aveva inutilmente messo in guardia i suoi contemporanei. Nel 1944, insieme all’americano Harry Dexter White, guidò la conferenza internazionale di Bretton Woods (così chiamata perché si svolse nell’omonima località del New Hampshire), che portò alla creazione del sistema monetario internazionale, il cui funzionamento sarebbe stato regolato dal Fondo Monetario Internazionale (FMI).

  Il sistema di Bretton Woods fu concepito in modo da evitare che un paese in recessione e con una sofferenza nella bilancia dei pagamenti fosse obbligato a seguire le politiche recessive richieste dall’adesione al gold standard; nel nuovo sistema, un paese in questa situazione avrebbe potuto usare la politica fiscale per perseguire il pieno impiego e al contempo avrebbe potuto svalutare il suo tasso di cambio per incoraggiare le esportazioni, ridurre le importazioni, e raggiungere l’equilibrio nella bilancia dei pagamenti.

  Keynes ebbe una vita ricca di esperienze e interessi: accanto all’impegno accademico e a quello al servizio del suo Paese, affiancò le attività di proprietario di un settimanale politico (The Nation, poi assorbita da New Statesman), di speculatore finanziario, di presidente del CdA di una compagnia di assicurazioni e di membro della Camera dei Lord. Fu anche il fondatore dell’Arts Council of Great Britain e presidente della Covent Garden Opera Company. Si sposò con la ballerina russa Lydia Lopokova e fu un membro di rilievo del Bloomsbury Group, un importante circolo londinese di artisti e letterati, di cui faceva parte anche la scrittrice Virginia Woolf.

  Questo è quanto Keynes scrisse nel 1926, in un pamphlet intitolato La fine del laissez-faire:4

  
    “Per parte mia credo che il capitalismo, saggiamente governato, possa probabilmente essere reso più efficiente di qualsiasi altro sistema oggi in vista ai fini del raggiungimento degli obbiettivi economici, ma che in sé stesso sia per molti aspetti estremamente criticabile. Il nostro problema è di far emergere un’organizzazione sociale che sia la più efficiente possibile e che non comprometta l’ideale di un sistema di vita soddisfacente per tutti.”

  



Il taglio delle imposte e l’aumento della spesa pubblica G durante una recessione rappresentano forme di stimolo fiscale. Il loro scopo è quello di contrastare la caduta della domanda aggregata del settore privato. Un taglio delle imposte incoraggia il settore privato ad aumentare la spesa, mentre un aumento della spesa pubblica G contribuisce direttamente alla domanda aggregata. La figura 14.13 mostra in che modo l’aumento di G possa controbilanciare una diminuzione del consumo privato, come quello causato dal paradosso del risparmio. Al pari di una variazione esogena degli investimenti, una variazione della spesa pubblica opera attraverso il moltiplicatore, per cui l’aumento della produzione sarà generalmente maggiore dell’aumento di G.






            [image: L’espansione fiscale può controbilanciare una diminuzione del consumo privato. ]



Figura 14.13 
L’espansione fiscale può controbilanciare una diminuzione del consumo privato.









            [image: L’equilibrio del mercato dei beni : L’economia si trova inizialmente nel punto A, il punto di equilibrio del mercato dei beni, dove la domanda è uguale alla produzione. ]



L’equilibrio del mercato dei beni



L’economia si trova inizialmente nel punto A, il punto di equilibrio del mercato dei beni, dove la domanda è uguale alla produzione.
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L’economia entra in recessione



Questo accade in seguito ad una caduta della fiducia dei consumatori, che causa una diminuzione di 
. La retta della domanda aggregata trasla verso il basso e l’economia si muove dal punto A al punto B.









            [image: Uno stimolo fiscale: l’aumento di G : Supponiamo che lo stato, per contrastare la riduzione della domanda aggregata decida di aumentare la spesa pubblica dal livello G al livello G′. La curva DA trasla verso l’alto e l’economia si muove nel punto C. ]



Uno stimolo fiscale: l’aumento di G



Supponiamo che lo stato, per contrastare la riduzione della domanda aggregata decida di aumentare la spesa pubblica dal livello G al livello G′. La curva DA trasla verso l’alto e l’economia si muove nel punto C.








In che modo la politica fiscale può amplificare le fluttuazioni

La posizione di Keynes era critica verso gli errori di politica economica che possono amplificare gli effetti del ciclo economico.  Non è raro che gli stati scelgano di aumentare la tassazione o di tagliare le spese durante una recessione, perché sono preoccupati degli effetti di tale recessione sul proprio bilancio. Il saldo del bilancio delle Amministrazioni pubbliche è dato dalla differenza fra le entrare pubbliche T (calcolate al netto della spesa per trasferimenti) e la spesa pubblica G per beni e servizi, cioè 
. Come abbiamo visto, quando l’economia è in recessione i trasferimenti governativi, come ad esempio i sussidi di disoccupazione, aumentano, mentre il gettito fiscale diminuisce; di conseguenza il bilancio peggiora e può anche andare in deficit.


	deficit pubblico
	Corrisponde alla differenza tra le spese e le entrate dello Stato; si dice che il bilancio dello Stato è in deficit quando le spese superano le entrate. Vedi anche: avanzo pubblico
	avanzo pubblico
	La differenza tra le entrate e le spese dello Stato. Siamo in avanzo quando le prime superano le seconde. Vedi anche: avanzo primario, deficit pubblico



Quando il bilancio ha un saldo negativo si parla di disavanzo o deficit pubblico — la spesa pubblica per beni e servizi, incluse le spese per investimenti, più la spesa per trasferimenti (come pensioni e sussidi di disoccupazione) sono maggiori del gettito fiscale. Viceversa, si è in avanzo pubblico quando il gettito fiscale è maggiore della spesa pubblica.  Riassumendo:


  	bilancio in pareggio: G = T;

  	deficit o disavanzo di bilancio: G > T;

  	avanzo di bilancio: G < T.



Il peggioramento del bilancio delle Amministrazioni pubbliche durante una recessione è connaturato al suo ruolo di stabilizzatore. Quando il governo decide di ignorare tale effetto e cerca di ridurre il proprio deficit, il possibile risultato è un aggravamento della recessione.

Supponiamo che lo Stato provi, durante una recessione, a consolidare il proprio bilancio riducendo il deficit attraverso un taglio della spesa. Questa scelta, al pari di quella di aumentare la tassazione, viene comunemente indicata come politica di austerità. Seguendo l’analisi della figura 14.14 possiamo vedere come l’effetto, determinando un’ulteriore riduzione della domanda aggregata, sia un peggioramento della recessione. Mentre l’austerità riduce la spesa pubblica G, l’aggravamento della recessione, via riduzione del gettito fiscale e aumento dei trasferimenti, ostacola la riduzione del deficit e paradossalmente potrebbe addirittura peggiorarlo.






            [image: Le misure di austerità possono peggiorare una recessione. ]



Figura 14.14 
Le misure di austerità possono peggiorare una recessione.









            [image: equilibrio nel mercato dei beni : L’economia si trova inizialmente nel punto A, il punto di equilibrio nel mercato dei beni, nel quale la domanda aggregata è pari alla produzione. ]



equilibrio nel mercato dei beni



L’economia si trova inizialmente nel punto A, il punto di equilibrio nel mercato dei beni, nel quale la domanda aggregata è pari alla produzione.









            [image: L’economia entra in recessione : Questo accade a causa di un calo della fiducia dei consumatori, che provoca una riduzione di . La retta della domanda aggregata trasla verso il basso, e l’economia si sposta dal punto A al punto B. ]



L’economia entra in recessione



Questo accade a causa di un calo della fiducia dei consumatori, che provoca una riduzione di 
. La retta della domanda aggregata trasla verso il basso, e l’economia si sposta dal punto A al punto B.









            [image: Le politiche di austerità : Supponiamo che lo Stato, nel tentativo di contrastare il peggioramento del proprio bilancio, decida di ridurre la sua spesa da G a G′. Questo alimenta la recessione causando un ulteriore aumento dei trasferimenti e la riduzione del gettito fiscale. ]



Le politiche di austerità



Supponiamo che lo Stato, nel tentativo di contrastare il peggioramento del proprio bilancio, decida di ridurre la sua spesa da G a G′. Questo alimenta la recessione causando un ulteriore aumento dei trasferimenti e la riduzione del gettito fiscale.








Quanto detto implica che lo Stato non dovrebbe mai imporre una politica di austerità per ridurre il deficit fiscale? In realtà, significa semplicemente che il momento saggio per farlo non è durante una recessione. Alimentare il deficit nel bilancio statale nelle condizioni economiche sbagliate può essere dannoso; in un quadro di politica economica ben funzionante, ci dovrebbero essere dei vincoli all’azione del governo, come vedremo più avanti, nel paragrafo 14.8.


	feedback negativo
	Si ha quando una variazione iniziale delle condizioni mette in moto forze che tendono a smorzarla. Vedi anche: feedback positivo
	feedback positivo
	Si ha quando una variazione iniziale delle condizioni mette in moto forze che tendono ad amplificarla. Vedi anche: feedback negativo



La tabella 14.1 riassume quanto appreso finora. La prima riga mostra in che modo il comportamento delle famiglie può migliorare o peggiorare la situazione economica. I termini feedback positivo e feedback negativo sono usati in riferimento ai meccanismi di amplificazione o attenuazione del ciclo economico.






  
    
    	
      	I meccanismi di smorzamento controbilanciano gli shock (sono stabilizzanti)
      	I meccanismi di amplificazione rinforzano gli shock (possono essere destabilizzanti)
    

    
      	Decisioni del settore privato
      		Distribuzione uniforme del consumo nel tempo


      		Le restrizioni nell'accesso al credito limitano la capacità di distribuire i consumi

	L'aumento del valore di beni dati come garanzie (i prezzi delle abitazioni) può aumentare la ricchezza e far aumentare i consumi

	Un aumento della capacità produttiva utilizzata in un periodo di boom incoraggia gli investimenti


    

    
      	Decisioni del governo e della banca centrale
      		Stabilizzatori automatici (es. sussidi di disoccupazione)

	Politiche anticicliche (fiscali o monetarie)


      		Limitare l'effetto degli stabilizzatori automatici in recessione

	Non spendere in deficit quando la domanda è insufficiente senza generare surplus nelle fasi di espansione


    

  





Tabella 14.1 
Il ruolo del settore privato e di quello pubblico durante il ciclo economico.







  Esercizio 14.4 Tagli alla spesa durante una recessione

  Assumiamo che inizialmente il bilancio pubblico si trovi in pareggio.

  
    	Il bilancio pubblico migliora, peggiora o rimane invariato se, ceteris paribus, lo Stato decide di tagliare la spesa pubblica durante una fase recessiva?

    	Date una vostra valutazione di una politica di questo tipo.

  




  Domanda 14.7 Scegli le risposte corrette

  Quali tra le seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Mantenere il bilancio in pareggio durante una recessione aiuta a stabilizzare l’economia.

    	Parlando di stabilizzatori automatici ci si riferisce al fatto che gli shock sono in parte controbilanciati dalla tendenza della famiglie a stabilizzare il proprio consumo in caso di variazioni nel reddito.

    	Il moltiplicatore degli stimoli fiscali è maggiore quando l’economia sta operando alla piena capacità.

    	Uno stimolo fiscale può essere messo in atto sia attraverso la spesa pubblica aumentando la domanda in modo diretto, sia tramite una riduzione della pressione fiscale al fine di aumentare la spesa del settore privato.

  

  
    	Se lo Stato mantiene il bilancio in pareggio, non sta facendo niente per contrastare la diminuzione della domanda del settore privato.

    	Gli stabilizzatori automatici sono le politiche che mantengono stabili i redditi delle famiglie, come ad esempio le imposte e i sussidi di disoccupazione.

    	Illustrando la logica del moltiplicatore abbiamo ipotizzato che nell’economia ci fosse capacità inutilizzata. Se la capacità inutilizzata fosse ridotta o nulla, il moltiplicatore avrebbe un valore molto basso o addirittura nullo.

    	Un aumento di G aumenta la domanda aggregata in modo diretto mentre una riduzione della tassazione può far aumentare C e/o I, aumentando quindi la domanda del settore privato.

  



14.7 Il moltiplicatore e le politiche economiche

Nel modello del moltiplicatore abbiamo usato una modello molto semplificato per rappresentare i consumi, gli investimenti, il commercio internazionale e la politica fiscale. Ciò ha reso possibile esprimere il moltiplicatore in funzione di poche variabili (la propensione marginale al consumo, la propensione marginale all’importazione e l’aliquota fiscale). È tuttavia importante rendersi conto che, quando si applica il modello al mondo reale, non esiste un singolo moltiplicatore valido per tutte le circostanze.


	spiazzamento
	Questo termine viene usato in due contesti. Nel primo caso, indica l’effetto negativo che gli incentivi economici possono avere sulle motivazioni di carattere etico. Nel secondo caso, il termine si riferisce alla possibilità che un aumento della spesa pubblica riduca la spesa privata, cosa che potrebbe accadere in un’economia che sta utilizzando pienamente la capacità produttiva, o quando a una manovra fiscale espansiva si accompagna a un aumento del tasso di interesse.



Il moltiplicatore avrà ad esempio un valore diverso se l’economia si trova in una situazione di piena utilizzazione della capacità e bassa disoccupazione rispetto o invece in una situazione di recessione. Se le risorse sono pienamente utilizzate, un aumento della spesa pubblica determinerà uno spiazzamento delle spese private. Per considerare il caso estremo, se tutti i lavoratori fossero già occupati, un aumento dei dipendenti pubblici (per fornire beni erogati dallo stato) sarebbe possibile solo spostando lavoratori dal settore privato. Se all’aumento della produzione del settore pubblico corrispondesse una pari riduzione di quella del settore privato, il moltiplicatore sarebbe uguale a zero.

Normalmente, nessuno si aspetta che un governo operi un’espansione fiscale in un economia in piena occupazione — fatte salve alcune circostanze eccezionali, come ad esempio una guerra.

La dimensione del moltiplicatore dipende anche dalle aspettative delle imprese. L’economia non assomiglia alla ruota di una bicicletta, la cui pressione può essere regolata al giusto livello pompando più o meno aria. Le famiglie e le imprese non solo reagiscono a cambiamenti nelle politiche, ma sono anche in grado di anticiparle. Se ad esempio le imprese prevedono che lo Stato interverrà per stabilizzare l’economia in seguito ad uno shock negativo, questo farà aumentare la loro fiducia, rendendo necessario uno stimolo inferiore da parte dello Stato. D’altro canto, se le famiglie pensano che un aumento della spesa pubblica oggi sarà seguito da una maggiore tassazione domani, potrebbero decidere di risparmiare in vista della necessità di far fronte alle maggiori imposte future, compensando almeno in parte l’effetto espansivo della spesa pubblica con una riduzione dei consumi privati. Se questo avviene l’efficacia dello stimolo fiscale risulterà minore.

Quando la crisi finanziaria del 2008 ha causato, in molte economie, la più grande riduzione del PIL dai tempi della Grande depressione, i governi sono rivolti agli economisti per sapere se una politica fiscale espansiva potesse essere la risposta corretta.  Il modello del moltiplicatore, ispirato all’analisi di Keynes degli effetti della Grande depressione, suggeriva di si. Tuttavia, nel 2008 molti economisti dubitavano che il modello keynesiano fosse ancora rilevante. La crisi ha rivitalizzato l’interesse verso questo modello e ha portato a un maggiore (anche se non unanime) consenso fra gli economisti sulla dimensione del moltiplicatore.

Uno studio pubblicato nel 2012 dagli economisti Alan Auerbach e Yuriy Gorodnichenko ha mostrato in che modo la dimensione del moltiplicatore possa variare a seconda che si sia in una fase di espansione o di recessione dell’economia. Questo era esattamente il suggerimento di cui le autorità di politica economica avrebbero avuto bisogno nel 2008.5

Per quanto riguarda gli Stati Uniti, lo studio indica che un aumento della spesa pubblica di 1 $ aumenterebbe la produzione di un valore compreso tra 1,50 e 2 $ durante una recessione, ma solo di 0,50 $ in una fase espansiva. Auerbach e Gorodnichenko hanno esteso la loro ricerca ad altri paesi, ottenendo risultati simili; hanno inoltre considerato gli effetti di un aumento del consumo autonomo di un paese sui paesi coi quali esso intrattiene scambi commerciali, trovando che tali effetti sono di entità paragonabile a quella degli effetti indiretti dei successivi round di spesa nel paese di origine.


  COME GLI ECONOMISTI IMPARANO DAI FATTI Il moltiplicatore e la mafia

  
	esperimento naturale
	Uno studio empirico che sfrutta l’esistenza di un gruppo controllo determinatosi per effetto di condizioni naturali o storiche. Le differenze nelle legislazioni, nelle politiche, nel clima o in altri fenomeni offrono la possibilità di analizzare gruppi o popolazioni diverse come se fossero parte di un esperimento. La validità di questi studi dipende dal presupposto che la suddivisione dei soggetti nel gruppo di controllo sia casuale.
	causalità inversa
	Relazione di causalità bidirezionale, quando A influenza B e B influenza A.



  Potreste essere sorpresi dal fatto che gli economisti abbiano usato la lotta dello Stato italiano contro la mafia per stimare il valore del moltiplicatore, ma proprio questo hanno fatto gli economisti Antonio Acconcia, Giancarlo Corsetti e Saverio Simonelli.6  Adottando il metodo dell’esperimento naturale per evitare il problema della causalità inversa, hanno usato i dati sullo scioglimento degli enti locali per infiltrazioni mafiose per isolare le variazioni di spesa pubblica che non erano state causate da variazioni nel PIL. A seguito di una legge del 1991, il governo centrale italiano sciolse diversi consigli provinciali a causa della presenza di infiltrazioni mafiose e nominò al loro posto dei commissari. Questi tecnici tagliarono la spesa locale in media del 20%. La modifica del livello di spesa pubblica avvenne a causa dei legami con la mafia che avevano determinato lo scioglimento dei consigli provinciali e la nomina di nuovi commissari. E poiché non c’è nessun nesso causale diretto fra i legami con la mafia e la variazione del PIL, è stato possibile usare tale variazione nella spesa pubblica per stimare il suo effetto sul PIL senza incorrere nel problema di causalità inversa. La situazione è illustrata qui sotto:

  
  


            [image:  ]






  Usando questa metodologia, i ricercatori hanno trovato valori del moltiplicatore a livello locale pari a circa 1,5.

  Altri economisti hanno metodi altrettanto ingegnosi per stimare la dimensione del moltiplicatore. Volendo studiare gli effetti del pacchetto di misure di stimolo per l’economia messo in atto negli Stati Uniti subito dopo l’inizio della crisi (l’American Recovery and Reinvestment Act del 2009 prevedeva uno stimolo fiscale dal valore di 787 miliardi di dollari), dovremmo tenere conto del fatto che gli Stati più colpiti dalla crisi finanziaria hanno sperimentato una più alta disoccupazione, e quindi hanno attratto una quota maggiore della spesa federale. Il fatto che la disoccupazione possa aver determinato un maggior livello di spesa rende difficile stimare l’effetto della spesa su produzione e occupazione, che è quanto vorremo fare per calcolare la dimensione del moltiplicatore.

  Per evitare questo problema di causalità inversa è possibile sfruttare il fatto che una parte delle risorse era distribuito fra gli Stati attraverso un algoritmo che si basava su variabili che non dipendevano dalla gravità della recessione in quell’area. Per fare un esempio: la distribuzione degli interventi di manutenzione stradale straordinaria finanziati in questo pacchetto era basata sulla lunghezza delle autostrade in ciascuno Stato.  Data la formula con cui venivano allocate queste risorse, e dato che un miglio in più di autostrada non ha alcun effetto diretto sulla variazione della disoccupazione, è possibile stabilire in che misura un aumento più o meno marcato dell’occupazione in alcuni Stati è collegata ad un maggiore o minore aumento della spesa.7
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  Gli studi che hanno utilizzato questo approccio hanno stimato un moltiplicatore pari a 2, arrivando alla conclusione che l’American Recovery and Reinvestment Act ha creato fra 1 e 3 milioni di nuovi posti di lavoro.

  Benché prima della crisi del 2008 alcuni economisti fossero scettici sulla possibilità che il moltiplicatore fosse maggiore di uno, i governi di molti paesi hanno adottato programmi fiscali di stimolo nel biennio 2008–2009. Questi stimoli fiscali sono considerati uno dei principali motivi grazie ai quali in questi paesi è stata evitata una nuova Grande depressione.8




  Il dibattito sui moltiplicatori della politica fiscale continua. Qui sono riportare altri contributi facilmente disponibili in rete:

  
    	The reference harford.2010 is not in references.yml.

    	The reference krugman.2012 is not in references.yml.

    	Portes, J. (2012), “What explains poor growth in the UK? The IMF thinks it’s fiscal policy”, National Institute of Economic and Social Research Blog.

    	Smith, N. (2013), “Why the multiplier doesn’t matter”, Noahpinion.

    	Wren-Lewis, S. (2012), “Multiplier theory: one is the magic number”, Mainly Macro.

  




  QUANDO GLI ECONOMISTI SONO IN DISACCORDO L’impatto della spesa pubblica sul PIL

  Dopo la crisi del 2008, poche questioni di politica economica sono state tanto accese quanto quella sulla dimensione dei moltiplicatori. Qual è l’effetto sul PIL di un aumento dell’1% della spesa pubblica?

  La vivacità del dibattito è in parte una conseguenza delle differenze politiche fra le persone coinvolte. Quelli a favore di una maggiore spesa pubblica tendono a pensare che il moltiplicatore sia elevato, mentre chi vorrebbe limitare l’intervento pubblico nell’economia è più incline a ritenere che il moltiplicatore sia piccolo (è difficile dire se questo dipenda dal fatto che le convinzioni di ciascuno tendono a influenzare le stime ottenute o viceversa).

  Questo dibattito è in corso fin dalla prima formulazione teorica del moltiplicatore da parte di Keynes negli anni 30. La recente crisi economica lo ha rivitalizzato per due ragioni:

  
    	spesso la politica monetaria non era utilizzabile: in seguito alla crisi finanziaria diverse fra le economie avanzate sono rimaste in recessione nonostante le banche centrali avessero tagliato i tassi di interessi fino a valori prossimi allo zero; visto che, come vedremo nel prossimo capitolo, i tassi di interesse non possono assumere valori negativi, le autorità di politica economica volevano sapere se uno stimolo fiscale avrebbe favorito la ripresa economica;

    	il dibattito sull’efficacia delle politiche di austerità: dopo la crisi dell’Eurozona del 2010, molti paesi europei che erano in recessione hanno adottato misure di austerità per ridurre la spesa pubblica, con l’obiettivo di riportare i propri bilanci in pareggio.

  

  
	stimolo fiscale
	L’uso della politica fiscale da parte del governo (combinando la riduzione delle imposte a un aumento della spesa) allo scopo di far crescere la domanda aggregata. Vedi anche: moltiplicatore fiscale, politica fiscale, domanda aggregata



  Che siano di stimolo o di austerità, l’efficacia delle politiche adottate dipende dalla dimensione del moltiplicatore. Se il moltiplicatore è negativo — situazione che potrebbe avvenire nel caso in cui un aumento del deficit pubblico portasse a un’ulteriore calo della fiducia — un pacchetto di misure di stimolo porta a una riduzione del PIL, mentre politiche di austerità lo fanno aumentare. Se invece il moltiplicatore è positivo ma minore di uno, uno stimolo fiscale farebbe sì aumentare il PIL, ma in misura minore rispetto all’aumento di spesa pubblica. Se, come nel nostro modello, il moltiplicatore è maggiore di uno, uno stimolo fiscale farebbe aumentare il PIL in misura superiore all’aumento della spesa pubblica, mentre una politica di austerità rafforzerebbe la recessione.

  In base al tipo di metodologie e alle assunzioni fatte, gli economisti hanno fornito diverse stime del moltiplicatore, che vanno da valori negativi fino a valori maggiori di due. Durante la stesura dell’American Recovery and Reinvestment Act del 2009, i membri del Council of Economic Advisors del Presidente Obama stimarono un moltiplicatore pari a 1,6, mentre il Fondo Monetario Internazionale nel 2012 ha stimato che i moltiplicatori delle economie avanzate, successivamente alla crisi, avessero valori compresi fra 0,9 e 1,7.9

  Per essere efficace, la spesa pubblica deve spingere ad impiegare risorse chealtrimenti sarebbero rimaste inattive. Queste risorse possono essere lavoratori disoccupati (o sottoccupati) ma anche uffici, negozi o fabbriche che a causa della crisi lavorano a capacità ridotta. Quando un’economia funziona alla sua piena capacità (senza quindi risorse inutilizzate), una maggiore spesa pubblica finisce invece per spiazzare la spesa privata.

  Il disaccordo sulla dimensione del moltiplicatore coinvolse, nelle settimane successive all’approvazione dell’American Recovery and Reinvestment Act all’inizio del 2009, gli economisti Robert Barro e Paul Krugman. Usando dati sulla spesa bellica durante la Seconda guerra mondiale, Barro affermò che il moltiplicatore fosse pari al massimo a 0,8; per ogni dollaro di spesa in attrezzature militari, la produzione era aumentata di soli 80 centesimi.10 Krugman rispose che durante una guerra non ci sono risorse inutilizzate da sfruttare, essendo tutte le persone in età lavorativa impegnate al fronte o nelle fabbriche per sostenere lo sforzo bellico, ed essendo state messe in atto politiche di razionamento del consumo privato.11

  Durante la recessione che è seguita alla crisi dell’Eurozona nel 2010, mentre la ricerca economica stava ottenendo stime del moltiplicatore maggiori di uno, diversi governi europei (compreso quello italiano) hanno portato avanti misure fiscali di austerità per ottenere il pareggio di bilancio o per ridurre il deficit. Come risultato questi stessi paesi hanno avuto in quegli anni performance di crescita molto deludenti — un ulteriore indizio che, durante una recessione, il moltiplicatore è maggiore di uno. Occorre tuttavia ricordare che alcuni paesi dell’Eurozona, e l’Italia era uno di questi, non avevano in realtà molta scelta, avendo perso la possibilità di indebitarsi.




  Esercizio 14.5 Come stimare il moltiplicatore

  Considerate i tre metodi per stimare il moltiplicatore visti che abbiamo menzionato: la spesa per le autostrade negli Stati Uniti durante la grande recessione, gli scioglimenti per infiltrazioni mafiose in Italia, e la spesa bellica degli Stati Uniti durante la Seconda guerra mondiale. Per quale motivo secondo voi le stime ottenute sono così eterogenee?  Motivate la risposta utilizzando quanto appreso in questo capitolo.




  Esercizio 14.6 Contributi alla variazione del prodotto interno lordo durante il ciclo economico

  Nella tabella 13.2 è riportato il contributi delle componenti principali della spesa (C, I, G, e 
) alla crescita del PIL negli Stati Uniti durante la recessione del 2009. Possiamo usare la banca dati FRED per vedere in che modo questi contributi sono cambiati durante la fase di ripresa dalla recessione.

  
    	Andate sul sito della banca dati FRED. Potete guardare questo tutorial per capire come lavorare con FRED.

    	
      Cercate Contribution to GDP nella barra di ricerca, e selezionate questa serie annuale:

      *Contributions to percent change in real gross domestic product: Personal consumption expenditures

    

  

  Assicuratevi che la frequenza sia annuale. Per cambiare la frequenza della serie, cliccate sul tasto ‘Edit graph’ nell’angolo in alto a destra rispetto al grafico.

  Quest’opzione vi permette inoltre di aggiungere altre serie al vostro grafico. Cliccate sul taso ‘Add line’ e cercate le serie seguenti:

  *Contributions to percent change in real gross domestic product: Gross private domestic investment
  *Contributions to percent change in real gross domestic product: Government consumption expenditures and gross investment
  *Contributions to percent change in real gross domestic product: Net exports of goods and services

  
    	Infine aggiungete anche la serie del PIL reale (dovrete cercare ‘Real Gross Domestic Product’). Assicuratevi che tutte le serie abbiano frequenza annuale.

  

  Usate i dati scaricati per eseguire il seguente esercizio per il periodo dal 2007 al 2014:

  
    	Verificate se la somma dei diversi contributi alla crescita è effettivamente pari (almeno in via approssimata) all’intera crescita del PIL?

    	Descrivete i contributi alla crescita del PIL statunitense durante la fase di recessione (2008Q1-2009Q2) e in quella di ripresa dal 2009Q3 del ciclo economico. Se analizzate i dati usando il grafico FRED, vedrete la recessione ombreggiata nel grafico.

    	Cosa potrebbe spiegare le differenze osservate nel ruolo del consumo e degli investimenti durante le fasi di recessione e ripresa del ciclo economico?

    	Osservando il contributo alla crescita del PIL della spesa pubblica per consumi ed investimenti, cosa si può dedurre riguardo alla politica fiscale degli Stati Uniti durante la crisi?

  

  Nota: Per essere sicuri di capire in che modo vengono creati questi grafici FRED potreste scaricare i dati in formato Microsoft Excel e riprodurre la serie.




  Esercizio 14.7 La caduta della Francia

  In un articolo dell’Agosto 2014, “The Fall of France”, Paul Krugman criticava le politiche di austerità attuate in Francia.

  Usate quanto imparato riguardo al moltiplicatore fiscale per spiegare perché, secondo Krugman, l’austerità fiscale in Francia (e più in generale in Europa) fosse destinata al fallimento (provate a spiegare in particolare cosa intendesse Krugman col termine “fallire”).





  Esercizio 14.7 Stimoli fiscali che non aumentano il debito pubblico

  Assumiamo che l’economia sia in recessione e che lo Stato sia gravato da un alto livello di debito e dunque vuol riuscire a mantenere il bilancio in pareggio (
). In che modo è possibile ottenere un effetto simile allo stimolo fiscale sul PIL mantenendo il bilancio in pareggio?

  Per rispondere alla domanda seguite i seguenti passaggi.

  
    	Provate a rispondere con l’aiuto del grafico del moltiplicatore, avendo cura di indicare correttamente i punti di intersezione e gli angoli rilevanti. Costruite il grafico in maniera sufficientemente accurata da visualizzare l’esatta dimensione del moltiplicatore.

    	Spiegate la conclusione raggiunta a parole: in che modo lo Stato può realizzare uno stimolo fiscale mantenendo il bilancio in pareggio?

    	Derivate algebricamente il moltiplicatore in condizioni di bilancio in pareggio (Suggerimento: sarà necessario scrivere l’espressione della variazione del PIL associata ad una variazione sia di G che di T, imponendo che siano uguali)

    	Riuscite ad individuare controindicazioni a questa politica?

  

  Per rispondere alla domanda fate le seguenti assunzioni:

  
    	diversamente da quanto facciamo di solito, assumete che la tassazione sia in somma fissa, ovvero indipendente dal reddito (cioè 
 invece che 
;

    	assumete che non vi siano scambi con l’estero.

  

  Potete aiutarvi nella risposta leggendo l’articolo di Robert Schiller “Stimulus, Without More Debt” (New York Times, 25 dic. 2010).




  Domanda 14.8 Scegli le risposte corrette

  Quali delle seguenti affermazioni sul moltiplicatore sono corrette?

  
    	Gli economisti tendono a concordare sulla stima del moltiplicatore.

    	La possibilità che vi sia causalità inversa rende particolarmente complessa la stima del moltiplicatore.

    	Se le famiglie anticipano che l’incremento della spesa pubblica sarà finanziata aumentando la tassazione in futuro il moltiplicatore sarà più elevato.

    	Se le imprese anticipano che la politica fiscale sarà efficace, il moltiplicatore sarà più elevato.

  

  
    	Le stime del moltiplicatore sono molto eterogenee.

    	Se gli stimoli fiscali sono di maggiore entità quando la disoccupazione è più elevata, allora la causalità inversa può essere un problema nella stima del moltiplicatore.

    	In questo caso le famiglie potrebbero aumentare il risparmio oggi per poter pagare domani le maggiori imposte attese; questo riduce la propensione marginale al consumo e quindi il moltiplicatore.

    	Le imprese aumentano gli investimenti se ritengono che l’economia si riprenderà velocemente, e questo fa aumentare la domanda.

  



14.8 La politica di bilancio


	debito pubblico
	Corrisponde alla somma di tutti i titoli di Stato emessi nel corso degli anni per finanziare il deficit, al netto di quelli che sono già stati rimborsati.



Dal paradosso del risparmio abbiamo appreso che in recessione per uno Stato è controproducente indebolire gli stabilizzatori automatici dell’economia. Abbiamo anche visto che l’uso di uno stimolo fiscale per sostenere la domanda aggregata può essere giustificato durante una recessione, a condizione che il moltiplicatore sia maggiore di uno. Perché quindi le politiche di stimolo all’economia sono spesso seguite da misure di austerità?  La ragione è il debito pubblico. Per capire meglio il punto analizziamo nel dettaglio le entrare e le uscite dello Stato.

Entrate

Gli Stati raccolgono le imposte sul reddito, sui consumi (in Europa principalmente attraverso l’IVA o le imposte su particolari beni quali gli alcolici, il tabacco o gli oli combustibili), sulla ricchezza (incluse le imposte di successione), ecc.

Spese

La spesa pubblica include la spesa per consumi pubblici come l’assistenza sanitaria, l’istruzione, la difesa e per gli investimenti in opere pubbliche come strade e scuole.

Le entrate dello Stato vengono anche usate per finanziare i trasferimenti dei sistemi previdenziali, che includono i sussidi di disoccupazione, le pensioni e i sussidi per invalidità. Lo Stato deve inoltre pagare gli interessi sul proprio debito. Sia i trasferimenti che gli interessi vengono pagati attraverso le entrare statali, ma non fanno parte di G (ovvero non sono parte del PIL) in quanto lo Stato non sta acquistando beni o servizi.

Avanzo e disavanzo primario


	disavanzo primario
	Corrisponde alla differenza tra spesa pubblica e entrate pubbliche, quando la prima è calcolata al netto della spesa per interessi sul debito pubblico. Vedi anche: debito pubblico, deficit pubblico
	avanzo primario
	La differenza tra le entrate e le spese dello Stato, quando queste ultime sono calcolate al netto della spesa per interessi sul debito pubblico. Vedi anche: avanzo pubblico, deficit pubblico, disavanzo primario



Il deficit dello Stato al netto del pagamento degli interessi sul debito pubblico prende il nome di disavanzo primario; specularmente, parliamo di avanzo primario quando le entrate sono maggiori della spesa al netto degli interessi (è questo ad esempio il caso dell’Italia). Se la situazione iniziale è un saldo primario pari a zero, uno fase depressiva di un ciclo economico determinerà automaticamente un disavanzo primario. Quando il ciclo entra nella fase espansiva il disavanzo primario diminuirà progressivamente, e durante la fase di boom, le entrate statali saranno maggiori delle spese.

Quando c’è un disavanzo di bilancio, lo Stato è costretto a prendere in prestito le risorse necessarie per coprirlo. Gli Stati prendono denaro emettendo titoli di Stato che vengono acquistati da famiglie ed imprese. Le famiglie solitamente li acquistano in modo indiretto, ad esempio attraverso i fondi pensione. L’emissione di titoli di Stato si somma al debito pubblico.

Grazie all’esistenza di un mercato finanziario globale, i titoli di Stato di un dato paese possono essere comprati anche da cittadini o imprese straniere. I titoli di Stato sono invitanti per gli investitori in quanto pagano un tasso d’interesse fisso e sono generalmente considerati un investimento sicuro: il rischio di insolvenza sui titoli di stato è generalmente basso. Gli investitori cercando di diversificare il loro portafoglio fra titoli più o meno rischiosi e i titoli di Stato normalmente sono i titoli più sicuri fra quelli disponibili sul mercato.


	crisi del debito sovrano
	Situazione in cui i titoli di Stato sono considerati così rischiosi che uno Stato non riesce più a prendere a prestito denaro.



Quando i titoli di stato iniziano ad essere percepiti come rischiosi si può verificare una crisi del debito sovrano. Questo tipo di crisi non è rara fra i paesi in via di sviluppo e quelli emergenti. Tuttavia nel 2010 si è verificato un aumento dei tassi di interesse sui titoli di stato emessi da Stati ad economia avanzata come l’Italia, l’Irlanda, la Grecia, la Spagna e il Portogallo, chiaro segnale di un serio aumento del rischio di insolvenza. Fu l’inizio della crisi dell’Eurozona. I governi dei paesi colpiti da una crisi del proprio debito sovrano spesso non hanno alternative alle politiche di rigore fiscale perché, nel momento in cui non sono più in grado di rifinanziare il proprio debito, non possono spendere più di quanto le proprie entrare fiscali permettano.

Uno stock di debito pubblico molto grande rispetto al PIL può essere un problema perché, come una famiglia, lo Stato deve pagare interessi sul proprio debito e per farlo potrebbe essere costretto ad aumentare le imposte. Ma gli Stati, a differenza delle famiglie, non sono costretti a restituire interamente il proprio debito: quando un’emissione di titoli arriva a scadenza, lo Stato tipicamente ne emetterà di nuovi, mantenendo lo stock di debito; a questa strategia di differimento, che prende il nome di rollover, fanno spesso ricorso anche le imprese. Dato che i titoli di Stato vengono generalmente considerati sicuri, c’è sempre domanda di debito pubblico da parte degli investitori privati.
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Figura 14.15 
Debito pubblico del Regno Unito in rapporto al PIL (1700–2014).
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Come mostrano chiaramente i dati sul debito pubblico del Regno Unito dal 1700 al 2014, presentati nella figura 14.15, non esiste una regola generale su quale sia, per uno Stato, il livello sicuro del rapporto debito pubblico PIL.  La dimensione del debito di uno Stato è misurata in relazione alla dimensione dell’economia, cioè come percentuale rispetto al PIL. I due picchi nel debito pubblico britannico del XX secolo furono causati dalla necessità di prendere in prestito quanto necessario a sostenere lo sforzo bellico.  Anche le crisi finanziarie fanno aumentare il debito pubblico. Gli Stati prendono in prestito denaro per salvare istituti di credito in fallimento e per sostenere l’economia per la durata delle recessioni che seguono le crisi finanziarie: il rapporto debito/PIL della Gran Bretagna è cresciuto rapidamente dopo la crisi finanziaria del 2008, superando l’80%.

È importante anche notare che, nonostante il Regno Unito sia uscito dalla Seconda guerra mondiale pesantemente indebitato, il debito è rapidamente diminuito nei decenni successivi: dal 260% del PIL al 50% del 1980. Come è stato possibile? In primo luogo, il governo inglese è stato in grado di mantenere un avanzo primario ogni anno dal 1948 al 1973 con l’eccezione di un solo anno, circostanza che indubbiamente ha aiutato a ridurre il rapporto debito-PIL. Tuttavia, è bene notare che il rapporto debito-PIL può ridursi anche in presenza di un disavanzo primario, a condizione che il tasso di crescita dell’economia sia superiore al tasso di interesse. Durante i decenni di rapida riduzione del rapporto debito-PIL, in aggiunta agli avanzi primari, l’economia britannica fu caratterizzata da una combinazione felice di crescita, bassi tassi di interesse nominale e inflazione.

L’inflazione aiuta un paese a ridurre il proprio rapporto debito/PIL. Il motivo è che i titoli di Stato (e quindi lo stock di debito pubblico) vengono ripagati in base al loro valore nominale. Prendiamo il caso di un’emissione di titoli a 10 anni che, nel 1950, promette il rimborso di un milione di sterline nel 1960. Se durante il decennio c’è stata inflazione, questa ha determinato una crescita del PIL nominale, mentre il valore di un milione di sterline di debito non è cambiato; di conseguenza, il valore del debito in rapporto al PIL è diminuito. Come vedremo meglio nel Capitolo 15, l’inflazione riduce il valore reale di un debito.  In molte economie avanzate ci sono stati lunghi periodi in cui il tasso di crescita è stato maggiore del tasso di interesse.12

I paesi con una popolazione in fase di invecchiamento hanno tendenze demografiche che spingono verso un aumento del rapporto debito-PIL poiché la percentuale delle entrate dello Stato che viene spesa in pensioni, sanità e assistenza per gli anziani è destinata ad aumentare. Molti governi e molti elettori si trovano di fronte ad una scelta difficile, tra aumentare le entrate fiscali e ridurre i servizi.


  
    	The Economist. 2009. A Load to Bear. Aggiornato il 26 Novembre.

  



Possiamo riassumere le conclusioni principali della nostra discussione su politica fiscale e debito pubblico come segue:


  	gli stabilizzatori automatici hanno un ruolo importante: riducendo l’ampiezza delle fluttuazioni economiche, essi aumentano il benessere sociale;

  	se si fa ricorso anche a stimoli fiscali, questi dovranno essere riassorbiti in futuro (quando l’economia si trova in una fase espansiva); il rischio è altrimenti quello di determinare un aumento del rapporto debito/PIL;

  	crisi finanziarie e guerre fanno aumentare il debito pubblico;

  	l’inflazione riduce il peso del debito pubblico, mentre la deflazione lo aumenta;

  	un rapporto debito/PIL che cresce indefinitamente non è in linea teorica sostenibile, ma non esiste alcuna regola generale che stabilisca l’esatto livello al quale esso diventa un serio problema;

  	se il tasso di crescita è minore del tasso di interesse è necessario un avanzo primario per stabilizzare e ridurre il debito pubblico; tuttavia, i tentativi di ridurre rapidamente il rapporto debito/PIL sono controproducenti se compromettono la crescita.



Per dare un’idea degli effetti degli interventi di politica economica, l’Economist ha sviluppato un modello interattivo che permette di mettersi nei panni di un ipotetico decisore politico e sperimentare diverse combinazioni di saldo primario, tasso di crescita, tasso d’interesse nominale e tasso d’inflazione al fine di evitare una crescita indefinita del rapporto debito/PIL in un paese a scelta.


  Esercizio 14.8 Efficienza ed equità

  In che modo si possono usare i criteri di efficienza paretiana e di equità per valutare il ricorso a politiche di stimolo fiscale in seguito alla crisi finanziaria globale del 2007–2008? Suggerimento: rivedete i paragrafi 5.2 e 5.3 del Capitolo 5, dove abbiamo introdotto questi criteri di valutazione.



14.9 La politica fiscale in un’economia aperta

Nel Capitolo 13 abbiamo visto che le economie agrarie erano spesso soggette shock dovuti alle guerre, alle malattie e alle condizioni climatiche. Nel Capitolo 11 abbiamo visto come la guerra di secessione americana influì sulle economie di paesi come Brasile, India e Regno Unito. Nelle economie moderne ciò che succede nel resto del mondo non solo è una fonte di shock, ma influisce anche sull’efficacia delle politiche economiche realizzate da ciascun paese. Per evitare di compiere scelte sbagliate, le autorità politiche devono essere a conoscenza di queste interazioni.

L’importanza dei mercati esteri

Le fluttuazioni economiche nei mercati esteri possono determinare, tramite l’effetto sulle importazioni nette 
, effetti positivi o negativi sulla domanda aggregata di un paese. La Cina, ad esempio, è un importante mercato per le esportazioni australiane (il 32% delle esportazioni australiane del 2013 era destinato alla Cina, per un valore pari al 6,5% della domanda aggregata australiana). Quando l’economia cinese rallentò sensibilmente, passando da una crescita del 10,6% del 2010 al 7,8% del 2013, l’effetto sulle esportazioni nette dell’Australia fu tale da determinare un rallentamento anche nella crescita di questo paese.

Analogamente, il rallentamento dell’Eurozona a causa della crisi del 2010, seguita alla crisi finanziaria globale del 2008, è stata uno delle principali cause della lentezza con la quale l’economia britannica è uscita dalla recessione. Questo in quanto una larga porzione delle esportazioni del Regno Unito è diretta verso l’Unione Europea. Nel 2013, il 44% delle esportazioni britanniche è andato verso l’Unione Europea, per un valore pari al 13% della domanda aggregata del Regno Unito.

Le importazioni smorzano le fluttuazioni interne

Come abbiamo visto, il valore del moltiplicatore si riduce con l’aumento della propensione marginale all’importazione. Quando la domanda autonoma aumenta, viene stimolata la spesa, ma una parte di questa nuova spesa si rivolge verso beni prodotti all’estero (importazioni). Ciò riduce l’effetto espansivo sulla domanda interna.

L’apertura agli scambi con l’estero limita l’efficacia degli stimoli fiscali

L’apertura al commercio internazionale riduce inoltre la capacità dei governi di usare politiche espansive durante una recessione. Un chiaro esempio viene dalla situazione della Francia negli anni Ottanta: nei primi anni Ottanta l’economia francese era ancora provata dagli shock petroliferi che avevano colpito l’economia mondiale negli anni precedenti. Nel 1981 il candidato socialista François Mitterrand vinse le elezioni presidenziali e il primo ministro da lui nominato, Pierre Mauroy, portò avanti un programma di stimolo alla domanda aggregata, attraverso un aumento della spesa pubblica e una riduzione della pressione fiscale (nel modello del moltiplicatore ciò corrisponde ad un aumento di G e ad una diminuzione di t, l’aliquota fiscale).

La figura 14.16 mostra cosa accadde alla Francia e al suo principale partner commerciale, la Germania. Le barre viola mostrano la produzione francese e quelle arancioni la produzione tedesca. La figura mostra i dati di tre anni: nel primo anno non era presente alcuno stimolo, mentre il secondo anno fu caratterizzato dalla politica espansiva, i cui effetti si protrassero anche l’anno successivo.
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Figura 14.16 
Successi e fallimenti della politica fiscale espansiva francese (1980–1983).
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Osservando la figura 14.16 possiamo vedere come il saldo del bilancio pubblico in Francia (misurato dal rapporto 
, cioè come percentuale del PIL) divenne negativo. Possiamo desumerlo dal fatto che si passò da un bilancio in pareggio nel 1980, ad un disavanzo di quasi il 3% del PIL nel 1982, soglia superata nel 1983.

Allo stesso tempo in Germania il bilancio nei tre anni rimase sostanzialmente in pareggio. Gli avanzi di bilancio furono pari rispettivamente a 0%, 0% e 0,2%.  La politica espansiva francese fu un eccezione in Europa; produsse un’iniziale aumento della crescita francese nel 1982 (dal 1,6% al 2,4%) che però fu rapidamente riassorbita, con una riduzione del tasso di crescita l’1,2% nel 1983.  Cosa andò storto?

L’espansione economica portò le famiglie francesi ad aumentare i nostri consumi, ma per la maggior parte essi furono diretti all’acquisto di beni esteri. Lo stimolo del governo francese fu quindi trasmesso ai paesi che producevano prodotti più competiti, come il Giappone (per l’elettronica) e la Germania (per le auto). Ci fu in Francia un forte aumento delle importazioni: misurate rispetto al livello del 1979, le importazioni aumentarono del 17,9%, come mostrato nella figura 14.16. Le esportazioni della Germania aumentarono del 17,1% nel 1982 e di quasi il 14% nel 1983. Di conseguenza nel 1983 la crescita del PIL fu maggiore in Germania che in Francia. Della politica fiscale espansiva della Francia finirono insomma per beneficiare soprattutto i suoi partner commerciali, che producevano beni più competitivi. La Francia arretrò nel gruppo dei paesi europei, andando incontro ad una minore crescita e ad un elevato disavanzo (sopra il 3% nel 1983).

Il fallimento della politica di Mitterrand si tradusse in termini economici in una forte pressione sul Franco francese (la moneta in corso in quel periodo). Nel periodo compreso fra il 1981 e il 1983, il governo francese fu costretto a svalutare il franco tre volte nel tentativo di rendere i suoi prodotti francesi più competitivi di quelli prodotti all’estero. Mauroy si dimise nel 1984 e il nuovo primo ministro introdusse delle politiche di austerità.


  Uno stimolo fiscale potrebbe non essere l’unica (o la migliore) politica disponibile durante una recessione: Olivier Blanchard, ex capo economista del FMI, ha illustrato un caso di successo di una politica di consolidamento fiscale: nel 2008 in Lettonia, nonostante lui la avesse inizialmente sconsigliata.13



L’esperimento di Mitterrand evidenzia i limiti dell’utilizzo degli stimoli fiscali per cercare di stabilizzare una recessione.  Nel caso della Francia, la politica fu concepita in modo sbagliato e finì per ritardare l’aggiustamento dell’economia francese agli shock che l’avevano colpita alla fine degli anni Settanta. È opportuno tenere presente che il problema, in Francia, non era solo l’alta disoccupazione. L’aumento della domanda aggregata aveva si stimolato maggiori spese, ma non tutto l’aumento di spesa si rivolse verso beni prodotti in Francia.


Il moltiplicatore era molto piccolo e l’effetto spillover fu tale che la maggiore parte dello stimolo si trasferì agli altri paesi. Se le maggiori economie europee avessero adottato simultaneamente delle politiche fiscali espansive il risultato sarebbe stato ben diverso, dato che l’effetto spillover della Germania, ad esempio, avrebbe stimolato l’economia francese. Questo è un esempio di una scelta sbagliata di politica economica, dovuta alla mancata comprensione dei legami del paese con il resto del mondo; nella tabella 14.1 ci troveremmo in basso a destra.


  Esercizio 14.9 Coordinare uno stimolo

  
	gioco di coordinamento
	Gioco caratterizzato dalla presenza di (almeno) due possibili equilibri di Nash, di cui spesso uno è superiore all’altro in senso paretiano.



  Facciamo l’ipotesi che il mondo sia formato semplicemente da due paesi, o due blocchi di paesi, chiamati Nord e Sud. Assumiamo inoltre che il mondo si trovi in una situazione di recessione. Questa situazione può essere descritta attraverso un gioco di coordinamento come quello usato nel Capitolo 13 per descrivere gli investimenti. In questo caso le due strategie sono stimolare e non stimolare.

  Spiegate a parole in che modo il gioco di coordinamento possa descrivere i problemi che le autorità politiche nei due paesi si trovano ad affrontare a causa delle interdipendenze fra le due economie.




  Domanda 14.9 Scegli le risposte corrette

  Il grafico della figura 14.16 mostra gli effetti sulle economie di Francia e Germania dell’aumento della spesa pubblica e della riduzione delle imposte realizzati in Francia nel 1982.
Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Il saldo di bilancio della Francia è peggiorato di più del 3% come risultato della politica fiscale espansiva.

    	L’espansione fiscale si è rivelata un successo, che ha portato nel lungo periodo a un tasso di crescita del PIL superiore al 2%.

    	L’economia della Germania ha beneficiato di un effetto spillover dovuto alle maggior importazioni francesi di beni tedeschi.

    	Le economie europee non dovrebbero mai attuare politiche fiscali espansive a causa degli elevati livelli di integrazione commerciale.

  

  
    	Nel 1983 G-T, pari a zero nel 1980, raggiunse un valore inferiore a -3%.

    	Il tasso di crescita del PIL é aumentato al di sopra del 2% solo nel primo anno dell’espansione fisale (1982). Nel 1983 era già ridisceso ad un valore vicino all’1%.

    	Le esportazioni della Germania furono molto maggiori nel biennio 1982–1983 rispetto al biennio 1979–1980.

    	Politiche fiscali espansive potrebbero essere efficaci se fossero adottate da tutti i paesi europei contemporaneamente.

  



14.10 Domanda aggregata e disoccupazione


	lato offerta
	In un mercato, gli individui che offrono un bene o servizio in cambio di denaro (per esempio, chi vende pane).
	lato domanda
	In un mercato, gli individui che offrono denaro in cambio di beni o servizi (per esempio, chi acquista pane).
	moltiplicatore
	Meccanismo attraverso il quale una variazione della spesa autonoma determina, attraverso effetti diretti e indiretti, un aumento del livello di produzione aggregata. Con il termine moltiplicatore si indica anche il rapporto tra la dimensione della variazione finale della produzione aggregata e quella dell’aumento iniziale della spesa autonoma. Vedi anche: moltiplicatore fiscale



Abbiamo a questo punto due modelli per analizzare il livello di produzione e di occupazione e il tasso di disoccupazione in un economia.


  	Un modello che analizza il lato offerta: sviluppato nel Capitolo 9, spiega come il lavoro è utilizzato per la produzione di beni e servizi; incentrato sul mercato del lavoro, ne individua l’equilibrio a partire dalla curva della fissazione del salario e da quella della fissazione del prezzo.

  	Un modello che analizza il lato domanda: a partire dal meccanismo del moltiplicatore, spiega in che modo le decisioni di spesa generano la domanda per beni e servizi e, di conseguenza, il livello della produzione e dell’occupazione.



Mettendo insieme questi due approcci siamo in grado di spiegare in che modo l’economia, durante il ciclo economico, fluttui intorno all’equilibrio di lungo periodo del mercato del lavoro.

Il modello del mercato del lavoro del Capitolo 9 è mostrato nella figura 14.17; il punto di equilibrio è individuato dal punto A. Vedremo che, durante il ciclo economico, l’economia tende a fluttuare intorno a tale punto e al corrispondente livello del tasso di disoccupazione, che nell’esempio è pari al 5%.




            [image: Il lato dell’offerta aggregato dell’economia: il mercato del lavoro. ]



Figura 14.17 
Il lato dell’offerta aggregato dell’economia: il mercato del lavoro.







	funzione di produzione
	Funzione che esprime la relazione tra quantità di fattori produttivi (input) utilizzati e quantità di prodotto ottenuto (output). La funzione descrive le diverse tecniche disponibili per produrre un certo bene.



La figura 14.18 colloca il grafico del moltiplicatore al di sotto di quello del mercato del lavoro, che sull’asse orizzontale riporta il numero di lavoratori, consentendo di misurare sia l’occupazione sia la disoccupazione. Nel grafico del moltiplicatore, invece, sull’asse orizzontale troviamo la produzione. La funzione di produzione mette in relazione l’occupazione e la produzione; in questo modello, la funzione di produzione è molto semplice: assumiamo che la produttività del lavoro sia costante è pari a 
, cosicché la funzione di produzione è espressa dalla funzione



Per poter sovrapporre i grafici del modello dell’offerta e di quello della domanda, assumiamo che 
, e quindi 
.
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Figura 14.18 
Lato dell’offerta e la della domanda dell’economia.







	disoccupazione ciclica
	L’aumento della disoccupazione al di sopra del livello di equilibrio, dovuto a un calo della domanda aggregata associato all’andamento del ciclo economico.



Le fluttuazioni di breve periodo dell’occupazione sono causate da variazioni nella domanda aggregata. Come abbiamo visto nel Capitolo 9, quando l’occupazione è al di sotto del valore di equilibrio a causa di una domanda aggregata insufficiente, la disoccupazione addizionale prende il nome di disoccupazione ciclica. Se c’è un eccesso di domanda, ci troviamo al di sopra del livello di equilibrio del mercato del lavoro e parliamo di occupazione ciclica.

Nella figura 14.19 l’economia si trova inizialmente nel punto A di equilibrio del mercato del lavoro, con un livello di disoccupazione pari al 5%. Il livello di produzione in questo punto è detto livello di produzione normale. Ciò significa che il livello della domanda aggregata deve essere quello individuato dalla curva di domanda indicata nella figura come “normale”. Qualsiasi altro livello della domanda aggregata produrrebbe un diverso livello di occupazione.
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Figura 14.19 
Fluttuazioni cicliche attorno alla disoccupazione di equilibrio.









            [image: Equilibrio del mercato del lavoro : Inizialmente l’economia si trova nel punto A, nel quale il mercato del lavoro è in equilibrio con una disoccupazione del 5%. Il livello della domanda aggregata deve essere quello mostrato dalla curva di domanda indicata come “normale”. ]



Equilibrio del mercato del lavoro



Inizialmente l’economia si trova nel punto A, nel quale il mercato del lavoro è in equilibrio con una disoccupazione del 5%. Il livello della domanda aggregata deve essere quello mostrato dalla curva di domanda indicata come “normale”.









            [image: Un boom : Consideriamo il caso di un aumento degli investimenti che muova la curva della domanda aggregata fino a DA (alta). Produzione e occupazione crescono e l’economia si sposta in B: durante la fase di espansione la disoccupazione scende al di sotto del 5%. L’occupazione addizionale è detta occupazione ciclica. ]



Un boom



Consideriamo il caso di un aumento degli investimenti che muova la curva della domanda aggregata fino a DA (alta). Produzione e occupazione crescono e l’economia si sposta in B: durante la fase di espansione la disoccupazione scende al di sotto del 5%. L’occupazione addizionale è detta occupazione ciclica.









            [image: Una recessione : Se la curva della domanda aggregata si sposta verso il basso, per effetto del moltiplicatore produzione e occupazione scendono al livello C. La disoccupazione supera la soglia del 5%. La disoccupazione addizionale è detta disoccupazione ciclica. ]



Una recessione



Se la curva della domanda aggregata si sposta verso il basso, per effetto del moltiplicatore produzione e occupazione scendono al livello C. La disoccupazione supera la soglia del 5%. La disoccupazione addizionale è detta disoccupazione ciclica.









	breve periodo
	Il termine non si riferisce a un periodo di tempo di una certa ‘breve’ durata, ma al periodo di tempo durante il quale possiamo considerare alcune variabili (valore totale dei beni capitali, tecnica, istituzioni) esogene rispetto al modello. Vedi anche: beni capitali, tecnica, istituzioni, medio periodo, lungo periodo



Nella nostra analisi del ciclo economico attraverso il moltiplicatore abbiamo fatto una serie di ipotesi ceteris paribus. Abbiamo assunto che i prezzi, i salari, lo stock di capitale, la tecnologia e le istituzioni rimanessero costanti. Useremo il termine breve periodo per indicare l’insieme di queste ipotesi. L’obiettivo del modello è quello di fornire una previsione di ciò che succede alla produzione, alla domanda aggregata e all’occupazione in seguito ad uno shock dal lato della domanda (cioè uno shock dovuto agli investimenti, al consumo o alle esportazioni) o in seguito a scelte di politica fiscale o monetaria che influenzano la domanda aggregata.


	medio periodo
	Il termine non si riferisce a un periodo di tempo di una specifica ‘media’ durata, ma a un orizzonte temporale durante il quale sono considerate esogeni rispetto al modello il valore totale dei beni capitali, le tecniche e le istituzioni, mentre le altre variabili (produzione, occupazione, prezzi e salari) sono trattate come endogene. Vedi anche: beni capitali, tecnica, istituzioni, breve periodo, lungo periodo
	lungo periodo
	Il termine non si riferisce a un periodo di una specifica ‘lunga’ durata, ma a un orizzonte temporale durante il quale la maggior parte delle variabili sono trattate come endogene. Una curva di costo di lungo periodo, ad esempio, si riferisce ai costi che l’impresa sostiene quando può variare le quantità di tutti gli input, compresi i beni capitali; le tecniche disponibili e le istituzioni invece si continuano a considerare esogene. Vedi anche: tecnica, istituzioni, breve periodo, medio periodo



Si noti che nella figura 14.19 il mercato del lavoro non si trova in equilibrio quando la produzione è maggiore o minore del livello normale. Il modello del mercato del lavoro è un modello di medio periodo in cui salari e prezzi possono variare. Quindi un equilibrio di breve periodo nel modello del moltiplicatore potrebbe non essere un equilibrio di medio periodo nel modello del mercato del lavoro. Nel prossimo capitolo modificheremo il modello della figura 14.19 chiedendoci cosa succede a salari e prezzi durante una fase di espansione o di recessione.  La curva della fissazione del salario e quella della fissazione del prezzo consentono di studiare anche i processi di lungo periodo, quando non solo produzione, occupazione, prezzi e salari, ma anche istituzioni e tecnologie possono variare. L’analisi di lungo periodo (che esula dai temi trattati in questo volume) si occupa di spiegare in che modo influenzino l’economia cambiamenti nelle politiche e nelle istituzioni di base, come ad esempio l’indebolimento dei sindacati, l’aumento della competizione nei mercati di beni e servizi o nuove tecnologie che richiedono meno forza lavoro.

La tabella 14.2 riassume i diversi modelli che abbiamo usato e useremo per studiare l’economia a livello aggregato.






	Capitolo  	13, 14  	14, 15

	Periodo  	Breve  	Medio

	Cosa è esogeno  	Prezzi, salari, stock di capitale, tecnologia, istituzioni  	Stock di capitale, tecnologia, istituzioni

	Cosa è endogeno  	Occupazione, domanda, produzione  	Occupazione, domanda, produzione, prezzi, salari

	Problema da affrontare  	I movimenti della domanda influenzano la disoccupazione  	Gli spostamenti della domanda e dell’offerta influenzano disoccupazione, inflazione e disoccupazione di equilibrio

	Politiche  	Lato domanda  	Lato domanda e lato offerta

	Modello  	Moltiplicatore  	Mercato del lavoro; Curva di Phillips









Tabella 14.2 
Modelli per studiare l’economia a livello aggregato.













	(modelli di) medio periodo
	No definition available.
	(modelli di) lungo periodo
	No definition available.




  Domanda 14.10 Scegli le risposte corrette

  Qui di seguito sono illustrati i modelli del mercato del lavoro e del moltiplicatore, che rappresentano rispettivamente il lato offerta di medio-lungo periodo e il lato domanda di breve periodo:

  


            [image:  ]






  Assumiamo che la funzione di produzione dell’economia sia Y = N, dove Y è la produzione e N è l’occupazione. Basandosi su queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Un aumento degli investimenti fa traslare la curva AD verso l’alto, facendo aumentare la produzione aggregata. Ciò, nel breve periodo, porta a una traslazione verso l’alto della curva di determinazione dei prezzi e quindi a una maggiore occupazione.

    	Una diminuzione del consumo autonomo fra traslare verso il basso la curva AD, portando a una riduzione produzione aggregata. Questo causa una traslazione, nel breve periodo, a una traslazione verso sinistra della curva di determinazione dei salari, facendo aumentare la disoccupazione.

    	La produttività del lavoro si muove in linea con le variazioni di breve periodo della domanda aggregata.

    	I movimenti della domanda aggregata causano fluttuazioni cicliche di breve periodo della disoccupazione intorno al livello di equilibrio di medio periodo, rappresentato nel grafico del mercato del lavoro.

  

  
    	Nel breve periodo non c’è alcun movimento né della curva di determinazione dei prezzi né della curva di determinazione dei salari. Invece si verificano fluttuazioni cicliche della disoccupazione intorno al livello di medio periodo.

    	Nel breve periodo non c’è alcun movimento né della curva di determinazione dei prezzi né della curva di determinazione dei salari. Invece si verificano fluttuazioni cicliche della disoccupazione intorno al livello di medio periodo.

    	Nel nostro modello la produttività del lavoro è, per ipotesi, costante nel breve periodo.

    	Il modello del mercato del lavoro determina l’equilibrio di medio periodo mentre il modello della domanda aggregata determina l’equilibrio di breve periodo.

  



14.11 Conclusioni

Le economie sono soggette a frequenti shock che colpiscono la domanda aggregata, come una diminuzione degli investimenti delle imprese o un aumento del risparmio desiderato dalle famiglie. L’effetto di questi shock tende a essere amplificati dal moltiplicatore.

D’altra parte, il moltiplicatore rende la politica fiscale lo strumento più efficace per stabilizzare l’economia. Nella seconda metà del XX secolo le economie avanzate hanno sperimentato una diminuzione dell’instabilità economica che è stata in parte dovuta ad un maggiore intervento pubblico nell’economia e all’esistenza di strumenti di stabilizzazione automatica che hanno ridotto le fluttuazioni della domanda aggregata.

Le politiche fiscali attive hanno spesso avuto un ruolo importante nella stabilizzazione delle economie, ma non sempre hanno dato i risultati sperati. La Francia ha scoperto all’inizio degli anni Ottanta che in un contesto di economia aperta un’espansione fiscale mal progettata può portare ad un aumento del deficit pubblico senza che vi siano benefici apprezzabili per l’economia.

La gravissima crisi del 2008 ci ha ricordato che anche i paesi ricchi possono essere colpiti delle crisi economiche e ha riconfermato l’importanza della politica fiscale come risposta alle recessioni. Sfortunatamente per l’Eurozona, i paesi maggiormente colpiti dalla crisi non sono stati in condizione di fornire i necessari stimoli fiscali a causa dei timori di una crisi del debito sovrano.


  Concetti introdotti nel Capitolo 14

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Modello del moltiplicatore

    	Propensione marginale al consumo

    	Funzione del consumo aggregato

    	Funzione dell’investimento aggregato

    	Equilibrio del mercato dei beni

    	Domanda autonoma

    	Ricchezza obiettivo

    	Acceleratore finanziario

    	Stabilizzatore automatico

    	Propensione marginale all’importazione

    	Stimolo fiscale

    	Paradosso del risparmio

    	Avanzo di bilancio e deficit di bilancio

    	Avanzo primario e disavanzo primario

    	Debito pubblico

    	Crisi del debito sovrano

    	Feedback positivi e feedback negativi

    	Fluttuazioni cicliche

    	Breve periodo

    	Medio periodo
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Capitolo 16 Progresso tecnico, occupazione e standard di vita nel lungo periodo

Le tendenze di lungo periodo e le differenze tra paesi in termini di tenore di vita e disoccupazione dipendono dal progresso tecnico, dalle istituzioni e dalle politiche adottate.


  	Nel lungo periodo, l’utilizzo crescente di macchinari e altri beni capitali nei processi produttivi, unito al progresso tecnico reso possibile dall’accumulazione delle conoscenze, ha portato a un innalzamento degli standard di vita.

  	La “distruzione creatrice” dei vecchi modi di produrre beni e organizzare le imprese è causa di un incessante processo di perdita e creazione di posti di lavoro, che nel lungo periodo non ha mai determinato un aumento generalizzato della disoccupazione.

  	Le istituzioni e le politiche economiche di un paese possono essere valutate in base alla loro capacità di mantenere la disoccupazione involontaria a livelli contenuti e sostenere la crescita dei salari reali.

  	In molte economie il successo economico è stato accompagnato dall’introduzione di forme di assicurazione contro la disoccupazione dovuta alla distruzione creatrice e alla concorrenza internazionale. Ciò ha portato, in questi paesi, a una visione generalmente favorevole del cambiamento tecnologico e della globalizzazione del commercio.

  	La principale differenza tra le economie più dinamiche e le altre sta nel fatto che le prime incentivano gli attori economici ad occuparsi di come aumentare le dimensioni complessive della torta più che di come ottenerne una fetta maggiore per sé.



Nel 1412 il Consiglio municipale di Colonia proibì la produzione di filatoi da parte di un artigiano locale, temendo che questa innovazione potesse portare alla disoccupazione dei lavoranti tessili che utilizzavano fusi tradizionali. Nel XVI secolo, le nuove macchine per la tessitura furono bandite in gran parte dell’Europa. Nel 1811, in Inghilterra, durante la prima fase della Rivoluzione Industriale, il movimento luddista protestò con veemenza contro l’introduzione delle nuove macchine che permettevano di risparmiare forza lavoro, come i telai meccanici che consentivano a un singolo operaio di produrre la stessa quantità di filo che in precedenza era realizzata da 200 lavoratori. Il movimento era capeggiato da un giovane artigiano, Ned Ludd, che, si dice, arrivò a distruggere i telai.1

L’economista svizzero Jean-Charles-Léonard de Sismondi (1773–1842) immaginava un nuovo mondo dove il re, tutto solo nella sua isola, azionando degli automi con il movimento incessante di una manovella, è in grado di produrre quanto l’intera Inghilterra. La recente impennata nell’utilizzo delle tecnologie dell’informazione ha portato numerosi economisti contemporanei, incluso Jeremy Rifkin, a manifestare le stesse paure.2

Le argomentazioni avanzate da Sismondi e Rifkin sono certamente plausibili. Come abbiamo visto nel Capitolo 1, tuttavia, l’introduzione di innovazioni che riducono l’utilizzo di manodopera ha permesso a diversi paesi di muoversi verso la parte crescente del bastone da hockey della storia, sperimentando una crescita significativa del proprio tenore di vita. Le retribuzioni dei lavoratori sono aumentate considerevolmente: basti pensare al bastone da hockey dei salari reali descritto nel Capitolo 2 (figura 2.1). La “fine del lavoro”, prevista dal filosofo Bertrand Russell già nel 1932, deve ancora verificarsi. Russell, che della liberazione dal lavoro non aveva alcuna paura, sosteneva che “in questo mondo si lavor[a] troppo, e che mali incalcolabili [sono] derivati dalla convinzione che il lavoro sia cosa santa e virtuosa; insomma, nei moderni paesi industriali bisogna predicare in modo ben diverso da come si è predicato sinora”.

La tesi che il progresso tecnico si accompagni necessariamente a un aumento del tasso di disoccupazione non corrisponde a verità. Al contrario, le innovazioni hanno reso possibile l’innalzamento dei salari minimi che le imprese sono in grado di offrire riuscendo comunque a coprire i propri costi. Il progresso tecnico rende disponibili all’impresa maggiori risorse per aumentare la produzione, stimolando nuovi investimenti. Concentrandosi solo sulla distruzione di posti di lavoro, chi si preoccupa della fine del lavoro spesso trascura il fatto che le innovazioni tecniche labour-saving (ossia le innovazioni che generano un risparmio di forza lavoro) incoraggiano gli investimenti che, a loro volta, favoriscono l’occupazione.

Ogni anno, nella maggior parte delle economie per le quali sono disponibili dati, il 10% circa dei posti di lavoro viene distrutto e un numero simile di nuovi posti viene creato. In Francia e nel Regno Unito, ogni 14 secondi, un posto di lavoro viene rimpiazzato da uno nuovo. Questo fenomeno è parte integrante del processo di distruzione creatrice tipico delle economie capitalistiche, le cui caratteristiche sono state descritte nei capitoli 1 e 2.

Nel breve periodo, naturalmente, la perdita del posto di lavoro comporta un costo notevole. Agli occhi di chi si ritrova disoccupato, inoltre, il breve periodo potrebbe non sembrare affatto breve: potrebbe durare anni, talvolta decenni. A beneficiare della distruzione creatrice possono essere i figli dell’artigiano tessile rimpiazzato dal telaio meccanico o quelli del dattilografo rimpiazzato dal computer. Essi potranno trovare un’occupazione in settori più produttivi rispetto a quelli in cui erano impiegati i propri genitori e avranno accesso a beni e servizi realizzati grazie a innovazioni tecniche quali il telaio meccanico e il computer.

Talvolta succede che la fase distruttiva del processo di distruzione creatrice colpisca settori concentrati in una medesima area territoriale, con conseguenze gravi in termini di occupazione e salari. Le famiglie e le comunità che ne sono colpite spesso riescono a riprendersi solamente dopo generazioni. Oggi, ad esempio, le tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT) stanno trasformando la nostra società; stanno rimpiazzando gran parte del lavoro di routine, finendo spesso con l’impoverire ulteriormente fasce sociali già povere. Molti lavoratori che in passato avevano accarezzato l’idea di un miglioramento del proprio tenore di vita si sono ritrovati a fare i conti con un peggioramento delle proprie prospettive occupazionali.

Ciononostante, la maggioranza delle persone ha potuto beneficiare della riduzione dei prezzi dovuta alle nuove tecnologie. Nel bene e nel male, la distruzione creatrice derivante dal progresso tecnico è parte del dinamismo che caratterizza il sistema economico capitalistico. Se da un lato questo dinamismo causa difficoltà a molte persone e minaccia in maniera crescente l’ambiente, dall’altro esso determina l’adozione di tecnologie via via migliori, che sono un elemento chiave per il miglioramento degli standard di vita nel lungo periodo. Come vedremo:


  	il progresso tecnico esclude continuamente alcune persone dal mercato del lavoro

  	ma i paesi che hanno saputo mantenere bassi livelli di disoccupazione sono tra quelli in cui la produttività del lavoro è cresciuta maggiormente.



La figura 16.1 mostra l’andamento del tasso di disoccupazione in 16 paesi OCSE tra il 1960 e il 2014.
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Figura 16.1 
Tasso di disoccupazione in alcuni paesi OCSE (1960–2014).





        
                    
                        
                                Vedi i dati aggiornati su OWiD
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I tassi di disoccupazione, mantenutisi a livelli modesti e simili nei diversi paesi durante tutti gli anni Sessanta, hanno cominciato a divergere a partire dagli anni Settanta, in parte in conseguenza delle misure adottate per fronteggiare le crisi petrolifere, descritte nel Capitolo 14. Di tutti i paesi considerati, solamente il Giappone (JPN), l’Austria (AUT) e la Norvegia (NOR) hanno visto il proprio tasso di disoccupazione rimanere sempre al di sotto del 6%. In Spagna (SPA) la disoccupazione si è mantenuta intorno al 20% dagli anni Ottanta fino alla fine del decennio successivo, dimezzandosi negli anni Duemila e superando poi nuovamente il 20% nel 2009 a causa della crisi finanziaria e della successiva crisi dell’Eurozona. L’andamento del tasso della Germania (GER) nell’ultimo decennio è peculiare: nel periodo successivo alla crisi finanziaria globale, infatti, la disoccupazione è andata calando.

Se nel lungo periodo non vi è stata alcuna tendenza generalizzata alla crescita dei tassi di disoccupazione, gli standard di vita hanno invece subito miglioramenti considerevoli, verificatisi di pari passo con due importanti mutamenti del mercato del lavoro: come abbiamo visto nel Capitolo 3 (figura 3.1), la media annuale delle ore lavorate è andata riducendosi, mentre si è registrato un aumento della quota di individui in età adulta che percepisce un reddito da lavoro, dovuto principalmente all’aumento dell’occupazione femminile.

L’andamento dei tassi di disoccupazione riportati nella figura 16.1 non può essere spiegato in termini di differenze nei tassi di innovazione o nella scansione temporale delle diverse ondate di innovazione nei diversi Paesi. Esso riflette, invece, differenze nelle istituzioni e nelle politiche economiche da essi adottate.

Come hanno fatto gli standard di vita a crescere nel lungo periodo senza che i modi di produzione a elevata intensità del capitale portassero a una disoccupazione di massa? Cominciamo la nostra analisi andando a studiare i processi di accumulazione del capitale (ossia l’incremento dello stock di macchinari e impianti) e delle infrastrutture (come strade e porti), che da sempre giocano un ruolo fondamentale nel determinare il dinamismo delle economie capitalistiche.


  Esercizio 16.1 Ricchezza e soddisfazione

  Come abbiamo visto nel Capitolo 3, il progresso tecnico determina un aumento della produttività oraria. Questo implica che, a parità di ore lavorate, potremmo aumentare la produzione e i consumi, o che, viceversa, potremmo continuare a produrre e consumare le medesime quantità di beni lavorando di meno e godendo di più tempo libero.

  L’economista Olivier Blanchard sostiene che la differenza tra Stati Uniti e Francia in termini di prodotto pro-capite è dovuta, almeno in parte, alla scelta dei Francesi di utilizzare una frazione dell’aumento della produttività per disporre di più tempo libero anziché consumare di più.

  
    	Pensa a due paesi, come ad esempio Francia e Stati Uniti. Il numero di ore lavorate e il PIL pro-capite sono inferiori nel primo paese rispetto secondo. Ipotizzando che la soddisfazione dei cittadini per le proprie condizioni di vita sia determinata unicamente da consumo e tempo libero, in quale paese ti aspetti che la soddisfazione complessiva sia più elevata? Perché? Rispondi specificando le assunzioni che hai fatto circa le preferenze dei cittadini di ciascun paese.

    	Considerando unicamente le ore lavorate e il PIL pro-capite, in quale paese (Francia o Stati Uniti) preferiresti vivere, e perché? La tua risposta ambierebbe considerando anche altri fattori?

  




  Domanda 16.1 Scegliete le risposte corrette

  La Figura 16.1 riporta l’andamento dei tassi di disoccupazione in 16 paesi OCSE tra il 1960 e il 2014. Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Non vi è alcuna correlazione tra i tassi di disoccupazione dei diversi paesi.

    	Negli ultimi trent’anni, in tutti i paesi vi è stata una chiara tendenza all’aumento del tasso di disoccupazione.

    	I tassi di disoccupazione dei diversi paesi sono stati influenzati in modo diverso dagli shock petroliferi degli anni Settanta.

    	In seguito alla crisi finanziaria globale del 2008, il tasso di disoccupazione è cresciuto in tutti i paesi.

  

  
    	Nella maggior parte dei paesi il tasso di disoccupazione si è attestato su livelli bassi durante tutti gli anni Sessanta, per poi crescere nei due decenni successivi e subire una modesta diminuzione alla fine degli anni Novanta. Questo andamento suggerisce una modesta correlazione positiva tra i tassi dei diversi paesi.

    	Il grafico non evidenzia alcun trend crescente della disoccupazione dagli anni Ottanta a oggi.

    	In seguito agli shock petroliferi, il tasso di disoccupazione è cresciuto in tutti i paesi. Alcuni di essi — come la Spagna e l’Irlanda — hanno però conosciuto un aumento della disoccupazione consistente, mentre in altri — come il Giappone, l’Austria e la Norvegia –l’incremento è stato contenuto.

    	In Germania, dopo il 2008, il tasso di disoccupazione è calato.

  



16.1 Progresso tecnico e tenore di vita


	rendita da innovazione
	La differenza tra i profitti ottenuti da un’impresa che innova introducendo una nuova tecnica, forma organizzativa o strategia di marketing e il costo opportunità del capitale.
	distruzione creatrice
	Nome dato da Joseph Schumpeter al processo che fa sì che le  innovazioni spazzino via le tecniche antiquate e le imprese che non riescono ad adattarsi e che quindi non possono competere nel mercato. Secondo lui, il fallimento delle imprese non profittevoli è un processo di creazione perché libera forza lavoro e beni capitali che possono essere usati in nuove combinazioni.
	beni capitali
	Gli input costosi e di carattere durevole (ad eccezione della forza lavoro) che vengono usati nei processi produttivi (macchinari, stabilimenti), con l’esclusione di alcuni input essenziali come l’acqua, l’aria, o il sapere, che vengono usati in processi produttivi a costo zero per l’utente.



Nel Capitolo 2 abbiamo visto come, grazie all’introduzione di nuove tecnologie, le imprese possano percepire rendite da innovazione di matrice Schumpeteriana. Le imprese che non riescono a innovare (o che copiano gli innovatori) sono incapaci di vendere il proprio prodotto a un prezzo superiore al costo di produzione e finiranno presto o tardi per fallire. Questo processo di distruzione creatrice ha portato a un considerevole miglioramento degli standard di vita medi in virtù del fatto che il progresso tecnico e l’accumulazione di beni capitali sono tra loro complementari: ciascuno fornisce, cioè, le condizioni necessarie per l’altro.


  	Le nuove tecnologie richiedono nuovi macchinari: l’accumulazione di beni capitali è una condizione necessaria per il progredire della tecnologia, come abbiamo visto nel caso della spinning jenny.

  	Il progresso tecnico è necessario per sostenere il processo di accumulazione di beni capitali: esso comporta infatti che l’introduzione di tecniche produttive a intensità crescente di capitale continui a generare profitti.



Il secondo punto necessita di una spiegazione più dettagliata. Cominciamo con il considerare la funzione di produzione utilizzata nei Capitoli 2 e 3. Abbiamo visto che la quantità di output prodotta dall’impresa dipende dalla quantità di input lavoro utilizzata, e cha la funzione che descrive questa relazione si sposta verso l’alto a causa del progresso tecnico, a significare che ciascuna unità di lavoro è in grado di produrre più output di quanto non facesse in precedenza. Nel Capitolo 3 abbiamo studiato il problema di un contadino che dispone di un ammontare fisso di terra; abbiamo assunto, cioè, che la dotazione di beni capitali fosse data. Tuttavia, come abbiamo visto, l’ammontare di beni capitali a disposizione dei contadini è molto maggiore oggi di quanto non fosse un tempo.


	intensità di capitale
	La quantità di beni capitali per ciascun lavoratore.
	produttività del lavoro
	Produzione totale divisa per il numero di ore di lavoro o altra misura della quantità di lavoro.



Andiamo ora a introdurre i beni capitali (attrezzature, macchinari e impianti) nella funzione di produzione. Guardando il grafico nella figura 16.2, notiamo che l’asse orizzontale misura l’ammontare di beni capitali per lavoratore. Questa grandezza viene detta in gergo intensità di capitale. Sull’asse verticale abbiamo invece il prodotto per lavoratore, cioè la produttività del lavoro.





            [image: Funzione di produzione e progresso tecnico. ]



Figura 16.2 
Funzione di produzione e progresso tecnico.









            [image: I rendimenti decrescenti del capitale : La funzione di produzione è caratterizzata da rendimenti del capitale  decrescenti. ]



I rendimenti decrescenti del capitale



La funzione di produzione è caratterizzata da rendimenti del capitale  decrescenti.









            [image: Il prodotto marginale del capitale : La parte ingrandita del grafico in corrispondenza del punto A mostra come si calcola la produttività marginale del capitale. Essa corrisponde alla pendenza della retta tangente alla funzione di produzione nel punto A. ]



Il prodotto marginale del capitale



La parte ingrandita del grafico in corrispondenza del punto A mostra come si calcola la produttività marginale del capitale. Essa corrisponde alla pendenza della retta tangente alla funzione di produzione nel punto A.









            [image: Produttività marginale e intensità del capitale : Muovendoci lungo la funzione di produzione, possiamo notare che la produttività marginale del capitale decresce al crescere dell’intensità del capitale. ]



Produttività marginale e intensità del capitale



Muovendoci lungo la funzione di produzione, possiamo notare che la produttività marginale del capitale decresce al crescere dell’intensità del capitale.
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Il progresso tecnico



Il progresso tecnico determina uno spostamento della funzione di produzione verso l’alto.
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La funzione di produzione iniziale



In corrispondenza del punto B sulla funzione di produzione iniziale, il capitale per addetto e il prodotto per addetto ammontano, rispettivamente, a 20.000 e 15.000 dollari.
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L’effetto del progresso tecnico



Consideriamo ora il punto C sulla nuova funzione di produzione (che rispecchia l’effetto del progresso tecnico). In corrispondenza di questo punto il capitale per addetto e il prodotto per addetto sono cresciuti, rispettivamente, a 30.000 e 22.500 dollari.









            [image: La pendenza della funzione di produzione : Abbiamo scelto il punto C perché, in corrispondenza di quel punto, la pendenza della funzione di produzione (e quindi la produttività marginale del capitale) è pari alla pendenza registrata in corrispondenza del punto B. ]



La pendenza della funzione di produzione



Abbiamo scelto il punto C perché, in corrispondenza di quel punto, la pendenza della funzione di produzione (e quindi la produttività marginale del capitale) è pari alla pendenza registrata in corrispondenza del punto B.
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La produttività media del capitale



La linea blu tratteggiata passa per l’origine e interseca le due funzioni di produzione in corrispondenza dei punti B e C. La sua pendenza misura la produttività medio del capitale in corrispondenza di quei  punti.








Così come nel Capitolo 3, la funzione di produzione è caratterizzata da rendimenti del capitale decrescenti: all’aumentare del capitale per addetto cresce anche l’output, ma a un tasso via via minore (Tempi Moderni, film diretto e interpretato da Charlie Chaplin nel 1936, mostra che vi è un limite alla quantità di macchine che un operaio può utilizzare contemporaneamente). Al crescere della quantità di beni capitali per addetto, dunque, il prodotto marginale del capitale diminuisce. La pendenza della funzione di produzione in corrispondenza di ciascun livello del capitale per addetto misura la produttività marginale del capitale. Essa rappresenta l’aumento dell’output ottenuto a fronte di un aumento unitario della dotazione di beni capitali per addetto.

Nella figura 16.2, la porzione di grafico ingrandita in corrispondenza del punto A mostra come calcolare la produttività marginale del capitale. La dicitura Y/lavoratore denota l’output per addetto, mentre il prodotto marginale del capitale (PMgK) è ΔY/ΔK. Per ciascun livello di capitale per addetto, il prodotto marginale del capitale è dato dalla pendenza della tangente alla funzione di produzione.

Leibniz: La Funzione di produzione

Leibniz: Produttività media e marginale

I precedenti Leibniz ci hanno insegnato le regole algebriche per calcolare la produttività marginale del capitale in corrispondenza di ciascun punto della funzione di produzione.


	funzione concava
	Una funzione è concava se, presi due punti qualsiasi sulla curva che la rappresenta, il segmento che li unisce sta interamente al di sopra della curva stessa (una funzione è convessa se il segmento è interamente al di sotto della curva).



La figura 16.2 mostra come la produttività marginale del capitale si riduca man mano che ci si sposta verso destra lungo la funzione di produzione. Una funzione di produzione che presenta rendimenti decrescenti del capitale è concava: tale forma della funzione rispecchia il fatto che l’output per addetto cresce al crescere dal capitale per addetto, ma meno che proporzionalmente rispetto ad esso.

La concavità della funzione implica che non è possibile ottenere un aumento sostenuto dell’output per addetto soltanto attraverso l’aumento della dotazione di beni capitali. La produttività marginale del capitale, infatti, finirebbe per diventare così bassa da non rendere conveniente investire ulteriormente per aumentare la dotazione di capitale. Come abbiamo visto nel Capitolo 14, gli imprenditori investono nel proprio paese solo se il rendimento dell’investimento è maggiore di quanto è possibile ottenere acquistando titoli o investendo all’estero. Allo stesso tempo, i rendimenti devono essere sufficientemente elevati da far sì che gli imprenditori non decidano di spendere il proprio denaro in beni di consumo.

Il sostenimento della crescita economica rende necessarie innovazioni che aumentino la produttività del capitale. L’introduzione di nuove tecniche produttive sposta verso l’alto la funzione di produzione e rende più appetibili gli investimenti, facendo in questo modo aumentare l’intensità del capitale. La figura 16.2 mostra come la combinazione di progresso tecnico e investimenti in beni capitali generi un aumento dell’output per addetto.


	taylorismo
	Innovazione nel management finalizzata alla riduzione dei costi di lavoro; consiste ad esempio nella suddivisione di un compito complesso in una molteplicità di compiti più semplici che possono essere svolti da lavoratori meno qualificati, così da ridurre la remunerazione del lavoro.



Il termine innovazioni tecniche comprende anche l’adozione di nuove modalità di organizzazione del lavoro. Occorre ricordare che la tecnologia è un insieme di istruzioni  per la trasformazione di input in output. La rivoluzione manageriale nota come taylorismo, avvenuta all’inizio del XX secolo, è un ottimo esempio di innovazione organizzativa: le modalità di utilizzo di lavoro e capitale vennero riorganizzate secondo la logica della catena di montaggio, e nuovi sistemi di supervisione furono adottati al fine di garantire l’impegno dei lavoratori. Più recentemente, l’introduzione delle tecnologie dell’informazione ha permesso a ciascun ingegnere di collaborare in tempo reale con migliaia di altri ingegneri e macchinari in tutto il mondo. La rivoluzione ICT ha dunque spostato la funzione di produzione verso l’alto, aumentandone la pendenza in corrispondenza di ciascun livello di capitale per addetto.

Nella figura 16.2 notiamo una retta tratteggiata di colore blu che passa per l’origine degli assi e interseca la vecchia e la nuova funzione di produzione. La pendenza di questa retta misura la produttività media del capitale in corrispondenza del punto in cui la retta interseca ciascuna funzione di produzione; la produttività media è misurata infatti come il rapporto tra l’output e il capitale per addetto. Guardando il grafico, possiamo dunque concludere che i punti B e C delle due funzioni di produzione sono caratterizzati dalla stessa prodottività media del capitale.

Per capire come il progresso tecnico e l’accumulazione di capitale influenzino la crescita, concentriamoci sulle economie leader nel campo della tecnologia. Il Regno Unito ha mantenuto il ruolo di leader a partire dalla Rivoluzione Industriale fino alla vigilia della Prima Guerra Mondiale, per poi cedere il primato agli Stati Uniti. Nella figura 16.3 sono rappresentati il capitale per addetto in ascissa e l’output per addetto in ordinata.

Diamo ora un’occhiata alle traiettorie descritte dall’economia britannica e da quella statunitense. Cominciamo con il Regno Unito. L’intervallo temporale considerato va dal 1760 (l’angolo in basso a sinistra del grafico) al 1990 e denota un marcato incremento di produttività e intensità del capitale. Nell’angolo in basso a destra della figura è riportato anche il familiare grafico a forma di bastone da hockey che mostra l’andamento del PIL pro capite nel tempo. Più si sale lungo il bastone da hockey, maggiori sono l’intensità del capitale e la produttività. La produttività statunitense ha superato quella britannica a partire dal 1910. Nel 1990, l’intensità del capitale e la produttività erano visibilmente più elevate negli USA che nel Regno Unito.
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Figura 16.3 
Le traiettorie di lungo periodo di alcune economie.
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Il Regno Unito



Le serie storiche vanno dal 1760 (angolo in basso a sinistra del grafico) al 1990. L’intensità del capitale e la produttività sono cresciute in modo evidente.
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Il PIL pro-capite



Il grafico più piccolo a destra della figura mostra gli stessi punti riordinandoli in modo da rappresentare il familiare bastone da hockey del PIL pro-capite.
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            [image: Gli Stati Uniti : La produttività degli Stati Uniti ha superato quella britannica nel 1910 e da allora è rimasta più elevata. ]



Gli Stati Uniti



La produttività degli Stati Uniti ha superato quella britannica nel 1910 ed è rimasta più elevata da allora.
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            [image: Giappone, Taiwan e India : Le traiettorie relative alle economie di Giappone, Taiwan e India confermano che l’accumulazione di capitale e l’adozione di nuove tecnologie sono condizioni necessarie per muoversi lungo il bastone da hockey degli standard di vita. ]



Giappone, Taiwan e India



Le traiettorie relative alle economie di Giappone, Taiwan e India confermano che l’accumulazione di capitale e l’adozione di nuove tecnologie sono condizioni necessarie per muoversi lungo il bastone da hockey degli standard di vita.
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La figura 16.3 mostra come le economie che sono oggi ad alto reddito abbiano visto la propria produttività del lavoro aumentare nel tempo in virtù di un utilizzo sempre più intensivo del capitale. Nel caso statunitense, ad esempio, il capitale per addetto (misurato in dollari del 1985) è cresciuto da 4.325 $ nel 1880 a 14.407 $ nel 1953 e a 34.705 $ nel 1990. La produttività del lavoro statunitense è invece cresciuta da 7.400 $ nel 1880 a 21.610 $ nel 1953 e a 36.771 $ nel 1990. 
Lo storico dell’economia John Habakkuk ha ipotizzato che, sul finire del XIX secolo, i salari statunitensi fossero elevati poiché gli operai disponevano di un’opzione di riserva: lasciare il lavoro in fabbrica ed emigrare verso il West. Questo ha spinto proprietari delle imprese a sviluppare tecnologie labour-saving.3

La crescita della produttività ha ridotto il fabbisogno di lavoro per unità di output prodotta. La paura dei luddisti e dei fautori della tesi della “fine del lavoro” era che ciò si traducesse in una riduzione permanente dell’occupazione.

Le traiettorie tracciate dalle economie considerate nella figura 16.3 hanno una forma diversa rispetto alla funzione di produzione rappresentata nella figura 16.2. Questa differenza è dovuta all’influenza simultanea del progresso tecnico e dell’accumulazione di capitale. Le economie più dinamiche crescono seguendo traiettorie simili alla linea blu tratteggiata che congiunge i punti B e C nella figura 16.2.

Nel Capitolo 1 abbiamo visto che paesi diversi sono arrivati in momenti diversi al punto di svolta del bastone da hockey dell’economia. Consideriamo ad esempio i casi di Giappone, Taiwan e India, rappresentati nella figura 16.3. Nel 1990, il capitale per addetto giapponese non solo superava quello statunitense, ma era quasi il doppio di quello britannico. Anche Taiwan, nel 1990, poteva vantare un’intensità del capitale superiore a quella del Regno Unito. Il primato degli Stati Uniti in termini di produzione di massa e conoscenza scientifica si è ridotto nel tempo in conseguenza degli investimenti in istruzione e ricerca e sviluppo realizzati dagli altri paesi. Molti di questi paesi hanno inoltre adottato tecniche manageriali simili a quelle statunitensi.4

Utilizzando il modello di produzione schematizzato nella figura 16.2 per interpretare i grafici della figura 16.3, possiamo notare che, man mano che diventavano ricchi, i paesi considerati hanno adottato metodi di produzione a intensità del capitale via via crescente. Pur avendo sperimentato un considerevole progresso tecnico, tuttavia, le economie di Giappone e Taiwan sono rimaste caratterizzate da valori di output per addetto inferiori a quelle britannica e statunitense. Esse sono rimaste, cioè, su una funzione di produzione più bassa.

Riassumendo:


  	Il progresso tecnico, determinato dalla prospettiva di ottenere rendite da innovazione, ha spostato la funzione di produzione verso l’alto.

  	Questo effetto ha controbilanciato quello dei rendimenti decrescenti del capitale: la produttività media del capitale (misurata in ciascun punto dalla pendenza del raggio che unisce tale punto all’origine) si è mantenuta pressoché costante in tutte le economie avanzate.



Il progresso tecnico ha giocato un ruolo fondamentale nel far sì che i rendimenti decrescenti dovuti all’accumulazione di beni capitali non impedissero la crescita del tenore di vita.


  Domanda 16.2 Scegliete le risposte corrette

  Nel grafico seguente è rappresentata la funzione di produzione di un’economia prima e dopo il progresso tecnologico.
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  Sulla base di queste informazioni, quale di queste affermazioni è corretta?

  
    	Il prodotto medio del capitale nel punto B è 20.000 / 15.000 = 1,33.

    	Il prodotto marginale del capitale nel punto C è (22.500 – 15.000) / (30.000 – 20.000) = 0,75.

    	La concavità della funzione di produzione denota rendimenti marginali decrescenti del capitale.

    	In seguito al progresso tecnico, la produttività marginale del capitale cresce mentre la produttività media del capitale rimane costante per un dato livello di capitale per addetto.

  

  
    	Il prodotto medio del capitale nel punto B è 15.000/20.000 = 0,75.

    	Il prodotto marginale del capitale nel punto C corrisponde alla pendenza della funzione di produzione in quel punto.

    	La pendenza della curva diminuisce man mano che ci si sposta verso destra.

    	Nel grafico, i punti B e C sono caratterizzati dalla stessa prodottività medio del capitale. Il valore del capitale per addetto nei due punti, tuttavia, è diverso. Per ogni dato livello del capitale per addetto, in seguito al progresso tecnico, produttività media e produttività marginale del capitale crescono.

  



16.2 Il processo di creazione e distruzione di posti di lavoro

Il progresso tecnico labour-saving, del tipo illustrato nelle Figure 16.2 e 16.3, permette di aumentare la quantità di output prodotta utilizzando un dato ammontare di lavoro, contribuendo così all’espansione della produzione. Gli investimenti indotti dal progresso permettono di compensare la distruzione di posti di lavoro e potrebbero perfino far crescere l’occupazione al di sopra del livello pre-innovazione. Se il numero di posti di lavoro creati è superiore al numero di posti distrutti, l’occupazione cresce. Quando il numero dei posti di posti distrutti è superiore, l’occupazione cala.


	stock
	Una grandezza misurata in un istante; la sua misura non ha una dimensione temporale. Vedi anche: flusso
	flusso
	Una grandezza misurata in rapporto a un intervallo di tempo, come il reddito annuo o il salario orario.



Sappiamo che, in ogni istante di tempo, vi sono persone involontariamente disoccupate. Ciascuna di queste vorrebbe cioè lavorare ma non trova un’occupazione. Il numero di individui disoccupati è una variabile di stock, ossia una variabile che non è misurata in riferimento ad un intervallo di tempo. Il suo valore cambia, di giorno in giorno e di anno in anno, quando un disoccupato viene assunto o rinuncia a cercare un’occupazione, quando un lavoratore perde il proprio posto o quando qualcuno entra per la prima volta nel mercato del lavoro (al termine degli studi secondari superiori e universitari, ad esempio). Spesso ci si riferisce a coloro che non hanno un lavoro come al “bacino” dei disoccupati; le persone che trovano un lavoro o smettono di cercarne uno escono dal bacino, mentre coloro che perdono il proprio lavoro vi entrano. Il numero di persone che perdono e trovano lavoro è una variabile di flusso, ossia riferita a un intervallo di tempo.

Il processo di riallocazione dei posti di lavoro è dato dalla somma dei processi di creazione e distruzione. Il tasso di crescita netto dell’occupazione è di solito piccolo ma positivo.

Nella figura 16.4 sono riportati i valori relativi alla crescita netta dell’occupazione e alla distruzione e creazione di posti di lavoro in alcuni paesi. Nel Regno Unito, tra il 1980 e il 1998, il numero di posti distrutti è stato superiore al numero di posti creati e si è registrata quindi una riduzione dell’occupazione. Nonostante i paesi siano caratterizzati da diversi livelli di sviluppo economico e diversi gradi di apertura agli scambi internazionali, i tassi di riallocazione dei posti di lavoro sono grosso modo simili: nella maggior parte delle economie considerate, la quota di posti di lavoro creati o distrutti ogni anno è pari circa a un quinto, nonostante il tasso di crescita netta dell’occupazione possa essere significativamente diverso.




            [image: Distruzione e creazione di posti di lavoro e occupazione netta in alcuni paesi. ]



Figura 16.4 
Distruzione e creazione di posti di lavoro e occupazione netta in alcuni paesi.
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Un pianificatore sociale potrebbe cercare di spingere il sistema economico a creare nuovi posti di lavoro, ad esempio nella misura del 2% annuo, senza che altri posti di lavoro vengano distrutti (ossia, con un tasso di distruzione di posti di lavoro nullo); in questo caso, il tasso di crescita netta dell’occupazione sarebbe anch’esso pari al 2%.  La figura 16.4 mostra però che, nella realtà, le economie capitalistiche non funzionano in questo modo, non essendovi alcun pianificatore sociale. La concorrenza e la prospettiva di ottenere rendite economiche fanno sì che la creazione di alcuni posti di lavoro possa comportare la distruzione di altri posti.

Per farci un’idea di come il processo di creazione e distruzione del lavoro possa trasformare un settore industriale, consideriamo l’impatto avuto, a partire dagli anni Novanta, dalla rivoluzione delle tecnologie dell’informazione nel settore della distribuzione negli Stati Uniti. L’adozione di sistemi di lettura dei codici a barre alle casse, l’introduzione di dispositivi per consentire il pagamento con carte di credito e bancomat e le nuove tecniche manageriali di gestione degli inventari e delle relazioni con i clienti hanno permesso un aumento vertiginoso della produzione per addetto. Pensiamo ad esempio al volume di transazioni gestite da ciascun cassiere in uno dei nuovi outlet.

Gli studi empirici mostrano che la crescita della produttività del lavoro verificatasi negli anni Novanta nel settore della distribuzione è da imputarsi interamente alla maggiore produttività dei nuovi stabilimenti (fabbriche e punti vendita), che hanno rimpiazzato quelli meno produttivi (inclusi i vecchi stabilimenti delle imprese
innovative, divenuti obsoleti, e gli impianti e punti vendita delle imprese fallite, la cui chiusura ha portato alla perdita di posti di lavoro).

Nella figura 7.1 del Capitolo 7 abbiamo documentato l’incredibile aumento delle assunzioni di Walmart, impresa leader nel settore della grande distribuzione statunitense. La crescita di Walmart è in parte dovuta all’apertura di punti vendita più efficienti in località di periferia, resa possibile dall’introduzione di nuove tecnologie logistiche e di commercio all’ingrosso.

Per quanto riguarda il settore manifatturiero, i dati disponibili relativi all’economia mondiale mostrano come la crescita della produttività sia legata alla creazione e distruzione di posti di lavoro sia all’interno delle singole imprese sia attraverso l’entrata e uscita delle imprese dal mercato. I dati relativi alla Finlandia nel periodo 1989–1994, ad esempio, rivelano che il 58% della crescita della produttività è avvenuto all’interno delle imprese (in modo analogo a quanto successo a Walmart). L’uscita dal mercato delle imprese scarsamente produttive ha contribuito all’incremento della produttività per il 25%, mentre il 17% è da imputarsi alla riallocazione dell’occupazione e della produzione da imprese scarsamente produttive verso imprese ad elevata produttività.

Il settore delle costruzioni in Francia rappresenta un altro esempio di riallocazione del lavoro da imprese più deboli a imprese più forti. Secondo l’istituto nazionale di statistica francese, nei settori a bassa produttività (e in particolare nelle imprese appartenenti al quartile meno produttivo) il numero di posti di lavoro distrutti è superiore a quello dei posti creati. I posti creati e distrutti tra il 1994 e il 1997, ad esempio, ammontano rispettivamente al 7,1% e al 16,1% del totale; questo implica che, nelle imprese meno produttive, l’occupazione si è ridotta del 9%. Nello stesso periodo, nelle imprese appartenenti al quartile più produttivo, la creazione di posti di lavoro ha superato la distruzione di quelli già esistenti (17,1% contro 11,8%).


  Esercizio 16.2 Schumpeter rivisitato

  
    	Nel Capitolo 2 abbiamo introdotto il concetto di distruzione creatrice, utilizzato da Joseph Schumpeter per spiegare il funzionamento delle economie capitalistiche. Spiega con parole tue il significato di questo termine.

    	Basandoti sulla tua definizione, fornisci un esempio di distruzione e creazione di lavoro. Specifica chi sono i vincitori e i vinti di questo processo nel breve e nel lungo periodo.

  



16.3 Flussi di lavoro, flussi di lavoratori e curva di Beveridge


	potere negoziale
	Il vantaggio di cui gode una parte rispetto alle altre, che le consente di assicurarsi una porzione maggiore delle rendite economiche generate da un’interazione (ad esempio una contrattazione).
	prociclico
	Tendenza a muoversi, nell’ambito del ciclo economico, nella stessa direzione della produzione aggregata e dell’occupazione. Vedi anche: anticiclico
	anticiclico
	Tendenza a muoversi, nell’ambito del ciclo economico, in direzione opposta rispetto alla produzione aggregata e all’occupazione. Vedi anche: prociclico
	curva di Beveridge
	La relazione inversa tra tasso di disoccupazione e quota di posti vacanti (entrambe le quantità espresse come percentuale della forza lavoro). Prende il nome dall’economista britannico William Beveridge (1879-1963).



I posti di lavoro sono creati e distrutti da imprenditori e manager in cerca di rendite Schumpeteriane da innovazione o in risposta alle pressioni esercitate dalla competizione nei mercati dei beni e servizi. Per i lavoratori questo si traduce nel fatto che nulla è destinato a durare per sempre: nel corso della propria vita le persone intraprendono e cessano numerose attività lavorative (spesso non per scelta propria). A volte ci si muove da un lavoro a un altro, altre volte si entra o si esce dal bacino dei disoccupati.

Nel Capitolo 5 abbiamo analizzato le decisioni di un datore di lavoro (Bruno) e un lavoratore (Angela) per quanto riguarda ore lavorate e affitto di un terreno agricolo. Abbiamo spiegato come il rapporto di lavoro, sostituita la minaccia di usare la violenza con un sistema formale di leggi e contratti, fosse stipulato volontariamente da ciascuna parte per ragioni di vantaggio reciproco. Certo, la bilancia del potere negoziale pendeva dalla parte di Bruno; ciononostante, lo scambio era volontario.

La perdita del lavoro può essere volontaria oppure involontaria, come nel caso di una messa in cassa integrazione (dovuta a difficoltà produttive e di fatturato dell’impresa) o di un licenziamento per esubero del personale.

I posti di lavoro vengono anche creati, come si può evincere guardando la figura 16.5. La creazione di posti di lavoro è fortemente prociclica, ossia cresce nei periodi di boom e cala durante le recessioni. Al contrario, la distruzione di lavoro è anticiclica, ossia cresce durante le fasi recessive (se l’andamento di una variabile non è correlato al ciclo economico, essa viene detta aciclica). Nel prossimo paragrafo mostreremo come le politiche economiche influenzino le oscillazioni nel numero di lavoratori e di posti di lavoro.

La considerazione del ruolo che lo Stato poteva avere nel fornire ai lavoratori l’assicurazione contro la perdita del lavoro derivante dall’intenso processo di riallocazione del lavoro spinse l’economista britannico William Beveridge (1879–1963) a promuovere la creazione di un sistema pubblico di protezione sociale. ma Beveridge non è ricordato solo come uno dei padri fondatori dei moderni sistemi di welfare; come già per Bill Phillips, al suo nome è associata una curva, detta per l’appunto curva di Beveridge.

Abbiamo introdotto il concetto di assicurazione reciproca nel Capitolo 13, spiegando come le famiglie che hanno visto la propria ricchezza crescere in un dato periodo possano utilizzare i propri risparmi per aiutare le famiglie che attraversano un periodo difficile. Nel Capitolo 14 abbiamo spiegato che l’esistenza di rischi correlati limita l’efficacia di queste misure mutualistiche e che gli stati possono giocare un ruolo importante introducendo forme di tutela assicurativa pubblica quali, ad esempio, i sussidi di disoccupazione.




            [image: Creazione e distruzione di posti di lavoro durante i cicli economici negli stati Uniti (2000–2010). ]



Figura 16.5 
Creazione e distruzione di posti di lavoro durante i cicli economici negli stati Uniti (2000–2010).
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La curva di Beveridge

Secondo Beveridge esiste una chiara relazione tra il numero di posti di lavoro vacanti e il livello della disoccupazione (il numero di individui in cerca di un lavoro), entrambi espressi in rapporto alla forza lavoro.  Egli osservò che a valori elevati della disoccupazione corrispondeva una quota modesta di posti vacanti; viceversa, quando la disoccupazione era bassa, la quota di posti vacanti si attestava su valori elevati.


  	Durante le recessioni, la disoccupazione tende a crescere. Quando la domanda di un bene cala o cresce molto lentamente, le imprese sono in grado di condurre la propria attività senza effettuare turn-over del personale, ossia senza ricorrere a nuove assunzioni, anche nel caso in cui alcuni dipendenti si licenzino o vadano in pensione. Il numero delle posizioni lavorative aperte tenderà per questo a diminuire. Nelle fasi recessive, inoltre, si assiste più frequentemente a licenziamenti e alla chiusura di posizioni lavorative.

  	Nelle fasi di boom, la disoccupazione cala. Il numero dei posti vacanti aumenta e nuovo personale viene assunto per far fronte all’accresciuta domanda di beni e servizi offerti dalle imprese.



La relazione di proporzionalità inversa che lega il tasso di posti vacanti e il tasso di disoccupazione nelle diverse fasi del ciclo economico è rappresentata nella figura 16.6. La figura mostra due esempi della cosiddetta curva di Beveridge; i dati si riferiscono all’economia tedesca e a quella statunitense e ciascun punto rappresenta un trimestre del periodo 2001–2015.




            [image: La curva di Beveridge negli Stati Uniti e in Germania (2001–2015). ]



Figura 16.6 
La curva di Beveridge negli Stati Uniti e in Germania (2001–2015).
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Perché, se il numero dei disoccupati in cerca di un lavoro è positivo, vi sono posti vacanti che non vengono coperti? Il matching tra lavoratori e posti di lavoro presenta diversi aspetti problematici. Si pensi, per analogia, alle relazioni amorose: quanto spesso ci capita di cercare il partner perfetto ma di non trovare nessun candidato idoneo?


	matching nel mercato del lavoro
	Le modalità con le quali avviene l’incontro tra chi offre e chi domanda lavoro.



Tra i fattori che contribuiscono a impedire che i disoccupati vadano a coprire le posizioni lavorative vacanti, intralciando il processo di matching nel mercato del lavoro, vi sono.


  	Una disparità tra la natura e la collocazione geografica delle posizioni lavorative aperte e degli individui in cerca di un’occupazione. Spesso questo problema riguarda le abilità richieste dalle imprese e le abilità possedute da coloro che cercano lavoro. Ad esempio, una ricerca spiega che negli ultimi anni l’inefficienza del mercato del lavoro statunitense è in parte imputabile al fatto che i posti vacanti sono concentrati in un limitato numero di settori. Un ingegnere delle comunicazioni la cui posizione sta per essere eliminata potrebbe non disporre delle conoscenze richieste per essere ricollocato nell’ufficio contabilità (o in altre mansioni) dell’impresa. I lavoratori in esubero, inoltre, potrebbero essere costretti a spostarsi in altre regioni e questo comporta, tra le altre cose, difficoltà legate all’interruzione dei rapporti con parenti e amici, alla necessità per i figli di cambiare scuola ecc.

  	Chi cerca o offre lavoro potrebbe non disporre di informazioni rilevanti. Come abbiamo visto nel Capitolo 6, gli agenti economici (nel nostro esempio, imprese e individui in cerca di un’occupazione) sono alla continua ricerca di opportunità per effettuare scambi mutualmente benefici. Imprese e lavoratori, tuttavia, potrebbero non sapere gli uni degli altri (vi è però evidenza del fatto che le moderne tecnologie stanno migliorando questo aspetto del processo di matching).




  Natasha Singer. 2014. ‘In the Sharing Economy, Workers Find Both Freedom and Uncertainty’. The New York Times. Aggiornato il 16 agosto 2014.



In teoria, quanto più grande è il bacino dei disoccupati, tanto più facile dovrebbe essere l’incontro tra lavoratori e posti di lavoro. Il contemporaneo verificarsi di un’elevata disoccupazione e un elevato tasso dei posti vacanti è indicatore del fatto che il processo di matching è inefficiente.

Osservando le curve di Beveridge tedesca e americana rappresentate nella figura 16.6, possiamo notare tre cose:


  	Come ci aspettavamo, entrambe le curve sono inclinate negativamente. Concentrandoci sul caso statunitense, ad esempio, possiamo notare come, nelle fasi espansive del ciclo, il tasso dei posti vacanti si aggiri intorno al 3% e il tasso di disoccupazione oscilli tra il 3 e il 4%. Nelle fasi depressive si registrano invece tassi dei posti vacanti del 2% circa e tassi di disoccupazione del 6%.

  	Le due curve di Beveridge sono collocate in due diverse porzioni del piano. La curva relativa al mercato del lavoro tedesco sembra rispecchiare un processo di matching di lavoratori e posti di lavoro più efficiente. Di questo fatto ci si può convincere osservando che, in ogni periodo, il tasso dei posti vacanti tedesco è inferiore a quello statunitense anche se il tasso di disoccupazione dei due paesi è simile. In altre parole, il numero dei posti vacanti che vanno “sprecati” è inferiore in Germania rispetto agli Stati Uniti.

  	Entrambe le curve si sono spostate nel corso del decennio. La curva tedesca, ad esempio, ha mantenuto lo stesso andamento dal 2001 al 2005 per poi spostarsi tra il 2009 e il 2012. Quest’ultima, più recente, curva di Beveridge è più vicina all’origine degli assi; in ogni periodo, dunque, la somma dei tassi di disoccupazione e dei posti vacanti è inferiore rispetto a quanto non fosse in precedenza.



Come si spiega questo miglioramento nel mercato del lavoro tedesco? Un ruolo importante è stato giocato dalle cosiddette riforme Hartz. Attuate tra il 2003 e il 2005, le riforme Hartz hanno introdotto strumenti per indirizzare i lavoratori verso nuove opportunità di occupazione e hanno ridotto la durata dei sussidi di disoccupazione, incentivando così il processo di ricerca attiva di lavoro.


  Michael Burda e Jennifer Hunt. 2011. ‘The German Labour-Market Miracle’. VoxEU.org. Aggiornato il 2 novembre 2011.



Anche la curva statunitense è andata spostandosi nel tempo. A differenza di quanto accaduto nel caso tedesco, tuttavia, la situazione è andata peggiorando. Tra il 2001 e il 2009, l’economia USA sembra essersi spostata lungo la stessa curva. In seguito si è verificato uno spostamento della curva verso nord-est, la qual cosa suggerisce che il processo di matching statunitense sia diventato meno efficiente con il passare del tempo. I dati relativi alla ricollocazione geografica dei disoccupati all’interno del paese sono rimasti simili lungo tutto l’intervallo di tempo considerato, e non vi sono state dunque variazioni rilevanti a livello di disparità geografica tra posti vacanti e domanda di lavoro; perché, allora, la curva di Beveridge si è spostata?


  	La maggior parte degli esuberi si è concentrata in un singolo settore. La crisi finanziaria globale del 2008–2009 e la successiva fase recessiva hanno colpito in particolar modo il settore delle costruzioni. Si è così creata una discrepanza tra le abilità possedute dagli individui in cerca di un’occupazione e le abilità richieste dalle imprese.

  	Il collasso del prezzo delle abitazioni. Al calare dei prezzi degli immobili, molte famiglie si sono trovate a vivere in abitazioni il cui valore era divenuto inferiore al prezzo pagato al momento dell’acquisto. Non potendo vendere la propria casa a quelle condizioni, numerosi individui disoccupati non hanno avuto la possibilità di trasferirsi in regioni dove la domanda di lavoro era maggiore. Ciò ha ridotto considerevolmente le loro possibilità di scelta occupazionale.




  Vincent Sterk. 2015. ‘Home Equity, Mobility, and Macroeconomic Fluctuations’. Journal of Monetary Economics (74): pp. 16–32.



A causa di questi due fattori l’economia statunitense si è spostata verso una situazione nella quale, a parità di posti vacanti, il tasso di disoccupazione era maggiore.


  Esercizio 16.3 Le curve di Beveridge e il mercato del lavoro tedesco

  Stando alle curve di Beveridge, il mercato del lavoro tedesco è più efficace di quello statunitense nel garantire l’incontro di chi offre e chi cerca lavoro. La figura 16.6, tuttavia, mostra che vi sono stati periodi in cui la disoccupazione era in media più elevata in Germania che negli USA (ad esempio, il quadriennio che va dal primo trimestre del 2001 al primo trimestre del 2005).

  Richiamando il paragrafo 13.2 sulla legge di Okun e il paragrafo 14.10 sulla relazione tra domanda aggregata e disoccupazione, si provi a ipotizzare quale ruolo possa aver avuto la domanda aggregata nel determinare questo esito. Che tipo di dati si potrebbero usare per dare supporto all’ipotesi formulata?




  Domanda 16.3 Scegliete le risposte corrette

  Il grafico sottostante mostra le curve di Beveridge negli Stati Uniti e in Germania nel periodo 2001–2005. Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  


            [image:  ]






  
    	Le curve di Beveridge evidenziano una relazione negativa la quota di posti vacanti e il tasso di occupazione.

    	Durante la crisi finanziaria del 2008–2009, l’economia statunitense ha favorito il matching di lavoratori e posti di lavoro meglio di quanto non abbia fatto l’economia tedesca.

    	Lo spostamento della curva di Beveridge statunitense dopo la crisi finanziaria è indicatore di una maggiore efficienza del processo di matching.

    	Il matching tedesco è migliorato in seguito allo spostamento della curva di Beveridge verificatosi intorno al 2007.

  

  
    	Le curve di Beveridge mettono in relazione la quota di posti vacanti e il tasso di disoccupazione.

    	Negli anni della crisi finanziaria globale, in corrispondenza di una simile quota di posti vacanti il tasso di disoccupazione negli Stati Uniti è stato maggiore. Questo è indice di una maggiore inefficienza nel processo di matching.

    	Lo spostamento verso destra della curva di Beveridge degli Stati Uniti indica che il processo di matching è diventato meno efficiente.

    	La curva di Beveridge della Germania si è spostata verso sinistra: dunque, a parità di quota dei posti vacanti, il tasso di disoccupazione è diminuito. Questo cambiamento indica un miglioramento del processo di matching tedesco.

  



16.4 Investimenti, entrata delle imprese e curva della fissazione del prezzo nel lungo periodo

La figura 16.1 illustra come, a partire dagli anni Settanta, i tassi di disoccupazione delle economie avanzate abbiano hanno cominciato a divergere. Nel periodo più recente considerato nel grafico, paesi Europei quali Spagna, Grecia e Francia hanno registrato tassi di disoccupazione particolarmente elevati (dal 10% circa in Francia a oltre il 20% in Spagna); in altri paesi, e specialmente in quelli dell’Asia Orientale (Corea del Sud e Giappone) ed Europa settentrionale (Austria, Norvegia, Paesi Bassi, Svizzera e Germania), la disoccupazione si è invece mantenuta tra il 5% e il 6%.

Per spiegare le differenze tra paesi e l’andamento nel tempo dei tassi di disoccupazione, andiamo ad approfondire alcuni concetti introdotti nei capitoli precedenti adottando una prospettiva di lungo periodo. Caratteristica distintiva dei modelli di lungo periodo è che tutte quelle grandezze che variano lentamente nel tempo e che nel breve e medio periodo si assumono come costanti (ad esempio lo stock di capitale detenuto dalle imprese e il numero di imprese che operano nel mercato) possono variare liberamente a seconda delle condizioni economiche.

Le determinanti della performance economica nel lungo periodo

Nel lungo periodo, il tasso di disoccupazione dipenderà dalla capacità delle istituzioni e delle politiche economiche di far fronte ai due grandi problemi di incentivazione propri delle economie capitalistiche:


	rischio di espropriazione
	Il rischio che un bene o un’attività patrimoniale sia sottratto al suo proprietario dallo Stato o da un altro soggetto




  	Incentivare il lavoro. Ciascun imprenditore vuole che i propri dipendenti lavorino con impegno e bene; tuttavia, redigere e stipulare contratti che garantiscano l’impegno dei lavoratori non è facile (lo abbiamo visto nel Capitolo 6).

  	Incentivare gli investimenti. Gli imprenditori, in alternativa alla realizzazione di investimenti che creino di posti di lavoro nell’economia, potrebbero investire all’estero o destinare i profitti all’acquisto di beni di consumo e servizi (e quindi non investire affatto). Come abbiamo osservato nel Capitolo 14, le scelte di investimento delle imprese sono determinate non soltanto dal tasso di profitto al netto delle imposte, ma anche da rischi legati, ad esempio, a una legislazione avversa all’attività di impresa o al cosiddetto rischio di espropriazione (ossia di confisca delle proprietà). Così come i lavoratori non possono essere obbligati a lavorare con impegno ma debbono essere motivati a farlo, le imprese non possono essere costrette a creare nuovi posti di lavoro o a mantenere invariato il numero dei posti esistenti.



Risolvere i due problemi contemporaneamente vorrebbe dire mantenere la disoccupazione a livelli contenuti e, allo stesso tempo, incrementare i salari. Sfortunatamente, però, le misure di politica economica che consentono di far fronte a uno dei due problemi finiscono con l’aggravare l’altro. Una politica economica che induca un marcato aumento dei salari, ad esempio, potrebbe garantire l’impegno dei lavoratori, ma al contempo potrebbe far venir meno gli incentivi che le imprese hanno a investire per creare nuovi posti di lavoro e aumentare la propria capacità produttiva. Nel prossimo paragrafo vedremo che esistono importanti differenze nel modo in cui le economie hanno saputo far fronte simultaneamente ai due problemi di incentivi.


  David G Blanchflower e Andrew J Oswald. 1995. ‘An Introduction to the Wage Curve’. Journal of Economic Perspectives 9 (3): pp. 153–167.




	curva della fissazione del salario
	La curva che indica, per ogni livello di occupazione nell’economia, il salario reale necessario per fornire ai lavoratori l’incentivo a lavorare con l’impegno richiesto.



La curva della fissazione del salario utilizzata nei Capitoli 6, 9, 14 e 15 mostra che, quando i disoccupati si aspettano di trovare un nuovo lavoro con facilità o ricevono sussidi di disoccupazione generosi, il costo atteso della perdita del posto di lavoro è basso e quindi i salari tenderanno ad essere elevati. È per questa ragione che la curva della fissazione del salario dipende positivamente dal livello dell’occupazione e un incremento dei sussidi di disoccupazione ha l’effetto di spostare tale curva verso l’alto.


	curva della fissazione del prezzo
	La curva che indica il salario reale pagato dalle imprese quando queste scelgono il prezzo che massimizza il loro profitto.



Nel nostro modello del mercato del lavoro, gli incentivi dei proprietari delle imprese a investire sono rappresentati per mezzo della curva della fissazione del prezzo (si veda il Capitolo 9).
Estendiamo ora tale modello al lungo periodo, cioè al caso in cui le imprese hanno la possibilità di entrare e uscire dal mercato e gli imprenditori possono aumentare o ridurre lo stock di capitale. Per semplicità si può assumere che le imprese siano tutte della stessa dimensione e che lo stock di capitale cresca o si riduca a causa di un aumento o una diminuzione del numero delle imprese. Assumiamo inoltre che i rendimenti di scala siano costanti e che dunque, nel lungo periodo, un aumento percentuale dell’occupazione si accompagni a un uguale aumento percentuale del capitale.

L’equilibrio di lungo periodo del mercato del lavoro può essere definito come una situazione nella quale i salari reali, l’occupazione e il numero delle imprese sono costanti (vale la penda ricordare che per equilibrio si intende sempre una situazione in cui le grandezze considerate non variano nel tempo a meno di cambiamenti dovuti a fattori esterni al modello).

Il numero delle imprese operanti nel mercato è determinato da due condizioni.


  	Le imprese escono dal mercato quando il markup è troppo basso. Gli imprenditori potrebbero ridurre i propri investimenti, o addirittura chiudere le imprese, quando il markup comporta un tasso di profitto atteso al netto delle imposte poco attraente se paragonato a quanto si potrebbe ottenere da investimenti o impieghi alternativi. Tali alternative includono la distribuzione dei profitti in forma di dividenti, gli investimenti in titoli di stato, la delocalizzazione di parte del processo produttivo e l’apertura di imprese sussidiarie estere. In tutti questi casi, il numero delle imprese operanti nel mercato interno cala.

  	Le imprese entrano nel mercato quanto il markup è elevato. Se il markup è sufficientemente alto, il corrispondente tasso di profitto indurrà nuove imprese a entrare nel mercato.



In quali condizioni è più probabile assistere all’uscita delle imprese dal mercato dovuta a un markup troppo basso? Una dinamica di questo tipo tende a verificarsi se l’economia è altamente competitiva, ossia se vi opera un elevato numero di imprese; questo fa sì che l’elasticità della domanda per il prodotto offerto dalle imprese sia anch’essa elevata e che il markup sia basso. Quando il numero delle imprese è troppo grande per sostenere un markup elevato, alcune di esse usciranno dal mercato causando una crescita del markup.

Analogamente, se il numero delle imprese è basso, la concorrenza sarà limitata e il markup sarà elevato. La prospettiva di profitti consistenti indurrà nuove imprese a entrare nel mercato, rendendo l’economia più competitiva e facendo calare il markup.

Il markup, dunque, ha la tendenza ad autocorreggersi: se è troppo basso, alcune imprese usciranno dal mercato facendolo crescere; se è troppo alto, nuove imprese entreranno nel mercato facendolo calare.

La figura 16.7a illustra questo processo evidenziando la relazione che intercorre tra il numero delle imprese e il markup. La retta negativamente inclinata rappresenta il markup che massimizza il profitto per ciascun possibile numero di imprese operanti nel mercato. La pendenza negativa della retta è dovuta al fatto che:


  	maggiore è il numero delle imprese, più competitiva è l’economia;

  	ciò significa che l’elasticità della domanda per il prodotto di ciascuna impresa cresce (la curva di domanda si “appiattisce”);

  	il markup che massimizza il profitto di ciascuna impresa diminuisce; come abbiamo visto nel Capitolo 7, infatti, il markup è μ = 1/(elasticità della domanda).



La retta orizzontale riportata nel grafico denota il markup μ* in corrispondenza del quale il numero delle imprese operanti nel mercato rimane costante nel tempo. Seguendo i passaggi descritti nella figura 16.7a possiamo capire perché il numero delle imprese rimanga stabile a 210.





            [image: Il processo di entrata e uscita delle imprese dal mercato e il markup di equilibrio. ]



Figura 16.7a 
Il processo di entrata e uscita delle imprese dal mercato e il markup di equilibrio.









            [image: Il markup che massimizza il profitto : La retta inclinata negativamente rappresenta il markup che massimizza i profitti per ciascun possibile numero di imprese operanti nel mercato. In corrispondenza del markup di equilibrio, μ*, il numero delle imprese è costante e pari a 210. ]



Il markup che massimizza il profitto



La retta inclinata negativamente rappresenta il markup che massimizza i profitti per ciascun possibile numero di imprese operanti nel mercato. In corrispondenza del markup di equilibrio, μ*, il numero delle imprese è costante e pari a 210.









            [image: Concorrenza e numero di imprese : Maggiore è il numero delle imprese, maggiore è la concorrenza. Un aumento della concorrenza fa aumentare l’elasticità della domanda e provoca una diminuzione del markup. ]



Concorrenza e numero di imprese



Maggiore è il numero delle imprese, maggiore è la concorrenza. Un aumento della concorrenza fa aumentare l’elasticità della domanda e provoca una diminuzione del markup.









            [image: L’uscita delle imprese dal mercato : Se il numero delle imprese è pari a 250, ci troviamo in corrispondenza del punto C. Il markup è inferiore al valore di equilibrio μ* e alcune imprese lasceranno il mercato. ]



L’uscita delle imprese dal mercato



Se il numero delle imprese è pari a 250, ci troviamo in corrispondenza del punto C. Il markup è inferiore al valore di equilibrio μ* e alcune imprese lasceranno il mercato.









            [image: L’entrata delle imprese nel mercato : Se il numero delle imprese è pari a 190, ci troviamo in corrispondenza del punto B. Il markup è superiore al valore di equilibrio μ* e nuove imprese entreranno nel mercato. ]



L’entrata delle imprese nel mercato



Se il numero delle imprese è pari a 190, ci troviamo in corrispondenza del punto B. Il markup è superiore al valore di equilibrio μ* e nuove imprese entreranno nel mercato.








Con l’ausilio della figura 16.7a, pensiamo ora a cosa accadrebbe se, in seguito all’insediamento di un nuovo governo, il rischio di espropriazione diminuisse. Un simile miglioramento delle condizioni per fare impresa potrebbe essere dovuto, ad esempio, a una nuova legislazione che vieti l’espropriazione coatta e impedisca al governo di variare in modo imprevedibile la tassazione. In seguito a questo miglioramento, le sarebbero disposte a operare nel mercato anche a fronte di un markup minore. Segui i passaggi nella figura 16.7b per capire come questo determini un aumento del numero delle imprese in equilibrio.

 



            [image: Un miglioramento delle condizioni per fare impresa: il processo di entrata e uscita delle imprese dal mercato e il markup di equilibrio. ]



Figura 16.7b 
Un miglioramento delle condizioni per fare impresa: il processo di entrata e uscita delle imprese dal mercato e il markup di equilibrio.









            [image: Un miglioramento delle condizioni per fare impresa : Questo miglioramento riduce il markup di equilibrio. Il markup corrispondente al punto A è ora troppo alto. ]



Un miglioramento delle condizioni per fare impresa



Questo miglioramento riduce il markup di equilibrio. Il markup corrispondente al punto A è ora troppo alto.









            [image: Nuove imprese entrano nel mercato : L’economia cresce fino a quando il numero delle imprese non raggiunge le 250 unità. ]



Nuove imprese entrano nel mercato



L’economia cresce fino a quando il numero delle imprese non raggiunge le 250 unità.








Dal markup di equilibrio alla curva della fissazione del prezzo di lungo periodo

Una volta determinati il markup μ* e il prodotto medio del lavoro λ, possiamo calcolare il salario reale w, che corrisponde alla quota della pruttività media del lavoro (ossia del prodotto per addetto) che non va al datore di lavoro sotto forma di markup. A parità di capitale per addetto, se i rendimenti di scala sono costanti, un aumento dell’occupazione può verificarsi anche se l’output per addetto rimane invariato. La curva della fissazione del prezzo di lungo periodo, dunque, è piatta. Possiamo notare inoltre che, nel modello, i lavoratori occupati e disoccupati sono identici a causa della presenza di disoccupazione involontaria in equilibrio.

La curva della fissazione del prezzo di lungo periodo è data da:



Come mostrato nella figura 16.8, questa relazione ci permette di passare dal markup di equilibrio al salario reale, che a sua volta determina l’altezza della curva della fissazione del prezzo. Nel grafico di sinistra, con il markup di equilibrio in ascissa e il salario in ordinata, l’equazione della curva della fissazione del prezzo di lungo periodo assume la forma di una retta orizzontale: quando il markup è zero il salario corrisponde all’output per addetto, mentre quando il markup è pari a 1 (ossia al 100%) il salario è zero.

Il grafico di destra della figura 16.8 mostra la curva della fissazione del prezzo di lungo periodo corrispondente a diversi livelli del markup di equilibrio. Sull’asse delle ascisse è riportata l’occupazione, che si intende a parità di capitale per addetto. Possiamo a questo punto riassumere i fattori che determinano uno spostamento della curva della fissazione del prezzo dovuto a una variazione del markup o dell’output per addetto.

La curva della fissazione del prezzo di lungo periodo è tanto più alta:


  	quanto più alto è l’output per addetto;

  	quanto più basso è il markup di lungo periodo in corrispondenza del quale il processo di entrata e uscita delle imprese dal mercato si arresta.







            [image: Variazioni del markup di lungo periodo determinano uno spostamento della curva della fissazione del prezzo. ]



Figura 16.8 
Variazioni del markup di lungo periodo determinano uno spostamento della curva della fissazione del prezzo.









            [image: La curva della fissazione del prezzo di lungo periodo : Nel grafico di sinistra, l’equazione della curva della fissazione del prezzo di lungo periodo corrisponde a una retta inclinata negativamente. Sugli assi delle ascisse e delle ordinate sono riportati, rispettivamente, il markup di equilibrio e il salario reale. ]



La curva della fissazione del prezzo di lungo periodo



Nel grafico di sinistra, l’equazione della curva della fissazione del prezzo di lungo periodo corrisponde a una retta inclinata negativamente. Sugli assi delle ascisse e delle ordinate sono riportati, rispettivamente, il markup di equilibrio e il salario reale.









            [image: Se il markup è basso : A un più basso markup di equilibrio di lungo periodo corrisponde una curva della fissazione del prezzo di lungo periodo più alta. ]



Se il markup è basso



A un più basso markup di equilibrio di lungo periodo corrisponde una curva della fissazione del prezzo di lungo periodo più alta.









            [image: Se il markup è alto : La curva della fissazione del prezzo di lungo periodo è tanto più bassa quanto più elevato è il markup. ]



Se il markup è alto



La curva della fissazione del prezzo di lungo periodo è tanto più bassa quanto più elevato è il markup.








La curva della fissazione del prezzo di lungo periodo

Una volta determinati il markup di equilibrio μ* e la produttività del lavoro λ, sappiamo che il salario reale w è pari a



dove w corrisponde all’output per addetto che non va all’imprenditore sotto forma di markup.

Cosa determina una riduzione del markup di equilibrio (cioè il valore del markup in corrispondenza del quale non vi sono imprese che entrano ed escono dal mercato)?


  	Una maggiore concorrenza;

  	un minore rischio di espropriazione;

  	migliori condizioni per fare impresa, dovute, ad esempio, a un miglioramento delle infrastrutture o del capitale umano;

  	una minore pressione fiscale attesa di lungo periodo;

  	un minore costo-opportunità del capitale, dovuto, ad esempio, a una diminuzione dei tassi di interesse sui titoli di stato;

  	una diminuzione dei profitti attesi sugli investimenti esteri;

  	una diminuzione dei costi di lungo periodo attesi per l’importazione di materiali.




  Esercizio16.4 Misurare le condizioni per investire

  Aprite il database Doing Business della Banca Mondiale.

  
    	Nella sezione Topics, selezionate 20 paesi a scelta e scaricate i dati relativi a tre fattori che influenzano le condizioni per fare impresa e che possono influenzare il markup di lungo periodo. Motivate la scelta delle variabili.

  

  Ora aprite il database DataBank della Banca Mondiale.

  
    	Scaricate i dati relativi al PIL pro-capite per i 20 paesi scselti. Per ciascuna variabile scelta al punto 1, create un grafico a dispersione riportando la variabile considerata sull’asse delle ascisse e il PIL pro-capite sull’asse delle ordinate. Se esiste una relazione tra le due grandezze, descrivetela.

    	Spiegate perché un miglioramento delle condizioni per fare impresa potrebbe determinare un aumento del PIL pro-capite.

    	Perché, allo stesso tempo, una crescita del PIL pro-capite potrebbe determinare un miglioramento delle condizioni per fare impresa?

    	Sulla base delle risposte date ai punti 3 e 4, spiegate quali difficoltà pone l’interpretazione della relazione tra le variabili attraverso il grafico a dispersione.

  




  Domanda 16.4 Scegliete le risposte corrette

  Nella Figura 16.8 sono rappresentati la curva di fissazione dei prezzo di lungo periodo e il markup in corrispondenza del quale non vi sono imprese che entrano ed escono dal mercato.  Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Un aumento della concorrenza nell’economia fa abbassare la curva di fissazione del prezzo.

    	Una diminuzione del tasso di interesse fa abbassare la curva di fissazione del prezzo.

    	Una minore produttività del lavoro fa crescere la curva di fissazione del prezzo per un dato valore del markup di equilibrio  μ*.

    	Una crescita del rischio di espropriazione nei mercati esteri fa crescere la curva di fissazione del prezzo.

  

  
    	Un aumento della concorrenza nell’economia fa diminuire il markup e sposta la curva di fissazione del prezzo verso l’alto.

    	Una diminuzione del tasso di interesse si traduce in una riduzione del costo-opportunità del capitale. Il saggio del profitto in corrispondenza del quale non vi sono imprese che entrano ed escono dal mercato, dunque, si riduce, facendo crescere il salario reale e la curva di fissazione del prezzo.

    	Una minore produttività del lavoro (λ) provoca una rotazione della curva di fissazione del salario reale verso l’interno (facendo perno sul valore μ* = 1 in ascissa). Ciò determina un abbassamento della curva di fissazione del prezzo per un dato valore di μ*.

    	La crescita del rischio di espropriazione nei mercati esteri fa calare il rendimento atteso degli investimenti in quei mercati, riducendo i profitti di equilibrio nel mercato interno e facendo calare il markup. Ciò determina uno spostamento verso l’alto della curva di fissazione del prezzo.

  




  Domanda 16.5 Scegliete le risposte corrette

  Quale delle seguenti affermazioni riguardanti il modello del mercato del lavoro è vera?

  
    	Nei modelli di breve e medio periodo lo stock di capitale è fisso, mentre nel lungo periodo tale stock può variare.

    	Il progresso tecnico labour-saving determina una crescita della disoccupazione sia nel breve sia nel lungo periodo.

    	Nel modello di lungo periodo, le imprese entrano nel mercato quando il markup è basso.

    	Nel modello di lungo periodo, il markup non dipende dal numero di imprese operanti nel mercato.

  

  
    	Questo è ciò che definisce il lungo periodo.

    	Per dato stock di capitale, il progresso tecnico labour-saving fa aumentare la disoccupazione; man mano che lo stock di capitale cresce a causa dell’entrata di nuove imprese nel mercato, tuttavia, la disoccupazione diminuisce. Nel lungo periodo, il tasso di disoccupazione potrebbe essere inferiore al valore iniziale

    	Le imprese entrano nel mercato quando il markup è alto, visto che questo comporta un profitto atteso elevato.

    	Il markup si autocorregge in seguito all’entrata e uscita delle imprese dal mercato. Un markup elevato induce nuove imprese a entrare nel mercato, facendo calare il markup; viceversa, un markup basso induce alcune imprese a uscire, facendo aumentare il markup.

  



16.5 Nuove tecnologie, salari e disoccupazione nel lungo periodo

Abbiamo visto che, contrariamente a quanto pensavano i luddisti, il continuo crescere della quantità di output realizzata in un’ora di lavoro non si è tradotto in un aumento duraturo della disoccupazione. Ad essere cresciuti, in media, sono i salari, non la disoccupazione.

In molti paesi, la crescita dello stock di capitale dovuta alla combinazione di progresso tecnico e investimenti ha permesso alla produttività del lavoro di raddoppiare da una generazione alla successiva. Come evidenziato dal nostro modello, il risultato di questo processo è un aumento dei salari reali; aumento che, ad ogni modo, non ha compromesso gli investimenti da parte delle imprese, essendo i profitti rimasti sufficientemente elevati da motivare gli imprenditori a investire anziché utilizzare la propria ricchezza in altri modi.

I luddisti avevano ragione a paventare un periodo di ristrettezza economica per coloro che avrebbero perso il lavoro. Ciò che non avevano considerato era il fatto che la crescita dei profitti dovuta all’introduzione di nuove tecnologie avrebbe innescato un meccanismo autocorrettivo nella forma di nuovi investimenti, e che questi investimenti, presto o tardi, avrebbero creato nuovi posti di lavoro.

Lo spostamento verso l’alto della curva della fissazione del prezzo è illustrato nella figura figura 16.9a. L’equilibrio di lungo periodo individuato in corrispondenza del punto A corrisponde a una situazione iniziale caratterizzata da una tecnologia arretrata, mentre il punto B corrisponde all’equilibrio di lungo periodo raggiunto grazie all’innovazione tecnica. Nel punto B il salario reale e il tasso di occupazione sono superiori al valore iniziale, e la disoccupazione è dunque minore. Il modello mostra che il progresso tecnico non provoca necessariamente un aumento della disoccupazione nell’intera economia.

Prima di esaminare l’andamento della disoccupazione a livello internazionale, occorre fornire una risposta alle seguenti domande:


  	Cosa determina il tasso di crescita della produttività del lavoro, che si traduce in uno spostamento verso l’alto della curva della fissazione del prezzo?

  	Come avviene la transizione dal punto A al punto B, che identificano rispettivamente l’equilibrio di lungo periodo iniziale e finale del mercato del lavoro?







            [image: Il tasso di disoccupazione di lungo periodo e l’effetto dell’adozione di una nuova tecnologia. ]



Figura 16.9a 
Il tasso di disoccupazione di lungo periodo e l’effetto dell’adozione di una nuova tecnologia.









            [image: Il tasso di disoccupazione di lungo periodo prima dell’introduzione della nuova tecnologia : Il valore iniziale del tasso di disoccupazione è individuato in corrispondenza del punto A. ]



Il tasso di disoccupazione di lungo periodo prima dell’introduzione della nuova tecnologia



Il valore iniziale del tasso di disoccupazione è individuato in corrispondenza del punto A.









            [image: L’innovazione tecnica : Il progresso tecnico fa crescere l’output per addetto e sposta la curva della fissazione del prezzo verso l’alto. ]



L’innovazione tecnica



Il progresso tecnico fa crescere l’output per addetto e sposta la curva della fissazione del prezzo verso l’alto.









            [image: L’effetto di lungo periodo sull’occupazione : In corrispondenza del punto B, il salario reale è maggiore e la disoccupazione è minore. ]



L’effetto di lungo periodo sull’occupazione



In corrispondenza del punto B, il salario reale è maggiore e la disoccupazione è minore.








Nuove conoscenze e nuove tecnologie: la velocità di diffusione delle innovazioni

Spesso occorrono anni, talvolta decenni, prima che una nuova tecnologia si diffonda in modo capillare in un’economia. Questo ritardo nella diffusione delle innovazioni provoca differenze tra la produttività del lavoro delle imprese tecnicamente più avanzate e la produttività di quelle che utilizzano tecnologie superate.

Uno studio ha mostrato che, nel Regno Unito, la produttività delle imprese all’avanguardia è di oltre cinque superiore rispetto alla produttività di quelle più arretrate. Differenze analoghe si registrano in Cina e in India. I dati relativi al settore dell’industria elettronica (settore fondamentale nel contesto competitivo del mercato globale) rivelano che in Indonesia, alla fine degli anni Novanta, le imprese appartenenti al 75° percentile erano otto volte più produttive di quelle appartenenti al 25° percentile.

Le imprese caratterizzate da una scarsa produttività registrano in genere tassi di profitto inferiori alle proprie concorrenti più produttive, e riescono a rimanere in attività soltanto grazie ai bassi salari pagati ai propri dipendenti. Dunque, una riduzione del ritardo che caratterizza la diffusione delle innovazioni aumenterebbe considerevolmente la velocità con cui le nuove conoscenze e tecniche di management diventano parte integrante dell’economia.

La riduzione del divario può essere favorita dalle iniziative sindacali, e in particolare dall’introduzione di standard salariali omogenei che facciano sì che i lavoratori appartenenti allo stesso settore percepiscano una eguale retribuzione in tutto il territorio nazionale. Ciò costringe le imprese meno produttive (che sono anche quelle che pagano i salari più bassi) ad aumentare le retribuzioni dei propri dipendenti, con il risultato che alcune di queste imprese cesseranno di essere profittevoli e finiranno con l’uscire dal mercato. I sindacati, inoltre, possono sostenere quelle politiche pubbliche che rafforzano l’effetto di selezione delle imprese meno produttive, facendo crescere la produttività e permettendo alla curva della fissazione del prezzo di spostarsi verso l’alto. Le attività delle organizzazioni dei lavoratori, dunque, non pregiudicano il buon esito del processo di distruzione creatrice; al contrario, possono agevolarlo.

Anche le organizzazioni rappresentative degli imprenditori possono giocare un ruolo attivo nel processo di distruzione creatrice, evitando di prolungare la vita delle imprese improduttive, la cui uscita dal mercato è parte necessaria del processo di accrescimento della produttività. Spesso, tuttavia, lavoratori e datori di lavoro si comportano diversamente, riuscendo ad ottenere sussidi, protezioni tariffarie o salvataggi che permettono, almeno per un po’, la sopravvivenza delle imprese scarsamente produttive e dei relativi posti di lavoro.

La velocità con cui la curva della fissazione del prezzo si sposta verso l’alto dipende insomma dall’atteggiamento dei principali attori economici nei confronti del processo di distruzione creatrice. Le economie possono comportarsi molto diversamente da questo punto di vista.

L’adattamento al progresso tecnico: la velocità di aggiustamento di occupazione e salari

Le economie differiscono anche nel modo in cui si verifica la transizione dall’equilibrio iniziale, che nella figura figura 16.9b è rappresentato dal punto A, a un nuovo equilibrio, come ad esempio il punto B.

Ricordiamo che la curva della fissazione del prezzo di lungo periodo è individuata in corrispondenza di quel livello dei salari reali tale da far sì che non vi siano imprese che entrano o escono dal mercato. Il passaggio dal punto A (disoccupazione al 6%) al punto B (disoccupazione al 4%) è reso possibile dal fatto che alcune imprese sono entrate nel mercato, un processo che potrebbe richiedere del tempo. Cosa succede durante la fase di transizione? I passaggi illustrati nella figura 16.9b descrivono una possibile dinamica.





            [image: L’effetto di una nuova tecnologia sul tasso di disoccupazione di lungo periodo. ]



Figura 16.9b 
L’effetto di una nuova tecnologia sul tasso di disoccupazione di lungo periodo.









            [image: La risposta all’introduzione di una nuova tecnologia : L’adozione di una nuova tecnologia fa sì che una stessa quantità di output possa essere prodotta da un numero inferiore di lavoratori. Come si aggiusta l’economia? ]



La risposta all’introduzione di una nuova tecnologia



L’adozione di una nuova tecnologia fa sì che una stessa quantità di output possa essere prodotta da un numero inferiore di lavoratori. Come si aggiusta l’economia?









            [image: L’implementazione della nuova tecnologia : In un primo momento, a causa della nuova tecnologia, parte dei lavoratori viene a trovarsi in esubero. Nel punto D, il salario è il medesimo registrato in corrispondenza del punto A ma il numero dei posti di lavoro è inferiore. ]



L’implementazione della nuova tecnologia



In un primo momento, a causa della nuova tecnologia, parte dei lavoratori viene a trovarsi in esubero. Nel punto D, il salario è il medesimo registrato in corrispondenza del punto A ma il numero dei posti di lavoro è inferiore.









            [image: Nel punto D i profitti sono elevati : Nuove imprese saranno indotte a entrare nel mercato e gli investimenti cresceranno. La disoccupazione finirà con il diminuire e l’economia si sposterà dal punto D al punto E. ]



Nel punto D i profitti sono elevati



Nuove imprese saranno indotte a entrare nel mercato e gli investimenti cresceranno. La disoccupazione finirà con il diminuire e l’economia si sposterà dal punto D al punto E.









            [image: I salari crescono : Se la disoccupazione si riduce, le imprese debbono aumentare le retribuzioni per assicurarsi che i lavoratori si impegnino adeguatamente. I salari, quindi, crescono. ]



I salari crescono



Se la disoccupazione si riduce, le imprese debbono aumentare le retribuzioni per assicurarsi che i lavoratori si impegnino adeguatamente. I salari, quindi, crescono.









            [image: Un nuovo equilibrio : Il processo di aggiustamento si arresta nel punto B, in corrispondenza del quale i salari reali sono superiori e la disoccupazione è inferiore rispetto al punto A. ]



Un nuovo equilibrio



Il processo di aggiustamento si arresta nel punto B, in corrispondenza del quale i salari reali sono superiori e la disoccupazione è inferiore rispetto al punto A.








Possiamo affermare che dal processo descritto tutti alla fine traggono beneficio? Ciò è vero solo confrontando il punto finale e quello iniziale, oppure ragionando su un orizzonte temporale molto lungo. Tra il manifestarsi dell’innovazione e il nuovo equilibrio di lungo periodo può infatti passare molto tempo, anni o addirittura decenni, non certo settimane o mesi. Ciò significa che degli aumenti salariali determinati dalla nuova tecnologia beneficieranno i lavoratori più giovani, mentre quelli più anziani potrebbero non arrivare a godere dei vantaggi del raggiungimento dell’equilibrio in B.

Si noti anche che, nella figura 16.9b, abbiamo assunto che il salario reale non diminuisca nel breve periodo. È però possibile che, una volta che l’economia si è spostata nel punto D, le imprese riducano i salari reali al livello individuato dalla curva di determinazione dei salari in corrispondenza del nuovo livello della disoccupazione. Una dinamica di questo tipo è tanto più verosimile quanto più lenti sono gli investimenti necessari a far transitare l’economia al punto E. Se questo è il caso, i salari potrebbero scendere a causa della pressione dovuta alla perdita di posti di lavoro prima che l’occupazione torni a crescere.

Abbiamo visto che, nel Regno Unito, l’aggiustamento dell’economia ai progressi della tecnica verificatisi nel XVIII e XIX secolo non fu rapido. La crescita dei salari reali iniziò solo intorno al 1830, con un ritardo considerevole rispetto all’inizio delle Rivoluzione industriale.

Come nel caso della velocità di diffusione delle nuove tecnologie, le politiche pubbliche, i sindacati e le associazioni imprenditoriali possono influenzare i tempi dell’aggiustamento di occupazione e salari. Le politiche governative possono facilitare la riallocazione dei lavoratori verso nuove imprese e nuovi settori industriali; queste politiche includono la messa a punto di programmi di formazione e di servizi che favoriscano l’incontro di domanda e offerta di lavoro, nonché l’erogazione di sussidi di disoccupazione significativi ma di durata limitata. Misure del genere possono accelerare la ricollocazione dei lavoratori dalle imprese non più profittevoli verso imprese più floride e produttive.

I tempi di aggiustamento possono inoltre variare a seconda del fatto che istituzioni e politiche pubbliche agevolino o meno la creazione di posti di lavoro nei settori la cui produttività è aumentata. Se i salari sono inferiori al livello individuato in corrispondenza della curva della fissazione del prezzo, i profitti sono sufficientemente elevati da permettere nuovi investimenti e la nascita di nuove imprese. Questo meccanismo è parte del processo di distruzione creatrice. In alcuni paesi, la regolamentazione del mercato dei beni e servizi e le politiche di concorrenza sono tali da rendere facile l’avvio di una nuova attività imprenditoriale. In altri paesi, le imprese presenti sul mercato hanno introdotto barriere che rendono difficile l’entrata di nuovi concorrenti, con l’effetto di rallentare o talvolta impedire il processo di aggiustamento dell’economia verso il punto B.

Tornando alla figura 16.1, potremmo chiederci perché il tasso di disoccupazioni non si riduca in modo continuo a fronte delle continue innovazioni tecniche. Il motivo è legato alla presenza di altre forze nell’economia che tendono a spostare verso l’alto la curva della fissazione del salario. Questi spostamenti possono essere il frutto dell’attività sindacale (come abbiamo visto nel Capitolo 9), ma vi sono anche altri possibili fattori in gioco:


  	Sussidi di disoccupazione. I governi, mossi dall’intento di assistere coloro che sono rimasti privi di un lavoro a causa dell’introduzione di una nuova tecnologia, potrebbero decidere di introdurre sussidi di disoccupazione particolarmente generosi. Questo determina un incremento del salario di riserva dei lavoratori, spostando verso l’alto la curva della fissazione del salario.

  	Salari rurali. Il progresso tecnico nelle campagne e i flussi migratori verso le aree metropolitane, associati all’adozione di nuove tecnologie nel campo manifatturiero, possono far crescere i salari rurali e ridurre il costo di perdere un lavoro nel settore della manifattura. In conseguenza di ciò, le imprese operanti nei centri urbani dovranno pagare di più i propri operai per indurli a lavorare. Uno scenario del genere è particolarmente verosimile nei paesi in via di sviluppo caratterizzati da vaste aree rurali.



Analizzeremo con più attenzione il ruolo di queste forze nel Capitolo 17, quando andremo a studiare la cosiddetta “età dell’oro” del capitalismo, al termine della Seconda Guerra Mondiale.

Lezioni dai processi di distruzione creatrice e stabilizzazione dei consumi

Giunti a questo punto del corso, sarà stata notata senz’altro la presenza di  due temi ricorrenti:


  	Distruzione creatrice. Spesso il miglioramento degli standard di vita è generato da progressi della tecnica che rendono obsolete figure professionali, abilità ed interi settori industriali fino a causare il loro abbandono. Abbiamo studiato questo processo dei Capitoli 1, 2, 16 e 21.

  	Stabilizzazione dei consumi (consumption smoothing). Le famiglie i cui redditi sono colpiti da uno shock cercano di mantenere costanti i propri standard di vita ricorrendo a prestiti, sussidi di disoccupazione, aiuti da parte di amici e famigliari e altre forme di assicurazione reciproca. Lo abbiamo visto nei Capitoli 10, 13 e 14.



I processi sopra descritti sono legati l’uno all’altro. Chi si trova in difficoltà a causa della perdita del proprio lavoro vivrà la disoccupazione in modo meno traumatico se ha la possibilità di evitare una riduzione dei propri consumi. Le economie differiscono considerevolmente l’una dall’altra rispetto al modo in cui, tramite le politiche pubbliche, le istituzioni e la cultura, permettono la stabilizzazione dei consumi nel tempo. Nei paesi in cui la stabilizzazione dei consumi è più agevole, la resistenza alle pressioni distruttrici e creatrici dovute al progresso tecnico sarà generalmente modesta. Nei paesi in cui mantenere stabili i consumi è difficile, lavoratori e imprese cercheranno di trovare modi per resistere (o arrestare) il processo di distruzione creatrice, preferendo difendere le imprese esistenti e i posti di lavoro da esse creati.

L’atteggiamento dei sindacati nei confronti del processo di distruzione creatrice è esemplificativo: nei paesi con efficaci strumenti di stabilizzazione dei consumi, le organizzazioni dei lavoratori tendono a non irrigidirsi nella difesa della conservazione dei posti di lavoro esistenti; esse chiederanno invece opportunità occupazionali adeguate e supporto nelle fasi di formazione e ricerca del lavoro.


	legislazione a tutela dell’occupazione
	Norme che rendono più costoso o difficile il licenziamento dei lavoratori.



In altri paesi, sindacati e governi cercano di preservare lo status quo e rendono difficile l’interruzione dei rapporti di lavoro anche nei casi in cui il lavoratore si è comportato in modo negligente. Questo tipo di legislazione a tutela dell’occupazione può compromettere il funzionamento del mercato del lavoro, portando a ritardi nell’aggiustamento di occupazione e salari, rallentando il processo di ammodernamento tecnologico e allo stesso tempo spostando verso l’alto la curva della fissazione del salario.


  Samuel Bentolila, Tito Boeri e Pierre Cahuc. 2010. ‘Ending the Scourge of Dual Markets in Europe’. VoxEU.org. Aggiornato il 12 luglio 2010.



L’analisi delle diverse reazioni alle opportunità e sfide legate al processo di distruzione creatrice può aiutarci a capire perché alcune economie siano cresciute più di altre nella storia recente.


    
        

        
    

    
        In questo video, John Van Reenen usa l’esempio del gioco del cricket per spiegare come mai la produttività media dell’economia sia influenzata dalla sopravvivenza di imprese scarsamente produttive.
    




  Domanda 16.6 Scegliete le risposte corrette

  Guarda il nostro video della serie ‘Economisti in azione’ in cui John Van Reenen discute dei fattori che determinano la produttività delle imprese. Sulla base delle
informazioni fornite nel video, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	L’enorme variabilità tra paesi in quanto a produttività è dovuta a differenze nelle tecniche di management.

    	L’apertura di un paese agli investimenti diretti esteri influenza la produttività più di quanto non faccia il processo di distruzione creatrice.

    	La fase “creatrice” del processo di distruzione creatrice permette di aumentare la produttività sia nel breve sia nel lungo periodo.

    	L’apertura di un paese alle importazioni può influenzare la sua produttività.

  

  
    	Le differenze nelle tecniche di management sono parte del problema, ma da sole non bastano a spiegare la variabilità tra paesi. Le differenze in termini di tecnologia e diffusione delle innovazioni sono un altro fattore fondamentale.

    	L’apertura agli investimenti diretti esteri è un fattore importante per permettere alla produttività di crescere, ma nulla nel video suggerisce che tale fattore sia più importante della distruzione creatrice.

    	Gli incrementi di produttività dovuti all’entrata di nuove imprese nel mercato e all’innovazione richiedono tempo e, in genere, si possono osservare solo nel lungo periodo. Può comunque accadere che la chiusura degli stabilimenti poco produttivi faccia aumentare la produttività media nel breve periodo.

    	L’apertura di un paese alle importazioni può favorire il diffondersi delle idee al suo interno, facilitando le innovazioni e il progresso tecnologico.

  




  Domanda 16.7 Scegliete le risposte corrette

  La Figura 16.9b mostra gli aggiustamenti di lungo periodo del mercato del lavoro dovuti al progresso tecnologico. Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La nuova tecnologia non causa alcun incremento dell’occupazione, né nel breve né nel lungo periodo.

    	Nel punto D si assiste a un incremento degli investimenti, e quindi dell’occupazione, a causa del divario che intercorre tra il salario reale percepito dai lavoratori e la curva di fissazione dei salari.

    	Il basso livello di disoccupazione registrato nel punto E fa sì che le imprese debbano pagare ai lavoratori un salario elevato per assicurarsi che essi lavorino con impegno. Questo determina un aumento dei salari reali, che crescono fino a raggiungere il punto B.

    	L’aggiustamento dell’economia dall’equilibrio A all’equilibrio B avviene istantaneamente.

  

  
    	Nel breve periodo si assiste alla perdita di alcuni posti di lavoro ossia a un incremento della disoccupazione, come evidenziato dal movimento dal punto A al punto D.

    	Le imprese investono maggiormente in conseguenza del divario tra il vecchio livello dei salari reali (la linea continua) e il nuovo livello dell’output per addetto (la linea tratteggiata), che è causa di un aumento dei profitti.

    	Il punto E giace sotto la curva di fissazione dei salari; i lavoratori necessitano perciò di un salario elevato per essere motivati a lavorare.

    	L’aggiustamento verso il nuovo equilibrio richiede l’entrata nel mercato di nuove imprese e può per questo richiedere un tempo considerevole.

  



16.6 Progresso tecnologico e diseguaglianza dei redditi


	breve periodo
	Il termine non si riferisce a un periodo di tempo di una certa ‘breve’ durata, ma al periodo di tempo durante il quale possiamo considerare alcune variabili (valore totale dei beni capitali, tecnica, istituzioni) esogene rispetto al modello. Vedi anche: beni capitali, tecnica, istituzioni, medio periodo, lungo periodo




	lungo periodo
	Il termine non si riferisce a un periodo di una specifica ‘lunga’ durata, ma a un orizzonte temporale durante il quale la maggior parte delle variabili sono trattate come endogene. Una curva di costo di lungo periodo, ad esempio, si riferisce ai costi che l’impresa sostiene quando può variare le quantità di tutti gli input, compresi i beni capitali; le tecniche disponibili e le istituzioni invece si continuano a considerare esogene. Vedi anche: tecnica, istituzioni, breve periodo, medio periodo



Cosa accade alla distribuzione dei redditi in seguito all’introduzione di una nuova tecnologia che fa crescere la produttività del lavoro? Nelle figure 16.9a e 16.9b abbiamo evidenziato la differenza tra l’effetto di breve periodo e quello di lungo periodo, raggiunto una volta che la crescita dei profitti generata dall’innovazione si è tradotta in una crescita degli investimenti.

Nel breve periodo l’economia si muove dal punto A al punto D della figura 16.9b. La nuova tecnologia fa crescere il prodotto per addetto e riduce il numero degli occupati (assumiamo che il salario reale di coloro che nel punto D sono occupati rimanga invariato). Qual è l’effetto sulla diseguaglianza? Nel punto D la diseguaglianza cresce per due motivi. Primo, perché si verifica un aumento del numero dei disoccupati, i cui redditi sono bassi o talvolta nulli. Secondo, perché nel breve periodo gli unici che traggono beneficio dall’introduzione della nuova tecnologia sono gli imprenditori: la quota del prodotto che va ai datori di lavoro aumenta, come sintetizzato nella prima riga della tabella 16.1. Occorre precisare che, qualora nel punto D i salari fossero diminuiti per allinearsi alla curva della fissazione del prezzo in corrispondenza del nuovo tasso di disoccupazione, l’aumento della diseguaglianza sarebbe stato persino maggiore.

Il processo di aggiustamento dell’economia, tuttavia, non si ferma qui. Il punto D rappresentato nella figura 16.9b non è un equilibrio di Nash: in corrispondenza del nuovo livello della produttività e del vecchio livello dei salari reali, infatti, i profitti sono sufficientemente alti da indurre nuove imprese a entrare nel mercato o spingere le imprese esistenti a incrementare la produzione. Questo provoca un’espansione dell’economia, fa crescere il numero degli occupati e determina una crescita dei salari. Il processo continua finché i salari non sono sufficientemente alti da far sì che l’espansione della produzione e l’entrata di nuove imprese nel mercato si arrestino, ossia finché l’economia non raggiunge il punto B, che corrisponde al nuovo equilibrio di Nash.






  
    
      	 
      	Movimento nella Figura 16.9b
      	Occupazione
      	Disoccupazione
      	Quota dei salari sul prodotto
      	Diseguaglianza
    

  
  
    
      	Breve periodo (il numero delle imprese e lo stock di capitale non cambiano)
      	Da A a D
      	Cala
      	Cresce
      	Cala
      	Cresce
    

    
      	Lungo periodo (aggiustamento verso il nuovo equilibrio di Nash, nessun cambiamento nella curva della fissazione del salario)
      	Da A a B
      	Cresce
      	Cala
      	Nessun cambiamento
      	Cala leggermente
    

  





Tabella 16.1 
Gli effetti del progresso tecnico nel modello del mercato del lavoro: breve e lungo periodo.






Il confronto tra il nuovo equilibrio di Nash (il punto B) e quello iniziale (il punto A) rivela che sia i lavoratori sia i datori di lavoro traggono beneficio dalla nuova tecnologia. Nel punto B, la quota dei salari ritorna al livello iniziale e, per effetto della riduzione del tasso di disoccupazione, anche la diseguaglianza si riduce. Si noti inoltre che, nonostante la quota dei salari in corrispondenza del punto B non sia superiore a quella registrata nel punto A, i salari reali sono più elevati.

L’effetto di lungo periodo del cambiamento tecnologico è quello di ridurre leggermente la diseguaglianza, poiché:


  	nel lungo periodo, a causa dell’aumento dei salari reali, la quota del prodotto che va ai lavoratori torna al livello pre-innovazione;

  	l’aumento dei salari reali permette agli imprenditori di assicurarsi l’impegno dei propri dipendenti anche in presenza di un minore tasso di disoccupazione.



Per meglio comprendere come il progresso tecnologico influenzi la diseguaglianza, rappresentiamo la situazione iniziale dell’economia mediante una curva di Lorenz (introdotta nel Capitolo 5 e utilizzata nei Capitoli 9 e 10) e andiamo a vedere come il progresso tecnologico modifichi la forma della curva. Nel grafico della figura 16.10, sull’asse delle ascisse sono riportati i disoccupati, gli occupati e i datori di lavoro.

La curva “a gomito” rappresentata con una linea continua nella figura 16.10 è la curva di Lorenz corrispondente al punto A della figura 16.9b. Al crescere della disoccupazione da A a D (sull’asse delle ascisse), la curva di Lorenz si sposta verso il basso. La nuova curva è rappresentata con una linea tratteggiata. L’abbassamento del gomito rispetto alla situazione iniziale riflette il fatto che, nel punto D, la quota dei salari è inferiore rispetto al punto A. Nel lungo periodo la disoccupazione si riduce fino a B e la quota dei salari ritorna ali livello iniziale, causando uno spostamento della curva di Lorenz verso l’interno.

Seguiamo i passaggi descritti nella figura 16.10 per capire come mai la curva di Lorenz cambi forma a causa dello spostamento dell’economia verso il nuovo equilibrio.






            [image: L’effetto di una nuova tecnologia sulla diseguaglianza: breve e lungo periodo. ]



Figura 16.10 
L’effetto di una nuova tecnologia sulla diseguaglianza: breve e lungo periodo.









            [image: La disoccupazione prima dell’introduzione della nuova tecnologia : In corrispondenza dell’equilibrio di lungo periodo iniziale, precedente all’introduzione della nuova tecnologia, una frazione A della popolazione è disoccupata (questo punto corrisponde al punto A della Figura 16.9b). ]



La disoccupazione prima dell’introduzione della nuova tecnologia



In corrispondenza dell’equilibrio di lungo periodo iniziale, precedente all’introduzione della nuova tecnologia, una frazione A della popolazione è disoccupata (questo punto corrisponde al punto A della Figura 16.10). Una frazione N - A della popolazione è occupata, e i lavoratori ricevono come salario una frazione s del prodotto.









            [image: L’introduzione della nuova tecnologia : Alcuni lavoratori sono ora in esubero; la disoccupazione cresce fino a raggiungere il livello D (che corrisponde al punto D della Figura 16.9b). Assumiamo che il salario dei lavoratori occupati rimanga invariato. In questo modo, la quota dei salari sul prodotto cala a causa della crescita del prodotto per addetto. ]



L’introduzione della nuova tecnologia



Alcuni lavoratori sono ora in esubero; la disoccupazione cresce fino a raggiungere il livello D (che corrisponde al punto D della Figura 16.10). Assumiamo che il salario dei lavoratori occupati rimanga invariato. In questo modo, siccome il prodotto per lavoratore è aumentato, i salari come frazione del prodotto calano da s a s’.









            [image: L’effetto della crescita dei profitti : Nuove imprese entrano nel mercato e le imprese già esistenti espandono la produzione. Gli investimenti crescono e la disoccupazione diminuisce al nuovo livello di equilibrio, che corrisponde al punto B. ]



L’effetto della crescita dei profitti



Nuove imprese entrano nel mercato e le imprese già esistenti espandono la produzione. Gli investimenti crescono e la disoccupazione diminuisce al nuovo livello di equilibrio, che corrisponde al punto B, che è il nuovo equilibrio di lungo periodo.









  Esercizio 16.5 Progresso tecnico e diseguaglianza

  Nell’Einstein del Capitolo 9 abbiamo mostrato che il coefficiente di Gini, g, può essere calcolato come segue:

  

  dove u è la frazione dei disoccupati sul totale della popolazione, n è la frazione dei lavoratori dipendenti, 1 – n – u è la frazione dei datori di lavoro, w è il salario reale e λ è l’output per addetto. Il rapporto w/λ è detto quota dei salari ed esprime la frazione del prodotto totale acquistabile dai redditi da lavoro; wn e λn sono infatti, rispettivamente, l’ammontare totale dei salari pagati nell’economia e l’output totale prodotto dalle imprese.

  Supponete che, in corrispondenza della curva di Lorenz iniziale (ossia prima dell’introduzione della nuova tecnologia), vi siano 6 disoccupati, 84 occupati e 10 datori di lavoro, i cui salari, sommati, sono sufficienti ad acquistare il 60% dell’output.

  
    	Verificate che, in questo caso, l’indice di Gini è 0,336.

    	Supponete ora che, a causa del progresso tecnico, il prodotto totale e i salari rimangano costanti ma che 4 lavoratori perdano il proprio posto di lavoro. Ciò determina un aumento dei profitti pari alla riduzione del costo del lavoro. A quanto ammontano ora la quota dei salari e il coefficiente di Gini?

    	Assumete che nel lungo periodo vi siano 4 disoccupati, 86 lavoratori dipendenti e 10 datori di lavoro, e che la quota dei salari torni a essere pari al 60%. A quanto ammonta ora il coefficiente di Gini? Spiegate con parole vostre il motivo per cui la diseguaglianza è cresciuta nel breve periodo e si è ridotta nel lungo periodo.

  




  Domanda 16.8 Scegliete le risposte corrette

  L’introduzione di una nuova tecnologia labour-saving ha come conseguenza…

  
    	Un aumento della quota dei salari sul prodotto totale e un amento del coefficiente di Gini nel breve periodo.

    	Una diminuzione della quota dei salari sul prodotto totale e un aumento del coefficiente di Gini nel breve periodo.

    	Una diminuzione della quota dei salari sul prodotto totale e una diminuzione del coefficiente di Gini nel breve periodo.

    	Un aumento della disoccupazione, una diminuzione della quota dei salari sul prodotto totale e un aumento del coefficiente di Gini nel lungo periodo

  

  
    	Nel breve periodo la nuova tecnologia causa, a parità di salari e prodotto totale, un aumento della disoccupazione. Questo implica che la quota dei profitti sul prodotto cresce e che la quota dei salari diminuisce. Il coefficiente di Gini è più elevato di quanto non fosse in precedenza.

    	L’aumento della disoccupazione fa diminuire il costo totale del lavoro e quindi la quota dei salari.

    	L’aumento della disoccupazione a parità di salari e prodotto totale fa diminuire la quota dei salari ma determina altresì una crescita del coefficiente di Gini.

    	Nel lungo periodo il progresso tecnologico determina la creazione di nuovi posti di lavoro, facendo diminuire la disoccupazione. La quota dei salari rimane invariata perché il markup rimane invariato, mentre il coefficiente di Gini diminuisce.

  



16.7 Quanto tempo occorre al mercato del lavoro per aggiustarsi agli shock?

Quanto è lungo il lungo periodo? Nel 1923, John Maynard Keynes scrisse che:5


  questo lungo periodo è una guida ingannatrice negli affari correnti. Nel lungo periodo saremo tutti morti. Gli economisti si attribuiscono un compito troppo facile e troppo inutile se, in momenti tempestosi, possono dirci soltanto che, quando l’uragano sarà lontano, l’oceano tornerà tranquillo.



La nostra opinione sul punto di vista di Keynes, e in particolar modo sulla frase evidenziata in corsivo, potrebbe dipendere dalla nostra età (all’epoca Keynes aveva 40 anni, e sarebbe vissuto per 23 anni ancora). In equilibrio, usando la metafora di Keynes, l’oceano è tranquillo. Per salvare il nostro vascello, tuttavia, è importante conoscere il comportamento della tempesta, ossia sapere cosa accade nella fase di transizione da un equilibrio all’altro. Keynes era un sostenitore di quella che abbiamo definito una visione dinamica dell’economia, che pone cioè particolare enfasi sulle fasi di cambiamento.

Nel paragrafo 16.5 abbiamo studiato come, dopo una perturbazione dell’equilibrio del mercato del lavoro determinata da un’innovazione che determina la messa in esubero di alcuni lavoratori, l’economia possa transitare verso un nuovo equilibrio di lungo periodo nel quale i lavoratori trovano una nuova occupazione a un salario maggiore. Keynes sosteneva che le decisioni di politica economica debbono fondarsi sulla comprensione dei meccanismi che causano lo spostamento dell’economia da un equilibrio all’altro e che determinano la durata dei processi di transizione.

Spesso gli economisti hanno preferito tuttavia concentrarsi unicamente su ciò che Keynes definìva il “compito facile”, ossia sull’analisi delle situazioni di equilibrio. L’effetto di uno shock (dovuto, ad esempio, all’introduzione di una nuova tecnologia) è studiato andando a confrontare il nuovo equilibrio con quello iniziale. Questo approccio viene detto di “statica comparata”.

Un importante economista teorico americano, Hal Varian (1947-), spiega ai lettori del suo popolare manuale di microeconomia che le analisi di disequilibrio comportano grandi difficoltà, avvertendoli che “[nel manuale] ignoreremo la questione di come l’equilibrio viene raggiunto e ci limiteremo ad analizzare il comportamento delle […] imprese in equilibrio.”

Varian non ha torto: l’analisi degli equilibri è importante, così come è importante conoscere il modo in cui i livelli di equilibrio dell’occupazione, dei salari e dei profitti sono influenzati dalle politiche economiche adottate. Affermare che nel lungo periodo “saremo tutti morti”, inoltre, non è propriamente corretto, a meno che la prima persona plurale non si riferisca unicamente alle generazioni attualmente in vita e non tenga quindi in considerazione le generazioni future, che subiranno le conseguenze delle politiche di oggi. Nel Capitolo 4 abbiamo imparato che gli individui hanno a cuore il benessere degli altri; per questo motivo, al lungo periodo siamo interessati anche quando è molto lungo.

Se, a fronte di uno shock, l’economia si muove rapidamente da un equilibrio all’altro, l’approccio di statica comparata utilizzato da Varian è sufficiente. Al contrario, qualora il raggiungimento del nuovo equilibrio avvenga lentamente o non sia nemmeno dato sapere se l’economia raggiungerà effettivamente un nuovo equilibrio (si veda la discussione “Esistono le bolle?’ nel Capitolo 11), l’enfasi posta da Keynes sulla dinamica del processo di aggiustamento è giustificata.

Nel Capitolo 11 abbiamo spiegato che, quando un mercato non è in equilibrio, gli agenti economici possono ottenere una rendita variando la quantità o il prezzo dei beni che stanno comprando o vendendo. La ricerca di rendite economiche è parte del processo che porta al raggiungimento del nuovo equilibrio. Nel mercato del pesce, ad esempio, è possibile ottenere una rendita semplicemente offrendo o chiedendo un prezzo diverso; la transizione verso il nuovo equilibrio, in questo caso, è relativamente rapida.


    
        

        
    

    
        Kathryn Graddy: la pesca e la concorrenza perfetta.
    



Nel mercato del lavoro il processo è più lento, specialmente quando la riduzione della domanda di un prodotto causa una contrazione dell’occupazione. Il motivo è da ricercarsi nel fatto che la transizione verso il nuovo equilibrio potrebbe richiedere, tra le altre cose, la messa a punto di programmi di formazione per l’acquisizione di nuove abilità o l’emigrazione dei lavoratori rimasti disoccupati verso altre regioni.

A questo riguardo, un esempio molto discusso è l’aggiustamento dell’economia USA a seguito di uno shock del mercato del lavoro, dovuto alla competizione delle imprese locali con le importazioni dalla Cina. All’inizio del secolo, dopo oltre dieci anni di crescita ininterrotta delle importazioni di prodotti cinesi, si era diffusa tra gli economisti statunitensi la convinzione che le importazioni non producessero alcun effetto di rilievo sui salari e l’occupazione; una tesi, questa, motivata dall’idea che i lavoratori impegnati nella produzione di beni in competizione con i prodotti importati potessero essere ricollocati facilmente in altre regioni o stati.

In uno dei precedenti video della serie ‘Economisti in azione’, Richard Freeman si è chiesto se i salari statunitensi non fossero forse “fissati a Pechino”. La risposta è un deciso no.


    
        

        
    

    
        Richard Freeman: Le responsabilità non possono essere oggetto di outsourcing.
    



In misura crescente, tuttavia, i dati disponibili mostravano che l’aggiustamento dell’economia statunitense allo “shock” delle importazioni Cinesi non si sarebbe risolto in un banale esercizio di statica comparata, ossia non avrebbe avuto le fattezze di un salto da un equilibrio all’altro del tipo descritto nei libri di testo. Molti economisti, all’epoca, non si rendevano conto che la Cina avrebbe di lì a poco finito con l’assumere il ruolo di leader nel mercato mondiale della manifattura. Nel 1990, la produzione cinese ammontava a un ventesimo di quella mondiale; 25 anni più tardi era cresciuta a un quarto del totale.

Ma non fu solo l’entità dello shock cinese a capovolgere l’ottimismo degli economisti; la reazione del mercato del lavoro, infatti, non fu rapida come essi avevano immaginato.

La concorrenza cinese ebbe ripercussioni particolarmente gravi in alcune specifiche aree geografiche. L’industria del mobile del Tennessee, ad esempio, venne colpita in modo particolarmente duro, mentre l’industria pesante della vicina Alabama quasi non conobbe crisi poiché la Cina non esportava beni industriali pesanti negli Stati Uniti. La concentrazione geografica dello shock cinese ha permesso agli economisti di studiare le caratteristiche del processo di aggiustamento del mercato del lavoro degli Stati Uniti.


  EconTalk. 2016. ‘David Autor su commercio, Cina e mercato del lavoro in USA’. Library of Economics and Liberty. Aggiornato il 26 december 2016.
David Autor e Gordon Hanson. NBER Reporter 2014 Number 2: Research Summary. Labor Market Adjustment to International Trade.



Le ricerche hanno mostrato che, in questo caso, il lungo periodo era davvero lungo. Le regioni esposte alla competizione cinese soffrirono grandi perdite e videro una marcata diminuzione dei posti di lavoro nel settore della manifattura. Non riuscendo a trovare un nuovo impiego nelle vicinanze, numerose persone rimaste disoccupate finirono con l’uscire dalla forza lavoro. A trasferirsi in altre reagioni furono in pochi: l’economia delle aree che alla fine degli anni Novanta furono colpite dalla crisi delle importazioni sono rimaste depressa per oltre vent’anni. Nel complesso, tra il 1999 e il 2011, lo shock cinese ha causato una perdita di 2,4 milioni di posti di lavoro.

L’analisi dello shock cinese ci avvicina insomma a Keynes piuttosto che a Varian. Se avessimo cercato di prevedere la dinamica del mercato del lavoro statunitense utilizzando nient’altro che un manuale di economia di base, avremmo immaginato grandi flussi di lavoratori da un settore di beni commerciabili all’altro  (i beni commerciabili sono quelli che possono essere scambiati sui mercati internazionali). Ad esempio, avremmo potuto prevedere un movimento di lavoratori dal settore dell’abbigliamento ai settori farmaceutico e dell’aeronautica. Ci saremmo inoltre aspettati una modesta ricollocazione degli esuberi occupazionali dai settori commerciabili a quelli non commerciabili, senza alcun impatto netto sull’occupazione aggregata. Come abbiamo visto, tuttavia, l’effetto reale dello shock delle importazioni è stato molto diverso.

Gli aggiustamenti dell’economia dovuti all’introduzione di tecnologie labour-saving, studiati in questo capitolo, hanno anch’essi tempi lunghi.

Nel Capitolo 18 torneremo a concentrarci sul ruolo della Cina nel mercato globale e mostreremo che l’impatto dello shock cinese sull’economia tedesca fu diverso da quello registrato negli Stati Uniti.

16.8 Istituzioni e politiche economiche: perché alcuni paesi fanno meglio di altri?

Che cosa si intende per “buona” o “cattiva” performance? La risposta è importante sia per i cittadini, che al momento del voto sono chiamati a esprimere una preferenza per partiti con programmi economici alternativi, sia per i politici, alla continua ricerca di un modo per migliorare quei programmi. Abbiamo perciò bisogno di definire cosa sia desiderabile per l’individuo, per il decisore politico e per la nazione nel suo complesso.

Come abbiamo visto nel Capitolo 3, le persone attribuiscono un valore sia al tempo libero sia alla capacità di consumare beni e servizi. Le retribuzioni per ora lavorata dovrebbero essere quindi incluse nelle nostre valutazioni dei risultati economici. In un dato anno, una “buona” performance è tale da mantenere la disoccupazione a livelli bassi e i salari orari a livelli alti. Analogamente, adottando una prospettiva di tipo dinamico e concentrandoci sull’andamento dell’economia in un intervallo di tempo di diversi anni, un “buon” risultato combina una crescita rapida dei salari orari con una bassa disoccupazione.

Naturalmente vi sono molteplici altri aspetti che meritano di essere considerati per valutare le performance economiche di lungo periodo. Potremmo chiederci, ad esempio, se la distribuzione dei redditi sia più o meno diseguale, se l’economia sia o no sostenibile dal punto di vista ambientale e se le famiglie siano più o meno esposte ai rischi connessi alle fluttuazioni del ciclo economico. Di seguito ci concentreremo però unicamente sulla crescita dei salari reali orari e del tasso di disoccupazione.

Utilizzando il nostro modello del mercato del lavoro e la curva di Beveridge, possiamo constatare che il mantenimento di una buona performance è subordinato a due requisiti.


  	L’economia deve permettere il verificarsi di uno spostamento verso l’alto della curva della fissazione del prezzo e contenere lo spostamento verso l’alto della curva della fissazione del salario. In questo modo è possibile mantenere la crescita dei salari orari e l’occupazione di lungo periodo a livelli elevati.

  	L’economia deve sapersi aggiustare in modo rapido e flessibile, così da trarre il maggior vantaggio possibile dalle opportunità offerte dal cambiamento tecnologico.



Il progresso tecnico causa la distruzione di posti di lavoro in quelle imprese nelle quali le nuove tecnologie vanno a sostituirsi ai lavoratori. L’occupazione, inoltre, può ridursi ogniqualvolta nuove imprese facciano la loro comparsa e le imprese che non sono in grado di adattarsi alle nuove condizioni di mercato siano costrette a chiudere. La curva di Beveridge sottolinea l’importanza di favorire l’incontro tra lavoratori e posti di lavoro vacanti. Nella figura 16.9b abbiamo visto che, in un primo momento, l’introduzione di una nuova tecnologia genera un esubero di lavoratori; la curva di Beveridge indica l’abilità di un’economia a reimpiegare rapidamente questi lavoratori, riducendo la durata della fase di transizione (figura 16.9b, punto D).

Nella figura 16.11 sono rappresentate le performance di lungo periodo (misurate lungo un intervallo di tempo di 40 anni) di un gruppo di economie avanzate. I criteri considerati sono quelli della crescita dei salari reali e del tasso di disoccupazione. L’adozione di una prospettiva di lungo periodo fa sì che la nostra valutazione non sia influenzata dalle fluttuazioni del ciclo economico (le performance di un’economia parranno sempre molto migliori nelle fasi di picco che non in quelle depressive). Consideriamo unicamente i salari relativi al settore della manifattura perché essi sono misurati con modalità che consentono la comparazione tra paesi; il rovescio della medaglia è che la quota dell’occupazione nazionale impiegata nella manifattura tende a ridursi nel tempo e varia da paese a paese.

I paesi che hanno registrato una buona performance, mantenendo un elevato tasso di crescita dei salari reali e una bassa disoccupazione, sono quelli situati nell’angolo in alto a sinistra della figura. Le performance peggiori, al contrario, sono quelle registrate nell’angolo in basso a destra. Dal momento che i nostri criteri di valutazione comprendono sia i salari reali sia l’occupazione, potremmo tollerare una crescita moderata dei salari reali nel caso in cui questa fosse associata a un basso livello della disoccupazione. Possiamo perciò rappresentare la curva di indifferenza di un cittadino come un raggio con inclinazione positiva passante per l’origine. La performance di un’economia è misurata dalla pendenza del raggio: a una maggiore pendenza corrispondono performance migliori. Guardiamo la figura 16.11 e consideriamo, ad esempio, il caso del Belgio (BEL): un cittadino belga preferirebbe situarsi su un raggio con pendenza maggiore, come ad esempio quello su cui sta la Germania (GER), la cui economia registra una minore disoccupazione e una maggiore crescita dei salari.





            [image: Disoccupazione e crescita dei salari reali nel lungo periodo in alcuni paesi OCSE (1970–2011). ]



Figura 16.11 
Disoccupazione e crescita dei salari reali nel lungo periodo in alcuni paesi OCSE (1970–2011).
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OECD Statistics; i dati relativi ai salari reali spagnoli sono disponibili solamente a partire dal 1979. La crescita dei salari spagnoli nel decennio 1970–1979 è perciò stata stimata utilizzando i dati riportati nelle Tabelle 16.25 e 16.5 di carreras.tafunell.05






I due raggi rappresentati nella figura 16.11 permettono di suddividere le economie in tre gruppi. I paesi che hanno registrato le migliori performance tra il 1970 e il 2011 sono la Norvegia e il Giappone. Le performances peggiori si registrano invece in Belgio, Italia, Stati Uniti, Canada e Spagna. La cattiva prestazione degli Stati Uniti secondo il criterio utilizzato è in parte imputabile al fatto che all’inizio del periodo considerato, negli anni Settanta, i salari reali del paese erano molto elevati. Gli USA, infatti, erano in quel periodo l’indiscusso leader tecnologico mondiale (come abbiamo visto nella figura 16.3); nei decenni successivi gli altri paesi hanno potuto pertanto aumentare maggiormente la produttività importando la tecnologia americana. Un ragionamento analogo si applica al caso canadese. Per questo motivo preferiamo non prendere questi due paesi come rappresentativi quando parliamo di economie con bassa performance; resta vero che negli Stati Uniti, nel periodo considerato, i salari reali sono cresciuti molto più lentamente rispetto alla produttività e la gran parte dei cittadini statunitensi non ha quindi beneficiato dalla crescita economica registrata.

Le economie di successo differiscono considerevolmente l’una dall’altra in quanto a istituzioni e politiche economiche. Alcuni tra i paesi che hanno registrato le performance migliori (e si collocano quindi su raggi con pendenza elevata), come ad esempio la Norvegia, la Svezia e la Germania, si caratterizzano per la presenza di sindacati potenti e organizzati. Altri paesi del Nord, come la Danimarca, sono dotati un sistema di indennità di disoccupazione tra i più generosi al mondo.

Nella figura 16.12 sono riproposti i dati relativi alla disoccupazione già mostrati nella figura 16.1. Questo volta, però, abbiamo evidenziato l’andamento nel tempo di due economie tra quelle con migliore performance e due tra quelle con performance peggiore. Le differenze tra la Norvegia e il Giappone da un lato, e l’Italia e la Spagna dall’altro, sono da ricercarsi nella disoccupazione più che nella crescita dei salari reali. La figura mostra in modo evidente che la disoccupazione spagnola e quella italiana sono cresciute considerevolmente sia dopo le crisi petrolifere degli anni Ottanta sia dopo la recente crisi finanziaria.





            [image: Andamento del tasso di disoccupazione in due economie molto performanti e due poco performanti (1960–2014). ]



Figura 16.12 
Andamento del tasso di disoccupazione in due economie molto performanti e due poco performanti (1960–2014).
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Dati dal 1960 al 2004: howell.etal.2007  Dati dal 2005 al 2012: OECD Statistics.






Più avanti vedremo come il modello introdotto in questo capitolo rappresenti un utile punto di riferimento per analizzare le performance del mercato del lavoro. Di seguito utilizzeremo invece il modello per spiegare perché le istituzioni e le politiche pubbliche giocano un ruolo importante nel determinare l’andamento di lungo periodo della disoccupazione e della crescita dei salari reali.


  Esercizio 16.6 Se foste voi a decidere la politica economica

  Facendo riferimento alla figura 16.11:

  
    	Disegnate la curva di indifferenza di un cittadino o un politico interessato unicamente alla crescita dei salari.

    	Sulla base dei dati riportati in figura, identificate i paesi che hanno avuto una buone o una cattiva performance.

    	Disegnate la curva di indifferenza di un cittadino o politico interessato unicamente alla disoccupazione. Quali sarebbero, in questo caso, i paesi più e meno performanti?

    	Utilizzando lo stesso grafico, disegnate ora una curva di indifferenza che rispecchia le vostre preferenze, motivando la vostra scelta.

    	Sulla base delle vostre preferenze, in quale tra i paesi considerati nella figura vorreste vivere? Perché? Motivate la vostra scelta specificando quali sono i fattori economici che l’hanno determinata.

  




  Domanda 16.9 Scegliete le risposte corrette

  Nel grafico sottostante sono riportati il tasso medio di disoccupazione e la crescita media dei salari reali in alcuni paesi nel periodo 1970–2011.

  


            [image:  ]






  Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Considerando unicamente la disoccupazione, la Finlandia è il paese che ha registrato la performance migliore.

    	Considerando unicamente la crescita dei salari, le economie europee hanno registrato performances migliori rispetto a quelle nordamericane.

    	Considerando sia la crescita dei salari sia la disoccupazione, l’economia spagnola è una delle più performanti.

    	Considerando la crescita dei salari e la disoccupazione, la Finlandia ha fatto visibilmente meglio della Norvegia.

  

  
    	La performance migliore, per quanto riguarda la sola disoccupazione, è quella Giapponese.

    	La crescita dei salari reali è maggiore nelle economie europee.

    	La Spagna ha registrato una crescita elevata dei salari reali, ma anche un’elevata disoccupazione.

    	La Finlandia ha saputo mantenere la crescita dei salari a livelli elevati, ma presenta un’elevata disoccupazione. Se le curve di indifferenza dei cittadini hanno l’aspetto di rette passanti per l’origine, allora l’economia norvegese si trova su una curva di indifferenza più alta di quella finlandese.

  



16.9 Cambiamenti tecnologici, mercati del lavoro e sindacati

Le istituzioni e le politiche pubbliche contano. Possiamo elaborare ulteriormente questo punto andando a considerare le esperienze di alcune tra le economie che hanno registrato le migliori e peggiori prestazioni. Prenderemo come esempio tre paesi: la Norvegia e il Giappone da un lato e la Spagna dall’altro.

In Spagna e Norvegia i sindacati sono importanti, in Giappone no. In Norvegia oltre metà della forza lavoro salariata è iscritta a un sindacato e gli accordi salariali negoziati dai sindacati interessano la maggior parte dei lavoratori. In Spagna, per quanto gli accordi salariali giochino un ruolo importante, i lavoratori iscritti a un sindacato sono meno di un quinto del totale.





            [image: Copertura della contrattazione salariale e disoccupazione nei paesi OCSE (2000-2014). ]



Figura 16.13 
Copertura della contrattazione salariale e disoccupazione nei paesi OCSE (2000-2014).





        
                    
                        
                                Vedi i dati aggiornati su OWiD
                        
                    

        


OECD Statistics. Statistiche sulla forza lavoro: Visser, J. (2016), “ICTWSS: Database on Institutional Characteristics of Trade Unions, Wage Setting, State Intervention and Social Pacts in 51 countries between 1960 and 2014” Amsterdam Institute for Advanced Labour Studies (AIAS), University of Amsterdam.






La figura 16.13 ci dà un’idea dell’importanza degli accordi sindacali e dell’entità della disoccupazione nell’area OCSE. Sull’asse delle ascisse è riportata la percentuale dei lavoratori il cui salario è determinato sulla base di un accordo collettivo sindacale. Possiamo notare che, in alcuni paesi europei, i contratti collettivi interessano la quasi totalità dei lavoratori. Nei paesi in cui la copertura della contrattazione salariale è superiore all’80%, la disoccupazione oscilla grossomodo tra il 4% (Paesi Bassi) e il 14% (Spagna). La figura suggerisce che, nei paesi in cui i sindacati giocano un ruolo importante nel processo di contrattazione salariale, non si registra alcuna tendenza alla crescita della disoccupazione. Bassi livelli di disoccupazione sono osservati lungo l’intero spettro dei valori del tasso di copertura della contrattazione collettiva; si considerino, ad esempio, la Corea del Sud e i Paesi Bassi, il Giappone e l’Austria, gli Stati Uniti e la Svezia.

Così come i datori di lavoro non offrono il minor salario possibile ai propri dipendenti, i sindacati non cercano di strappare il maggior salario possibile in sede negoziale. Gli imprenditori pagano salari sopra il minimo perché non sono in grado di controllare l’impegno profuso dai dipendenti nelle loro mansioni. Analogamente, i sindacati non puntano a contrattare il salario più alto possibile (ossia quel salario che ridurrebbe a zero la fetta di torta che va agli imprenditori) perché non sono in grado di controllare le decisioni delle imprese in merito ad assunzioni, licenziamenti e investimenti. Un livello dei salari particolarmente elevato, infatti, potrebbe finire col ridurre l’occupazione in conseguenza della diminuzione dei profitti delle imprese.


	medio periodo
	Il termine non si riferisce a un periodo di tempo di una specifica ‘media’ durata, ma a un orizzonte temporale durante il quale sono considerate esogeni rispetto al modello il valore totale dei beni capitali, le tecniche e le istituzioni, mentre le altre variabili (produzione, occupazione, prezzi e salari) sono trattate come endogene. Vedi anche: beni capitali, tecnica, istituzioni, breve periodo, lungo periodo
	lungo periodo
	Il termine non si riferisce a un periodo di una specifica ‘lunga’ durata, ma a un orizzonte temporale durante il quale la maggior parte delle variabili sono trattate come endogene. Una curva di costo di lungo periodo, ad esempio, si riferisce ai costi che l’impresa sostiene quando può variare le quantità di tutti gli input, compresi i beni capitali; le tecniche disponibili e le istituzioni invece si continuano a considerare esogene. Vedi anche: tecnica, istituzioni, breve periodo, medio periodo



Un sindacato organizzato in modo capillare, che associa i lavoratori di diverse imprese e settori, non eserciterà mai interamente il proprio potere contrattuale. I rappresentanti sindacali, infatti, sanno che un incremento dei salari consistente  avrebbe le seguenti conseguenze:


  	nel medio periodo, la messa in atto di politiche restrittive da parte del governo e della banca centrale, intente a mantenere l’inflazione vicina al proprio target (ne abbiamo parlato nel Capitolo 15);

  	nel lungo periodo, l’uscita di alcune imprese dal mercato, che provoca una diminuzione dello stock di beni capitali causando un rallentamento del tasso di crescita della produttività.




	sindacato inclusivo
	Un sindacato che, rappresentando una pluralità di imprese o di settori, tiene conto degli effetti di un aumento salariale sull’andamento dell’occupazione nell’economia nel suo insieme nel lungo periodo.



Quando adottano questa linea di comportamento, siamo di fronte a sindacati inclusivi. I sindacati non inclusivi, al contrario, potrebbero negoziare salari elevati per i propri iscritti senza interessarsi dell’effetto che la contrattazione ha sulle imprese e sugli altri lavoratori, occupati e disoccupati. In modo analogo, sono dette inclusive le associazioni imprenditoriali che tengono in considerazione gli interessi di tutte le imprese, incluse quelle che potrebbero entrare le mercato e competere con quelle già operanti. Se i sindacati e le imprese adottano comportamenti inclusivi, è possibile che le istanze sindacali ottengano maggiore visibilità e godano di un effetto “cassa di risonanza”. Come abbiamo osservato nel Capitolo 9, questo riduce la disutilità del lavoro contribuendo ad abbassare la curva della fissazione del salario.

Il caso scandinavo: quando i sindacati e le associazioni degli imprenditori si comportano in modo inclusivo

Un esempio paradigmatico di comportamenti di tipo inclusivo viene dalle associazioni sindacali e imprenditoriali della Norvegia e degli altri paesi scandinavi. Le loro attività di negoziazione collettiva si sono concentrate sull’ottenimento di un salario uguale per un uguale lavoro, impedendo così alle imprese poco produttive di ricorrere a manodopera sottopagata e spingendo molte di esse a uscire dal mercato. Un rapido riassorbimento della forza lavoro rimasta disoccupata verso imprese più produttive ha poi permesso di aumentare la produttività media del lavoro, spostando verso l’alto la curva della fissazione del prezzo e consentendo ai salari di crescere.

Le organizzazioni sindacali inclusive si battono inoltre per l’introduzione e il mantenimento di minimi salariali cospicui e di un servizio sanitario nazionale pubblico di alta qualità, così da ridurre i rischi ai quali la maggior parte degli individui è esposta. Le attività sindacali inclusive permettono così di contenere gli effetti più negativi del processo di distruzione creatrice sulla vita delle persone, rendendo queste ultime più favorevoli al cambiamento e incoraggiando il dinamismo della società.6


  Adrian Wooldridge. 2013. ‘Northern Lights’. The Economist. Aggiornato il 2 febbraio 2013.



Le cosiddette “politiche attive dell’occupazione” facilitano il processo di incontro di domanda e offerta di lavoro, consentendo ai lavoratori rimasti senza un impiego (ad esempio a causa del fallimento di un’impresa scarsamente produttiva, dovuto alla pressione esercitata dall’introduzione di accordi salariali collettivi) di essere assunti rapidamente altrove. In questo caso la curva di Beveridge, riportata nella  figura 16.14, è molto più vicina all’origine degli assi di quanto non lo siano, ad esempio, la curva della Spagna o quelle della Germania o degli Stati Uniti, rappresentate nella figura 16.6.
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Figura 16.14 
Le curve di Beveridge di Spagna e Norvegia (2001–2013).
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Un sindacato inclusivo tiene conto dei due grandi problemi di incentivazione che caratterizzando le economie capitaliste: indurre gli imprenditori a investire e motivare i dipendenti a impegnarsi nel loro lavoro. In alcuni casi — ad esempio in Svezia, dove esistono tre forti federazioni sindacali centralizzate — i leader dei sindacati sanno persuadere i propri iscritti del fatto che, nel lungo periodo, lo spostamento verso il basso della curva della fissazione del salario farà crescere l’occupazione senza ridurre le retribuzioni.

Questo spiega perché le richieste salariali dei sindacati dei paesi scandinavi (Norvegia, Svezia, Finlandia e Danimarca) siano legate alla produttività del lavoro. Quando la produttività cresce, i sindacati negoziano un giusto adeguamento salariale. Il potere contrattuale derivante dalla bassa disoccupazione, dall’alto livello di associazionismo e dalla possibilità di stipulare accordi di valenza nazionale, viene utilizzato per spostare verso l’alto la curva della fissazione del salario solo quando questo è giustificato da un aumento della produttività. I sindacati scandinavi favoriscono inoltre l’introduzione di politiche che rendano l’attività lavorativa meno onerosa, spostando la curva della fissazione del salario verso il basso e incrementando ulteriormente l’occupazione nel lungo periodo.

Il caso giapponese: le associazioni datoriali inclusive

Al contrario di quanto avviene nei paesi scandinavi, i sindacati giapponesi sono deboli. I lavoratori sono però ben organizzati all’interno di imprese di larghe dimensioni, e vi sono potenti associazioni degli imprenditori che si adoperano per coordinare le politiche salariali di queste imprese. Le associazioni imprenditoriali svolgono dunque un ruolo non dissimile da quello dei sindacati norvegesi, prendendo decisioni in materia salariale che tengono conto del loro impatto sull’intera economia. Le grandi imprese, inoltre, evitano deliberatamente di competere le une con le altre per l’assunzione dei dipendenti, così da contenere la crescita dei salari.

Il caso spagnolo: i sindacati non inclusivi

Le organizzazioni sindacali spagnole sono forti, ma non agiscono in modo inclusivo e si occupano principalmente di proteggere i posti di lavoro esistenti (spesso sostenute in questo dalle politiche governative). La compresenza di sindacati non inclusivi e politiche economiche accomodanti potrebbe spiegare in parte le modeste performance del mercato del lavoro spagnolo.

Basandoci sul nostro modello del mercato del lavoro, potremmo predire che la Spagna si caratterizzi per tassi di disoccupazione elevati, mentre in Norvegia e Giappone avvenga il contrario. Guardando i dati, possiamo constatare che è proprio così.

Sussidi di disoccupazione e disoccupazione


	tasso di rimpiazzo dei sussidi di disoccupazione
	Il rapporto tra il sussidio di disoccupazione e il salario corrisposto prima delle perdita del lavoro (entrambi calcolati al lordo delle imposte).



Le attività delle organizzazioni sindacali inclusive, così come le misure coassicurative di politica economica, hanno effetti pro-occupazione che possono aiutare a spiegare un’apparente anomalia: i paesi che garantiscono sussidi di disoccupazione generosi non si caratterizzano per la presenza di tassi di disoccupazione maggiori rispetto alle altre economie (si veda la figura 16.15).





            [image: Sussidi e tassi di disoccupazione nell’area OCSE (2001–2011). ]



Figura 16.15 
Sussidi e tassi di disoccupazione nell’area OCSE (2001–2011).
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Parliamo di anomalia perché, stando al nostro modello, un aumento dei sussidi di disoccupazione dovrebbe causare, a parità di condizioni, una diminuzione del costo sofferto dai lavoratori per la perdita del lavoro, provocando così uno spostamento verso l’alto della curva della fissazione del salario.

Esemplificativo, a questo riguardo, è il rapporto che lega tasso e sussidi di disoccupazione in Norvegia e Italia. Un lavoratore norvegese rimasto disoccupato percepisce un sussidio di disoccupazione che ammonta a quasi il 50% dell’ultima retribuzione percepita (al lordo delle imposte); in Italia, al contrario, il tasso di rimpiazzo al lordo delle imposte ammonta al 10% e la disoccupazione si attesta su livelli ben più alti rispetto alla Norvegia. I paesi che sono in grado di introdurre sussidi di disoccupazione generosi ma ben concepiti, coadiuvati da servizi per l’accompagnamento al lavoro e altre politiche attive, sono in grado di mantenere il tasso di disoccupazione a livelli bassi. Permettere alle famiglie di stabilizzare i propri consumi nel tempo, permettendo loro di fronteggiare eventuali shock, può renderle più propense all’adozione di nuove tecnologie, spostando verso l’alto la curva della fissazione del prezzo.


  Esercizio 16.7 Tassi di disoccupazione e istituzioni del mercato del lavoro

  Succede, talvolta, di sentire che l’elevata disoccupazione di alcuni paesi europei rispetto agli Stati Uniti durante gli anni Novanta e Duemila fosse dovuta al fatto che, in Europa, le istituzioni del mercato del lavoro erano particolarmente rigide (e caratterizzate, ad esempio, da sindacati potenti, sussidi di disoccupazione molto elevati e una legislazione in materia di protezione dell’occupazione troppo stringente).7

  
    	
      Con l’ausilio della figura 16.1, verifica se è vero o no che la disoccupazione dei paesi Europei fosse sempre superiore a quella statunitense.

    

    	
      Basandoti sulle nozioni apprese in questo capitolo e aiutandoti con le figure 16.1, 16.13 e 16.15, commenta la tesi secondo cui l’elevata disoccupazione europea sarebbe dovuta alla presenza di istituzioni del mercato del lavoro troppo rigide.

    

  




  Domanda 16.10 Scegliete le risposte corrette

  Il grafico sottostante mette in relazione il tasso di disoccupazione e il tasso di densità sindacale nel periodo 2000–2012. Il tasso di densità sindacale è definito dal rapporto tra il numero dei lavoratori che sono iscritti a un sindacato e il totale della forza lavoro.
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    	Paese
    	Tasso di disoccupazione (%)
    	Densità sindacale (%)
  



  
    	AUS
    	5.5
    	19.2
  

  
    	AUT
    	4.8
    	29.5
  

  
    	BEL
    	7.8
    	54.6
  

  
    	CAN
    	7.1
    	27.4
  

  
    	CZE
    	7.1
    	16.3
  

  
    	DNK
    	5.4
    	67.7
  

  
    	FIN
    	8.3
    	69.5
  

  
    	FRA
    	8.3
    	7.7
  

  
    	DEU
    	7.9
    	19.2
  

  
    	GRC
    	13.4
    	23.1
  

  
    	HUN
    	8.1
    	13.3
  

  
    	ISL
    	4.2
    	87.1
  

  
    	IRL
    	8.3
    	32.4
  

  
    	ITA
    	9.0
    	34.9
  

  
    	JPN
    	4.5
    	18.4
  

  
    	KOR
    	3.5
    	10.1
  

  
    	LUX
    	4.5
    	36.7
  

  
    	NLD
    	4.1
    	18.9
  

  
    	NZL
    	5.3
    	20.7
  

  
    	NOR
    	3.6
    	53.7
  

  
    	POL
    	13.2
    	15.4
  

  
    	PRT
    	9.1
    	20.4
  

  
    	SVK
    	14.9
    	18.6
  

  
    	ESP
    	15.4
    	16.6
  

  
    	SWE
    	7.0
    	70.3
  

  
    	CHE
    	3.6
    	17.5
  

  
    	TUR
    	10.2
    	6.2
  

  
    	GBR
    	6.1
    	26.8
  

  
    	USA
    	6.4
    	11.5
  










  Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Un tasso di densità sindacale elevato è condizione necessaria per un tasso di disoccupazione basso.

    	Un tasso di densità sindacale basso determina un’elevata disoccupazione.

    	Considerando unicamente i paesi scandinavi (Norvegia, Danimarca, Svezia e Finlandia), si può affermare che un tasso di densità sindacale elevato si traduce in un basso tasso di disoccupazione.

    	I dati relativi alla disoccupazione mostrano che, a parità di densità sindacale, le organizzazioni sindacali sono più inclusive in Norvegia che in Belgio.

  

  
    	La Corea ha un tasso di densità sindacale basso ma ha comunque bassi tassi di disoccupazione.

    	La Repubblica Ceca ha un tasso di densità sindacale simile a quello della Slovacchia, ma a differenza di quest’ultima ha anche una bassa disoccupazione.

    	In Norvegia, Danimarca, Svezia e Finlandia la correlazione tra tasso di disoccupazione e tasso di densità sindacale è positiva. Il tasso di disoccupazione è dunque elevato pur a fronte di alti tassi di densità sindacale.

    	Il tasso di disoccupazione norvegese è inferiore a quello belga, mentre il tasso di densità sindacale dei due paesi è simile. Questo suggerisce che i sindacati siano più inclusivi in Norvegia che in Belgio.

  



16.10 Cambiamenti delle istituzioni e politiche

Le istituzioni e le politiche economiche giocano dunque un ruolo importante nello spiegare le differenze tra paesi in termini di occupazione e crescita di salari. Possiamo dunque supporre che i cittadini spagnoli, potendo scegliere, vorrebbero che il loro paese si dotasse di istituzioni analoghe a quelle del Giappone o dei paesi scandinavi. Cambiare le istituzioni, tuttavia, non è facile, perché crea inevitabilmente vinti e vincitori.

Nei paesi che hanno introdotto cambiamenti nelle loro politiche, le cose sono cambiate considerevolmente. Ad esempio, tra gli anni Settanta e i primi anni Ottanta, il Regno Unito e i Paesi Bassi avevano conosciuto un aumento significativo del tasso di disoccupazione a causa dei due shock petroliferi (che avevano spostato verso il basso la curva della fissazione del prezzo) e di un aumento del potere negoziale dei lavoratori (che aveva spostato verso l’alto la curva della fissazione del salario). L’andamento della disoccupazione nei due paesi è illustrato nella figura 16.16. Un cambio di rotta delle politiche economiche adottate dai due paesi, però, ha fatto sì che le cose cambiassero. Nel Regno Unito, tra il 1985 e il 2002, la disoccupazione è calata dall’11,6% al 5,1%, mentre nei Paesi Bassi è calata dal 9,2% al 2,8% nello stesso intervallo di tempo.





            [image: Diversi modi per far abbassare la curva della fissazione del salario: Paesi Bassi e Regno Unito a confronto. ]



Figura 16.16 
Diversi modi per far abbassare la curva della fissazione del salario: Paesi Bassi e Regno Unito a confronto.
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howell.etal.2007 Dati dal 2005 tal 2012: OECD harmonized unemployment rates. OECD Statistics.






I due paesi hanno stimolato la propria economia spostando verso il basso la curva della fissazione del salario, ma ci sono riusciti prendendo strade diverse:


  	nel caso olandese, le istituzioni sono diventate più inclusive e, dunque, più simili alle istituzioni dei paesi scandinavi;

  	nel caso britannico, il governo ha puntato a ridurre il potere dei sindacati, aumentando la competizione nel mercato del lavoro.8



Un punto di svolta nel processo di trasformazione del mercato del lavoro olandese è stato l’Accordo di Wassenaar, stipulato nel 1982 tra le rappresentanze di lavoratori e quelle dei datori di lavoro. L’accordo prevedeva una riduzione salariale (uno spostamento verso il basso della curva di fissazione del salari) in cambio di una diminuzione delle ore lavorate. I sindacati hanno dunque accettato che la riduzione delle ore lavorate non facesse crescere i costi delle imprese (e non provocasse dunque uno spostamento verso il basso della curva della fissazione del prezzo).

Il caso olandese mostra come le associazioni di lavoratori e datori di lavoro possano coordinarsi per far transitare l’economia verso un quadro macroeconomico favorevole. Sindacati e organizzazioni datoriali erano sufficientemente potenti da assicurarsi che i propri iscritti aderissero all’accordo. I sindacati hanno volutamente limitato il proprio potere contrattuale al fine di migliorare la performance del mercato del lavoro e quindi dell’economia intera.

Come abbiamo detto, la curva della fissazione del salario si è spostata verso il basso anche nel Regno Unito. In questo caso, però, lo spostamento è imputabile a una riforma della legislazione in materia di mercato del lavoro. La riforma ha alterato il potere contrattuale dei sindacati, rendendo più difficile per i sindacati non inclusivi organizzare iniziative di sciopero.


  Esercizio 16.8 Il modello del mercato del lavoro

  Spiegate come sia possibile utilizzare il nostro modello del mercato del lavoro (le curve di determinazione di prezzi e salari) per spiegare i cambiamenti delle performance registrate nei mercati del lavoro olandese e britannico tra il 1970 e il 2000. L’articolo sopra citato di Nickell e van Ours (2000) è un buon riferimento per rispondere alla domanda.



16.11 Il rallentamento della produttività nel settore dei servizi e i cambiamenti nella natura del lavoro

Ascesa e declino dell’occupazione nella manifattura

Come abbiamo visto nel Capitolo 1, prima della Rivoluzione Industriale la produzione era organizzata per lo più a livello familiare. Non vi erano lavoratori dipendenti salariati ma produttori indipendenti, che realizzavano beni destinati all’uso domestico e alla vendita. La Rivoluzione industriale e l’ascesa del sistema economico capitalistico hanno spostato il lavoro dalle famiglie e dalle campagne verso le imprese, trasformando i produttori indipendenti in dipendenti.

Grazie al progresso tecnico e all’automatizzazione della produzione, molti beni di consumo sono divenuti più economici. Ciò ha fatto sì che i tessuti e i capi di vestiario che un tempo erano realizzati tra le mura domestiche venissero acquistati con i salari guadagnati lavorando in fabbrica. Il risultato di questo processo è stato un aumento significativo e duraturo dell’occupazione nel settore dell’industria.  Il settore della manifattura rappresenta la maggior parte della forza lavoro salariata dell’intera industria, tanto che i termini ‘manifattura’ e ‘industria’ sono spesso usati in modo interscambiabile.

Le innovazioni labour-saving hanno inoltre reso l’agricoltura più produttiva. E poiché al crescere della ricchezza la quota del reddito destinata all’alimentazione diminuisce, la frazione della forza lavoro occupata nel settore agricolo è diminuita anch’essa. Il declino dell’occupazione nell’agricoltura e l’ascesa della manifattura hanno significato per molti un miglioramento delle opportunità offerte dall’economia. A questi cambiamenti hanno contribuito sindacati e partiti dei lavoratori, le cui lotte hanno portato a un miglioramento delle condizioni di lavoro offerte dagli imprenditori.

Questa tendenza, tuttavia, non era destinata a durare per sempre. La figura 16.17 mostra che, nella maggior parte delle grandi economie, la fase di espansione dell’occupazione manifatturiera si è arrestata negli ultimi 25 anni del XX secolo. Così come la manifattura aveva rimpiazzato l’agricoltura come principale fonte di occupazione, il settore dei servizi ha finito con il sottrarre questo primato alla manifattura. Seguendo i passaggi descritti nella figura possiamo per vedere come le economie industriali abbiano sperimentato, in diversi momenti del secolo, una fase di crescita e di declino dell’occupazione nel settore manifatturiero.






            [image: Ascesa e declino della quota di occupati nell’industria (1870–2013). ]



Figura 16.17 
Ascesa e declino della quota di occupati nell’industria (1870–2013).
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US Bureau of Labor Statistics, International Labor Comparisons (ILC), aggiornato il 14 ottobre 2004; International Labour Association, ILOSTAT Database; The Conference Board, International Comparisons of Annual Labor Force Statistics, 2013.









            [image: La diminuzione dell’occupazione nell’industria : I primi paesi a sperimentare una contrazione della quota dell’occupazione impiegata nell’industria sono stati gli Stati Uniti e il Regno Unito nel 1950 circa, seguiti dalla Germania 20 anni più tardi. ]



La diminuzione dell’occupazione nell’industria



I primi paesi a sperimentare una contrazione della quota dell’occupazione impiegata nell’industria sono stati gli Stati Uniti e il Regno Unito nel 1950 circa, seguiti dalla Germania 20 anni più tardi.






US Bureau of Labor Statistics, International Labor Comparisons (ILC), aggiornato il 14 ottobre 2004; International Labour Association, ILOSTAT Database; The Conference Board, International Comparisons of Annual Labor Force Statistics, 2013.









            [image: La crescita dell’industria della Corea del Sud è iniziata nell’ultimo quarto del Novecento. Alla fine del secolo, tuttavia, la quota dell’occupazione impiegata nell’industria stava già calando. ]



La crescita dell’industria della Corea del Sud è iniziata nell’ultimo quarto del Novecento. Alla fine del secolo, tuttavia, la quota dell’occupazione impiegata nell’industria stava già calando.






US Bureau of Labor Statistics, International Labor Comparisons (ILC), aggiornato il 14 ottobre 2004; International Labour Association, ILOSTAT Database; The Conference Board, International Comparisons of Annual Labor Force Statistics, 2013.
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La manifattura in Taiwan e Germania



Taiwan ha oggi una quota dell’occupazione impiegata nella manifattura superiore a quella della Germania.






US Bureau of Labor Statistics, International Labor Comparisons (ILC), aggiornato il 14 ottobre 2004; International Labour Association, ILOSTAT Database; The Conference Board, International Comparisons of Annual Labor Force Statistics, 2013.
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La manifattura in Cina



Diversamente dalle altre economie rappresentate nella figura, in Cina il settore della manifattura ha continuato a crescere anche nel XXI secolo.






US Bureau of Labor Statistics, International Labor Comparisons (ILC), aggiornato il 14 ottobre 2004; International Labour Association, ILOSTAT Database; The Conference Board, International Comparisons of Annual Labor Force Statistics, 2013.








Il rallentamento della produttività nel settore dei servizi

In tutti i paesi considerati nella figura 16.17, la quota della forza lavoro impiegata nel settore agricolo è andata diminuendo. Oggi, nelle economie avanzate, meno di un lavoratore su 20 è occupato nell’agricoltura. Più recentemente le economie hanno conosciuto una transizione dalla produzione di beni (manufatti e agricoli) a quella di servizi. I dati indicano inoltre che la produzione oraria per addetto (ossia la produttività) sta crescendo più lentamente nel settore dei servizi di quanto non lo faccia nel settore della manifattura. Questa differenza ha due conseguenze:


  	Uno spostamento dell’occupazione: per produrre la stessa combinazione di beni e servizi, oggi si impiegano relativamente più lavoro per la produzione dei servizi e meno lavoro per la produzione dei beni rispetto a quanto accadeva in passato.

  	Un cambiamento dei consumi: i costi di produzione dei beni sono diminuiti relativamente ai costi dei servizi, e i prezzi dei primi sono dunque diminuiti relativamente ai prezzi dei secondi; questo fa sì che i consumi tendano a spostarsi dai servizi ai beni.



Il primo effetto ha avuto un impatto maggiore del secondo.

Per spiegare come avviene il processo descritto, assumiamo per semplicità che il secondo dei due effetti sia assente. Ciò equivale ad assumere che le persone consumino beni (ad esempio, camicie) e servizi (tagli di capelli) in proporzione costante. L’esempio delle camicie e dei tagli di capelli permette di illustrare come mai la produttività cresca più lentamente nel settore dei servizi: un taglio di capelli richiede oggi grosso modo lo stesso tempo rispetto a 100 o 200 anni fa, mentre la produzione di una camicia richiede un tempo considerevolmente minore di quanto non richiedesse 200 anni fa (meno di un quinto, verosimilmente).

La figura 16.18 presenta il nostro modello: l’ammontare totale della forza lavoro è posto per semplicità pari a uno (tale quantità potrebbe corrispondere, ad esempio, a un milione di ore di lavoro). Se tutto il lavoro è destinato alla produzione di beni, l’economia produce un ammontare di beni pare a uno. Analogamente, se tutto il lavoro è destinato alla produzione di servizi, l’economia produce un’unità di servizi.

La linea rossa continua rappresenta la frontiera delle possibilità produttive. Essa denota l’ammontare di beni e servizi che è possibile produrre dati i limiti posti dalla tecnologia e dalla disponibilità di ore di lavoro. Assumiamo che nell’economia si consumino lo stesso numero di unità di beni e servizi; inizialmente, quindi, le quantità di beni e servizi consumate sono entrambe pari a 1/2. Supponiamo che, in un secondo momento, la produttività cresca nel settore della manifattura ma rimanga costante nel settore dei servizi. Questo fa sì che il costo, e quindi il prezzo, dei beni diminuisca relativamente a quello dei servizi. Seguendo i passaggi descritti nella figura analizziamo l’effetto di questa variazione sull’occupazione.
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Figura 16.18 
Un incremento della produttività nella produzione di beni fa crescere la frazione di lavoratori impiegata nella produzione di servizi.
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La frontiera delle possibilità produttive



La linea rossa continua indica la frontiera delle possibilità produttive e rappresenta l’ammontare di beni e servizi che è possibile produrre date la tecnologia e la quantità di lavoro disponibile.
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Il consumo di beni è pari al consumo di servizi



Assumiamo che beni e servizi vengano consumati nella stessa quantità. In corrispondenza del punto A, le quantità consumate sono entrambe pari a 1/2.









            [image: La produttività aumenta nel settore della manifattura : La produttività nel settore della manifattura raddoppia, mentre la produttività nel settore dei servizi rimane invariata. La nuova frontiera delle possibilità produttive è data dalla linea rossa tratteggiata. ]



La produttività aumenta nel settore della manifattura



La produttività nel settore della manifattura raddoppia, mentre la produttività nel settore dei servizi rimane invariata. La nuova frontiera delle possibilità produttive è data dalla linea rossa tratteggiata.









            [image: Più beni, meno servizi : Se le persone continuano a consumare beni e servizi in quantità uguali, l’economia transiterà al punto B. In corrispondenza di questo punto, il consumo di beni e quello di servizi sono entrambi pari a 2/3. ]



Più beni, meno servizi



Se le persone continuano a consumare beni e servizi in quantità uguali, l’economia transiterà al punto B. In corrispondenza di questo punto, il consumo di beni e quello di servizi sono entrambi pari a 2/3.









            [image: Uno spostamento dell’occupazione : Nel punto B, la forza lavoro si è spostata dalla produzione di beni (un terzo del totale) a quella di servizi (due terzi del totale). ]



Uno spostamento dell’occupazione



Nel punto B, la forza lavoro si è spostata dalla produzione di beni (un terzo del totale) a quella di servizi (due terzi del totale).








Con il passare del tempo la forza lavoro si è spostata dalla produzione di beni a quella di servizi; il modello è pensato per spiegare quali forze determinino questo cambiamento. Nella realtà, naturalmente, vi sono fattori che nel modello non trovano spazio ma che hanno contribuito a influenzare il processo di spostamento del lavoro. Due di questi fattori ne hanno limitato la portata, mentre un terzo fattore ha contribuito ad amplificarlo.


  	Un aumento della produttività nella produzione di alcuni servizi limita lo spostamento dell’occupazione verso i servizi. Nel modello abbiamo assunto che non vi fosse alcun aumento della produttività nel settore dei servizi. Vi sono però servizi, come ad esempio quelli di streaming musicale e di informazione digitale, che hanno conosciuto un marcato aumento della produttività, limitando lo spostamento della forza lavoro dalla manifattura ai servizi. Di seguito, tuttavia, vedremo che il settore dei servizi è composto per la maggior parte da attività, quali ad esempio la cura personale, che si avvicinano più ai tagli di capelli che allo streaming musicale.

  	L’effetto di sostituzione nel consumo tra beni e servizi limita lo spostamento dell’occupazione verso i servizi. Una diminuzione del prezzo di un bene relativamente al prezzo di un altro bene spinge i consumatori ad aumentare il consumo del bene divenuto relativamente meno costoso. Nel nostro modello abbiamo assunto che i beni (camicie) e i servizi (tagli di capelli) continuassero a essere consumati in proporzione costante e abbiamo quindi ignorato questo effetto, che avrebbe ridotto il declino dell’occupazione nel settore della manifattura.

  	Un aumento della domanda relativa di servizi amplifica lo spostamento dell’occupazione verso quel settore. Nel modello abbiamo ignorato la possibilità che, al crescere del reddito, i consumatori decidano di destinare una quota maggiore del proprio budget all’acquisto di servizi: il settore dei servizi include il turismo e altre attività ricreative, la salute, l’educazione e la cura della persona. Questo effetto avrebbe incrementato lo spostamento dell’occupazione verso il settore dei servizi, così come in passato la diminuzione della quota dei redditi destinata all’acquisto di beni di consumo ha portato a una riduzione della quota di lavoratori impiegata nell’agricoltura.



Nei paesi in cui si registra una diminuzione della quota degli occupati impiegati nella produzione di beni, l’effetto netto dei fattori esclusi dal modello non è sufficiente ad invertire la tendenza alla de-industrializzazione della forza lavoro.

Un’ulteriore complicazione viene dal fatto che molti beni consumati sono prodotti all’estero, e che alcuni paesi sono importatori netti mentre altri sono esportatori netti. Questo spiega in parte perché i grafici “a gobba” riportati nella figura 16.17 abbiano un andamento diverso l’uno dall’altro. Il commercio internazionale e le opportunità di specializzazione che esso genera hanno accelerato il declino dell’occupazione manifatturiera in alcuni paesi (gli Stati Uniti e il Regno Unito, ad esempio) e l’hanno rallentato in altri (Germania e Corea del Sud).

La crescita della quota della forza lavoro cinese impiegata nella manifattura riflette una tendenza già vista nelle economie oggi più avanzate, nonché la specializzazione di questo paese nell’esportazione di manufatti. L’Einstein alla fine di questo paragrafo illustra nel dettaglio la logica che sta dietro all’analisi svolta nella figura 16.18 per studiare gli effetti di un aumento della produttività nella produzione di beni.


  Einstein Come la crescita della produttività nel settore manifatturiero determina uno spostamento dell’occupazione dalla produzione di beni a quella di servizi.

  Questo Einstein si sofferma sulla logica alla base della figura 16.18, spiegando perché un aumento della produttività nel settore della manifattura determini uno spostamento dell’occupazione verso le imprese impegnate nella fornitura di servizi. Sia λs la produttività del lavoro nel settore dei servizi, pari al rapporto tra la quantità di servizi offerti e la quantità di lavoro necessaria per la loro realizzazione. Dunque, λs = Qs/Ls. Nel nostro modello sono verificate le seguenti uguaglianze:

  

  
    	λsLs = Qs: la quantità dei servizi è data dal prodotto tra la produttività del lavoro nel settore dei servizi e l’ammontare di lavoro impiegato in tale settore.

    	Qs = Qg: la produzione di beni è pari alla produzione di servizi (questo non è vero in generale, ma nel nostro modello abbiamo assunto che lo sia).

    	Qg = λgLg: la quantità dei beni è data dal prodotto tra produttività del lavoro nel settore della manifattura e l’ammontare di lavoro impiegato in tale settore.

  

  Possiamo uguagliare i termini della prima e della terza equazione per ricavare un’espressione della quantità di lavoro impiegata nei due settori in funzione della produttività in ciascun settore. Se le quantità prodotte nei due settori sono uquali, abbiamo:

  

  siccome la somma di Lg e Ls è uno, l’equazione può essere riscritta come:

  

  Riarrangiando l’equazione, la quantità di lavoro destinata alla produzione di servizi può essere quindi espressa come:

  

  Nella figura la produttività dei due servizi è pari a 1, per cui la quota della forza lavoro impegnata nella produzione di beni è 1/2. Quando la produttività del lavoro nel settore della manifattura raddoppia, abbiamo:

  

  Quest’ultima è la quota della forza lavoro destinata alla produzione di servizi in seguito all’incremento della produttività del lavoro nel settore della manifattura.




  Domanda 16.11 Scegliete le risposte corrette

  Nella Figura 16.18 sono riportate le quote della forza
lavoro impiegata nel settore manifatturiero in diversi paesi.  Sulla base di
queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La quota della forza lavoro occupata nella manifattura si è ridotta in tutti i paesi considerati.

    	Negli USA e nel Regno Unito lo spostamento dell’occupazione dal settore manifatturiero ai servizi ha avuto inizio negli anni Cinquanta.

    	La quota dell’occupazione impiegata nella manifattura è sempre stata maggiore nel Regno Unito che negli Stati Uniti.

    	Le economie dell’Estremo Oriente si caratterizzano oggi per una maggiore quota della forza lavoro occupata nella manifattura rispetto alla Germania, al Regno Unito o agli Stati Uniti.

  

  
    	In Cina e Taiwan tale quota non è calata.

    	USA e Regno Unito sono i paesi che hanno sperimentato per primi il declino della quota dell’occupazione impiegata nella manifattura.

    	Nel grafico, la curva relativa all’economia Britannica è più in alto di quella statunitense.

    	La quota dei lavoratori impiegati nel settore manifatturiero è ancora più elevata in Germania che non in Giappone e Corea.

  



16.12 Salari e disoccupazione nel lungo periodo

Abbiamo visto che le economie differiscono non soltanto per quanto riguarda la velocità del processo di aggiustamento dell’economia a fronte di innovazione tecniche e altri cambiamenti, ma anche per i livelli di salari e disoccupazione che esse sono in grado di sostenere nel lungo periodo.

Salari e disoccupazione, a loro volta, dipendono da una serie di fattori, passati in rassegna nei capitoli precedenti. La figura 16.19 schematizza i fattori più importanti nel determinare i tassi di disoccupazione e di crescita dei salari reali, specificando in quali capitoli ciascun fattore è stato analizzato.

Sulla base di questo schema, la figura 16.20 sintetizza invece quali sono le istituzioni e le politiche pubbliche che possono influenzare la crescita dei salari reali e del tasso di disoccupazione.
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Figura 16.19 
Le determinanti del tasso di disoccupazione e del tasso di crescita dei salari reali nel lungo periodo.
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Figura 16.20 
Le istituzioni e politiche che possono influenzare disoccupazione e salari reali.






16.13 Conclusioni

La disoccupazione è un fallimento del mercato: alcune persone, pur essendo disposte a lavorare al salario corrente, non sono in grado di trovare nessuno che sia disposto ad assumerle. La distruzione di posti di lavoro è un fenomeno tipico delle economie capitaliste, dovuto al fatto che il progresso tecnico aumenta la produttività e genera esuberi occupazionali nei settori interessati dalle innovazioni. Un’economia ben funzionante, però, si caratterizza anche per la presenza di investimenti che determinano la creazione di posti di lavoro in numero almeno pari ai posti distrutti.

Incentivare le imprese a investire nel progresso tecnico e nella creazione di posti di lavoro è uno dei due problemi fondamentali delle economie capitalistiche. Il secondo problema è quello di indurre i lavoratori a impegnarsi nell’esecuzione dei propri compiti. Abbiamo analizzato questi problemi di incentivi utilizzando le curve della fissazione del salario e dei prezzi. Le due curve indicano, rispettivamente, il salario minimo che garantisce l’impegno dei lavoratori e il salario massimo che le imprese sono in grado di pagare riuscendo a coprire i propri costi.

Ciò che principalmente caratterizza le economie più performanti è che in tali economie le istituzioni e le politiche pubbliche incentivano gli agenti economici ad occuparsi di come aumentare le dimensioni complessive della torta più che di come ottenerne una fetta maggiore per sé.


  Concetti introdotti nel Capitolo 16

  Prima di procedere, assicurati di aver compreso i seguenti concetti:

  
    	Distruzione creatrice

    	Prodottività marginale del capitale e del lavoro

    	Distruzione e creazione di posti di lavoro

    	curva di Beveridge

    	matching nel mercato del lavoro

    	Curva della fissazione del prezzo di lungo periodo

    	Markup di equilibrio

    	Velocità di diffusione delle innovazioni, Velocità di aggiustamento di occupazione e salari
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Capitolo 12 Mercati, efficienza
e politiche pubbliche

Il mercato garantisce un esito efficiente quando i prezzi incorporano tutti gli effetti rilevanti delle scelte degli individui. Quando ciò non accade si rendono necessari interventi correttivi


  	Parliamo di esternalità quando i contratti e i diritti di proprietà non tengono conto di tutti gli effetti delle decisioni individuali; ad esempio, non è possibile denunciare un fumatore per i danni causati dal fumo passivo.

  	La possibilità di definire contratti e diritti di proprietà che prevedano un compenso per gli effetti esterni positivi e una sanzione per quelli negativi viene meno quando le informazioni rilevanti non sono accessibili a tutte le parti coinvolte o non sono verificabili da parte di un giudice.

  	Vi sono interventi di politica economica che possono correggere i fallimenti del mercato, inducendo gli agenti a internalizzare gli effetti esterni; esempi in questo senso sono i sussidi all’attività di ricerca e sviluppo o l’introduzione di imposte sui beni o le attività che danneggiano l’ambiente.

  	Un’alternativa è quella di regolamentare le azioni di imprese e consumatori, ad esempio proibendo l’uso di prodotti nocivi come i pesticidi.

  	La contrattazione tra privati può talvolta indurre gli agenti a internalizzare gli effetti delle proprie azioni sugli altri; un esempio è la fusione tra un’impresa che emette sostanze inquinanti e un’impresa danneggiata da tali sostanze.

  	Vi sono beni e servizi (come i nostri organi, le attività mediche di pronto soccorso o i voti) che, per ragioni di carattere morale e politico, non sono scambiati sul mercato, ma vengono allocati mediante altri meccanismi.



La celebre espressione di Adam Smith — che l’imprenditore alla ricerca proprio interesse sia “guidato da una mano invisibile” verso la realizzazione del benessere collettivo — è alla base del modello di concorrenza perfetta visto nel Capitolo 8. Le azioni di imprese e consumatori price-taker, ciascuno mosso dal proprio interesse, portano al raggiungimento di un equilibrio di mercato Pareto-efficiente.

Una spiegazione del meccanismo smithiano della mano invisibile è stata proposta da Hayek (si veda il Capitolo 11): i prezzi di mercato segnalano agli agenti la scarsità di beni e servizi; questi messaggi motivano gli agenti a produrre, consumare, investire e innovare in modo da utilizzare al meglio il potenziale produttivo dell’economia, e questo processo consente al sistema di mercato — costituito da numerosi mercati interconnessi — di coordinare la divisione del lavoro senza ricorrere ad alcuna direzione centralizzata, attraverso scambi impersonali.

Come suggerito da Hayek, possiamo pensare al mercato come a una macchina per l’elaborazione delle informazioni. Essa produce i prezzi di mercato, che guidano l’economia nella direzione generalmente ritenuta desiderabile. L’aspetto più affascinante di questo gigantesco strumento di elaborazione delle informazioni è che non è affatto una macchina: nessuno l’ha progettato e nessuno lo controlla. Nei casi in cui il suo funzionamento avviene senza intoppi, restiamo affascinati dalla “magia” del mercato.1  A volte, però, la magia non riesce. La felice concordanza tra interessi individuali e interessi collettivi descritta da Smith è una proprietà del modello di concorrenza perfetta, che può essere in molti casi un utile strumento analitico, ma non sempre si realizza nell’economia reale, e non è pertanto un riferimento adeguato per la politica economica.

In questo capitolo considereremo casi in cui i prezzi inviano un messaggio sbagliato. È stato lo stesso Smith a spiegare che, in contesti quali il sistema scolastico e quello legale, per promuovere il benessere e assicurare il buon funzionamento dei mercati è necessario un intervento pubblico. Smith era inoltre un convinto sostenitore della tesi secondo cui vi sono beni e servizi che non dovrebbero essere oggetto di compravendite di mercato. Si pensi ad esempio, limitando l’attenzione alle società contemporanee, agli organi umani, ai voti, a un’istruzione di qualità, alle prestazioni mediche di pronto soccorso.  Di seguito consideriamo due casi nei quali la logica di Hayek e quella della mano invisibile di Smith non sono applicabili.


	dilemma sociale
	Situazione in cui ogni individuo, nel perseguimento dei propri obiettivi, intraprende autonomamente delle azioni che portano a un risultato inferiore a quello che si sarebbe potuto ottenere se gli individui si fossero accordati su come agire.



Pesticidi

Il clordecone è un pesticida che veniva comunemente usato nelle piantagioni di banane delle isole caraibiche di Guadalupa e Martinica (due regioni d’oltremare francesi) per uccidere un coleottero molto dannoso alle colture, il punteruolo. Il suo utilizzo era consentito dalla legge e per i proprietari delle piantagioni rappresentava uno strumento utile a ridurre i costi di produzione e aumentare i profitti.

L’acqua usata per lavare i prodotti agricoli dalle sostanze chimiche era poi riversata in torrenti che giungevano fino alle coste, contaminando gli allevamenti di gamberi d’acqua dolce, le paludi di mangrovie in cui erano catturati i granchi e i fondali ricchi di aragoste. Ciò fece venire meno i mezzi di sostentamento delle comunità di pescatori, e provocò seri problemi di salute a chi si nutriva di pesce.

Che il clordecone avesse effetti nocivi gravi, era noto già da tempo. Negli Stati Uniti il suo utilizzo era stato vietato nel 1976, a seguito del manifestarsi di patologie neurologiche tra i lavoratori dello stabilimento di produzione del pesticida. Nonostante i rapporti ricevuti sulla contaminazione delle falde acquifere in Guadalupa, il governo francese attese fino al 1990 per mettere fuori legge la sostanza, e i proprietari delle piantagioni di banane ottennero un’esenzione speciale dal divieto fino al 1993. Vent’anni dopo, la protesta dei pescatori per la lentezza mostrata dal governo francese nel risolvere i problemi derivanti dalla contaminazione delle acque è culminata in una manifestazione per le strade di Fort de France (la città principale di Martinica) e nell’occupazione del porto. Come ha efficacemente denunciato Franck Nétri, pescatore di Guadalupa: “Ho mangiato pesticidi per trent’anni, ma cosa accadrà ai miei nipoti?”  La sue preoccupazioni erano fondate: nel 2012, l’incidenza del cancro alla prostata tra gli abitanti della Martinica era di gran lunga la più alta del mondo e il tasso di mortalità era oltre quattro volte più elevato della media mondiale. Erano inoltre documentati casi frequenti di problemi neurologici infantili.

Antibiotici

A partire dalla scoperta della penicillina nel 1928, la diffusione degli antibiotici ha portato grandi benefici all’umanità. Malattie considerate un tempo fatali possono ora essere facilmente curate con medicinali producibili a basso costo. L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha però recentemente richiamato l’attenzione sul fatto che, a causa della crescente resistenza dei batteri ai farmaci, ci stiamo avviando verso un’era “post-antibiotica”:


  “A meno che non si adottino misure significative per … modificare il modo in cui produciamo, prescriviamo e usiamo gli antibiotici, i benefici che essi apportano alla salute pubblica globale verranno progressivamente meno e le conseguenze saranno devastanti.”



L’abuso di antibiotici rappresenta, come visto nel Capitolo 4, un esempio di dilemma sociale, ossia una situazione in cui la ricerca del proprio interesse individuale porta al raggiungimento di esiti Pareto-inefficienti. Quando facciamo un eccessivo uso di antibiotici, favoriamo lo sviluppo di batteri resistenti ai farmaci.

Lasciando l’allocazione degli antibiotici al mercato, consentendone cioè liberamente l’acquisto anche in assenza di una prescrizione o su indicazione di praticanti non abilitati (come accade in India), essi finiscono per essere utilizzati anche quando altri trattamenti sarebbero più efficaci.  Inoltre gli individui, per risparmiare, spesso interrompono il trattamento antibiotico prima del tempo, non appena si sentono un po’ meglio.  Dal punto di vista del singolo paziente, questi comportamenti possono non avere controindicazioni, visto che il trattamento ha comunque effetto, ma essi contribuiscono portano allo sviluppo di patogeni antibiotico-resistenti.


I due problemi descritti, quello dei pesticidi e quello degli antibiotici, hanno una natura simile. Proviamo ad analizzarli come farebbe un medico con un problema di salute, cominciando da una diagnosi. Nel caso del clordecone, il problema è rappresentato dal fatto che le azioni dei proprietari delle piantagioni di banane mettono a repentaglio la salute e i mezzi di sostentamento dei pescatori. Questi costi non si riflettono però nel prezzo del clordecone e non figurano nel bilancio dei produttori di banane. Analogamente, l’abuso di antibiotici è legato al fatto che gli individui ne fanno uso senza tener conto del costo (dovuto alla proliferazione di batteri resistenti ai farmaci) che ciò comporta per gli altri.


  DIAGNOSI: gli individui non tengono conto dei costi che le proprie decisioni impongono ad altre persone.



Il passo successivo consiste nell’individuare un trattamento. In alcuni casi, la soluzione è ovvia. L’uso del clordecone è stato bandito in Francia così come lo era stato negli Stati Uniti. Se i proprietari delle piantagioni fossero stati tenuti (da provvedimenti legislativi o in seguito ad accordi stretti con i pescatori) a risarcire i danni provocati dal pesticida, l’utilizzo del clordecone sarebbe stato considerevolmente ridotto.  In altri casi, come quello relativo all’abuso di antibiotici, individuare un trattamento è più difficile ed è necessario fare appello al senso di responsabilità degli individui verso gli altri.


  TRATTAMENTO: regolamentare le azioni che impongono costi a terzi, o imporre a chi le compie di compensare tali costi.




	proprietà privata
	Un oggetto si definisce proprietà privata se l’individuo che lo possiede può escluderne gli altri, può beneficiare del suo utilizzo e può scambiarlo con altri. Vedi anche: diritto di proprietà
	diritti di proprietà
	Protezione legale che conferisce al possessore di un bene il diritto a trarne beneficio, quello di venderlo e quello di escludere gli altri dal suo utilizzo.
	contratto
	Un contratto è un accordo che specifica le azioni che sono tenuti a intraprendere coloro che lo sottoscrivono.
	norma sociale
	Un tacito accordo, condiviso dalla maggior parte dei membri di una collettività, sulle azioni da intraprendere quando il comportamento di qualcuno ha conseguenze per gli altri.



Per comprendere perché il mercato possa fallire, può essere d’aiuto ricordare quali condizioni ne permettono l’esistenza. Come abbiamo visto nel Capitolo 1, la proprietà privata rappresenta un requisito fondamentale per il funzionamento di ogni sistema di mercato. Se un bene viene venduto e comprato, deve essere possibile rivendicare il diritto di possederlo. Un acquisto altro non è che il trasferimento di un diritto di proprietà dal venditore al compratore. Se non avessimo la sicurezza che il nostro diritto a possedere un bene è riconosciuto dagli altri (e, se necessario, difeso da possibili violazioni), probabilmente non saremmo disposti a pagare per acquistarlo.

L’esistenza e il funzionamento di un mercato presuppongono dunque la presenza di istituzioni e norme sociali. Le autorità politiche hanno introdotto leggi e meccanismi sanzionatori che garantiscono i diritti di proprietà e il rispetto dei contratti. Le norme sociali fanno sì che i diritti di proprietà altrui vengano rispettati anche nei casi in cui è improbabile o impossibile garantirne l’esecuzione ricorrendo al sistema giudiziario.



  Secondo il premio Nobel Douglass North, le istituzioni non solo sono necessarie a garantire il funzionamento dei mercati, ma condizionano in modo decisivo la crescita economica di lungo periodo.  Il ruolo delle istituzioni nel determinare la crescita economica è stato riconosciuto anche da Daron Acemoglu, Simon Johnson e James Robinson nei loro studi sulle ragioni per le quali alcune nazioni sono diventate ricche e prospere e altre no.

  
    	Acemoglu, D., S. Johnson e J. A. Robinson (2005), “Institutions as a fundamental cause of long-run growth”, in Handbook of Economic Growth, Volume 1A, a cura di P. Aghion e S. N. Durlauf, North Holland, Amsterdam.

    	Acemoglu, D. e J. A. Robinson (2012), Why Nations Fail: The Origins of Power, Prosperity and Poverty, Crown Publishers, New York (trad. it. Perché le nazioni falliscono?, Il Saggiatore, Milano, 2013).

    	North, D. C. (1990), Institutions, Institutional Change and Economic Performance, Cambridge University Press, Cambridge (UK) (trad. it. Istituzioni, cambiamento istituzionale, evoluzione dell’economia, Il Mulino, Bologna, 1994).

  



Ogni volta che paghiamo un certo ammontare per l’acquisto di un bene — un paio di scarpe, ad esempio — stipuliamo implicitamente un contratto con il venditore. In presenza di un sistema legale funzionante in grado di tutelare i nostri diritti di proprietà, è verosimile aspettarsi che il contratto sarà onorato. Arrivati a casa e aperta la scatola contenente le nostre scarpe, troveremo il prodotto da noi acquistato — e, nel caso le scarpe siano difettose o non corrispondano a quelle per cui abbiamo pagato, potremo ottenere un rimborso o una sostituzione. Il quadro di “regole del gioco” entro il quale avvengono gli scambi di mercato è determinato dalle leggi. Tuttavia, il ricorso ai tribunali è relativamente raro, grazie alla presenza di norme sociali che motivano acquirenti e venditori a comportarsi secondo le regole anche in assenza di un contratto vero e proprio o del trasferimento di un titolo legale di proprietà.

Le transazioni più complesse richiedono in genere la stipula di contratti in forma scritta che, in caso di controversie, possono essere utilizzati come prova in tribunale. Uno scrittore, ad esempio, potrebbe firmare un contratto che attribuisce all’editore il diritto esclusivo di pubblicarne le opere. Contratti come questo regolano i rapporti, e in particolare i rapporti lavorativi, tra le parti coinvolte per un determinato periodo di tempo. Il diritto di un lavoratore a lavorare un numero di ore non superiore a quello previsto dal contratto, e di ricevere in cambio la somma pattuita in sede di stipula contrattuale, è tutelato dalla possibilità di avviare un’azione giudiziaria in caso di mancato rispetto da parte del datore di lavoro degli accordi presi. Leggi e consuetudini giuridiche possono anche facilitare il funzionamento dei mercati prevedendo forme di compensazione per gli individui danneggiati dai comportamenti altrui. La legislazione in materia di responsabilità civile prevede ad esempio che il produttore di un bene sia responsabile per i danni ai consumatori causati da prodotti difettosi e prevede per i datori di lavoro il dovere di salvaguardare la salute fisica e psichica dei propri dipendenti, garantendo loro un ambiente di lavoro sicuro e salubre. I trasgressori possono incorrere in sanzioni severe.

Molti tra i problemi che affronteremo in questo capitolo sono legati alle difficoltà che emergono al momento di scrivere un contratto e definire i diritti di proprietà. Vi sono beni di fondamentale importanza (ad esempio un ambiente incontaminato) che non possono essere comprati o venduti.


  Esercizio 12.1 Diritti di proprietà e contratti in Madagascar

  Marcel Fafchamps e Bart Minten hanno studiato il funzionamento del mercato del grano in Madagascar alla fine degli anni Novanta: anche in una situazione nella quale le istituzioni preposte all’applicazione dei diritti di proprietà e dei contratti erano particolarmente deboli, furti e violazioni dei contratti restavano fenomeni rari.2

  I commercianti di grano evitavano i furti mantenendo un livello di scorte molto ridotto e, se necessario, dormendo nei granai. Sceglievano di non assumere lavoratori per paura di eventuali furti da parte di questi ultimi. Quando si trattava di trasportare i loro beni, erano soliti viaggiare in carovane e pagare tangenti per assicurare la protezione dei carichi. La maggior parte delle transazioni aveva la forma “cash and carry”, ossia comportava il pagamento del prezzo per intero al momento dell’acquisto e la consegna immediata al compratore. Solo a seguito di ripetute interazioni tra gli stessi agenti di instauravano relazioni di fiducia reciproca.

  
    	Alla luce di queste osservazioni, è corretto affermare che i mercati non necessitano di istituzioni legali per funzionare?

    	Considerate alcune transazioni di mercato nelle quali siete stati coinvolti. Questi mercati potrebbero funzionare in assenza di un sistema legale? E in che modo sarebbero differenti?

    	Riuscite a pensare a un esempio di mercato in cui le interazioni ripetute facilitano gli scambi?

    	Perché il ripetersi di un’interazione tra gli stessi soggetti potrebbe giocare un ruolo importante anche in presenza di un sistema legale?

  



12.1 Gli effetti esterni dell’inquinamento


	fallimento del mercato
	Si dice di una situazione nella quale il mercato alloca le risorse in maniera non Pareto-efficiente.



Quando il mercato conduce a un’allocazione Pareto-inefficiente diciamo di essere in presenza di un fallimento del mercato. Abbiamo visto un esempio di fallimento del mercato nel Capitolo 7: le decisioni di produzione di un’impresa che realizza un bene differenziato (come un’automobile) portano a imporre un prezzo superiore al costo marginale. Nel Capitolo 8, al contrario, abbiamo visto che l’allocazione di equilibrio di un mercato perfettamente concorrenziale massimizza il surplus totale ed è Pareto-efficiente se nessun altro individuo risente delle decisioni di consumo e produzione.

Quando le azioni di produttori e consumatori hanno effetti su soggetti terzi, non coinvolti nello scambio, è probabile che la condizione di Pareto-efficienza non sia verificata e che si abbia un altro caso di fallimento del mercato. L’analisi dei benefici dello scambio deve tener conto non solo dei surplus di produttori e consumatori, ma anche dei costi o benefici percepiti da tutti gli individui che, pur non impegnati nello scambio, ne subiscono gli effetti. I batteri resistenti ai farmaci sviluppatisi a causa dell’eccessivo ricorso agli antibiotici, ad esempio, potrebbero colpire un individuo che non ha mai acquistato né venduto un antibiotico.


	esternalità
	Effetto positivo o negativo, dovuto a una decisione di produzione, consumo o altro, su una terza persona che non è inclusa nel contratto come destinatario di tale effetto. Viene chiamata anche effetto esterno perché si tratta di una conseguenza che è esterna rispetto al contratto. Vedi anche: contratto incompleto, fallimento del mercato



Parliamo in questo caso di effetti esterni o esternalità.  L’inquinamento e la congestione stradale sono esternalità negative; specularmente, quando la decisione di un soggetto comporta benefici non compensati per altri soggetti parliamo di esternalità positive.

Per comprendere cosa sia un’esternalità, torniamo all’esempio del pesticida nelle piantagioni di Guadalupa e Martinica, e immaginiamo per un momento che le piantagioni di banane e gli stabilimenti ittici siano di proprietà di una stessa impresa. I proprietari dell’impresa devono decidere se trattare o no le piantagioni con clordecone, sapendo che l’uso del pesticida avrà effetto non solo sulla produzione di banane ma anche sulle attività degli stabilimenti ittici. Vi è dunque un trade-off tra i benefici relativi al mercato delle banane e i costi relativi al mercato del pesce.

La proprietà congiunta di piantagioni e stabilimenti ittici avrebbe permesso di internalizzare gli effetti ambientali del pesticida. Diverso era tuttavia il contesto nel quale tale decisioni venivano prese nel caso delle piantagioni di Guadalupa e Martinica, visto che a trarre beneficio dall’uso del pesticida erano unicamente gli imprenditori agricoli, mentre a sopportarne i costi erano i pescatori; di conseguenza, l’effetto inquinante del pesticida sulle acque locali non era dunque tenuto in considerazione dai produttori di banane.


	costo marginale privato
	Costo sostenuto da un produttore per la produzione di un’unità aggiuntiva di bene, quando non si considerano i costi che questa decisione può imporre a terzi. Vedi anche: costo marginale sociale
	costo marginale sociale
	Il costo per la produzione di un’unità aggiuntiva di un bene, calcolato considerando sia il costo per il produttore che i costi sostenuti da altri individui su cui impatta la produzione del bene. Il costo marginale sociale è la somma del costo marginale privato e del costo marginale esterno (ovvero il costo sostenuto da soggetti diversi dal produttore del bene).



Al fine di illustrare l’effetto di un’esternalità, immaginiamo una situazione fittizia analoga a quella dell’uso dei pesticidi nelle isole di Guadalupa e Martinica.  la figura 12.1 rappresenta il costo marginale relativo alla coltivazione di banane in un’isola caraibica immaginaria nella quale viene utilizzato un pesticida che provoca danni all’attività di pesca (nel nostro esempio escludiamo invece danni diretti alla salute della popolazione). Il costo marginale sopportato dai produttori di banane è detto costo marginale privato. Esso è rappresentato da una curva crescente, visto che il costo di una tonnellata addizionale di banane è tanto più alto quanto più intensivi sono lo sfruttamento dei terreni coltivabili e l’utilizzo del pesticida. Il costo marginale sociale è maggiore di quello privato in quanto include anche il costo sopportato dai pescatori danneggiati dall’utilizzo del pesticida.


	costo marginale esterno
	Costo di produzione di un’unità aggiuntiva di un bene sostenuto da soggetti diversi dal produttore del bene. Vedi anche: costo marginale privato, costo marginale sociale
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Figura 12.1 
Costo marginale della produzione di banane utilizzando il pesticida.









            [image: Il costo marginale privato : La curva viola rappresenta il costo marginale sostenuto dai produttori di banane, ossia il loro costo marginale privato. Essa è crescente perché il costo di una tonnellata addizionale di banane è tanto più elevato quanto più intensivi sono lo sfruttamento dei terreni coltivabili e l’utilizzo del pesticida. ]



Il costo marginale privato



La curva viola rappresenta il costo marginale sostenuto dai produttori di banane, ossia il loro costo marginale privato. Essa è crescente perché il costo di una tonnellata addizionale di banane è tanto più elevato quanto più intensivi sono lo sfruttamento dei terreni coltivabili e l’utilizzo del pesticida.









            [image: Il costo marginale esterno : La linea arancione rappresenta il costo marginale imposto dai proprietari delle piantagioni di banane sui pescatori — il costo marginale esterno. Esso rappresenta il costo dovuto alla riduzione della qualità e quantità del pesce venduto per ogni tonnellata addizionale di banane prodotta. ]



Il costo marginale esterno



La linea arancione rappresenta il costo marginale imposto dai proprietari delle piantagioni di banane sui pescatori — il costo marginale esterno. Esso rappresenta il costo dovuto alla riduzione della qualità e quantità del pesce venduto per ogni tonnellata addizionale di banane prodotta.









            [image: Il costo marginale sociale : Sommando costo marginale privato e costo marginale esterno si ottiene il costo marginale totale relativo alla produzione di banane, detto costo marginale sociale, che nel grafico corrisponde alla curva verde. ]



Il costo marginale sociale



Sommando costo marginale privato e costo marginale esterno si ottiene il costo marginale totale relativo alla produzione di banane, detto costo marginale sociale, che nel grafico corrisponde alla curva verde.









            [image: Il costo totale esterno : L’area evidenziata nella figura rappresenta il costo totale esterno sostenuto dai pescatori a causa dell’utilizzo del pesticida da parte dei proprietari delle piantagioni di banane. Esso è ottenuto sommando le differenze tra il costo marginale esterno e il costo marginale privato per ciascuna unità di prodotto. ]



Il costo totale esterno



L’area evidenziata nella figura rappresenta il costo totale esterno sostenuto dai pescatori a causa dell’utilizzo del pesticida da parte dei proprietari delle piantagioni di banane. Esso è ottenuto sommando le differenze tra il costo marginale esterno e il costo marginale privato per ciascuna unità di prodotto.








Come si può osservare guardando la figura 12.1, il costo marginale sociale relativo alla produzione di banane è superiore al costo marginale privato. Per sottolineare ulteriormente cosa ciò comporti, supponiamo che il mercato all’ingrosso delle banane sia perfettamente competitivo e che il prezzo di mercato sia di 400 $ per tonnellata. Se i produttori di banane agiscono con il fine di massimizzare i propri profitti, essi sceglieranno un volume di produzione tale da eguagliare il prezzo al proprio costo marginale (ossia il costo marginale privato). La figura 12.2 mostra che in questo caso la produzione totale sarebbe pari a 80.000 tonnellate di banane (punto A). Pur massimizzando i profitti dei proprietari delle piantagioni, la decisione di produrre 80.000 tonnellate di banane non tiene però conto del costo imposto ai pescatori e non conduce dunque ad un esito Pareto-efficiente.




            [image: La scelta del livello di produzione di banane. ]



Figura 12.2 
La scelta del livello di produzione di banane.






Cosa accadrebbe se i proprietari delle piantagioni di banane decidessero di ridurre la produzione? Essi vedrebbero i propri profitti calare, mentre i pescatori beneficerebbero della decisione. Il fatto che una variazione della produzione avvantaggi gli uni e svantaggi gli altri non significa tuttavia che la situazione di partenza sia Pareto-efficiente; possiamo infatti immaginare che i pescatori riescano a persuadere i proprietari delle piantagioni a produrre una tonnellata in meno: i primi guadagnerebbero 270 $ — una cifra pari al costo sopportato in conseguenza della produzione dell’ultima tonnellata di banane. I proprietari delle piantagioni, d’altro canto, non perderebbero quasi nulla: i loro ricavi calerebbero di 400 $, ma i loro costi diminuirebbero quasi dello stesso ammontale, visto che in corrispondenza di un livello di produzione di 80.000 tonnellate il costo marginale privato eguaglia il prezzo.

Qualora i pescatori pagassero ai coltivatore un ammontare maggiore di zero e inferiore a 270 $, dunque, entrambe le parti trarrebbero beneficio dalla decisione di ridurre la produzione di banane da 80.000 a 79.999 tonnellate.

Viene a questo punto naturale chiedersi se sia possibile, a fronte di un ulteriore pagamento, ridurre la produzione di banane a 79.998 tonnellate. Essendo il costo marginale esterno che grava sui pescatori superiore al surplus di cui beneficiano i proprietari delle piantagioni (pari alla differenza tra prezzo e costo marginale privato), questa possibilità continuerebbe a essere vantaggiosa per entrambe le parti.

Fino a che punto sarebbe possibile ridurre la produzione? Guardando la figura 12.2, consideriamo il punto in corrispondenza del quale il prezzo delle banane è pari al costo marginale sociale. L’uguaglianza è verificata per un volume di produzione pari a 38.000 tonnellate. Oltre questo livello, la possibilità di pagare i proprietari delle piantagioni per ridurre la produzione cessa di essere giudicata dai pescatori vantaggiosa: se il volume di banane prodotte fosse ridotto ulteriormente, infatti, la perdita subita dai proprietari delle piantagioni (la differenza tra prezzo e costo marginale privato) sarebbe superiore al guadagno percepito dai pescatori (la differenza tra costo marginale sociale e costo privato, pari al costo marginale esterno). In questo caso, la somma che i pescatori sarebbero disposti a pagare non sarebbe sufficiente a indurre i proprietari delle piantagioni a ridurre la produzione. Il volume di produzione Pareto-efficiente è dunque pari a 38.000 tonnellate. Riassumendo:


  	il livello di produzione che permette ai proprietari delle piantagioni di eguagliare prezzo e costo marginale privato è pari a 80.000 tonnellate;

  	il livello Pareto-efficiente è pari a 38.000 tonnellate ed è tale da eguagliare prezzo e costo marginale sociale;

  	quando la produzione ammonta a 38.000 tonnellate, non è più possibile aumenta il benessere di una delle due parti senza ridurre il benessere dell’altra;

  	se la proprietà delle piantagioni e degli stabilimenti ittici fosse nelle mani della stessa impresa, questa sceglierebbe di produrre 38.000 tonnellate di banane. Per un produttore che integrasse le due attività, il prezzo eguaglierebbe infatti il costo marginale privato in corrispondenza di un volume di vendita pari a 38.000 tonnellate.



In generale, le sostanze inquinanti come il nostro pesticida sono in grado di garantire benefici privati a chi li utilizza ma impongono un costo esterno alle altre imprese e a tutti gli individui interessati dal degrado ambientale provocato. Per la società nel complesso ciò rappresenta un fallimento del mercato, che determina un eccessivo utilizzo degli agenti inquinanti e un volume di produzione (di banane, nel nostro esempio) superiore a quello Pareto-efficiente.

Le caratteristiche del fallimento del mercato descritto sono riassunte nella tabella 12.1. Nei prossimi paragrafi, presenteremo tabelle analoghe per descrivere gli effetti di altri fallimenti del mercato e facilitare la comparazione.







  	Decisione
  	Un’impresa utilizza un pesticida inquinante


  	Effetto esterno
  	Inquinamento delle falde acquifere


  	Costo o beneficio
  	Beneficio privato, costo esterno


  	Inefficienza allocativa
  	Sovra-utilizzo del pesticida, sovrapproduzione della coltura per cui il pesticida è utilizzato


  	Parole chiave
  	Esternalità negativa, spillover ambientale







Tabella 12.1 
Fallimento del mercato causato dell’inquinamento.







  Domanda 12.1 Scegli le risposte corrette

  Uno stabilimento industriale è situato a fianco del dormitorio utilizzato da un gruppo di infermiere che fanno il turno di notte. Lo stabilimento produce 120 robot umanoidi al giorno. Il processo produttivo è molto rumoroso e disturba il sonno delle infermiere. Sulla base di queste informazioni, quale tra le seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Il costo marginale privato corrisponde al costo totale che l’impresa sostiene per produrre 120 robot al giorno.

    	Il costo marginale sociale corrisponde al disagio sofferto dalle infermiere a causa della produzione di un robot addizionale.

    	Il costo marginale esterno è dato dal costo sostenuto dall’impresa più il costo del disagio per le infermiere derivante dalla produzione di un robot addizionale.

    	Il costo totale esterno corrisponde al costo totale giornaliero imposto alle infermiere (il costo del sonno perduto) a causa dell’attività dello stabilimento.

  

  
    	Il costo marginale privato dell’impresa è il costo che essa sostiene per produrre un robot addizionale.

    	Il costo marginale sociale è dato dal costo marginale sostenuto dall’impresa più il costo del disagio sofferto dalle infermiere a causa della produzione di un robot addizionale. Esso corrisponde alla somma di costo marginale privato e costo marginale esterno.

    	Il costo marginale esterno corrisponde al costo del disagio sofferto dalle infermiere a causa della produzione di un robot addizionale.

    	Il costo totale esterno è dato dalla somma dei costi marginali esterni relativi alla produzione di tutti i robot. Esso corrisponde dunque al costo totale imposto alle infermiere a fronte della produzione dei 120 robot.

  



12.2 Esternalità e contrattazione

Per spiegare che l’allocazione di mercato (la scelta di produrre 80.000 tonnellate di banane utilizzando il pesticida) non è Pareto-efficiente, abbiamo mostrato che proprietari delle piantagioni e pescatori possono trarre beneficio da un accordo che prevede una riduzione della produzione a fronte di una compensazione monetaria.

Se pescatori e proprietari delle piantagioni potessero effettivamente negoziare un accordo di questo tipo, il fallimento del mercato potrebbe essere corretto.  In un caso del genere parleremmo di contrattazione à la Coase, riferendosi all’intuizione sviluppata dall’economista Ronald Coase, secondo cui, quando si tratta di correggere l’inefficienza allocativa dovuta a un’esternalità, le soluzioni negoziate privatamente tra le parti possono in molti casi risultare essere preferibili all’intervento pubblico. Secondo Coase, infatti, gli agenti coinvolti nella contrattazione conoscono il problema meglio del governo e per questa ragione possono raggiungere più facilmente un esito efficiente.


	costi di transazione
	Costi che, in un contratto, ostacolano la negoziazione o il raggiungimento di un accordo. Includono i costi di acquisire informazioni sul bene oggetto dello scambio e i costi che si prevede di sostenere per far osservare i termini del contratto.




  Grandi economisti Ronald Coase

  [image: Ronald Coase] Cisiamo imbattuti per la prima volta in Ronald Coase (1910–2013) nel Capitolo 6, discutendo l’idea di impresa come organizzazione gerarchica. Tra i suoi contributi più conosciuti vi è anche quello relativo all’utilizzo della contrattazione privata per risolvere i fallimenti del mercato.

  L’idea suggerita da Coase è che, quando un soggetto è impegnato in un’attività che ha come effetto collaterale l’imposizione di un danno su qualcun altro, una soluzione negoziata privatamente tra i due sarebbe in grado di determinare un’allocazione Pareto-efficiente delle risorse. Per illustrare il suo ragionamento egli utilizzò l’esempio di una causa civile — Sturges contro Bridgman — che aveva visto coinvolti un medico e un pasticciere. Il pasticciere Bridgemen aveva utilizzato per anni macchinari che generavano rumore e vibrazioni; ciò non aveva creato problemi fino a che il suo vicino, il dottor Sturges, non aveva deciso di aprire uno studio medico adiacente alla cucina in cui venivano prodotti i dolci. I tribunali imposero a Bridgman un’ingiunzione che gli vietava di utilizzare le sue macchine.

  Coase notò che, una volta riconosciuto il diritto del dottore a impedire l’uso dei macchinari, le due parti avrebbero potuto modificare l’esito della controversia. Il dottore avrebbe potuto rinunciare al proprio diritto al silenzio in cambio del pagamento di un adeguato risarcimento, e il pasticciere avrebbe potuto a sua volta accettare di pagare se il valore della sua attività fosse stato superiore al costo imposto al medico.

  In effetti, tenendo conto della possibilità di un tale accordo tra i due, la decisione del tribunale di dar ragione a Sturges invece che a Bridgman era ininfluente rispetto all’utilizzo dei macchinari oggetto della controversia: qualora le cose fossero andate diversamente, e a Bridgman fosse stato riconosciuto il diritto all’uso dei macchinari, il dottore avrebbe potuto pagarlo per non fare rumore, e questo sarebbe avvenuto se e solo se i costi sostenuti dal medico fossero stati maggiori dei profitti del pasticciere.

  In altre parole, La contrattazione privata avrebbe fatto sì che i macchinari fossero utilizzato se e solo se il loro utilizzo, accompagnato dal pagamento di un risarcimento, avesse portato un vantaggio ad entrambe le parti, assicurando il raggiungimento di un esito Pareto-efficiente. La contrattazione avrebbe spinto il pasticciere a tenere conto non soltanto del costo marginale relativo all’utilizzo dei macchinari ma anche del costo esterno imposto al dottore, prendendo dunque in considerazione l’intero costo sociale. Una volta incluso il costo sostenuto per risarcire il dottore, il prezzo avrebbe fornito un segnale corretto al pasticciere. Al pari della disciplina della responsabilità civile, la contrattazione privata può pertanto assicurare che coloro che subiscono danni siano risarciti e che coloro che li causano facciano il possibile per evitarli.

  Riassumendo:

  
    	il ruolo del tribunale è quello di fornire una valutazione iniziale dei diritti delle parti coinvolte — il diritto di Sturges alla quiete o il diritto di Bridgman a svolgere la propria attività facendo rumore;

    	fintanto che la contrattazione privata massimizza i benefici potenziali dello scambio, il risultato è (per definizione) Pareto-efficiente indipendentemente da quale sia stata la decisione del tribunale;

    	potremmo obiettare alla decisione del tribunale sulla base del fatto che essa determina una distribuzione dei profitti iniqua, ma comunque uno la pensi su questo aspetto (Coase suggeriva che le questioni di equità dovessero essere trattate a parte) il risultato finale sarà Pareto-efficiente.

  

  Coase stesso ha sottolineato che la possibilità da lui indicata ha spesso una rilevanza pratica limitata a causa degli elevati costi di negoziazione — più spesso chiamati costi di transazione — e degli altri ostacoli che impediscono alle parti di sfruttare tutti i possibili vantaggi dello scambio e quindi di raggiungere un esito Pareto-efficiente. Se, ad esempio, il produttore di caramelle non avesse modo di verificare a quanto ammontano i costi imposti dalle proprie attività al dottore, quest’ultimo avrebbe un incentivo a esagerarli per negoziare un accordo più vantaggioso. Le difficoltà nel valutare i costi subiti e i benefici percepiti dalle parti coinvolte rappresentano una componente importante dei costi di una transazione, che potrebbero essere tanto elevati da rendere la contrattazione impossibile.

  L’analisi di Coase suggerisce che i costi di transazione dovuti all’assenza di diritti di proprietà ben definiti e ad altri impedimenti possono precludere il ricorso alla contrattazione come strumento per la correzione delle esternalità.  Nel Capitolo 4 abbiamo visto come la negoziazione possa fallire anche quando l’esito viene giudicato ingiusto da una delle parti coinvolte. Resta tuttavia importante il fatto che, in presenza di un contesto giuridico ben definito, nel quale una delle parti è titolare del diritto iniziale di produrre l’esternalità (o impedirne la produzione) e in cui tale diritto può essere scambiato tra le parti, non vi sarebbe bisogno di ulteriori interventi per correggere la presenza di esternalità.



Fino a questo momento, parlando di diritti di proprietà abbiamo probabilmente indotto a pensare alla proprietà di beni comunemente scambiati sui mercati, come il cibo, i vestiti o le abitazioni. Nell’accezione suggerita da Coase, tuttavia, possiamo pensare a qualsiasi diritto, inclusi ad esempio il diritto di fare rumore o di vivere in un ambiente silenzioso, come a beni che possono divenire oggetto di contrattazione e di scambio contro un corrispettivo monetario.


	opzione di riserva
	La migliore alternativa all’opzione disponibile nell’ambito di una transazione. Vedi anche: prezzo di riserva



Vediamo dunque come la contrattazione privata possa rappresentare una soluzione al problema dei pesticidi. L’utilizzo del pesticida è inizialmente legale: l’attribuzione iniziale dei diritti è cioè tale da permettere ai proprietari delle piantagioni di utilizzare il pesticida e li induce produrre 80.000 tonnellate di banane. Questa allocazione, i profitti ad essa corrispondenti e il relativo danno ambientale rappresentano dunque l’opzione di riserva di proprietari delle piantagioni e pescatori, ossia ciò che le parti coinvolte otterranno in assenza di un accordo.

Affinché pescatori e proprietari delle piantagioni siano in grado di negoziare in modo efficace, è necessario che essi si organizzino in modo che una singola persona (fisica o giuridica) sia legittimata a stringere accordi validi per tutto il gruppo. Immaginiamo quindi che il rappresentante di un’associazione di pescatori avvii una negoziazione con il rappresentante di un’associazione dei proprietari delle piantagioni. Per semplicità assumiamo che, al momento, non vi siano alternative percorribili all’utilizzo del pesticida e che la contrattazione riguardi quindi unicamente il livello di produzione di banane.

Entrambe le parti coinvolte dovrebbero riconoscere che la stipula di accordo che preveda una riduzione dell’output al livello Pareto-efficiente è in grado di generare mutui benefici. Nella figura 12.3 la situazione precedente l’inizio della contrattazione è rappresentata dal punto A e la quantità Pareto-efficiente è pari a 38.000 tonnellate. L’area colorata rappresenta dunque il guadagno (derivante da un’acqua più pulita) che i pescatori otterrebbero nel caso in cui la produzione di banane venisse ridotta da 80.000 a 38.000 tonnellate. Una riduzione della produzione di banane, tuttavia, comporterebbe un profitto minore per i proprietari delle piantagioni. La figura illustra che la riduzione dei profitti è minore del guadagno percepito dai pescatori, e vi è quindi la possibilità di un guadagno sociale netto che le parti potrebbero spartirsi con la contrattazione.






            [image: I benefici della negoziazione. ]



Figura 12.3 
I benefici della negoziazione.









            [image: Lo status quo : La situazione precedente la negoziazione è rappresentata dal punto A. La quantità Pareto-efficiente di banane è pari a 38.000 tonnellate. L’area colorata rappresenta il guadagno (dovuto a una riduzione dei costi) ottenuto dai pescatori nel caso in cui la produzione di banane venga ridotta da 80.000 a 38.000 tonnellate. ]



Lo status quo



La situazione precedente la negoziazione è rappresentata dal punto A. La quantità Pareto-efficiente di banane è pari a 38.000 tonnellate. L’area colorata rappresenta il guadagno (dovuto a una riduzione dei costi) ottenuto dai pescatori nel caso in cui la produzione di banane venga ridotta da 80.000 a 38.000 tonnellate.









            [image: La diminuzione dei profitti : Ridurre la produzione da 80.000 a 38.000 tonnellate fa sì che la produzione dei proprietari delle piantagioni si riduca. La diminuzione dei profitti corrisponde all’area in azzurro. ]



La diminuzione dei profitti



Ridurre la produzione da 80.000 a 38.000 tonnellate fa sì che la produzione dei proprietari delle piantagioni si riduca. La diminuzione dei profitti corrisponde all’area in azzurro.









            [image: Il guadagno sociale netto : Il guadagno sociale netto, dato dalla differenza tra il guadagno percepito dai pescatori e la perdita sopportata dai proprietari delle piantagioni, corrisponde all’area in verde. ]



Il guadagno sociale netto



Il guadagno sociale netto, dato dalla differenza tra il guadagno percepito dai pescatori e la perdita sopportata dai proprietari delle piantagioni, corrisponde all’area in verde.









	offerta minima accettabile
	Nel gioco dell’ultimatum, l’offerta più bassa fatta dal Proponente che non viene rifiutata dal Rispondente. Questa locuzione si usa spesso nell’ambito di una contrattazione, per indicare l’offerta più svantaggiosa tra quelle che una delle parti considera accettabili.



Poiché il guadagno percepito dai pescatori è superiore alla perdita sopportata dai proprietari delle piantagioni, i primi sarebbero disposti a pagare i secondi (ammesso che abbiano le risorse economiche per farlo) perché riducano la produzione di banane a 38.000 tonnellate. L’offerta minima accettabile per i proprietari delle piantagioni corrisponde a ciò che perderebbero rispetto alla situazione iniziale, e corrisponde all’area colorata in azzurro. Se i proprietari delle piantagioni accettassero questa somma come risarcimento, i pescatori otterrebbero un guadagno netto dall’accordo pari al guadagno sociale netto, mentre i proprietari delle piantagioni avrebbero un profitto pari a quello della situazione iniziale.

Analogamente, la somma massima che i pescatori sarebbero disposti a pagare è determinata dalla loro opzione di riserva, e corrisponde pertanto alla somma delle aree azzurra e verde. Se questa fosse la somma pagata ai proprietari delle piantagioni, questi otterrebbero l’intero guadagno sociale netto, mentre i pescatori non otterrebbero alcun guadagno rispetto alla situazione iniziale. Come abbiamo spiegato nel Capitolo 5, il pagamento sul quale le parti si accorderanno, compreso tra l’ammontare minimo e massimo, dipende dal potere contrattuale dei due gruppi.

Il fatto che siano i pescatori a dover pagare per ridurre il livello di inquinamento potrebbe essere giudicato ingiusto. Al livello Pareto-efficiente di produzione di banane, non soltanto l’industria della pesca continuerebbe a subire (almeno in parte) gli effetti negativi dell’inquinamento, ma dovrebbe pagare per evitare un maggiore livello di inquinamento. Questo accade perché abbiamo assunto che i proprietari delle piantagioni godano per legge del diritto di utilizzare il pesticida.

Una diversa attribuzione dei diritti, che garantisse ai pescatori il diritto alla pulizia dell’acqua, darebbe un altro esito: in questo caso, sarebbero i proprietari della piantagioni che intendono utilizzare il pesticida a dover proporre ai pescatori un accordo in modo che questi ultimi rinuncino a parte del loro diritto all’acqua pulita; i proprietari delle piantagioni dovrebbero risarcire i pescatori, così da consentire il raggiungimento del livello Pareto-efficiente di produzione di banane. In linea di principio, la negoziazione consente il raggiungimento di un’allocazione Pareto-efficiente indipendentemente dalla specifica attribuzione iniziale dei diritti di proprietà (il diritto dei proprietari delle piantagioni a inquinare o il diritto dei pescatori all’acqua pulita). L’allocazione iniziale dei diritti, tuttavia, ha un effetto molto significativo sulla distribuzione del maggiore surplus derivante dal raggiungimento di una soluzione efficiente.


  Chi inquina paga

  Secondo la Conferenza sull’ambiente e lo sviluppo delle Nazioni Unite tenutasi a Rio nel 1992,

  
    Le autorità nazionali devono adoperarsi a promuovere l’internalizzazione dei costi per la tutela ambientale e l’uso di strumenti economici, considerando che, in linea di principio, è l’inquinatore a dover sostenere il costo dell’inquinamento, tenendo nel debito conto l’interesse pubblico e senza alterare il commercio internazionale e gli investimenti.

  

  Le soluzioni descritte in questo capitolo sono compatibili con questo principio. Accordando ai pescatori il diritto alla pulizia dell’acqua, o obbligando i proprietari delle piantagioni a pagare una somma compensatoria, è possibile far sì che questi ultimi sostengano un costo pari almeno a quello imposto all’industria della pesca. Anche l’introduzione di un’imposta si tradurrebbe in un costo per le imprese inquinanti; in questo caso, tuttavia, la somma versata dai proprietari delle piantagioni non sarebbe incassata dai pescatori ma dallo Stato.



Coase sapeva bene che la presenza di ostacoli alla contrattazione può impedire il raggiungimento di un esito Pareto-efficiente. Tali ostacoli includono:


  	Impedimenti all’azione collettiva: nel caso in cui i soggetti interessati dall’esternalità siano numerosi (come nel caso dei pescatori), la contrattazione dell’accordo potrebbe rivelarsi molto complessa: occorrerà individuare un rappresentante che goda della fiducia degli interessati, e definire una ripartizione dei costi e benefici a carico di ciascuno; l’attività di negoziazione ha le caratteristiche di un bene pubblico, che non è facile da ottenere.

  	Mancanza di informazioni: l’introduzione di un sistema di risarcimenti rende necessario misurare i costi legati all’utilizzo del pesticida non solo nell’aggregato, ma per ciascun pescatore coinvolto. Occorre inoltre quantificare quanto agente inquinante viene prodotto da ciascuna piantagione. Solo disponendo di queste informazioni è possibile calcolare con esattezza l’ammontare che ciascun pescatore deve pagare e ciascun proprietario di piantagione deve ricevere. Rendere un’industria responsabile per i danni ambientali prodotti è ben più difficile che calcolare i danni causati, ad esempio, dall’incidente provocato da un singolo guidatore imprudente;

  	Applicabilità dell’accordo: a ciascuna parte coinvolta deve essere garantita la possibilità di far rispettare il contratto che regola lo scambio dei diritti di proprietà. Una volta accettato di pagare migliaia di dollari per ottenere una riduzione dell’inquinamento, ad esempio, i pescatori devono poter contare sul fatto che il sistema legale tutelerà i loro diritti nel caso uno o più proprietari delle piantagioni decidano di non ridurre la produzione come da accordi. L’enforcement del contratto potrebbe tuttavia richiedere informazioni circa le attività delle piantagioni coinvolte, informazioni che spesso non sono pubblicamente disponibili;

  	Difficoltà economiche: i pescatori potrebbero non disporre della somma necessaria a indurre i proprietari delle piantagioni a ridurre la produzione a 38.000 tonnellate. Come discusso nel Capitolo 10, essi potrebbero avere difficoltà a ottenere la concessione di un prestito.



L’esempio dei pesticidi illustra che, per quanto la correzione dei fallimenti del mercato tramite contrattazione non richieda l’intervento diretto dello Stato, essa non può prescindere dalla presenza di un sistema legale che assicuri il rispetto dei contratti. Inoltre, anche in presenza di un sistema legale ben funzionante, i costi di transazione (legati, ad esempio, al problema di agire collettivamente e alle asimmetrie informative) possono essere tali da rendere improbabile la correzione dei fallimenti del mercato per mezzo delle sole contrattazioni private.


  Esercizio 12.2 Potere contrattuale

  Con riferimento all’esempio delle piantagioni di banane e dei pescatori, spiegate da cosa potrebbe dipendere il potere contrattuale delle parti coinvolte.




  Esercizio 12.3 Un’esternalità positiva

  Considerate un apicoltore che produce miele e lo vende ad un certo prezzo.

  
    	Disegnate un grafico il cui asse orizzontale misura la quantità di miele, rappresentando il costo marginale privato come una funzione crescente della quantità prodotta e il prezzo del miele come una retta orizzontale. Individuate la quantità di miele che massimizza i profitti dell’apicoltore.

    	Per l’apicoltore, il beneficio privato marginale relativo alla produzione di un chilogrammo di miele è pari al prezzo. L’attività delle api produce però come esteranlità positiva l’impollinazione degli alberi di un agricoltore nelle vicinanze. Disegnate una linea sul diagramma che rappresenti il beneficio marginale sociale relativo alla produzione di miele. Individuate il livello Pareto-efficiente di produzione di miele: è maggiore o minore del livello che massimizza i profitti dell’apicoltore?

    	Spiegate quale potrebbe essere l’esito di una contrattazione privata tra l’apicoltore e l’agricoltore.

  




  Domanda 12.2 Scegli le risposte corrette

  Il grafico sottostante rappresenta il costo marginale privato e il costo marginale sociale relativi alla produzione di robot umanoidi di cui abbiamo già parlato nella Domanda 12.1

  


            [image: CMP e CMS dello stabilimento di produzione dei robot. ]






  Supponiamo che il mercato dei robot sia concorrenziale e che il prezzo di mercato sia pari a 340 $. Lo stabilimento produce attualmente 120 unità al giorno, ma una quantità pari a 80 unità giornaliere sarebbe Pareto-efficiente. Quali tra le seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	La somma minima che l’impresa accetterebbe per ridurre la produzione a 80 unità giornaliere è di 1.600 $.

    	La somma massima che le infermiere sarebbero disposte a pagare per ridurre la produzione di robot a 80 unità giornaliere è di 2.400 $.

    	L’impresa non ridurrebbe la produzione a 80 unità giornaliere a meno di ricevere un pagamento pari o superiore a 4.000 $.

    	Il guadagno sociale netto risultante dalla riduzione della produzione a 80 unità giornaliere dipende dall’ammontare pagato dalle infermiere all’impresa.

  

  
    	Il pagamento minimo accettabile per l’impresa corrisponde alla perdita di surplus corrispondente all’area A, pari a 0,5 × (340-260) × 40 = 1.600 $.

    	L’ammontare massimo che le infermiere sarebbero disposte a pagare corrisponde al guadagno totale, in termini di minore disagio, associato alla riduzione della produzione. Tale ammontare corrisponde alla somma delle aree A e B e misura ((80 + 120) × 40)/2 = 4.000 $.

    	4.000 $ sono il massimo che le infermiere sarebbero disposte a pagare (l’intera area ombreggiata). L’offerta minima accettabile corrisponde invece all’area A.

    	Il guadagno sociale netto è dato dalla differenza tra la riduzione del costo sopportato dalle infermiere e la perdita di profitto registrata dall’impresa, corrisponde all’area B. Esso non è influenzato dall’ammontare del pagamento, che determina unicamente la distribuzione del guadagno sociale netto tra le parti coinvolte.

  




  Domanda 12.3 Scegli le risposte corrette

  Supponiamo che il rumore prodotto dall’attività produttiva di un’impresa disturbi il sonno di un gruppo di infermiere che riposano in un vicino dormitorio. Ipotizziamo inoltre che non vi siano costi di transazione che impediscono la contrattazione à la Coase. Quali tra le seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Il fatto che il livello di produzione finale sia Pareto-efficiente o meno dipende dalla distribuzione iniziale dei diritti di proprietà.

    	Per le infermiere l’esito della contrattazione con l’impresa sarebbe più favorevole se esse inizialmente detenessero il diritto a dormire indisturbate, rispetto al caso in cui l’impresa godesse del diritto a svolgere le proprie attività facendo rumore.

    	Se all’impresa fosse riconosciuto il diritto a fare rumore, essa preferirebbe non avviare alcuna contrattazione con le infermiere.

    	Se alle infermiere fosse riconosciuto il diritto a dormire indisturbate, esse potrebbero appropriarsi dell’intero guadagno sociale netto derivante dalle attività dell’impresa.

  

  
    	L’allocazione finale sarà Pareto-efficiente a prescindere da quali diritti di proprietà vengano riconosciuti inizialmente. Questo è il risultato fondamentale della contrattazione à la Coase.

    	Se fosse riconosciuto all’impresa il diritto a fare rumore, le infermiere dovrebbero pagare per ottenere una riduzione del danno subito; viceversa, se inizialmente le infermiere detenessero il diritto a dormire indisturbate, esse godrebbero sia di una riduzione del rumore sia di un pagamento compensatorio da parte dell’impresa.

    	L’impresa può trarre beneficio da un accordo che prevede un risarcimento da parte delle infermiere a fronte di una riduzione della produzione.

    	Il guadagno sociale netto è il massimo che le infermiere possono ottenere dalla contrattazione con l’impresa, ma non è detto che esse lo ottengano effettivamente. Il risultato finale dipenderà dal potere contrattuale delle due parti.

  



12.3 Esternalità, politiche pubbliche e distribuzione del reddito

Supponiamo che, nel caso del pesticida, la soluzione della contrattazione privata à la Coase si riveli impraticabile; continuiamo inoltre ad assumere che non sia possibile coltivare banane senza utilizzare il pesticida. Quale intervento pubblico potrebbero determinare una riduzione della produzione di banane a un livello che tenga conto dei costi imposti ai pescatori? Le strade percorribili sono tre:


  	la regolamentazione del livello di produzione;

  	la tassazione della produzione o della vendita di banane;

  	l’imposizione di un risarcimento a beneficio dei pescatori.



I tre tipi di politiche hanno diverse implicazioni distributive, di seguito analizzate nel dettaglio.

Regolamentazione

Il governo potrebbe fissare il volume massimo di banane prodotte a 38.000 tonnellate, ossia il livello Pareto-efficiente. Questa soluzione parrebbe molto semplice, ma quando le piantagioni differiscono per dimensioni e produttività, il compito di determinare, applicare e far rispettare il limite di produzione complessivo potrebbe rivelarsi assai difficile.

Una politica di questo tipo ridurrebbe i costi sopportati dai pescatori a causa dell’inquinamento, ma determinerebbe anche una diminuzione dei profitti dei proprietari delle piantagioni. Questi ultimi vedrebbero venir meno il profitto percepito su ciascuna tonnellata di banane compresa tra le 38.000 e le 80.000 tonnellate.

Tassazione

Nella figura 12.4 sono rappresentati, nuovamente, i costi marginali privato e sociale. In corrispondenza della quantità Pareto-efficiente, pari a 38.000 tonnellate, il costo marginale sociale ammonta a 400 $ e il costo marginale privato a 295 $. Il prezzo di una tonnellata di banane è 400 $. Se si introducesse un’imposta pari a 400 $ – 295 $ = 105 $ (ossia pari al costo marginale esterno) su ogni tonnellata di banane prodotta, il prezzo al netto dell’imposta incassato dai proprietari delle piantagioni sarebbe 295 $. Se i proprietari delle piantagioni agissero in modo da massimizzare i propri profitti, sceglierebbero quindi un livello di produzione tale da eguagliare il prezzo al netto dell’imposta e il costo marginale privato. La quantità prodotta sarebbe quella Pareto-efficiente, pari a 38.000 tonnellate. La figura descrive nel dettaglio l’effetto di un’imposta di questo tipo.






            [image: L’utilizzo di un’imposta per raggiungere l’efficienza paretiana. ]



Figura 12.4 
L’utilizzo di un’imposta per raggiungere l’efficienza paretiana.









            [image: Il costo marginale esterno : In corrispondenza della quantità Pareto-efficiente, pari a 38.000 tonnellate, il costo marginale privato è 295 $. Il costo marginale sociale ammonta invece a 400 $. Il costo marginale esterno è quindi pari alla differenze, 105 $. ]



Il costo marginale esterno



In corrispondenza della quantità Pareto-efficiente, pari a 38.000 tonnellate, il costo marginale privato è 295 $. Il costo marginale sociale ammonta invece a 400 $. Il costo marginale esterno è quindi pari alla differenze, 105 $.















            [image: Imposta : Se si introduce un’imposta su ciascuna tonnellata di banane prodotta, pari al costo marginale esterno (105 $), il prezzo al netto dell’imposta incassato dai proprietari delle piantagioni diviene 295 $. ]



Imposta



Se si introduce un’imposta su ciascuna tonnellata di banane prodotta, pari al costo marginale esterno (105 $), il prezzo al netto dell’imposta incassato dai proprietari delle piantagioni diviene 295 $.















            [image: Il prezzo al netto dell’imposta è 295 $ : Il profitto sarà massimizzato scegliendo il livello di produzione che eguaglia tale prezzo al costo marginale privato. Sarà scelto dunque il punto  e si produrranno 38.000 tonnellate di banane. ]



Il prezzo al netto dell’imposta è 295 $



Il profitto sarà massimizzato scegliendo il livello di produzione che eguaglia tale prezzo al costo marginale privato. Sarà scelto dunque il punto 
 e si produrranno 38.000 tonnellate di banane.















	imposta pigouviana
	Imposta applicata sulle attività che generano un’esternalità negativa, al fine di disincentivarle, così da raggiungere un’allocazione più efficiente. Vedi anche: esternalità, sussidio pigouviano
	sussidio pigouviano
	Un sussidio del governo atto a incoraggiare un’attività economica che genera esternalità positive (per esempio: finanziare la ricerca di base).
	beneficio esterno
	No definition available.



L’imposta corregge il segnale fornito dai prezzi, facendo sì che i proprietari delle piantagioni considerino l’intero costo marginale sociale delle proprie decisioni. Quando la produzione di banane ammonta a 38.000 tonnellate di banane, l’imposta uguaglia il costo imposto ai pescatori. Un’imposta di questo tipo è detta imposta pigouviana, dal nome dell’economista che per primo ha proposto questa soluzione (Arthur Pigou). Un ragionamento analogo può essere fatto nel caso di un’esternalità positiva: se il costo marginale sociale è maggiore del costo marginale privato, un sussidio pigouviano può assicurare che gli agenti tengano in considerazione il beneficio esterno generato dalle proprie decisioni.

Gli effetti distributivi della tassazione sono diversi da quelli della regolazione. I costi (causati dall’inquinamento) sopportati dai pescatori si riducono dello stesso ammontare, ma la riduzione dei profitti dei proprietari delle piantagioni è più elevata, dal momento che essi si trovano a dover pagare un’imposta oltre che a ridurre la produzione. Gli introiti derivanti dalla tassazione vengono incassati dallo Stato.


  Grandi economisti Arthur Pigou

  [image: Arthur Pigou]

  Arthur Pigou (1877–1959) è considerato il fondatore dell’economia del benessere, ovvero del campo dell’economia che si occupa degli effetti delle scelte economiche sul benessere della società nel suo complesso. Pigou studiò storia, lingue e scienze morali (al tempo non esisteva uno specifico corso di laurea in economia) a Cambridge, dove fu allievo di Alfred Marshall. Sebbene fosse stato in gioventù una persona estroversa e vitale, le sue esperienze come obiettore di coscienza e autista di ambulanza durante la Prima Guerra Mondiale, unite all’ansia per la propria salute, lo trasformarono in una sorta di recluso, che passava le giornate nel suo ufficio, uscendovi solo per tenere le sue lezioni e passeggiare.

  Il suo Ricchezza e benessere (1912) venne descritto da Schumpeter come “la più importante opera in tema di economia del lavoro mai realizzata da un teorico dell’economia” e costituì la base per la sua opera successiva, L’economia del benessere (1920). Oggetto di studio di entrambi i lavori è la relazione che intercorre tra l’economia di una nazione e il benessere dei suoi abitanti. Studiando le determinanti della felicità e del benessere degli individui, Pigou riconobbe l’importanza di fattori quali la libertà politica e lo status sociale.3 4

  Pigou riteneva che una correlazione dell’allocazione delle risorse fosse necessaria in tutti i casi in cui l’interesse privato di un’impresa o un individuo divergeva da quello della società, causando ciò che oggi chiamiamo esternalità. Per risolvere questo problema suggerì l’introduzione di imposte che oggi portano il suo nome: le imposte pigouviane assicurano che i produttori siano posti di fronte al vero costo sociale delle loro decisioni.

  Pigou si occupò anche degli aspetti del welfare connessi al lavoro, come ad esempio la relazione tra disoccupazione involontaria di breve periodo e domanda di lavoro.

  Nonostante entrambi fossero eredi della nuova scuola di economia inaugurata da Marshall, Pigou e Keynes non si vedevano di buon occhio. La Teoria generale del lavoro, dell’interesse e della moneta di Keynes contiene una critica de La teoria della disoccupazione di Pigou, mentre quest’ultimo pensava che gli scritti di Keynes stessero diventando troppo dogmatici e trasformassero gli studenti in “salsicce tutte uguali”.5

  Pur essendo stato trascurato per gran parte del ventesimo secolo, Pigou ha contribuito in modo fondamentale allo sviluppo dell’economia del lavoro e della politica ambientale. Le imposte pigouviane, la cui importanza non è stata adeguatamente riconosciuta fino agli anni Sessanta, sono oggi uno dei principali strumenti di politica economica per la riduzione dell’inquinamento e dei danni ambientali.



Risarcimenti

Lo Stato potrebbe richiedere ai proprietari delle piantagioni il pagamento di un risarcimento per i costi imposti ai pescatori. Il risarcimento richiesto per ciascuna tonnellata di banane è uguale alla differenza tra il costo marginale sociale e il costo marginale privato e corrisponde alla distanza tra la linea rossa e la linea viola nella figura 12.5. Una volta che il risarcimento è incluso nel computo, il costo marginale sostenuto dai proprietari delle piantagioni per ciascuna tonnellata di banane diviene pari alla somma di costo marginale privato e risarcimento, ossia al costo marginale sociale. I proprietari delle piantagioni massimizzeranno quindi i profitti scegliendo il punto 
 nella figura 12.5 e producendo 38.000 tonnellate di banane. L’area grigia rappresenta l’ammontare totale della compensazione pagata: i pescatori sono pienamente compensati per l’inquinamento sopportato, e i profitti dei proprietari delle piantagioni sono uguali al vero surplus sociale relativo alla produzione di banane. L’effetto di questa misura sui profitti dei proprietari delle piantagioni è simile a quello di un’imposta, mentre il beneficio percepito dai pescatori è maggiore: sono infatti loro, e non il fisco, a ricevere la somma compensatoria pagata dai proprietari delle piantagioni.
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Figura 12.5 
I proprietari delle piantagioni compensano i pescatori.






Diagnosi e trattamento: il caso del clordecone

Per quantificare in 38.000 tonnellate il livello Pareto-efficiente di produzione, abbiamo implicitamente assunto che la coltivazione di banane richiedesse l’utilizzo del pesticida. La nostra diagnosi era quindi quella di un eccessivo volume di produzione di banane, e per questo abbiamo individuato una serie di politiche volte a ridurre la quantità prodotta. Il caso delle isole di Guadalupa e Martinica è però diverso: sarebbe stato infatti possibile utilizzare fertilizzanti alternativi al clordecone. Qualora esistessero alternative meno inquinanti del pesticida, limitare la produzione di banane a 38.000 tonnellate non sarebbe più una soluzione efficiente: se i proprietari delle piantagioni avessero la possibilità di scegliere quale metodo di produzione utilizzare — e utilizzando tale metodo scegliessero un livello di output che massimizza i profitti — potrebbero ottenere un risultato migliore senza peggiorare la situazione dei pescatori.

La causa del problema è l’uso del clordecone, non la produzione di banane in sé.  Il fallimento del mercato era legato al fatto che il prezzo del clordecone non incorporava i costi che il suo utilizzo imponeva ai pescatori. Esso inviava il segnale sbagliato alle imprese: il suo prezzo incoraggiava l’uso di questa sostanza chimica, visto che a quel prezzo i proprietari potevano risparmiare denaro e aumentare i profitti.  Se il prezzo del prodotto avesse incluso i costi esterni legati al suo utilizzo, il segnale sarebbe stato diverso: esso avrebbe spinto i produttori di banane a cercare un modo alternativo di risolvere il problema posto dai parassiti, tenendo conto del danno provocato alle falde acquifere.

Imporre ai proprietari delle piantagioni l’obbligo di compensare l’industria della pesca fornirebbe loro un incentivo per cercare metodi di produzione meno inquinanti e potrebbe, in linea di principio, portare al raggiungimento di un esito efficiente.  Ciò non vale per le altre due politiche considerate, la regolazione e la tassazione della produzione di banane.  Sarebbe semmai preferibile tassare o regolamentare l’uso del clordecone, così da spingere i proprietari delle piantagioni a trovare un’alternativa all’uso intensivo del pesticida inquinante.

In teoria, se l’imposta su un’unità di clordecone fosse pari al suo costo marginale esterno, il prezzo del pesticida sarebbe uguale al suo costo marginale sociale e il segnale da esso inviato sarebbe corretto. Per massimizzare i profitti, i proprietari delle piantagioni dovrebbero non solo decidere quante banane produrre, ma anche quale metodo di produzione utilizzare.  A causa del prezzo elevato del clordecone, infatti, essi potrebbero scegliere di ridurne l’uso oppure utilizzare un pesticida alternativo. Come nel caso dell’imposta sulle banane, i profitti dei proprietari delle piantagioni e i costi legati all’inquinamento sostenuti dai pescatori si ridurrebbero, ma, se ad essere tassato fosse il clordecone anziché le banane, il risultato sarebbe più vantaggioso per i proprietari delle piantagioni (e probabilmente anche per i pescatori).


  Guadalupe, Martinica e il clordecone

  Nelle isole di Guadalupa e Martinica, sfortunatamente, passarono due decenni senza che nessuno dei rimedi qui descritti fosse adottato, e l’uso del clordecone restò legale fino al 1993, nonostante gli effetti cancerogeni della sostanza fossero noti dal 1976. I costi esterni erano considerevolmente superiori a quelli legati al nostro pesticida immaginario, e comprendevano danni alla salute degli abitanti delle isole e a numerose specie marine. Il costo marginale sociale di ciascuna banana prodotta con l’ausilio del clordecone era tanto superiore al suo prezzo di mercato da giustificare il divieto assoluto all’utilizzo del pesticida. Peraltro, gli effetti inquinanti del clordecone si sono rivelati ben peggiori di quanto fosse stato ipotizzato in passato: alcune stime hanno rivelato che persisteranno per circa 700 anni. Nel 2013 i pescatori di Martinica occuparono il porto di Fort de France e, barricandosi al suo interno, convinsero il governo francese a stanziare 2 milioni di euro in aiuti.



L’imposizione da parte dello Stato di quote di produzione, imposte o meccanismi di compensazione presentano spesso limiti analoghi a quelli indicati nel caso della contrattazione à la Coase:


  	il governo potrebbe non conoscere con esattezza il danno sofferto da ciascun pescatore e non sarebbe dunque in grado di elaborare una politica di compensazione efficace;

  	a differenza dei costi marginali privati dei proprietari delle piantagioni, i costi marginali sociali (compresi i costi relativi all’inquinamento) sofferti dagli individui o dalla società nel suo complesso sono molto difficili da quantificare;

  	il governo potrebbe favorire il gruppo più influente (l’esito dell’intervento pubblico, in questo caso, potrebbe essere Pareto-efficiente, ma sarebbe iniquo).



Possiamo ora arricchire la tabella 12.1 aggiungendo una riga che sintetizza i possibili rimedi utilizzabili per correggere l’esternalità negativa.







  	Decisione
  	Un’impresa utilizza un pesticida inquinante


  	Effetto esterno
  	Inquinamento delle falde acquifere


  	Costo o beneficio
  	Beneficio privato, costo esterno


  	Inefficienza allocativa
  	Sovra-utilizzo del pesticida, sovrapproduzione della coltura per cui il pesticida è utilizzato


  	Possibili rimedi
  	Imposte, quote, divieti, contrattazione, fusione


  	Parole chiave
  	Esternalità negativa, spillover ambientale







Tabella 12.2 
Fallimento del mercato causato dell’inquinamento, con rimedi.







  Esercizio 12.4 Sussidio pigouviano

  Considerate nuovamente il caso dell’apicoltore e dell’agricoltore dell’Esercizio 12.3. Per quali motivi il raggiungimento di un esito Pareto-efficiente grazie alla negoziazione privata potrebbe rivelarsi impossibile? Utilizzate il grafico disegnato in precedenza per mostrare l’effetto di un sussidio pubblico sulla produzione di miele. Descrivete, infine, gli effetti redistributivi del sussidio.




  Esercizio 12.5 Confronto tra politiche pubbliche

  Considerate le tre possibili politiche pubbliche discusse in questo paragrafo. Individuate i punti di forza e le debolezze di ciascuna di esse, basando il commento sui criteri dell’efficienza paretiana e dell’equità.




  Domanda 12.4 Scegli le risposte corrette

  Il grafico sottostante mostra il costo marginale privato (CMP) e il costo marginale sociale (CMS) della produzione di robot da parte di un’impresa situata nelle vicinanza del dormitorio dove riposano le infermiere che fanno il turno di notte.

  


            [image:  ]






  Il mercato dei robot è concorrenziale e il prezzo di mercato è di 340 $. Il livello iniziale di produzione è 120 ma il governo usa delle imposte pigouviane per ridurre la produzione al livello efficiente di 80. Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	In presenza di un’imposta pigouviana, il surplus per l’impresa sarà di 6.400 $.

    	L’imposta pigouviana richiesta è di 120 $ per robot.

    	Con l’imposta, il beneficio per le infermiere non è inferiore a quello che otterrebbero con la contrattazione à la Coase.

    	Le infermiere non ottengono nessun beneficio dall’applicazione delle imposte pigouviane.

  

  
    	L’imposta riduce il prezzo al netto dell’imposta a 260 $. Il surplus dell’impresa è pari all’area compresa tra la linea blu e la linea verde tratteggiata, ovvero 0,5 x 80 x (260 – 100) = 6.400 $.

    	L’imposta pigouviana riduce il prezzo netto incassato dall’impresa da 340 $ a 260 $ ed è dunque pari a 80 $ per robot.

    	Le infermiere trarrebbero maggior beneficio dalla contrattazione privata, che porterebbe a una riduzione del rumore e al pagamento di una somma compensatoria.

    	Pur non ricevendo alcun risarcimento, le infermiere beneficiano comunque del fatto che l’imposta diminuirà il rumore.

  



12.4 Diritti di proprietà, contratti e fallimenti del mercato

Al momento di massimizzare i profitti (scegliendo quante banane produrre o che tipo di pesticida utilizzare), i proprietari delle piantagioni non tenevano conto dei costi imposti ai pescatori; e non avevano motivo di tenerne conto, dal momento che avevano il diritto di inquinare le falde acquifere.

Un discorso analogo può essere fatto relativamente al caso dell’uso di antibiotici. Un individuo interessato unicamente alla propria salute non ha motivo di moderare il ricorso agli antibiotici. Dopotutto, i batteri resistenti ai farmaci finiranno probabilmente con il colpire qualcun altro.

L’abuso nell’utilizzo degli antibiotici, così come quello del clordecone, potrebbe essere evitato se il loro prezzo fosse sufficientemente elevato. I prezzi di questi beni, tuttavia, riflettono unicamente i loro costi di produzione e non includono i costi che il loro utilizzo impone a soggetti terzi. Per questa ragione, il costo privato sostenuto dall’utilizzatore del bene è inferiore al suo costo sociale.

Un ulteriore esempio è costituito dall’utilizzo dei mezzi privati: quando il prezzo della benzina è basso, un numero maggiore di persone decide di recarsi al lavoro con la propria auto invece che con un mezzo pubblico. Il messaggio trasmesso dal prezzo del carburante non include i costi ambientali legati alla decisione di utilizzare l’automobile. È dunque importante distinguere tra costi e benefici privati, percepiti dal singolo individuo, e costi e benefici complessivi, che tengono conto della condizione degli altri.

Possiamo comprendere perché i fallimenti del mercato di questo tipo siano così comuni pensando al modo in cui essi potrebbero essere evitati.  Come potremmo far sì che il costo di usare la propria auto rifletta i costi sostenuti da tutti e non solo i costi privati del singolo automobilista? La soluzione più ovvia, ma impraticabile, è quella di far pagare a ciascun guidatore un risarcimento nei confronti di tutti coloro che sono colpiti dal danno ambientale (o dalla congestione stradale) per un ammontare esattamente pari al danno inflitto. Questa strada, come si è detto, è impossibile da percorrere, ma può essere utilizzata come punto di riferimento per valutare la bontà delle misure volte a far sì che il “prezzo di recarsi al lavoro con l’auto” comunichi agli individui il messaggio corretto.

Un sistema risarcitorio di questo tipo vale per alcuni costi esterni derivanti dall’uso dell’auto: se guidassimo in modo sconsiderato, uscendo di strada e danneggiando la proprietà di qualcun altro, la legislazione in materia di responsabilità civile ci imporrebbe di ripagare il danno provocato; una volta riconosciuti come responsabili del danno, saremmo chiamati a risarcire la parte lesa. Le legislazione in materia di responsabilità civile trascura tuttavia un ampio insieme di esternalità negative legate all’uso dell’auto, quali l’inquinamento e la congestione stradale.

Sebbene le leggi in materia di responsabilità civile permettano di risarcire alcuni danni inflitti agli altri (causati ad esempio da uno stile di guida imprudente), altre importanti esternalità negative legate all’uso dell’auto (come l’inquinamento e la congestione stradale) non sono prese in considerazione. Ecco altri esempi di danni che normalmente non possono essere evitati ricorrendo alla responsabilità civile:


  	un’impresa utilizza un inceneritore che produce fumi, con conseguenti effetti negativi sulla qualità dell’aria nella zona circostante. Chi ne subisce gli effetti non gode di un diritto all’aria pulita, diritto che permetterebbe di intraprendere un’azione giudiziaria per ottenere un risarcimento. L’impresa non è dunque tenuta a pagare per costi esterni di questo tipo;

  	ascoltando musica ad alto volume durante la notte, disturbiamo il sonno dei nostri vicini. Questi ultimi non possono far valere il diritto a non essere svegliati dalla nostra musica e non hanno quindi modo di costringerci a pagare un risarcimento per il disturbo arrecato.



La legislazione non prevede inoltre compensazioni per alcuni benefici esterni, quali ad esempio:


  	l’addestramento di un dipendente nel caso in cui il dipendenti lasci l’impresa: un’impresa che decida di addestrare un lavoratore trarrà beneficio dalle competenze che egli acquisisce, ma qualora il dipendente decida di licenziarsi, egli potrà offrire le proprie capacità a un altro datore di lavoro senza che l’impresa che ha pagato l’addestramento abbia diritto a un risarcimento;

  	Kim, il contadino incontrato nel Capitolo 4, contribuisce alla manutenzione del sistema di irrigazione, mentre altri agricoltori fanno i free-rider. L’aver contribuito altruisticamente alla manutenzione di un bene comune non dà diritto ad alcuna compensazione;

  	un paese investe nella riduzione delle emissioni di gas serra, riducendo i rischi connessi al cambiamento climatico anche negli altri paesi: come abbiamo visto nel Capitolo 4, gli altri paesi non sono tenuti a pagare alcuna somma a titolo di compensazione (a meno che non venga stipulato un trattato che preveda meccanismi compensatori per gli investimenti in tecnologie verdi); i miglioramenti climatici registrati a livello globale rappresentano benefici esterni non soggetti a compensazione.




	contratto incompleto
	Un contratto che non specifica, in un modo che sia verificabile, tutti gli aspetti dello scambio rilevanti per i contraenti (o per altri soggetti).



In tutti questi casi si è in presenza di un fallimento del mercato perché i benefici o costi esterni delle azioni di un individuo non sono proprietà di nessuno. Pensiamo, ad esempio, allo smaltimento dei rifiuti: se, in occasione del restauro della nostra casa, decidessimo di cambiare il pavimento o abbattere un muro, la responsabilità di smaltire i calcinacci (o pagare qualcuno per lo smaltimento) sarebbe nostra. Diverso è però il caso dei fumi generati da un inceneritore o degli schiamazzi notturni. In entrambe le situazioni non è possibile far valere un contratto in cui si stabilisce a quale prezzo siamo disposti ad accettare l’emissione di fumi e la musica ad alto volume dopo le 10 di sera. Gli economisti parlano in questo caso di diritti di proprietà incompleti, non verificabili o non eseguibili — o, più semplicemente, di contratti incompleti.


	mercati mancanti
	Mercati nei quali sarebbe mutuamente vantaggioso realizzare scambi, ma che non esistono, ad esempio a causa di problemi di asimmetria informativa o non verificabile.



Tra i più importanti contesti di incompletezza contrattuale vi è quello relativo alle prestazioni lavorative, già esaminato nel Capitolo 6. I contratti di lavoro stabiliscono una retribuzione per il tempo lavorato, ma l’impegno profuso dal lavoratore non può essere specificato. Analogamente, i benefici e i costi esterni generati dalle azioni individuali non possono essere regolati da un contratto. Un modo alternativo per descrivere queste situazioni consiste nell’osservare che non esiste un mercato nel quale gli effetti esterni possono essere compensati. Ecco perché, per descrivere questo tipo di problemi, si parla talvolta di mercati mancanti (missing markets).

Nel caso dell’inquinamento provocato dal pesticida:


  	i diritti di proprietà dei pescatori erano incompleti: essi non possedevano un diritto all’acqua pulita, che avrebbe permesso loro di ottenere un risarcimento per l’inquinamento delle falde acquifere (un simile diritto, inoltre, non era acquistabile);

  	non esisteva un mercato per l’acqua pulita.



Perché i paesi non modificano le proprie leggi in modo da prevedere retribuzioni per le azioni che portano benefici agli altri e sanzioni per le azioni che determinano costi esterni?


	informazione verificabile
	Informazione che può essere utilizzata per garantire l’adempimento di un contratto. Vedi anche: contratto incompleto



Nel Capitolo 6 abbiamo descritto i motivi che rendono impossibile stipulare contratti del genere nel caso del rapporto di lavoro. L’informazione necessaria per la stipula di un contratto completo (ossia di un contratto che specifica tutti gli aspetti dello scambio rilevanti per i contraenti così da garantirne l’esecuzione) è in genere non disponibile o non verificabile. Gli effetti esterni, inoltre, potrebbero essere così complessi o difficili da quantificare da rendere impossibile verificare e garantire l’esecuzione del contratto; infine, la controversia potrebbe riguardare contraenti che non condividono un sistema giudiziario o legale in grado di imporre l’esecuzione del contratto in caso di controversie (si pensi ad esempio all’inquinamento che valica i confini nazionali). Tornando al nostro esempio, è evidente come quella della stipula di un contratto completo (grazie al quale ciascun pescatore riceverebbe una compensazione da ciascun coltivatore per l’effetto che le decisioni dei secondi hanno sulle attività dei primi) non sia una strada percorribile.

Per queste e altre ragioni, la legislazione in materia di responsabilità civile spesso non è in grado di rendere le persone responsabili per i costi imposti ad altri e di retribuire le azioni che generano effetti esterni positivi. Non è ad esempio possibile far sì che le famiglie che si dedicano alla cura del proprio giardino percepiscano un compenso pari al piacere provato da chi si ferma ad ammirarlo. La stipula di un simile contratto richiederebbe infatti di quantificare il piacere provato da ciascun passante.

Negli esempi descritti, la ragione che determina l’impossibilità di compensare i costi e i benefici esterni è sempre la stessa:


  	informazioni rilevanti per soggetti diversi da chi prende la decisione sono non verificabili o distribuite in modo asimmetrico;

  	pertanto, non può dunque esservi alcun contratto o diritto di proprietà che assicuri la compensazione degli effetti esterni;

  	per questo motivo, durante il processo decisionale, i costi (o i benefici) esterni non sono tenuti in considerazione, del tutto o in parte.




  Esercizio 12.6 Contratti incompleti

  Per ciascuno dei cinque casi discussi (inceneritore, schiamazzi notturni, addestramento del personale, irrigazione e cambiamenti climatici):

  
    	spiegate perché gli effetti esterni non possono essere specificati in un contratto;

    	identificate quali informazioni necessarie per la stipula di un contratto completo sono asimmetriche o non verificabili.

  



12.5 Beni pubblici


	bene pubblico
	Un bene il cui consumo da parte di un individuo non ne impedisce il consumo da parte di altri individui.



I progetti di irrigazione studiati nel Capitolo 4 rappresentano un altro caso di inefficienza allocativa del mercato. Abbiamo descritto gli impianti di irrigazione comunitari come un bene pubblico. I costi sostenuti da ciascun agricoltore per provvedere alla manutenzione di un impianto generano benefici a vantaggio dell’intera comunità. Questo determina l’insorgere di un dilemma sociale: se gli agricoltori agiscono in modo indipendente, ciascuno di essi avrà un incentivo a comportarsi da free-rider e nessuno provvederà alla manutenzione dell’impianto. Solamente lavorando insieme è possibile ottenere un risultato di cui tutti possono beneficiare.

La caratteristica che definisce un bene pubblico è che il suo utilizzo da parte di qualcuno non preclude che esso possa essere utilizzato anche da altri senza costi addizionali. L’impianto di irrigazione, ad esempio, rappresenta un bene pubblico per la comunità che lo utilizza. Tra i beni pubblici di carattere nazionale vi sono le previsioni del tempo (se accendendo la televisione possiamo scoprire che domani probabilmente pioverà, anche altri possono fare lo stesso) e la difesa nazionale (se un cittadino è protetto dalla minaccia di un’invasione straniera, lo sono anche tutti gli altri). La fornitura di questi servizi non è generalmente affidata al mercato, ma garantita dallo Stato.

Anche la conoscenza è un bene pubblico: possiamo imparare la ricetta di una torta o le proprietà matematiche della moltiplicazione senza che ciò impedisca a gli altri di fare lo stesso. Questo rappresenta un problema per le imprese che investono in ricerca e sviluppo: se le imprese che competono sul mercato hanno la possibilità di appropriarsi, senza incorrere in costi, della conoscenza che ciascuna di esse produce, il loro incentivo a innovare viene meno. Anche in natura esistono numerosi beni pubblici; ad esempio, poter godere della vista del sole che tramonta sul mare non impedisce agli altri di ammirare lo stesso panorama.


	bene non rivale
	 Vedi: bene pubblico



In tutti questi casi, una volta che il bene è disponibile per tutti, il costo marginale di renderlo disponibile a un individuo addizionale è pari a zero. Beni con queste caratteristiche sono detti beni non rivali.


	rivalità
	Si ha quando gli individui sono in competizione per l’utilizzo di un bene o di un servizio, per cui l’utilizzo del bene da parte di un individuo ne preclude o riduce la possibilità di utilizzo da parte degli altri. Vedi anche: bene pubblico, bene rivale



Un bene si dice pubblico se, una volta che è stato reso disponibile a qualcuno, può essere reso disponibile a ciascuno senza sostenere ulteriori costi, e la sua fruizione da parte di un individuo non riduce la disponibilità per tutti gli altri. Si parla di assenza di rivalità perché gli utilizzatori potenziali non sono tra loro in competizione per utilizzare il bene.


	escludibilità
	Quando è possibile escludere qualcuno dall’accesso o dall’utilizzo di un bene. L’escludibilità è necessaria per condizionare l’accesso a un bene o risorsa al pagamento di un prezzo.



Alcuni economisti aggiungono che non deve essere possibile escludere gli altri dall’uso del bene pubblico. In questo caso parliamo di assenza di escludibilità. Noi preferiamo considerare la non rivalità come caratteristica definitoria dei beni pubblici, indipendentemente dal fatto che tali beni siano o meno escludibili.


	bene pubblico artificialmente scarso
	Bene pubblico (dunque non rivale) per il quale è possibile l’esclusione.



Per alcuni beni pubblici è possibile escludere gli utilizzatori addizionali nonostante il costo del loro utilizzo sia zero. Gli esempi includono i canali televisivi satellitari, le informazioni contenute in un libro protetto da copyright o un film proiettato in un cinema non affollato. Il fatto che uno spettatore addizionale guardi il film non costerebbe nulla al proprietario del cinema, ma questi può comunque richiedere che chiunque voglia guardare il film debba pagare il prezzo del biglietto. Lo stesso ragionamento si applica a una strada poco trafficata il cui accesso è regolamentato da caselli stradali. Gli automobilisti possono essere esclusi (a meno che non paghino un pedaggio) anche se il costo marginale di un automobilista addizionale è pari a zero.  In questo caso non è la scarsità del bene che ne impedisce l’utilizzo da parte di chiunque, ma la scelta di introdurre un meccanismo di esclusione; per questo si parla di beni pubblici artificialmente scarsi.


	bene di club
	 Vedi: bene pubblico artificialmente scarso



I beni pubblici per i quali è possibile l’esclusione sono a volte chiamati beni di club, in quanto il loro funzionamento richiama infatti quello di un club privato: in un club sportivo, finché il campo non è troppo affollato aumentare il numero dei soci non costa nulla, ma ciascun socio dovrà comunque pagare una quota di iscrizione.


	beni comune
	No definition available.



L’opposto dei beni pubblici è rappresentato dai beni privati. Tra i beni privati incontrati nei precedenti capitoli vi sono i panini, le cene nei ristoranti, le rupie divise tra Anil e Bala e le scatole di cereali per la colazione. Tutti questi beni sono sia rivali (più rupie per Anil significano meno rupie per Bala) sia escludibili (Anil può impedire a Bala di appropriarsi del denaro). Vi è un quarto tipo di beni, che sono rivali ma non escludibili: si parla in questo caso di beni comune (o risorse comuni). Un esempio è costituito dagli allevamenti di pesce ad accesso libero. Il pesce pescato da un pescatore non può essere pescato da nessun altro, ma tutti coloro che vogliono pescare possono farlo. Anche le strade pubbliche affollate possono essere pensate come una bene comune: chiunque voglia percorrerle può farlo, ma ciascun passante aumenta la congestione stradale e contribuisce a impedire il passaggio degli alti.

La tabella 12.3 descrive schematicamente i quattro tipi di beni da noi considerati. Osserviamo che rivalità ed escludibilità sono una questione di grado: per alcuni beni, il costo di ammettere utilizzatori addizionali può essere molto piccolo ma comunque maggiore di zero (come invece dovrebbe essere nel caso di totale assenza di rivalità). Un esempio sono i farmaci, visto che per produrre la prima unità di farmaco sono necessarie somme enormi per la ricerca e la sperimentazione, mentre le unità successive possono essere prodotte ad un costo molto ridotto.







  	 
  	Rivale
  	Non rivale


  	Escludibile
  	Beni privati (generi alimentari, vestiti, case)
  	Beni pubblici artificialmente scarsi (TV ad abbonamento, strade non congestionate soggette a pedaggio, conoscenza protetta da proprietà intellettuale)


  	Non escludibile
  	Beni comuni (risorse ittiche in un lago, campi aperti destinati a pascolo, Capitolo 4)
  	Beni e mali pubblici puri (vista di un’eclissi lunare, trasmissioni televisive in chiaro, regole matematiche, difesa nazionale, rumore e inquinamento)







Tabella 12.3 
Beni privati e beni pubblici.






In economia, per “bene” si intende qualcosa che le persone desiderano usare o consumare. I “mali”, al contrario, sono cose che le persone non vogliono e che potrebbero pagare per non avere, come i rifiuti o i liquami fognari. Possiamo quindi definire mali pubblici quei mali il cui effetto interessa una molteplicità di persone contemporaneamente, come l’inquinamento atmosferico. Sono mali non rivali poiché il fatto che qualcuno ne patisca gli effetti non preclude che anche altri debbano sopportarne il costo in ugual misura.


	bene pubblico puro
	Bene pubblico per il quale non è possibile l’esclusione. Vedi anche: bene pubblico artificialmente scarso, escludibilità
	bene pubblico artificialmente scarso
	Bene pubblico (dunque non rivale) per il quale è possibile l’esclusione.
	bene comune
	Bene rivale che non è escludibile.
	bene privato
	Un bene rivale ed escludibile.



Gli esempi riportati evidenziano che il fatto che un bene sia pubblico o
privato non dipende soltanto dalla natura del bene stesso, ma anche dal
contesto legale e istituzionale:


  	la conoscenza che non è protetta da copyright o da altre forme di proprietà intellettuale sarebbe classificata come un bene pubblico puro

  	… ma quando un autore si avvale delle leggi sul copyright per istituire un monopolio sul diritto di riprodurre il proprio lavoro, questo diviene un bene pubblico artificialmente scarso;

  	un campo aperto destinato a pascolo è un bene comune

  	… ma se il terreno viene recintato per escludere altri utilizzatori, diviene un bene privato.



I mercati sono solitamente in grado di allocare i beni privati, ma per gli altri tipi di beni la creazione di un mercato è spesso impossibile o destinata a un probabile fallimento. Le ragioni per cui ciò accade sono due:


  	quando i beni sono non rivali, il costo marginale di fornire il bene ad un individuo aggiuntivo è pari a zero: fissare un prezzo che eguaglia il costo marginale (condizione necessaria affinché una transazione di mercato sia Pareto-efficiente) comporta l’applicazione di un prezzo nullo, soluzione che ovviamente non consente di coprire i costi a meno che la produzione del bene non sia sussidiata;

  	quando il bene non è escludibile, non vi è modo di richiedere il pagamento di un prezzo per il loro utilizzo.




	brevetto
	Diritto di proprietà esclusiva di un’idea o invenzione, per un predeterminato periodo di tempo. In questo arco di tempo, il brevetto permette al titolare di essere di fatto un monopolista.



Quando un bene non è privato, la sua allocazione potrebbe richiedere l’introduzione di politiche pubbliche. In tutti i paesi, ad esempio, la difesa nazionale è una responsabilità dello Stato. Le politiche ambientali affrontano i problemi legati allo sfruttamento delle risorse comuni e alla gestione di mali pubblici come l’inquinamento e le emissioni di gas serra. Gli stati possono inoltre adottare politiche per regolare lo sfruttamento della conoscenza, ad esempio introducendo brevetti che forniscano alle imprese un incentivo a investire in attività di ricerca e sviluppo.

I fallimenti di mercato dovuti alla presenza di beni pubblici hanno forti somiglianze con i problemi legati alle esternalità, all’assenza di diritti di proprietà e al fatto che i contratti sono incompleti. Un sistema di irrigazione comunitario è un bene pubblico e, qualora un agricoltore dovesse decidere di investirvi risorse, egli conferirebbe un beneficio esterno agli altri agricoltori. Poiché il beneficio privato percepito dall’agricoltore che ha creato l’impianto è inferiore al beneficio sociale complessivo, egli deciderà però di investire troppo poco o di non investire affatto. Non vi è mercato in grado di far sì che coloro che traggono beneficio dal sistema di irrigazione compensino chi ha sostenuto un costo per crearlo e mantenerlo, e per gli agricoltori sarebbe difficile (se non impossibile) scrivere un contratto completo al fine di mantenere un livello Pareto-efficiente di irrigazione.


	male pubblico
	L’equivalente negativo di un bene pubblico. È non rivale, nel senso che il consumo del male pubblico da parte di un individuo non limita il consumo dello stesso male pubblico da parte di altri.



Analogamente, il caso dell’inquinamento da pesticida rappresenta un problema perché le decisioni dei proprietari delle piantagioni generano un effetto esterno negativo che va a gravare sui pescatori. Il costo privato dell’utilizzo del pesticida è inferiore al costo sociale e ciò ne determina un utilizzo eccessivo; possiamo anche interpretare l’attività dei produttori di banane come un contributo al mantenimento di un male pubblico che danneggia tutti i pescatori. Qualcosa di simile vale nel caso di un bene comune: chi lo utilizza impone un costo esterno per gli altri utilizzatori; così, percorrendo una strada affollata con la nostra auto, contribuiamo alla congestione di cui soffrono anche gli altri guidatori.

Gli esempi di questo paragrafo possono essere descritti utilizzando uno schema analogo a quello introdotto nel paragrafo 12.3 per descrivere i fallimenti del mercato. Li riportiamo nella tabella 12.4.





   
    
      	Decisione
      	Decidiamo prendere un volo internazionale
      	Decidiamo di recarci al lavoro con l’auto
      	Un’impresa investe in ricerca e sviluppo (R&S)
    

      	Effetto esterno
      	Incremento delle emissioni di CO2
      	Congestione stradale, maggior rischio di incidenti
      	Altre imprese possono sfruttare l’innovazione
    

      	Costo o beneficio
      	Beneficio privato, costo esterno
      	Beneficio privato, costo esterno
      	Costo privato, beneficio esterno
    

      	Inefficienza allocativa
      	Eccessivo utilizzo dei trasporti aerei
      	Eccessivo utilizzo dell'automobile
      	Insufficiente investimento in R&S
    

      	Possibili rimedi
      	Imposte, limiti alla fornitura del servizio
      	Pedaggi, zone a traffico limitato, sussidi ai trasporti pubblici
      	Finanziamenti pubblici per la ricerca, sussidi per le attività di R&S, brevetti
    

      	Parole chiave
      	Male pubblico, effetto negativo
      	Beni/risorse comuni, esternalità negativa
      	Bene pubblico, esternalità positiva
    






Tabella 12.4 
Esempi di fallimento del mercato, con rimedi.







  Esercizio 12.7 Rivalità ed escludibilità

  Per ciascuno dei seguenti beni o mali, indicate se sono rivali e/o escludibili, motivando la risposta.

  
    	Una lezione pubblica in un’università

    	Il rumore prodotto dai velivoli in un aeroporto

    	Un parco pubblico

    	Un bosco utilizzato dalla gente del luogo per raccogliere legna da ardere

    	I posti a sedere in un teatro

    	Le biciclette comunali affittabili per visitare una città

  

  Se pensate che la risposta dipenda da fattori che non sono stati presi in esame in questo paragrafo, spiegate il
perché.




  Domanda 12.5 Scegli le risposte corrette

  
    	Alcuni beni pubblici sono rivali.

    	Un bene pubblico deve essere non escludibile.

    	Un bene non può essere rivale e non escludibile.

    	Se un bene è non rivale, allora il costo di fornirlo a un consumatore addizionale è pari a zero.

  

  
    	I beni pubblici sono non rivali per definizione.

    	Per alcuni beni pubblici, e quindi non rivali, è possibile l’esclusione, ad esempio negando il bene a chi non paga un prezzo: si pensi ad esempio alle reti televisive che richiedono un abbonamento.  Questi beni sono detti artificialmente scarsi.

    	I terreni comuni destinati a pascolo, ad esempio, sono rivali ma non escludibili. Questi beni sono detti risorse o beni comuni.

    	Un bene è non rivale se il suo utilizzo da parte di qualcuno non riduce la possibilità di utilizzarlo per gli altri. Il costo marginale di rendere il bene disponibile a un consumatore addizionale è nullo.

  



12.6 I mercati mancanti: assicurazioni e bidoni


	asimmetria informativa
	Si ha quando informazioni rilevanti sono disponibili solo ad alcune delle parti coinvolte in un’interazione economica. Vedi anche: selezione avversa, azzardo morale, informazione nascosta, azione nascosta



Abbiamo visto che tra i più frequenti motivi di incompletezza dei contratti vi è il fatto che alcune informazioni rilevanti per i contraenti sono, del tutto o in parte, non osservabili o non verificabili. In particolare, vi sono delle asimmetrie informative: una delle parti coinvolte nella transazione dispone cioè di informazioni di cui l’altra parte non è a conoscenza.


	azzardo morale
	Il termine si riferisce a una situazione nella quale una delle parti di un’interazione compie un’azione che ha un impatto sui profitti o sul benessere dell’altra parte e tale azione non è controllabile tramite contratto perché è non osservabile o non verificabile. Ad esempio, un individuo con un’assicurazione sulla casa può avere un minore incentivo a prevenire incendi o altri danni all’abitazione rispetto al caso di assenza di assicurazione.  Ci si riferisce all’azzardo morale anche come ‘problema dell’azione nascosta’. Vedi anche: asimmetria informativa, azione nascosta, contratto incompleto, too big to fail
	azione nascosta
	Il problema dell’azione nascosta sorge quando un’azione compiuta da uno dei soggetti coinvolti in una relazione contrattuale non può essere verificata dagli altri soggetti. Ad esempio, il datore di lavoro non può sapere (o non può verificare) quanto si impegnino i suoi dipendenti. Vedi anche: azzardo morale, informazione nascosta



Tra le forme di asimmetria informativa vi è quella relativa alle azioni nascoste. Nel Capitolo 6 abbiamo studiato il caso di un lavoratore il cui impegno non può essere osservato dal datore di lavoro, circostanza che è all’origine di un problema noto come azzardo morale. Si è in presenza di un conflitto di interessi, dal momento che il lavoratore preferirebbe lavorare meno duramente rispetto a quanto vorrebbe il datore di lavoro e che l’impegno non può essere specificato nel contratto. Nel Capitolo 9 abbiamo spiegato perché la scelta del datore di lavoro di pagare un salario superiore al livello di riserva conduca ad un esito Pareto-inefficiente.


	selezione avversa
	Il problema che si verifica in uno scambio quando le condizioni offerte da una parte spingono alcune delle controparti ad abbandonare il mercato. Un esempio è il problema dell’asimmetria informativa nei contratti assicurativi: se è il premio è alto, ad assicurarsi saranno solo le persone che prevedono di ammalarsi. Ma se l’assicuratore anticipa questo effetto di selezione, fisserà il premio a un livello ancora più alto. Ci si riferisce alla selezione avversa anche come problema di informazione nascosta, per distinguerla dal problema dell’azione nascosta che caratterizza l’azzardo morale. Vedi anche: contratto incompleto, azzardo morale, asimmetria informativa
	informazione nascosta
	Il problema dell’informazione nascosta emerge quando alcune caratteristiche di quanto è scambiato o altri aspetti della transazione  sono noti solo ad alcuni degli individui coinvolti. Ad esempio, un individuo che acquista un’assicurazione sanitaria è consapevole del proprio stato di salute, ma la compagnia assicurativa non lo può conoscere con certezza. Vedi anche: asimmetria informativa, azione nascosta, selezione avversa



In questo paragrafo introduciamo una seconda forma di asimmetria informativa, legata alla presenza di caratteristiche del bene venduto o di altri aspetti dello scambio noti ad una parte soltanto. Si parla in questo caso di informazione nascosta. Nelle compravendite di auto usate, ad esempio, i venditori conoscono la qualità del veicolo oggetto di trattativa, ma gli acquirenti no. La presenza di caratteristiche non osservabili da parte dell’acquirente determina l’insorgere di un problema noto come selezione avversa.


  Il problema delle caratteristiche nascoste venne analizzato per la prima volta dall’economista George Akerlof nel 1970. Il suo articolo fu inizialmente rifiutato da due riviste economiche perché giudicato irrilevante. Una terza rivista lo scartò ritenendolo sbagliato. Trentuno anni dopo, quel contributo sulle asimmetrie informative è valso ad Akerlof il Premio Nobel per l’economia. Una spiegazione semplificata del cosiddetto “mercato dei bidoni” è offerta da Akerlof e dal suo collega Robert Shiller in questo volume:
Akerlof, G. A. e R. J. Shiller (2015), Phishing for Phools: The Economics of Manipulation and Deception, Princeton University Press, Princeton (NJ) (trad. it. Ci prendono per fessi: l’economia della manipolazione e dell’inganno, Mondadori, Milano, 2016)..



Un famoso esempio di come la presenza di caratteristiche nascoste possa determinare un fallimento del mercato è il cosiddetto “mercato dei bidoni”. Per “bidone” in questo contesto si intende un’auto di seconda mano che si rivela difettosa dopo l’acquisto. Il nostro modello del mercato delle auto usate è caratterizzato come segue:


  	ogni giorno, 10 possessori di auto considerano la possibilità di vendere il proprio veicolo;

  	i veicoli differiscono in termini di qualità, che determina il valore che avrà l’auto per il suo acquirente. La qualità assume valori che vanno da zero a 9000 $: una delle 10 auto non vale nulla, una vale 1000 $, un’altra vale 2000 $, e così via di mille dollari in mille dollari.  Il valore medio delle auto è quindi 4500 $;

  	il numero di potenziali acquirenti è elevato e ciascuno di essi è disposto a pagare un prezzo pari al valore dell’auto, ma non superiore;

  	i venditori non si aspettano di vendere la propria auto a un prezzo pari al vero valore del veicolo: ciascuno di essi è disposto a vendere la sua auto per un prezzo pari almeno al 50% di tale valore. Il surplus totale derivante dallo scambio di ciascuna auto sarà quindi uguale a metà del prezzo dell’auto (la differenza tra il valore attribuito all’auto dall’acquirente e il prezzo di riserva del venditore).



Se i potenziali acquirenti fossero in grado di osservare la qualità di tutte le auto, ciascuno di essi sarebbe in grado di negoziare un prezzo che rispecchi il valore del veicolo e, alla fine della giornata, tutte le auto (esclusa quella inutile) sarebbero vendute a un prezzo compreso tra il vero valore del veicolo e metà di tale valore. Il mercato permetterebbe in questo modo di massimizzare i benefici dello scambio.  Questo però non è possibile quando i potenziali acquirenti non dispongono di informazioni circa la reale qualità delle auto in vendita, e ciò che possono osservare è unicamente il valore delle auto vendute il giorno precedente. Il massimo che essi saranno disposti a pagare per un’auto sarà perciò il valore medio delle auto vendute il giorno prima.

Supponiamo che ieri sul mercato siano state messe in vendita 10 auto. Utilizziamo quindi una dimostrazione per assurdo per mostrare che le auto di qualità più elevata saranno ritirate dal mercato una ad una, fino ad arrivare al punto in cui non ci sarà più alcuno scambio di auto usate. Consideriamo che:


  	tutte le auto messe in vendita ieri sono state vendute;

  	il valore medio delle auto vendute ieri è 4.500 $, quindi il massimo che un acquirente sarà disposto a pagare oggi è 4.500 $;

  	oggi, all’inizio della giornata ciascun potenziale venditore, nel considerare se vendere o no la propria auto, sa che potrà ottenere al massimo un prezzo pari a 4.500 $.

  	Per quasi tutti i venditori, tale prezzo è soddisfacente, visto che è maggiore della metà del valore dell’auto (e quindi eccede il prezzo di riserva); ma questo non vale per il proprietario dell’auto di qualità più alta (del valore di 9.000 $) il cui prezzo di riserva è 4.500 $;

  	il venditore dell’automobile di qualità più elevata deciderà dunque di non vendere: nessun possessore di un’auto il cui valore è pari a 9.000 $ sarà disposto a entrare nel mercato delle auto usate;

  	le restanti automobili messe in vendita oggi vengono vendute: il loro valore medio è 4.000 $;

  	domani gli acquirenti verificheranno il vero valore delle auto messe in vendita oggi. I potenziali acquirenti, quindi, saranno disposti a pagare al massimo 4.000 $ per un’auto;

  	ciò significa che domani anche il proprietario dell’automobile di valore pari a 8.000 $ deciderà di non venderla, poiché il massimo che potrebbe ottenere dalla vendita è inferiore alla metà del valore dell’auto;

  	la qualità media delle auto vendute domani sarà pari a 3.500 $. Dopodomani, quindi, il proprietario dell’auto che vale 7.000 $ deciderà di non mettere in vendita il proprio veicolo;

  	e così via, finché la settimana prossima ad offrire la propria automobile saranno solo il proprietario di un’auto che vale 1.000 $ e il proprietario di un’auto che non vale nulla;

  	se queste due auto vengono vendute, il giorno seguente i potenziali acquirenti saranno disposti a offrire al massimo 500 $ per un’auto;

  	sapendo ciò, il proprietario dell’auto che vale 1.000 $ deciderà di non metterla in vendita,

  	l’unica automobile rimasta sul mercato sarà quella che non vale nulla. Nel mercato rimarranno quindi solamente “bidoni” il cui valore è zero: solo il proprietario di un’auto che non vale niente, infatti, sarebbe disposto a metterla in vendita.



Il prezzo di mercato prevalente determina quali automobili rimangono sul mercato, e le auto scambiate finiscono con l’essere quelle di qualità più bassa. La selezione delle auto messe in vendita che ne consegue ha dunque conseguenze avverse per i potenziali acquirenti. Nell’esempio appena fatto, il mercato finisce per scomparire.

Selezione avversa nel mercato delle assicurazioni

L’espressione “mercato dei bidoni” è ben nota in economia, e il problema dei bidoni — ossia il problema delle caratteristiche nascoste — non è certo limitato al mercato delle auto usate.

Un altro esempio importante è quello relativo alle assicurazioni sanitarie. Immaginiamo, in via ipotetica, di far parte di una popolazione i cui membri hanno una certa probabilità di incorrere prima o poi in un serio problema di salute. Non sappiamo se questo è quanto ci toccherà o se resteremo invece in piena salute per tutta la vita, ma abbiamo la possibilità (in assenza di un sistema sanitario pubblico) di sottoscrivere una polizza assicurativa che copra tutti i servizi medici di cui potremmo avere bisogno. Il premio assicurativo è lo stesso per ciascun individuo ed è calcolato sulla base del valore medio atteso di ammalarsi dell’intera popolazione, in modo che, assumendo che tutti sottoscrivano la polizza, la compagnia di assicurazioni possa coprire il valore atteso dei costi sostenuti. Saremmo disposti a sottoscrivere questo tipo di polizza assicurativa?

In questa situazione, la maggior parte delle persone sarebbe disposta a sottoscrivere la polizza. Le cure mediche, infatti, spesso comportano costi che la famiglia media non riuscirebbe a sostenere. La possibilità di proteggere noi stessi e la nostra famiglia contro il rischio di non riuscire a far fronte alle spese mediche valgono quindi il premio assicurativo.

L’ipotesi che non siamo in alcun modo in grado di prevedere il nostro stato di salute manca di realismo. Possiamo vederla come un’applicazione dell’idea del velo di ignoranza di John Rawls discusso nel Capitolo 5. Esso ci permette però di vedere il problema con l’occhio di un osservatore imparziale.

L’esempio solleva un punto importante: in assenza di qualsivoglia informazione circa il proprio stato di salute futuro, chiunque sceglierebbe di sottoscrivere la polizza (osserviamo che l’ipotesi di assenza totale di informazioni sulla propria salute non è del tutto realistica, ma aiuta a rendere l’esempio più chiaro). La situazione cambierebbe però radicalmente qualora la scelta di assicurarci o no potesse essere presa in assenza del velo di ignoranza, ossia disponendo di informazioni circa la nostra salute. In questo caso, l’informazione sarebbe asimmetrica. Osserviamo la questione dal punto di vista della compagnia assicurativa:


  	le persone che sanno di soffrire di problemi di salute sono più propense a sottoscrivere la polizza. Lo stato di salute medio di coloro che scelgono di assicurarsi sarà quindi inferiore al valore medio calcolato sull’intera popolazione;

  	questa informazione è asimmetrica: il sottoscrittore sa qual è il proprio stato di salute, la compagnia assicurativa no;

  	l’attività assicurativa sarà quindi profittevole solo chiedendo ai sottoscrittori premi assicurativi più elevati rispetto a quanto sarebbe chiesto se tutti i membri della popolazione sottoscrivessero la stessa polizza;

  	in questo caso, il prezzo sarà abbastanza elevato da far sì che solo chi sa di avere problemi di salute sia disposto a sottoscrivere la polizza. Questo è un caso di selezione avversa;

  	per non cessare la propria attività, la compagnia assicurativa dovrà quindi chiedere premi ancor più elevati. In conseguenza di questo incremento del prezzo, la polizza finirà con l’essere sottoscritta in maggioranza da persone con gravi problemi di salute;

  	i premi elevati indurranno le persone sane, che potrebbero volersi assicurare per ragioni di sicurezza, a non sottoscrivere alcuna polizza e uscire dal mercato.



Siamo in presenza di un altro esempio di mercato mancante: molte persone rimarranno senza assicurazione. Il mercato potrebbe esistere solo nel caso le informazioni fossero simmetriche e verificabili (ignoriamo per il momento i problemi legati al trattamento dei dati sanitari). La simmetria delle informazioni porterebbe vantaggi sia alla compagnia assicurativa sia a coloro che vorrebbero assicurarsi: l’assenza di un mercato delle assicurazioni è quindi Pareto-inefficiente.

Per fronteggiare il problema della selezione avversa legata alle asimmetrie informativi e la conseguente mancanza di un mercato delle assicurazioni sanitarie, molti paesi hanno adottato politiche di sottoscrizione obbligatoria di programmi assicurativi o di copertura sanitaria universale finanziata mediante imposte.

Azzardo morale nel mercato delle assicurazioni

Quello delle caratteristiche nascoste non è l’unico problema che gli assicuratori, pubblici o privati, si trovano a fronteggiare. Vi è anche un problema di azioni nascoste. L’aver stipulato una polizza potrebbe spingere un individuo ad adottare comportamenti che rendono più probabile il verificarsi dell’evento contro cui egli si è assicurato. Chi stipula una polizza Kasko a valore intero sulla propria auto, ad esempio, potrebbe finire con il prestare meno attenzione al proprio stile di guida o all’inserimento dell’antifurto dopo aver parcheggiato rispetto a chi non dispone di una simile polizza assicurativa.

Anche per questo gli assicuratori sono soliti imporre dei limiti sulla copertura assicurativa, specificati nel contratto al momento della stipula. Nel caso di un’auto, ad esempio, la polizza potrebbe prevedere una franchigia o delle limitazioni al numero o all’età delle persone che possono guidare il mezzo assicurato. Ma non sarà possibile per l’assicuratore escludere il rimborso se i danni sono causati da una guida imprudente o sotto l’influsso dell’alcool quando questa condizione è nota solo all’assicurato. Abbiamo in questo caso un’asimmetria informativa: noi ne siamo al corrente, l’assicuratore no.


	relazione principale-agente
	Relazione asimmetrica tra due soggetti caratterizzata dal fatto che il primo (principale) trae beneficio da un’azione o un attributo del secondo (agente) che l’informazione del principale non consente di ottenere in un contratto completo. Vedi anche: contratto incompleto



L’esempio sopracitato dà origine a un problema di azzardo morale simile a quello relativo all’impegno profuso dal lavoratore nello svolgere le proprie mansioni. Nel Capitolo 6 abbiamo introdotto il concetto di relazione principale-agente, nella quale l’agente (l’assicurato, il lavoratore) compie un’azione (quanta attenzione prestare alla propria guida, quando impegno profondere nel lavoro) giudicata importante dal principale (la compagnia assicurativa, il datore di lavoro) ma che non può essere specificata nel contratto in quanto non verificabile.

Per quanto possano sembrare molto diversi, i problemi di azzardo morale somigliano sotto diversi aspetti ai casi dell’inquinamento da clordecone e della manutenzione dell’impianto di irrigazione visti nel paragrafo precedente. In ciascun caso, un individuo prende una decisione che impone costi o benefici esterni su qualcun altro — costi e benefici che non sono compensati. Nei problemi di azzardo morale, ad esempio, la decisione dell’agente di guidare con prudenza o impegnarsi nel lavoro determina un beneficio esterno per il principale ma è costosa per l’agente. Ciò determina il verificarsi di un fallimento del mercato: i livelli di prudenza e di impegno scelti dagli agenti sono troppo bassi.

La selezione avversa e l’azzardo morale possono essere riassunti nella tabella 12.5 utilizzando lo stesso schema visto per i fallimenti del mercato dovuti alle esternalità.







  	Decisione
  	Un lavoratore decide quanto impegnarsi nel proprio lavoro
  	Un individuo con gravi problemi di salute stipula una polizza assicurativa sanitaria
  	Un individuo che ha stipulato una polizza RC auto decide con quanta prudenza guidare


  	Effetto esterno
  	L’impegno aumenta i profitti del datore di lavoro
  	Aumenta i costi per la compagnia di assicurazioni
  	Una guida prudente riduce i costi per la compagnia di assicurazioni


  	Costo o beneficio
  	Costo privato, beneficio esterno
  	Beneficio privato, costo esterno
  	Costo privato, beneficio esterno


  	Inefficienza allocativa
  	Troppo poco impegno, salario superiore al livello di riserva, disoccupazione
  	Premi assicurativi troppo elevati, numero di polizze stipulate troppo basso
  	Premi assicurativi troppo elevati, copertura assicurativa insufficiente


  	Possibili rimedi
  	Monitoraggio dei dipendenti, salario legato alla produttività, riduzione del conflitto di interessi tra lavoratore e datore di lavoro
  	Sottoscrizione obbligatoria di programmi assicurativi, copertura sanitaria pubblica, condivisione obbligatoria delle informazioni sanitarie
  	Installazione di strumenti di monitoraggio satellitare della guida


  	Parole chiave
  	Contratto di lavoro incompleto, azione nascosta, azzardo morale
  	Mercato mancante, selezione avversa
  	Mercato mancante, azzardo morale







Tabella 12.5 
Fallimenti del mercato causati da asimmetrie informative, con rimedi.







  Esercizio 12.8 caratteristiche nascoste

  Considerate i seguenti mercati nei quali la presenza di caratteristiche nascoste potrebbe impedire la massimizzazione dei benefici dello scambio.

  
    	Un oggetto di seconda mano venduto su eBay, Craigslist o su una piattaforma simile.

    	L’affitto di un appartamento mediante AirBnB.

    	
      Ristoranti che offrono cibo di qualità variabile.

      Spiegate come i meccanismi elencanti di seguito potrebbero facilitare i benefici dello scambio anche in presenza di caratteristiche nascoste.

    

    	Possibilità per gli utenti delle piattaforme online di valutare il comportamento di venditori e acquirenti.

    	Scambi effettuati tra amici e amici di amici.

    	Fiducia e preferenze sociali.

    	Utilizzo di intermediari per la compravendita di beni (ad esempio, rivenditori di auto usate).

  




  Domanda 12.6 Scegli le risposte corrette

  Supponiamo che nel mercato siano offerte 10 auto: 6 di queste hanno un valore pari a 9.000 $, le altre sono “bidoni” che non valgono nulla. Il lato domanda è composto da una molteplicità di potenziali acquirenti che non conoscono la qualità delle auto ma sono a conoscenza del rapporto di auto di buona qualità sul totale e sono disposti a pagare una somma pari al valore medio delle auto offerte sul mercato. Tutti i venditori sono disposti ad accettare un prezzo pari almeno alla metà del valore della propria auto. Sulla base di queste informazioni, quale tra le seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Gli acquirenti sono disposti a pagare al massimo 4.500 $.

    	Solo i bidoni saranno venduti.

    	Tutte le auto saranno vendute a un prezzo pari a 5.400 $.

    	Tutte le auto saranno vendute a un prezzo pari a 4.500 $.

  

  
    	Il valore medio delle auto è (9.000 x 6 + 0 x 4)/10 = 5.400 $. Questo è il prezzo massimo che ciascun potenziale acquirente è disposto a pagare.

    	Vi sono numerosi potenziali acquirenti disposti a pagare il valore medio delle auto, pari a 5.400 $. A questo prezzo, tutti i venditori sono disponibili a cedere la propria automobile. Tutte le auto saranno quindi vendute.

    	Vi sono numerosi potenziali acquirenti disposti a pagare il valore medio delle auto, pari a 5.400 $. A questo prezzo, tutti i venditori sono disponibili a cedere la propria automobile. Tutte le auto saranno quindi vendute e la concorrenza tra acquirenti farà si che il prezzo di ogni auto sia pari al massimo che essi sono disposti a pagare, ossia 5.400 $.

    	Tutti i venditori sono disposti ad accettare un prezzo pari almeno a 4.500 $. Vi sono numerosi potenziali acquirenti disposti a pagare il valore medio delle auto, pari a 5.400 $. Tutte le auto saranno quindi vendute e la concorrenza tra acquirenti farà salire il prezzo sopra i 4.500 $.

  




  Domanda 12.7 Scegli le risposte corrette

  In quali dei seguenti casi abbiamo un problema di selezione avversa?

  
    	Il mercato delle assicurazioni RC auto, visto che gli assicuratori non possono sapere se un assicurato guidi con prudenza o no.

    	Il mercato delle assicurazioni sanitarie private, visto che gli assicuratori non sanno se l’assicurato sia un fumatore abituale.

    	La vendita on-line di integratori alimentari, quando i consumatori non sono in grado di verificare se la composizione del prodotto corrisponde a quanto dichiarato dal venditore.

    	Un’impresa che assume lavoratori che svolgano il proprio lavoro a domicilio e non è in grado di osservare il livello di sforzo da questi esercitato.

  

  
    	Questo è un problema di azione nascosta (azzardo morale).

    	L’essere fumatori rappresenta una caratteristica nascosta che aumenta il rischio di ammalarsi. Se il premio è fissato in base al rischio medio nella popolazione, i non fumatori si assicureranno con probabilità minore rispetto ai fumatori.

    	La qualità del prodotto è una caratteristica nascoasta. Se il prezzo è posto pari al costo marginale di un prodotto di qualità media, solo chi vende prodotti di qualità scadente o contraffatti troverà conveniente restare nel mercato.

    	Questo è un problema di azione nascosta (azzardo morale).

  



12.7 Contratti incompleti ed esternalità nel mercato del credito


Abbiamo studiato le attività di assunzione ed erogazione dei prestiti nel Capitolo 10. L’attività di concessione del credito rappresenta un caso di relazione principale-agente nella quale non è possibile garantire attraverso un contratto completo:


  	l’uso prudente delle somme prese a prestito;

  	l’impegno necessario ad assicurare il successo del progetto per cui il credito è stato concesso;

  	la restituzione del prestito.



Le decisioni del debitore — la prudenza, l’impegno — esercitano dunque un effetto esterno sul creditore. Tali comportamenti influiscono sui profitti del creditore e sono “esterni” al contratto poiché non osservabili e/o verificabili.

La somiglianza con i casi di azzardo morale relativi all’impegno del lavoratore e ai rischi assunti da chi stipula una polizza assicurativa è evidente.  Il problema fondamentale nel caso dell’erogazione di un prestito è che il debitore, potendo non ripagare il proprio debito qualora il suo progetto dovesse fallire, finirà con l’assumere rischi che avrebbe evitato se avesse dovuto sostenere interamente i costi del fallimento. Ciò si traduce in una probabilità più elevata che il progetto non abbia successo e determina un costo sul creditore.


	garanzia patrimoniale
	Bene che un debitore promette al creditore come garanzia per il debito. Se il debitore non riuscisse a ripagare il debito, il creditore diventa proprietario del bene dato in garanzia.



Come abbiamo visto nel Capitolo 10, questo problema renderà il creditore riluttante a concedere prestiti a meno che il debitore non abbia un incentivo a evitare l’assunzione di rischi eccessivi — investendo capitale proprio (equity) nel progetto per il quale ha richiesto il finanziamento o ricorrendo a una garanzia patrimoniale a tutela del pagamento del debito. Questo fa però sì che un individuo con risorse limitate possa vedersi rifiutare un prestito pur avendo un progetto potenzialmente remunerativo.  I creditori daranno maggior peso al collaterale posto a garanzia del rischio di controparte che all’effettiva qualità del progetto da finanziare, preferendo finanziare progetti di qualità inferiore se questi sono proposti da individui dotati di adeguate risorse proprie.

La possibilità per gli individui più poveri di essere esclusi dall’accesso al credito, o che possano accedervi in misura limitata, è una forma di fallimento del mercato che si verifica in particolar modo in presenza di una elevata diseguaglianza nella distribuzione della ricchezza. Nel Capitolo 10 abbiamo visto come Grameen Bank abbia fatto fronte a questo problema rendendo i debitori collettivamente responsabili del pagamento del prestito, fornendo loro un incentivo a impegnarsi e a prendere decisioni prudenti senza chiedere in cambio capitale proprio o un collaterale.

Questo, tuttavia, non è l’unico fattore che determina il verificarsi di fallimenti del mercato del credito. Ogniqualvolta una banca concede un prestito, tiene conto della possibilità che questo non venga ripagato. Se il tasso di interesse è sufficientemente alto, anche i prestiti rischiosi (gli anticipi sullo stipendio, ad esempio) potrebbero rivelarsi una buona scommessa. Allo stesso tempo la banca deve però tener conto di cosa potrebbe succedere nel caso in cui la maggior parte dei propri debitori dovesse rivelarsi insolvente — si pensi alla concessione irresponsabile di mutui a soggetti a elevato rischio di insolvenza in una situazione di bolla immobiliare, cui fa seguito lo scoppio della bolla. La banca, in questo caso, potrebbe fallire.


	too big to fail
	Caratteristica attribuita alle grandi banche, la cui importanza centrale nell’economia garantisce loro di essere salvate dal governo in caso di difficoltà finanziarie. La banca quindi non sopporta i costi delle proprie attività ed è probabile che si assuma rischi maggiori.



Se l’intero costo della bancarotta gravasse sui proprietari della banca, questi farebbero di tutto per evitare il fallimento. Ciò, tuttavia, avviene raramente. Le ragioni sono due:


  	la banca prende tipicamente a prestito denaro da altre banche: parte del costo della bancarotta sarà quindi sostenuto da altri istituti di credito, che non saranno ripagati del prestito erogato;

  	la banca può essere “troppo grande per fallire” (too big to fail): se essa è sufficientemente importante e il suo fallimento mette a rischio l’intero sistema bancario, il governo sarà indotto a varare un piano di salvataggio (bailout) finanziato dai contribuenti.




	costo esterno
	Effetto esterno negativo: cioè, l’effetto negativo di una decisione di produzione, consumo o altro, su una terza persona che non è inclusa nel contratto come sostenitore dei costi. Vedi anche: esternalità



I proprietari della banca sono dunque consapevoli che i costi derivanti dai rischi che essi hanno assunto saranno in parte sostenuti da altri (i contribuenti o altre banche). Essi saranno perciò indotti ad assumere più rischi rispetto a quanto avrebbero fatto se il costo del fallimento fosse ricaduto interamente su di loro.  I potenziali effetti di un’eccessiva assunzione di rischi rendono necessarie misure preventive. Gli stati cercano di regolamentare il sistema bancario limitando l’uso della leva finanziaria e facendo sì che le banche dispongano di fondi sufficienti a ripagare i propri debiti.

Come nel caso degli spillover ambientali, l’eccesso di rischio si traduce dunque in un’esternalità negativa che porta a un fallimento del mercato. Possiamo aggiungere il caso del mercato del credito agli altri fallimenti del mercato nella tabella 12.6.







  	Decisione
  	Un debitore mette poco impegno nel progetto per cui ha ottenuto un prestito
  	Una banca troppo grande per fallire concede prestiti a soggetti ad alto rischio di insolvenza


  	Effetto esterno
  	Probabile fallimento del progetto e mancata estinzione del debito
  	Se la banca fallisce il costo è sostenuto dai contribuenti


  	Costo o beneficio
  	Beneficio privato, costo esterno
  	Beneficio privato, costo esterno


  	Inefficienza allocativa
  	Rischi eccessivi, poco credito a chi è senza ricchezza
  	Assunzione di rischi eccessivi


  	Possibili rimedi
  	Redistribuzione della ricchezza, responsabilità collettiva del rimborso
   dei prestiti (Grameen Bank)
  	Regolamentazione delle attività bancarie


  	Parole chiave
  	Azzardo morale, esclusione dal credito
  	Azzardo morale







Tabella 12.6 
Fallimenti del mercato del credito, con rimedi.







  Domanda 12.8 Scegli le risposte corrette

  Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	I problemi del mercato del credito dipendono dal fatto che gli individui più ricchi ottengono sempre un prestito a prescindere dalla qualità dei propri progetti.

    	Gli individui più ricchi possono ottenere un prestito con maggiore facilità in virtù della loro capacità di contribuire con capitale proprio e di offrire garanzie a tutela della restituzione del debito.

    	Le banche vengono dette “troppo grandi per fallire” quando le loro dimensioni sono tali da garantirne una buona solidità.

    	Le banche “troppo grandi per fallire” evitano in genere di concedere prestiti rischiosi.

  

  
    	Un individuo ricco potrebbe vedersi rifiutare il prestito qualora questo dovesse servire a finanziare un progetto mediocre. Il problema riguarda invece il fatto che gli individui più poveri non riescono a ottenere credito nemmeno per il finanziamento di progetti di alta qualità.

    	I creditori possono ridurre i rischi di azzardo morale chiedendo ai debitori di contribuire al progetto con capitali propri o di fornire garanzie, richieste cui possono ottemperare solo gli individui più ricchi.

    	Le banche si dicono “troppo grandi per fallire” quando, dato il possibile impatto sulla stabilità dell’economia, i governi non possono permetterne il fallimento.

    	Le grandi banche potrebbero adottare comportamenti ancor più rischiosi, essendo consapevoli che il governo interverrà per salvarle in caso di fallimento.

  



12.8 I limiti dei mercati

I mercati sembrano permeare ogni ambito dell’economia, ma non è così. Pensiamo all’immagine, descritta da Herbert Simon e studiata nel Capitolo 6, di un marziano che osserva dall’alto l’economia terrestre. Il marziano vedrebbe principalmente spazi verdi, ossia imprese, connessi da linee rosse che rappresentano le attività di mercato. Una gran parte delle decisioni relative all’allocazione delle risorse non è presa nei mercati, ma all’interno delle imprese. Discorso analogo vale per le famiglie, che non allocano certo la distribuzione delle risorse tra genitori e figli tramite scambi di mercato. Gli stati, infine, utilizzano gli strumenti della politica, e non la competizione di mercato, per determinare dove e da chi verranno costruite scuole e strade.

Perché l’allocazione di alcuni beni e servizi è lasciata al mercato, mentre per altri beni è lasciata a imprese e alle famiglie o all’intervento pubblico? Le risposte possibili sono due.

Innanzitutto, vi sono attività svolte più efficacemente dal mercato e altre che è meglio affidare alla gestione delle famiglie, delle imprese e dello Stato. È difficile, ad esempio, pensare a un mondo nel quale la decisione di mettere al mondo e allevare dei figli sia lasciata al mercato. In gran parte delle società contemporanee, questo compito è svolto dall’attività congiunta di famiglie e istituzioni pubbliche (asili, scuole).

Cosa determina l’equilibrio tra imprese e mercati?

Una prima risposta alla domanda su quale debba essere il ruolo del mercato ci viene da Ronald Coase e dalla sua analisi della natura dell’impresa, la cui esistenza è motivata dal fatto che alcune attività sono svolte in modo più profittevole internamente (in-house) che attraverso il mercato.  Coase ha spiegato che i confini che separano l’impresa e il mercato sono determinati dai costi relativi del “fare” e del “comprare”, da cosa le imprese decidono di produrre da sé e non acquistare da altri.

La spiegazione di Coase sottolinea un punto importante, che viene spesso trascurato nei dibattiti sui meriti delle soluzione decentrate (il mercato) rispetto a quelle maggiormente centralizzate (la produzione pubblica). Come egli ha argomentato, vi sono attività che possono essere meglio svolte tramite un sistema di decisioni centralizzate (come l’impresa) e altre che è meglio lasciare al mercato. La forza di questo ragionamento è nel fatto che non è effetto di un pregiudizio favorevole all’una o all’altra soluzione: è il mercato stesso a emettere il verdetto, visto che la concorrenza finisce con il punire sia le imprese caratterizzate da una centralizzazione esagerata — ossia quelle che ricorrono eccessivamente all’opzione del “fare” — sia quelle che eccedono nel “comprare”, finendo con l’ignorare i vantaggi che la centralizzazione può offrire.

Una seconda risposta alla nostra domanda non ha nulla a che vedere con la spiegazione fornita da Coase, ma dipende dal fatto che le persone semplicemente sono in disaccordo sul ruolo da assegnare al mercato. C’è chi ritiene che alcuni beni acquistabili sul mercato dovrebbero essere allocati con altri mezzi, mentre altri pensano che i mercati dovrebbero avere un ruolo ancor più rilevante nell’economia.


	bene meritorio
	Bene o servizio che si ritiene debba essere reso disponibile a ogni individuo, indipendentemente dalla disponibilità a pagare di questi.



Le argomentazioni fatte valere da chi vorrebbe limitare le dimensioni dei mercati sono principalmente due:


  	mercati ripugnanti: lasciare al mercato l’allocazione di alcuni beni e servizi — come gli organi o gli stessi esseri umani — rappresenta una violazione di un qualche imperativo etico ed è lesivo della dignità delle persone;

  	beni meritori: alcuni beni e servizi dovrebbero essere resi disponibili a tutti a prescindere dalla loro abilità o disponibilità a pagare.



Mercati ripugnanti

Nella maggior parte dei paesi, vi sono istituzioni consolidate che consentono ai genitori naturali di dare volontariamente in adozione un bambino; nella maggior parte dei casi, tuttavia, la legge impedisce la vendita dei propri figli. La surrogazione di maternità a fini commerciali — ossia la pratica che consiste nel portare a termine un’intera gravidanza e consegnare il nato ad altri in cambio di denaro — è illegale in diversi paesi (ma non lo è in alcuni stati degli USA, in India e in Russia).

A cosa è dovuta la scelta di proibire la compravendita di bambini? Non è forse vero che un mercato per i neonati garantirebbe mutui benefici alle coppie intenzionate a vendere il proprio bambino e a quelle che vogliono acquistare uno?

Anche la compravendita di organi destinati al trapianto è vietata praticamente in tutto il mondo. Il ragionamento economico, tuttavia, potrebbero suggerire che è sbagliato impedire transazioni di questo tipo qualora le parti coinvolte siano consenzienti.

Potremmo obiettare a quest’ultima affermazione sostenendo che la vendita di organi potrebbe non essere realmente volontaria: un individuo che vive in condizioni di povertà assoluta potrebbe decidere di cedere i propri organi perché spinto dal proprio stato di indigenza, salvo poi pentirsene in seguito. La possibilità di assegnare un prezzo ad un bambino o ad una parte del corpo, inoltre, potrebbe essere vista come una violazione della dignità umana.

Alvin Roth, economista insignito del premio Nobel, ha parlato a questo proposito di mercati ripugnanti e i filosofi Michael Walzer e Michael Sandel hanno discusso i limiti morali dei mercati. Alcune transazioni di mercato, come la compravendita di schiavi, sono inconciliabili con il valore che diamo alla vita umana; altre, come la possibilità di vedere il proprio voto, contrastano con i principi della democrazia. Abbiamo visto alcuni dei vantaggi offerti dall’allocazione di mercato delle risorse. Nella nostra analisi, tuttavia, abbiamo assunto implicitamente che scambiare un bene per denaro non influenzasse il valore intrinseco che il venditore e l’acquirente attribuiscono ad esso. L’atteggiamento dei genitori nei confronti dei figli e l’importanza che i cittadini attribuiscono al diritto di voto potrebbero essere alterati dal fatto che questi “beni” possano essere venduti e comprati. Quando ci interroghiamo sui possibili effetti dell’istituzione di un nuovo mercato, o di un sistema di incentivi, dobbiamo chiederci se ciò possa ledere le norme sociali e l’etica delle persone.6 7 8

Nel video potete vedere come Sandel mette alla prova le convinzioni morali del
suo pubblico.


    
        

        
    

    
        Michael Sandel: perché non possiamo sempre affidarci al mercato
    



Beni meritori

Alcuni beni e servizi sono considerati speciali e meritevoli di essere resi disponibili a tutti a prescindere dalla capacità e dalla disponibilità a pagare. Essi si dicono beni meritori e la loro erogazione è tipicamente gestita dallo Stato piuttosto che da un mercato governato dal meccanismo dei prezzi.

Nella grande maggioranza dei paesi, l’educazione primaria è gratuita per tutti i bambini e finanziata attraverso l’imposizione fiscale. L’assistenza sanitaria — almeno per quanto riguarda le cure di emergenza ma spesso anche per le altre cure — è generalmente disponibile a tutti a prescindere dalla possibilità di pagare. Lo stesso si può dire della rappresentanza legale in sede giudiziale: chi non può permettersi un avvocato può usufruire del patrocinio a spese dello Stato. La sicurezza personale — la protezione da atti criminali e incendi, ad esempio — è fornita, almeno in parte, da servizi pubblici di polizia e vigili del fuoco.

Perché mai i beni meritori dovrebbero essere resi disponibili a tutti gratuitamente? I non abbienti non hanno accesso a una molteplicità di beni e servizi, vivono spesso in rifugi di fortuna e dispongono di una limitatissima gamma di opportunità ricreative. Perché l’assistenza sanitaria e la protezione contro gli incendi dovrebbero costituire un’eccezione? La risposta sta semplicemente nel fatto che, in gran parte del mondo, questi servizi sono visti come un diritto di cui ciascun cittadino deve poter godere.


  Esercizio 12.9 Il libero mercato tra adulti consenzienti

  È giusto che tra adulti consenzienti debba essere ammesso qualsiasi scambio, purché effettuato su base volontaria? Cosa pensate delle seguenti (ipotetiche) situazioni? In tutti gli esempi potete assumere che i soggetti coinvolti siano adulti sani e nel pieno possesso delle proprie facoltà mentali, e che abbiano ben ponderato le conseguenze del proprio comportamento. Spiegate, caso per caso, perché approvereste o vietereste la transazione.

  
    	La ricerca medica ha permesso di scoprire una complicata procedura in grado di curare una forma rara di cancro in pazienti che altrimenti quasi certamente morirebbero. La mancanza di personale in un ospedale rende tuttavia impossibile curare tutti coloro che potrebbero beneficiare della nuova cura: l’istituto introduce per questo il principio del “primo arrivato, primo servito”. Ben, un paziente benestante che si trova in fonda alla lista, si offre di pagare ad Aisha, una paziente povera in cima alla lista, un milione di dollari perché la donna scambi il proprio posto con il suo. Se Aisha muore (cosa che, senza beneficiare del trattamento, è quasi sicura) i suoi bambini erediteranno la somma. Aisha accetta.

    	Melissa ha 18 anni. È stata ammessa in un’università prestigiosa ma non dispone di alcuna borsa di studio. Decide per questo di firmare un contratto quadriennale come spogliarellista online. Comincerà a esibirsi non appena compirà 19 anni, e in cambio la compagnia che l’ha assunta le pagherà la retta universitaria.

    	La Space Marketing Inc. annuncia che presto lancerà dei cartelloni pubblicitari spaziali in orbita. Le compagnie potranno pagare un milione di dollari affinché la propria pubblicità venga proiettata. I cartelloni, ciascuno dei quali avrà le dimensioni della Luna vista a occhio nudo, saranno visti da milioni di persone sulla Terra.

    	Siete in fila per acquistare i biglietti di un film, ma i posti sono quasi esauriti. Qualcuno in fondo alla fila si avvicina alla persona davanti a voi offrendole 25 $ per farla passare davanti.

    	Un individuo che si è sempre rifiutato di votare accetta di dare il suo voto al candidato che lo pagherà di più.

    	William ed Elizabeth sono una coppia benestante il cui è nato un figlio con un problema fisico non grave. Vendono pertanto il bimbo ai loro vicini — altrettanto benestanti — e ne acquistano uno che non soffre di alcun problema da una coppia in difficoltà economiche.

    	Una casa di riposo pubblica un annuncio per l’assunzione di infermiere specificando che “si preferiscono infermiere giamaicane”. Il direttore dell’istituto si giustifica affermando che “in base alla nostra esperienza, le infermiere Giamaicane sono più attente e scrupolose”.

    	Un adulto senza problemi economici, sano e consapevole vorrebbe vendersi a qualcun altro diventandone lo schiavo. Trova un compratore disposto a pagare il prezzo richiesto. L’aspirante schiavo investirà la somma per garantire ai figli l’accesso a università di prestigio.

  



12.9 Fallimenti del mercato e politiche pubbliche

Possiamo a questo punto riconsiderare le tabelle 12.4 12.5 e 12.6, che riportano gli esempi di fallimento del mercato discussi in questo capitolo. A prima vista potrebbero sembrare molto diversi gli uni dagli altri, ma ciascuno di essi permette di identificare un beneficio o costo esterno che non è tenuto in considerazione durante il processo decisionale. La tabella 12.7 evidenzia come alla radice di tutti questi casi vi sia un problema informativo: uno o più aspetti rilevanti di un’interazione non sono osservabili o verificabili da una delle parti coinvolte.

Nelle tabelle abbiamo indicato anche alcuni possibili rimedi ai diversi casi di fallimento del mercato. L’azione pubblica gioca a questo riguardo un ruolo di grande importanza, e può spesso ridurre l’inefficienza generata dal mercato. A volte, tuttavia, lo Stato soffre degli stessi problemi informativi che affliggono gli scambi di mercato, e ciò rende impossibile l’utilizzo di misure quali imposte e sussidi. Il governo francese, ad esempio, ha preferito vietare l’utilizzo di clordecone piuttosto che spendere tempo e risorse per raccogliere le informazioni necessarie a introdurre un’imposta sulla produzione delle banane che compensasse l’industria della pesca.

A volte la soluzione migliore consiste nell’utilizzare una combinazione di rimedi. Consideriamo ad esempio il caso delle polizze auto: in diversi paesi, assicurare la propria automobile è obbligatorio; così facendo è possibile evitare i problemi di selezione avversa che emergerebbero qualora fosse possibile decidere se assicurarsi o meno (solo i guidatori imprudenti o spericolati, infatti, finirebbero per sottoscrivere la polizza). Per far fronte ai problemi di azzardo morale legati alle azioni nascoste, inoltre, le compagnie assicurative spesso richiedono di installare strumenti di monitoraggio satellitare del veicolo, così da rendere verificabile lo stile di guida dell’assicurato.











      	Domanda
      	Risposta


      	A cosa sono dovuti i fallimenti del mercato?
      	Gli individui, il cui comportamento è condizionato dai prezzi di mercato, non tengono pienamente conto dell’effetto delle proprie azioni sugli altri


      	Perché non ne tengono conto?
      	Non è possibile introdurre forme di compensazione per i benefici e i costi esterni


      	Perché alcuni benefici e costi non vengono compensati?
      	Non esiste un mercato in cui essi possano essere scambiati


      	Perché no? E perché le negoziazioni e i risarcimenti privati non possono risolvere il problema?
      	Ciò richiederebbe diritti di proprietà e contratti il cui rispetto
   non può essere garantito dai tribunali


      	Cosa impedisce di garantire l'adempimento dei contratti?
      	La presenza di asimmetrie informative o di informazioni non verificabili


  








Tabella 12.7 
Fallimenti del mercato e problemi di informazione.












Il ruolo dello Stato: oltre l’efficienza

La maggior parte dei modelli incontrati fino ad ora sono microeconomici: ad essere stilizzate sono cioè le interazioni tra individui — lavoratori e datori di lavoro, debitori e creditori, imprese e clienti, imprese che competono tra loro. In questo capitolo abbiamo visto che queste interazioni possono dar vita a esiti Pareto-inefficienti e che l’intervento pubblico gioca un ruolo importante nella correzione di tali inefficienze. L’azione pubblica può essere inoltre motivata da problemi legati a diseguaglianza e povertà, e può consistere nell’attuazione di misure di redistribuzione del reddito dalle famiglie più ricche a quelle più povere. Ma le politiche pubbliche possono essere usate altri scopi, quali ad esempio:


  	la limitazione delle fluttuazioni dell’occupazione e dei redditi aggiustati all’inflazione: Nel Capitolo 10 abbiamo visto che, fatta eccezione per gli individui più ricchi, le persone non hanno la possibilità di prendere a prestito somme sufficienti a stabilizzare il proprio consumo nel tempo a fronte di cambiamenti di carattere occupazionale o di altri shock economici. Come vedremo nei capitoli dal 13 al 15, le politiche pubbliche possono contribuire a limitare le fluttuazioni dei redditi reali e dell’occupazione;

  	salari, profitti e produttività nel lungo periodo: nei capitoli 2, 6 e 9 abbiamo studiato i fattori che determinano salari, profitti e produttività del lavoro. L’azione pubblica consiste in questo caso nell’adottare politiche che influenzino il potere contrattuale di lavoratori o datori di lavoro e incrementino la produttività.



La comprensione di queste politiche, nonché di quelle riguardanti l’economia globale, l’ambiente, la diseguaglianza e l’innovazione, richiede l’utilizzo di modelli in grado di analizzare l’economia nel complesso, ovvero di modelli macroeconomici. Tali modelli saranno l’oggetto dei prossimi capitoli.


  Esercizio 12.10 Fallimenti del mercato

  Costruite una tabella analoga alla 12.5 per analizzare i possibili fallimenti del mercato associati alle azioni descritte di seguito. Siete in grado di identificare in ciascun caso quali mercati o contratti sono mancanti o incompleti?

  
    	Decidete di pagare una somma elevata per vaccinare vostro figlio contro una malattia infettiva.

    	Utilizzate un prestito concesso da una banca per finanziare un progetto che comporta rischi elevati.

    	Un gruppo di pescherecci abbandona le acque costiere eccessivamente sfruttate del proprio paese per spostarsi in acque internazionali.

    	L’aeroporto di una città aumenta il numero di voli giornalieri permettendo che gli aerei decollino anche durante la notte.

    	Contribuite alla stesura di una pagina di Wikipedia.

    	Il governo investe nella ricerca sulla fusione nucleare.

  



12.10 Conclusioni

Gli esiti Pareto-inefficienti dei mercati (detti fallimenti del mercato) possono derivare dall’assenza di concorrenza, da costi medi che decrescono al crescere della produzione o da effetti esterni. Le esternalità si manifestano quando alcuni aspetti di uno scambio non sono coperti da diritti di proprietà o contratti a causa della presenza di asimmetrie informative o informazioni non verificabili. Gli esempi includono il mercato del lavoro, quello del credito e i mercati assicurativi (che possono essere affetti da problemi di azzardo morale e selezione avversa), nonché la fornitura di beni e “mali”pubblici (come la conoscenza e l’inquinamento).

La contrattazione privata, le imposte e i sussidi pigouviani possono determinare miglioramenti in termini di efficienza, ma il loro utilizzo è spesso limitato da analoghi problemi di asimmetria e non-verificabilità delle informazioni.  Il senso di ripugnanza e altre obiezioni di carattere etico spiegano perché l’allocazione di alcune tipologie di beni e servizi non è affidata al mercato.


  Concetti introdotti nel Capitolo 12

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Fallimento del mercato

    	Esternalità (effetto esterno)

    	Costo marginale sociale

    	Imposta pigouviana

    	Contrattazione à la Coase

    	Contratto incompleto

    	Informazione verificabile

    	Asimmetria informativa

    	Azzardo morale

    	Selezione avversa

    	Bene pubblico

    	Mercati ripugnanti

    	Bene meritorio
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Nota per i docenti

I molti modi per utilizzare L’economia

Il testo CORE L’economia è stato sperimentanto in una varietà di contesti di insegnamento, dalle scuole superiori ai corsi universitari avanzati. Maggiori informazioni sull’utilizzo del materiale CORE si possono trovare sul sito www.core-econ.org.

Comprendere in cosa il testo CORE è diverso

Il testo pone particolare enfasi sui dati economici, relativi a una pluralità di economie di tutto il mondo, e sulla storia economica.  Si parte sempre dall’individuazione delle domande di fondo: come possiamo spiegare quello che osserviammo?  L’approccio prevede che si parta dall’individuazione delle domande rilevanti e da queste si passi ad esaminare i modelli economici che possono contribuire a fornire una risposta.  I consueti strumenti analitici dell’economia, come l’ottimizzazione vincolata, vengono introdotti mostrando in che modo possono aiutare a comprendere i problemi del mondo reale. L’economia come disciplina è vista in relazione al contesto sociale, politico ed etico, nel presupposto che le istituzioni siano rilevanti.

Il testo CORE insegna a ragionare da economisti:


  	Partire da una domanda e cercare i dati.

  	Creare un modello che aiuti a capire quel che si osserva.

  	Valutare criticamente il modello: è adeguato a chiarire il problema e a spiegare i dati osservati?



La tabella che segue confronta la struttura del testo CORE con quella un testo standard di economia.





  
    
      	Testo standard
      	Testo CORE
    

  
  
    
      	Parte 1. Cos’è l’economia?
      	Capitolo 1. Le grandi domande sull’economia
    

    
      	Parte 2. Offerta e domanda
      	Capitoli 2–3. La decisione economica
    

    
      	Parte 3. La decisione di produzione e i mercati dei fattori
      	Capitoli 4–6. Le relazioni e le interazioni economiche
    

    
      	Parte 4. Oltre la concorrenza perfetta
      	Capitoli 7–10. I mercati
    

    
      	Parte 5. La microeconomie e le politiche pubbliche
      	Capitoli 11–12. La dinamica dei mercati, come i mercati funzionano e come possono non funzionare
    

    
      	Parte 6. La crescita di lungo periodo
      	Capitoli 13–15. L’economia aggregata nel breve e medio periodo
    

    
      	Parte 7. Le fluttuazioni di breve periodo e le politiche di stabilizzazione
      	Capitolo 16. L’economia aggregata nel lungo periodo
    

  





Tabella A 
Confronto tra un testo standard e il testo CORE.






Considerando nel dettaglio gli otto punti evidenziati a destra nella tabella, possiamo riassumere i concetti centrali di ogni capitolo.


  	L’economia

Capitolo 1 La visione d’insieme. Perché l’economia globale ha assunto le caratteristiche che oggi osserviamo.

  	La decisione economica (a livello individuale)

Capitolo 2 Scegliere una tecnologia dati i prezzi dei fattori. Scegliere al meglio: incentivi e rendite da innovqazione. Equilibrio.

Capitolo 3 Quanto lavorare. Scegliere al meglio entro l’insieme possibile: curve di indifferenza, frontiera possibile, SMS=SMT

  	Le relazioni e le interazioni economiche

Capitolo 4 Interazioni strategiche. Scegliere al meglio dato quello che fanno gli altri: dilemmi sociali, comportamento auto-interessato, interesse sociale, altruismo, beni pubblici, effetti esterni

Capitolo 5 Scambio bilaterale. Scegliere al meglio dato quello che fanno gli altri e date le regole del gioco: istituzioni, forza contrattuale, efficienza paretiana, equità

Capitolo 6 La relazione di lavoro. Scegliere al meglio dato quello che fanno gli altri e date le regole del gioco quando i contratti sono incompleti

  	Mercati

Capitolo 7 Imprese che producono beni differenziati e fissano il prezzo. Massimizzazione del profitto (curve di domanda e di isoprofitto); costi, concorrenza, fallimenti del mercato

Capitolo 8 Offerta e domanda; comportamento price-taking e mercati competitivi.   I prezzi come segnali. L’equilibrio concorrenziale; impresee price-taking ed efficienza paretiana.

Capitolo 9 Mercato del lavoro. Dalla fissazione del salario (Capitolo 6) e del prezzo (Capitolo 7) all’economia nel suo insieme

Capitolo 10 Mercato del credito. Stabilizzazione del consumo; debito e credito; contratti incompleti; moneta e banche

  	Dinamica di mercato, come i mercati funzionano e come possono non funzionare

Capitolo 11 Rendite, fissazione del prezzo e dinamica di mercato. Rendite e raggiungimento dell’equilibrio nel breve e nel lungo periodo. I prezzi come segnali. Le bolle. Mercati che non raggiungono l’equilibrio tra domanda e offerta.

Capitolo 12 Mercati, efficienza e politiche pubbliche: Diritti di proprietà, mercati incompleti, esternalità

  	L’economia aggregata nel breve e nel medio periodo

Capitolo 13 Fluttuazioni economiche e domanda aggregata. La stabilizzazione del consumo e i suoi limiti, la volatilità degli investimenti come problema di coordinamento, misurara l’economia nell’aggregato

Capitolo 14 Politica fiscale e occupazione. Componenti della domanda aggregata, moltiplicatore, shock di domanda, politica di bilancio e politica fiscale

Capitolo 15 Politica monetaria, disoccupazione e inflazione: Curva di Phillips, aspettative e shock di offerta, obiettivi di inflazione, meccanismi di trasmmissione e tasso di cambio

  	L’economia aggregata nel lungo periodo

Capitolo 16 Cambiamento tecnologico e occupazione. La funzione di produzione aggregata e la crescita della produttività. Distruzione e creazione di posti di lavoro. Istituzioni e confronti nella performance economica.



Come organizzare un corso con il testo CORE

Questo testo è stato utilizzato con successo per corsi di diverso tipo. Sul nostro sito è possibile trovare esempi di come i docenti hanno adattato il testo ai loro bisogni specifici.

Corso introduttivo micro-macro

I 16 capitoli della versione italiana del testo CORE coprono i contenuti trattati in un tipico corso introduttivo di microeconomia e macroeconomia. Dedicando in media una settimana a capitolo, un corso di questo genere richiede più di un semestre e può essere integrato da materiale aggiuntivo di approfondimento. Un corso annuale di questo tipo è quello insegnato da Wendy Carlin a University College London, dove ai primi capitoli vengono aggiunti alcuni capitoli su temi specifici (Capitoli 17-22, disponibili nella versione inglese ma non ancora in quella italiana). Per ridurre il materiale e comprimere il corso in un semestre una possibilità è quella di omettere i capitoli 2, 11 e 16.

Corso introduttivo semestrale di microeconomia

Un corso di questo tipo, della durata di 60-70 ore da svolgere in 10-12 settimane, si può basare sui capitoli da 1 a 12 (eventualmente trattando in modo parziale i temi dei capitoli 9, 10 e 11). È questa la soluzione adottata ad esempio dall’Università di Siena per il corso di Economia politica del I anno (i temi microeconomici sono successivamente ripresi a livello più avanzato nel II anno).

Corso introduttivo semestrale di macroeconomia

Non ci sono esperienze italiane di utilizzo del testo per corsi introduttivi di macroeconomia, ma questa soluzione è stata sperimentata con successo a Sciences Po, Parigi.  In questo caso, si possono saltare parte del capitolo 3, i capitoli 4 e 5, il capitolo 8 e i capitoli 11-12.

Corsi in politiche pubbliche a livello Master

Il testo è stato utilizzato per introdurre nozioni economiche in corsi di livello Master di politiche pubbliche, tra le altre, dalla School of International and Public Affairs della Columbia University, dalla School of Public Policy della Central European University di Budapest, e dalla Sol Price School of Public Policy della University of Southern California.

Metodologie di insegnamento

Il testo CORE consente una varietà di approcci all’insegnamento, in linea con i più recenti sviluppi nei metodi pedagogici.

Insegnamento tradizionale

È possibile utilizzare il testo per un insegnamento di tipo tradizionale, con lezioni frontali nelle quali vengono introdotte le nozioni e i concetti princiali, ed esercitazioni per risolvere problemi ed esercizi.

Giochi ed esperimenti in classe

L’enfasi sui dati e l’uso esteso della teoria dei giochi incoraggiano un approccio più attivo degli studenti all’apprendimento, attraverso gioci ed esperimenti in classe o tramite una didattica orientata alla soluzione dei problemi con l’utilizzo di dati reali. I dati e le idee per realizzare giochi in classe sono disponibili nella sezione dedicata ai docenti del sito web.

Didattica capovolta (flipped classroom)

La partecipazione attiva degli studenti può essere incoraggiata utilizzando forme di didattica capovolta, ovvero la sostituzione delle classiche lezioni frontali con modalità interattive che prevedono l’assegnazione di problemi, giochi o argomenti di discussione prima dello svolgimento della lezione. Il materiale assegnato viene quindi utilizzato come base per la discussione e l’attività in classe.  Nelle classi numerose, è possibile utilizzare software che consente agli studenti di rispondere a domande e quiz e ai docenti di visualizzare le risposte in tempo reale. Il testo CORE si presta a questo tipo di approccio, visto che i capitoli partono da casi di studio e storie reali per introdurre strumenti teorici e interpretativi.

Un modo molto semplice per realizzare forme di didattica capovolta consiste nell’incoraggiare gli studenti a leggere prima della lezione i casi di studio e gli esempi storici proposti nel testo, invitandoli a pensare a quali concetti economici possano aituare a interpretare ciò che hanno letto.
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Capitolo 9 Il mercato del lavoro: salari, profitti e disoccupazione

Come il mercato del lavoro determina salari, occupazione e distribuzione del reddito e perché è difficile eliminare la disoccupazione


  	Il mercato del lavoro funziona diversamente dal mercato del pane descritto nel capitolo precedente, perché le imprese non possono acquistare direttamente il lavoro dei propri dipendenti, ma solo il loro tempo.

  	Nel Capitolo 6 abbiamo utilizzato il modello principale-agente per spiegare la contrapposizione di interessi tra il datore di lavoro e il lavoratore riguardo all’impegno di quest’ultimo e l’impossibilità di risolvere questo problema tramite un contratto.

  	Il risultato del processo di determinazione dei salari da parte delle imprese a livello aggregato è rappresentato dalla curva della fissazione del salario, che mostra il rapporto tra salario e tasso di disoccupazione.

  	I prezzi fissati dalle imprese per i loro prodotti sono influenzati dalla domanda e dal costo del lavoro, il salario.

  	Il risultato del processo di determinazione del prezzo da parte delle imprese a livello aggregato è rappresentato dalla curva della fissazione del prezzo, che indica il salario reale coerente con il margine applicato dalle imprese sui costi di produzione.

  	Nel mercato del lavoro, anche in equilibrio, è presente un eccesso di offerta di lavoro (cioè disoccupazione involontaria).

  	Se la domanda aggregata di beni e servizi è troppo bassa, può determinarsi un livello di disoccupazione stabilmente superiore a quello di equilibrio.

  	L’azione dei sindacati e le politiche pubbliche possono influenzare l’equilibrio del mercato del lavoro.



Doug Grey lavorava come operaio addetto al montaggio delle gru giganti nelle miniere del Territorio del Nord, in Australia. Il lavoro in miniera era per lui molto più che una semplice occupazione, era uno stile di vita. Negli anni Novanta del secolo scorso aveva partecipato alla costruzione della miniera di zinco sul fiume MacArthur, una delle più grandi del mondo; in quella stessa miniera, anni dopo, anche suo figlio Rob avrebbe ottenuto il suo primo lavoro. “Mi misero a guidare i camion che trasportavano minerale grezzo” ricorda Rob, “fu una grande opportunità.”

Rob era entrato nel mercato del lavoro proprio quando il prezzo mondiale delle risorse naturali stava iniziando a crescere, trainato dalla domanda proveniente dalla Cina, la cui economia era in rapida espansione. Per un certo periodo Rob visse in Thailandia, dove il costo della vita era molto basso e da cui raggiungeva il suo posto di lavoro a Borroloola in aereo. Nello stesso periodo nel quale suo figlio Rob iniziava a lavorare, Doug aveva accettato un lavoro nella miniera di ferro di Pilbara, nell’Australia Occidentale, con un salario equivalente a circa il doppio del reddito medio di una famiglia australiana di quel periodo. Padre e figlio stavano mettendo da parte cospicui risparmi.

Nel 2015 la situazione era tuttavia molto diversa: il boom delle risorse naturali era solo un lontano ricordo e i prezzi del ferro e dello zinco continuavano a scendere. Rob e i suoi colleghi minatori erano preoccupati: “Che la crisi economica e il prezzo delle materie prime in discesa fossero un problema lo sapevamo”. Alla fine di quell’anno Rob ricevette la cattiva notizia: “Due giorni prima delle mie ferie, il direttore mi chiamò e mi disse ‘Grazie per il tuo lavoro, lo apprezziamo molto, ma siamo costretti a licenziarti’.” Anche suo padre fu licenziato.

Guidare i camion per il trasporto del minerale grezzo è la passione di Rob, che ancora spera di poter tornare al volante. Ma questo non succederà, almeno non nella miniera di Pilbara dove una volta lavorava suo padre. Trovandosi di fronte una domanda in flessione, la compagnia mineraria ha tagliato la produzione cercando di ridurre drasticamente i costi, e lo ha fatto anche rimpiazzando, dove possibile, i lavoratori con le macchine. Al volante dei veicoli nella miniera di Pilbara non c’è più nessuno, perché il lavoro è svolto da mezzi automatizzati, enormi camion-robot “guidati” con un joystick da giovani laureati che stanno a Perth, a 1200 km di distanza.

Le fortune economiche dei Grey sono state interamente determinate dal mercato del lavoro delle industrie minerarie negli Stati dell’Australia Occidentale e del Territorio del Nord. La figura 9.1 mostra che la loro esperienza è stata tutt’altro che isolata. Il boom del prezzo del minerale grezzo (nella grafico in alto) aveva reso l’attività mineraria altamente redditizia, inducendo una forte domanda di lavoro, che aveva finito con l’assorbire l’intera offerta di operai addetti ai montaggi e di autisti di camion. Le compagnie minerarie non avevano avuto altra scelta che pagare salari straordinariamente alti e finché il boom continuò, le compagnie fecero comunque profitti.  Il declino del prezzo delle materie prime era cominciato a metà del 2011, causando un aumento della disoccupazione.  Quattro anni dopo i Grey ne subirono gli effetti.
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Figura 9.1 
Salario reale settimanale per un lavoratore maschio in Australia Occidentale, in rapporto al prezzo mondiale del minerale di ferro e al tasso di disoccupazione in Australia, 1989–2015.






Australian Bureau of Statistics and International Monetary Fund. Nota: I tassi di disoccupazione sono corretti su base stagionale.









            [image: Salari settimanali : Il grafico mostra il salario orale settimanale percepito dagli uomini nello stato dell’Australia Occidentale. Nel riquadro superiore in relazione al prezzo mondiale del minerale di ferro, mentre nel riquadro inferiore in relazione al tasso di disoccupazione in Australia. ]



Salari settimanali



Il grafico mostra il salario orale settimanale percepito dagli uomini nello stato dell’Australia Occidentale. Nel riquadro superiore in relazione al prezzo mondiale del minerale di ferro, mentre nel riquadro inferiore in relazione al tasso di disoccupazione in Australia.















            [image: La crescita rallenta, la disoccupazione aumenta : In seguito al picco del prezzo dei minerali di ferro, la crescita del salario reale è rallentata e la disoccupazione ha iniziato a salire. ]









La crescita rallenta, la disoccupazione aumenta



In seguito al picco del prezzo dei minerali di ferro, la crescita del salario reale è rallentata e la disoccupazione ha iniziato a salire.
















	disoccupazione involontaria
	La condizione di chi è senza lavoro, ma preferirebbe essere occupato a un salario e a condizioni di lavoro identiche a quelle dei lavoratori occupati con le sue stesse caratteristiche.



In questo capitolo descriveremo il funzionamento del mercato del lavoro e spiegheremo perché, anche in equilibrio, l’offerta di lavoro (il numero di persone che cerca un posto di lavoro) eccede la domanda di lavoro (il numero di posti di lavoro offerti). Si parla in questo caso di disoccupazione involontaria, per distinguerla dalla situazione in cui chi è disoccupato (e quindi cerca lavoro) lo è per scelta, ad esempio perché non è disponbile a lavorare al salario di mercato.

9.1 Le curve della fissazione del salario e del prezzo e il mercato del lavoro

Nei capitoli precedenti abbiano analizzato singoli mercati — ad esempio quello del pane, per esempio — o singole imprese, in questo ci occuperemo del mercato del lavoro di un’economia nel suo insieme, da cui dipende la dimensione della disoccupazione.  Considereremo il caso di un’economia composta da imprese che vendono prodotti differenziati (come descritto nel Capitolo 7), e quindi dotate di un qualche potere di mercato (price-setter), e da un grande numero di lavoratori identici che possono essere impiegati dalle imprese a un salario fissato dalle imprese stesse (così come studiato nel Capitolo 6).


	salario nominale
	La remunerazione ricevuta in cambio del proprio lavoro, espressa in unità di una specifica valuta. Vedi anche: salario reale



Nella nostra analisi considereremo come unico fattore produttivo il lavoro, in modo che l’unico costo sia il salario e i profitti siano determinati da tre variabili: il salario nominale (la remunerazione corrisposta espressa in unità monetarie), il prezzo a cui l’impresa vende i suoi prodotti e la produttività media oraria di un lavoratore.

Il mercato del lavoro

La discussione nei due capitoli precedenti sarà essenziale per capire come funziona il mercato del lavoro; terremo conto infatti sia della relazione fra l’impresa e suoi lavoratori (Capitolo 6), sia di quella fra l’impresa e i suoi clienti (Capitolo 7).

Imprese e lavoratori

Allo scopo di motivare i propri dipendenti a lavorare con il dovuto impegno, le imprese devono fissare il salario a un livello sufficientemente alto da garantire loro una rendita da occupazione. Questo fa sì che esista un costo collegato alla perdita del lavoro: è meglio avere un impiego piuttosto che essere licenziati a causa dello scarso impegno. Se la probabilità di trovare un impiego alternativo in caso di licenziamento è molto alta, cioè quando il livello di occupazione nell’economia è alto, per lavorare con impegno il lavoratore richiederà un salario maggiore. Immagineremo che la fissazione del salario sia compito del dipartimento Risorse Umane (RU) dell’impresa.

Imprese e clienti

Data la curva di domanda per il loro prodotto, le imprese sono poste di fronte all’alternativa fra vendere maggiori quantità e fissare prezzi più alti. Per determinare il prezzo, l’impresa stabilisce il markup sui costi di produzione in modo da bilanciare il guadagno derivante dal fissare un prezzo più alto e la perdita dovuta alla minor quantità venduta, in modo da massimizzare il proprio profitto. Il markup così fissato determina a sua volta la divisione dei ricavi dell’impresa fra profitti e salari. Si pensi alla fissazione del prezzo come al compito del dipartimento Marketing (DM) dell’impresa.

Salari e occupazione

Quello che ci interessa capire è come vengano determinati il salario reale e il livello di occupazione dell’intera economia.  Teniamo presente che il salario reale corrisponde al salario nominale diviso per la variazione nel tempo del livello dei prezzi di un paniere standard di beni di consumo; esso è quindi determinato congiuntamente dal salario nominale pagato dalle imprese e dai prezzi da esse fissati per i beni venduti. Si pensi a questo processo come un meccanismo in due stadi:


  	ogni impresa decide quale salario pagare, quale prezzo fissare per i suoi prodotti e quante persone assumere;

  	la somma di tutte queste decisioni delle imprese dà come risultati il livello totale di occupazione nell’economia e il salario reale.



In ciascuna impresa il primo stadio (la scelta di salario, prezzo e livello di occupazione) procede nel seguente modo:


  	Il dipartimento Risorse Umane stabilisce qual è il salario minimo che l’impresa può pagare senza compromettere la motivazione dei lavoratori, basandosi sui prezzi dei beni e sui salari delle altre imprese e sul tasso di disoccupazione dell’economia. In questo modo si ottiene il salario nominale offerto dall’impresa, informazione comunicata al dipartimento Marketing.

  	Il dipartimento Marketing fissa il prezzo, basandosi sul salario nominale pagato e sulla inclinazione e posizione della funzione di domanda. Se ad esempio la curva di domanda è elastica, segno di un forte competizione fra le imprese, il prezzo fissato sarà inferiore. Fissare il prezzo è equivalente a stabilire il markup applicato al costo del lavoro. Conoscendo la posizione della curva di domanda, che indica il livello della domanda del bene nell’economia, il dipartimento Marketing può determinare l’ammontare di prodotto che l’impresa venderà, e questa informazione viene trasmessa al dipartimento Produzione.

  	Il dipartimento Produzione calcola infine quanti lavoratori è necessario impiegare per produrre la quantità di prodotto decisa dal dipartimento Marketing, basandosi sulla funzione di produzione dell’impresa.




	curva della fissazione del salario
	La curva che indica, per ogni livello di occupazione nell’economia, il salario reale necessario per fornire ai lavoratori l’incentivo a lavorare con l’impegno richiesto.




	curva della fissazione del prezzo
	La curva che indica il salario reale pagato dalle imprese quando queste scelgono il prezzo che massimizza il loro profitto.



Il secondo stadio — nel quale si ottiene il risultato aggregato delle decisioni di ogni singola impresa — è più complesso.  Tuttavia l’idea di fondo è semplice. Una volta che tutte le imprese hanno preso le loro decisioni riguardo al salario e al prezzo (i.e. il markup) la quantità di prodotto per lavoratore viene divisa fra il salario reale che il lavoratore stesso riceve e il profitto reale ottenuto dall’impresa. Se tutte le imprese fissano lo stesso prezzo e lo stesso salario nominale, un salario reale maggiore (
) implica un markup minore (
). Per capire in che modo il salario reale e il livello di occupazione sono determinati congiuntamente nel mercato del lavoro, sono necessari due concetti di base:


  	la curva della fissazione del salario individua, per ciascun livello di occupazione nell’economia, il salario reale necessario per fornire ai lavoratori l’incentivo a lavorare con l’impegno richiesto;

  	la curva della fissazione del prezzo individua il salario reale corrisposto dalle imprese quando queste scelgono il prezzo che massimizza i rispettivi profitti.



Nel prossimo paragrafo studieremo in che modo vengono misurate l’occupazione e la disoccupazione. In seguito introdurremo la curva della fissazione del salario usando il modello sviluppato del Capitolo 6. Quindi descriveremo come la singola impresa determina il proprio livello di occupazione usando il modello della fissazione del prezzo del Capitolo 7, e questo chiarirà perché la curva della fissazione del prezzo è essenziale al fine di comprendere il mercato del lavoro di un’intera economia. Mostreremo in che modo le due curve determino insieme il livello di equilibrio di Nash dell’occupazione, il salario reale e la distribuzione del reddito fra salari e profitti. Useremo infine questo modello per analizzare gli effetti di cambiamenti nelle politiche pubbliche, come ad esempio la tassazione dei profitti delle imprese o del salario dei lavoratori, l’erogazione di un sussidio alle imprese per l’assunzione di più lavoratori, un cambiamento nei sussidi di disoccupazione o nel grado di competizione fra le imprese.


  Domanda 9.1 Scegli le risposte corrette

  Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Per massimizzare il proprio markup, le imprese fissano il salario al livello che rende i lavoratori indifferenti fra lavorare e non lavorare.

    	Le imprese mirano a fissare il prezzo al livello più alto possibile.

    	In equilibrio il salario è tale da eguagliare domanda e offerta di lavoro, per cui non c’è disoccupazione.

    	Se tutte le imprese fissano lo stesso prezzo e pagano lo stesso salario, allora maggiore è il salario reale che pagano, minore è il loro markup.

  

  
    	Per motivare i lavoratori a lavorare bene e con impegno, le imprese fissano un salario sufficientemente alto da fornire ai lavoratori una rendita da occupazione, rendendo in questo modo costoso per il lavoratore perdere il posto di lavoro.

    	Esiste un trade-off tra il prezzo più alto e la quantità venduta. Un’impresa sceglie il prezzo che massimizza il profitto.

    	Nel mercato del lavoro esiste disoccupazione involontaria anche in equilibrio poiché, allo scopo di motivare i lavoratori a lavorare bene e con impegno, è necessario fissare il salario a un livello più alto rispetto al salario di piena occupazione.

    	Il salario reale è dato da W/P mentre il markup è (P−W)/P = 1 − W/P. Quindi maggiore è il primo, minore è il secondo.

  



9.2 Misurare occupazione e disoccupazione


	disoccupazione
	Stato di una persona che, pur potendo lavorare ed essendo disponibile a farlo, si trova senza lavoro.



Secondo la definizione standardizzata fornita dall’International Labour Organization (ILO), si trova in condizione di disoccupazione chi, in un determinato periodo di riferimento (solitamente le quattro settimane precedenti la rilevazione):


  	era senza lavoro, cioè non ha lavorato né come dipendente né svolgendo lavoro autonomo;

  	era disponibili a lavorare;

  	stava cercando lavoro, ovvero ha compiuto specifiche azioni di ricerca di un lavoro come dipendente o in proprio.




	popolazione in età lavorativa
	Una convenzione statistica che solitamente indica le persone che in un certo Paese hanno un’età compresa tra 15 e 64 anni.




	popolazione inattiva
	La parte di popolazione in età lavorativa che non è né occupata né alla ricerca di un’occupazione. Un genitore che non lavora per accudire i figli, ad esempio, è classificato come parte della popolazione inattiva.




	forza lavoro
	L’insieme di coloro che, essendo parte della popolazione in età lavorativa, sono occupati, o cercano un’occupazione, al di fuori del lavoro domestico. La forza lavoro include gli occupati e i disoccupati. Vedi anche: tasso di disoccupazione, tasso di occupazione, tasso di attività



La figura 9.2 fornisce un quadro dei rapporti tra le diverse quantità che emergono analizzando il mercato del lavoro. A partire dall’intera popolazione, possiamo considerare la popolazione in età lavorativa, data dall’intera popolazione meno i bambini e gli individui sopra i 64 anni, a sua volta distinguibile in due gruppi: la forza lavoro e la popolazione inattiva; si definiscono inattivi coloro che, non essendo occupati, non cercano attivamente un lavoro: si tratta, ad esempio, di chi è inabile al lavoro a causa di malattia o disabilità, o di genitori che stanno a casa per accudire i figli. Solo chi è parte della forza lavoro può essere considerato occupato o disoccupato.




            [image:  : Il mercato del lavoro. ]












Figura 9.2 
Il mercato del lavoro.













	tasso di attività
	Il rapporto tra il numero di individui nella forza lavoro e la popolazione in età lavorativa. Vedi anche: forza lavoro, popolazione in età lavorativa




	tasso di disoccupazione
	Il rapporto tra il numero di disoccupati e la dimensione della forza lavoro. Nota bene: il tasso di disoccupazione e il tasso di occupazione hanno denominatori diversi, quindi la loro somma non dà come risultato 100%. Vedi anche: forza lavoro, tasso di occupazione



Ci sono molti indicatori statistici che risultano utili per valutare l’andamento del mercato del lavoro di un dato paese o per confrontare i mercati del lavoro di diversi paesi e che dipendono dalla dimensioni relative delle categorie mostrate nella figura 9.2. Il primo è il tasso di attività, cioè la percentuale della popolazione in età lavorativa che fa parte della forza lavoro; viene calcolato nel seguente modo:



A seguire troviamo l’indicatore più comunemente citato in riferimento al mercato del lavoro: il tasso di disoccupazione, che mostra la percentuale della forza lavoro che è disoccupata. Viene calcolata nel seguente modo:




	tasso di occupazione
	Il rapporto tra il numero di individui occupati e la popolazione in età lavorativa. Vedi anche: popolazione in età lavorativa



Abbiamo infine il tasso di occupazione che mostra la percentuale di popolazione in età lavorativa che è occupata, sia come dipendente sia in modo autonomo, così calcolata:



È importante notare che il denominatore nella definizione del tasso di occupazione è diverso da quello nella definizione del tasso di disoccupazione. Di conseguenza due paesi con lo stesso tasso di disoccupazione possono avere tassi di occupazione diversi se uno dei due ha un tasso di attività alto e l’altro uno basso.

La tabella 9.1 riporta la situazione del mercato del lavoro in Norvegia e in Spagna nel periodo compreso fra il 2000 e il 2015, e mostra in che modo i diversi indicatori sono in relazione fra loro.  Suggerisce, inoltre, che la struttura del mercato del lavoro differisce molto fra diversi paesi. Possiamo vedere come il mercato del lavoro norvegese abbia funzionato meglio di quello spagnolo negli ultimi 15 anni: la Norvegia ha un tasso di occupazione molto più alto ed un tasso di disoccupazione molto più basso. Inoltre la Norvegia ha un tasso di attività molto più alto a causa della maggior partecipazione delle donne alla forza lavoro.






  
    	
    	Norvegia 
    	Spagna 
  

  
    	Numero di persone, milioni
    	
    	
  

  
    	Popolazione in età lavorativa
    	3,5
    	37,6
  

  
    	Forza Lavoro
    	2,5
    	21,6
  

  
    	Fuori dalla forza lavoro (inattivi)
    	1,0
    	16,0
  

  
    	Occupati
    	2,4
    	18.1
  

  
    	Disoccupati
    	1,0
    	3,5
  

  
    	Tassi (%)
    	
    	
  

  
    	Tasso di attività 
    	2,5/3,5 = 71%
    	21,6/37,6 = 58%
  

  
    	Tasso di occupazione
    	2,4/3,5 = 69%
    	18,1/37,6 = 48%
  

  
    	Tasso di disoccupazione
    	0,1/2,5 = 4%
    	3,5/21,6 = 16%
  









Tabella 9.1 
Il mercato del lavoro in Norvegia e Spagna (valori medi nel periodo 2000–2015).






ILOSTAT Database.






Norvegia e Spagna sono esempi di due casi molto comuni. La Norvegia è un’economia caratterizzata da alta occupazione e bassa disoccupazione (gli altri paesi scandinavi — Danimarca, Finlandia e Svezia — sono simili) mentre la Spagna è caratterizzata da alta disoccupazione e bassa occupazione (gli altri paesi del Sud Europa — Italia, Grecia e Portogallo — sono altri esempi). Tuttavia altre combinazioni sono possibili: la Corea del Sud è un esempio di economia caratterizzata da tassi di occupazione e disoccupazione entrambi bassi.


  Esercizio 9.1 Occupazione, disoccupazione e partecipazione

  
    	Visitate il sito web dell’ILO e usa il Database ILOSTAT per calcolare i tassi di occupazione, disoccupazione e attività di due economie a vostra scelta.

    	Descrivete le differenze fra i dati di questi due paesi e confrontateli con quelli di Spagna e Norvegia. Scegliete un modo di rappresentare visivamente i dati (e.g. usando una tabella Excel) e spiegate la vostra scelta.

  




  Domanda 9.2 Scegli le risposte corrette

  Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	tasso di attività = occupati ÷ forza lavoro

    	tasso di disoccupazione = disoccupati ÷ popolazione in età lavorativa

    	tasso di occupazione = occupati ÷ popolazione in età lavorativa

    	tasso di occupazione + tasso di disoccupazione = 1

  

  
    	Tasso di attività = forza lavoro ÷ popolazione in età lavorativa.

    	Tasso di disoccupazione = disoccupati ÷ forza lavoro.

    	Questa è la definizione di tasso di occupazione.

    	Tasso di disoccupazione = disoccupati ÷ forza lavoro, mentre il tasso di occupazione è: occupati ÷ popolazione in età lavorativa; la loro somma non è 1 in quanto il denominatore è differente.

  



9.3 La curva della fissazione del salario: occupazione e salari reali

In questo paragrafo svilupperemo un modello del mercato del lavoro che ci consentirà di spiegare le differenze nei tassi di disoccupazione fra diversi paesi e la loro evoluzione nel tempo. A tale scopo estenderemo all’intera economia l’analisi della singola impresa del Capitolo 6, chiedendoci in che modo i cambiamenti nel tasso di disoccupazione influenzino il salario fissato dalle imprese.

Nella figura 9.3, l’asse orizzontale rappresenta la proporzione della popolazione in età lavorativa, il cui valore massimo è ovviamente uno (100%), mentre sull’asse verticale misuriamo il salario reale.


  	La forza lavoro, che come quota della popolazione è inferiore a uno, corrisponde alla posizione della retta verticale più a destra;

  	a destra di tale curva sono i lavoratori inattivi;

  	il tasso di occupazione indica la frazione della popolazione che effettivamente ha un lavoro, ed è rappresentata dalle rette verticali tratteggiate;

  	il tasso di disoccupazione è la percentuale della forza lavoro che non lavora, ovvero quei lavoratori che si trovano fra la retta della forza lavoro e quella del tasso di occupazione.








            [image:  : La curva della fissazione del salario: disciplina del lavoro e disoccupazione. ]












Figura 9.3 
La curva della fissazione del salario: disciplina del lavoro e disoccupazione.















            [image: La curva della fissazione del salario : La curva crescente è detta curva della fissazione del salario. ]









La curva della fissazione del salario



La curva crescente è detta curva della fissazione del salario.















            [image: Il salario che massimizza il profitto quando la disoccupazione è alta : Con un tasso di disoccupazione nell’economia al 12%, il salario di riserva dei lavoratori è basso, e non sarà necessario un salario molto elevato per indurli a impegnarsi. Anche il livello del salario che massimizza il profitto dell’impresa sarà dunque basso. ]









Il salario che massimizza il profitto quando la disoccupazione è alta



Con un tasso di disoccupazione nell’economia al 12%, il salario di riserva dei lavoratori è basso, e non sarà necessario un salario molto elevato per indurli a impegnarsi. Anche il livello del salario che massimizza il profitto dell’impresa sarà dunque basso.















            [image: Il salario che massimizza il profitto quando la disoccupazione è bassa : Con un tasso di disoccupazione nell’economia al 5%, il salario di riserva dei lavoratori è alto, e sarà alto anche il salario che massimizza il profitto. ]









Il salario che massimizza il profitto quando la disoccupazione è bassa



Con un tasso di disoccupazione nell’economia al 5%, il salario di riserva dei lavoratori è alto, e sarà alto anche il salario che massimizza il profitto.
















	curva di determinazinoe dei salari
	No definition available.



La curva crescente nel grafico prende il nome di curva della fissazione del salario. Essa dipende dalla curva di reazione dei lavoratori, e, analogamente a quella, traduce in termini matematici una condizione “se … allora …”: se il tasso di occupazione è x, allora il valore del salario che corrisponde all’equilibrio di Nash sarà w. Detto altrimenti, in corrispondenza del tasso di occupazione x, il salario w è il risultato della strategia ottimale del datore di lavoro e di quella del lavoratore: il primo fisserà un salario, il secondo risponderà a quel salario scegliendo un livello di impegno.  La curva della fissazione del salario per l’intera economia è in effetti basata direttamente sulla decisione del datore di lavoro relativa al salario e su quella del lavoratore relativa all’impegno, in un’economia composta da tante imprese identiche che si comportano nel modo descritto nel Capitolo 6.

La figura 9.4 mette insieme la figura 9.3 (la curva della fissazione del salario per l’intera economia) con la figura 6.6 (fissazione del livello ottimale di salario da parte della singola impresa). Il grafico superiore della figura 9.4 mostra la funzione di reazione dei lavoratore in corrispondenza dei due tassi di disoccupazione del 12% e del 5%. Come abbiamo visto nel Capitolo 6, un tasso di disoccupazione più alto riduce il salario di riserva, perché un lavoratore andrà incontro a un periodo di disoccupazione più lungo in caso di perdita del lavoro; ciò indebolisce il potere contrattuale dei lavoratori e fa muovere la funzione di reazione a sinistra. Il salario di riserva corrispondente a un tasso di disoccupazione del 12% è indicato dal punto F, mentre il salario che massimizza il profitto dell’impresa è indicato dal punto A, a cui corrisponde un salario basso (
).





            [image:  : Derivazione della curva della fissazione del salario al variare del tasso di disoccupazione. ]












Figura 9.4 
Derivazione della curva della fissazione del salario al variare del tasso di disoccupazione.












Il punto A, cui corrispondono un livello di disoccupazione del 12% e un salario 
, è riportato nel grafico inferiore. Assumiamo che la forza lavoro sia fissa, per cui sull’asse orizzontale abbiamo il numero di lavoratori occupati (N) e all’aumentare dell’occupazione il tasso di disoccupazione diminuisce.

Il salario che massimizza il profitto quanto il tasso di disoccupazione è al 5% si ottiene seguendo lo stesso ragionamento; in questo caso sono maggiori sia il salario di riserva che il salario fissato dal datore di lavoro, come mostra il punto B. Riportiamo anche questo secondo punto sulla curva della fissazione del salario del grafico inferiore.

Abbiamo così derivato la curva della fissazione del salario a partire dal modello dell’effetto disciplinante del salario, che avevamo sviluppato per illustrare come salario e impegno si determinino nell’interazione tra i lavoratori e i proprietari delle imprese (o i loro manager).  Useremo lo stesso modello più avanti, quando descriveremo le politiche di contrasto alla disoccupazione e l’effetto dell’azione delle organizzazioni sindacali sul funzionamento del mercato del lavoro e quindi sulla fissazione del salario.1

Usando i dati sul tasso di disoccupazione e sui salari in diverse aree geografiche, gli economisti sono in gradi di stimare e rappresentare graficamente la curva della fissazione del salario di un’economia.  Nella figura 9.5 è rappresentata la curva della fissazione del salario stimata per gli Stati Uniti.  Sull’asse orizzontale è riportato, per valori decrescenti da sinistra a destra, il tasso di disoccupazione.





            [image:  : Curva della fissazione del salario stimata per gli Stati Uniti (1979–2013). ]












Figura 9.5 
Curva della fissazione del salario stimata per gli Stati Uniti (1979–2013).






Stima di Stephen Machin (UCL, 2015) da Current Population Survey; microdati ottenuti dall’Outgoing Rotation Groups dal 1979 al 2013.






Semplificare il modello

Possiamo semplificare il problema dell’incentivazione del lavoratore supponendo che esistano solamente due livelli di impegno:


  	‘Lavorare’: il lavoratore si impegna al livello determinato dai proprietari e dai manager dell’impresa

  	‘Non lavorare’: il lavoratore non si impegna in alcun modo.



Questa distinzione risulterà utile successivamente, perché ci permetterà di trattare il livello di impegno come dato, e di trattare i salari come determinati in maniera da assicurare tale livello di impegno.

In questo caso, il lavoratore viene rappresentato in un modo analogo a quello di una macchina con una sola velocità, che può essere o “accesa” o “spenta”. La figura 9.6 mostra che la curva della fissazione del salario funge da confine tra due “regioni”: su di essa, e al di sopra di essa, si trovano tutte le combinazioni di salario reale e tasso di occupazione per le quali il lavoratore lavorerà; sotto di essa, invece, tutte quelle per cui questi non lavorerà.





            [image: Curva della fissazione del salario: il salario necessario affinché i lavoratori si impegnino e lavorino. ]



Figura 9.6 
Curva della fissazione del salario: il salario necessario affinché i lavoratori si impegnino e lavorino.






D’ora in poi, per questo modello, utilizzeremo questa semplificazione “lavora o non lavora”.


  Esercizio 9.2 Spostamenti della curva della fissazione del salario

  
    	Riferendovi al Capitolo 6 e usando un grafico con le funzioni di reazione e la curva della fissazione del salario, fornite una breve spiegazione dello spostamento di tale curva per ciascuno dei casi descritti nella tabella sottostante.

    	Spiegate perché un aumento del tasso di disoccupazione sposti la funzione di reazione ma non la curva della fissazione del salario.

  

  
    
      
        	Cambiamento
        	Spostamento della curva
      

    
    
      
        	Aumento dei sussidi di disoccupazione
        	Verso l’alto
      

      
        	Un sistema di monitoraggio che individua l’assenteismo
        	Verso il basso
      

      
        	Una diminuzione della disutilità del lavorare
        	Verso il basso
      

    
  




  Domanda 9.3 Scegli le risposte corrette

  La figura 9.5 mostra la curva di determinazione dei salari e il modo in cui essa viene derivata usando la funzione di reazione dei lavoratori e la curva di isocosto per lo sforzo del datore di lavoro.
Basandosi su questa figura:

  
    	un taglio dei sussidi di disoccupazione sposterebbe la curva di reazione verso sinistra, aumentando la curva di determinazione dei salari;

    	un aumento del periodo atteso di disoccupazione traslerebbe la curva di reazione verso destra aumentando la curva di determinazione dei salari;

    	in un paese nel quale lo stigma sociale nei confronti dei disoccupati è alto, la curva di determinazione dei contratti è più bassa;

    	un’improvvisa diminuzione della popolazione in età lavorativa (dovuta ad esempio al pensionamento della generazione dei baby-boomer) farebbe traslare la curva di determinazione dei salari verso il basso.

  

  
    	Un taglio dei sussidi di disoccupazione farebbe traslare la funzione di reazione verso sinistra. Tuttavia questo implicherebbe una caduta del salario di equilibrio per un dato tasso di disoccupazione, e una curva di determinazione dei salari più bassa.

    	Un aumento del periodo atteso di disoccupazione causerebbero una traslazione verso sinistra della funzione di reazione, facendo spostare verso il basso la curva di determinazione dei salari.

    	In un paese nel quale lo stigma sociale nei confronti dei disoccupati è alto, la funzione di reazione dei lavoratori trasla verso sinistra. Questo riduce il salario di equilibrio per un dato tasso di disoccupazione, causando una riduzione della curva di determinazione dei salari.

    	Se il bilanciamento fra persone che cercano un lavoro e posti di lavoro disponibili si sposta in favore dei lavoratori, la loro funzione di reazione trasla a destra, causando una traslazione verso l’alto della curva di determinazione dei salari.

  



9.4 La decisione di assumere

Allo scopo di capire la seconda componente del nostro modello del mercato del lavoro — la curva della fissazione del prezzo — è necessario analizzare più attentamente la decisione dell’impresa sul numero di lavoratori da assumere, e come essa dipenda dalla quantità prodotta. Quest’ultima a sua volta dipende dalla quantità che l’impresa è in grado di vendere, che è funzione dal prezzo fissato dall’impresa stessa.

La decisione dell’impresa è il risultato dell’interazione tra i suoi tre dipartimenti. Si ricordi che nel nostro modello semplificato l’impresa utilizza un solo fattore di produzione — il lavoro — e quindi l’unico costo è dato dai salari. Per semplificare ulteriormente il modello assumiamo che con un’ora di lavoro si produca un’unità di output (produttività media del lavoro = 
 = 1), per cui il salario pagato dall’impresa (W) è anche il costo di un’unita di prodotto (misurato in unità monetarie; ricordiamo che W indica il salario nominale mentre w è il salario reale).

Il processo decisionale dell’impresa è riassunto nella tabella 9.2.






  
      	Dipartimento
      	Informazioni in suo possesso
      	Variabile fissata
    

  
      	Risorse Umane
      	Prezzi, salari e livello di occupazione nelle altre imprese
      	Salario nominale, W
    

      	Marketing
      	Tutte le informazioni precedenti più la funzione di domanda dell’impresa
      	Prezzo del prodotto, p
    

      	Produzione
      	Tutte le informazioni precedenti più la produttività  del lavoro e l’ammontare di prodotto che l’impressa potrà vendere
      	Livello di occupazione, n
    






Tabella 9.2 
I tre dipartimenti determinano il livello occupazionale dell’impresa.






Una volta che il dipartimento Risorse Umane ha fissato il salario ad un livello sufficiente per motivare i lavoratori, il dipartimento Marketing procede in due fasi (ricordiamo che l’impresa può fissare il prezzo di vendita ma non la quantità venduta, che dipende dalla quantità domandata per ogni dato livello dei prezzi, indicata sulla curva di domanda dell’impresa). In primo luogo, come nel Capitolo 7, il dipartimento Marketing si chiede quali siano le combinazioni possibili di p e q. Queste combinazioni sono determinate dalla funzione di domanda, che dipenderà dalla quantità prodotta dalle altre imprese, dai prezzi che queste hanno fissato, dai salari e da altri fattori che possano influenzare la domanda complessiva di quei beni nell’economia.

La seconda fase è data dalla scelta di un punto sulla curva di domanda. Il dipartimento Marketing osserva quindi la figura 9.7 per determinare la convenienza di ciascuna combinazione prezzo-quantità. Sulla base del valore di W scelto dalle Risorse Umane, il dipartimento Marketing costruisce le curve di isoprofitto. Come sappiamo, ciascuna curva è data dall’insieme di combinazioni di prezzo e quantità che, dati i salari, garantiscono all’impresa un certo livello di profitto. Maggiore è la distanza della curva dall’origine (e quindi maggiori sono il prezzo e la quantità), maggiore è il profitto. Inoltre:



Come già visto nel Capitolo 7, il profitto è massimo nel punto B, in cui la curva di domanda è tangente alla curva di isoprofitto. Il dipartimento Marketing decide quindi di fissare il prezzo 
 e calcola di vendere 
 unità di prodotto.






            [image:  : La scelta di prezzo e la ripartizione dei ricavi tra profitti e salari. ]












Figura 9.7 
La scelta di prezzo e la ripartizione dei ricavi tra profitti e salari.















            [image: Profitti massimi : Il profitto è massimo nel punto B dove la curva di domanda è tangente alla curva di isoprofitto. ]









Profitti massimi



Il profitto è massimo nel punto B dove la curva di domanda è tangente alla curva di isoprofitto.















            [image: La fissazione del prezzo da parte dell’impresa : Determina la ripartizione dei ricavi totali fra profitti e salari. ]









La fissazione del prezzo da parte dell’impresa



Determina la ripartizione dei ricavi totali fra profitti e salari.















Quando l’impresa vende 
 prodotti al prezzo 
, il suo ricavo totale è dato da 
. Dalla figura è possibile notare che, determinando il prezzo, l’impresa di fatto determina anche la ripartizione dei ricavi totali fra profitti e salari. Questa ripartizione si basa sul markup 
 (ovvero 
). Come visto nel Capitolo 7, il markup è tanto maggiore quanto meno la curva di domanda è elastica, indice di una concorrenza meno intensa.

Il dipartimento produzione sa che ogni ora lavorata (con un livello di impegno del lavoratore determinato dalla rendita da occupazione e dalla minaccia del licenziamento) produce un’unità di prodotto; di conseguenza assumerà un numero di lavoratori tali da garantire 
 ore di lavoro; 
 è la funzione di produzione dell’impresa (in questo caso estremamente semplificata).

Per comprendere meglio quanto diremo nel prossimo paragrafo, possiamo chiederci cosa succederebbe se l’azienda si trovasse nel punto A.  Visto che la curva di isoprofitto nel punto A è minore di quella nel punto B, il dipartimento Marketing osserverebbe che l’impresa sta realizzando minori profitti; aumenterebbe quindi il prezzo, informando il dipartimento Produzione della necessità di diminuire la produzione. Allo stesso modo, se l’impressa si trovasse nel punto C, il dipartimento Marketing deciderebbe di diminuire il prezzo e il dipartimento Produzione riceverebbe l’indicazione di aumentare la produzione per far fronte alle conseguenti maggiori vendite.


  Domanda 9.4 Scegli le risposte corrette

  La figura 9.7 rappresenta la curva di domanda di mercato e la curva di isoprofitto dell’impresa.
Basandoti su queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La pendenza della curva di domanda corrisponde al saggio marginale di sostituzione dell’impresa.

    	Fra i punti A e C, l’impresa preferisce il punto A in quanto la quantità prodotta è maggiore.

    	Dopo aver scelto il prezzo  
 che massimizza il suo profitto, l’impresa fissa il livello del salario nominale.

    	Se l’impresa si trovasse a produrre nel punto C, potrebbe aumentare il suo profitto vendendo una quantità maggiore ad un prezzo minore.

  

  
    	Il saggio marginale di sostituzione dell’impresa indica quanto è possibile aumentare il prezzo per vendere un’unità extra di prodotto mantenendo il profitto invariato. Quindi è uguale alla pendenza della curva di isoprofitto.

    	I punti A e C sono sulla stessa curva di isoprofitto. Di conseguenza l’impresa è indifferente tra i due.

    	Il dipartimento Marketing determina il prezzo dopo che il dipartimento Risorse Umane ha determinato il salario.

    	Il punto dove il profitto è massimo è B, in cui l’impresa produce di più ad un prezzo minore rispetto al punto C.

  



9.5. La curva della fissazione del prezzo: salari e profitti nell’economia nel suo complesso

Abbiamo visto che, nel momento in cui fissa il prezzo applicando un markup al salario, l’impresa determina la ripartizione del ricavo per unità di prodotto tra profitto per unità di prodotto e salario per unità di prodotto (figura 9.7). Guardando all’economia nel suo complesso, quando tutte le imprese fissano i prezzi in questo modo, vediamo dunque che l’output per lavoratore (la produttività media del lavoro, 
) viene ripartita in profitto reale per lavoratore 
 e salario reale 
 (figura 9.8a), dove P indica il livello generale dei prezzi.

La figura 9.8a mostra il risultato del processo della fissazione del prezzo delle imprese nell’economia nel suo complesso. La retta orizzontale più alta indica il ricavo delle imprese, in termini reali, per lavoratore, ovvero la produttività media del lavoro. Quella che definiamo curva della fissazione del prezzo, in realtà non è propriamente una curva: è il valore che fornisce il livello del salario reale compatibile con il markup quando tutte le imprese fissano il prezzo massimizzando il loro profitto. Visto che il salario reale non dipende dal livello di occupazione nell’economia, nella figura 9.8a esso è mostrato come una linea orizzontale di valore 
.





            [image:  : La curva della fissazione del prezzo: la distribuzione del reddito nel mercato del lavoro dal punto di vista del dipartimento Marketing. ]












Figura 9.8a 
La curva della fissazione del prezzo: la distribuzione del reddito nel mercato del lavoro dal punto di vista del dipartimento Marketing.













Nelle figure 9.8a e 9.8b, il punto B sulla curva della fissazione del prezzo indica il risultato della fissazione del prezzo da parte delle imprese sotto l’ipotesi di massimizzazione del profitto per l’economia nel suo complesso.

Consideriamo ora il punto A nella figura 9.8b, che corrisponde al punto A della figura 9.7. La figura 9.8b spiega perché l’impresa aumenti il prezzo per muoversi verso il punto B che garantisce un profitto più alto. L’aumento del prezzo e la riduzione dell’occupazione sono indicate dalla freccia che dal punto A nella figura 9.8b punta in basso e a sinistra: in basso perché a parità di salario nominale l’aumento dei prezzi provoca una riduzione del salario reale; verso sinistra perché un aumento del prezzo implica una riduzione della quantità prodotta e quindi dell’occupazione.






            [image:  : La curva della fissazione del prezzo: il mercato del lavoro dal punto di vista del dipartimento Marketing. ]












Figura 9.8b 
La curva della fissazione del prezzo: il mercato del lavoro dal punto di vista del dipartimento Marketing.















            [image: Il punto A : Il punto A è al di sopra della curva della fissazione del prezzo, questo implica che il salario reale sia maggiore del livello compatibile con il markup che massimizza i profitti dell’impresa. Se il salario reale è troppo alto, significa che il markup è troppo basso. ]









Il punto A



Il punto A è al di sopra della curva della fissazione del prezzo, questo implica che il salario reale sia maggiore del livello compatibile con il markup che massimizza i profitti dell’impresa. Se il salario reale è troppo alto, significa che il markup è troppo basso.















            [image: Il punto B : L’impresa aumenterà il prezzo per muoversi verso il punto B. Il prezzo più alto implica che l’impresa venda una quantità minore; poiché questo vale per tutte le imprese, il livello totale di occupazione diminuirà. ]









Il punto B



L’impresa aumenterà il prezzo per muoversi verso il punto B. Il prezzo più alto implica che l’impresa venda una quantità minore; poiché questo vale per tutte le imprese, il livello totale di occupazione diminuirà.















            [image: Il punto C : Al di sotto della curva della fissazione del prezzo, ad esempio nel punto C, le imprese decidono di ridurre i prezzi e assumere più persone. ]









Il punto C



Al di sotto della curva della fissazione del prezzo, ad esempio nel punto C, le imprese decidono di ridurre i prezzi e assumere più persone.















            [image: Il prezzo che massimizza il profitto : Nel punto B il prezzo massimizza il profitto dell’impresa data la domanda aggregata; se la curva di domanda è quella illustrata nella figura 9.7, i profitti in A e in C sono inferiori. ]









Il prezzo che massimizza il profitto



Nel punto B il prezzo massimizza il profitto dell’impresa data la domanda aggregata; se la curva di domanda è quella illustrata nella figura 9.7, i profitti in A e in C sono inferiori.
















  Esercizio 9.3 La curva della fissazione del prezzo

  Spiegate, a parole e usando un grafico come quello nella figura 9.7, perché, qualora l’economia si trovasse nel punto C della figura 9.8b, i prezzi diminuirebbero e l’occupazione aumenterebbe (all’opposto di quanto accadrebbe se l’economia si trovasse nel punto A).



Trovandosi al di sopra della curva della fissazione del prezzo, come ad esempio nel punto A della figura 9.8b, le imprese aumentano i prezzi e diminuiscono l’occupazione.  Specularmente, trovandosi al di sotto della stessa curva, come ad esempio in C, le imprese diminuiscono i prezzi e assumono più lavoratori.  Dato il livello della domanda aggregata nell’economia, le decisioni delle imprese in merito a prezzi e assunzioni spingeranno l’economia in un punto sulla curva della fissazione del prezzo nel quale il livello di occupazione e il salario reale sono quelli rappresentati dal punto B.

La posizione della curva della fissazione del prezzo è influenzata da molti fattori, incluse le politiche pubbliche (come vedremo più avanti in questo capitolo), ma ce ne sono due particolarmente rilevanti:


  	L’intensità della concorrenza nell’economia, che influisce sulla capacità delle imprese di fissare un prezzo che ecceda i loro costi, cioè sul livello del markup. Minore è la competizione maggiore sarà il markup: nella figura 9.7 una curva di domanda più ripida determina un markup più alto e aumenta il profitto per lavoratore. Poiché questo porta a prezzi più alti nell’intera economia, i salari reali saranno minori, col risultato di traslare verso il basso la curva della fissazione del prezzo.

  	La produttività del lavoro: Per ogni dato livello di markup, la produttività del lavoro — quanto un lavoratore produce in un’ora di lavoro — determina il salario reale. Maggiore è la produttività del lavoro (
), maggiore è il salario reale compatibile con una dato markup. Nella figura 9.8a, una maggiore produttività del lavoro trasla la linea rossa verso l’alto e, mantenendo invariato il markup, sposta verso l’alto anche la curva della fissazione del prezzo, con conseguente aumento del salario reale.




  Domanda 9.5 Scegli le risposte corrette

  Il seguente grafico rappresenta la curva di determinazione dei prezzi.

  


            [image: La curva di determinazione dei prezzi. ]






  Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Nel punto A, il markup è troppo alto, quindi l’impresa aumenterà il prezzo. Questo produce una minore domanda per il suo prodotto e di conseguenza un livello di occupazione minore, muovendo l’economia verso il punto B.

    	Nel punto C, il salario reale è troppo basso e il markup troppo alto. Di conseguenza l’impresa è in grado di aumentare i profitti diminuendo i prezzi e aumentando il numero di occupati.

    	Una competizione più forte implica una curva di determinazione dei prezzi più bassa.

    	Per ogni dato markup, una produttività del lavoro maggiore implica una curva di determinazione dei prezzi più bassa, che vuol dire un salario reale più basso.

  

  
    	Nel punto A, il salario reale è troppo alto, che implica che il markup è troppo basso. Il resto dell’affermazione è corretto.

    	Il punto B è quello in cui il profitto è massimo. Di conseguenza l’impresa è in grado di aumentare i suoi profitti spostandosi da C a B diminuendo il suo prezzo (cioè diminuendo il markup e aumentando il salario reale) e aumentando il numero di occupati.

    	Una competizione più forte implica un markup minore. Questo riduce il profitto per lavoratore. Poiché questo porta ad un livello generale dei prezzi più basso, il risultato sono salari reali più alti, spingendo verso l’alto la curva di determinazione dei prezzi.

    	Una maggiore produttività del lavoro vuol dire un prodotto medio della curva di lavoro maggiore. Per ogni dato valore del markup questo implica una curva di determinazione dei prezzi più alta, e quindi un salario reale più alto.

  




  Einstein La curva della fissazione del prezzo

  Sono necessari diversi passaggi per mostrare come si calcola la curva della fissazione del prezzo per l’intera economia a partire dalle decisioni delle singole imprese.

  Fase 1: L’impresa fissa il proprio prezzo

  Per concentrare l’attenzione sugli aspetti più essenziali, assumiamo che l’unico costo dell’impresa sia dato dai salari e che in media un lavoratore produca 
 unità di prodotto, quantità che supporremo costante al variare del numero dei lavoratori impiegati. Useremo la lettera greca lambda (
) per indicare la produttività del lavoro. L’impresa paga al lavoratore un salario W in euro. Sia la produttività del lavoro che i salari possono essere misurati su base oraria, giornaliera o annuale. Nei nostri esempi numerici generalmente useremo produttività e salari orari.

  Il costo unitario del lavoro è dato dal salario pagato per la quantità di lavoro necessaria a produrre un’unità di prodotto finale; esso può essere definito come:

  

  Se ad esempio 
 = 30 € e 
 = 10, il costo unitario del lavoro è di 3 euro, cioè 30 €/10 unità = 3 € per unità.

  Si ricordi dal Capitolo 7 che l’impresa sceglie il suo prezzo in modo che il markup sia inversamente proporzionale all’elasticità della curva di domanda:

  

  L’elasticità della curva di domanda dell’impresa dipende dall’intensità della concorrenza cui è esposta l’impresa — quindi maggiore è l’elasticità, minori sono il prezzo e il markup fissati dall’impresa. In altre parole, l’inverso dell’elasticità della domanda, che indicheremo con la lettera greca mu (
), è una misura del livello della concorrenza che l’impresa si trova a fronteggiare:

  

  In base alle nostre ipotesi, quindi, il costo marginale (e medio) dell’impresa è dato dal suo costo unitario del lavoro (
), possiamo quindi dire che l’impressa fissa il prezzo p in modo che:

  

  Riorganizzando i termini e moltiplicando per 
, si ottiene:

  

  Espresso in parole, ciò significa che:

  

  Quando l’impresa fissa il prezzo in modo da massimizzare il suo profitto, l’output per lavoratore viene diviso in due parti: quella che va al lavoratore sotto forma di salario e quella che va ai proprietari dell’impresa sotto forma di profitto.

  Fase 2: Il livello generale dei prezzi nell’economia e il salario reale

  Dal punto di vista del lavoratore, il salario reale misura la quantità di beni di consumo che è possibile acquistare con il guadagno di un’ora di lavoro. Tale quantità dipenderà dunque dai prezzi fissati da tutte le imprese operanti nell’economia, non solo da quella in cui lavora. Definiamo con P il livello medio dei prezzi dei beni e servizi che il lavoratore consuma, che è una media dei diversi prezzi p fissati dalle singole imprese in tutta l’economia.  Il salario reale sarà dato dal salario nominale diviso per il livello medio dei prezzi nell’economia, P:

  

  Fase 3. Profitti, salari e la curva della fissazione del prezzo

  Assumiamo ora che l’intera economia sia formata da imprese esposte ad una concorrenza di intensità analoga a quella dell’impresa che abbiano appena analizzato. Questo vuol dire che il problema della fissazione del prezzo studiato nella Fase 1 si applica a tutte le imprese, e possiamo quindi usare l’equazione della fissazione del prezzo per determinare il salario reale dell’intera economia:

  

  In altre parole:

  

  Questo è il salario indicato dalla curva della fissazione del prezzo.



9.6 Salari, profitti e disoccupazione nell’economia nel suo complesso

Nella figura 9.9, sovrapponendo la curva della fissazione del salario alla curva della fissazione del prezzo possiamo avere un’idea delle due facce del mercato del lavoro. Quanto abbiamo già appreso di questo modello ci consente di escludere alcuni possibili esiti.
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Figura 9.9 
Equilibrio nel mercato del lavoro.






In tutti i punti al di sotto della curva della fissazione del salario il salario reale risulta insufficiente a motivare i lavoratori. In questa situazione non ci sono né lavoro né profitti, quindi nessuno viene assunto: in altre parole, se il salario reale si trova al di sotto della curva della fissazione del salario, il solo risultato possibile nel lungo periodo è occupazione zero.

L’equilibrio di Nash nel mercato del lavoro sarà dato dal punto di intersezione fra la curva della fissazione del salario e la curva della fissazione del prezzo. Tutte le parti stanno facendo il meglio che possono date le scelte di tutti gli altri. Ogni impresa fissa il salario nominale nel punto in cui la curva di isocosto è tangente alla miglior funzione di reazione (Capitolo 6) e sceglie il prezzo che massimizza il suo profitto (Capitolo 7). Considerando l’economia nel suo complesso, nel punto di intersezione fra la curva della fissazione del salario e quella della fissazione del prezzo (punto X):


  	le imprese offrono il minimo salario che assicura un impegno adeguato da parte dei lavoratori (siamo quindi sulla curva della fissazione del salario), e il dipartimento Risorse Umane non può proporre alternative in grado che offrano un profitto maggiore;

  	il livello di occupazione è il massimo possibile dato il salario offerto (siamo sulla curva della fissazione del prezzo), e il dipartimento Marketing non può consigliare nessun cambiamento nel prezzo o nella quantità prodotta;

  	chi lavora non ha modo di migliorare la propria situazione modificando il proprio comportamento: un minore impegno comporterebbe il rischio di diventare disoccupati, e di fronte alla richiesta di un aumento di salario il datore di lavoro potrebbe rifiutare, assumendo qualcun altro;

  	chi è disoccupato vorrebbe lavorare, ma non ha modo di farsi assumere, neanche offrendo di lavorare per un salario minore degli altri.



La disoccupazione come caratteristica dell’equilibrio nel mercato del lavoro

Abbiamo mostrato che nell’equilibrio di Nash nel mercato del lavoro può esserci disoccupazione. Ma alla luce dell’analisi sviluppata nel Capitolo 6 possiamo dire qualcosa di più: nell’equilibrio del mercato del lavoro ci sarà sempre disoccupazione.


	eccesso di offerta
	Situazione nella quale, al prezzo corrente, la quantità offerta di un bene è superiore alla quantità domandata.



In presenza di disoccupazione ci sono persone che cercano un lavoro ma non riescono a trovarlo. Questa situazione è definita eccesso di offerta, e significa che la domanda di lavoro a un dato salario è minore del numero di persone che per quel salario sono disposte a lavorare. Per capire perché dobbiamo aspettarci che vi sia sempre disoccupazione nel mercato del lavoro, faremo riferimento alla curva di offerta di lavoro.

Nel nostro modello assumiamo che la curva di offerta di lavoro sia verticale; ciò significa che un salario più alto non porta variazioni nel numero complessivo di ore di lavoro offerte. Sappiamo dal Capitolo 3 che ciò significa che l’effetto di sostituzione dovuto all’aumento del salario (che porterebbe alla scelta di lavorare più ore riducendo il tempo libero) viene controbilanciato dall’effetto reddito. L’ipotesi che il salario non abbia effetto sull’offerta di lavoro è una semplificazione non sempre valida, ma essa è innocua, visto che il modello non cambierebbe se introducessimo l’ipotesi che salari maggiori inducano una variazione dell’offerta in aumento o in diminuzione. Per verificarlo è possibile ripetere l’analisi sperimentando diverse pendenze della curva di offerta di lavoro nella figura 9.9.

Per quale motivo dunque persiste la disoccupazione in un mercato del lavoro in equilibrio?


  	Se non ci fosse disoccupazione, il costo di perdere il lavoro sarebbe zero (non ci sarebbe alcuna rendita da occupazione) perché un lavoratore che perde il lavoro potrebbe trovarne immediatamente un altro che gli garantisce lo stesso salario.

  	Di conseguenza, un certo livello di disoccupazione è necessario perché il datore di lavoro sia in grado di motivare i dipendenti a lavorare con impegno.

  	Questo implica che la curva della fissazione del salario si trovi sempre alla sinistra della curva di offerta di lavoro.

  	Ne consegue che, qualunque sia l’equilibrio del mercato (qualunque sia cioè il punto in cui la curva della fissazione del salario interseca la curva della fissazione del prezzo), devono esserci persone disoccupate, rappresentate dalla distanza tra la curva della fissazione del salario e la curva di offerta di lavoro.



Possiamo arrivare alla stessa conclusione in altro modo. Osservando nuovamente la figura 9.9, vediamo che la curva della fissazione del salario diventa molto ripida quando si avvicina alla linea dell’offerta di lavoro, superando sia la curva della fissazione del prezzo che la curva della produttività del lavoro. Questo risultato del nostro modello evidenzia un importante limite delle politiche volte a ridurre la disoccupazione: qualsiasi politica che provasse a eliminare completamente la disoccupazione metterebbe i datori di lavoro nella posizione di dover pagare salari così alti da azzerare i profitti delle imprese e spingerle fuori dal mercato.


  Esercizio 9.4 È veramente un equilibrio di Nash?

  In questo modello, i disoccupati non sono diversi dagli occupati (ad eccezione della loro cattiva sorte). Immaginate di essere una datore di lavoro e che un disoccupato venga da voi offrendosi di lavorare con lo stesso impegno dei vostri attuali dipendenti ma per un salario leggermente inferiore.

  
    	Come rispondereste?

    	La vostra risposta aiuta a spiegare per quale motivo deve esistere disoccupazione in un equilibrio di Nash.

  




  Domanda 9.6 Scegli le risposte corrette

  La figura 9.9 rappresenta il modello del mercato del lavoro.
Considerando una riduzione nel livello di concorrenza per le imprese, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La curva di determinazione dei prezzi trasla verso l’alto.

    	La curva di determinazione dei salari trasla verso il basso.

    	Il salario reale d’equilibrio diminuisce.

    	Il livello di disoccupazione diminuisce.

  

  
    	Una riduzione nella competizione implica un aumento del markup. Questo fa diminuire la frazione dell’output reclamata dai lavoratori, riducendo quindi il loro salario reale. Di conseguenza la curva di determinazione dei prezzi trasla verso il basso.

    	La curva di determinazione dei salari dipende dall’offerta di lavoro. Di conseguenza rimane inalterata.

    	Una riduzione della competizione porta ad una curva di determinazione dei prezzi più bassa, mentre la curva di determinazione dei salari rimane inalterata. Di conseguenza il punto di equilibrio (l’intersezione fra le due curve) si sposta verso il basso e verso sinistra, con conseguente riduzione del salario reale e aumento della disoccupazione.

    	Se la curva di determinazione dei prezzi trasla verso il basso, il punto di intersezione si muove in basso lungo la curva di determinazione dei salari verso un punto a maggiore disoccupazione.

  




  Domanda 9.7 Scegli le risposte corrette

  Quale delle seguenti affermazioni riguardo gli effetti di un aumento del salario reale sull’offerta di lavoro di un singolo lavoratore è corretta?

  
    	L’effetto reddito implica che il lavoratore aumenterà la sua offerta di lavoro.

    	L’effetto sostituzione implica che il lavoratore aumenterà il suo tempo libero.

    	Gli effetti sostituzione e reddito si rinforzano sempre l’un l’altro, col risultato di aumentare l’offerta di lavoro.

    	A livelli elevati di salario, l’effetto reddito domina l’effetto sostituzione, col risultato di diminuire l’offerta di lavoro.

  

  
    	All’aumentare del salario reale il lavoratore si sente più ricco. Questo lo spingerà a lavorare meno, in altre parole, l’effetto reddito è negativo.

    	Il salario reale è il prezzo del tempo libero. Di conseguenza quando il salario aumenta, il tempo libero diventa più costoso relativamente al consumo di beni (che vengono acquistati usando il reddito da lavoro). Quindi il lavoratore sostituirà il consumo di tempo libero con il consumo di beni, col risultato di diminuire il tempo libero e aumentare l’offerta di lavoro.

    	Nel caso dell’offerta di lavoro l’effetto reddito e l’effetto sostituzione agiscono sempre l’uno contro l’altro. In presenza di un aumento dei salari, a bassi livelli di salario prevale l’effetto sostituzione e l’offerta di lavoro aumenta, mentre a livelli più alti prevale l’effetto reddito e l’offerta di lavoro diminuisce.

    	L’effetto reddito negativo e l’effetto sostituzione positivo agiscono sempre l’uno contro l’altro. A livelli elevati di salario il primo più che compensa il secondo, portando il lavoratore a ridurre la sua offerta di lavoro (egli guadagna già abbastanza).

  



9.7 Domanda di beni e servizi e disoccupazione

In apertura di questo capitolo abbiamo riportato la storia di due lavoratori del settore minerario australiano, padre e figlio. Le loro fortune personali hanno risentito dei cambiamenti intervenuti nell’economia dell’Australia e non solo: inizialmente, il boom dell’industria mineraria aveva incoraggiato l’apertura di impianti nell’Australia Occidentale, nel Queensland e nel Territorio del Nord, ma il successivo crollo del prezzo mondiale dei prodotti minerari ha fatto sì che molte nuove miniere, porti e impianti di trasformazione dei quali si era avviata la realizzazione non siano mai entrati in funzione.  La figura 9.1 mostra come la disoccupazione abbia iniziato a crescere in concomitanza con la caduta del prezzo del minerale di ferro.

La disoccupazione è aumentata perché la domanda di lavoro nelle miniere e nei servizi ad esse collegate è diminuita. A ridursi non è stata solo la domanda per i minerali, ma anche quella dei beni e servizi che le famiglie dei dipendenti delle miniere avrebbero alimentato se non avessero perso il lavoro. Di conseguenza, è diminuita la domanda aggregata di beni e servizi nell’economia, e con essa la domanda indotta di lavoro. Parliamo di domanda indotta per evidenziare il fatto che la domanda di lavoro delle imprese dipende dalla domanda per i beni e servizi che esse producono.


	disoccupazione ciclica
	L’aumento della disoccupazione al di sopra del livello di equilibrio, dovuto a un calo della domanda aggregata associato all’andamento del ciclo economico.




	disoccupazione involontaria
	La condizione di chi è senza lavoro, ma preferirebbe essere occupato a un salario e a condizioni di lavoro identiche a quelle dei lavoratori occupati con le sue stesse caratteristiche.



Gli economisti usano il termine aggregato — nel senso di relativo all’insieme e non solo alle singole componenti — per descrivere variabili e fatti relativi all’intera economia. La domanda aggregata è la somma delle domande per tutti i beni e i servizi prodotti nell’economia da parte dei consumatori, delle imprese, dello Stato o di soggetti esterni al paese (in questo caso si parla di esportazioni).  L’aumento della disoccupazione dovuta a una diminuzione della domanda aggregata viene definita disoccupazione “da carenza di domanda” — o, come vedremo nel Capitolo 13, disoccupazione ciclica.

Come spieghiamo la presenza di disoccupazione da carenza di domanda nel nostro modello del mercato, e in che modo possiamo collegarla all’equilibrio di Nash dello stesso? Nella figura 9.10 possiamo confrontare la disoccupazione nel punto di equilibrio del mercato del lavoro (il punto X) con la disoccupazione causata da un livello basso della domanda aggregata (il punto B).

Nel punto X c’è disoccupazione involontaria in quanto chi è disoccupato accetterebbe un lavoro al salario reale ottenuto dall’intersezione fra la curva della fissazione del salario e la curva della fissazione del prezzo. Ma anche un disoccupato nel punto B lo è involontariamente, visto che accetterebbe un lavoro con un salario al di sotto di quello in B e a tale salario sarebbe disposto a lavorare con l’impegno necessario.






            [image:  : Equilibrio e disoccupazione da carenza di domanda (disoccupazione ciclica). ]












Figura 9.10 
Equilibrio e disoccupazione da carenza di domanda (disoccupazione ciclica).















            [image: Il punto X : Nel punto X, la disoccupazione è al livello di equilibrio di mercato. Chi perde il lavoro non è indifferente fra l’essere occupato o disoccupato, in quanto la perdita del lavoro comporta un costo. ]









Il punto X



Nel punto X, la disoccupazione è al livello di equilibrio di mercato. Chi perde il lavoro non è indifferente fra l’essere occupato o disoccupato, in quanto la perdita del lavoro comporta un costo.















            [image: Il punto B : Nel punto B ci sono ulteriori disoccupati involontari in cerca di un lavoro. La maggiore disoccupazione è dovuta alla bassa domanda aggregata ed è quindi definita disoccupazione da carenza di domanda, o disoccupazione ciclica. ]









Il punto B



Nel punto B ci sono ulteriori disoccupati involontari in cerca di un lavoro. La maggiore disoccupazione è dovuta alla bassa domanda aggregata ed è quindi definita disoccupazione da carenza di domanda, o disoccupazione ciclica.















            [image: L’equilibrio di Nash : La disoccupazione complessiva nel punto B è data dalla somma di disoccupazione ciclica e disoccupazione di equilibrio. Il punto X è l’equilibrio di Nash del mercato del lavoro: ciascuno sta facendo il meglio che può date le scelte di tutti gli altri, nessun lavoratore o nessuna impresa può migliorare la sua situazione cambiando la propria scelta. ]









L’equilibrio di Nash



La disoccupazione complessiva nel punto B è data dalla somma di disoccupazione ciclica e disoccupazione di equilibrio. Il punto X è l’equilibrio di Nash del mercato del lavoro: ciascuno sta facendo il meglio che può date le scelte di tutti gli altri, nessun lavoratore o nessuna impresa può migliorare la sua situazione cambiando la propria scelta.















Definiremo il livello di disoccupazione nel punto X, interamente involontaria, come “disoccupazione di equilibrio”.  Ma cosa dire della situazione descritta dal punto B? È possibile che un alto livello di disoccupazione da carenza di domanda sia un esito di lungo periodo? O le scelte delle imprese e dei lavoratori porteranno al riassorbimento della disoccupazione causata da una domanda aggregata insufficiente?

Possiamo verificare innanzitutto che il punto B non è un equilibrio di Nash. In questo punto, infatti, il dipartimento Risorse Umane, a fronte dell’alto tasso di disoccupazione, potrebbe ridurre i salari dei propri dipendenti senza che questo abbia conseguenze negative sul loro impegno. Almeno finché il salario rimane al di sopra della curva della fissazione del salario, una riduzione dei salari dei lavoratori porta ad un aumento dei profitti dell’impresa.

Tuttavia, pur non essendo il punto B un equilibrio di Nash, una situazione come quella rappresentata da tale punto potrebbe persistere a lungo in assenza di politiche pubbliche di sostegno all’occupazione.  Per comprenderne il perché, dobbiamo innanzitutto capire in che modo la decisione delle imprese di diminuire i salari potrebbe (nelle giuste circostanze) portare a un riassorbimento della disoccupazione ciclica. Immaginiamo che l’economia si trovi nel punto B (ovvero che tutte le imprese si trovino in situazioni come il punto B nella figura 9.7). In questo caso, a seguito della decisione del dipartimento Risorse Umane di ridurre i salari, avrebbe luogo la seguente catena di eventi:


  	i minori salari farebbero diminuire i costi;

  	non essendo variata l’intensità della concorrenza cui è esposta, l’impresa vorrà fissare un prezzo tale da riportare il markup al livello che massimizza i profitti;

  	pertanto, visto che i costi sono diminuiti, le imprese abbasseranno i prezzi;

  	visto che la domanda è inclinata negativamente, diminuendo il prezzo l’impresa aumenterà le vendite, e quindi la quantità prodotta e l’occupazione.



Nella figura 9.11 è mostrato il processo di aggiustamento dell’impresa: il salario è ridotto al minor livello possibile dal dipartimento Risorse Umane e, dati i minori costi, il dipartimento Marketing, per massimizzare il profitto, diminuisce il prezzo; le imprese si muoveranno verso destra lungo la loro curva di domanda, aumentando la quantità prodotta e l’occupazione aumentano.

Per capire quando l’impresa smetterà di ridurre il prezzo, consideriamo le curve di isoprofitto dopo la riduzione del costo del lavoro. Si ricordi dal Capitolo 7 che quando il costo (C) diminuisce, in ogni punto della curva di isoprofitto il livello del profitto è più alto di quanto fosse prima della riduzione dei salari.  Inoltre, cosa più importante ai nostri fini, la curva di isoprofitto diventa più ripida (si ricordi che la pendenza della curva di isoprofitto è 
); così, per esempio, nel punto B (
) la pendenza della curva di isoprofitto col salario più basso è maggiore.  La fissazione del nuovo prezzo è illustrata nella figura 9.11.






            [image:  : L’impresa aumenta la quantità prodotta e l’occupazione in seguito al taglio dei salari. ]












Figura 9.11 
L’impresa aumenta la quantità prodotta e l’occupazione in seguito al taglio dei salari.















            [image: La nuova curva di isoprofitto : La nuova curva di isoprofitto che passa per il punto iniziale B è più ripida della curva di domanda; l’impresa può aumentare i profitti diminuendo il prezzo e  vendendo una quantità maggiore, cioè spostandosi a destra lungo curva di domanda. ]









La nuova curva di isoprofitto



La nuova curva di isoprofitto che passa per il punto iniziale B è più ripida della curva di domanda; l’impresa può aumentare i profitti diminuendo il prezzo e  vendendo una quantità maggiore, cioè spostandosi a destra lungo curva di domanda.















            [image: Profitti massimi : L’impresa continuerà a ridurre il prezzo fino a raggiungere il punto in cui una delle nuove curve di isoprofitto è tangente alla curva di domanda. Nel punto X l’impresa massimizza i suoi profitti. ]









Profitti massimi



L’impresa continuerà a ridurre il prezzo fino a raggiungere il punto in cui una delle nuove curve di isoprofitto è tangente alla curva di domanda. Nel punto X l’impresa massimizza i suoi profitti.















Cosa può andare storto?

Abbiamo descritto in che modo la riduzione dei salari e dei prezzi possa spostare l’economia dal punto B al punto X. Ma le economie reali non funzionano in modo così lineare.2 Cosa potrebbe andare storto?

La resistenza dei lavoratori alla riduzione del loro salario nominale

Il dipartimento Risorse Umane sa che la riduzione del salario nominale è una decisione difficile da accettare per i dipendenti. Come abbiamo visto nel Capitolo 6, le imprese sono solitamente riluttanti a tagliare il salario nominale perché questo può ridurre il morale dei lavoratori e portare a conflitti interni all’impresa.  Scioperi e altre forme di resistenza, come ad esempio la scelta di rallentare deliberatamente il ritmo di lavoro, ostacolerebbero il processo produttivo. Per questi motivi, il dipartimento Risorse Umane potrebbe essere restio ad attuare riduzioni salariali.3

La riduzione di salari e prezzi potrebbe non portare a maggiori vendite e occupazione

Affinché si realizzi l’aggiustamento da B a X, è inoltre necessario che le imprese nell’economia aggiustino salari e prezzi verso il basso e che, in risposta a questo aggiustamento, le imprese e le famiglie aumentino la loro domanda per beni e servizi di un ammontare sufficiente da riportare la domanda aggregata al livello del punto X. Per la singola impresa una diminuzione del prezzo porta a maggiori vendite, ma una riduzione generalizzata dei prezzi nell’economia può portare a una contrazione della spesa, con uno spostamento verso sinistra delle curve di domanda per i beni prodotti dalle imprese. Una riduzione dei prezzi può inoltre spingere le famiglie a posticipare i consumi, nella speranza che i prezzi si riducano ulteriormente. Infine, in seguito alla riduzione dei salari, le persone potrebbero decidere di spendere meno, riducendo ulteriormente la domanda.

Pertanto, in presenza di una domanda aggregata insufficiente, le decisioni delle imprese volte a massimizzare il profitto e le conseguenti risposte dei consumatori, considerate nell’aggregato, non sono necessariamente in grado di garantire che l’economia si muova dal punto B al punto di equilibrio di Nash X.

Il ruolo delle politiche pubbliche

Fortunatamente, esiste un altro modo di riportare l’economia nel punto di equilibrio di Nash. Lo Stato potrebbe decidere di incrementare la spesa pubblica, aumentando così la domanda delle imprese. In questo caso, trovandosi nel punto B, le imprese starebbero producendo meno di quanto permetterebbe loro di massimizzare il profitto; invece di voler ridurre i salari, deciderebbero quindi di aumentare l’occupazione. Nei capitoli 13-15 vedremo quali politiche sono in grado di influenzare la domanda aggregata.

Il ruolo dell’intervento pubblico può essere meglio compreso con l’aiuto della figura 9.12. Come nel caso precedente l’economia (a seguito di una caduta della domanda aggregata) si trova nel punto B. Invece di aspettare la ripresa autonoma della domanda aggregata (ad esempio, tramite un aumento della domanda globale di beni primari) o che si compia il processo di riduzione di salari e prezzi, lo Stato può decidere di aumentare il livello della domanda aggregata.


	politica monetaria
	Azioni intraprese dalla banca centrale (o dal governo attraverso di essa) per influenzare il livello dell’attività economica attraverso la variazione dei tassi di interesse o del prezzo dei titoli finanziari.




	politica fiscale
	Variazioni nel livello delle imposte o della spesa pubblica realizzate allo scopo di stabilizzare l’economia. Vedi anche: stimolo fiscale, moltiplicatore fiscale, domanda aggregata



Un possibilità è che la Banca Centrale, attraverso una riduzione del tasso di interesse, riduca il costo del credito. Lo scopo di questa politica è quella di incentivare le famiglie ad anticipare alcune delle loro decisioni di spesa, in particolare quelle che solitamente vengono fatte ricorrendo all’indebitamento, come ad esempio l’acquisto della casa o dell’automobile. Analizzeremo nel dettaglio l’effetto delle politiche monetarie nel Capitolo 10 (Il mercato del credito) e nel Capitolo 15 (Inflazione, disoccupazione e politica monetaria). In alternativa, lo Stato potrebbe aumenti direttamente la sua spesa o ridurre la tassazione, attuando delle politiche fiscali espansive, una possibilità che approfondiremo nel Capitolo 14.






            [image:  : L’impresa aumenta la quantità prodotta e l’occupazione a seguito di un aumento della domanda. ]












Figura 9.12 
L’impresa aumenta la quantità prodotta e l’occupazione a seguito di un aumento della domanda.















            [image: Il punto B : Rappresenta la situazione iniziale, prima dell’aumento di domanda. ]









Il punto B



Rappresenta la situazione iniziale, prima dell’aumento di domanda.















            [image: La curva di domanda trasla verso destra. : Ricordiamo che quando aumenta la domanda le curve di isoprofitto non si spostano; l’impresa semplicemente si sposta su una curva di isoprofitto più alta. ]









La curva di domanda trasla verso destra.



Ricordiamo che quando aumenta la domanda le curve di isoprofitto non si spostano; l’impresa semplicemente si sposta su una curva di isoprofitto più alta.















Possiamo riassumere quanto abbiamo appreso: quando la domanda aggregata nell’economia è troppo bassa, il livello di disoccupazione è più alto di quello di equilibrio. Lo Stato o la Banca Centrale possono eliminare la disoccupazione da carenza di domanda ricorrendo ad appropriate politiche fiscali o monetarie. Ai fini di una riduzione della disoccupazione, è probabile che tali politiche (figura 9.12) rappresentino un modo per ridurre la disoccupazione ben più rapido di quanto non sia affidarsi alla riduzione di prezzi e salari da parte delle imprese e alla ripresa della domanda da parte di imprese e famiglie dovuta alla riduzione dei prezzi (figure 9.11 e 9.10).



  Esercizio 9.5 Salari e domanda aggregata

  Abbiamo visto che, quando in un’economia la domanda aggregata è bassa e la disoccupazione ciclica è alta, il meccanismo di aggiustamento automatico all’equilibrio può avvenire attraverso un processo di diminuzione di salari e prezzi. Immaginatevi nei panni di un lavoratore che vede attorno a sé molti lavoratori licenziati e molti altri che subiscono tagli al salario.

  
    	In che modo questo potrebbe influenzare le vostre scelte di consumo e risparmio?

    	In che modo questo potrebbe influenzare il meccanismo di aggiustamento all’equilibrio?

  




  Domanda 9.8 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 9.10 è rappresentato il mercato del lavoro in presenza di uno shock negativo della domanda aggregata.
Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Il nuovo equilibrio B è un equilibrio di Nash.

    	Nel punto B, la disoccupazione è interamente ciclica.

    	Nel punto B, le imprese sono in grado di aumentare i profitti diminuendo i salari.

    	Il processo di aggiustamento da B a X è immediato.

  

  
    	B non è un equilibrio di Nash in quanto le imprese sono in grado di aumentare i profitti riducendo i salari.

    	Nel punto B, la disoccupazione totale è data dalla somma della disoccupazione ciclica e della disoccupazione di equilibrio.

    	Nel punto B, il salario reale è al di sopra della curva di determinazione dei salari, quindi le imprese possono diminuire i salari senza subire una riduzione dell’impegno dei lavoratori. Questo porta a un aumento dei profitti.

    	In seguito ad uno shock negativo della domanda, l’economia può rimanere in un situazione come quella del punto B a lungo, a meno che non ci siano interventi pubblici diretti ad aumentare l’occupazione.

  



9.8. Equilibrio nel mercato del lavoro e distribuzione del reddito

Come abbiamo visto, il modello del mercato del lavoro illustra come, nel momento in cui vengono determinati il livello di occupazione e di disoccupazione e del salario, si determini anche la suddivisione del prodotto dell’economia tra lavoratori (tanto gli occupati quanto i disoccupati) e datori di lavoro.  Nella sua semplicità, esso è dunque in grado di spiegare la distribuzione del reddito in un’economia dove ci sono solo due classi sociali (i datori di lavoro, cioè i proprietari delle imprese, e i lavoratori), e nel quale alcuni membri della classe dei lavoratori sono disoccupati.

Analogamente a quanto fatto nel Capitolo 5, possiamo costruire la curva di Lorenz e calcolare l’indice di Gini per l’economia descritta dal modello.  Il calcolo dell’indice sulla base delle informazioni disponibili è descritto nell’Einstein (si faccia riferimento anche all’Einstein del Capitolo 5).





            [image:  : La distribuzione del reddito nel mercato del lavoro in equilibrio. ]












Figura 9.13 
La distribuzione del reddito nel mercato del lavoro in equilibrio.












Nel grafico di sinistra della figura 9.13 è rappresentato il mercato del lavoro in un’economia con 80 lavoratori identici impiegati in 10 imprese identiche, ognuna delle quali ha un singolo proprietario. L’economia è in equilibrio nel punto A, dove ci sono 10 disoccupati, e il salario reale è sufficiente a motivare i lavoratori a impegnarsi ed è compatibile con il livello di markup che massimizza i profitti dell’impresa (in questo caso w = 0,6).

Nel grafico di destra è rappresentata la curva di Lorenz del reddito di questa economia. In assenza di sussidi di disoccupazione, le persone disoccupate non ricevono alcun reddito, e la curva (il contorno inferiore dell’area azzurra) parte dall’origine e coincide con l’asse orizzontale per tutti i primi dieci lavoratori (disoccupati). La curva della fissazione del prezzo nel grafico di sinistra indica che il prodotto totale è diviso in modo che i lavoratori ottengano una quota del 60% e i datori di lavoro il resto. Nel grafico di destra questo viene mostrato dal secondo “angolo” della curva di Lorenz, dove vediamo che le 90 persone più povere (i 10 disoccupati e gli 80 lavoratori, indicati sull’asse orizzontale) ricevono il 60% del prodotto totale (mostrato sull’asse verticale).

La curva di Lorenz è composta da 3 segmenti, con inizio nell’origine (0, 0) e termine nel punto (1, 1) — o (100%, 100%) se ragioniamo per percentuali. Il primo punto d’angolo nella curva avviene dopo che abbiamo preso in considerazione tutte le persone disoccupate; tutti gli altri individui infatti hanno un reddito positivo.  Il secondo punto d’angolo ha coordinate date dalla frazione del numero totale della popolazione economicamente attiva (90%, occupati più disoccupati) e la quota del prodotto totale ricevuto sotto forma di salari (60%) sull’asse delle ordinate. La quota s dei salari sul reddito totale è pari a:



Pertanto l’area azzurra nella figura — che come sappiamo è legata al valore dall’indice di diseguaglianza di Gini — aumenta:


  	se aumenta la percentuale di lavoratori senza lavoro (cioè il tasso di disoccupazione), visto che in questo caso il primo punto d’angolo si muove verso destra;

  	se, ceteris paribus, il salario reale diminuisce (e quindi specularmente aumenta il markup), visto che in questo caso il secondo punto d’angolo si muove verso il basso;

  	se aumenta la produttività senza che aumentino i salari reali; anche in questo caso infatti avremmo un aumento del markup, e quindi nuovamente uno spostamento verso il basso del secondo punto d’angolo.



Le determinanti dell’equilibrio nel mercato del lavoro: disoccupazione e disuguaglianza

Cosa determina il livello di occupazione e la distribuzione del reddito fra profitti e salari in equilibrio?  La figura 9.14 illustra ciò che accadrebbe nel caso di un aumento del livello di competizione fra le imprese, determinato ad esempio da una riduzione delle barriere all’entrata nel mercato poste alle imprese straniere.  Il markup diminuirebbe e di conseguenza il salario reale sulla curva della fissazione del prezzo aumenterebbe, portando l’economia nel nuovo punto di equilibrio B caratterizzato da salari maggiori e un maggior livello di occupazione. La quota del prodotto finale distribuita sotto forma di profitti diminuirebbe, mentre la quota distribuita sotto forma di salari aumenterebbe.






            [image:  : Una maggiore concorrenza fra le imprese sposta verso l’alto la curva della fissazione del prezzo. ]












Figura 9.14 
Una maggiore concorrenza fra le imprese sposta verso l’alto la curva della fissazione del prezzo.















            [image: Equilibrio iniziale : Inizialmente l’economia è in equilibrio nel punto A, con un indice di Gini di 0,36. ]









Equilibrio iniziale



Inizialmente l’economia è in equilibrio nel punto A, con un indice di Gini di 0,36.















            [image: Un aumento della concorrenza : Supponiamo che aumenti l’intensità della concorrenza fra le imprese: le imprese diminuiranno il markup, e questo sposterà verso l’alto la curva della fissazione del prezzo. Il nuovo equilibrio sarà nel punto B. ]









Un aumento della concorrenza



Supponiamo che aumenti l’intensità della concorrenza fra le imprese: le imprese diminuiranno il markup, e questo sposterà verso l’alto la curva della fissazione del prezzo. Il nuovo equilibrio sarà nel punto B.















            [image: Il nuovo coefficiente di Gini : Nel nuovo equilibrio il livello dei salari e quello dell’occupazione sono più alti. Un aumento della concorrenza comporta per le imprese un minore potere di mercato: la quota dei profitti diminuisce mentre la quota dei salari aumenta. Anche la disuguaglianza diminuisce e il nuovo coefficiente di Gini è 0,19. ]









Il nuovo coefficiente di Gini



Nel nuovo equilibrio il livello dei salari e quello dell’occupazione sono più alti. Un aumento della concorrenza comporta per le imprese un minore potere di mercato: la quota dei profitti diminuisce mentre la quota dei salari aumenta. Anche la disuguaglianza diminuisce e il nuovo coefficiente di Gini è 0,19.
















  Domanda 9.9 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 9.13 è rappresentata la curva di Lorenz associata ad un particolare equilibrio di mercato.
In una popolazione di 100 individui, ci sono 10 imprese, ognuna con un solo padrone, 80 lavoratori con un impiego, e 10 lavoratori disoccupati. I lavoratori occupati ricevono sotto forma di salario il 60% del reddito totale. Il coefficiente di Gini è 0,36. In quali dei seguenti casi, coeteris paribus, l’indice di Gini potrebbe aumentare?

  
    	Un aumento del tasso di disoccupazione.

    	Un aumento del salario reale.

    	Un aumento della produttività del lavoro nel caso in cui il salario reale rimanga invariato.

    	Un aumento nel grado di concorrenza fra le imprese.

  

  
    	Un aumento del tasso di disoccupazione farebbe traslare il primo punto d’angolo della curva di Lorenz verso destra. Questo farebbe traslare la curva verso il basso, aumentando il coefficiente di Gini.

    	Un aumento del salario reale farebbe traslare verso l’alto il secondo punto d’angolo della curva di Lorenz. Questo farebbe traslare la curva verso l’alto, diminuendo il coefficiente di Gini.

    	Questo implica un aumento del markup, o in modo equivalente, una diminuzione della quota dei salari sul reddito totale. Di conseguenza il secondo punto d’angolo della curva di Lorenz trasla verso il basso, aumentando il coefficiente di Gini.

    	Un aumento del grado di concorrenza fra le imprese farebbe innalzare la curva di determinazione dei prezzi nel modello del mercato del lavoro, portando ad un aumento dell’occupazione e della quota dei salari. Questo farebbe spostare verso sinistra il primo punto d’angolo della curva di Lorenz e verso destra il secondo punto d’angolo, riducendo il coefficiente di Gini.

  




  Einstein La curva di Lorenz e il coefficiente di Gini in un’economia composta da disoccupati, occupati e datori di lavoro

  


            [image:  ]






  Con l’aiuto della figura, deriviamo l’espressione del coefficiente di Gini in funzione delle seguenti variabili:

  
    	u, la frazione della popolazione che è senza lavoro;

    	
, la frazione della popolazione che è occupata;

    	w, il salario reale;

    	q, prodotto per lavoratore;

    	
, la quota dei salari ricevuta dai lavoratori.

  

  Ricordiamo che il coefficiente di Gini è uguale al rapporto fra l’area A e l’area al di sotto della bisettrice del primo quadrante, ovvero A/0.5 = 2A. L’area A può essere calcolata come 0,5 – B, dove B = B1 + B2 + B3. Visto che

  

  riorganizzando queste variabili otteniamo:

  

  Il coefficiente di Gini risulta dunque essere:

  

  Qual è il significato di questa espressione? Ricordando che 
, possiamo dire quanto segue.

  
    	Se i datori di lavoro diventano relativamente meno numerosi, allora 
 aumenta. Questo implica che g aumenti e il punto Y si sposti verso destra sulla curva di Lorenz: la disuguaglianza aumenta. Questo accade perché la stessa quantità di profitti viene divisa fra meno persone, che quindi sono più ricche di prima. È quanto potrebbe accadere o essere accaduto nel passaggio dalla fase iniziale di sviluppo di un’economia capitalista, con imprese manifatturiere relativamente piccole a conduzione familiare, ognuna delle quali impiega un numero limitato di lavoratori, a un’economia moderna con imprese di grandi dimensioni e ricchezza più concentrata nelle mani di un numero più limitato di percettori di profitto.

    	Un aumento della quota dei salari 
, ceteris paribus, fa traslare il punto Y verso l’alto e riduce quindi l’indice di Gini.

    	Se tutte le imprese fossero delle cooperative non ci sarebbero percettori di profitto, e i lavoratori tratterrebbero tutto ciò che producono (
). In questo caso il coefficiente di Gini tenderebbe a 
 ed il punto Y si sposterebbe nell’angolo in alto a destra. Se in aggiunta a questo non ci fosse disoccupazione avremmo 
 e 
, e di conseguenza 
: ci sarebbe perfetta uguaglianza poiché ogni lavoratore riceverebbe un identico salario.

    	Come abbiamo visto nell’Einstein del Capitolo 5, la formula utilizzata per il calcolo dell’indice di Gini non è valida nel caso di una popolazione poco numerosa, visto che in questo caso, anche quando un’unica persona percepisce l’intero reddito, non otteniamo il valore uno.  Supponiamo infatti che sia 
 (tutto il reddito va ai datori di lavoro): nella nostra formula abbiamo 
; se la popolazione totale è composta da 10 persone, delle quali sono una è un datore di lavoro, otteniamo 
, quando il coefficiente di Gini dovrebbe essere in realtà pari a uno. Troveremmo il valore 
 ed eviteremmo il problema se calcolassimo il coefficiente di Gini a partire dalle differenze tra tutte le coppie di individui nella popolazione; in alternativa, è possibile correggere l’errore moltiplicando il coefficiente g calcolato sopra per 
, dove N è la dimensione della popolazione. Moltiplicando 0.9 per 10/9 otteniamo infatti 
.

  



9.9. Offerta di lavoro, domanda di lavoro e potere contrattuale

Anche se in corrispondenza dell’equilibrio sul mercato del lavoro l’offerta eccede sempre la domanda (c’è sempre disoccupazione involontaria), l’offerta di lavoro resta comunque uno dei fattori determinanti dell’equilibrio stesso. Immaginiamo infatti che vi sia un flusso di immigrati in cerca di lavoro (supponiamo che queste persone aspirino ad un lavoro dipendente, e non intendano essi stessi avviare un’impresa), oppure che persone che erano fino a questo momento rimaste a casa per accudire i figli decidano di rientrare nella forza lavoro.

Quale sarebbe l’effetto di un tale aumento della forza lavoro? Per prima cosa vediamo cosa succede alla curva della fissazione del salario in seguito ad un aumento dell’offerta di lavoro:


  	le nuove persone in cerca di lavoro si uniscono al gruppo delle persone disoccupate;

  	ciò determina un aumento della durata attesa del periodo di disoccupazione;

  	aumento il costo di perdere il lavoro, e quindi aumenta la rendita da occupazione degli occupati al salario e al tasso di occupazione correnti;

  	le imprese si rendono conto di star pagando più del necessario per assicurarsi l’impegno dei lavoratori;

  	di conseguenza le imprese riducono i salari.



Questo processo è valido in corrispondenza di ciascun punto della curva della fissazione del salario, e quindi deve essere vero per l’intera curva. Di conseguenza, l’effetto di un aumento dell’offerta di lavoro è quello di abbassare la curva della fissazione del salario.

Cambiamenti nell’offerta di lavoro: l’effetto dell’immigrazione

Nel prosieguo useremo come esempio l’aumento dell’offerta di lavoro come risultato del processo d’immigrazione.






            [image:  : L’effetto dell’immigrazione sul livello di disoccupazione. ]












Figura 9.15 
L’effetto dell’immigrazione sul livello di disoccupazione.















            [image: Situazione iniziale : L’equilibrio iniziale dell’economia è nel punto A, con 4 milioni di occupati ad un salario orario di 20 $ ed una forza lavoro di 5 milioni di persone. ]









Situazione iniziale



L’equilibrio iniziale dell’economia è nel punto A, con 4 milioni di occupati ad un salario orario di 20 $ ed una forza lavoro di 5 milioni di persone.















            [image: Un milione di persone è disoccupata : La disoccupazione iniziale è rappresentata dalla distanza U. ]









Un milione di persone è disoccupata



La disoccupazione iniziale è rappresentata dalla distanza U.















            [image: I lavoratori immigrati entrano a far parte della forza lavoro. : Questo fa aumentare la forza lavoro da 5 a 5,5 milioni di lavoratori. ]









I lavoratori immigrati entrano a far parte della forza lavoro.



Questo fa aumentare la forza lavoro da 5 a 5,5 milioni di lavoratori.















            [image: La curva della fissazione del salario si sposta verso il basso : Per ogni livello di occupazione, c’è adesso un numero maggiore di lavoratori disoccupati. L’aumento della disoccupazione è mostrato dalla distanza U’. Il costo associato alla perdita del lavoro è aumentato, e le imprese sono quindi in grado di assicurarsi l’impegno dei lavoratori pagando un salario minore. ]









La curva della fissazione del salario si sposta verso il basso



Per ogni livello di occupazione, c’è adesso un numero maggiore di lavoratori disoccupati. L’aumento della disoccupazione è mostrato dalla distanza U’. Il costo associato alla perdita del lavoro è aumentato, e le imprese sono quindi in grado di assicurarsi l’impegno dei lavoratori pagando un salario minore.















            [image: Le imprese diminuiscono i salari : La curva della fissazione del salario si trova adesso nel punto B, nel quale il salario è sceso a 13 $, mentre il livello di occupazione è tornato ad essere pari a 4 milioni. ]









Le imprese diminuiscono i salari



La curva della fissazione del salario si trova adesso nel punto B, nel quale il salario è sceso a 13 $, mentre il livello di occupazione è tornato ad essere pari a 4 milioni.















            [image: I profitti aumentano : Ciò spinge le imprese ad assumere nuovi lavoratori, una decisione che richiede un aumento dei salari. Lunga la curva della fissazione del salario il mercato del lavoro si muove dal punto B al punto C. ]









I profitti aumentano



Ciò spinge le imprese ad assumere nuovi lavoratori, una decisione che richiede un aumento dei salari. Lunga la curva della fissazione del salario il mercato del lavoro si muove dal punto B al punto C.















            [image: L’occupazione e i salari aumentano : Occupazione e salari aumentano fino al raggiungimento della curva della fissazione del prezzo, cioè fino a quando i profitti sono di nuovo normali. Nel punto C l’occupazione è di 4,5 milioni di persone, il salario è nuovamente di 20 $ e la disoccupazione è tornata ad essere di 1 milione di lavoratori, come mostrato dalla distanza U″. ]









L’occupazione e i salari aumentano



Occupazione e salari aumentano fino al raggiungimento della curva della fissazione del prezzo, cioè fino a quando i profitti sono di nuovo normali. Nel punto C l’occupazione è di 4,5 milioni di persone, il salario è nuovamente di 20 $ e la disoccupazione è tornata ad essere di 1 milione di lavoratori, come mostrato dalla distanza U″.















Nel nostro modello, l’impatto di breve periodo dell’immigrazione è negativo per i lavoratori del paese di destinazione: i salari diminuiscono e la durata attesa della disoccupazione aumenta. Tuttavia, nel lungo periodo, la maggior redditività delle imprese porta ad un aumento dell’occupazione, che prima o poi (in assenza di ulteriori cambiamenti) riporterà salari e occupazione alla situazione iniziale. Al termine del processo, la condizione dei lavoratori del paese di arrivo non è peggiorata, mentre è probabilmente migliorata quella dei lavoratori immigrati — specialmente se avevano lasciato il loro paese di origine a causa della povertà.

Riassumiamo quindi gli effetti sul mercato del lavoro dell’aumento dell’offerta di lavoro:


  	al livello di occupazione iniziale, lo spostamento verso il basso della curva della fissazione del salario fa diminuire i salari (verso B);

  	la riduzione dei salari provoca una riduzione del costo marginale delle imprese e quindi, in assenza di variazioni nella domanda, le imprese assumeranno altri lavoratori;

  	l’occupazione aumenterà fino a che l’economia non si troverà nuovamente nel punto di intersezione fra la curva della fissazione del prezzo e la nuova curva della fissazione del salario, ad un livello di occupazione più alto;

  	l’aumento dell’offerta di lavoro porta l’economia in un nuovo equilibrio, caratterizzato da occupazione maggiore, poiché la curva della fissazione del salario è stata traslata verso il basso. Le nuove assunzioni si interrompono nel momento in cui il salario torna al livello fissato dalla curva della fissazione del prezzo (punto C): nel nuovo equilibrio, l’occupazione è maggiore mentre il salario è invariato.




  Esercizio 9.6 Immigrazione di imprenditori

  Supponiamo che alcuni delle persone immigrate nel Paese, invece di cercare un lavoro da dipendenti, decidano di avviare un’impresa. Spiegate in che modo vi aspettate che questo influenzi l’equilibrio nel mercato del lavoro considerando la curva della fissazione del prezzo e la curva della fissazione del salario.




  Domanda 9.10 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 9.13 è rappresentato il modello di un mercato del lavoro con 90 milioni di lavoratori.
L’attuale equilibrio di mercato è nel punto A. Consideriamo ora il caso in cui l’offerta di lavoro aumenti a 100 milioni. Sulla base di queste informazioni, quali delle seguenti affermazioni in merito al processo di aggiustamento nel mercato del lavoro sono corrette?

  
    	Inizialmente la disoccupazione raddoppia.

    	Una disoccupazione più alta porta ad una riduzione della rendita da occupazione di cui godono le persone occupate al salario corrente.

    	Le imprese devono aumentare i salari per indurre i lavoratori per impegnarsi sul lavoro.

    	La curva di determinazione dei salari trasla verso il basso.

  

  
    	Prima dell’aumento dell’offerta di lavoro nell’economia erano presenti 10 milioni di disoccupati. Con l’aggiunta di altri 10 milioni di lavoratori, la disoccupazione inizialmente raddoppia a 20 milioni di lavoratori.

    	Una disoccupazione più alta vuol dire che è più costoso per il lavoratore essere disoccupato. Di conseguenza la rendita da occupazione di cui godono i lavoratori occupati aumenta.

    	Una disoccupazione più alta implica un tasso di disoccupazione più alto. Questo vuol dire che le imprese possono pagare salari minori e sono sempre in grado di motivare i lavoratori a impegnarsi sul lavoro.

    	Una disoccupazione maggiore implica una maggiore rendita da occupazione. Questo vuol dire che le imprese possono pagare salari minori e sono sempre in grado di motivare i lavoratori a impegnarsi sul lavoro. Questo è vero in ogni punto della curva di determinazione dei salari e quindi la curva di determinazione dei salari si sposta verso il basso.

  



9.10. La contrattazione salariale e il ruolo dei sindacati


	sindacato
	Un’organizzazione formata principalmente da lavoratori dipendenti, si occupa di negoziare i salari e le condizioni di lavoro dei suoi membri.



Fino a questo momento, nel nostro modello del mercato del lavoro abbiamo considerato le decisioni delle imprese e dei singoli lavoratori. Tuttavia, in molti paesi un ruolo importante nel funzionamento del mercato del lavoro è giocato dai sindacati. Un sindacato è un’organizzazione che rappresenta gli interessi di un gruppo di lavoratori nelle negoziazioni con i datori di lavoro su argomenti come il salario, le condizioni e gli orari di lavoro ecc. Il contratto sarà quindi stipulato fra l’impresa — o l’organizzazione che rappresenta le imprese — e il sindacato.4


  
    	Freeman, S. (2015), “What Canada can learn from Sweden’s unionized retail workers”, The Huffington Post Canada.

  



Com’è possibile vedere nella figura 9.16, la percentuale della forza lavoro assunta con contratti collettivi negoziati dai sindacati varia molto fra i vari paesi; si va dalla quasi totalità dei lavoratori in Francia e in alcuni paesi del Nord Europa alle percentuali molto modeste negli Stati Uniti e della Corea.





            [image:  : Percentuale dei lavoratori il cui salario è determinato da un contratto collettivo. ]












Figura 9.16 
Percentuale dei lavoratori il cui salario è determinato da un contratto collettivo.
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I sindacati e la curva della fissazione del salario contrattato

Quando i lavoratori sono organizzati in sindacati, i salari non vengono determinati dai dipartimenti Risorse Umane, ma vengono decisi tramite un processo di negoziazione tra sindacati e imprese. Anche se il salario non può mai essere inferiore al livello indicato dalla curva della fissazione del salario per ogni dato livello di disoccupazione, niente impedisce che attraverso la contrattazione il salario venga fissato ad un livello superiore. La ragione è che adesso la minaccia del padrone di licenziare il lavoratore non è più l’unica manifestazione di potere possibile; il sindacato può infatti minacciare di “licenziare” il padrone (almeno temporaneamente) indicendo uno sciopero.

Possiamo pensare ad una “curva di contrattazione” posizionata al di sopra della curva della fissazione del salario, che indica il livello di salario stabilito dal processo di negoziazione sindacato-datore di lavoro per ogni livello di occupazione.

Il potere contrattuale relativo fra sindacato e datore di lavoro determina di quanto questa curva sia più alta della curva della fissazione del salario. Il potere di un sindacato dipende dalla sua capacità di negare il lavoro all’impresa, quindi la sua forza contrattuale sarà maggiore se il sindacato può assicurarsi che, durante lo sciopero, nessun altro lavoratore si offra di lavorare per l’impresa. Questa possibilità, così come altri fattori che influenzano il potere contrattuale, dipende dalla legislazione e dalle norme sociali vigenti all’interno dell’economia. In molti paesi, per esempio, cercare lavoro in un’impresa i cui dipendenti siano in sciopero è considerata una seria violazione delle norme sociali fra lavoratori.

Un sindacato, pur avendo il potere di determinare un aumento dei salari, potrebbe tuttavia decidere di non farlo. Questo perché un sindacato, per quanto forte, può condizionare solo la scelta del salario, ma non ha la possibilità di determinare il numero di lavoratori che l’impresa deciderà di assumere. Salari troppo altri potrebbero comprimere i profitti al punto di indurre l’impresa a tagliare l’occupazione o addirittura a chiudere.  I sindacati potrebbero quindi decidere di limitare l’uso del loro potere contrattuale. Se la loro curva della fissazione del salario interessa una parte significativa dell’economia, essi terranno in considerazione gli effetti che le loro decisioni in termini di salari avrebbero sui salari e sull’occupazione dei lavoratori dell’economia nel suo insieme.

Per capire quale differenza faccia la presenza di un sindacato, vediamo in che modo funzionerebbe il mercato del lavoro se, invece di ipotizzare che il datore di lavoro fissi il salario e in seguito i lavoratori rispondano individualmente, il processo fosse il seguente:


  	il sindacato fissa il salario;

  	il datore di lavoro informa i lavoratori che un impegno insufficiente comporterà il licenziamento;

  	i lavoratori rispondono al salario e alla minaccia di licenziamento decidendo il livello di impegno.




In questo caso, il proprietario dell’impresa non fissa più il salario al livello che massimizza i profitti (il punto di tangenza della curva di isocosto per l’impegno e la funzione di reazione nel punto A della figura 9.17). La figura illustra cosa succede quando è il sindacato, e non l’impresa, a fissare il salario: questo sarà ad un livello superiore a quello preferito dal datore di lavoro; i lavoratori si impegneranno di più, ma la maggiore produttività non sarà tale da compensare il maggior salario, e le imprese otterranno un minore impegno per dollaro speso. Ne consegue che i profitti saranno minori rispetto al caso senza sindacati, rappresentato sulla curva di isocosto più piatta che passa per C.






            [image:  : Il sindacato fissa il salario. ]












Figura 9.17 
Il sindacato fissa il salario.















            [image: Il datore di lavoro fissa il salario : Nel punto A, il datore di lavoro fissa il salario che massimizza i profitti nel punto di tangenza fra curva di isocosto e la funzione di reazione. ]









Il datore di lavoro fissa il salario



Nel punto A, il datore di lavoro fissa il salario che massimizza i profitti nel punto di tangenza fra curva di isocosto e la funzione di reazione.















            [image: Il sindacato fissa il salario : Se è il sindacato a fissare il salario, questo sarà maggiore rispetto a quello scelto dal datore di lavoro e maggiore sarà il corrispondente impegno dei lavoratori … ]









Il sindacato fissa il salario



Se è il sindacato a fissare il salario, questo sarà maggiore rispetto a quello scelto dal datore di lavoro e maggiore sarà il corrispondente impegno dei lavoratori …















            [image: Maggior impegno ma minori profitti : … ma i profitti saranno minori (come si può vedere dalla curva di isocosto più piatta passante per C). ]









Maggior impegno ma minori profitti



… ma i profitti saranno minori (come si può vedere dalla curva di isocosto più piatta passante per C).















Traslando la figura 9.17 nel modello del mercato del lavoro nella figura 9.18, si può vedere che la curva della fissazione del salario collettivamente contrattato è posizionata al di sopra della curva della fissazione del salario. Concentrandoci sull’equilibrio in cui la curva della fissazione del salario contrattati interseca la curva della fissazione del prezzo, possiamo vedere che il salario reale è invariato mentre l’occupazione è minore.





            [image:  : La curva della fissazione del salario in presenza di contrattazione sindacale ma senza effetto voce. ]












Figura 9.18 
La curva della fissazione del salario in presenza di contrattazione sindacale ma senza effetto voce.












Il successo del sindacato nella contrattazione di un salario più elevato parrebbe dunque danneggiare i lavoratori, dato che, a parità di salario reale, ci sono più persone senza lavoro. Tuttavia, i dati della figura 9.19 sulla diffusione della contrattazione sindacale e la disoccupazione non sembrano indicare che quest’ultima sia più alta nei paesi caratterizzati da una maggiore incidenza della contrattazione collettiva. L’Austria, in cui praticamente tutti i lavoratori percepiscono un salario frutto di contrattazione collettiva, ha un tasso di disoccupazione (calcolato sulla media degli anni 2000–2014) minore di quello degli Stati Uniti, dove meno di un lavoratore su 5 è coperto da un contratto collettivo. D’altra parte, Spagna e Polonia hanno sofferto entrambe una forte disoccupazione nonostante la diversa copertura sindacale, molto elevata in Spagna e praticamente assente in Polonia.





            [image:  : Copertura dei contratti collettivi e disoccupazione fra i paesi OCSE. ]












Figura 9.19 
Copertura dei contratti collettivi e disoccupazione fra i paesi OCSE.
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Ne possiamo dedurre che lo spostamento verso l’alto della curva della fissazione del salario collettivamente contrattati è solo parte della storia. La presenza dei sindacati deve avere anche altri effetti.

L’effetto “voce” dei sindacati

Supponiamo che nel tempo, il datore di lavoro e il sindacato abbiamo sviluppato una relazione di lavoro costruttiva — ad esempio, risolvendo i problemi emersi di volta in volta in un modo positivo per entrambe le parti. I lavoratori potrebbero interpretare l’accettazione da parte del datore di lavoro del ruolo del sindacato e la sua volontà di accettare con loro il compromesso di un salario più alto come un segno di buona volontà.

Di conseguenza, essi potrebbero identificarsi maggiormente con la loro impresa, considerando l’impegno nello svolgimento del lavoro come qualcosa di meno gravoso, e quindi spostando la loro funzione di reazione verso l’alto, come accade nella figura 9.20.

Il risultato della maggiore forza contrattuale dei lavoratori e della loro risposta positiva all’apertura mostrata dal datore di lavoro è rappresentato dal punto D. Il salario è invariato rispetto al caso precedente, ma poiché l’impegno è maggiore, sono maggiori anche i profitti dell’impresa (pur essendo la situazione dell’impresa peggiore rispetto al caso in cui non vi era alcun sindacato).

Con la nuova funzione di reazione, se fosse l’impresa a fissare il salario esisterebbe un risultato migliore di D — in corrispondenza del punto di tangenza con la curva di isocosto (non mostrato in figura). Tuttavia, questo risultato è impossibile da raggiungere, poiché i lavoratori non sarebbero disposti a impegnarsi nella stessa misura in assenza della contrattazione sui salari e sulle condizioni di lavoro permesse dalla presenza del sindacato e dal suo coinvolgimento nel processo della fissazione del salario.






            [image:  : Il sindacato fissa il salario e i lavoratori rispondono positivamente all’apertura dell’impresa. ]












Figura 9.20 
Il sindacato fissa il salario e i lavoratori rispondono positivamente all’apertura dell’impresa.















            [image: Il datore di lavoro fissa i salari : Nel punto A riportiamo il salario che sarebbe fissato dall’impresa per massimizzare i profitti, nel punto di tangenza fra la curva di isocosto e la funzione di reazione. ]









Il datore di lavoro fissa i salari



Nel punto A riportiamo il salario che sarebbe fissato dall’impresa per massimizzare i profitti, nel punto di tangenza fra la curva di isocosto e la funzione di reazione.















            [image: Il datore di lavoro accetta il ruolo del sindacato : Se i lavoratori interpretano l’accettazione da parte del datore di lavoro del ruolo del sindacato come un segno di apertura e buona volontà, la curva di reazione si sposta verso l’alto. ]









Il datore di lavoro accetta il ruolo del sindacato



Se i lavoratori interpretano l’accettazione da parte del datore di lavoro del ruolo del sindacato come un segno di apertura e buona volontà, la curva di reazione si sposta verso l’alto.















            [image: L’effetto di un rapporto collaborativo tra impresa e lavoratori : Il risultato di una maggiore forza contrattuale dei lavoratori e della risposta positiva all’apertura dell’impresa è rappresentata dal punto D. ]









L’effetto di un rapporto collaborativo tra impresa e lavoratori



Il risultato di una maggiore forza contrattuale dei lavoratori e della risposta positiva all’apertura dell’impresa è rappresentata dal punto D.















Abbiamo insomma due effetti dovuti alla presenza di un sindacato, di cui possiamo ora tenere conto nello nostro modello del mercato del lavoro.


  	Il sindacato è in grado di imporre all’impresa salari più alti rispetto al minimo necessario a garantire che i lavoratori si impegnino (la curva di contrattazione è al di sopra della curva della fissazione del salario).

  	Il sindacato, fornendo ai lavoratori riconoscibilità e dando loro voce nel processo decisionale, può far diminuire la disutilità del lavoro, riducendo quindi il salario necessario a motivare i lavoratori all’impegno.



Questi due effetti sono rappresentati nella figura 9.21. Il caso raffigurato è quello in cui il livello di occupazione di equilibrio è più alto e il livello di disoccupazione più basso in presenza del sindacato (punto Y) rispetto che in sua assenza (punto X). Questo accade perché il secondo effetto (l’effetto “voce” del sindacato), che fa muovere la curva della fissazione del salario verso il basso, è maggiore dell’effetto della contrattazione dei salari, che fa traslare la curva della fissazione del salario verso l’alto.





            [image:  : La curva della fissazione del salario in presenza di contrattazione sindacale ed effetto voce. ]












Figura 9.21 
La curva della fissazione del salario in presenza di contrattazione sindacale ed effetto voce.












Tuttavia il risultato potrebbe essere quello opposto: l’effetto dovuto alla contrattazione dei salari potrebbe essere maggiore dell’effetto voce, e in tal caso la presenza del sindacato porterebbe ad una riduzione del livello di occupazione d’equilibrio.  Il fatto che entrambi gli esiti siano possibili spiega perché i dati nella figura 9.19 non mostrino nessuna chiara correlazione (negativa o positiva) fra il grado di contrattazione salariale e la disoccupazione.

I sindacati possono inoltre influenzare la produttività media del lavoro, causando una traslazione della curve della fissazione del prezzo. Se i sindacati promuovono la cooperazione con il management per risolvere problemi nel ciclo produttivo, il prodotto medio e la curva della fissazione del prezzo si sposteranno verso l’alto (portando a maggiori salari e minore disoccupazione). D’altra parte, se i sindacati si opponessero a miglioramenti della produttività, come ad esempio l’introduzione di nuovi macchinari o cambiamenti nelle regole sul lavoro, l’effetto potrebbe andare in direzione opposta.


  Domanda 9.11 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 9.17 è rappresentato l’effetto della fissazione dei salari da parte del sindacato.
Sulla base di questa figura:

  
    	rispetto ad A, nel punto C l’impegno orario è più alto, quindi i profitti dell’impresa sono più alti;

    	la risultante curva di determinazione dei salari contrattati sarà al di sopra della curva di determinazione dei salari in assenza del sindacato;

    	l’effetto di un sindacato forte sarà sempre quello di aumentare la disoccupazione;

    	se è il sindacato a fissare i salari, il salario è comunque fissato al livello che massimizza il profitto dell’impresa.

  

  
    	La curva di isocosto passante per C è più piatta di quella che passa per A. Questo vuol dire che l’impresa riceve meno impegno dai lavoratori per ogni dollaro speso in salari. Di conseguenza i profitti dell’impresa in C sono minori.

    	A causa della presenza del sindacato, per fare lavorare i lavoratori con impegno, l’impresa deve pagare un salario più alto rispetto al quello che pagherebbe in assenza del sindacato. Questo fa traslare verso l’altro la curva di determinazione dei salari.

    	Se i lavoratori contraccambiano (e.g. provano una minore disutilità nell’impegnarsi sul lavoro) ed è presente un ‘effetto voce’ del sindacato, allora questo produce una traslazione verso il basso della curva di determinazione dei salari. Se questo effetto è maggiore della traslazione verso l’alto dovuta all’effetto della contrattazione dei salari, il risultato sarà nel complesso una diminuzione della disoccupazione.

    	A differenza del punto A, nel punto C l’impresa non sta producendo nel punto di tangenza tra la curva di isocosto e la funzione di reazione. Di conseguenza il prezzo non è più fissato al livello che massimizza i profitti dell’impresa.

  



9.11 Politiche del lavoro contro la disoccupazione e le disuguaglianze

Analogamente all’analisi fatta nel Capitolo 8 sugli effetti della tassazione sui prezzi e quantità veduta, in questo paragrafo useremo il nostro modello del mercato del lavoro per analizzare l’effetto di alcune politiche pubbliche. L’effetto di una politica è determinato dal modo con cui essa sposta il punto di intersezione fra le due curve.

Gli obiettivi dell’intervento pubblico nel mercato del lavoro generalmente includono la riduzione della disoccupazione e l’aumento dei salari (in particolare quelli delle categorie meno abbienti). Più avanti (nei capitoli 13-15) vedremo come vi possano essere anche altri obiettivi delle politiche pubbliche, come la riduzione dell’incertezza economica delle famiglie dovuta al ciclo economico.

Politiche che spostano la curva della fissazione del prezzo

Istruzione e formazione

Consideriamo un miglioramento nella qualità dell’istruzione e della formazione dei futuri lavoratori in grado di determinare un aumento della produttività del lavoro. Qual sarà l’effetto di questo aumento di produttività sui salari reali e sull’occupazione di equilibrio? Il markup scelto dall’impresa quando decide il prezzo per massimizzare il profitto è determinato dal livello di concorrenza del mercato, quindi non risente dell’aumento di produttività.

Visto che il markup determina la distribuzione dei ricavi dell’impresa fra i lavoratori e i proprietari dell’impresa, anche questa rimane invariata — la quota dei salari sui ricavi rimane cioè invariata. Pertanto, dato che il prodotto per lavoratore che l’impresa ottiene è aumentato, anche il salario reale e la curva della fissazione del prezzo devono aumentare. Il risultato finale è un aumento sia dei salari che dell’occupazione di equilibrio.

Contributi fiscali

Una politica spesso proposta per aumentare l’occupazione è un sussidio pubblico alle imprese proporzionale al salario pagato ai loro lavoratori. Ad esempio se un lavoratore per un’ora costasse all’impresa un salario pari a 40 €, l’impresa riceverebbe dal governo un sussidio del 10% di tale costo, quindi 4 €. Di conseguenza, il salario netto effettivamente pagato dall’impresa sarebbe di soli 36 €.

In che modo tale politica influenza la curva della fissazione del prezzo? I costi dell’impresa sono diminuiti, ma, come nel caso precedente, il markup non è variato, quindi l’impresa diminuirà il prezzo per ristabilire il vecchio markup. Quando tutte le imprese agiscono in questo modo, il livello generale dei prezzi diminuisce e il salario reale aumenta.

Come nel caso precedente, l’effetto è quello di traslare verso l’alto la curva della fissazione del prezzo. In entrambi i casi — istruzione e formazione o sussidi — l’effetto è quello di muovere l’equilibrio del mercato del lavoro verso l’alto e verso destra, insieme con la curva della fissazione del salario, in un punto in cui il salario reale e l’occupazione sono maggiori.

In realtà, un’analisi degli effetti complessivi di queste politiche dovrebbe prendere in considerazione anche il modo in cui l’istruzione e la formazione o il sussidio ai salari vengono finanziati. Per consentire un’illustrazione semplice degli effetti di queste politiche tramite il nostro modello, possiamo assumere che i fondi necessari per finanziare i programmi pubblici di spesa possono essere raccolti senza influenzare il mercato del lavoro.

L’effetto di politiche che spostano la curva della fissazione del salario.

Un esempio di come la politica economica influenzi la curva della fissazione del salario è mostrato nella figura 9.22. In questo esempio, manterremo costante il tasso di disoccupazione al 12% mentre varieremo il sussidio di disoccupazione per i lavoratori disoccupati. Un sussidio di disoccupazione più alto aumenta il salario di riserva a fa traslare la funzione di reazione verso destra: il punto G mostra che in presenza di un sussidio di disoccupazione più alto è più alto il salario di riserva, e quindi il datore di lavoro fisserà a sua volta un salario più alto (punto C). La figura 9.22 mostra i vari passaggi del processo di aggiustamento.
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Figura 9.22 
Effetti di una variazione del sussidio di disoccupazione.















            [image: L’equilibrio iniziale : La situazione iniziale è descritta dal punto A. ]









L’equilibrio iniziale



La situazione iniziale è descritta dal punto A.















            [image: L’effetto di un aumento del sussidio di disoccupazione : La nuova curva della fissazione del salario passa attraverso il punto C. ]









L’effetto di un aumento del sussidio di disoccupazione



La nuova curva della fissazione del salario passa attraverso il punto C.















            [image: La curva della fissazione del prezzo : Per trovare l’equilibrio del mercato del lavoro consideriamo la curva della fissazione del prezzo: con un sussidio di disoccupazione basso il tasso di disoccupazione di equilibrio è del 5%; se il sussidio aumenta, il tasso di disoccupazione sale al 12%. ]









La curva della fissazione del prezzo



Per trovare l’equilibrio del mercato del lavoro consideriamo la curva della fissazione del prezzo: con un sussidio di disoccupazione basso il tasso di disoccupazione di equilibrio è del 5%; se il sussidio aumenta, il tasso di disoccupazione sale al 12%.















Vi possono essere anche politiche che influenzano la terza curva nella figura (la curva di offerta di lavoro). Abbiamo già visto in che modo le politiche migratorie possano aumentare l’offerta di lavoro; un effetto simile avranno politiche volte ad aumentare le opportunità lavorative delle donne, attraverso l’istituzione di asili dell’infanzia pubblici, o politiche indirizzate alla riduzione delle discriminazioni contro le minoranze svantaggiate. In una fase iniziale queste politiche, analogamente al caso dell’immigrazione, faranno aumentare il numero di persone disoccupate, facendo traslare verso il basso la curva della fissazione del salario.

9.12. Riepilogando: i baristi e il mercato del pane

Abbiamo dedicato un intero capitolo al mercato del lavoro principalmente per due motivi:


  	il mercato del lavoro ha un forte impatto sul benessere dei cittadini e un suo buon funzionamento è segno di un economia in grado di soddisfare i bisogni della popolazione;

  	il mercato del lavoro opera in un modo piuttosto diverso dalla maggior parte degli altri mercati ed è quindi essenziale coglierne le peculiarità per capire il funzionamento dell’intera economia.



Un buon modo per evidenziare queste peculiarità è quello di confrontare il mercato del pane — studiato nel capitolo precedente per presentare il modello dell’equilibrio competitivo con agenti price-taker — con un mercato del lavoro, ad esempio quello dei baristi.

Prendere il prezzo per dato o fissarlo

Si ricordi che, nell’equilibrio del mercato del pane, né i consumatori di pane né le panetterie potevano beneficiare dalla fissazione o dalla proposta di un prezzo diverso da quello che si formava nel mercato. In equilibrio sia i venditori che i consumatori erano price-taker.


  	Nessun compratore potrebbe trarre vantaggio proponendo di pagare un prezzo inferiore a quello di mercato: nessun venditore accetterebbe.

  	Nessun compratore potrebbe trarre vantaggio proponendo di pagare un prezzo superiore a quello di mercato: starebbe solamente sprecando denaro. I compratori in questo mercato sono price-taker perché desiderano comprare il pane al minor prezzo possibile.

  	Nessun venditore (nessuna panetteria) potrebbe guadagnare dalla fissazione di un prezzo superiore a quello di mercato: nessuno comprerebbe il suo pane.

  	Nessun venditore potrebbe guadagnare dalla fissazione di un prezzo inferiore a quello di mercato: starebbe solamente sprecando denaro, visto che le panetterie possono vendere tutta la quantità che desiderano al prezzo di mercato.




	salario di riserva
	Il reddito che un lavoratore otterrebbe nel caso in cui non avesse l’attuale occupazione, pari quindi al salario che otterrebbe nella migliore occupazione alternativa o al sussidio di disoccupazione.



Pensiamo invece a un compratore nel mercato del lavoro, ovvero un datore di lavoro che acquisti il tempo di un lavoratore. In questo caso il prezzo è il salario, e un datore di lavoro che agisse allo stesso modo di un compratore di pane offrirebbe ai lavoratori il minimo salario al quale essi sarebbero disposti a lavorare. Come sappiamo (dal Capitolo 6), il minimo salario possibile è il salario di riserva.

Sappiamo dal Capitolo 6 che un datore di lavoro che scegliesse questo strategia non farebbe un buon affare, in quanto un lavoratore che riceve solo il suo salario di riserva non si preoccupa di perdere il lavoro e quindi non ha nessun incentivo a lavorare con impegno. Abbiamo invece visto come il datore di lavoro scelga un salario che bilanci il costo del salario stesso e l’effetto positivo che un maggior salario ha sulla motivazione del lavoratore a impegnarsi.

Contratti completi ed incompleti

Nel mercato del pane, il contratto tra compratore e venditore riguarda il pane, e comprando il pane il compratore ottiene ciò che vuole. Si tratta quindi di un contratto completo (si ricordi che un contratto non deve necessariamente essere scritto e firmato per essere giuridicamente applicabile: normalmente, la ricevuta di acquisto è sufficiente per ottenere il rimborso se il pane che avete acquistato come fresco risulta essere vecchio di una settimana).


	contratto incompleto
	Un contratto che non specifica, in un modo che sia verificabile, tutti gli aspetti dello scambio rilevanti per i contraenti (o per altri soggetti).



Al contrario, nel mercato del lavoro, il contratto di lavoro generalmente riguarda il tempo del dipendente e non il lavoro in sé. Ma poiché ciò cui l’impresa è interessata è il lavoro, possiamo dire che il contratto di lavoro è un contratto incompleto: un elemento importante per una delle due parti (l’impegno profuso dal lavoratore) non è specificato dal contratto.

Contrariamente a quanto succede nel mercato del pane, pagare più del minimo necessario per acquistare il tempo di un lavoratore non è uno spreco di denaro; è il modo con cui i datori di lavoro ottengono ciò che vogliono (lavoro) in modo da massimizzare i profitti. E poiché i datori di lavoro decidono il prezzo (cioè il salario) da offrire ai lavoratori, in questo mercato essi sono price-maker e non price-taker. Questo è il motivo per cui il modello di equilibrio competitivo con agenti price-taker, presentato nel Capitolo 8, non è applicabile al mercato del lavoro.

Efficienza paretiana e mutui vantaggi non sfruttati

Nel Capitolo 4 abbiamo presentato diverse esempi di interazioni sociali nelle quali l’equilibrio di Nash non è Pareto efficiente; si pensi al caso del dilemma del prigioniero o del gioco del bene pubblico.

Nel modello del mercato del pane del Capitolo 7, una volta raggiunto l’equilibrio (cioè nel punto di intersezione fra domanda e offerta) non ci sono opportunità di ottenere mutui vantaggi che non sono state sfruttate.  Non è possibile migliorare la condizione di un individuo — ad esempio spingendolo a scambiare una quantità maggiore o minore — senza peggiorare la situazione di almeno un altro soggetto. Di conseguenza, l’equilibrio competitivo è anche Pareto efficiente.

Questo non è vero nel mercato del lavoro. La competizione fra molti compratori (le imprese che assumono i lavoratori) e molti venditori (le persone in cerca di lavoro) produce un risultato di equilibrio — descritto dal salario 
 e dal livello di occupazione 
 — che non è Pareto efficiente. Questo vuol dire che esiste almeno un altro esito — una diversa combinazione di salario e livello di occupazione possibile con le risorse e la tecnologia disponibili — che sarebbe preferito tanto dai lavoratori quanto dai datori di lavoro.

Per capire meglio questa possibilità, supponiamo di trovarci nel punto di equilibrio del mercato del lavoro, e immaginiamo che uno dei lavoratori disoccupati (identico ai lavoratori occupati) vada da un datore di lavoro e chieda di essere assunto, impegnandosi a lavorare con lo stesso impegno del resto dei lavoratori ma a un salario inferiore.

Tornando alla figura 7.6, possiamo capire perché il datore di lavoro potrebbe accettare. La curva dei profitti totali nel riquadro inferiore di quella figura è piatta nel punto di massimo. Questo vuol dire che, se non ci sono variazioni nel livello del salario, assumere qualcuno in più o qualcuno in meno rispetto all’ammontare che massimizza il profitto non produce differenze rilevanti nei profitti dell’impresa. Di conseguenza, il datore di lavoro può ragionevolmente ritenere che se offrisse a questo lavoratore un salario leggermente minore e costui lavorasse con lo stesso impegno degli altri, i suoi profitti aumenterebbero.

D’altra parte, per il lavoratore disoccupato, ottenere un’occupazione fa una grande differenza, visto che riceverebbe un vantaggio pari alla rendita da occupazione. L’accordo raggiunto è quindi mutuamente vantaggioso per le parti, nonostante la rendita da occupazione ottenuta sia leggermente inferiore a quella degli altri lavoratori (a causa del salario leggermente inferiore).

L’esempio descritto mostra come sia possibile, almeno tecnicamente, un diverso risultato in grado di migliorare sia la situazione del datore di lavoro sia quella del lavoratore disoccupato che ottiene il lavoro; si tratta di assumere 
 lavoratori, pagando a 
 di loro un salario 
 e all’ultimo lavoratore assunto un salario leggermente più basso.  Ne consegue che la combinazione (
) non è Pareto efficiente.

Ma, se questo miglioramento è possibile, perché il datore di lavoro non assume il disoccupato? La risposta è che questo accordo, anche se tecnicamente possibile, non è economicamente possibile. Non è infatti possibile assicurare il rispetto della promessa dell’ultimo assunto di lavorare con lo stesso impegno degli altri in cambio di un salario minore. Si ricordi che, sulla curva della fissazione del salario, 
 è il minimo che le imprese possono pagare a lavoratori identici per assicurarsi che l’impegno sia adeguato. Il problema quindi ci riporta alla caratteristica fondamentale della relazione fra l’impresa e i suoi lavoratori: il contratto è incompleto in quanto non è possibile specificare (cioè sottoscrivere in modo che il rispetto dell’impegno possa essere fatto valere ad esempio di fronte ad un giudice) un determinato livello di impegno da parte del lavoratore. Di conseguenza l’equilibrio di Nash nel mercato del lavoro è Pareto inefficiente.

Politica e sociologia dei mercati

C’è un’ulteriore differenza fra il mercato del pane e il mercato dei baristi. Il panettiere probabilmente non conosce né il nome né altro di molte delle persone che comprano il suo pane; l’unica cosa rilevante è che essi stanno pagando il prezzo corretto per il pane che acquistano. Allo stesso modo è probabile che l’unica caratteristica del panettiere che interessi ai compratori sia la qualità del pane che vende.

Pensiamo adesso al caso dei baristi. Quali sono le probabilità che il proprietario del bar non conosca il nome del barista che ha assunto?  La differenza è che, mentre il mercato del pane tende ad essere caratterizzato da singole interazioni fra persone tendenzialmente estranee, le interazioni sul mercato del lavoro sono continuative e avvengono fra persone che non solo si conoscono, ma tendono a sviluppare relazioni sociali.

Al proprietario del bar importa delle caratteristiche del barista perché la sua personalità, il suo senso di lealtà, il suo rispetto per le norme sociali (tra cui onestà e dedizione al lavoro), influenzano la qualità e la quantità dell’impegno che metterà nel lavoro. Al compratore di pane non interessano questi aspetti del panettiere perché l’unica cosa che importa è la qualità del pane, che può essere facilmente determinata e, nel caso sia insoddisfacente, porterà a scegliere una panetteria diversa al prossimo acquisto.

Un’altra differenza fondamentale è che il supervisore dirige l’attività del barista — in che modo questi deve vestirsi, a che ora deve presentarsi al lavoro, quanto tempo può perdere durante l’orario di lavoro — aspettandosi che le direttive impartite siano rispettate. Poiché il barista ha una rendita da occupazione che perderebbe in caso di licenziamento, il datore di lavoro è in una situazione di potere e può quindi ottenere dal barista un certo comportamento, pena la perdita del lavoro.

Se il compratore di pane si lamentasse dell’abbigliamento del panettiere, probabilmente sarebbe invitato a rivolgersi a un altro negozio. La differenza è che nel mercato del pane né il compratore né il venditore ottengono una rendita. Per ognuno di loro la transazione che stanno concludendo porta un beneficio virtualmente identico a quello della loro miglior alternativa. Quando entrambi possono decidere di interrompere la transazione senza alcun costo, nessuno dei due può esercitare alcun potere sull’altro.

Queste differenze — economiche, politiche e sociologiche — fra il mercato del pane e il mercato dei baristi, che riassumiamo nella tabella 9.3, sono anche le ragioni per le quali il modello del mercato del pane e il suo equilibrio di mercato con agenti price-taker non funziona per il mercato del lavoro.






  
    
      	Mercato
      	Pane: equilibrio di mercato con agenti price-taker
      	Baristi: prezzo fissato dai datori di lavoro e disoccupazione di equilibrio
    

  
  
    
      	Acquirenti
      	Singoli consumatori
      	Imprese (datori di lavoro)
    

    
      	Venditori
      	Imprese (forni)
      	Singoli lavoratori
    

    
      	Cos’è venduto?
      	Pane
      	Tempo dei lavoratori
    

    
      	Cosa vuole l'acquirente?
      	Pane
      	L’impegno del lavoratore, non il suo tempo
    

    
      	C’è competizione fra i venditori?
      	Sì: ci sono molti forni in competizione per vendere il pane
      	Sì: ci sono molti baristi, o aspiranti tali, che competono per vendere il proprio tempo
    

    
      	Il contratto è completo?
      	Sì: se il pane non è fresco, si possono riavere indietro i soldi
      	No: i profitti dell’impresa dipendono dall’impegno del lavoratore, che non è oggetto del contratto
    

    
      	Gli acquirenti sono price-taker?
      	Sì: i singoli acquirenti non possono contrattare un prezzo minore (e non sono disposti a pagare un prezzo maggiore) rispetto a tutti gli altri
      	No: il compratore (l’impresa) fissa il salario che minimizza il costo di ottenere l'impegno del lavoratore; non otterrebbe benefici offrendo al lavoratore il minimo salario che questi accetterebbe per lavorare
    

    
      	C’è eccesso di offerta o di domanda in equilibrio?
      	No: il mercato è in equilibrio, e gli scambi avvengono al minor prezzo che il venditore è disposto ad accettare
      	Si: per massimizzare il proprio profitto le imprese offrono un salario maggiore del salario di riserva (il prezzo minimo accettabile per il lavoratore/venditore)
    

  





Tabella 9.3 
Differenze fra il mercato del lavoro e il mercato competitivo dei beni.







  Domanda 9.12 Scegli le risposte corrette

  Quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	I contratti sono completi sia nei mercati competitivi dei beni, sia nel mercato del lavoro.

    	Nel mercato competitivo dei beni i compratori sono price-taker, mentre nel mercato del lavoro i compratori di occupazione (le imprese) sono price-maker.

    	Nei mercati competitivi non ci sono rendite da estrarre né per i compratori né per i venditori. Al contrario nel mercato del lavoro, i venditori estraggono una rendita da occupazione.

    	Le norme sociali non influenzano il risultato né nel mercato dei beni né nel mercato del lavoro.

  

  
    	In un mercato competitivo dei beni, se ciò che viene acquistato non è ciò che viene pubblicizzato, è possibile perseguire legalmente il venditore per fare in modo che il contratto venga rispettato. In un mercato del lavoro, il contratto ha per oggetto il tempo del lavoratore, e non il lavoro stesso (o comunque l’impegno), e di conseguenza è incompleto.

    	In un mercato competitivo, il singolo compratore non può contrattare un prezzo minore di quello di mercato. Di conseguenza essi sono price-taker. Nel mercato del lavoro le imprese fissano il salario allo scopo di minimizzare il costo necessario per far lavorare i dipendenti con impegno, e non trarrebbero alcun beneficio dall’offrire il minor salario possibile, ossia quello appena sufficiente a far accettare il lavoro ai lavoratori (i venditori). In questo caso quindi i compratori sono price-maker.

    	In un mercato competitivo dei beni, la seconda miglior alternativa per il compratore è di comprare in un negozio diverso, mentre la seconda miglior alternativa per il venditore è quella di vendere ad un altro cliente. Nessuna delle parti è in alcun modo danneggiata dall’interrompere la transazione, di conseguenza non ottengono alcuna transazione. Al contrario nel mercato del lavoro i venditori (i lavoratori) si trovano in una condizione peggiore se la loro alternativa è la disoccupazione. Di conseguenza i lavoratori ricevono una rendita da occupazione.

    	Nei mercati dei beni, i contratti sono applicati, se necessario, dai tribunali e non dalle norme sociali. D’altro canto, nei mercati del lavoro l’etica del lavoro dei lavoratori e/o i loro sentimenti di reciprocità verso i datori di lavoro influenzano la loro produttività sul lavoro.

  



9.13 Conclusioni

Il modello del mercato del lavoro è piuttosto diverso dal modello di equilibrio competitivo con venditori e compratori price-taker analizzato nel Capitolo 8. La differenza più evidente è che il mercato del lavoro non è mai in equilibrio.

La disoccupazione involontaria nell’equilibrio nel mercato del lavoro è un risultato inevitabile per due motivi:


  	i datori di lavoro e i lavoratori hanno interessi non coincidenti in merito all’impegno profuso da questi ultimi sul lavoro;

  	i datori di lavoro non possono stipulare con i loro dipendenti un contratto completo, che specifichi cioè la qualità e la quantità dell’impegno richiesto.



La disoccupazione di equilibrio è influenzata dal modo con cui lo Stato regola il mercato del lavoro e gli altri mercati.

La disoccupazione può essere più alta della disoccupazione di equilibrio come conseguenza di una diminuzione della domanda aggregata per beni e servizi. Nell’esempio della famiglia di minatori in Australia, questo è accaduto a causa di un cambiamento globale della domanda per le materie prime. Ma ci sono molte altre cause di fluttuazioni nella domanda aggregata, che verranno analizzate nei prossimi capitoli.

Nel caso in cui la disoccupazione sia al di sopra del suo valore di equilibrio a causa della insufficiente domanda aggregata, lo Stato e la Banca Centrale possono usare la politica fiscale e la politica monetaria per ridurla. Questa scelta è generalmente più efficace rispetto al meccanismo di riequilibrio interno del mercato, basato sul taglio di salari e prezzi da parte delle imprese e sul conseguente aumento della domanda da parte di famiglie e imprese.

Un modello principale-agente analogo a quello del mercato del lavoro verrà utilizzato nel prossimo capitolo per analizzare un mercato molto diverso, quello del credito.  Mentre nel mercato del lavoro il principale è il datore di lavoro e l’agente è il lavoratore, nel mercato del credito il principale è colui che presta il denaro e l’agente è colui che prende a prestito. Abbiamo visto in questo capitolo che nell’equilibrio del mercato del lavoro ci sono delle persone involontariamente disoccupate, alla ricerca di un lavoro e che sarebbero disposte a lavorare al salario corrente. Analogamente, vedremo che nel mercato dei credito ci sono persone alla ricerca di un prestito e disponibili a pagare il tasso di interesse corrente ma incapaci di ottenerlo.


  Concetti introdotti nel Capitolo 9

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Curva della fissazione del salario

    	Curva della fissazione del prezzo

    	Forza lavoro

    	Tasso di attività

    	Tasso di occupazione

    	Tasso di disoccupazione

    	Disoccupazione involontaria

    	Disoccupazione ciclica

    	Salario nominale

    	Salario reale

    	Produttività del lavoro

    	Politica monetaria

    	Politica fiscale

    	Sindacati

  




  
    	
      La curva della fissazione del salario è stata stimata per molte economie. Per sapere come, potete leggere Blanchard, O. e J. Wolfers (2000), “The role of shocks and institutions in the rise of European unemployment: the aggregate evidence”, The Economic Journal, 110, pp. 1–33. ↩

    

    	
      Bewley, T. F. (2007), “Fairness, reciprocity and wage rigidity”, in Behavioral Economics and its Applications, a cura di P. Diamond e H. Vartiainen, Princeton University Press, Princeton (NJ). ↩

    

    	
      Campbell, C. M. e K. S. Kamlani (1997), “The reasons for wage rigidity: evidence from a survey of firms”, Quarterly Journal of Economics, 112, pp. 759–789. ↩

    

    	
      Hirsch, B. T. (2008), “Sluggish institutions in a dynamic world: can unions and industrial competition coexist?”, Journal of Economic Perspectives, 22, pp. 153–176. ↩

    

  



		

	

    




    
        [image: Codice QR su un banco di mercato: Reuters/Alamy Stock Photo/Shailesh Andrade]
    

	

Capitolo 10 Banche, moneta
e mercato del credito

Come il credito, la moneta e le banche aumentano le opportunità di realizzare scambi vantaggiosi, e quali fattori limitano tali opportunità


	equity
	Ciò che chi intraprende un progetto o un’attività vi investe personalmente. Nel bilancio di un’impresa corrisponde al patrimonio netto. Vedi anche: patrimonio netto
	moneta
	Indichiamo come moneta qualcosa che facilità gli scambi (un mezzo di pagamento) rappresentato da banconote, depositi bancari e qualsiasi altra cosa utilizzabile per l’acquisto di beni e servizi, che viene accettata come pagamento perché chi la accetta potrà impiegarla per lo stesso scopo. Quest’ultimo ‘perché’ è importante, in quanto distingue lo scambio effettuato tramite moneta dal baratto, nel quale i beni sono scambiati tra loro direttamente.
	banca
	Un’impresa che, attraverso la propria attività di erogazione del credito, crea moneta sotto forma di depositi bancari.
	banca centrale
	L’unica banca che può creare base monetaria. Nella maggior parte dei casi è controllata dal governo. Le banche hanno conti correnti presso la banca centrale, nei quali detengono base monetaria.




  	Attraverso il credito, l’investimento e il risparmio è possibile redistribuire le proprie spese nel tempo.

  	Nel mercato del credito creditori e debitori realizzano transazioni mutuamente vantaggiose, ma hanno interessi contrastanti sul tasso di interesse, sull’utilizzo del finanziamento e sulle modalità di restituzione della somma.

  	La relazione fra creditore e debitore è del tipo principale-agente: non c’è contratto che possa garantire al creditore (il principale) la restituzione della somma prestata da parte del debitore (l’agente).

  	Per risolvere questo problema, i creditori spesso chiedono ai debitori di investire parte delle proprie risorse nel progetto finanziato.

  	Come conseguenza, gli individui con un patrimonio troppo esiguo spesso non possono accedere al credito, o possono farlo soltanto pagando interessi più alti.

  	La moneta, rappresentata da banconote, depositi bancari e qualsiasi altro mezzo utilizzabile per l’acquisto di beni e servizi, è accettata come mezzo di pagamento in quanto può essere riutilizzata per lo stesso scopo.

  	Le banche sono imprese orientate alla massimizzazione del profitto e, svolgendo attività di erogazione di credito, creano moneta.

  	La banca centrale crea un particolare tipo di moneta detto moneta legale, ed eroga prestiti alle banche ad un tasso di interesse di riferimento da essa fissato.

  	Il tasso di interesse applicato dalle banche sui prestiti erogati a imprese e famiglie dipende dal tasso di riferimento fissato dalla banca centrale.



Chambar è una piccola città nel Sud del Pakistan, che rappresenta il centro commerciale e finanziario per i 2.400 contadini residenti nei villaggi limitrofi; qui vengono acquistati fertilizzanti ed altri prodotti agricoli, soprattutto nel mese di aprile, durante il periodo della semina del cotone e di altre colture. Sono passati ormai diversi mesi da quando hanno venduto l’ultimo raccolto e l’unica possibilità che i contadini hanno per effettuare gli acquisti è ricorrere ad un prestito. C’è anche chi chiede un prestito per acquistare medicine. Ma pochi di loro varcano la soglia dell’agenzia della JS Bank nell’elegante Hyderabad Road; la stragrande maggioranze preferisce far visita ad uno dei circa 60 prestatori di denaro della zona.

Se è la prima volta che chiedono un prestito, i contadini si sentono rivolgere un gran numero di domande, devono fornire referenze da parte di altri contadini, e spesso ottengono un piccolo prestito di prova. Inoltre, la concessione del prestito è spesso preceduta da una visita alla fattoria del contadino, per valutare le condizioni del terreno, del bestiame e dell’atstrezzatura.1


	garanzia patrimoniale
	Bene che un debitore promette al creditore come garanzia per il debito. Se il debitore non riuscisse a ripagare il debito, il creditore diventa proprietario del bene dato in garanzia.



I prestatori di denaro hanno le loro ragioni di essere cauti, perché nel caso in cui il raccolto non sia sufficientemente ricco e il contadino non abbia le risorse per restituire il debito, il creditore perderà il denaro prestato. Diversamente da quanto accade negli istituti finanziari, in cui oro e gioielli rappresentano un pegno a garanzia del debito, i prestatori di Chambar non chiedono al contadino di fornire beni a garanzia del debito.

L’aspirante debitore deve guadagnarsi la fiducia del prestatore per ottenere credito. A Chambar il tasso di interesse medio è del 78% annuo: se il debitore ripaga il debito in quattro mesi, tempo necessario per il primo raccolto, 100 rupie prese in prestito maturano interessi per ulteriori 26 rupie. Nonostante gli elevati tassi d’interesse, più della metà delle domande di prestiti viene respinta e coloro che ottengono il finanziamento possono ritenersi fortunati. E in un certo senso lo sono, se consideriamo che a 12.000 km di distanza, a New York, c’è chi arriva a pagare interessi molto più elevati: nel 2014 una rete di società che offrivano prestiti a breve termine da restituire il giorno di paga (payday loan) è stata condannata in primo grado per usura; il tasso applicato arrivava a livelli compresi tra il 350% e 650% su base annua, a fronte di un limite massimo del 25% previsto dalle leggi dello Stato di New York.


  
    	Silver-Greenberg, J. (2014), “New York prosecutors charge payday loan firms with usury”, DealBook, The New York Times.

  



Considerando il tasso di interesse praticato, viene da chiedersi se l’attività di prestatore di denaro a Chambar sia davvero così redditizia. I dati disponibili suggeriscono di no, in quanto parte dei fondi dei nostri prestatori vengono da prestiti ottenuti dalle banche commerciali, come la JS Bank, che chiedono tassi pari in media al 32% annuo; si tratta di costi rilevanti, che si aggiungono a quelli che devono essere sostenuti per monitorare l’attività dei contadini e che riducono i profitti dei prestatori di denaro.

Tuttavia, mentre per le banche la percentuale di prestiti non restituiti è molto elevata, quasi uno su tre, i prestatori di denaro, grazie all’accurata attività di ricerca sulla solvibilità del debitore, riescono quasi sempre ad ottenere la restituzione del denaro prestato: a non restituire il prestito è meno di un contadino su trenta.

C’è un collegamento molto stretto tra moneta e fiducia. Il 4 maggio del 1970 sul quotidiano Irish Independent, sotto il titolo “Chiusura delle banche”, venne pubblicato il seguente avviso:


  In conseguenza dello sciopero proclamato dalla Irish Bank Officials’ Association … è con rammarico che queste banche annunciano la chiusura di tutte le loro filiali nella Repubblica di Irlanda … a partire dal 1° maggio fino a ulteriore comunicazione.



Le banche irlandesi rimasero chiuse per sei mesi e mezzo, fino al 18 novembre dello stesso anno.  Nello stupore generale, anziché andare incontro ad una tremenda crisi finanziaria, l’economia irlandese continuò a crescere a ritmi immutati.  Ciò che accadde fu qualcosa di straordinario, riconducibile al ruolo chiave giocato dai pub. L’economista Andrew Graham, che si trovava in visita in quel Paese durante lo sciopero, rimase affascinato da ciò che vide:


  Poiché tutti nel paese andavano al pub, i proprietari dei pub, che conoscevano tutti, convennero di accettare pagamenti differiti in forma di assegni che si sapeva non sarebbe stato possibile incassare in banca nell’immediato futuro. Ben presto, i pub iniziarono a scambiare l’uno con l’altro i pagamenti differiti, divenendo così di fatto intermediari finanziari. Naturalmente qualcuno emise assegni a vuoto e alcuni pub soffrirono delle perdite. La mia seconda esperienza è che io stesso effettuai un pagamento mediante un assegno emesso su una banca inglese (all’epoca una sterlina britannica era pari a una sterlina irlandese) e, per curiosità, al mio ritorno in Inghilterra chiamai la banca (a quel tempo in banca era ancora possibile parlare con qualcuno che conoscevi di persona) e mi dissero che il mio assegno era stato debitamente incassato, ma sul retro erano presenti parecchie firme. In altre parole, l’assegno era stato trasferito più volte, mediante girata, da una persona all’altra esattamente come se fosse stato una banconota.



La chiusura delle banche irlandesi illustra efficacemente cosa sia la moneta: moneta è qualsiasi cosa venga accettata come pagamento. All’epoca banconote e monete metalliche rappresentavano circa un terzo degli aggregati monetari che costituivano l’offerta di moneta complessivamente presente nell’economia irlandese, con i due terzi rimanenti costituiti da depositi bancari. La maggior parte delle transazioni veniva regolata mediante assegni, ma i pagamenti tramite assegni richiedono che le banche dispongano dei fondi a copertura degli stessi.  In un sistema bancario funzionante, l’assegno viene incassato al termine della giornata, accreditando così il conto corrente del beneficiario. Se colui che emette l’assegno (il traente) non possiede i fondi necessari al pagamento, la banca respinge l’assegno e il beneficiario sa immediatamente che deve riscuotere il dovuto attraverso altre strade. Ciò, in genere, rappresenta un disincentivo all’emissione di assegni a vuoto, cioè privi di copertura.

A quel tempo, le carte di debito e di credito non erano ancora molto diffuse. Al giorno d’oggi una carta di debito consente la verifica istantanea dei fondi a disposizione e l’addebito immediato. Se ottenete un prestito per acquistare un’automobile, la banca accredita sul vostro conto corrente l’importo corrispondente, che potete usare con la vostra carta o con un bonifico bancario a favore del rivenditore. Questa è la moneta in un’economia moderna.

Che cosa accadrebbe se le banche chiudessero e, dunque, l’istituto che garantisce la copertura dell’assegno non svolgesse più la sua funzione? Gli assegni verrebbero ancora accettati? Non ci sarebbe la tentazione di emettere assegni a vuoto, non coperti da disponibilità bancarie?  Con questo sospetto, tutti chiederebbero di essere pagati in contanti. Ma in questo modo il contante diventerebbe presto scarso, molti scambi non potrebbero essere effettuati e l’economia ne soffrirebbe.

L’Irlanda, come abbiamo detto, evitò la crisi per merito dei pub. Gli assegni venivano accettati come mezzo di pagamento, anche in mancanza di una struttura bancaria, grazie al rapporto di fiducia e conoscenza fra i proprietari dei pub e i loro clienti. Tale fiducia consentiva ai publican di accettare dai clienti ritenuti più affidabili assegni non immediatamente incassabili. Durante i sei mesi di chiusura, furono emessi da privati e imprese assegni che non potevano essere vagliati e incassati dalle banche per un valore di 5 miliardi di sterline. Fu certo una fortuna per l’Irlanda poter contare su una rete così capillare di pub, uno ogni 190 adulti. Con l’aiuto dei pub e dei negozianti gli assegni poterono circolare come se fossero contante; gli irlandesi crearono la quantità di moneta, ossia i mezzi di pagamento, necessaria a far funzionare e crescere l’economia nonostante le banche fossero chiuse.2 3

I publican irlandesi e i prestatori di denaro di Chambar probabilmente non si riconoscerebbero accomunati dal fatto di aver creato moneta, e di aver contribuire in questo modo alla fornitura di un servizio essenziale al funzionamento delle rispettive economie.4  Naturalmente, non tutti possono passare il test di affidabilità fissato dai proprietari dei pub e i prestatori di denaro e, a Chambar come a New York, alcuni di coloro che passano il test finiscono per pagare interessi molto più alti degli altri.

10.1 Moneta e ricchezza

La possibilità di ottenere e concedere prestiti corrisponde, per definizione, alla possibilità di anticipare e posticipare le scelte di consumo e produzione. I creditori offrono denaro affinché i contadini possano acquistare adesso i prodotti necessari alla semina e alla coltivazione delle piantagioni. Successivamente, al momento della raccolta, avviene il rimborso del debito. In altre parole, attraverso lo strumento del credito è possibile trasferire al presente una parte del potere di acquisto futuro.

Moneta

La moneta è un mezzo di pagamento rappresentato da banconote, depositi bancari e qualsiasi altra cosa utilizzabile per l’acquisto di beni e servizi, e viene accettata come pagamento perché altri potranno impiegarla per lo stesso scopo. Questo “perché” è importante e distingue uno scambio effettuato utilizzando la moneta da un baratto. In un’economia di baratto, scambieremo le nostre mele con le arance di qualcun altro perché desideriamo delle arance, non perché intendiamo usare le arance per pagare l’affitto. La moneta facilita gli scambi perché non sarà difficile trovare qualcuno che desideri la nostra moneta (in cambio di qualcosa), mentre piazzare una grande quantità di mele potrebbe essere un problema. E per questo che il baratto svolge un ruolo limitato in tutte le economie moderne.5

Perché la moneta svolga questa funzione, tutti o quasi devono credere che, una volta accettata in cambio di beni e servizi, sarà possibile utilizzarla per l’acquisto di altri beni e servizi. Ciascuno deve cioè aver fiducia nel fatto che la moneta sia accettata come mezzo di pagamento. Lo Stato e le banche solitamente giustificano questa fiducia; ma quanto accaduto in Irlanda dimostra che, in presenza di un livello sufficiente di fiducia, la moneta può funzionare anche in assenza delle banche. Pur sapendo che non sarebbe stato possibile incassare gli assegni nell’immediato, i gestori dei pub e i negozianti li accettavano come forma di pagamento; con il protrarsi della chiusura, il pub o il negozio che riceveva l’assegno faceva affidamento su una catena sempre più lunga di assegni non incassati ricevuti da chi aveva presentato l’assegno. Alcuni assegni cambiavano ripetutamente di mano, girati dal pub o dal negozio, come una banconota.

La caratteristica della moneta è dunque quella di essere un mezzo di pagamento. Essa consente di trasferire da un individuo all’altro potere d’acquisto, che consente di ottenere beni e servizi anche quando l’effettivo pagamento avviene in data successiva (ad esempio, quando l’assegno viene incassato in banca o il saldo della carta di credito addebitato). Per questa ragione, la moneta per funzionare necessità di fiducia.

Ricchezza


	ricchezza
	L’insieme delle cose possedute da una persona. Include il valore di mercato di case, automobili, terreni, edifici, attrezzature o altri beni capitali posseduti, uniti agli investimenti finanziari come azioni o obbligazioni. Al totale si sottraggono i debiti, ad esempio un mutuo, e si aggiungono i crediti.



Un modo semplice di pensare alla ricchezza è definirla come il massimo ammontare che un individuo è in grado di consumare senza prendere denaro a prestito, dopo aver pagato i debiti ed incassato i crediti — per esempio, una volta venduta la casa, l’automobile e ogni altro bene posseduto.


	capitale umano
	L’insieme di conoscenze, abilità, attitudini e caratteristiche personali che influenzano la produttività sul lavoro o i guadagni di un individuo. Il valore del capitale umano può crescere grazie a un investimento in istruzione, formazione e abilità sociali.



Il termine ricchezza è talvolta impiegato in senso lato, includendovi tutti gli aspetti immateriali, come la salute e la capacità di guadagnare un reddito (ovvero il capitale umano). Tuttavia, in questo capitolo utilizzeremo l’accezione ristretta di ricchezza, che considera solamente l’aspetto materiale.

Reddito


	reddito
	L’ammontare ricevuto in un certo periodo di tempo (come un anno) sotto forma di salari e stipendi, profitti, interessi, rendite o altro. Si tratta della somma massima che un individuo può consumare senza intaccare la propria ricchezza. Vedi anche: reddito disponibile



Il reddito rappresenta l’ammontare di denaro ricevuto in un certo periodo di tempo, come guadagno ottenuto sul mercato, come frutto degli investimenti effettuati oppure dallo Stato. In questo capitolo considereremo il reddito dopo le imposte, detto anche reddito disponibile.


	flusso
	Una grandezza misurata in rapporto a un intervallo di tempo, come il reddito annuo o il salario orario.
	stock
	Una grandezza misurata in un istante; la sua misura non ha una dimensione temporale. Vedi anche: flusso



Il reddito è una grandezza flusso, poiché viene misurato su un arco di tempo ben preciso (settimanale, mensile o annuale), mentre la ricchezza, non avendo una simile dimensione temporale, rappresenta uno stock.

Per fissare la differenza tra stock e flussi, possiamo pensare a una vasca da bagno che deve essere riempita d’acqua, come nella figura 10.1. La ricchezza è rappresentata dalla quantità di acqua nella vasca, mentre il reddito è il flusso che riempie la vasca, misurato ad esempio in litri al minuto. Lo stock di acqua è misurato dai litri (o un’altra unità di misura di capacità) presenti nella vasca in un certo istante.




            [image: Ricchezza, reddito, deprezzamento e consumo: l’analogia con la vasca da bagno. ]



Figura 10.1 
Ricchezza, reddito, deprezzamento e consumo: l’analogia con la vasca da bagno.






Come già detto, nella realtà la ricchezza assume diverse forme: può essere rappresentata da case, auto, uffici, fabbriche, ecc. Il valore della ricchezza tende a diminuire, a causa dell’utilizzo o anche semplicemente del trascorrere del tempo.


	deprezzamento
	La riduzione di valore di uno stock di ricchezza nel tempo a causa del suo utilizzo (usura) o del mero trascorrere del tempo (obsolescenza).
	reddito netto
	Reddito al netto del deprezzamento. Vedi anche: reddito, deprezzamento



La riduzione di valore dello stock di ricchezza nel tempo prende il nome di deprezzamento. Continuando a usare l’immagine della vasca, il deprezzamento potrebbe essere la quantità d’acqua evaporata; si tratta di un flusso (si può misurare in litri evaporati per anno), però di segno negativo. La presenza del deprezzamento rende necessaria una distinzione tra reddito lordo e reddito netto: il reddito lordo è analogo al flusso che entra nella vasca, mentre il reddito netto è tale flusso meno il deprezzamento.  Il reddito netto può essere definito come la somma massima che è possibile consumare senza modificare il livello di ricchezza.

Spesa


	consumo
	In termini aggregati, rappresenta la spesa complessiva in beni di consumo e servizi, compreso il consumo di beni durevoli.



La vasca possiede anche un tubo di scarico. Il flusso attraverso lo scarico è analogo alla spesa per consumi, che riduce lo stock di ricchezza.


	investimento
	L’acquisto di un bene capitale, come un impianto o un edificio. Nell’aggregato, è la spesa complessiva per beni capitali di nuova produzione (macchinari, attrezzature), inclusi gli immobili di nuova costruzione.



Un individuo (o una famiglia) risparmia quando il suo consumo è inferiore al reddito, per cui la ricchezza aumenta. La ricchezza è data dunque dalla somma dei risparmi passati e presenti. Il risparmio può assumere la forma di un acquisto di un titolo finanziario (come un’azione di una società privata) o un titolo di Stato. Sebbene nel linguaggio comune gli acquisti di titoli vengano spesso chiamati “investimenti”, in economia col termine investimento si indica l’acquisto di un bene capitale, come un impianto o un edificio.

La differenza fra investimenti e acquisti di titoli o azioni può essere illustrata ricorrendo all’esempio di un imprenditore che, alla fine di ogni anno, si trovi a decidere come utilizzare il reddito netto guadagnato. Potrà consumarne una parte e risparmiare il resto. Il risparmio consisterà inizialmente nel saldo del suo conto in banca, visto che i redditi sono stati depositati in banca; con la somma che ha in banca, il nostro imprenditore potrà acquistare attività finanziarie (come azioni o titoli di Stato), mettendo i suoi soldi a disposizione di una società o allo Stato, oppure acquistare nuovi nuovi beni (es. un nuovo computer) per espandere la sua attività; in questo secondo caso avrà effettuato un investimento.


  Domanda 10.1  Scegli le risposte corrette

  Quali tra le seguenti affermazioni sono corrette?
‘

  
    	La ricchezza materiale rappresenta il massimo ammontare che si può consumare senza prendere a prestito, e include il valore della casa, della macchina, dei risparmi finanziari e del capitale umano.

    	Il reddito netto è il massimo ammontare che si può consumare senza erodere ricchezza.

    	In economia gli investimenti sono i risparmi in titoli finanziari, come azioni e bond.

    	Il deprezzamento è la perdita di valore dei risparmi dovuta a movimenti sfavorevoli del mercato.

  

  
    	Il capitale umano, come salute e abilità, costituisce ricchezza immateriale.

    	Il reddito netto è il flusso netto della ricchezza, quindi è possibile consumarlo interamente senza modificare lo stock di ricchezza.

    	Sebbene nel linguaggio corrente si parla in questo caso di investimento, nella teoria economica il termine investimento fa riferimento all’acquisto di beni capitali, quali macchine, attrezzature ed edifici.

    	Il deprezzamento è la perdita di valore della ricchezza in seguito all’utilizzo e al trascorrere del tempo.

  




  Domanda 10.2  Scegli le risposte corrette

  Il sig. Bond possiede una ricchezza di 500.000 £, oltre a un reddito annuo di 40.000 £ su cui paga imposte pari al 30%. Il deprezzamento sul patrimonio ammonta a 5.000 £ per anno. Sulla base di queste informazioni, quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Il reddito disponibile del sig. Bond è 40.000 £.

    	Il reddito netto è 28.000 £.

    	Il livello massimo di consumo possibile è 23.000 £.

    	Se il sig. Bond decidesse di spendere il 60% del suo reddito netto in consumo e di investire la parte restante, il valore dell’investimento sarebbe 9.200 £.

  

  
    	Il reddito disponibile è dato dalla differenza fra reddito di mercato e imposte, ovvero 40.000 £ × 0,7 = 28.000 £.

    	Il reddito netto si ottiene sottraendo il deprezzamento dal reddito disponibile: 28.000 £ – 5.000 £ = 23.000 £.

    	23.000 £ è solo il reddito netto, ovvero il livello di consumo più elevato che Bond può sostenere senza intaccare la ricchezza. Tuttavia il livello massimo di consumo è dato da 500.000 £ + 23.000 £ = 523.000 £.

    	Il 60% del reddito netto equivale a 13.800 £, da cui si ottiene una spesa per investimenti pari a 9.200 £.

  



10.2 Prendere in prestito per anticipare i consumi

Per comprendere da un punto di vista economico come avvengano la scelta di chiedere e quella di concedere un prestito, utilizziamo i concetti di insieme delle possibilità e di curve di indifferenza. Nei capitoli 3 e 5 abbiamo studiato come Alexei e Angela effettuino la scelta tra obiettivi in contrasto fra di loro, come tempo libero e voto all’esame oppure tempo libero e grano. Essi scelgono una specifica combinazione nell’insieme delle possibilità sulla base delle loro preferenze, descritte dalle curve di indifferenza.


	costo opportunità
	È il beneficio netto che otterremmo dalla migliore alternativa a cui dobbiamo rinunciare per scegliere una certa azione.



Lo stesso tipo di analisi si può applicare alla decisione relativa a quando effettuare una certa spesa, se adesso o in futuro. Se nei capitoli precedenti la scelta comportava una rinuncia al tempo libero per ottenere un maggior numero di beni, un voto più alto o una maggiore quantità di grano, ora si rinuncia all’acquisto di alcuni beni oggi per poterne avere di più in futuro. In altre parole, il costo opportunità di acquistare una maggiore quantità di beni oggi è dato dalla minore quantità di beni disponibili in futuro.

Prendendo e concedendo denaro in prestito, possiamo riallocare nel tempo il nostro potere di acquisto. Ottenere denaro in prestito permette di consumare di più oggi rinunciando al consumo futuro. Supponiamo ad esempio che Giulia non abbia risorse monetarie oggi; ella sa tuttavia che nel futuro (es. a fine mese, la prossima settimana) disporrà di 100 €. La sua situazione è rappresentata nella figura 10.2, dove ogni punto indica una combinazione di consumo “oggi” (asse delle ascisse) e “domani” (asse delle ordinate).





            [image: Prendere a prestito: il tasso di interesse e l’insieme possibile. ]



Figura 10.2 
Prendere a prestito: il tasso di interesse e l’insieme possibile.









            [image: Giulia non ha denaro : Giulia non ha denaro oggi, ma in futuro disporrà di 100 €. ]



Giulia non ha denaro



Giulia non ha denaro oggi, ma in futuro disporrà di 100 €.









            [image: Trasferire reddito dal futuro al presente : Giulia potrebbe prendere 91 € in prestito oggi e restituire 100 € in futuro, con un tasso di interesse del 10%. ]



Trasferire reddito dal futuro al presente



Giulia potrebbe prendere 91 € in prestito oggi e restituire 100 € in futuro, con un tasso di interesse del 10%.









            [image: Prendere a prestito meno denaro … : Allo stesso tasso del 10%, può prendere in prestito 70 € oggi e restituire 77 €, tenendo a disposizione 23 € da spendere in futuro. ]



Prendere a prestito meno denaro …



Allo stesso tasso del 10%, può prendere in prestito 70 € oggi e restituire 77 €, tenendo a disposizione 23 € da spendere in futuro.









            [image: … o ancora meno denaro : Sempre allo stesso tasso, potrebbe prendere in prestito 30 € oggi e restituire 33 €; le resterebbero 67 € da spendere in futuro. ]



… o ancora meno denaro



Sempre allo stesso tasso, potrebbe prendere in prestito 30 € oggi e restituire 33 €; le resterebbero 67 € da spendere in futuro.









            [image: La frontiera possibile : Giulia può scegliere qualsiasi combinazione sulla frontiera dell’insieme possibile (la frontiera possibile) corrispondente ad un tasso di interesse del 10%. ]



La frontiera possibile



Giulia può scegliere qualsiasi combinazione sulla frontiera dell’insieme possibile (la frontiera possibile) corrispondente ad un tasso di interesse del 10%.









            [image: Muoversi lungo la frontiera possibile : Prendendo a prestito una somma maggiore o minore, è possibile muoversi lungo la frontiera possibile. ]



Muoversi lungo la frontiera possibile



Prendendo a prestito una somma maggiore o minore, è possibile muoversi lungo la frontiera possibile.
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Un tasso di interesse più elevato



Se il tasso è del 78%, Giulia può prendere in prestito fino a 56 €.









            [image: L’insieme possibile con un interesse più elevato : L’insieme possibile quanto il tasso di interesse è del 78% è rappresentato dall’area più scura. ]



L’insieme possibile con un interesse più elevato



L’insieme possibile quanto il tasso di interesse è del 78% è rappresentato dall’area più scura.









La sua situazione iniziale è raffigurata dal punto “dotazione di Giulia”. Per consumare oggi, Giulia può contrarre un debito a breve termine; può ad esempio prendere 91 € in prestito rimborsando 100 € nel periodo successivo. Tale valore (montante) include il capitale preso a prestito e gli interessi, calcolati al tasso r:




	tasso di interesse
	Il prezzo che si paga per anticipare al presente parte del proprio potere d’acquisto futuro. Vedi anche: tasso di interesse nominale, tasso di interesse reale



Se il rimborso avviene esattamente dopo un anno, è possibile calcolare il tasso di interesse annuo r pari a:



Si può dunque interpretare il tasso di interesse come il prezzo da pagare per trasferire nel tempo una parte del potere di acquisto.  Al medesimo tasso di interesse (10%) Giulia può chiedere 70 € in prestito e corrispondere 77 € al termine dell’anno:



In questo caso avrà a disposizione 23 € per il consumo futuro. Un’altra opzione possibile è chiedere in prestito 30 € e restituire 33 €, lasciando 67 € per il consumo futuro.  L’insieme delle possibili combinazioni di consumo presente e futuro — (91 €, 0 €), (70 €, 23 €), (30 €, 67 €) ecc. — identifica la frontiera possibile, che rappresenta il limite dell’insieme delle possibilità quando il tasso di interesse è pari al 10%.

Il fatto che Giulia possa prendere denaro in prestito le permette di riallocare i propri consumi tra i due periodi: può selezionare qualsiasi combinazione sulla frontiera delle possibilità e quanto più consuma oggi, quanto meno potrà consumare in futuro. Con un tasso di interesse r = 10% il costo opportunità di spendere un euro oggi è rappresentato da un riduzione della spesa futura pari a 1 + r euro.

La quantità (1 + r) rappresenta dunque il saggio marginale di trasformazione dei beni futuri in beni presenti, poiché comprare oggi un’unità di bene significa rinunciare in futuro a 1 + r unità dello stesso. Concettualmente, non c’è differenza rispetto al saggio marginale di trasformazione di beni, grano o voto finale in tempo libero, visto nei capitoli 3 e 5.

Supponiamo adesso che il tasso di interesse, anziché del 10%, sia del 78% (come il tasso medio a Chambar). A questo nuovo livello del tasso di interesse Giulia può prendere in prestito un massimo di 56 €, poiché in corrispondenza di tale ammontare gli interessi (pari a 44 €) prosciugano interamente il suo reddito futuro. Dunque, l’insieme possibile si restringe e la frontiera si modifica di conseguenza. In seguito ad un aumento del prezzo da pagare per trasferire nel tempo il potere d’acquisto, la capacità di consumare oggi diminuisce, proprio come la possibilità di consumare grano (per chi non lo producesse) si riduceva quando il suo prezzo aumentava.

Naturalmente, il creditore trae vantaggio da un maggior tasso di interesse (a patto che il debito venga effettivamente rimborsato); il suo interesse sarà dunque in conflitto con quello del debitore.

10.3 Impazienza e rendimenti marginali del consumo decrescenti

Data l’opportunità di spostare nel tempo le scelte di consumo, come indicato dall’insieme delle possibilità, quale sarà la scelta di Giulia? La risposta dipende dalle sue preferenze circa il momento in cui può consumare, ovvero:


  	da quanto ella desideri distribuire più o meno uniformemente il consumo tra i due periodi;

  	da quanto ella sia impaziente di consumare.



Distribuire il consumo

Poiché l’utilità che Giulia trae da un’unità aggiuntiva di consumo è tanto maggiore quando minore è il livello di consumo, ella desidera una distribuzione quanto più possibile uniforme del suo consumo nel tempo. Pensiamo al cibo: il primo assaggio di una pietanza probabilmente dà maggior piacere di quanto non ne dia un boccone dopo che ci siamo riempiti il piatto per la terza volta; si tratta è una realtà psicologica fondamentale.


	rendimenti marginali del consumo decrescenti
	Descrivono il fatto che, maggiore è il livello di consumo di un individuo, minore è il valore che egli associa a un aumento unitario del suo livello di consumo.



Per indicare che, in un certo lasso di tempo, l’utilità che deriva dal consumo di un’unità aggiuntiva di un bene decresce all’aumentare della quantità consumata usiamo l’espressione rendimenti marginali del consumo decrescenti. Un concetto simile è stato introdotto nel Capitolo 3, dove Alexei aveva rendimenti marginali decrescenti del tempo libero: a parità di voto nell’esame, maggiore era il suo tempo libero, minore l’utilità di un’unità aggiuntiva di tempo libero rispetto ad un aumento del voto finale.

Nella figura 10.3 si analizza il procedimento con cui Giulia, le cui preferenze sono rappresentate dalle curve di indifferenza, determina la combinazione ottimale di consumo presente e futuro. La presenza di rendimenti marginali decrescenti porta Giulia a distribuire il livello di consumo tra i due periodi, evitando di consumare troppo in futuro e troppo poco oggi.






            [image: Rendimenti marginali del consumo decrescenti: distribuire il consumo nel tempo. ]



Figura 10.3 
Rendimenti marginali del consumo decrescenti: distribuire il consumo nel tempo.









            [image: La frontiera possibile di Giulia : La retta tratteggiata indica le combinazioni di consumo presente e futuro tra le quali Giulia può scegliere. ]



La frontiera possibile di Giulia



La retta tratteggiata indica le combinazioni di consumo presente e futuro tra le quali Giulia può scegliere.









            [image: Rendimenti marginali del consumo decrescenti : Come conseguenza dei rendimenti decrescenti, la curva di indifferenza è convessa verso l’origine; la sua pendenza è determinata dal saggio marginale di sostituzione (SMS) tra il consumo presente e quello futuro in ciascun punto. ]



Rendimenti marginali del consumo decrescenti



Come conseguenza dei rendimenti decrescenti, la curva di indifferenza è convessa verso l’origine; la sua pendenza è determinata dal saggio marginale di sostituzione (SMS) tra il consumo presente e quello futuro in ciascun punto.









            [image: Qual è la scelta di Giulia? : Il SMS nel punto C è elevato: Giulia consuma troppo poco e desidera anticipare parte del consumo futuro. Invece, il SMS nel punto E è basso, ovvero Giulia preferisce posticipare parte del consumo attuale nel futuro. La soluzione di equilibrio si trova dunque fra E e C. ]



Qual è la scelta di Giulia?



Il SMS nel punto C è elevato: Giulia consuma troppo poco e desidera anticipare parte del consumo futuro. Invece, il SMS nel punto E è basso, ovvero Giulia preferisce posticipare parte del consumo attuale nel futuro. La soluzione di equilibrio si trova dunque fra E e C.









            [image: Il SMS diminuisce : Muovendosi lungo la curva di indifferenza da C a E il SMS si riduce. ]



Il SMS diminuisce



Muovendosi lungo la curva di indifferenza da C a E il SMS si riduce.









            [image: La scelta ottimale : Giulia sceglie il punto F, in corrispondenza del quale raggiunge la curva di indifferenza più alta possibile. ]



La scelta ottimale



Giulia sceglie il punto F, in corrispondenza del quale raggiunge la curva di indifferenza più alta possibile.









Impazienza

Se Giulia sa di poter avere due pasti domani ma nessuno oggi, la presenza di rendimenti decrescenti del consumo basta a spiegare il desiderio di anticipare i consumi, così da avere un pasto oggi e uno domani. Osserviamo che questo desiderio non deriva da impazienza, bensì dalla consapevolezza che in futuro non sarà così affamata come lo è oggi; ella preferisce che i suoi consumi siano il più possibile uniformi.


	pura impazienza
	Caratteristica di chi dà più valore a un aumento del consumo corrente rispetto a un aumento di pari entità del consumo futuro, quando il livello di consumo è uguale nel presente e nel futuro. Può dipendere anche da miopia o da mancanza di autodisciplina.



Ma può esserci un’altra ragione per la quale Giulia preferisce consumare oggi, che chiamiamo pura impazienza. Per capire se una persona è impaziente, possiamo domandarle se il valore che attribuisce ad un bene oggi è maggiore di quello attribuito allo stesso bene domani, in una situazione nella quale la disponibilità di quel bene è la stessa nei due periodi. Vi sono due ragioni alla base della pura impazienza:


  	Miopia: le persone percepiscono il soddisfacimento di un bisogno o desiderio presente con maggiore intensità rispetto al soddisfacimento dello stesso bisogno o desiderio in futuro;

  	Prudenza: poiché del futuro non vi è certezza, e un domani potremmo anche non essere più al mondo, anticipare ad oggi il consumo futuro può essere una buona idea.




  Impazienzas

  È la volontà di anticipare il potere di consumo dal futuro al presente. Essa deriva da:

  
    	pura impazienza;

    	rendimenti marginali del consumo decrescenti.

  



Per capire meglio cosa intendiamo per pura impazienza, nella figura 10.4 confrontiamo due punti che si trovano sulla stessa curva di indifferenza. Nel punto A Giulia dispone di 50 € oggi e 50 € domani. Ci possiamo chiedere quale ammontare di consumo domani sia in grado di compensare la perdita di 1 € oggi. Considerando il punto B sulla medesima curva di indifferenza di A abbiamo una risposta: se dispone di soli 49 € oggi, Giulia necessita di 51,50 € domani per raggiungere lo stesso livello di utilità. Un euro oggi ha dunque per lei il valore di un euro e mezzo domani: possiamo concludere che la scelta di Giulia è determinata da pura impazienza; ella non desidera uniformare perfettamente i livelli di consumo nei due periodi, ma attribuisce un valore maggiore ad un’unità oggi che ad una in futuro.  Nel punto A della figura 10.4 la pendenza della curva di indifferenza è di 1,5 (in valore assoluto); ciò significa che un’unità di consumo oggi vale 1,5 volte un’unità di consumo futuro.





            [image: Pura impazienza. : Pura impazienza. ]



Pura impazienza.



Figura 10.4 
Pura impazienza.







  Esercizio 10.1 Le conseguenze della pura impazienza

  
    	Tracciate per ogni livello di consumo presente e futuro le curve di indifferenza di un soggetto più impaziente di quanto non lo sia Giulia nella figura 10.4.

    	Tracciate una famiglia di curve di indifferenza per Giulia considerando rendimenti marginali del consumo non decrescenti. Sarà ancora ottimale la scelta di uniformare i consumi nei due periodi?

    	Tracciate una famiglia di curve di indifferenza per Giulia considerando rendimenti marginali non decrescenti, ma escludendo la pura impazienza e ipotizzando che Giulia consideri il livello di consumo presente e quello futuro egualmente importanti.

    	Sulla base delle risposte precedenti, quali proprietà delle curve di indifferenza implicano che Giulia desideri uniformare i consumi nei due periodi?

  




  Domanda 10.3 Scegli le risposte corrette

  La figura 10.3 raffigura le curve di indifferenza di Giulia per il consumo dei periodi 1 (oggi) e 2 (domani).
In base alla figura, quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	La pendenza delle curve di indifferenza rappresenta il saggio marginale di sostituzione tra il livello di consumo dei due periodi.

    	Il rendimento marginale del consumo nel punto E è maggiore che nel punto C.

    	Il punto C rappresenta un livello di consumo più equilibrato di quello del punto E ed è quindi preferito da Giulia.

    	Consumare esattamente la stessa quantità nei due periodi è la scelta preferita di Giulia.

  

  
    	Affinché due punti si trovino sulla stessa curva di indifferenza, occorre che la variazione marginale del consumo oggi sia perfettamente compensata in termini di utilità da una variazione marginale di segno opposto del consumo domani.

    	Nel punto E il consumo oggi è maggiore che nel punto C. Poiché i rendimenti marginali del consumo sono decrescenti, essi sono inferiori nel punto E.

    	I due punti si trovano sulla medesima curva di indifferenza, quindi Giulia è indifferente fra loro.

    	Questo dipende dal tasso di interesse e dalla forma delle curve di indifferenza. Ad esempio nella figura analizzata, la scelta preferita di Giulia corrisponde al punto F, dove il consumo nei due periodi non è necessariamente uguale.

  



10.4 Distribuire i consumi nel tempo in modo ottimale


A quanto ammonterà la somma presa a prestito da Giulia? Analizzando congiuntamente le figure 10.2 e 10.3 possiamo ricavare la risposta: come nelle altre applicazioni dell’insieme delle possibilità e delle curve di indifferenza, Giulia desidera collocarsi sulla curva di indifferenza più elevata possibile dato il vincolo rappresentato dalla frontiera possibile. La combinazione ottima, quando il tasso di interesse è pari al 10%, è individuata dal punto di tangenza E, come rappresentato graficamente nella figura 10.5.


	tasso di sconto intertemporale
	Corrisponde al valore attribuito dall’individuo a un’unità aggiuntiva di consumo attuale rispetto a un’unità aggiuntiva di consumo futuro. Si tratta della pendenza della curva di indifferenza tra consumo attuale e futuro, diminuita di uno.



Nel nostro esempio, Giulia decide di prendere in prestito oggi 58 €, rimborsando domani 64 € e restando con 36 € per il consumo futuro. Sappiamo che nel punto di tangenza la pendenza della curva di indifferenza deve essere uguale a quella della frontiera. Possiamo definire il tasso di sconto intertemporale 
 di una persona come la pendenza della sua curva di indifferenza meno 1; esso rappresenta il valore relativo che Giulia attribuisce ad un’unità addizionale di consumo attuale rispetto a un’unità in più di consumo futuro.


  Il tasso di sconto intertemporale di una persona

  Il tasso di sconto intertemporale di una persona (che indichiamo con la lettera greca 
) è una misura del suo grado di impazienza: indica quale valore quella persona attribuisce ad un’unità aggiuntiva di consumo attuale rispetto alla stessa quantità di consumo futuro. Esso coincide con la pendenza della sua curva di indifferenza tra consumo presente e consumo futuro meno 1.

  Il tasso di sconto intertemporale dipende da due fattori:

  
    	dal desiderio di uniformare i livelli di consumo nel tempo, che a sua volta dipende dalla distribuzione corrente dei consumi fra presente e futuro;

    	dal grado di pura impazienza della persona, una caratteristica almeno in parte psicologica.

  



Per esempio, nel punto A della figura 10.4 abbiamo 
 = 50%: un’unità aggiuntiva di consumo oggi vale 1,5 volte un’unità in più di consumo domani. Ciò significa che Giulia prende in prestito denaro fino al punto in cui è verificata la seguente condizione:



da cui, sottraendo 1 da entrambi i membri, otteniamo:



Il tasso di sconto 
 dipende sia dal desiderio di distribuire nel tempo i livelli consumo, sia dal grado di pura impazienza.  Nella figura 10.5 possiamo analizzare la scelta di Giulia in corrispondenza di diversi valori del tasso di interesse (10% e 78%).






            [image: Anticipare i consumi prendendo a prestito. ]



Figura 10.5 
Anticipare i consumi prendendo a prestito.









            [image: La frontiera di Giulia : Giulia desidera raggiungere la curva di indifferenza più in alto, ma è limitata dalla frontiera possibile. ]



La frontiera di Giulia



Giulia desidera raggiungere la curva di indifferenza più in alto, ma è limitata dalla frontiera possibile.









            [image: La scelta preferita da Giulia : La curva di indifferenza più alta che Giulia può raggiungere è quella tangente alla frontiera. Il punto di tangenza è il punto E. ]



La scelta preferita da Giulia



La curva di indifferenza più alta che Giulia può raggiungere è quella tangente alla frontiera. Il punto di tangenza è il punto E.









            [image: SMS e SMT : In corrispondenza del punto di tangenza si ha SMS = SMT. ]



SMS e SMT



In corrispondenza del punto di tangenza si ha SMS = SMT.









            [image: Prendere in prestito : Nel punto F il tasso di sconto  è maggiore del tasso di interesse , quindi sarà conveniente anticipare una quantità maggiore di consumo. Ciò vale per tutti i punti sulla frontiera a sinistra di E. ]



Prendere in prestito



Nel punto F il tasso di sconto 
 è maggiore del tasso di interesse 
, quindi sarà conveniente anticipare una quantità maggiore di consumo. Ciò vale per tutti i punti sulla frontiera a sinistra di E.









            [image: Un aumento del tasso di interesse : Se il tasso di interesse aumenta, l’insieme delle combinazioni possibili di consumo presente e futuro si restringe. ]



Un aumento del tasso di interesse



Se il tasso di interesse aumenta, l’insieme delle combinazioni possibili di consumo presente e futuro si restringe.









            [image: La scelta ottimale con un tasso di interesse più elevato : In questa nuova situazione, Giulia decide di chiedere in prestito meno una somma inferiore (35 € invece di 58 €) e sceglie il punto G. ]



La scelta ottimale con un tasso di interesse più elevato



In questa nuova situazione, Giulia decide di chiedere in prestito meno una somma inferiore (35 € invece di 58 €) e sceglie il punto G.










  Esercizio 10.2 Effetto reddito e effetto sostituzione

  
    	Usate la figura 10.5 per dimostrare che la differenza nel consumo oggi se il tasso è più basso e se è più elevato (quindi nel passaggio tra E e G), pari a 23 €, si compone di un effetto reddito e di un effetto sostituzione (può essere utile ripassare gli effetti di reddito e di sostituzione visti nel Capitolo 3).

    	Perché in questo esempio la direzione dei due effetti è la medesima?

  




  Domanda 10.4 Scegli le risposte corrette

  La figura 10.5 illustra le scelte di Giulia nei periodi 1 e 2. Il suo reddito ammonta a 100 € e viene percepito interamente nel periodo futuro. Il tasso d’interesse è il 10%.
Sulla base di queste informazioni, quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Nel punto F il tasso di interesse è maggiore del tasso di sconto.

    	Nel punto E Giulia si trova sulla curva di indifferenza più alta dato l’insieme delle possibilità.

    	E corrisponde alla scelta ottimale, in quanto Giulia può perfettamente distribuire le sue scelte consumando lo stesso ammontare nei due periodi.

    	G non è una combinazione possibile per Giulia.

  

  
    	Nel punto F la pendenza della curva di indifferenza è maggiore di quella della frontiera, quindi il tasso di sconto è maggiore del tasso di interesse.

    	E si trova sulla curva possibile più elevata, perché ogni curva di indifferenza superiore non interseca il vincolo di bilancio.

    	In E Giulia consuma 58 € nel periodo 1 e 36 € nel periodo 2.

    	G appartiene all’insieme delle combinazioni possibili di Giulia, ma non viene scelto perché non rappresenta la scelta ottima.

  



10.5 Dare in prestito o mettere da parte per posticipare i consumi

Consideriamo il caso di Marco, che, a differenza di Giulia o dei contadini di Chambar, è oggi in possesso di beni e risorse per un valore di 100 €, ma non prevede di percepire alcun reddito domani. Alla fine Giulia e Marco percepiscono la stessa somma (100 €), ma in momenti diversi: ad oggi, la ricchezza di Marco è pari a 100 €, quella di Giulia è zero.

Abbiamo visto che Giulia, che percepirà 100 € domani, vuole prendere denaro in prestito; desiderando uniformare nel tempo i livelli di consumo, ella vorrà contrarre un debito. Pensiamo alla curva di indifferenza che passa per il punto corrispondente alla sua dotazione iniziale. Come si vede dalla figura 10.6, tale curva è molto ripida: poiché attualmente non possiede nulla, Giulia ha una forte preferenza per aumentare il livello del suo consumo oggi.


	curva di indifferenza di riserva
	La curva che unisce tutte le allocazioni (o combinazioni) che costituiscono le opzioni di riserva di un individuo.



Chiameremo la curva che passa per il punto della dotazione iniziale di Giulia curva di indifferenza di riserva, in quanto individua tutti i punti che le garantiscono un livello di utilità pari a quello della sua posizione di riserva, nella quale consuma la sua dotazione iniziale senza prendere denaro in prestito (la sua dotazione e la curva di indifferenza di riserva sono simili a quelle di Angela, l’agricoltrice del Capitolo 5).





            [image: Curve di indifferenza di riserva e dotazioni iniziali. ]



Figura 10.6 
Curve di indifferenza di riserva e dotazioni iniziali.






Diamo un’occhiata alla curva di indifferenza di riserva di Marco, ovvero la curva che passa per il punto corrispondente alla sua dotazione iniziale (100 € oggi e niente domani). Come rappresentato nella figura 10.6, tale curva è inizialmente molto piatta, a indicare il suo desiderio di trasferire al futuro una parte del suo consumo presente.

Le curve di indifferenza di Marco e Giulia sono simili, come supponiamo sia il rispettivo grado di pura impazienza. La differenza è data dalla loro condizione iniziale, non dalle loro preferenze: Giulia prende denaro in prestito perché (al contrario di Marco) è attualmente povera, e per rendere più uniforme il consumo nei due periodi deve anticipare ad oggi parte del suo consumo futuro. Marco possiede grano per il valore di 100 € e non ha debiti da rimborsare. Egli può consumare tutto oggi, ma questa non è probabilmente la scelta migliore, dato che:


  	il suo reddito futuro sarà pari a zero;

  	come Giulia, l’utilità marginale che trae dal consumo di grano è decrescente.



Per distribuire tra i due periodi i livelli di consumo, Marco desidera dunque trasferire nel futuro parte dei suoi beni. Una soluzione è quella di conservare il grano in magazzino, ma in questo caso una parte di quanto conservato sarà mangiato dai topi. I topi in questo caso rappresentano una forma di deprezzamento: il grano che mangiano è per Marco una riduzione di ricchezza, dovuta al semplice trascorrere del tempo. Supponiamo ad esempio che, decidendo di immagazzinare tutto il suo grano, egli disporrà nel periodo successivo di una quantità del valore di 80 €. In altre parole, il costo di spostare il grano dal presente al futuro immagazzinandolo è pari al 20%.

Nella figura 10.7, rappresentiamo la dotazione di Marco come un punto sull’asse delle ascisse, poiché dispone di 100 € di grano subito. L’area più scura indica l’insieme possibile in caso di immagazzinamento. Il fatto che parte della frontiera stia al di sopra della curva di indifferenza di riserva indica che immagazzinare parte del grano può convenire.






            [image: Distribuire i livelli di consumo nel tempo. ]



Figura 10.7 
Distribuire i livelli di consumo nel tempo.









            [image: La ricchezza di Marco : Marco dispone oggi di 100 € di grano. ]



La ricchezza di Marco



Marco dispone oggi di 100 € di grano.









            [image: L’insieme possibile di Marco : L’area scura rappresenta l’insieme della possibilità in caso di conservazione delle merci in magazzino. ]



L’insieme possibile di Marco



L’area scura rappresenta l’insieme della possibilità in caso di conservazione delle merci in magazzino.









            [image: Le preferenze di Marco : La curva di indifferenza di riserva passa per il punto della dotazione iniziale. ]



Le preferenze di Marco



La curva di indifferenza di riserva passa per il punto della dotazione iniziale.









            [image: Quanto conviene immagazzinare : Il punto H mostra la quantità di merci che Marco decide di conservare in magazzino. ]



Quanto conviene immagazzinare



Il punto H mostra la quantità di merci che Marco decide di conservare.









            [image: Se Marco concede un prestito : L’area più chiara mostra l’insieme possibile nel caso in cui Marco conceda un prestito al tasso del 10%. ]



Se Marco concede un prestito



La linea chiara mostra la frontiera in caso di credito al tasso del 10%.









            [image: Gli effetti del credito : Marco, attraverso il credito, può scegliere una curva di indifferenza più alta. ]



Gli effetti del credito



Marco, attraverso il credito, può scegliere una curva di indifferenza più alta.









Come Giulia, Marco seleziona l’ammontare di grano da immagazzinare in maniera da collocarsi sulla curva di indifferenza più alta possibile. La scelta ottimale è individuata anche in questo caso dal punto di tangenza fra la curva di indifferenza e la frontiera possibile, ovvero dal punto H, nel quale egli consuma 68 € di grano oggi e 26 € nel periodo futuro (i topi ne mangiano 6 €). Nel punto H si realizza l’eguaglianza fra il SMS fra consumo presente e futuro e il SMT, che esprime il costo di trasferire i beni dal presente al futuro.

Ma vi sono alternative a questa soluzione, che possono evitare il danno dovuto ai topi; Marco potrebbe, ad esempio, vendere tutto il suo grano e ricavare 100 €, che possono essere nascosti sotto il materasso. La frontiera possibile consisterà in questo caso in una linea retta (non raffigurata nella figura) tra il consumo attuale pari a 100 € e il consumo futuro di 100 €. Stiamo assumendo che il suo denaro non venga rubato e che non vi sia inflazione, così che 100 € di grano oggi abbiano lo stesso valore di 100 € domani (vedremo l’inflazione e i suoi effetti nel Capitolo 13). Sotto queste ipotesi, conservare il denaro sotto il materasso rappresenta un’opzione certamente preferibile a mettere il grano in magazzino e rischiare che i topi ne mangino una parte.

Tuttavia, può esistere un’alternativa ancora più vantaggiosa. Trovando un debitore affidabile, Marco potrebbe infatti concedere parte della sua ricchezza in prestito. In questo caso, per ogni euro prestato oggi potrebbe ricavarne 1 + r domani. La frontiera delle possibilità è in questo caso una linea retta che unisce 100 € di consumo oggi a 
 di consumo domani. Nella figura 10.7 abbiamo tracciato tale retta nell’ipotesi di un tasso di interesse del 10%. Come si può osservare, l’insieme possibile si è allargato rispetto ai casi di immagazzinamento e di conservazione del denaro sotto il materasso; Marco può quindi raggiungere una curva di indifferenza più elevata.

Come sappiamo, nelle economie contemporanee esiste una pluralità di strumenti finanziari che Marco può utilizzare per trasferire nel futuro parte delle sue possibilità di consumo (depositi a termine, obbligazioni, titoli pubblici, ecc.).  Ma Marco potrebbe avere a disposizione un’altra possibilità: quella di investire direttamente la sua ricchezza; se ad esempio fosse proprietario di un terreno coltivabile, potrebbe utilizzare parte del grano per seminare e ottenere in questo modo del grano domani.

10.6 Investire: un modo alternativo per posticipare i consumi

Se Marco possiede del terreno, può decidere di investire il grano a sua disposizione per seminare e per nutrire il bestiame che lo aiuterà nella coltivazione. Questa opportunità di investimento può ampliare ulteriormente il suo insieme delle possibilità. Supponiamo che investendo interamente la sua ricchezza possa ottenere domani 150 € di grano (la situazione è rappresentata nella figura 10.8). Il profitto percepito è dunque di 150 € – 100 € = 50 €, cui corrisponde un tasso di profitto di 50 €/100 € = 50%. La pendenza della linea rossa è pari a –1,5, il cui valore assoluto (1,5) rappresenta il saggio marginale di trasformazione del grano investito in raccolto (pari a 1 più il tasso di profitto).
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Figura 10.8 
Investimento in un progetto ad elevato rendimento.
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Il rendimento di un investimento



Investendo tutto quello che ha, Marco ottiene 150 € di grano nel periodo successivo.
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Il rendimento dell’investimento



La pendenza della retta rossa è –1,5; il cui valore assoluto (1,5) è uno più il tasso di rendimento dell’investimento.









            [image: La scelta ottimale : Marco sceglie di consumare 60 € oggi e 60 € domani, come indicato dal punto di tangenza K. ]



La scelta ottimale



Marco sceglie di consumare 60 € oggi e 60 € domani, come indicato dal punto di tangenza K.









Se poi Marco riuscisse a contrarre un debito al tasso di interesse del 10%, disporrebbe di un nuovo piano, ancora migliore dei precedenti: potrebbe investire tutto quello che ha, ottenere 150 € di grano domani e finanziare il suo consumo di oggi ricorrendo ad un prestito. La figura 10.9 riporta questa nuova situazione: la nuova strategia sposta verso l’esterno la frontiera delle possibilità (la linea tratteggiata rossa) e Marco può collocarsi nel punto L, in cui riesce ad aumentare sia il livello di consumo presente, sia quello futuro.
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Figura 10.9 
Prendere denaro in prestito per investire in progetti ad alto rendimento.
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La decisione ottima



La scelta ottima in caso di investimento è rappresentata dal punto K.
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Marco ottiene credito



Attraverso il credito al tasso del 10%, Marco può investire tutto ciò di cui dispone, espandendo l’insieme delle possibilità.
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La nuova scelta ottima



Marco può godere dei livelli di consumo indicati dal punto L, con 80 € oggi e 62 € in futuro.














  
    	Strategia
(punti nelle figure 10.6 e 10.8)
    	Rendimento
    	Consumo (oggi, domani)
    	Investimento
    	Ordine di preferenza
  

  
    	Immagazzinare (H)
    	−20% (perdita)
    	68 €, 26 €
    	n/a
    	4° (94 €)
  

  
    	Prestare (J)
    	10%
    	65 €, 39 €
    	n/a
    	3° (104 €)
  

  
    	Investire (K)
    	50%
    	60 €, 60 €
    	40 €
    	2° (120 €)
  

  
    	Indebitarsi e investire (L)
    	50% (investim.), −10% (debito)
    	80 €, 62 €
    	100 €
    	1° (142 €)
  






Tabella 10.1 
Posticipare i consumi: le quattro opzioni a confronto.






La tabella 10.1 consente di confrontare la strategia “investi tutto e prendi a prestito” rispetto alle altre opzioni elencate in precedenza. Gli insiemi possibili corrispondenti a ciascuna strategia sono riportati nella figura 10.10.
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Figura 10.10 
Le opzioni a confronto e le relative frontiere possibili.






Confrontiamo adesso le opzioni di Marco con quelle di Giulia. I loro insiemi delle possibilità sono rappresentati, rispettivamente, nella figura 10.10 e nella figura 10.5.  È possibile individuare tre differenze:


  	Marco ha una ricchezza iniziale, mentre Giulia non possiede niente: anche se Giulia sa che otterrà una somma simile in futuro, il fatto che percepiscano la somma in momenti diversi colloca i due soggetti su lati opposti del mercato del credito;

  	Marco ha un’opportunità di investimento produttivo, Giulia no;

  	Marco e Giulia si confrontano con tassi di interesse diversi: la differenza meno ovvia è che se Marco (dopo aver investito tutta la sua ricchezza al tasso di profitto del 50%) desidera anticipare ad oggi parte del suo potere di acquisto futuro, otterrà un prestito al tasso del 10%; Giulia, non avendo alcuna ricchezza, può essere costretta, ad indebitarsi ad un tasso del 78%, come i contadini di Chambar. Il paradosso è che Marco può ottenere un tasso di interesse più favorevole perché non ha necessità di quel prestito.



Per riassumere: prendere o dare in prestito, immagazzinare e investire rappresentano modi alternativi per anticipare (al presente) o posticipare (al futuro) il consumo.  Il ricorso ad una o più di queste soluzioni si spiega in quanto gli individui:


  	possono aumentare la propria utilità uniformando nel tempo i propri consumi (oppure, nel caso di pura impazienza, anticipando il consumo al presente);

  	possono aumentare il loro livello di consumo in entrambi i periodi investendo o prendendo denaro in prestito.



La scelta di una soluzione o l’altra (in particolare tra prendere o dare in prestito) dipende:


  	dalla situazione iniziale: alcuni dispongono di un reddito oggi, altri in futuro, e questo incide sul loro tasso di sconto intertemporale e sulle opportunità a loro disposizione; inoltre, c’è chi ha la possibilità di investire e chi no;

  	dal loro grado di pura impazienza.




  Esercizio 10.3 Un aumento del tasso di interesse

  
    	Usate un grafico simile a quello della figura 10.5 per mostrare gli effetti di reddito e di sostituzione prodotti da un incremento del tasso di interesse, nel caso in cui il soggetto abbia una dotazione iniziale (il caso di Marco).

    	Confrontate questi due effetti con quelli che si avrebbero nel caso di Giulia.

  




  Esercizio 10.4 Il reddito di una vita

  Considerate il reddito percepito da un individuo dal momento in cui finisce la scuola a quello in cui va in pensione.  Assumendo che il livello di pura impazienza rimanga costante, spiegate come il soggetto nel corso della sua vita possa spostarsi dalla situazione di Giulia a quella di Marco.




  Domanda 10.5  Scegli le risposte corrette

  La figura 10.7 illustra le scelte di consumo di Marco nei periodi 1 (oggi) e 2 (domani); egli possiede 100 € di grano oggi e non avrà nessun reddito nel futuro. Le scelte possibili sono due: l’opzione 1 consiste nel conservare il grano non consumato nel periodo 1, subendo però un deprezzamento del 20%; l’opzione 2 consiste nel vendere tutto il grano e concedere in prestito parte del ricavato al tasso di interesse del 10%.
Sulla base di queste informazioni, quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Nell’opzione 1, Marco consuma 68 € nel periodo 1 e 32 € nel periodo 2.

    	Nell’opzione 2, Marco consuma 68 € di grano oggi e circa 35 € di grano in futuro.

    	Il saggio marginale di trasformazione nella prima opzione è maggiore che nella seconda.

    	Marco si troverà sempre su una curva d’indifferenza più alta scegliendo l’opzione 2.

  

  
    	A causa del deprezzamento, nel periodo 2 Marco può consumare solo 32 x 0.8 = 26 €.

    	Concedendo 32 € in prestito al tasso del 10%, nel periodo 2 Marco dispone di 35,20 € di grano.

    	Il SMT è 0,8 nel primo caso e 1,1 nel secondo.

    	Il vincolo di bilancio nella seconda opzione è meno stringente (più in alto) per ogni livello di risparmio.

  




  Domanda 10.6  Scegli le risposte corrette

  La figura 10.10 mostra quattro possibili frontiere per Marco e quattro possibili opzioni di scelta: 1) egli può conservare in magazzino quanto non consumato nel periodo 1, subendo però un deprezzamento del 20%; 2) può vendere il grano che non consuma e dare in prestito il ricavato al tasso del 10%; 3) può investire il grano non consumato nel periodo 1, ottenendo un rendimento del 50%; 4) può investire tutto il grano e finanziare il consumo presente, prendendo denaro a prestito al tasso del 10%.
Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Un deprezzamento del 20% implica che Marco preferisce la sua dotazione iniziale (100;0) rispetto alla combinazione di consumo rappresentata dal punto H.

    	Il consumo rappresentato da J può essere scelto solo nell’opzione 2.

    	Se il tasso di interesse sul denaro concesso in prestito aumenta, nel caso 2 l’intercetta della frontiera sull’asse delle y si sposta verso il basso rendendo la curva più piatta.

    	Se il tasso sul denaro ottenuto in prestito aumenta, nel opzione 4 la frontiera possibile ruota intorno al punto di intercetta (150) diventando più inclinata.

  

  
    	Il punto H si trova su una curva di indifferenza superiore di quella della dotazione iniziale, quindi Marco sta meglio in H.

    	J appartiene all’insieme delle possibilità nelle opzioni 2, 3 e 4 ed è ottimale nel caso 2.

    	Se il tasso positivo sul credito aumenta, l’intercetta sull’asse delle x rimane ferma, mentre quella sull’asse delle y si sposta in alto rendendo la curva più inclinata.

    	Se il tasso sul denaro preso in prestito aumenta, l’intercetta verticale rimane la medesima (non dipende dal tasso a cui si prende a prestito) mentre diminuisce la quantità massima che si può prendere a prestito oggi, spostando l’intercetta sull’asse orizzontale verso sinistra e rendendo la frontiera più inclinata.

  



10.7 Attività, passività e patrimonio netto


	stato patrimoniale
	Un documento che elenca le attività, le passività e il patrimonio netto di un soggetto economico come una famiglia, una banca o un’impresa.



La ricchezza rappresenta una determinante importante della possibilità di contrarre debiti, concedere crediti e investire; i soggetti con maggiore ricchezza (come Marco) possiedono un insieme di opportunità più ampio rispetto a individui meno abbienti (come Giulia). Lo stato patrimoniale è uno strumento essenziale per comprendere come vari la ricchezza quando un individuo o un’impresa prende o dà in prestito.


	patrimonio netto
	Differenza tra attività e passività. Vedi anche: stato patrimoniale



Lo stato patrimoniale riassume tutto ciò che un’impresa (o una famiglia) possiede e tutto ciò che essa deve ad altri soggetti. Ciò che essa possiede (inclusi i crediti) è riportato sul lato delle attività, mentre sul lato delle passività vengono elencati tutti i debiti nei confronti di altri soggetti. La differenza fra attività e passività determina il patrimonio netto. La figura 10.11 permette di visualizzare la relazione fra attività, passività e patrimonio netto.
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Figura 10.11 
Lo stato patrimoniale.






Quando i termini di un’eguaglianza sono tali per cui essa è verificata per definizione (il membro di sinistra è sempre uguale a quello di destra), si parla di identità. In questo caso, abbiamo la seguente identità contabile:



Il patrimonio netto rappresenta i risparmi accumulati nel tempo. Possiamo riscrivere la nostra identità nella seguente forma:



Riprendiamo l’analogia della vasca da bagno. L’acqua nella vasca rappresenta la ricchezza (risparmi accumulati), che coincide con il patrimonio netto. Come abbiamo visto, il patrimonio netto (ricchezza) incrementa con il reddito e diminuisce con il consumo e il deprezzamento. Per una famiglia, il reddito aumenta il valore dei depositi bancari, il consumo invece lo riduce. Poiché i depositi bancari rappresentano un’attività per il loro titolare, reddito e consumo incidono sul lato attività dello stato patrimoniale.

Notiamo che, quando prendiamo o diamo a prestito, la ricchezza (patrimonio netto) non varia, in quanto un debito compare nello stato patrimoniale sia come attività che come passività: se otteniamo un prestito, riceviamo contante (cioè un’attività) ma abbiamo anche un debito (che è una passività).

Giulia inizialmente non possiede né attività, né passività (la sua ricchezza è pari a zero), ma sulla base del suo reddito futuro ottiene un prestito di 58 € ad un tasso di interesse del 10% (punto E della figura 10.5). Adesso le sue attività ammontano a 58 €, pari al contante a sua disposizione, ma lo stesso valore di 58 € deve essere iscritto nelle passività, per registrare quanto lei debba al suo creditore. Osserviamo anche che il valore del debito nel periodo successivo sarà di 64 € per effetto degli interessi (calcolati al 10%); nel periodo presente però non si producono effetti sul valore del patrimonio netto, che rimane pari a zero.

Successivamente Giulia utilizza la sua ricchezza di 58 € per consumare; usando l’analogia della vasca da bagno, l’acqua fluisce giù dallo scarico. Poiché deve ancora restituire il suo debito, le sue passività rimangono invariate e il patrimonio netto scende a −58 €. Vediamo la registrazione nello stato patrimoniale di questa operazione nella tabella 10.2 nella riga “Oggi, dopo il consumo”.

Nel periodo successivo, Giulia riceve 100 € di reddito (un afflusso di acqua nella vasca) e, come osservato precedentemente, il valore del debito sale a 64 €. Il patrimonio netto è adesso pari a 100 € – 64 € = 36 €. Giulia utilizza parte della sua nuova disponibilità economica (64 €) per rimborsare il suo debito e parte (36 €) per il consumo, con il patrimonio netto che scende nuovamente a zero. Gli effetti sullo stato patrimoniale sono riportate nella tabella 10.2.






  
    	
    	Attività di Giulia
    	Passività di Giulia
		Patrimonio netto
  

  
    	Oggi, prima del consumo
    	In cassa
    	58 €
    	Debiti
    	58 €
    	58 € − 58 € = 0 €
  

  
    	Oggi, dopo il consumo
    	In cassa
    	0 €
    	Debiti
    	58 €
    	−58 €
  

  
    	Domani, prima del consumo
    	In cassa
    	100 €
    	Debiti
    	64 €
    	100 € − 64 € = 36 €
  

  
    	Domani, dopo il consumo
    	In cassa
    	64 €
    	Debiti
    	64 €
		64 €  − 64 € = 0 €
  






Tabella 10.2 
Lo stato patrimoniale di Giulia.







  Domanda 10.7 Scegli le risposte corrette

  Il grafico seguente mostra le combinazioni di consumo nei periodi 1 e 2 al tasso d’interesse del 78%. Giulia sceglie la combinazione rappresentata dal punto G, considerando che non dispone di risorse nel periodo 1 ma percepisce 100 € nel periodo 2.

  


            [image:  ]



La curva di indifferenza 






  Sulla base di queste informazioni, scegli la risposta corretta.

  
    	Nel periodo 1 le attività dopo aver richiesto denaro ma prima di consumarlo ammontano a 56 €.

    	Nel periodo 1 il valore netto della ricchezza dopo il consumo è pari a zero.

    	Nel periodo 2 le passività prima del consumo sono pari a 35 €.

    	Nel periodo 2 le attività dopo il consumo ma prima della restituzione del debito ammontano a 62 €.

  

  
    	Nel periodo 1 le attività dopo aver richiesto denaro ma prima di consumarlo ammontano a 35 €.

    	Nel periodo 1 il valore netto della ricchezza dopo il consumo è -35 €, che è il valore del debito.

    	Nel periodo 2 le passività sono di 62 €, ovvero il capitale maggiorato degli interessi calcolati al tasso del 78%.

    	Nel periodo 2 il reddito è di 100 €, di cui 38 € vengono consumati. Le attività, prima della restituzione del debito, ammontano quindi a 62 €.

  



10.8 Le banche, la moneta e il ruolo della banca centrale

La profittabilità dell’attività dei prestatori di denaro di Chambar dipende dall’interesse che essi devono pagare per approvvigionarsi del denaro necessario, dalla probabilità che i prestiti erogati non siano restituiti e dall’interesse applicato sui prestiti erogati.  La chiusura delle banche irlandesi, della durata di sei mesi, ha dimostrato come la moneta dipenda dalla fiducia. La considerazioni di questi due casi reali e il modello di scelta in due periodi sviluppato nei paragrafi precedenti sono sufficienti a comprendere gli aspetti essenziali del funzionamento di un sistema finanziario. Occorre tuttavia introdurre due ulteriori attori: le banche e la banca centrale.


	banca
	Un’impresa che, attraverso la propria attività di erogazione del credito, crea moneta sotto forma di depositi bancari.



Una banca è un’impresa che produce profitti operando nel mercato del credito. Le condizioni alle quali le banche prestano denaro a famiglie e imprese sono diverse da quelle che si applicano quando esse contraggono un debito. Il tasso di interesse passivo, che esse pagano sui depositi è minore di quello attivo applicato ai crediti concessi e questa differenza permette alle banche di realizzare dei profitti.

Per spiegare questo processo, dobbiamo prima esplorare in maggior dettaglio il concetto di moneta.


  Tipi di moneta

  La moneta consiste di banconote, depositi bancari o qualsiasi altro valore accettato per effettuare acquisti di beni o servizi. Distinguiamo tra:

  
    	base monetaria: è data dai contanti detenuti da famiglie, imprese e banche, e dal saldo dei conti correnti che le banche commerciali detengono presso la banca centrale, cioè le riserve; la base monetaria coincide con le passività della banca centrale;

    	moneta bancaria: è data dai depositi bancari creati dalle banche commerciali quando concedono credito a famiglie e imprese; la moneta bancaria coincide con le passività delle banche.

  

  La quantità complessiva di moneta è la somma della moneta legale (con l’esclusione della parte detenuta dalle banche) e la moneta bancaria.




	banca centrale
	L’unica banca che può creare base monetaria. Nella maggior parte dei casi è controllata dal governo. Le banche hanno conti correnti presso la banca centrale, nei quali detengono base monetaria.




	base monetaria
	Comprende i contanti (banconote e monete metalliche) e le riserve, ossia i conti correnti tenuti dalle banche presso la banca centrale.



Abbiamo visto che tutto ciò che viene accettato come mezzo di pagamento costituisce moneta.  Ma solo una parte di ciò che consideriamo moneta rappresenta moneta legale, detta anche base monetaria o moneta ad alto potenziale. Diversamente dai depositi bancari o dagli assegni, la base monetaria deve essere obbligatoriamente accettata (per legge) come forma di pagamento; essa comprende i contanti (banconote e monete metalliche) e le riserve, ossia i conti correnti tenuti dalle banche presso la banca centrale. Le riserve sono equivalenti al contante perché una banca può sempre ritirare contanti dal proprio conto corrente presso la banca centrale, e quest’ultima può sempre stampare nuova moneta in caso di necessità. Come vedremo, la stessa cosa non vale per i conti correnti che i soggetti economici detengono presso le banche, le quali possono non disporre sempre del contante necessario per soddisfare i bisogni della clientela.

La gran parte di ciò che consideriamo moneta non è base monetaria emessa dalla banca centrale, ma è creata dalle banche nel momento in cui esse concedono prestiti. Possiamo spiegare questo concetto riferendoci allo stato patrimoniale di una generica banca.

In precedenza abbiamo supposto che il deposito bancario fosse la conseguenza della richiesta di un prestito. Ora supponiamo invece che Marco possieda 100 € in contanti e che li depositi in un conto corrente tenuto presso la banca Abacus. Essa a sua volta conserva il contante presso il suo caveau o nel suo conto corrente presso la banca centrale. La sezione delle attività di banca Abacus viene movimentata per 100 €, in quanto il nuovo contante rappresenta un’attività, ma anche la sezione delle passività subisce una variazione, poiché è sorto un debito nei confronti di Marco, rappresentato dal deposito bancario (tabella 10.3).






  
    	Attività di banca Abacus
    	Passività di banca Abacus
  

  
    	Base monetaria
    	100 €
    	Deposito bancario di Marco
    	100 €
  






Tabella 10.3 
Marco deposita 100 € presso la Banca Abacus.






Supponiamo adesso che Marco vada al negozio di alimentari vicino a casa e acquisti 20 € di prodotti vari; pagando, ordina a banca Abacus di trasferire il denaro al deposito che Gino, il proprietario del negozio, tiene presso banca Bonus (supponiamo il regolamento avvenga mediante carta di debito). Questa operazione genera delle movimentazioni negli stati patrimoniali delle due banche, come mostrato nella tabella 10.4.  Le attività e le passività di banca Abacus si riducono di 20 €, mentre i due lati dello stato patrimoniale di banca Bonus vengono aumentati dello stesso ammontare (cresce sia la base monetaria sia il debito verso Gino).






  
    	Attività di banca Abacus
    	Passività di banca Abacus
  

  
    	Base monetaria
    	80 €
    	Deposito bancario di Marco
    	80 €
  





  
    	Attività di banca Bonus
    	Passività di banca Bonus
  

  
    	Base monetaria
    	20 €
    	Deposito bancario di Gino
    	20 €
  






Tabella 10.4 
Marco paga 20 € a Gino.






Questo esempio illustra come avviene un pagamento attraverso le banche, considerando che le transazioni siano regolate tramite base monetaria (moneta legale). Vediamo adesso il caso in cui la banca concede un prestito, creando così nuova moneta.  Gino prende a prestito 100 € da banca Bonus. In questo caso, la banca accredita il suo conto corrente di 100 €, facendo salire il valore del deposito (attività) a 120 €. Gino tuttavia deve adesso 100 € alla banca, corrispondente al valore del prestito. Il bilancio bancario si è così ampliato: le attività sono aumentate di 100 € (pari al nuovo credito verso Gino) e lo stesso accade alle passività (perché il valore del deposito bancario da rimborsare a Gino aumenta). Per comprendere meglio, osserviamo la tabella 10.5.






  
    	Attività di banca Bonus
    	Passività di banca Bonus
  

  
    	Base monetaria
    	20 €
    	Deposito bancario di Gino
    	120 €
  

  
    	Prestito bancario
    	100 €
    	
    	
  

  
    	Totale
    	120 €
    	
    	
  






Tabella 10.5 
Gino ottiene un prestito di 100 €.







	moneta bancaria
	Moneta in forma di depositi bancari creata dalle banche quando erogano credito a famiglie e imprese.



Banca Bonus ha aumentato l’offerta di moneta: Gino può effettuare pagamenti fino a 120 €, quindi l’offerta monetaria è aumentata di 100 €, anche se la base monetaria è rimasta invariata. La moneta così creata prende il nome di moneta bancaria.

La base monetaria continua a rivestire un ruolo centrale: in parte perché i risparmiatori possono talvolta prelevare denaro contante dai depositi, ed in parte perché, quando Gino decide di spendere il denaro preso in prestito, la banca deve trasferire moneta legale. Supponiamo che Gino decida di assumere Marco nel suo alimentari, corrispondendogli un salario di 10 €; la banca Bonus deve trasferire in questo caso 10 € di base monetaria dal conto corrente di Gino a quello di Marco (tenuto presso banca Abacus). Questa transazione è mostrata nella tabella 10.6.






  
    	Attività di banca Abacus
    	Passività di banca Abacus
  

  
    	Base monetaria
    	90 €
    	Deposito bancario di Marco
    	90 €
  





  
    	Attività di banca Bonus
    	Passività di banca Bonus
  

  
    	Base monetaria
    	10 €
    	Deposito bancario di Gino
    	110 €
  

  
    	Prestito bancario
    	100 €
    	
    	
  

  
    	Totale
    	110 €
    	
    	
  






Tabella 10.6 
Gino paga 10 € a Marco.






Nella realtà le banche effettuano ogni giorno numerosissime operazioni che coinvolgono scambi reciproci di moneta legale. Per questo motivo è più pratico calcolare il saldo delle transazioni a fine giornata e trasferire effettivamente solo l’importo netto delle operazioni eseguite. Questo significa che le banche non hanno bisogno di disporre di moneta legale per coprire ogni transazione o ogni prelievo di denaro contante.  Se poi Marco e Gino fossero clienti della medesima banca, non ci sarebbe alcun trasferimento di base monetaria (questa è una delle ragioni per le quali le banche competono per ampliare la loro quota di depositi).  In seguito al prestito, la moneta totale nel sistema bancario è aumentata, come indicato nella tabella 10.7.






  
    	Attività di banca Bonus e banca Abacus
    	Passività di banca Abacus e banca Bonus
  

  
    	Base monetaria
    	100 €
    	Depositi bancari
    	200 €
  

  
    	Prestito bancario
    	100 €
		
		
  

  
    	Totale
    	200 €
		
		
  






Tabella 10.7 
La quantità di moneta nel sistema bancario è aumentata.






Parlare di creazione di moneta può suggerire che esista un modo semplice per creare profitti, ma la moneta bancaria rappresenta una passività, non un’attività, poiché deve essere rimborsata su richiesta del debitore; l’attività per la banca è rappresentato dal prestito. Le banche generano profitti solo addebitando gli interessi: se banca Bonus presta 100 € a Gino al tasso del 10%, l’anno successivo le sue passività diminuiscono di 10 € (gli interessi riducono il deposito di Gino) e il patrimonio netto della banca, dato dalla differenza fra attività e passività, aumenta di 100 € – 90 € = 10 €.


	 moneta complessiva
	No definition available.



La quantità di moneta complessivamente posseduta dai soggetti non bancari (indicata in inglese come broad money) è la somma della base monetaria (esclusa la parte trattenuta dalle banche) e della moneta bancaria.  Il rapporto fra base monetaria e moneta complessiva varia nel tempo da paese a paese. Prima della crisi finanziaria ad esempio la moneta legale valeva circa il 3-4% della moneta complessiva nel Regno Unito, il 6-8% in Sud Africa e l’8-10% in Cina.


	trasformazione delle scadenze
	Pratica che consiste nel prendere in prestito denaro a breve termine, dandolo poi in prestito a lungo termine. Una banca, ad esempio, accetta depositi promettendo di ripagarli a vista, mentre concede prestiti a lungo termine (che possono essere ripagati anche dopo molti anni).
	mutuo
	Contratto che permette a una famiglia o a un’impresa di prendere in prestito una quantità di denaro per acquistare un bene senza pagarne l’intero prezzo al momento dell’acquisto. Chi accende un mutuo si impegna a ripagare il debito e gli interessi nell’arco di un certo numero di anni. Il debito è spesso concesso dietro garanzia patrimoniale (ad esempio mediante ipoteca sull’immobile acquistato). Vedi anche: garanzia patrimoniale
	liquidità
	Misura della facilità con la quale un investimento finanziario può essere venduto o acquistato a un prezzo prevedibile.



Attraverso e depositi e l’erogazione di credito, le banche svolgono una funzione di trasformazione delle scadenze. I titolari dei conti correnti bancari (individui o imprese) possono prelevare denaro dalla banca senza alcun preavviso. Quando le banche prestano denaro, ad esempio concedendo un mutuo per l’acquisto di una casa, esse fissano una data entro la quale il credito deve essere rimborsato, che può essere anche molto in là nel tempo (si pensi ad un mutuo a 30 anni). La banca non potrà richiedere il rimborso del prestito a una data antecedente, e questo permette a chi ha ottenuto il prestito di fissare un programma di rimborso a lungo termine. Si parla di trasformazione delle scadenze perché la banca si fa prestare denaro a breve termine per concedere in prestito a lungo termine. Equivalentemente, si parla di trasformazione della liquidità: i depositi sono liquidi (su richiesta del risparmiatore sono immediatamente utilizzabili), mentre i prestiti non lo sono.


	rischio di liquidità
	Il rischio che non sia possibile convertire in denaro liquido un titolo con rapidità sufficiente a evitare una perdita finanziaria.
	rischio di credito
	Il rischio che un prestito non venga restituito.



Il servizio della trasformazione delle scadenze è essenziale per il funzionamento di un’economia, ma espone la banca a una nuova forma di rischio, chiamato rischio di liquidità, che si aggiunge al rischio di credito (rischio di insolvenza o di default), rappresentato dalla possibilità che il prestito non venga rimborsato.


	corsa agli sportelli
	Quando i correntisti ritirano i propri fondi da una banca nel timore che la banca possa fallire. Il fatto che tutti i depositanti richiedano i propri fondi contemporaneamente può accelerare il fallimento della banca.



Le banche fanno profitti prestando molto più denaro di quanto esse non posseggano sotto forma di moneta legale, perché contano sul fatto che i risparmiatori non necessitino tutti contemporaneamente dei fondi depositati. Il rischio per la banca è che tutti i correntisti decidano di ritirare contante dai loro conti correnti nello stesso momento. Nella tabella 10.7 il sistema bancario è in debito verso i risparmiatori per 200 €, ma detiene base monetaria per soli 100 €. Se tutti decidono di ritirare i loro depositi, caso a cui ci si riferisce comunemente con l’espressione di corsa agli sportelli (o bank run), la banca non riesce a soddisfare tutte le richieste di rimborso e si trova nei guai. Il rischio di liquidità è una delle cause dei fallimenti bancario.


  A volte può essere proprio la paura che una banca si trovi in una condizione di carenza di liquidità a determinare una corsa agli sportelli. Poiché gran parte delle attività della banca sono immobilizzate in prestiti di lungo periodo, se tutti ritirano i propri soldi contemporaneamente essa non sarà in grado di esaudire le richieste .

  
    
      	The Economist. 2012. The Fear Factor. Aggiornato il 2 Giugno.

    

  



Come ogni altra impresa di un sistema capitalistico, anche le banche possono fallire se effettuano investimenti sbagliati (come concedere prestiti a soggetti che non sono poi in grado di restituire la somma dovuta). Tuttavia, in alcuni casi le banche sono talmente grandi, e il loro ruolo nel funzionamento del sistema finanziario è così cruciale, che il governo può decidere di salvarle dal rischio di bancarotta. Questo accade perché, diversamente dal fallimento di un’impresa, una crisi bancaria può fare crollare l’intero sistema finanziario, e avere effetti su tutta l’economia. I fallimenti bancari sono stati alla base della crisi finanziaria globale del 2008.

Nel Capitolo 17 vedremo in che modo il fallimento delle banche è stato responsabile della crisi finanziaria globale del 2008.


  Domanda 10.8 Scegli le risposta corrette

  Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La moneta è costituita dal contante utilizzato come mezzo di scambio.

    	La moneta bancaria è composta dal totale dei depositi.

    	La base monetaria è la moneta aggregata (inclusa la parte trattenuta dalle banche) meno quella bancaria.

    	La trasformazione della liquidità si ha nel caso in cui la banca tramuti depositi che non sono liquidi in prestiti che liquidi sono.

  

  
    	La moneta è un mezzo di scambio che può prendere la forma non solo di contante, ma anche di assegni e crediti.

    	La moneta bancaria è composta dai prestiti concessi alle imprese e ai singoli individui.

    	La moneta aggregata posseduta dai soggetti non bancari è la base monetaria (esclusa la parte trattenuta dalle banche) più la moneta bancaria.

    	La trasformazione della liquidità avviene quando le banche trasformano depositi che sono liquidi in prestiti che liquidi non sono.

  



10.9 Il mercato della moneta e i tassi di interesse


	tasso di interesse (di breve periodo)
	No definition available.



Le banche ottengono un profitto dalla loro attività, che consiste nel fornire servizi bancari e prestiti. Ma per svolgere le transazioni richieste da tale attività esse necessitano di base monetaria. Non esiste una relazione automatica fra base monetaria e quantità di prestiti concessi dalle banche. La quantità necessaria di moneta legale è individuata dal valore delle transazioni nette che le banche devono eseguire su base giornaliera. Per ottenere base monetaria, le banche devono approvvigionarsi sul mercato della moneta con prestiti a breve termine.

Riprendendo l’esempio, supponiamo che Gino debba pagare 50 € a Marco (e che non vi sono altre transazioni in quel giorno). La banca di Gino (banca Bonus) non possiede base monetaria a sufficienza per eseguire il bonifico a banca Abacus, come vediamo dallo stato patrimoniale riportato nella tabella 10.8.






  
    	Attività di banca Bonus
    	Passività di banca Bonus
  

  
    	Base monetaria
    	20 €
    	Deposito bancario di Gino
    	120 €
  

  
    	Prestito bancario
    	100 €
    	
    	
  

  
    	Totale
    	120 €
    	
    	
  






Tabella 10.8 
Banca Bonus non possiede sufficiente base monetaria per pagare 50 €   a Banca Abacus






Banca Bonus deve dunque prendere in prestito 30 € di base monetaria per effettuare il pagamento. Le banche si prestano reciprocamente denaro, poiché in ogni momento alcune di esse sono in carenza di liquidità, altre in eccesso. Una strada per ottenere liquidità è indurre i risparmiatori a depositare ulteriore denaro, ma anche i depositi rappresentano dei costi (il tasso di interesse passivo, il costo delle filiali e le spese di marketing). I depositi costituiscono solo una parte del finanziamento bancario.

Da che cosa dipende il tasso di interesse, ossia il prezzo da pagare per ottenere liquidità sul mercato della moneta? Possiamo ragionare in termini di domanda e offerta:


  	la domanda di base monetaria dipende dal numero di transazioni che le banche commerciali devono eseguire;

  	l’offerta di base monetaria è determinata della banca centrale.



Poiché controlla l’offerta di base monetaria, la banca centrale di fatto decide il tasso di interesse. La banca centrale, infatti, opera nel mercato della moneta annunciando un tasso di interesse e dichiarando la disponibilità ad offrire, a tale tasso, qualunque quantità di base monetaria sia domandata. Gli aspetti tecnici relativi a come la banca mette in atto tale scelta del tasso di interesse variano da banca centrale a banca centrale (i dettagli sono descritti sui siti web di ciascuna di esse).


	tasso di riferimento
	Il tasso di interesse stabilito dalla banca centrale, applicato alle banche che prendono in prestito base monetaria da altre banche o dalla stessa banca centrale. Vedi anche: tasso di interesse reale, tasso di interesse nominale



Il tasso fissato sarà quello al quale gli scambi hanno effettivamente luogo: nessuna banca si farà prestare o presterà base monetaria ad un tasso diverso, visto che potrebbe ottenere un prestito al tasso fissato semplicemente rivolgendosi alla banca centrale. Il tasso di interesse così determinato viene denominato tasso di riferimento (o tasso ufficiale o tasso base — prima del 1999 in Italia la denominazione era tasso ufficiale di sconto).


	tasso sui prestiti bancari
	Il tasso di interesse medio richiesto dalle banche alle imprese e alle famiglie. Tipicamente questo tasso è superiore al tasso di riferimento: la differenza è detta markup o spread sui prestiti commerciali. Vedi anche: tasso di interesse, tasso di riferimento



Il tasso di riferimento si applica ai prestiti che le banche ottengono dalla banca centrale o da altre banche. Esso è tuttavia importante anche per il resto dell’economia, per le sue ripercussioni sugli altri tassi. Il tasso di interesse medio addebitato dalle banche commerciali a imprese e famiglie è chiamato tasso sui prestiti bancari. Esso è generalmente maggiore del tasso di riferimento, per garantire alle banche un margine di profitto, ed è tanto maggiore quanto più il prestito è percepito come rischioso dalla banca. La differenza fra il tasso sui prestiti bancari e il tasso di riferimento definisce il markup (o spread) sui prestiti commerciali.

Nel Regno Unito il tasso di riferimento fissato dalla Bank of England era pari allo 0,5% nel 2014, ma poche banche erano disposte a concedere prestiti a tassi inferiori al 3%. Nelle economie emergenti il margine può essere piuttosto ampio, a causa dell’incertezza relativa al contesto economico. In Brasile, ad esempio, il tasso di riferimento della banca centrale nel 2014 era pari all’11%, ma il tasso sui prestiti bancari era uguale al 32%.

La banca centrale non esercita un controllo sul markup applicato dalle banche, ma generalmente il tasso sui prestiti bancari si muove in sincronia con il tasso di riferimento, proprio come accade per i prezzi applicati da qualunque impresa al variare dei costi.


	titolo di Stato
	Un’obbligazione emessa dal governo che prevede la promessa di pagare al titolare flussi di denaro predeterminati a intervalli specifici.
	rendimento
	Il tasso implicito che ottiene chi compra un titolo al suo prezzo di mercato.
	valore attuale
	Il valore che ha oggi un flusso di reddito futuro, scontato usando un tasso di interesse o il tasso di sconto di un individuo.



La figura 10.12 riporta in modo estremamente semplificato la struttura di un sistema finanziario. In questo modello, i risparmiatori affrontano solo due scelte: depositare denaro in un conto corrente bancario (assumendo che non siano pagati interessi sui depositi) o acquistare titoli di Stato nel mercato della moneta. Nell’Einstein spiegheremo in che modo il rendimento di questi titoli è collegato al tasso di riferimento; spiegheremo inoltre cos’è e come si calcola il loro valore attuale, essenziale per comprendere il processo di formazione del prezzo dei titoli.





            [image: Banche, banca centrale, prestiti e risparmiatori. ]



Figura 10.12 
Banche, banca centrale, prestiti e risparmiatori.






Adattata dalla figura 5.12 del capitolo 5 di carlin.soskice.2015






Abbiamo visto in che modo le banche centrali fissano il tasso di riferimento e come esso influisca sul tasso di interesse sui prestiti. Resta da capire quali siano gli obiettivi che la banca centrale persegue nel fissare il tasso di riferimento. Per rispondere in modo esauriente, è necessario chiarire:


  	come il tasso di prestito influisca sulla spesa nell’economia (per una risposta rinviamo al paragrafo 10.11);

  	perché la banca centrale desideri manovrare il tasso di interesse (come indicato nella figura 10.12) per influire sul livello di spesa.



Alla seconda domanda daremo risposta nei capitoli 13-15, quando spiegheremo le fluttuazioni dell’occupazione e dell’inflazione e le ragioni per le quali le banche centrali sono frequentemente chiamate a moderare tali oscillazioni mediante la manovra del tasso di interesse.


  Esercizio 10.5 Markup dei tassi di interesse

  Utilizzate i siti internet di due banche centrali a vostra scelta per raccogliere dati mensili sui tassi ufficiali e quelli sui prestiti dal 2000 a oggi.

  
    	Rappresentate i dati su un grafico.

    	Confrontate i markup nei due paesi di riferimento.

    	Osservate se i due spread variano nel tempo e nel caso spiegate perché.

  




  Einstein Il valore Attuale

  Azioni, prestiti bancari e obbligazioni costituiscono attività che generano flussi di reddito futuro. Dal momento che queste attività sono vendute e acquistate, dobbiamo chiederci come si effettua la valutazione di tali flussi di pagamenti. Il procedimento è quello di calcolarne il valore attuale (VA).

  A questo scopo, dobbiamo assumere che le persone abbiano la capacità di risparmiare e ottenere prestiti ad un certo tasso di interesse, che supponiamo sia del 6%. Immaginiamo che ci venga offerto un contratto finanziario mediante il quale otteniamo il diritto a riscuotere 100 € tra un anno. Questo contratto rappresenta un titolo finanziario. Quanto saremmo disposti a pagarlo? Certamente meno di 100 €, visto che potremmo alternativamente affidare questa somma ad una banca e ottenere 106 € tra un anno (importo superiore ai 100 € offerti dal contratto finanziario).

  Supponiamo che ci venga offerto di acquistare il titolo per 90 €. In questo caso sarebbe conveniente acquistarlo, visto che potremmo farci prestare 90 € da una banca al 6% di interesse e tra un anno dovremmo ripagare 95,40 € (capitale più interessi) a fronte dei 100 € che riceveremo per aver acquistato il titolo. Realizzeremmo in questo modo un profitto di 4,60 €.

  Il valore atteso (VA) è l’ammontare che ci rende indifferenti tra acquistare e non acquistare il titolo: esso è pari alla somma che, affidata ad una banca, ci garantirebbe esattamente 100 € tra un anno. Al tasso del 6% tale somma è pari a:

  

  94,34 € oggi valgono dunque come 100 € tra un anno. Versando oggi 94,34 € in banca potremmo disporre tra un anno di 100 €; equivalentemente, prendendo in prestito 94,34 € oggi per comprare il titolo, tra un anno dovremmo restituire alla banca 100 €, somma che compensa esattamente l’importo che ci viene dall’acquisto del titolo.

  Diciamo che un reddito tra un anno viene scontato dal tasso di interesse: il fatto che il tasso di interesse sia positivo rende il valore di tale reddito inferiore al valore che tale reddito avrebbe oggi.

  La stessa logica si applica per periodi più lunghi, considerando l’interesse composto. Poiché gli interessi vengono capitalizzati, un reddito di 100 € tra t anni ha un valore attuale pari a:

  

  Supponiamo adesso che un titolo della durata di T anni determini ogni anno t (a partire dall’anno 1) un reddito annuo pari a 
. Ciascun pagamento 
 deve essere attualizzato in base alla sua manifestazione temporale (a seconda dunque di quando viene percepito). Considerando un tasso di interesse i, il VA del titolo è:

  

  Il valore attuale di questi pagamenti dipende naturalmente dall’ammontare di ciascuno pagamento, ma anche dal tasso di interesse: se questo aumenta, il VA diminuisce, poiché aumenta il fattore di attualizzazione dei singoli importi. La formula del valore attuale si può facilmente modificare per tenere conto della possibilità che i tassi di interesse cambino da un anno all’altro.

  Valore Attuale Netto (VAN)

  Il ragionamento illustrato si applica a tutti i titoli che determinano redditi futuri. Se un’impresa prende in considerazione un’opportunità di investimento, deve confrontare il costo iniziale con il valore attuale dei profitti attesi futuri. Tale confronto è possibile calcolando il valore attuale netto (VAN): indicando con c il costo dell’investimento e con VA il valore attuale dei profitti attesi, il VAN dell’investimento è pari a:

  

  Un valore attuale netto positivo indica un investimento remunerativo, i cui profitti attesi sono superiori al costo.

  Prezzo e rendimento di un’obbligazione

  
	obbligazione
	Un titolo finanziario che comporta la promessa da parte dell’emittente di versare al detentore somme di denaro predeterminate in un certo arco di tempo.



  Un’obbligazione (in inglese bond) è un particolare tipo di strumento finanziario, attraverso il quale un soggetto (emittente) si impegna a pagare una certa somma di denaro ad un altro soggetto (l’obbligazionista) dopo un periodo di tempo stabilito. Emettere o vendere un’obbligazione e prendere denaro in prestito sono attività equivalenti, poiché l’emittente riceve contante oggi con la promessa di restituirlo in futuro. In maniera opposta, il proprietario dell’obbligazione è un risparmiatore (o creditore) perché rinuncia a denaro oggi oggi aspettando di essere rimborsato in futuro. Sia lo Stato sia le imprese possono emettere obbligazioni, che vengono acquistate dalle famiglie come strumento di risparmio sia direttamente, sia indirettamente (es. attraverso i fondi pensione).

  Le obbligazioni generalmente hanno una durata predeterminata e generano due forme di pagamento: il valore facciale F, ossia il valore di rimborso, e un pagamento periodico fisso (ad esempio ogni anno o ogni 3 mesi) fino a scadenza. Nel passato le obbligazioni erano rappresentate da un documento cartaceo dal quale, all’atto dei pagamenti periodici, veniva staccata un tagliando detto cedola; per questa ragione i pagamenti hanno preso essi stessi il nome di cedole (e ne indichiamo il valore con C).

  Come si osserva dal calcolo del VA, l’ammontare che un creditore è disposto a pagare per l’acquisto di un’obbligazione coincide con il suo valore attuale, che dipende dal valore facciale, dalle cedole e dal tasso di interesse. Nessuno sarà disposto ad acquistare un’obbligazione ad un prezzo superiore al suo valore attuale, perché otterrebbe di più affidando una somma corrispondente ad una banca; e nessuno è disposto a vendere un’obbligazione per una somma inferiore al valore attuale, perché sarebbe più conveniente prendere denaro in prestito da una banca. Quindi:

  

  Nel caso in cui l’obbligazione abbia durata di 
 anni:

  

  Il rendimento di un’obbligazione è il rendimento implicito che l’acquirente del titolo ottiene acquistandolo al suo prezzo di mercato. Il rendimento del titolo sarà dunque quel valore y che risolve la seguente equazione, simile alla formula del VA:

  

  Se, come abbiamo implicitamente ipotizzato, il tasso di interesse rimane costante, questo coincide con il rendimento. Nella realtà non possiamo sapere con certezza come varia nel tempo il tasso di interesse; ma conoscendo il prezzo di un’obbligazione, l’importo delle sue cedole e il suo valore facciale, siamo sempre in grado di calcolarne il rendimento. Acquistare un’obbligazione con rendimento y è equivalente a investire il nostro denare ad un tasso di interesse costante garantito 
.

  
	arbitraggio
	Pratica che consiste nell’acquistare un bene a un prezzo in un mercato e rivenderlo in un altro mercato a un prezzo maggiore. In questo modo si può guadagnare sfruttando i diversi prezzi che uno stesso bene può avere in contesti diversi (es. località diverse). L’opportunità di guadagno permane finché i costi di trasferimento del bene da un mercato all’altro sono inferiori alla differenza tra i prezzi.



  Poiché un risparmiatore (creditore) ha sempre la possibilità di acquistare un’obbligazione pubblica (un titolo di Stato), prestando il proprio denaro sul mercato della moneta, o depositare la somma corrispondente presso una banca, il rendimento di un titolo di Stato sarà sempre molto vicino al tasso di interesse osservato sul mercato della moneta. Se così non fosse, chi opera su questi mercati convertirebbe le proprie attività da un impiego all’altro con operazioni di arbitraggio fino a far coincidere tra loro i rendimenti.

  Consideriamo un esempio numerico: abbiamo un titolo di Stato con valore facciale di 100 €, cedole annuali di 5 € e scadenza a 4 anni; il tasso di interesse nominale nel mercato della moneta, che può essere utilizzato per attualizzare i flussi di reddito, è pari al 3%.  Il prezzo di questo titolo sarà dato da:

  

  Per acquistare questo titolo non saremo disposti pagare più di 107,43 €, anche se esso genera 120 € di ricavi in 4 anni. Il suo rendimento è uguale al tasso di interesse del 3%. Se la banca centrale alza il tasso di riferimento, i risparmiatori troveranno conveniente depositare i loro risparmi in banca e il prezzo di mercato del titolo dovrà ridursi per far crescere il rendimento in linea con il nuovo più alto tasso di interesse.



10.10 L’attività bancaria e lo stato patrimoniale di una banca

Per comprendere meglio l’attività di una banca, consideriamo le sue principali voci di costi e ricavo:


  	i costi operativi includono i costi amministrativi dell’attività di concessione di credito (i salari dei responsabili che valutano le richieste di credito, i costi di noleggio e manutenzione della rete delle filiali, le spese dei call center che offrono assistenza ai clienti, ecc.);

  	gli interessi passivi dovuti sulle passività della banca, tra cui i depositi e gli altri debiti;

  	i ricavi sono costituiti dai rimborsi dei prestiti concessi e dagli interessi che tali prestiti maturano;

  	il rendimento atteso è il ritorno economico sui prestiti concessi, considerato il rischio di inadempimento da parte dei debitori.



Come per i prestatori di denaro di Chambar, tanto maggiore è il rischio associato ai crediti concessi (rischio di credito), quanto più ampio sarà il margine (markup o spread) tra il tasso applicato ai prestiti concessi e il costo del finanziamento per la banca.  La profittabilità dell’attività bancaria dipende dalla differenza tra il costo di finanziamento e il ritorno sui prestiti, tenendo conto del rischio di credito e dei costi operativi.

Un buon modo per comprendere come funzioni una banca è guardare il suo stato patrimoniale relativo alla sua attività di intermediazione finanziaria, la cui versione semplificata è riportata nella tabella 10.9. La banca fa profitti prestando e prendendo a prestito:


  	i prestiti ottenuti dalla banca (depositi e gli altri prestiti, garantiti e  non garantiti) sono dal lato delle delle passività;

  	i prestiti concessi a famiglie e imprese sono sul lato delle attività.








  
    	Attività
    	%
    	Passività
    	%
  

  
    	A1. Contanti e riserve presso la banca centrale
    	Possedute e immediatamente accessibili
    	2
    	P1. Depositi
    	Posseduti da famiglie e imprese
    	50
  

  
    	A2. Attività finanziarie, alcune delle quali (titoli di Stato)
   utilizzabili come garanzia (collaterale) per ottenere liquidità
    	Posseduti
    	30
    	P2. Prestiti garantiti (con collaterale)
    	Includono prestiti da altre banche sul mercato della moneta
    	30
  

  
    	A3. Prestiti ad altre banche
    	Sul mercato della moneta
    	11
    	P3. Prestiti non garantiti (senza collaterale)
    	
    	11
  

  
    	A4. Prestiti alle famiglie
    	
    	55
    	
    	
    	
  

  
    	A5. Immobilizzazioni materiali
    	Possedute
    	2
    	
    	
    	
  

  
    	Totale delle attività
    	
    	100
    	Totale delle passività
    	
    	96
  

  
    	
    	
    	
    	P4. Patrimonio netto = Attività – Passività
    	4
  






Tabella 10.9 
Lo stato patrimoniale di una banca.






Adattata dalla figura 5.9 del capitolo 5 di carlin.soskice.2015






Come visto in precedenza:




	insolvenza
	Un soggetto è insolvente quando il valore delle sue passività supera quello delle attività.



Possiamo pensare al patrimonio netto come a ciò che la banca, come ogni altra impresa, deve ai suoi proprietari o azionisti. Questo spiega perché il patrimonio netto sia indicato sul lato delle passività. Se il valore delle attività è inferiore a quello delle passività, il patrimonio netto assume valore negativo e la banca si dice essere insolvente.

Esaminiamo la sezione delle attività dello stato patrimoniale di una banca.


  	Contanti e riserve presso la banca centrale (A1): sono rappresentati dal contante in cassa e dal saldo del conto corrente che la banca detiene presso la banca centrale. Si tratta di fondi immediatamente accessibili, dunque liquidi, e sono parte della base monetaria; come abbiamo detto in precedenza, la moneta creata dalla banca centrale rappresenta una frazione minima rispetto all’ammontare di moneta complessivamente in circolazione, e infatti questa voce rappresenta una frazione molto piccola dell’attivo di una banca (il 2% nel nostro esempio).

  	Attività finanziarie possedute dalla banca (A2): queste attività possono essere usate come garanzia per ottenere prestiti nel mercato della moneta; tali prestiti possono essere necessari per ricostituire i saldi di cassa (voce (A1), tabella 10.9) quando i risparmiatori ritirano (o trasferiscono) troppo contante rispetto a quello che la banca ha a disposizione.

  	Prestiti ad altre banche (A3): la banca concede prestiti ad altre banche, che rappresentano attività nello stato patrimoniale.

  	Prestiti a famiglie e imprese (A4): questi prestiti costituiscono la voce più rilevante dal lato delle attività, contando per il 55% dell’attivo nella tabella 10.9. Costituiscono l’attività principale della banca (il suo core business); una parte dei crediti è coperta da una garanzia, rappresentata, nel caso di prestiti per acquisti di immobili (mutui), dal valore dell’immobile stesso; non sono solitamente garantiti gli scoperti, i saldi delle carte di credito e i l credito al consumo.

  	Immobilizzazioni materiali (A5): questa voce comprende edifici e attrezzature di proprietà della banca.



Nella sezione delle passività sono presenti tre forme di finanziamento bancario (come mostrato nella tabella 10.9).


  	La voce più importante (P1) sono i depositi bancari, che rappresentano il 50% del passivo della banca del nostro esempio. La banca è debitrice dell’ammontare corrispondente alle famiglie e alle imprese. Nello svolgimento delle proprie attività e con l’obiettivo di massimizzare il profitto, la banca esprime un giudizio sulla probabile richiesta dei depositanti di ritirare i loro depositi. Nel sistema bancario, i prelievi e i depositi sono continui e nelle transazioni bancarie nella maggior parte dei casi si annullano. Ogni banca deve assicurarsi di avere denaro e riserve presso la banca centrale sufficienti per fronteggiare la richiesta di ritiro dei depositanti e i trasferimenti netti di quel giorno. Considerando che detenere liquidità e riserve ha un costo opportunità, rappresentato dagli interessi che sarebbe possibile guadagnare prestando quel denaro, le banche mirano a detenere al minimo l’ammontare prudenziale di liquidità e di riserve.

  	Le voci (P2) e (P3) nella sezione delle passività di bilancio costituiscono ciò che le banche prendono in prestito nel mercato della moneta da famiglie, imprese e altre banche.  Una parte dei prestiti è ottenuta fornendo come garanzia proprie attività finanziarie, riportate nella sezione delle attività alla voce (A2); il resto è costituito da prestiti non garantiti.

  	La voce (P4) in bilancio è il patrimonio netto (ovvero l’equity). Essa comprende le azioni emesse dalla banca e i profitti accumulati, che non sono stati ancora distribuiti agli azionisti sotto forma di dividendi. Per una banca ordinaria il capitale proprio rappresenta una piccola percentuale del totale: la banca è un impresa che fa ricorso al debito in misura estrema.



Possiamo vedere esempi reali illustrati nelle tabelle 10.10 e 10.11. La tabella 10.10 riporta lo stato patrimoniale semplificato di banca Barclays (poco prima della crisi finanziaria) mentre la tabella 10.11 mostra, per confronto, lo stato patrimoniale semplificato di Honda (un’impresa non bancaria). Nel caso di Honda, le attività correnti comprendono contante, scorte e altre attività a breve termine, mentre le passività correnti si riferiscono ai debiti a breve scadenza e altri pagamenti pendenti.






  
    	Attività
    	Passività
  

  
    	1. Riserve della banca centrale
    	7.345
    	1. Depositi
    	336.316
  

  
    	2. Finanziamenti pronto contro termine concessi
    	174.090
    	2. Finanziamenti pronti contro termine garantiti ottenuti
    	136.956
  

  
    	3. Prestiti (es. mutui)
    	313.226
    	3. Finanziamenti ottenuti senza garanzia
    	111.137
  

  
    	4. Immobilizzazioni materiali (fabbricati, attrezzature)
    	2.492
    	4. Passività di portafoglio
    	71.874
  

  
    	5. Attività di portafoglio
    	177.867
    	5. Strumenti finanziari derivati
    	140.697
  

  
    	6. Strumenti finanziari derivati
    	138.353
    	6. Altre passività
    	172.417
  

  
    	7. Altre attività
    	183.414
    	
    	
  

  
    	Totale delle attività
    	996.787
    	Totale delle passività
    	969.397
  

  
    	
    	
    	Patrimonio netto (equity)
    	27.390
  

  

Leverage = Attività/Patrimonio netto = 996.787/27.390 = 36,4%




Tabella 10.10 
Stato patrimoniale di Barclays nel 2006 (milioni di £).






Barclays Bank PLC Annual Report 2006. Presentato anche nella figura 5.10 del capitolo 5 di carlin.soskice.2015











  
    	Attività
    	Passività
  

  
    	1. Attività correnti
    	5.323.053
    	1. Passività correnti
    	
  

  
    	2. Crediti netti verso controllate
    	2.788.135
    	2. Debiti a lungo termini
    	
  

  
    	3. Investimenti
    	668.790
    	3. Altre passività
    	
  

  
    	4. Proprietà in leasing operativo
    	1.843.132
    	
    	
  

  
    	5. Proprietà, impianti e attrezzature
    	2.399.530
    	
    	
  

  
    	6. Altre attività
    	612.717
    	
    	
  

  
    	Totale attività
    	13.635.357
    	Totale passività
    	8.437.615
  

  
    	
    	
    	Patrimonio netto (Equity)
    	5.197.742
  



Leverage (definizione per imprese bancarie) = Attività/Patrimonio netto = 13.635.357/5.197.742 = 2,62%

Leverage (definizione per imprese non bancarie): Passività/Attività = 8.437.615/13.635.357 = 61,9%




Tabella 10.11 
Stato patrimoniale di Honda nel 2013 (milioni di ¥).






Annual Report Honda Motor Co. 2013.







	leverage
	Corrisponde al rapporto tra il valore delle attività e il patrimonio netto.



Un modo per descrivere l’affidabilità finanziaria di una società è quello di valutare il suo rapporto di indebitamento, comunemente indicato come leverage e definito come il rapporto tra il totale delle attività e il patrimonio netto. Nel caso di Barclays questo rapporto ammonta a 36. Data la dimensione delle passività (i suoi debiti), ciò significa che una piccola variazione nel valore degli asset (1/36 ≈ 3%) è sufficiente a prosciugare l’intero patrimonio netto rendendo la banca insolvente. Mediante la stessa definizione, il leverage di Honda è invece minore di tre. Il suo capitale proprio è quindi superiore a quello di Barclays, relativamente al livello di attività. In particolare, Honda finanzia le proprie attività ricorrendo in parte al capitale di debito (62%) e in parte all’equity (38%), mentre per Barclays i debiti rappresentano il 97% del totale dei finanziamenti e l’equity solo il 3%.


  Domanda 10.9  Scegli le risposte corrette

  Il seguente esempio riguarda il bilancio di una banca commerciale:

  
  
    	Attività
    	Passività
  

  
    	Contante e riserve
    	2 mil £
    	Depositi
    	45 mil £
  

  
    	Asset finanziari
    	27 mil £
    	Prestiti ottenuti con garanzia
    	32 mil £
  

  
    	Prestiti ad altre banche
    	10 mil £
    	Prestiti ottenuti senza garanzia
    	20 mil £
  

  
    	Prestiti a famiglie e imprese
    	55 mil £
    	
    	
  

  
    	Immobilizzazioni
    	6 mil £
    	
    	
  

  
    	Totale attività
    	100 mil £
    	Totale passività
    	97 mil £
  



  Sulla base di questo bilancio, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La base monetaria consiste di contanti, riserve e attività finanziari.

    	Un prestito garantito equivale ad un prestito senza rischi d’insolvenza

    	Il valore netto della banca è pari ai 2 mil £ del valore di contanti e riserve.

    	Il leverage della banca è 33.3.

  

  
    	La base monetarie è contanti più riserve.

    	I prestiti secured, proprio perché hanno un rischio di default positivo, prevedono la presenza di una garanzia.

    	Il valore netto è dato da attività – passività = 3 mil £.

    	Il leverage si calcola facendo il rapporto fra le attività e il valore netto, in questo caso 100/3 mil £ = 33.3.

  



10.11 Come il tasso di riferimento influenza le decisioni di spesa

Individui e imprese prendono denaro in prestito per finanziare i loro acquisti. Maggiore è il costo del finanziamento (rappresentato dal tasso di interesse), minore è il livello corrente di spesa, che a sua volta incide sulle decisioni di un’impresa riguardo a quanti lavoratori assumere e quali prezzi praticare. Questa leva permette alla banca centrale di influenzare il livello di spesa nel sistema economico, e quindi il livello di occupazione e di inflazione (crescita dei prezzi), come vedremo in maggior dettaglio nei capitoli 13-15.

Per comprendere gli effetti sul livello dei consumi di un minor tasso di interesse, nella figura 10.13 riprendiamo l’esempio di Giulia, che non possiede ricchezza adesso ma aspetta di ricevere 100 € tra un anno.






            [image: Tassi di interesse e spesa per consumi. ]



Figura 10.13 
Tassi di interesse e spesa per consumi.









            [image: Giulia riceverà 100 € tra un anno. : Al momento non dispone di alcuna ricchezza. ]



Giulia riceverà 100 € tra un anno.



Al momento non dispone di alcuna ricchezza.









            [image: Se il tasso di interesse è del 78% : Al tasso del 78% applicato dai prestatori di denaro, Giulia prende in prestito 35 € per i suoi consumi (punto G). ]



Se il tasso di interesse è del 78%



Al tasso del 78% applicato dai prestatori di denaro, Giulia prende in prestito 35 € per i suoi consumi (punto G).









            [image: Se il tasso di interesse è più basso : Con un tasso del 10%, prenderebbe in prestito 58 € (punto E). ]



Se il tasso di interesse è più basso



Con un tasso del 10%, prenderebbe in prestito 58 € (punto E).









            [image: Al ridursi del tasso di interesse : Il grafico di destra mostra il livello di consumo oggi in corrispondenza di diversi livelli del tasso di interesse, con i punti G ed E assocati agli stessi punti nel grafico di sinistra. ]



Al ridursi del tasso di interesse



Il grafico di destra mostra il livello di consumo oggi in corrispondenza di diversi livelli del tasso di interesse, con i punti G ed E assocati agli stessi punti nel grafico di sinistra.









            [image: La domanda di di prestiti di Giulia : Decresce al crescere del tasso di interesse, e lo stesso fanno i consumi correnti di Giulia. ]



La domanda di di prestiti di Giulia



Decresce al crescere del tasso di interesse, e lo stesso fanno i consumi correnti di Giulia.









In molti paesi ricchi, le persone richiedono finanziamenti per l’acquisto di un’automobile o della casa (i mutui per l’acquisto di immobili sono meno comuni in paesi con mercati finanziari meno sviluppati). Questi prestiti sono relativamente facili da ottenere anche per gli individui meno abbienti; diversamente dal credito per l’acquisto di cibo o altri beni di consumo, i mutui possono infatti essere garantiti dal valore dell’auto o della casa acquistata, e ciò assicura la banca contro il rischio di insolvenza. Una variazione del tasso di interesse agisce dunque sul livello di spesa attraverso i suoi effetti sulla domanda di immobili e altri beni duraturi; stabilizzando la spesa destinata a queste tipologie di beni è possibile ridurre le fluttuazioni dell’intero sistema economico.


  Domanda 10.10 Scegli le risposte corrette

  Il seguente grafico raffigura i livelli di consumo di Giulia nei periodi 1 (oggi) e 2 (domani) al variare dei tassi di interesse; esattamente come prima, ella disporrà di reddito solo nel periodo 2.

  


            [image: Curve di indifferenza di Julia. ]






  Sulla base di questa informazioni, quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Un taglio del tasso di interesse comporta un aumento del SMT del consumo dal periodo 2 al periodo 1.

    	Giulia certamente incrementa il suo consumo nel periodo 1 in seguito a una diminuzione del tasso di interesse.

    	Giulia certamente diminuisce il livello di consumo futuro in presenza di una diminuzione del tasso.

    	Se rappresentassimo graficamente la relazione fra tasso d’interesse (misurato sull’asse verticale) e consumo nel periodo 1 (misurato sull’asse orizzontale), la curva che otterremmo sarebbe inclinata negativamente.

  

  
    	Il SMT è uno più il tasso di interesse e  quindi diminuisce in seguito ad un taglio del tasso d’interesse.

    	Se il tasso diminuisce, il reddito aumenta e il consumo attuale diventa più economico rispetto a quello futuro; quindi effetto reddito ed effetto sostituzione vanno nella stessa direzione e il consumo corrente aumenta.

    	In questo caso effetto reddito ed effetto sostituzione vanno in direzioni opposte. L’effetto sostituzione, a causa di un tasso d’interesse più basso, comporta una riduzione del consumo nel periodo 2 (divenuto relativamente più caro). L’aumento del reddito fa aumentare il consumo anche nel secondo periodo. Il risultato netto ha  quindi segno ambiguo.

    	Nella figura 10.13 possiamo vedere che il consumo nel periodo 1 aumenta al diminuire del tasso di interesse. Le due grandezze sono inversamente correlate e, quindi, la curva è inclinata negativamente.

  




  Esercizio 10.6 Tassi di interesse e consumi

  Considerate una popolazione in cui vi siano molti individui che desiderano operare nel mercato del credito, come Giulia e Marco. Sulla base di questa premessa, pensate agli effetti di reddito e di sostituzione provocati da un aumento del tasso di interesse, come visto nell’esercizio 10.3, e fornite la vostra intuizione riguardo all’effetto che una crescita dei tassi produce sul livello di consumo.



10.12 L’accesso al credito: un problema principale-agente

Prestare denaro è un’attività rischiosa. Un prestito viene erogato adesso e rimborsato in futuro; prima del rimborso possono accadere eventi non previsti e fuori del controllo del debitore. Se le piantagioni di Chambar venissero distrutte da malattie e siccità, il raccolto non sarebbe sufficiente ai contadini per rimborsare gli usurai, nemmeno se lavorassero col massimo impegno. L’obsolescenza delle conoscenze acquisite durante gli studi è un rischio che lo studente non può escludere, e che potrebbe rendergli impossibile il rimborso del prestito ottenuto per la frequenza dell’università. Se cresce il rischio che accadano eventi inevitabili, cresce anche il tasso di interesse praticato da chi presta il proprio denaro.

Ma il creditore va incontro a due ulteriori problemi. Innanzitutto, quando il prestito è destinato al finanziamento di un’attività o un investimento, non sempre è possibile per il creditore verificare che il debitore stia facendo tutto quanto è nelle sue possibilità per garantirne il successo. In secondo luogo, il debitore potrebbe avere delle informazioni inaccessibili al creditore, riguardanti la qualità del progetto e la possibilità di realizzarlo. Entrambi i problemi sorgono a causa dell’asimmetria informativa esistente fra creditore e debitore, che crea un conflitto di interessi: se il progetto non viene realizzato a causa della scarsa qualità o dello scarso impegno del debitore, il creditore perde il proprio denaro. Diversa sarebbe la situazione se il progetto venisse interamente finanziato dal debitore con risorse proprie: in questo caso, il debitore sarebbe maggiormente incentivato a operare con il dovuto impegno o a non intraprendere un progetto se ritenuto di scarsa qualità.


	relazione principale-agente
	Relazione asimmetrica tra due soggetti caratterizzata dal fatto che il primo (principale) trae beneficio da un’azione o un attributo del secondo (agente) che l’informazione del principale non consente di ottenere in un contratto completo. Vedi anche: contratto incompleto



Fra un creditore e un debitore vi è dunque una relazione principale-agente, simile a quella discussa nel Capitolo 6 riguardante l’utilizzo dei “soldi degli altri”. In quel caso un manager (agente) prendeva decisioni sull’utilizzo dei fondi impegnati dai proprietari/azionisti (principale). Il problema consisteva nel fatto che l’agente non era incentivato a perseguire la massimizzazione della ricchezza del principale, bensì a raggiungere i propri scopi.  La tabella 10.12 pone a confronto la relazione tra creditore e debitore con quella tra manager e lavoratore, un altro esempio di rapporto principale-agente.

Nel caso che stiamo qui considerando, il creditore (principale) non ha solitamente la possibilità di assicurarsi l’adempimento del debitore (agente) mediante un contratto, poiché non è possibile specificare contrattualmente tutte le circostanze che consentono di identificare (e rendere verificabile in caso di azione legale) un comportamento prudente e un impegno adeguato da parte del debitore, tali da garantire la restituzione del prestito.






  
    	
    	Mercato del lavoro (capitoli 6 e 9)
    	Mercato del credito (capitoli 10 e 12)	
  

    	Attori
    	Datore di lavoro
Lavoratore
    	Creditore
Debitore
  
	
    	Conflitto di interessi su
    	Salario, lavoro (qualità e quantità)
    	Tasso di interesse, condotta del progetto (impegno, prudenza)
  
	
    	Il contratto può garantire
    	Salario, tempo e condizioni di lavoro
    	Tasso di interesse
  
	
    	Il contratto non garantisce
    	Lavoro (qualità e quantità), durata dell'occupazione
    	Impegno, prudenza, rimborso
  

    	Risultato
    	Impegno parziale, disoccupazione
    	Rischio eccessivo, accesso limitato al credito
  






Tabella 10.12 
Problemi principale-agente: i mercati del credito e del lavoro.







	garanzia patrimoniale
	Bene che un debitore promette al creditore come garanzia per il debito. Se il debitore non riuscisse a ripagare il debito, il creditore diventa proprietario del bene dato in garanzia.



Il creditore può tuttavia moderare il conflitto di interessi chiedendo al debitore di impegnarsi nel progetto con la propria ricchezza. Tanto maggiore il capitale proprio (equity) investito nel progetto, quanto più allineati saranno gli interessi dei due soggetti. Un’altra possibilità per il principale è quella di richiedere una garanzia patrimoniale (es. un’ipoteca), per cui la proprietà di un bene patrimoniale del debitore verrà trasferita al creditore nel caso in cui il prestito non venga rimborsato.  L’utilizzo di capitale proprio e le garanzie patrimoniali riducono il conflitto di interessi tra i due soggetti. Infatti, quando parte della sua ricchezza è a rischio, il debitore:


  	sarà maggiormente incentivato a impegnarsi nel successo del progetto: pondererà meglio le sue decisioni e terrà un atteggiamento più prudente, per assicurare la realizzazione del progetto;

  	invierà un segnale al creditore, sul fatto che il progetto è buono e realizzabile.




    
        

        
    

    
        A coloro che cercano denaro in prestito per acquistare una macchina viene spesso richiesto di accettare l’installazione di un dispositivo controllato dalla banca. Esso disabilita l’erogazione del carburante se il debito non viene ripagato; questo video del New York Times mostra questo tipo di dispositivo. Ciò non ha contribuito ad aumentare la popolarità dei creditori.
    



Vi è tuttavia un ostacolo: se il debitore possiede ricchezza, può usarla sia come garanzia o capitale proprio nel progetto, sia per operare sul lato opposto del mercato concedendo credito. Ma generalmente il debitore richiede un prestito perché non è ricco, e non sarà quindi nemmeno in grado di fornire capitale proprio o garanzie patrimoniali sufficienti a ridurre il conflitto di interessi e quindi la rischiosità percepita dal creditore; questi potrà decidere di negare la concessione del prestito.


	razionamento del credito
	Situazione che si verifica quando chi ha meno ricchezza prende a prestito a condizioni meno favorevoli di quelle applicate a chi ha più ricchezza.



Si parla di razionamento del credito quando le richieste di credito dei soggetti con minore ricchezza vengono rigettate, o accettate a condizioni più sfavorevoli.


	esclusione dal credito
	Condizione degli individui che non possono prendere denaro in prestito a nessuna condizione. Vedi anche: accesso limitato al credito
	accesso limitato al credito
	Condizione di chi può prendere denaro in prestito solo a condizioni svantaggiose. Vedi anche: esclusione dal credito



Nel caso in cui il soggetto non riesce ad ottenere un prestito, si parla più specificamente di esclusione dal credito. Se invece il prestito viene erogato, ma a condizioni meno favorevoli, parleremo di accesso limitato al credito. Entrambi i casi sono determinati dal fatto che il debitore dispone di una ricchezza limitata, che circoscrive le sue opportunità nel mercato del credito. Adam Smith aveva in mente il razionamento del credito quando scriveva:


  Dice il proverbio: denaro genera denaro. Quando ne hai già un po’, è spesso semplice ottenerne di più. Il problema è averne quel po’.



— An Inquiry into the Nature and Causes of the Wealth of Nations, 1776


  Adam Smith, ‘Of the Profits of Stock.’ In An Inquiry into the Nature and Causes of the Wealth of Nations, 1776.



La relazione fra ricchezza e credito è riassunta nella figura 10.14.
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Figura 10.14 
Ricchezza, qualità del progetto e credito.






L’esclusione dei meno abbienti dal credito o il loro accesso a condizioni più sfavorevoli risultano evidenti in molte circostanze.


  	In un sondaggio condotto negli Stati Uniti è emerso che a una famiglia su otto è stata rigettata una richiesta di prestito da parte di un istituzione finanziaria: il patrimonio delle famiglie escluse dal credito è risultato essere del 63% più basso di quello delle famiglie con accesso limitato al credito e i “debitori scoraggiati” (coloro che attendendosi un rifiuto non presentano nemmeno domanda) hanno un patrimonio ancora inferiore.

  	I limiti delle carte di credito vengono spesso alzati automaticamente: e se la quantità di credito ottenuto aumenta al crescere del limite fissato, si può concludere che l’accesso dell’individuo al credito è limitato. Gli autori di questo studio indicano che per circa i due terzi delle famiglie negli Stati Uniti l’accesso al credito potrebbe essere limitato o escluso.6

  	Ricevere un’eredità induce un lavoratore autonomo ad aumentare la dimensione della sua attività: un’eredità di 5.000 £ nel 1981 (circa 20.000 € di oggi) raddoppiava la probabilità che un giovane inglese intraprendesse un’attività imprenditoriale.

  	La proprietà di una casa può essere usata come garanzia: nel Regno Unito un aumento del 10% del valore degli immobili utilizzabili come garanzia patrimoniale per l’ottenimento di un prestito aumenta il numero delle nuove imprese del 5%.

  	Le persone meno abbienti negli Stati Uniti chiedono frequentemente “prestiti payday” a breve termine: nello stato dell’Illinois il tipico debitore a breve termine è donna, di circa 35 anni, vive in affitto e percepisce un reddito basso (24.104 $ annui); l’importo del prestito è tra i 100 $ e i 200 $, con un tasso di interesse annuo medio del 486%.

  	I contadini indiani con reddito medio o basso potrebbero aumentare il proprio reddito se non fossero soggetti a limiti nell’accesso al credito: i loro investimenti sono non solo troppo esigui, ma anche orientati verso beni che possono essere facilmente rivenduti in caso di necessità (es. animali di grossa taglia come buoi) invece che verso impianti ad elevato rendimento (come le pompe di irrigazione).7




  
    	Morduch, Jonathan. 1999. ‘The Microfinance Promise.’ Journal of Economic Literature 37 (4) (dicembre): pp. 1569–1614.

  




  Domanda 10.11 Scegli le risposte corrette

  Quali delle seguenti affermazioni relative al problema principale-agente sono corrette?

  
    	Il problema principale-agente esiste nel rapporto tra creditore e debitore in quanto vi è la possibilità che il principale non venga rimborsato.

    	Il problema principale-agente può essere risolto sottoscrivendo un contratto in grado di imporre all’agente un comportamento di perfetto rigore.

    	Una soluzione al problema del principale-agente nel mercato del credito può essere rappresentata dalla disponibilità dell’agente a investire del capitole proprio nel progetto per il quale chiede il prestito.

    	Il problema principale-agente porta al razionamento del credito.

  

  
    	Il problema principale-agente esiste nel credito per la presenza di informazione asimmetrica riguardante l’impegno dell’agente e la qualità del progetto.

    	Il problema principale-agente esiste proprio perché non è possibile sottoscrivere contratti in grado di imporre all’agente un comportamento di di perfetto rigore.

    	Questo fa sì che l’agente perda denaro proprio qualora il progetto fallisca e allinea gli interessi dei due soggetti.

    	Gli agenti meno abbienti, non potendo fornire capitale proprio e garanzie patrimoniali, verranno razionati nel credito a causa del problema principale-agente.

  




  Esercizio 10.7 Microcredito e prestiti agli individui a basso reddito

  Leggete l’articolo The Microfinance Promise.

  In Bangladesh, per ottenere un prestito, i soggetti più poveri presentano la domanda non come singoli, ma come gruppo per poter fornire maggiori garanzie alla banca. La prima ad accettare questo tipo di prestito è stata banca Grameen. I crediti così concessi vengono poi rinnovati solo nel caso in cui tutti i membri del gruppo restituiscano la propria quota.

  Dopo esservi documentati sul funzionamento di queste forme di credito congiunto, spiegate quali conseguenze può avere questo sistema sulle decisioni del debitore relativamente al progetto da finanziare e all’impegno da profondervi.



10.13 Creditori, debitori ed esclusi dal credito: gli effetti sulla disuguaglianza

Molto prima che vi fossero datori di lavoro, lavoratori e disoccupati, vi erano creditori e debitori. Alcuni dei primi documenti scritti ritrovati dagli storici dell’antichità contenevano registrazioni relative a prestiti di denaro. Le differenza di reddito tra coloro che concedono credito (come Marco) e coloro che lo ottengono (come Giulia) rimane ancora oggi un’importante fonte di disuguaglianza.

Possiamo analizzare le disuguaglianza fra debitori e creditori (e quelle all’interno della classe dei debitori) usando la curva di Lorenz e il coefficiente di Gini, già impiegati nei capitoli precedenti.  Consideriamo ad esempio un’economia in cui 90 agricoltori si indebitano con 10 prestatori di denaro e utilizzano i fondi per finanziare la coltivazione delle piantagioni. Il raccolto è venduto (mediamente) per un ammontare superiore al valore del prestito, così che per ogni euro investito gli agricoltori ottengono 1 + Π (dove Π rappresenta il tasso di profitto).

Dopo il raccolto gli agricoltori rimborsano il prestito comprensivo degli interessi calcolati al tasso i. Semplifichiamo l’esempio assumendo che tutti i prestiti vengano ripagati e che tutti i creditori prestino la stessa quantità di denaro allo stesso tasso a tutti gli agricoltori.

Poiché ogni euro genera ricavi pari a 1 + Π, il reddito di ogni agricoltore è pari a Π. Esso viene diviso tra i creditori, che ricevono un reddito i per ogni euro prestato, e gli agricoltori, cui spetta la quota restante Π − i; pertanto, la frazione di reddito totale che va ai creditori ammonta a 
, quella che va ai debitori a 
.  Se 
 = 0,10 e Π = 0,15, i creditori entrano in possesso di 2/3 del reddito totale, mentre gli agricoltori ottengono solamente 1/3.


La disuguaglianza di questa economia è rappresentata nella figura 10.15; il coefficiente di Gini è pari a 0,57.

Nei paragrafi precedenti abbiamo mostrato che alcuni soggetti, impossibilitati a garantire il progetto (con una garanzia patrimoniale o investendo capitale proprio), possono essere esclusi dal mercato del credito, pur essendo disposti a pagare il tasso di interesse. Che effetto produce tale esclusione sulla curva di Lorenz e sull’indice di Gini?

Per rispondere a questa domanda, immaginiamo che vi siano 40 potenziali debitori esclusi dal credito (e poiché non possono finanziarsi non percepiscono reddito) e che tutto il resto rimanga invariato (i e Π non cambiano).  La linea tratteggiata nella figura 10.15 illustra la nuova situazione. Il nuovo coefficiente di Gini sale a 0,70, a indicare la crescita della disuguaglianza dovuta all’esclusione dal credito dei meno abbienti.






            [image: Disuguaglianza in un’economia di creditori e debitori: l’indice di Gini passa da 0,57 a 0,70 in seguito all’esclusione dal credito. ]



Figura 10.15 
Disuguaglianza in un’economia di creditori e debitori: l’indice di Gini passa da 0,57 a 0,70 in seguito all’esclusione dal credito.
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Un’economia di creditori e debitori



Se l’economia si compone di 90 agricoltori e 10 creditori, quando 
 = 0,10 e 
 = 0,15 la quota di reddito totale ottenuta dai creditori è di 2/3.









            [image: Esclusione dal credito : Ipotizziamo che 40 contadini siano esclusi dal credito e quindi non percepiscano reddito. ]



Esclusione dal credito



Ipotizziamo che 40 contadini siano esclusi dal credito e quindi non percepiscano reddito.
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La disuguaglianza aumenta



In presenza di esclusione dal credito l’indice di Gini è aumentato.










  Domanda 10.12 Scegli le risposte corrette

  Considera un’economia con 100 individui di cui 80 sono contadini e 20 offrono denaro in prestito. I primi usano i fondi raccolti per finanziare l’attività agricola. Il tasso di profitto sui raccolti è del 12.5% e il tasso di interesse è del 10%. Confronta i due seguenti casi:

  Caso A: Nessun agricoltore è escluso dal credito.

  Caso B: Solo 50 contadini possono accedere al credito.

  Sulla base di quest’informazione, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La quota di reddito trattenuta dagli agricoltori è del 25%.

    	L’indice di Gini nel caso A è 0,5.

    	L’indice di Gini nel caso B è 0,6.

    	L’indice di Gini passando dal caso A al caso B aumenta del 16.7%.

  

  
    	Gli agricoltori trattengono 12,5 – 10 = 2,5%, che corrisponde ad una quota 2,5/12,5 = 20%.

    	L’indice di Gini in A è 0,6.

    	L’indice di Gini in A è 0,66.

    	0,66, maggiore del 10% rispetto a 0,6.

  



Questo esempio illustra quanto pesa sulla disuguaglianza il fatto che alcune persone (come Marco) si trovino a poter trarre profitto dalla propria posizione di creditori, così come altre (come Bruno nel Capitolo 5) potevano trarre profitto dal lavoro dei dipendenti.

Tra i personaggi da noi considerati, Bruno e Marco probabilmente non sono i più amati. Allo stesso modo, le banche non godono di grande simpatia: in un’indagine condotta negli Stati Uniti nel 2016, il 73% degli intervistati ha risposto di nutrire “tanta” o “abbastanza” fiducia nell’esercito, lo stesso livello di dieci anni prima; ma solo il 27% degli intervistati ha dichiarato di avere una qualche fiducia nelle banche, rispetto al 49% di dieci anni prima. Altre indagini mostrano che anche in Germania, Spagna e in molti altri paesi le banche non godono di una buona reputazione. A maggior ragione dopo il verificarsi della crisi finanziaria del 2008.

Si sente dire talvolta che i ricchi prestano soldi a condizioni che li arricchiscono e i poveri accettano condizioni che li rendono ancor più poveri. Il nostro esempio di Giulia e Marco illustra bene come il tasso di interesse sia un costo per Giulia e una fonte di reddito per Marco, in ragione del rispettivo livello di ricchezza: chi ha meno ricchezza ha un accesso limitato al credito, e quindi ha meno possibilità di cogliere opportunità di investimento, che sono invece accessibili a chi possiede maggiori ricchezze. Inoltre, il creditore gode spesso di un maggior potere contrattuale nella determinazione del tasso di interesse sui prestiti che concede, circostanza che gli consente di appropriarsi di gran parte dei guadagni derivanti dalla transazione.

Ma possiamo dire che sono il sistema finanziario e le banche a rendere le persone ricche o povere? Per rispondere a questa domanda, possiamo confrontare le imprese bancarie con le altre imprese a fini di lucro. Entrambe sono generalmente di proprietà di persone ricche, che ottengono un profitto dalle transazioni che effettuano con individui in media più poveri, a condizioni (il tasso di interesse, i salari) che spesso perpetuano lo stato di relativa povertà di debitori e lavoratori.


  Esercizio 10.8 L’impopolarità delle banche

  Come mai, secondo voi, le banche tendono ad essere meno apprezzate dall’opinione pubblica rispetto ad altre imprese orientate al profitto, come Honda o Microsoft?



Persino chi non apprezza le banche deve ammettere che gli individui più poveri non starebbero affatto meglio senza di esse, così come non vi sarebbe alcun beneficio se le imprese cessassero di impiegare lavoro. Le banche, il credito e la moneta sono elementi essenziali per il funzionamento di una moderna economia, poiché forniscono opportunità reciprocamente vantaggiose ai soggetti che intendono trasferire il loro potere d’acquisto nel tempo, anticipandolo (indebitandosi) o posticipandolo (concedendo credito).


  Esercizio 10.9 Limiti al prestito

  Molti paesi stabiliscono un limite al tasso di interesse che un creditore può esercitare sul prestito che concede.

  
    	Pensate che sia una buona idea?

    	Chi guadagna e chi perde da queste regole?

    	Qual è l’effetto di lungo periodo di queste norme?

    	Confrontate questo approccio con quello di banca Grameen dell’esercizio 10.7.

  



10.14 Conclusioni

La moneta e il credito sono fondamentali per l’economia. Come suggerisce l’esperienza delle banche irlandesi, le persone trovano modi di creare moneta anche quando le istituzioni vengono meno. Tant’è vero che gli archeologi hanno trovato tracce del fatto che l’attività di credito e l’uso della moneta per denominare i debiti e facilitare gli scambi fossero diffusi ben prima della nascita di banche e governi. Un gruppo in grado di sviluppare un livello adeguato di fiducia reciproca e in un particolare mezzo di scambio può aumentare significativamente le opportunità di realizzare scambi vantaggiosi.

Nelle economie moderne la creazione di moneta è inestricabilmente legata alla creazione di credito, realizzata dalle banche sulla base di regole fissate del governo e sotto la supervisione della banca centrale. Ottenere e concedere denaro in prestito permette alle persone di uniformare nel tempo i propri livelli di consumo anche in presenza di redditi variabili da un periodo all’altro, di soddisfare la propria impazienza e di finanziare investimenti in grado di aumentare le possibilità di consumo future. Il mercato del credito genera vantaggi reciproci per debitori e creditori, ma, come accade in molte transazioni economiche, vi sono interessi divergenti riguardo alla distribuzione di tali guadagni.


  Concetti introdotti nel capitolo 10

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Moneta

    	Base monetaria

    	Moneta bancaria

    	Ricchezza

    	Reddito

    	Rendimenti marginali del consumo decrescenti

    	Tasso di sconto intertemporale

    	Pura impazienza

    	Garanzia patrimoniale

    	Stato patrimoniale, attività, passività

    	Patrimonio netto

    	Rapporto di indebitamento (leverage)

    	Accesso limitato al credito

    	Esclusione dal credito

    	Tasso di riferimento

    	Valore attuale
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Nota all’edizione italiana

Si dice che nelle traduzioni si perda sempre qualcosa. Nel nostro caso, rischia di passare inosservato un dettaglio importante, evidenziato nella versione inglese già dal titolo. In italiano “economia” traduce due concetti che in inglese sono espressi da due parole diverse: l’economia intesa come oggetto (economy), e l’economia intesa come disciplina scientifica (economics). Il titolo originale del libro è The Economy, e questo lo differenzia dalla maggior parte dei libri di testo universitari introduttivi di questa disciplina, che fanno riferimento invece all’economics. Non è un dettaglio da poco, perché indica la scelta di avvicinarsi allo studio dell’economia (nei due sensi) partendo dall’osservazione di ciò che abbiamo intorno, dei problemi che interessano uno studente che si avvicina a questi studi. Indica cioè l’adozione di un approccio induttivo, ben sottolineato dagli autori nella Prefazione, che parte dalle questioni per arrivare alle interpretazioni e agli strumenti analitici necessari a inquadrarle e organizzarle. Non è questo l’approccio della maggior parte dei libri di testo di economia, la cui principale preoccupazione è quella di fornire un modello interpretativo generale, utilizzando la realtà al più come esempio, come caso di studio per confermare la validità teorica di quel modello. Intendiamoci, nella formazione dell’economista deve esserci il momento della sintesi, della sistematizzazione teorica, ma proporla già dal primo insegnamento di economia, dal primo libro di testo, significa spesso sacrificare alla trattabilità analitica il realismo e la rilevanza delle nozioni studiate, o trascurare quegli aspetti che, benché importanti, mal si conciliano con il modello.1

A nostro avviso l’esperimento è riuscito: il testo riesce a fornire una chiave interpretativa dei problemi che affronta e lo fa senza rinunciare al rigore dell’argomentazione. Anzi, lo fa in modo ben più convincente dei testi tradizionali, che finiscono per non tenere conto di molti sviluppi recenti dell’analisi economica. In molti di noi studiosi di economia, specialmente a seguito della recente crisi finanziaria, è forte la sensazione di trovarci in una fase di transizione della disciplina, nella quale si avverte il limite del paradigma analitico ereditato, anche se si fatica ancora a vedere i contorni del nascente paradigma di riferimento. Questo testo si distacca chiaramente dal paradigma (“walrasiano” o “samuelsoniano”) prevalente nei testi degli ultimi decenni, e fornisce un’indicazione sulla direzione che la disciplina economica potrebbe prendere nel prossimo futuro.  A questo riguardo emergono due elementi in particolare: il primo è la sostituzione dell’homo economicus con un soggetto umano più riconoscibile, capace sia di egoismo amorale sia di generosità e desiderio di aderire alle norme sociale; il secondo è il riconoscimento che i contratti non sono in grado di governare tutte le interazioni economiche, ma contano anche le norme sociali e l’esercizio del potere.  Ne emerge un’immagine dello studio dell’economia più pluralista e aperta ai contributi di altre discipline affini, a cominciare dalla storia economica; l’attenzione al lungo periodo è evidente fin dal primo capitolo.2

Un ulteriore aspetto di novità del testo è il fatto che esso nasca dalla collaborazione di un gruppo ampio di economisti. Abbiamo mantenuto questa stessa filosofia anche nel lavoro di traduzione del testo in italiano, coinvolgendo molti colleghi del Dipartimento di Economia Politica e Statistica dell’Università di Siena. Molti di loro hanno contribuito alla traduzione nelle diverse versioni (a partire dall’edizione Beta del 2015), in diversi lo hanno insegnato e il Dipartimento, collettivamente, ha creduto fin dall’inizio al progetto e vi ha investito risorse, trovandolo coerente con l’indirizzo culturale che caratterizza da sempre l’insegnamento dell’economia all’Università di Siena. Un ringraziamento va a tutti i colleghi e dottorandi coinvolti direttamente a vario titolo, tra i quali ricordiamo: Stefano Bartolini, Marcello Basili, Alberto Battistini, Filippo Belloc, Francesca Bettio, Mauro Caminati, Nicola Campigotto, Marco Catola, Sergio Cesaratto, Alberto Dalmazzo, Nicola Dimitri, Alberto Mazzon, Giandomenico Piluso, Maria Alessandra Rossi, David Silei, Ernesto Screpanti, Silvia Tiezzi. Una parte importante del merito per il risultato raggiunto va naturalmente all’attuale direttore del Dipartimento, Michelangelo Vasta, che non ha mai fatto mancare il suo incoraggiamento e il suo attivo contributo alla realizzazione di questo progetto.

Il testo di questa versione on-line corrisponde (con l’esclusione del capitolo 16) a quello dell’edizione a stampa realizzata con l’editrice Il Mulino nel 2018, che è stata la prima traduzione del testo in una lingua diversa dall’inglese. Rispetto ad altri manuali tradotti, la scelta è stata quella di mantenersi quanto più possibile vicini e fedeli all’originale. Lo sforzo degli autori, del resto, era stato quello di creare un testo di respiro internazionale, che evidenziasse la realtà dell’economia capitalista nelle molteplici forme che essa ha assunto: economie più e meno avanzate, caratterizzate da diversi modelli di capitalismo. La scelta degli esempi, presi dai contesti più vari, riflette questo orientamento.

Tuttavia, l’esigenza di adattare il testo alle esigenze didattiche dei nostri atenei e al mercato editoriale italiano ha richiesto qualche adattamento. Nel tradurre, abbiamo selezionato i riferimenti bibliografici, fornendo dove possibile l’indicazione dei testi disponibili nella nostra lingua ed escludendo gli articoli in lingua inglese che ritenevamo di più difficile accesso per gli studenti italiani. Rispetto alla versione inglese, risulta modificata la numerazione delle note, quella delle figure (in linea con l’uso editoriale italiano, abbiamo distinto tra figure e tabelle, per cui le due numerazioni sono distinte) e in alcuni casi anche quella degli esercizi; tali numerazioni corrispondono a quelle dell’edizione a stampa.

Rispetto all’edizione a stampa vi sono tuttavia alcune differenze. Con Il Mulino avevamo ritenuto preferibile limitare la pubblicazione ai primi 15 capitoli dei 22 complessivi disponibili, rendendo il testo fruibile per un insegnamento introduttivo micro-macro o per un insegnamento di taglio prevalentemente microeconomico, propedeutico ad insegnamenti di livello intermedio di microeconomia e di macroeconomia.  Nell’edizione on-line viene aggiunto il capitolo 16.  La forma elettronica ha reso inoltre possibile integrare nel testo i video, le domande a risposta multipla e altre risorse on-line (è possibile, ad esempio, accedere ai dati utilizzati per creare i grafici sulla piattaforma OWiD - Our World in Data).

I curatori dell’edizione italiana
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Capitolo 5 Proprietà e potere:
 tra scambio e conflitto

Come le istituzioni, determinando i rapporti di forza nelle interazioni economiche, influenzano l’equità e l’efficienza dei risultati


  	Tecnologia, biologia, istituzioni economiche e preferenze sono tutti fattori importanti per la determinazione dei risultati economici.

  	Il potere è la capacità di ottenere ciò che vogliamo anche quando ciò contrasta con le intenzioni degli altri.

  	Le interazioni tra agenti economici possono dar luogo a mutui vantaggi, ma anche a conflitti su come tali vantaggi debbano essere distribuiti.

  	Le istituzioni influenzano il potere degli agenti economici e la loro capacità di appropriarsi di una quota maggiore o minore dei vantaggi dell’interazione.

  	I criteri dell’efficienza e dell’equità possono aiutarci a valutare le istituzioni e i risultati delle interazioni economiche.



Se intorno al 1720 un vostro lontano antenato si fosse arruolato sul Royal Rover, la nave pirata comandata dal Capitano Bartholomew Roberts, gli sarebbe stato chiesto, come a tutti gli altri membri dell’equipaggio, di accettare la costituzione scritta della nave, detta Gli Articoli. La costituzione garantiva, tra le altre cose, quanto segue:1


  Articolo I

Ogni uomo ha diritto di voto sulle questioni correnti. Ha eguale diritto ai viveri freschi, ai liquori forti …

  Articolo III

Nessuno deve giocare a carte o a dadi per denaro.

  Articolo IV

La luci e le candele devono essere spente la sera alle otto: se qualcuno della ciurma, dopo tale ora, avrà ancora voglia di bere, dovrà farlo sul ponte al buio

  Articolo X

Il Capitano e il Quartiermastro riceveranno due parti di ogni Premio (il bottino da una nave catturata); il Mastro, il Nostromo e il Cannoniere, una parte e mezzo, gli altri Ufficiali una parte e un quarto; tutti gli altri una parte, detta Dividendo.

  Articolo XI

I musicisti si riposeranno nel giorno di sabato, ma nessuno lo farà senza un permesso speciale negli altri giorni e notti.



Durante gli anni d’oro della pirateria europea tra la fine del XVII e l’inizio del XVIII secolo, la maggior parte delle navi pirata aveva una costituzione scritta come quella del Royal Rover, che in alcuni casi garantiva poteri ancora maggiori ai membri dell’equipaggio. I capitani venivano eletti democraticamente, (“il rango di Capitano essendo ottenuto per suffragio della maggioranza”) e molti di loro vennero addirittura destituiti con un voto; in almeno un caso ciò avvenne per aver mostrato codardia in battaglia. L’equipaggio eleggeva anche il timoniere che, quando la nave non era in battaglia, poteva contravvenire agli ordini del capitano.

Se il vostro antenato fosse stato di vedetta e fosse stato il primo ad avvistare una nave, in caso di cattura della stessa avrebbe ricevuto come ricompensa “la migliore coppia di pistole, oltre al suo dividendo”. Gli Articoli gli garantivano inoltre un indennizzo in caso di grave ferita in battaglia (la somma era maggiore per la perdita della gamba o del braccio destro che per gamba o braccio sinistro).  Egli avrebbe lavorato come parte di un equipaggio multietnico e multirazziale, solitamente per un quarto di origini africane e per il resto di origini europee e americane. Come risultato, l’equipaggio di una nave pirata era un gruppo molto unito. Un osservatore di quei tempi scrisse che i pirati erano “perversamente uniti e vincolati tra loro”. I marinai delle navi mercantili catturate spesso si univano con gioia alla “comunità canagliesca” dei loro catturatori.

Un altro sfortunato testimone osservò che: “questi uomini, che chiamiamo … scandalo della natura umana, abbandonati ai peggiori vizi … erano estremamente giusti gli uni verso gli altri”.  Stando a questa descrizione, dobbiamo supporre che se i pirati fossero stati Rispondenti nel gioco dell’ultimatum avrebbero rifiutato qualsiasi offerta che non contemplasse una suddivisione della torta in parti uguali!

5.1 Istituzioni e potere

Se escludiamo quello della pirateria, tra la fine del XVII e l’inizio del XVIII secolo non vi erano nel mondo intero altri casi in cui comuni lavoratori esercitassero il diritto al voto o ricevessero indennizzi per gli infortuni sul lavoro e protezione dall’esercizio arbitrario dell’autorità, diritti che invece erano dati per acquisiti sul Royal Rover.  Gli Articoli mettevano nero su bianco il modo in cui i pirati regolavano le proprie condizioni di lavoro.  Stabilivano chi facesse cosa a bordo della nave e quanto esattamente spettasse a ciascuno; per esempio l’ammontare del compenso di un timoniere rispetto ad un addetto al cannone.  C’erano anche regole informali, non scritte, sul comportamento appropriato che un pirata avrebbe dovuto tenere per evitare di essere sanzionato dai compagni.


	istituzioni
	Sono le leggi e le regole informali che disciplinano le interazioni sociali tra le persone e tra le persone e la biosfera, talvolta anche chiamate regole del gioco.



Ci riferiremo alle regole scritte e non scritte che regolano le interazioni tra gli individui di una collettività determinando obblighi, divieti e incentivi e regolando la ripartizione dei relativi risultati con il termine istituzioni. Anche nel caso del Royal Rover le istituzioni fissavano i divieti (non bere dopo le 8 di sera sul ponte), gli incentivi (il miglior paio di pistole per la vedetta che avesse per prima avvistato una nave da catturare) e la ripartizione del risultato delle azioni compiute (il bottino). Nella terminologia della teoria dei giochi introdotta nel capitolo precedente, potremmo dire che queste erano le “regole del gioco”, che specificavano, come nel gioco dell’ultimatum del paragrafo 4.10, chi può fare cosa, quando può farlo e in che modo l’azione di ciascun giocatore determina il suo payoff.

In questo capitolo, useremo il termine “istituzioni” e l’espressione “regole del gioco” come sinonimi. Gli esperimenti riportati nel Capitolo 4 ci hanno illustrato come le regole del gioco influenzino:


  	le modalità con cui il gioco è giocato;

  	la dimensione del guadagno (payoff) complessivo per i giocatori;

  	come tale guadagno sia suddiviso tra essi.



Nel gioco dell’ultimatum, per esempio,  le regole (istituzioni) specificano la dimensione della torta, chi svolge il ruolo di Proponente, quali sono le azioni che il Proponente può compiere (proporre una suddivisione della torta), quali quelle che può compiere il Rispondente (accettare o rifiutare) e chi ottiene cosa come risultato.

Abbiamo anche visto che cambiando le regole cambia l’esito del gioco. In particolare, quando nel gioco dell’ultimatum vi sono due Rispondenti è più probabile che essi accettino offerte più basse per effetto dell’incertezza di ciascuno su ciò che farà l’altro. Ciò implica che il Proponente può formulare offerte inferiori e ottenere un payoff più elevato.


	potere
	La capacità di un individuo di ottenere, spesso attraverso l’imposizione o la minaccia di sanzioni, ciò che desidera quando questo contrasta con le intenzioni degli altri.



Stabilendo ciò che ciascuno può fare e come sono distribuiti i guadagni, le istituzioni determinano anche il potere degli individui coinvolti nell’interazione.  Parlando di potere, ci riferiamo alla capacità di un individuo di ottenere ciò che desidera quando questo contrasta con le intenzioni degli altri.  Il potere in economia si esercita principalmente in due modi:


  	fissando i termini dello scambio con offerte del tipo prendere-o-lasciare (come nel gioco dell’ultimatum);

  	imponendo o minacciando costi elevati alla controparte se questa non compie azioni che vanno a beneficio di colui che detiene il potere.




	potere negoziale
	Il vantaggio di cui gode una parte rispetto alle altre, che le consente di assicurarsi una porzione maggiore delle rendite economiche generate da un’interazione (ad esempio una contrattazione).



Le regole del gioco dell’ultimatum determinano la capacità dei giocatori di ottenere un payoff elevato — la dimensione del loro vantaggio nel dividere la torta — una forma di potere indicata come potere negoziale.  La capacità di formulare proposte prendere-o-lasciare dà al Proponente un potere negoziale maggiore di quello del Rispondente e solitamente fa sì che il primo ottenga più di metà della torta. Il potere negoziale del Proponente è tuttavia limitato perché il Rispondente ha la possibilità di rifiutare.  Se vi sono due Rispondenti, tale possibilità è ridotta e questo aumenta il potere negoziale del Proponente.

Negli esperimenti, l’assegnazione del ruolo di Proponente e Rispondente, e quindi la distribuzione del potere negoziale, avviene solitamente in modo casuale. Nelle economie reali ciò non accade quasi mai.  Nel mercato del lavoro, il potere di definire i termini dello scambio è assegnato a chi ha la proprietà della fabbrica o dell’impresa: sono i proprietari che propongono la remunerazione e le condizioni di lavoro.  Coloro che cercano un lavoro si trovano in condizioni analoghe a quelle dei Rispondenti e, dal momento che di solito più di una persona aspira allo stesso lavoro, hanno un potere negoziale molto basso, proprio come nel gioco dell’ultimatum con una pluralità di Rispondenti.  Inoltre, poiché il luogo di lavoro è una sua proprietà privata, il datore di lavoro può interrompere l’attività del lavoratore licenziandolo se non si attiene ai termini da lui specificati.

Nei capitoli 1 e 2 abbiamo visto che la produttività del lavoro iniziò a crescere in Gran Bretagna intorno alla metà del XVII secolo. Ma fu solo a metà del XVIII secolo che l’effetto combinato dei cambiamenti di domanda e offerta di lavoro, nonché la nascita di nuove istituzioni come i sindacati e l’acquisizione del diritto di voto, diedero ai lavoratori il potere negoziale necessario a determinare un aumento sostanziale dei salari.

Vedremo nel prossimo capitolo come il mercato del lavoro, insieme con altre istituzioni, assegni entrambe le forme di potere ai datori di lavoro.  Nel Capitolo 7 spiegheremo come alcune imprese abbiano il potere di fissare prezzi elevati per i propri prodotti e nel Capitolo 10 vedremo come il mercato del credito dia alle banche e alle altre istituzioni creditizie un potere su chi chiede denaro a prestito.

Il potere di opporsi

Supponiamo di consentire al Proponente di dividere la torta nel modo in cui ritiene più opportuno e che il Rispondente possa solo prendere atto e accettare ciò che gli viene offerto (sempre che gli venga offerto qualcosa). Con queste regole, il Proponente ha tutto il potere negoziale e il Rispondente non ne ha.  C’è un gioco sperimentale che riproduce questa situazione ed è chiamato (indovinate un po’) gioco del dittatore.

Ci sono molti esempi di istituzioni economiche presenti e passate che funzionano come il gioco del dittatore, che cioè escludono la possibilità di opporsi ad una decisione.  Tali esempi includono dittature come la Corea del Nord o lo schiavismo, come negli USA prima della Guerra di secessione del 1864. Un altro esempio contemporaneo sono le organizzazioni criminali coinvolte nel traffico di droga e di esseri umani, nelle quali il potere assume la forma della coercizione fisica e della minaccia di violenza.

In una società democratica che adotta un sistema di economia capitalista, le istituzioni esistono allo scopo di proteggere le persone dalla violenza e dalla coercizione, assicurando che la maggior parte delle interazioni economiche siano volontarie. Più avanti, in questo capitolo, studieremo il risultato di una modalità di interazione che comporta coercizione e come essa si modifichi quando viene introdotta la possibilità di opporsi, di dire no.

5.2 Valutare istituzioni ed esiti: il criterio di Pareto

Che si tratti di pescatori impegnati a guadagnarsi da vivere senza esaurire le riserve ittiche, di contadini occupati nella manutenzione di un sistema di irrigazione o di due individui che si spartiscono una torta, abbiamo bisogno di strumenti di analisi che siano in grado sia di descrivere ciò che accade, sia di sottoporre a valutazione il risultato dell’interazione — è migliore o peggiore delle possibili alternative?  Il primo problema concerne fatti concreti; il secondo riguarda giudizi di valore.


	allocazione
	Una ripartizione delle risorse di un sistema economico (non solo i beni materiali, anche il tempo, l’impegno, ecc.) tra i diversi usi e i diversi individui.



L’esito di un’interazione economica viene detto allocazione.

Nel gioco dell’ultimatum, ad esempio, un’allocazione descrive la modalità di spartizione della torta suggerita dal Proponente, se la proposta è accettata o meno e quali sono i payoff percepiti dai due giocatori.


	criterio di Pareto
	Stando al criterio di Pareto, un’allocazione è desiderabile se è efficiente in senso paretiano (o Pareto-efficiente). Vedi anche: Pareto-efficiente, dominanza paretiana



Ipotizziamo ora di voler confrontare due tra le possibili allocazioni risultanti da un’interazione economica, A e B. Possiamo determinare quale, tra le due, sia la migliore?  Supponiamo che tutti gli agenti coinvolti preferiscano l’allocazione A. Molti concorderebbero allora che A è migliore di B. Questo criterio di valutazione è noto come criterio di Pareto e prende il nome da Vilfredo Pareto, economista e sociologo Italiano.


  Il criterio di Pareto

  Secondo il criterio di Pareto, l’allocazione A domina l’allocazione B se il passaggio da A a B comporta un miglioramento della condizione di almeno uno degli agenti coinvolti, senza che la condizione di nessun altro peggiori. In questo caso, si dice che A domina B in senso paretiano.




	dominanza paretiana
	Si dice che l’allocazione A domina l’allocazione B (e che B è dominata da A) in senso paretiano se un passaggio da B a A comporta un miglioramento nella condizione di almeno uno degli agenti coinvolti, senza che la condizione di nessun altro peggiori. Vedi anche: Pareto-efficiente



Si noti che, affermando che un’allocazione “migliora la condizione” di un individuo, si intende dire che tale allocazione è da questi preferita e non che essa corrisponda necessariamente a un maggiore guadagno in denaro.

La figura 5.1 utilizza il criterio di Pareto per confrontare le quattro allocazioni possibili nel gioco della disinfestazione visto nel Capitolo 4 (usando un metodo simile a quello utilizzato nel Capitolo 2 per la comparazione delle tecnologie). Si assume che Anil e Bala siano auto-interessati e che preferiscano dunque allocazioni in grado di assicurare loro un maggiore payoff individuale.  Il rettangolo blu, il cui spigolo giace sull’allocazione (T, T), mostra che (I, I) domina dal punto di vista paretiano (T, T). L’esempio mostra come il criterio di Pareto possa essere di scarso aiuto nella comparazione delle allocazioni: in questo caso, esso evidenzia solamente come (I, I) sia migliore di (T, T).
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Tutte le allocazioni tranne l’uso congiunto del pesticida (T, T), sono Pareto-efficienti.



Figura 5.1 
Tutte le allocazioni, tranne l’uso congiunto del pesticida (T, T), sono Pareto-efficienti.
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Il dilemma del prigioniero di Anil e Bala



Il grafico mostra le allocazioni risultanti dal dilemma del prigioniero giocato da Anil e Bala.
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Dominanza paretiana



(I, I) si trova nel rettangolo a nord-est di (T, T), quindi un risultato in cui sia Anil che Bala usano IPC domina paretianamente un risultato in cui entrambi usano Terminator.
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Confrontare (T, T) e (T, I)



Quando Anil usa Terminator e Bala IPC, il primo sta meglio ed il secondo peggio rispetto al caso in cui entrambi usano Terminator. Il criterio di Pareto non indica quale di queste allocazioni sia migliore dell’altra.
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Nessuna allocazione domina (I, I)



Nessun’altra allocazione si trova a nord-est di (I, I), che quindi risulta non dominata.
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Cosa possiamo dire di (I, T) e (T, I)?



Nessuna di queste allocazioni domina o è dominata dalle altre.
















	Pareto-efficiente
	Lo è un’allocazione se nessun’altra allocazione possibile può migliorare la condizione di un individuo senza peggiorare quella di un altro, cioè se nessun’altra allocazione possibile la domina.



Il grafico mostra anche come tre delle quattro allocazioni non siano Pareto-dominate da nessun’altra.  Un’allocazione che gode di tale proprietà, cioè tale che non esiste un’allocazione alternativa tra quelle possibili capace di migliorare la condizione di almeno un individuo senza peggiorare quella di tutti gli altri, è detta efficiente in senso paretiano, o Pareto-efficiente.  Un’allocazione Pareto-efficiente è generalmente percepita come desiderabile e il concetto di efficienza paretiana è ampiamente diffuso in economia; esso va tuttavia utilizzato con attenzione, tenendo conto delle seguenti considerazioni.


  	Spesso più di una allocazione risulta essere Pareto-efficiente. Nel gioco della disinfestazione, le allocazioni Pareto-efficienti sono tre.

  	Il criterio di Pareto non permette di stabilire quale, tra le allocazioni Pareto-efficienti, sia maggiormente desiderabile. Le allocazioni (I, I), (I, T) e (T, I), ad esempio, non sono Pareto-ordinabili.

  	Il fatto che un’allocazione sia Pareto-efficiente non implica che vi sia consenso tra gli agenti sulla sua realizzazione. L’allocazione ottenuta quando Anil utilizza IPC mentre Bala fa free-riding usando Terminator è Pareto-efficiente, ma potremmo pensare — e Anil con noi — che sia ingiusta. L’efficienza paretiana non ha nulla a che vedere con la giustizia.

  	L’allocazione (T, I) è Pareto-efficiente, mentre (T, T) non lo è. Il criterio di Pareto, tuttavia, non fornisce informazioni su quale tra esse sia la migliore.



Vi sono molti casi di allocazioni Pareto-efficienti che non giudicheremmo favorevolmente. Guardando la figura 4.5, si può osservare come qualunque spartizione della vincita di Anil alla lotteria (incluso il caso in cui Bala non ottenga nulla) sia Pareto-efficiente (si consideri un punto qualunque sulla frontiera dell’insieme degli esiti ammissibili e si disegni un rettangolo il cui vertice giace su quel punto: non vi è alcun punto ammissibile sopra di esso e alla sua destra). Alcune suddivisioni, ciò nonostante, potrebbero sembrare molto ingiuste. Analogamente, nel gioco dell’ultimatum un’allocazione di un centesimo al Rispondente e 99.99 dollari al Proponente è Pareto-efficiente, non essendovi alcun modo di migliorare la condizione del Rispondente senza peggiorare quella del Proponente.

Lo stesso si può dire di problemi quali l’allocazione dei generi alimentari. Se alcuni individui sono sazi mentre altri sono ridotti alla fame, potremmo dire nel linguaggio di tutti i giorni che “questo non è un criterio ragionevole di distribuzione del cibo, è chiaramente inefficiente”. L’efficienza paretiana, però esprime un concetto diverso: una distribuzione profondamente iniqua delle risorse alimentari può essere Pareto-efficiente fintanto che coloro che ottengono cibo ne traggono soddisfazione, per quanto piccola questa possa essere.


  Domanda 5.1 Scegliete le risposte corrette

  Quale delle seguenti affermazioni sull’esito di  un’interazione economica è corretta?

  
    	Se un’allocazione è Pareto efficiente, non è possibile migliorare la condizione di nessuno senza peggiorare quella di qualcun altro.

    	Se un’allocazione è Pareto efficiente, tutti gli agenti coinvolti nell’interazione sono soddisfatti di ciò che ottengono.

    	Non può esservi più di un esito Pareto efficiente.

    	Secondo il criterio di Pareto, un esito Pareto efficiente è sempre meglio di uno inefficiente.

  

  
    	Se un’allocazione è Pareto efficiente, non vi è altra allocazione che la   Pareto-domina, ovvero non esiste altra allocazione tale da migliorare la condizione di qualcuno senza peggiorare quella di altri.

    	Le allocazioni Pareto efficienti possono essere molto ingiuste. In tal caso, è probabile che almeno uno tra gli agenti non sia contento di tale esito.

    	Gli esiti Pareto efficienti possono essere molteplici. Abbiamo visto come, nel gioco della disinfestazione, tre delle quattro allocazioni fossero Pareto efficienti.

    	Se comparato a un’altra allocazione, un esito Pareto efficiente potrebbe   corrispondere a un peggioramento della condizione di uno degli agenti. In tal caso, non è possibile affermare che l’allocazione efficiente sia migliore  dell’altra. Nel gioco della disinfestazione, (T, I) è efficiente  ma non è migliore di (T, T).

  




  Grandi economisti Vilfredo Pareto

  [image: Vilfredo Pareto] 
Economista e sociologo italiano, Vilfredo Pareto (1848–1923) si laureò in ingegneria con una tesi sul concetto di equilibrio in fisica. Viene ricordato principalmente per il concetto di efficienza che porta il suo nome.  Voleva che l’economia e la sociologia si sviluppassero come scienze fondate sui fatti, in modo simile a quanto accade per le scienze fisiche nelle quali si era formato.

  Le sue indagini empiriche lo portarono a rifiutare l’idea, tradizionalmente accettata, che la distribuzione della ricchezza avesse una forma a campana, con un numero esiguo di individui ricchi e poveri nelle due code della distribuzione e una più numerosa classe media. Propose invece ciò che in seguito venne chiamata Legge di Pareto, secondo la quale, anche considerando economie diverse ed epoche diverse, si trova sempre un numero ridotto di ricchi e un numero elevato di poveri.

  La Legge di Pareto è spesso formulata come “regola dell’80-20”: il 20% più ricco della popolazione possiede l’80% della ricchezza.  Se fosse vissuto negli Stati Uniti nel 2015, avrebbe però avuto modo di osservare come il 20% più ricco può arrivare a detenere il 90% della ricchezza, constatando così che la sua legge non gode dell’universalità che gli attribuiva.

  Secondo Pareto, nelle interazioni economiche sono in gioco poste elevate, che producono grandi guadagni e grandi perdite. È per questa ragione che incoraggiava gli economisti a dedicare più attenzione ai conflitti legati alla divisione di guadagni e perdite e pensava che il tempo e le risorse destinati a tali conflitti dovessero essere oggetto di studio dell’economia. Nel suo libro più famoso, il Manuale di Economia Politica, scrisse che:2

  
    “l’attività degli uomini si spende per due vie, la prima essendo diretta alla produzione o trasformazione dei beni economici; la seconda, ad appropriarsi dei beni prodotti da altri.”

  



5.3 Valutare istituzioni ed esiti: l’equità

Nonostante il criterio paretiano ci possa aiutare nella valutazione delle allocazioni, potremmo voler utilizzare anche un altro criterio: la giustizia. Ci potremmo chiedere: “è giusto?”

Supponiamo che, nel gioco dell’ultimatum, il Proponente offra 1 centesimo su un totale di 100 $. Come abbiamo visto nel Capitolo 4, negli esperimenti fatti in tutto il mondo, i Riceventi in genere rifiutano una simile offerta, apparentemente giudicandola iniqua. Molti di noi avrebbero la stessa reazione osservando due amici, Andrea e Luigi, che, mentre camminano lungo la strada, vedono una banconota da 100 $ che Andrea raccoglie. A quel punto Andrea offre 1 centesimo al suo amico Luigi, dicendo che vuole tenere il resto.

Potremmo indignarci, ma potremmo pensarla diversamente se scoprissimo che, nonostante Andrea e Luigi abbiano lavorato duramente per tutte la vita, Andrea ha appena perso il suo lavoro ed è senza tetto mentre Luigi se la cava bene. Di conseguenza lasciar tenere 99,99 $ ad Andrea potrebbe sembrare equo. Quindi, conoscendo tutti i fatti, potremmo dare un valore di giustizia diverso al risultato finale.

Potremmo inoltre applicare un criterio di equità non al risultato, ma alle regole del gioco. Supponiamo di aver osservato Andrea proporre a Luigi una divisione in parti uguali, per cui ciascuno ottiene 50 $. Buon per Andrea, potreste pensare, visto che il risultato è equo. Ma immaginiamo che questa divisione sia dovuta al fatto che Luigi, puntando una pistola su Andrea, lo ha minacciato, costringendolo a fare quella proposta. In questo caso probabilmente giudicheremmo il risultato come ingiusto.


	equità sostanziale
	Criterio di valutazione della bontà di un esito sulla base delle sue caratteristiche, a prescindere da come è stato raggiunto.
	equità procedurale
	Criterio di valutazione della bontà di un esito sulla base del processo attraverso il quale esso è stato raggiunto.



Questo esempio chiarisce un punto importante sull’equità. Le allocazioni possono essere giudicate inique in base a:


  	quanto sono diseguali, ad esempio in termini di reddito, o benessere individuale; cioè in base a un criterio di equità sostanziale;

  	come sono state ottenute: per esempio con la forza, o con la competizione ad armi pari; cioè in base a un criterio di equità procedurale.



Equità sostanziale e procedurale

Per dare un giudizio di equità sostanziale l’unica cosa che serve conoscere è l’allocazione stessa. Tuttavia per una valutazione di tipo formale dobbiamo conoscere anche le regole del gioco e gli altri fattori che spiegano come tale allocazione sia stata ottenuta.

È ovvio che nell’esprimere valutazioni di equità sostanziale due persone non necessariamente concorderanno. Potrebbero ad esempio essere in disaccordo nel valutare l’equità in termini di reddito o in termini di felicità. Se misuriamo l’equità usando come criterio la felicità, una persona con un serio handicap fisico o mentale potrebbe aver bisogno di un reddito molto più alto rispetto ad una persona priva di queste disabilità per essere egualmente soddisfatto della sua vita.3

Giudizi di equità sostanziale

Questi giudizi si basano sull’analisi del livello di diseguaglianza che riguarda alcuni aspetti particolarmente rilevanti della nostra vita.


  	Reddito: il corrispettivo in denaro (o in qualche forma equivalente) che ciascuno individuo può ottenere in base ai beni e ai servizi di mercato che ha a sua disposizione.

  	Felicità: gli economisti hanno sviluppato diversi indicatori per misurare il benessere individuale.

  	Libertà: la misura in cui si può scegliere di agire (o essere) senza limiti imposti dagli altri.




  Esercizio  5.1 Equità sostanziale

  Considerate la società in cui vivete o un’altra società con la quale avete familiarità.

  
    	Per rendere la società più equa, preferireste avere una maggiore uguaglianza in termini di reddito, felicità o libertà?

    	Esiste qualcos’altro che dovrebbe essere distribuito in modo più eguale per ottenere una maggiore equità in questa società?

  



Giudizi di equità procedurale

Le regole del gioco che generano l’allocazione possono essere valutatea diversi punti di vista.


  	La proprietà dei beni è stata acquisita attraverso scambi volontari e con mezzi legittimi? le azioni che hanno determinato l’allocazione sono dovute a libere scelte degli individui coinvolti, per esempio comprare o vendere beni di cui si è entrati in possesso tramite eredità, acquisto o proprio lavoro?  Oppure sono frutto di frode o coercizione?

  	Sono garantite uguali opportunità di accesso? le persone hanno avuto uguali opportunità di acquisire un’adeguata porzione della torta da dividere? O sono stati vittima di una qualche forma di discriminazione, o altro svantaggio, a causa della loro razza, sesso, gusti, genere, o stato familiare?

  	Quanto il risultato è stato meritato? Le regole del gioco che determinano l’allocazione tengono conto dell’impegno dell’individuo e del suo rispetto delle norme sociali?




  Esercizio 5.2 Equità procedurale

  Considerate la società in cui vivete, o un’altra società che conoscete bene. Quanto è equa tale società in base ai criteri di equità procedurale sopra enumerati?



Possiamo usare questi diversi criteri per valutare un possibile esito del gioco dell’ultimatum. Le regole del gioco usate negli esperimenti appariranno agli occhi della maggior parte delle persone come formalmente eque, in quanto:


  	i Proponenti sono scelti casualmente;

  	il gioco viene giocato in modo anonimo, per cui non è possibile alcuna forma di discriminazione;

  	tutte le azioni sono volontarie: il Ricevente può rifiutare l’offerta, e in genere il Proponente è libero di offrire qualsiasi somma.



I giudizi sostanziali sono valutazioni dell’allocazione stessa: in che modo la torta viene divisa. Dal comportamento dei partecipanti agli esperimenti sappiamo che molte persone considererebbero una ripartizione in cui il Proponente prende il 90% della torta come ingiusta.

Valutare l’equità

Le regole del gioco nell’economia reale sono molto lontane da quelle imparziali del gioco dell’ultimatum e per molte persone la valutazioni sull’equità procedurale riveste notevole importanza.

Le persone hanno considerazioni diverse in merito a ciò che è equo. Alcuni, ad esempio, considerano giusto qualsiasi livello di diseguaglianza fintanto che le regole del gioco sono imparziali. Altri considerano una distribuzione come ingiusta se alcune persone sono private della possibilità di soddisfare i propri bisogni primari, mentre altri consumano beni di lusso. Il filosofo americano John Rawls (1921–2002) concepì un modo per affrontare meglio queste problematiche e definire un terreno valoriale comune. Egli suggerì di seguire i tre passi seguenti.


  	Adottare il principio che l’equità si applica a tutti nello stesso modo. Se scambiassimo i ruoli di Andrea e Luigi in modo che fosse Luigi invece di Andrea a raccogliere i 100 $, al risultato finale ottenuto dovremmo applicare esattamente lo stesso criterio.

  	Immaginare un velo di ignoranza. Dal momento che l’equità si applica a tutti, compresi noi stessi, Rawls ci chiede di immaginarci dietro quello che lui chiama un velo di ignoranza, senza quindi conoscere la posizione che occuperemmo nella società che stiamo considerando. Potremmo essere maschi o femmine, in salute o malati, ricchi o poveri (o con genitori ricchi o poveri), in un gruppo etnico dominante o di minoranza e così via. Nel gioco dei 100 $, non potremmo sapere se saremo noi la persona che raccoglie il denaro o quella che riceverà l’offerta.

  	Esprimere il proprio giudizio dietro il velo di ignoranza. Mentre non siamo in grado di conoscere con certezza quale sarà il nostro ruolo nella società — ogni possibile posizione è ugualmente probabile — siamo chiamati a esprimere un giudizio sull’organizzazione sociale e sul contesto istituzionale.



Nell’elaborare un giudizio riguardo all’equità, il velo di ignoranza ci invita a metterci nei panni di altri molto diversi da noi. A quel punto, secondo Rawls, saremmo in grado di valutare le costituzioni, le leggi, le pratiche di successione e le altre istituzioni di una società come un osservatore imparziale.


  Esercizio 5.3 Dividersi i profitti tra soci

  Supponete di intraprendere un’attività con un socio, che consiste nella vendita di biglietti per un concerto. Dovete decidere come suddividere i profitti e considerate quattro possibilità:

  
    	in parti uguali;

    	in proporzione a quanti biglietti riesce a vendere ciascuno;

    	in proporzione inversa rispetto a quanto ciascuno di voi percepisce da altre fonti (così, se uno dei due ha il doppio del reddito dell’altro, i profitti andranno per un terzo al primo e per due terzi al secondo socio);

    	in proporzione al tempo speso da ciascuno nell’attività di vendita.

  

  Ordinate queste alternative in base alle vostre preferenze e giustificate tale ordinamento in base alle nozioni di equità introdotte in questo paragrafo. Se l’ordinamento dipende da altri aspetti, specificate quali.



Né la filosofia, né l’economia, né nessun’altra scienza può eliminare le differenze di opinioni riguardo alle questioni legate ai valori. Tuttavia, l’economia può aiutare a chiarire alcuni aspetti importanti.


  	In che modo i diversi piani nei quali l’ingiustizia si manifesta siano fra loro collegati. Ad esempio, come le regole di un gioco che conferiscano particolari vantaggi ad un gruppo o ad un altro, possano influenzare il grado di disuguaglianza.

  	I trade-off fra i vari profili di equità. Ad esempio, dobbiamo scendere a compromessi sull’uguaglianza del reddito se vogliamo anche uguaglianza delle opportunità?

  	Le politiche pubbliche per affrontare le problematiche collegate all’uguaglianza. Occorrerà anche valutare se tali politiche compromettano il raggiungimento di altri obiettivi.



5.4 Un modello di scelta e conflitto

Nel resto di questo capitolo esploreremo alcune interazioni economiche e valuteremo le allocazioni che ne derivano. Come negli esperimenti del Capitolo 4, vedremo che si verificano sia situazioni di cooperazione sia di conflitto. Come negli esperimenti e nella storia, scopriremo che sono le regole a fare la differenza.

Partiremo dal modello presentato nel Capitolo 3, quello in cui Angela coltiva la terra, ipotizzando una pluralità di possibili modalità di interazioni con un altro personaggio, Bruno.


  	Partiremo dal caso in cui Angela lavora la terra e tiene per sé tutto il raccolto.

  	Introdurremo quindi Bruno, che inizialmente sarà in grado di pretendere una    parte del raccolto di Angela costringendola con la forza a lavorare per lui.

  	Quindi, ipotizzeremo che alla legge del più forte si sostituisce il diritto. Bruno non potrà più costringere Angela a lavorare, ma, in quanto proprietario della terra, potrà imporle il pagamento di una parte del raccolto come condizione per coltivare.

  	Infine, ipotizzeremo un cambiamento della regole del gioco in favore di Angela, che, insieme agli altri coltivatori, otterrà per via politica delle leggi che faranno aumentare la quota del raccolto.



Per ciascuno di questi passaggi analizzeremo i cambiamenti in termini sia di efficienza paretiana sia di distribuzione del reddito tra Angela e Bruno. Ricordiamo che:


  	è possibile stabilire in modo oggettivo se una certa allocazione sia o no Pareto-efficiente;

  	il giudizio sull’equità di un’allocazione, invece, dipende dalla nostra particolare analisi del problema e dal ricorso a giudizi di equità sostanziale e procedurale.




	saggio marginale di trasformazione (SMT)
	La quantità di un certo bene a cui dobbiamo rinunciare per acquisire un’unità addizionale di un altro bene. Corrisponde all’inclinazione della frontiera possibile in ogni punto. Vedi anche: saggio marginale di sostituzione (SMS)



Come in precedenza, il raccolto di Angela dipende dal numero di ore lavorate, attraverso la funzione di produzione. Come si è visto nel Capitolo 3, il benessere di Angela, riassunto dalla sua funzione di utilità, dipende dal tempo libero e dal consumo del bene prodotto. L’inclinazione della frontiera delle possibilità produttive corrisponde al saggio marginale di trasformazione (SMT) del tempo libero in raccolto.


	saggio marginale di sostituzione (SMS)
	Il tasso al quale una persona è disposta a scambiare due beni. Corrisponde all’inclinazione della curva d’indifferenza in quel punto. Vedi anche: saggio marginale di trasformazione (SMT)



Le preferenze sono rappresentabili come curve di indifferenza, che mostrano le combinazioni di raccolto e tempo libero che un soggetto considera equivalenti. Ricordiamo che la pendenza della curva di indifferenza è chiamata saggio marginale di sostituzione (SMS) tra raccolto e tempo libero.

Angela lavora da sola la terra

La figura 5.2 mostra le curve di indifferenza di Angela e la sua frontiera delle possibilità produttive. Maggiore è l’inclinazione della curva di indifferenza, maggiore è il valore che Angela attribuisce al tempo libero rispetto al raccolto.  Inoltre, all’aumentare del tempo libero a disposizione (man mano cioè che ci si sposta verso destra), il valore che gli si attribuisce diminuisce e la curva diventa più piatta.


  Lo staio (pl. staia) è un’antica misura di capacità usata per cereali e grani. Il corrispondente inglese bushel è tuttora in uso in Regno Unito, Stati Uniti e Canada. Un bushel corrisponde a 8 galloni, circa 35 litri.



In questo capitolo faremo l’ipotesi che le preferenze di Angela siano quasi-lineari, ovvero che il SMS non cambi al variare della quantità di grano consumata: un maggior livello di produzione e di consumo non modifica il saggio al quale Angela è disposta a scambiare il raccolto con il tempo libero. Ciò comporta che, spostandosi verticalmente sul grafico, le curve di indifferenza mantengano la stessa pendenza.  Normalmente l’aumento del consumo di un bene lo rende via via meno desiderabile, ma possiamo giustificare la nostra ipotesi immaginando che Angela non consumi direttamente il raccolto, ma ne venda una parte utilizzando il ricavato per acquistare gli altri beni di cui ha bisogno. L’ipotesi di quasi-linearità è una semplificazione utile a rendere il nostro modello più comprensibile, ma non è necessaria ai fini delle nostre conclusioni. Ricordate: quando disegnate le curve di indifferenza nell’ambito del modello utilizzato in questo capitolo, traslatele semplicemente verso l’alto o verso il basso, tenendo costante il SMS in corrispondenza di una data quantità di tempo libero.





            [image: La frontiera delle possibilità produttive e la scelta di Angela. ]



Figura 5.2 
La frontiera delle possibilità produttive e la scelta di Angela.









            [image: La frontiera delle possibilità produttive : Il grafico mostra la frontiera delle possibilità produttive di Angela, determinata dalla sua funzione di produzione. ]






La frontiera delle possibilità produttive



Il grafico mostra la frontiera delle possibilità produttive di Angela, determinata dalla sua funzione di produzione.















            [image: La soluzione ottimale per Angela : Il meglio che Angela può fare, dati i limiti imposti dalla frontiera delle possibilità produttive, è lavorare 8 ore, prendersi 16 ore di tempo libero e produrre 9 staia di grano. ]






La soluzione ottimale per Angela



Il meglio che Angela può fare, dati i limiti imposti dalla frontiera delle possibilità produttive, è lavorare 8 ore, prendersi 16 ore di tempo libero e produrre 9 staia di grano.















            [image: SMS = SMT : Il saggio marginale di sostituzione (SMS) è la pendenza della curva di indifferenza, e indica quanto Angela è disposta a scambiare tra loro grano e tempo libero. Il saggio marginale di trasformazione (SMT) è la pendenza della frontiera delle possibilità produttive e indica quanto Angela possa ottenere di un bene rinunciando a produrre l’altro. Nel punto C i due saggi marginali si uguagliano. ]






SMS = SMT



Il saggio marginale di sostituzione (SMS) è la pendenza della curva di indifferenza, e indica quanto Angela è disposta a scambiare tra loro grano e tempo libero. Il saggio marginale di trasformazione (SMT) è la pendenza della frontiera delle possibilità produttive e indica quanto Angela possa ottenere di un bene rinunciando a produrre l’altro. Nel punto C i due saggi marginali si uguagliano.















Se Angela è libera di scegliere, selezionerà la durata della sua giornata lavorativa in modo da ottenere la combinazione preferita di tempo libero e raccolto. La figura 5.2 mostra che il meglio che Angela possa fare, dati i limiti imposti dalla frontiera delle possibilità produttive, è lavorare 8 ore al giorno. Così, ha 16 ore di tempo libero e produce 9 staia di grano. Questo è il numero di ore di lavoro che uguaglia il saggio marginale di sostituzione al saggio marginale di trasformazione. Non può fare meglio di così! (Se non siete convinti, tornate al Capitolo 3 e controllate).

Entra in azione un nuovo personaggio

Immaginiamo che Angela non sia sola, ma che con lei ci sia Bruno, che non è un agricoltore, ma rivendica parte del raccolto di Angela. Studieremo le diverse regole del gioco che determinano quanto Angela produce e come avviene la divisione del prodotto tra lei e Bruno. Per esempio, una possibilità è che Bruno sia il proprietario del terreno, a cui Angela deve cedere parte del raccolto come affitto.

La figura 5.3 mostra la frontiere delle possibilità combinata di Angela e Bruno. La frontiera indica quante staia di grano può produrre Angela, dato il tempo libero che decide di concedersi. Con 12 ore di tempo libero, per esempio, può produrre 10,5 staia di grano. Il grano sarà consumato sia da Angela sia da Bruno: un risultato possibile dell’interazione tra Angela e Bruno è che 5,25 staia vadano a Bruno e le rimanenti 5,25 staia restino ad Angela per il suo consumo.  La figura mostra come si possa rappresentare graficamente le possibili allocazioni, evidenziando la quantità di lavoro di Angela e il grano ottenuto da entrambi.





            [image: I possibili risultati dell’interazione tra Angela e Bruno. ]






Figura 5.3 
I possibili risultati dell’interazione tra Angela e Bruno.









            [image: La frontiera delle possibilità produttive aggregata : La frontiera delle possibilità produttive mostra la quantità massima di grano disponibile per Angela e Bruno, dato il numero di ore di tempo libero di Angela. Se Angela riducesse il suo tempo libero a 12 ore e nelle restanti 12 ore lavorasse, produrrebbe 10,5 staia di grano. ]






La frontiera delle possibilità produttive aggregata



La frontiera delle possibilità produttive mostra la quantità massima di grano disponibile per Angela e Bruno, dato il numero di ore di tempo libero di Angela. Se Angela riducesse il suo tempo libero a 12 ore e nelle restanti 12 ore lavorasse, produrrebbe 10,5 staia di grano.















            [image: Un’allocazione possibile : Il punto E è un possibile risultato dell’interazione tra Angela e Bruno. ]






Un’allocazione possibile



Il punto E è un possibile risultato dell’interazione tra Angela e Bruno.















            [image: La distribuzione nel punto E : Nel punto E Angela lavora 12 ore e produce 10,5 staia di grano. Il grano prodotto è così distribuito: 5,25 staia vanno a Bruno e le restanti 5,5 staia ad Angela per il suo consumo. ]






La distribuzione nel punto E



Nel punto E Angela lavora 12 ore e produce 10,5 staia di grano. Il grano prodotto è così distribuito: 5,25 staia vanno a Bruno e le restanti 5,5 staia ad Angela per il suo consumo.















            [image: Altre allocazioni possibili : Il punto F corrisponde a un’allocazione in cui Angela lavora più che nel punto E ma riceve meno grano, mentre G rappresenta il caso in cui lavora di più e riceve più grano. ]






Altre allocazioni possibili



Il punto F corrisponde a un’allocazione in cui Angela lavora più che nel punto E ma riceve meno grano, mentre G rappresenta il caso in cui lavora di più e riceve più grano.















            [image: Un’allocazione impossibile : Il punto H, nel quale Angela lavora 12 ore al giorno, Bruno consuma l’intero raccolto e Angela non ne consuma niente, non sarebbe possibile, perché Angela morirebbe di fame. ]






Un’allocazione impossibile



Il punto H, nel quale Angela lavora 12 ore al giorno, Bruno consuma l’intero raccolto e Angela non ne consuma niente, non sarebbe possibile, perché Angela morirebbe di fame.















Quale sarà il probabile esito dell’interazione fra i due? Per prima cosa va osservato che non tutte le allocazioni sono possibili. Per esempio, nel punto H Angela lavora 12 ore al giorno ma non riceve nulla (Bruno si impossessa di tutto il raccolto), e quindi non riuscirà a sopravvivere. Tra le allocazioni possibili, quale si realizzerà dipende dalle regole del gioco, che determinano le modalità di interazione.


  Esercizio 5.4 Usare le curve di indifferenza

  Nella figura 5.3, il punto F indica un’allocazione nella quale, rispetto al punto E, Angela lavora di più ma ottiene di meno, mentre il punto G rappresenta il caso in cui lavora di più e ottiene di più. Disegnando le curve di indifferenza di Angela, cercate di capire cosa si possa dire riguardo le sue preferenze tra E, F e G e come questo dipenda dalla pendenza delle curve.




  Domanda 5.2  Scegliete le risposte corrette

  La figura 5.3 mostra la combinazione degli insiemi delle possibilità produttive di Angela e Bruno, con le quattro allocazioni che possono risultare dall’interazione tra i due. Dalla figura possiamo concludere che:

  
    	se Angela ha curve di indifferenza molto piatte, potrebbe preferire G alle altre tre allocazioni;

    	se Angela ha curve di indifferenza molto ripide, potrebbe preferire F alle altre tre allocazioni;

    	l’allocazione G è la migliore per Bruno;

    	è possibile che Angela sia indifferente tra G ed E.

  

  
    	Le curve di indifferenza di Angela hanno pendenza negativa. Se la curva di indifferenza passante per G fosse sufficientemente piatta, tutti gli altri tre punti starebbero al di sotto.

    	Qualsiasi sia la pendenza delle curve di indifferenza, Angela preferirebbe comunque E a F, poiché le garantirebbe più raccolto e più tempo libero.

    	Bruno riceve una quantità di raccolto uguale alla distanza verticale tra l’allocazione e la frontiera delle possibilità produttive. Quindi G per lui è la peggiore delle quattro allocazioni.

    	Angela potrebbe essere indifferente tra G ed E, una delle sue curve di indifferenza potrebbe passare attraverso entrambi i punti.

  



5.5 Allocazioni tecnicamente possibili

Inizialmente, Angela aveva la facoltà di consumare (oppure vendere) tutto ciò che produceva. Ora è arrivato Bruno, che ha con sé un’arma. Egli è dunque in grado di realizzare qualsiasi allocazione voglia; ha persino più potere del dittatore nel gioco del dittatore visto in precedenza (nel quale il Proponente poteva decidere come la torta dovesse essere suddivisa), visto che può determinare la dimensione della torta oltre che la sua suddivisione.

Diversamente dall’esperimento condotto nel Capitolo 4, i soggetti analizzati in questo modello sono totalmente auto-interessati. Bruno desidera soltanto ottenere la quantità massima possibile di grano, mentre Angela è interessata solo al suo consumo di grano e al suo tempo libero (le sue preferenze sono rappresentate dalle curve di indifferenza).

Ipotizziamo inoltre che il grano sia l’unica fonte di sostentamento disponibile e che Angela sia l’unica lavoratrice che Bruno possa minacciare e sfruttare. Per questa ragione, se Angela non lavora la terra, Bruno non riceve niente; la sua opzione di riserva (quanto riceverebbe se Angela non lavorasse per lui) è zero. Di conseguenza, se Bruno pensa al futuro lascerà ad Angela una quantità di grano sufficiente a tenerla in vita e consentirle di continuare a lavorare.


	tecnicamente possibile
	Un’allocazione che rispetta i limiti imposti dalla tecnica e dalla biologia.



Per prima cosa, possiamo individuare l’insieme delle combinazioni di ore di lavoro tecnicamente possibili; ovvero le allocazioni che soddisfano i limiti tecnologici (la funzione di produzione) e quelli biologici (Angela deve avere abbastanza nutrimento per lavorare e sopravvivere).



	vincolo biologico di sopravvivenza
	La curva che delimita l’insieme dei punti biologicamente possibili. Vedi anche: biologicamente possibile



La figura 5.4 mostra come individuare l’insieme tecnicamente possibile. Sappiamo già che la funzione di produzione determina la frontiera delle possibilità produttive. Questa dipende dalle ore di lavoro di Angela ed è il limite tecnologico alla quantità complessiva consumata da Bruno e Angela. Il vincolo biologico di sopravvivenza di Angela mostra la quantità di cibo necessaria al suo sostentamento per livello di sforzo lavorativo impiegato. I punti al di sotto di tale vincolo rappresentano situazioni non compatibili con la sopravvivenza di Angela. Notate che più energia Angela investe nel lavoro, più avrà bisogno di cibo; per questa ragione la curva cresce da destra a sinistra man mano che le ore di lavoro aumentano. La pendenza del vincolo biologico di sopravvivenza indica il tasso marginale di sostituzione tra tempo libero e raccolto che consente la sopravvivenza di Angela.


  Il rischio che Angela non sopravviva è meno astratto di quanto possa sembrare. Durante la Rivoluzione industriale, a Liverpool (Regno Unito), l’aspettativa di vita scese a 25 anni, circa la metà del livello attuale nei paesi più poveri del mondo. E ancora oggi, in molte parti del mondo, la capacità di lavoro delle persone è di fatto limitata dalla quantità di calorie assunte quotidianamente.




Analizzando la figura 5.4 appare chiaro che per turni di lavoro troppo lunghi il consumo calorico di Angela supera la quantità di raccolto ottenibile, il vincolo tecnologico sta al di sotto del vincolo biologico e la quantità massima di ore di lavoro giornaliere che Angela è in grado di sopportare è inferiore a 24.  Stiamo qui semplicemente applicando il ragionamento malthusiano, citato nel Capitolo 2: la crescita della popolazione, per essere sostenibile, deve essere più lenta della crescita delle derrate alimentari disponibili, e la produttività del lavoro rappresenta un limite allo sviluppo demografico.
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Figura 5.4 
Allocazioni tecnicamente possibili.















            [image: Il vincolo biologico di sopravvivenza : Se Angela non lavora, ha bisogno di 2,5 staia di grano per sopravvivere (punto Z). Se rinuncia a un po’ di tempo libero e dedica più energia al lavoro avrà anche bisogno di più cibo, perciò la curva è più alta quando ha meno tempo libero. Questo è il vincolo biologico di sopravvivenza. ]






Il vincolo biologico di sopravvivenza



Se Angela non lavora, ha bisogno di 2,5 staia di grano per sopravvivere (punto Z). Se rinuncia a un po’ di tempo libero e dedica più energia al lavoro avrà anche bisogno di più cibo, perciò la curva è più alta quando ha meno tempo libero. Questo è il vincolo biologico di sopravvivenza.















            [image: Punti biologicamente impossibili e punti tecnicamente impossibili : I punti al di sotto del vincolo biologico di sopravvivenza sono biologicamente impossibili, mentre i punti al di sopra della frontiera delle possibilità produttive sono tecnicamente impossibili. ]






Punti biologicamente impossibili e punti tecnicamente impossibili



I punti al di sotto del vincolo biologico di sopravvivenza sono biologicamente impossibili, mentre i punti al di sopra della frontiera delle possibilità produttive sono tecnicamente impossibili.















            [image: Il numero massimo di ore che Angela può dedicare al lavoro : Data la frontiera delle possibilità produttive, c’è una quantità massima di lavoro superata la quale Angela non potrebbe sopravvivere, anche se consumasse tutto il suo raccolto. ]






Il numero massimo di ore che Angela può dedicare al lavoro



Data la frontiera delle possibilità produttive, c’è una quantità massima di lavoro superata la quale Angela non potrebbe sopravvivere, anche se consumasse tutto il suo raccolto.















            [image: Le allocazioni tecnicamente possibili : Le allocazioni tecnicamente possibili sono dunque i punti nell’area a forma di lente, delimitata dalla frontiera delle possibilità produttive e dal vincolo biologico di sopravvivenza (compresi i punti sulla frontiera). ]






Le allocazioni tecnicamente possibili



Le allocazioni tecnicamente possibili sono dunque i punti nell’area a forma di lente, delimitata dalla frontiera delle possibilità produttive e dal vincolo biologico di sopravvivenza (compresi i punti sulla frontiera).
















  Esercizio 5.5 Cambiano le condizioni della produzione

  Utilizzando la figura 5.4, provate a rappresentare l’effetto diciascuno dei seguenti cambiamenti:

  
    	la prospettiva di un raccolto più abbondante per effetto delle maggiori piogge;

    	Angela ha a disposizione metà della terra rispetto a prima;

    	Angela ha una zappa nuova, che le consente di lavorare la terra con minore fatica.

  



Il limite tecnologico non è l’unico fattore da cui dipende la sopravvivenza di Angela.  Se Angela potesse consumare tutto ciò che produce e scegliere autonomamente le ore di lavoro, la sua sopravvivenza non sarebbe in discussione, visto che l’insieme delle allocazioni tecnicamente possibili, come evidenziato in figura 5.4, non è vuoto. Tuttavia, Bruno è in grado di chiedere e ottenere parte del raccolto per sé, e quindi la sopravvivenza di Angela dipende dalle sue decisioni.

Come abbiamo evidenziato, nella figura 5.4 l’insieme delle combinazioni tecnicamente possibili è rappresentata dall’area ombreggiata a forma di lente delimitata dalla frontiera tecnologica e dal vincolo biologico. È all’interno di questo insieme che verrà selezionata l’allocazione che rappresenta l’esito dell’interazione, in funzione delle istituzioni che regolano la relazione tra Bruno e Angela.


  Domanda 5.3 Scegliete le risposte corrette

  La figura 5.4 mostra la frontiera tecnologica  di Angela e Bruno e il limite biologico di Angela. Quali delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Angela può lavorare 24 ore e sopravvivere.

    	Esiste una combinazione tecnicamente possibile in cui Angela non lavora.

    	L’eventuale introduzione di una tecnologia più avanzata comporterebbe un aumento delle allocazioni tecnicamente possibili.

    	Se Angela avesse bisogno di una quantità minore di grano per la sua sopravvivenza, l’insieme delle combinazioni tecnicamente possibili sarebbe più piccolo.

  

  
    	Lavorando 24 ore, il fabbisogno calorico di Angela eccederebbe la quantità di grano prodotta, non consentendo così la sua sopravvivenza.

    	Se Angela non lavora, non produce grano e non può soddisfare il suo bisogno calorico (2 bushel di grano).

    	Una tecnologia più avanzata spingerebbe la frontiera tecnologica verso l’alto, con un conseguente aumento delle combinazioni possibili.

    	Con bisogni biologici minori, il vincolo biologico si sposterebbe verso il basso, aumentando le combinazioni possibili.

  



5.6 Allocazioni imposte con la forza

Essendo armato, Bruno può imporre qualsiasi allocazione tra quelle tecnicamente possibili. Egli quindi sceglierà quella che rende massima la porzione di raccolto che va a lui.

La frontiera tecnologica indica, per ogni ora di lavoro di Angela, la quantità di grano che ella sarà in grado di produrre. Dal raccolto andrà comunque sottratta la quota necessaria al suo sostentamento, espressa dal vincolo biologico. Quindi la quantità di lavoro che corrisponde al massimo beneficio di Bruno, sarà l’ammontare di lavoro in corrispondenza del quale la distanza verticale fra la frontiera tecnologica e il vincolo biologico è massima (vedi figura 5.5).



	rendita economica
	La ottiene un individuo che riceve un pagamento o un altro tipo di remunerazione superiore a quanto avrebbe ricevuto nella migliore alternativa alla situazione corrente (cioè scegliendo l’opzione di riserva). Vedi anche: opzione di riserva



Ogni strategia che Bruno decide di mettere in atto, ovvero la durata del turno di lavoro di Angela, corrisponde ad una diversa rendita economica, definita come differenza fra ciò che Bruno ottiene costringendo Angela a lavorare con la forza e ciò che otterrebbe altrimenti (che nell’esempio considerato è zero).

Supponiamo che la prima strategia scelta da Bruno sia stata quella di non modificare la giornata lavorativa di Angela, lasciandola invariata ad 8 ore, con una produzione corrispondente di 9 staia di raccolto. Il sostentamento necessario ad Angela, per le 8 ore di lavoro, è di 3,5 staia di grano, di conseguenza la rendita di Bruno ammonta a 5,5 staia di grano; tale strategia garantisce la sopravvivenza di Angela e consente a Bruno di sfruttarla in maniera ripetuta nel tempo.

È abbastanza evidente, tuttavia, che questa non è l’allocazione ottimale per Bruno e che esiste un sistema per aumentare la quantità di grano che può ottenere da Angela. Studiando la figura 5.5 si nota infatti che, in corrispondenza delle 8 ore lavorative, la pendenza del vincolo biologico, ovvero il saggio marginale di sostituzione del vincolo biologico, è inferiore all’inclinazione del vincolo tecnologico, data del saggio marginale di trasformazione determinato dalla funzione di produzione.

Se quindi Bruno costringesse Angela ad aumentare le ore di lavoro, si otterrebbe un aumento della produzione superiore all’aumento del suo fabbisogno energetico perché, in corrispondenza delle 8 ore di lavoro, la curva del vincolo biologico è più piatta della frontiera tecnologica.

Possiamo rafforzare tale ragionamento con l’analisi grafica, mostrando che la maggior distanza verticale fra la frontiera tecnologica e il vincolo biologico si ottiene in corrispondenza di 11 ore di lavoro, dove il SMS e il SMT sono uguali. In corrispondenza di questo nuovo livello di lavoro, Angela raccoglierà 10 staia di grano e ne consumerà solo 4 per il suo nutrimento, garantendo a Bruno una rendita economica di 6 staia. Come esercizio di verifica, con lo stesso ragionamento grafico, è possibile confrontare tale rendita con quelle associate alle altre strategie percorribili da Bruno: se il ragionamento è corretto, non dovremmo essere in grado di trovare nessuna quantità di lavoro che presenti una rendita maggiore di 6 staia di grano.





            [image: Sfruttamento: Il massimo trasferimento tecnicamente possibile da Angela a Bruno : Sfruttamento: Il massimo trasferimento tecnicamente possibile da Angela a Bruno. ]






Sfruttamento: Il massimo trasferimento tecnicamente possibile da Angela a Bruno



Figura 5.5 
Sfruttamento: Il massimo trasferimento tecnicamente possibile da Angela a Bruno.









            [image: Bruno può ordinare ad Angela di lavorare : Bruno può scegliere un’allocazione tra quelle tecnicamente possibili. Prende in considerazione l’idea di lasciare che Angela lavori 8 ore al giorno, producendo 9 staia. ]






Bruno può ordinare ad Angela di lavorare



Bruno può scegliere un’allocazione tra quelle tecnicamente possibili. Prende in considerazione l’idea di lasciare che Angela lavori 8 ore al giorno, producendo 9 staia.















            [image: Quando Angela lavora 8 ore : Bruno può prendere per sé 5,5 staia senza compromettere la possibilità che Angela continui a lavorare per lui in futuro. Questa quantità è rappresentata dalla distanza verticale tra la frontiera delle possibilità produttive e il vincolo di sopravvivenza biologica. ]






Quando Angela lavora 8 ore



Bruno può prendere per sé 5,5 staia senza compromettere la possibilità che Angela continui a lavorare per lui in futuro. Questa quantità è rappresentata dalla distanza verticale tra la frontiera delle possibilità produttive e il vincolo di sopravvivenza biologica.















            [image: La distanza massima : La distanza verticale tra la frontiera delle possibilità produttive e il vincolo di sopravvivenza biologica è massima quando Angela lavora 11 ore (le rimangono 13 ore di tempo libero). ]






La distanza massima



La distanza verticale tra la frontiera delle possibilità produttive e il vincolo di sopravvivenza biologica è massima quando Angela lavora 11 ore (le rimangono 13 ore di tempo libero).















            [image: Allocazione e distribuzione nel punto di distanza massima : Dunque, Bruno ordina ad Angela di lavorare per 11 ore: Angela produce 10 staia e gliene bastano 4 per sopravvivere. Bruno può tenere per sé 6 staia (la distanza AB). ]






Allocazione e distribuzione nel punto di distanza massima



Dunque, Bruno ordina ad Angela di lavorare per 11 ore: Angela produce 10 staia e gliene bastano 4 per sopravvivere. Bruno può tenere per sé 6 staia (la distanza AB).















            [image: Un aumento delle ore lavorate : Se Bruno costringe Angela a lavorare più di 11 ore, il prodotto di cui può appropriarsi diminuisce man mano che aumentano le ore lavorate (la curva di sopravvivenza diventa più ripida). ]






Un aumento delle ore lavorate



Se Bruno costringe Angela a lavorare più di 11 ore, il prodotto di cui può appropriarsi diminuisce man mano che aumentano le ore lavorate (la curva di sopravvivenza diventa più ripida).















            [image: La soluzione ottimale per Bruno : Bruno ottiene la quantità massima di grano scegliendo l’allocazione B, in corrispondenza della quale le pendenze della frontiera delle possibilità produttive e del vincolo biologico di sopravvivenza sono uguali: SMT = SMS. ]






La soluzione ottimale per Bruno



Bruno ottiene la quantità massima di grano scegliendo l’allocazione B, in corrispondenza della quale le pendenze della frontiera delle possibilità produttive e del vincolo biologico di sopravvivenza sono uguali: SMT = SMS.















            [image: Quanto spetta a Bruno : Congiungendo i punti vediamo che la quantità che va a Bruno in funzione delle ore di lavoro di Angela ha la forma di una U rovesciata, con il punto di massimo a 11 ore di lavoro (13 ore di tempo libero). ]






Quanto spetta a Bruno



Congiungendo i punti vediamo che la quantità che va a Bruno in funzione delle ore di lavoro di Angela ha la forma di una U rovesciata, con il punto di massimo a 11 ore di lavoro (13 ore di tempo libero).















Il riquadro inferiore della figura 5.5 mostra come varia della quantità ottenuta da Bruno al variare del tempo libero di Angela. Il grafico presenta una forma a U rovesciata, con un picco corrispondente a 13 ore di tempo libero e 11 di lavoro. Bruno massimizza la propria quantità di raccolto in corrispondenza dell’allocazione B, ordinando ad Angela di lavorare 11 ore.

Notiamo come le pendenze della frontiera delle possibilità produttive e del vincolo biologico di sopravvivenza (il SMT e il SMS) ci indichino il numero di ore di lavoro che corrispondono alla quantità massima di raccolto per Bruno. Alla destra delle 13 ore di tempo libero (se Angela lavora meno di 11 ore) il vincolo biologico di sopravvivenza è più piatto della frontiera delle possibilità produttive. Questo implica che lavorare di più (andando a sinistra) farebbe produrre ad Angela più grano di quello che le serve per il lavoro extra. A destra delle 13 ore di tempo libero accade il contrario: è la frontiera delle possibilità produttive a essere più piatta del vincolo biologico di sopravvivenza. La rendita economica di Bruno è massima nel punto in cui le due frontiere hanno la stessa pendenza, ovvero quando:




  Domanda 5.4 Scegliete le risposte corrette

  La figura 5.5 mostra la frontiera delle possibilità produttive di Angela e Bruno ed il vincolo biologico di sopravvivenza di Angela.

  Se Bruno può imporre l’allocazione:

  
    	sceglierà l’allocazione tecnicamente possibile in cui Angela produce più grano;

    	la sua scelta ricadrà sul punto in cui il saggio marginale di trasformazione (SMT) sulla frontiera delle possibilità produttive è uguale al saggio marginale di sostituzione (SMS) sul vincolo biologico di sopravvivenza;

    	non sceglierà 8 ore di lavoro perché in quel punto il SMS tra le ore di lavoro di Angela e i requisiti di sopravvivenza è maggiore del SMT tra ore di lavoro e raccolto;

    	sceglierà 13 ore di tempo libero per Angela e consumerà 10 staia di grano.

  

  
    	Nel punto tecnicamente possibile in cui Angela produce più raccolto, quanto prodotto le serve tutto per sopravvivere, quindi non ne rimarrebe più per Bruno.

    	La distanza tra la frontiera delle possibilità produttive ed il vincolo biologico di sopravvivenza di Angela (cioè: la parte di Bruno) è massimizzata quando SMS=SMT.

    	In corrispondenza di 8 ore di lavoro (16 ore di tempo libero) la frontiera delle possibilità produttive è più ripida del vincolo biologico di sopravvivenza. Quindi SMT>SMS.

    	Bruno sceglierebbe 13 ore di tempo libero per Angela, ma la quantità massima di raccolto di cui può appropriarsi mantenendo Angela in grado di lavorare è di 6 bushel di grano: la distanza verticale tra la frontiera delle possibilità produttive e il vincolo biologico di sopravvivenza.

  



Due nuove istituzioni: la legge e la proprietà privata


	proprietà privata
	Un oggetto si definisce proprietà privata se l’individuo che lo possiede può escluderne gli altri, può beneficiare del suo utilizzo e può scambiarlo con altri. Vedi anche: diritto di proprietà



L’interazione economica descritta in questa paragrafo è possibile in un mondo in cui Bruno può rendere Angela schiava. In uno scenario meno violento, in cui esista un sistema legale che vieti la schiavitù e protegga la proprietà privata ed i diritti dei proprietari terrieri e dei lavoratori, possiamo aspettarci che l’interazione dia un risultato diverso.

Nel Capitolo 1 abbiamo definito la proprietà privata come il diritto di usare ed escludere gli altri dall’uso di qualcosa, il diritto di vendere questa cosa (o di trasferire ad altri i diritti che ne sono legati). D’ora in poi supporremo che Bruno sia il proprietario della terra e che, a sua discrezione, possa proibirne l’uso ad Angela. La quantità di grano che otterrà dal suo controllo privato della terra dipenderà da quanto potere potrà esercitare su Angela in questa nuova situazione.


	rendita economica
	La ottiene un individuo che riceve un pagamento o un altro tipo di remunerazione superiore a quanto avrebbe ricevuto nella migliore alternativa alla situazione corrente (cioè scegliendo l’opzione di riserva). Vedi anche: opzione di riserva
	guadagni dallo scambio
	La differenza tra quanto i partecipanti a uno scambio complessivamente ottengono realizzando lo scambio rispetto a quanto avrebbe ottenuto se lo scambio non avesse avuto luogo. Vedi anche: rendita economica
	surplus totale
	La somma di tutti i guadagni dallo scambio che i partecipanti possono ottenere da un’interazione. Vedi anche: guadagni dallo scambio



Quando gli individui volontariamente prendono parte a un’interazione economica, lo fanno perché si aspettano un risultato migliore della loro opzione di riserva — che è la migliore alternativa al risultato dell’interazione. In altre parole, lo fanno perché cercano di ottenere una rendita economica. Le rendite derivanti da uno scambio sono dette guadagni dallo scambio, perché corrispondono al guadagno che una persona ottiene realizzando uno scambio rispetto a quello che otterrebbe rinunciandovi.  La somma dei guadagni dallo scambio realizzabili dai soggetti coinvolti in un’interazione economica è spesso indicata come surplus totale. Quanto del surplus totale andrà ad ciascuno — cioè come le parti si divideranno il surplus — dipende dal loro potere negoziale. Quest’ultimo, come sappiamo, dipende a sua volta dalle istituzioni che governano l’interazione.

Nell’esempio precedente, Angela era costretta a partecipare e Bruno decideva quanto ella dovesse lavorare per massimizzare la propria rendita. Ora ci concentreremo invece sulla situazione in cui lei abbia la possibilità di rifiutare. Angela non è più una schiava, ma Bruno ha ancora il potere di farle un’offerta prendere-o-lasciare, come il Proponente nel gioco dell’ultimatum.

5.7 Allocazioni economicamente possibili e surplus

Torniamo da Angela e Bruno: quest’ultimo indossa un completo elegante e non è più armato. Non ne ha più bisogno perché ora il governo stabilisce la legge, le corti di giustizia la fanno rispettare e ci sono tutori dell’ordine pubblico chiamati polizia. Bruno ora è proprietario della terra e Angela deve ottenere il suo permesso per poterla usare: lui può offrirle un contratto che le permetta di coltivare, lei in cambio deve dargli parte del raccolto come pagamento. La legge però prevede che lo scambio sia volontario e che Angela possa quindi rifiutare l’offerta.

Prima si trattava di una questione di potere, ma ora sia Bruno sia Angela hanno diritti di proprietà, possiedono rispettivamente la terra e il proprio lavoro. Con le nuove istituzioni, Bruno non può più costringere Angela a lavorare, può al massimo proporle un’allocazione, che lei può accettare o no. In mancanza di un accordo, Angela non lavorerebbe la terra e otterrebbe dal governo il minimo indispensabile per la sussistenza, e Bruno non otterrebbe alcunché.

Ciò ovviamente non significa che i due abbiano lo stesso potere: Bruno ha il vantaggio non indifferente di formulare l’offerta prendere-o-lasciare, come il Proponente nel gioco dell’ultimatum. Angela può solo accettare o rifiutare, e in questo caso vivere del solo sussidio statale.  A differenza dei Rispondenti nel gioco dell’ultimatum, assumeremo che Angela non punisca un’offerta di Bruno nemmeno se questa è iniqua, e che accetti qualsiasi offerta di Bruno anche di poco preferibile all’alternativa costituita dal non lavorare e ottenere il sussidio del governo.

Per calcolare la migliore offerta prendere-o-lasciare (ovvero, quella che massimizza la quota di raccolto che va a Bruno) occorre considerare che ora il vincolo non è più dato dalla sopravvivenza di Angela, ma dalla necessità di ottenere il suo consenso. Siccome Angela dà un valore al suo tempo libero, un’offerta che prevede più ore di lavoro dovrà anche prevedere una maggiore quantità di grano.  La curva di indifferenza passante per il punto in cui Angela non lavora e a malapena sopravvive ci indicherà, per ogni ora di tempo libero a cui ella deve rinunciare, la minima quantità di grano che Bruno deve lasciarle.


	opzione di riserva
	La migliore alternativa all’opzione disponibile nell’ambito di una transazione. Vedi anche: prezzo di riserva
	curva di indifferenza di riserva
	La curva che unisce tutte le allocazioni (o combinazioni) che costituiscono le opzioni di riserva di un individuo.



Il punto Z nella figura 5.6 è l’allocazione in cui Angela non lavora e ottiene solo la sussistenza (dal governo, o magari dalla sua famiglia). Questa è la sua opzione di riserva: quello che le rimarrebbe nel caso rifiutasse l’offerta di Bruno. La curva di indifferenza di riserva di Angela individua da tutte le allocazioni che per lei hanno lo stesso valore dell’opzione di riserva. Al di sotto o a sinistra di questa curva lei sta peggio che nell’opzione di riserva. Al di sopra e a destra lei sta meglio.





            [image: Allocazioni economicamente fattibili quando lo scambio è volontario : Allocazioni economicamente fattibili quando lo scambio è volontario. ]



Allocazioni economicamente fattibili quando lo scambio è volontario



Figura 5.6 
Allocazioni economicamente fattibili quando lo scambio è volontario.









            [image: L’opzione di riserva di Angela : Il punto Z, l’allocazione in cui Angela non lavora e ottiene solo la sussistenza dal governo, si chiama opzione di riserva. ]



L’opzione di riserva di Angela



Il punto Z, l’allocazione in cui Angela non lavora e ottiene solo la sussistenza dal governo, si chiama opzione di riserva.















            [image: La curva di indifferenza di riserva di Angela : La curva che mostra tutte le allocazioni cui Angela dà le stesso valore dell’opzione di riserva si chiama curva di indifferenza di riserva. ]






La curva di indifferenza di riserva di Angela



La curva che mostra tutte le allocazioni cui Angela dà le stesso valore dell’opzione di riserva si chiama curva di indifferenza di riserva.















            [image: L’insieme delle allocazioni economicamente possibili : I punti nell’area delimitata dalla curva di indifferenza di riserva e dalla frontiera delle possibilità produttive (compresi i punti sulla frontiera) definiscono l’insieme delle allocazioni economicamente possibili. ]






L’insieme delle allocazioni economicamente possibili



I punti nell’area delimitata dalla curva di indifferenza di riserva e dalla frontiera delle possibilità produttive (compresi i punti sulla frontiera) definiscono l’insieme delle allocazioni economicamente possibili.















Ora che Angela ha il potere di accettare o meno l’offerta di Bruno, l’insieme delle allocazioni economicamente possibili è dato dai punti nell’area compresa tra la curva di indifferenza di riserva e la frontiera delle possibilità produttive. Individuando tale insieme è possibile per Bruno calcolare l’offerta più conveniente da fare ad Angela.

Il vincolo biologico di sopravvivenza e la curva di indifferenza di riserva hanno un punto in comune (Z): in quel punto, Angela non lavora e ottiene la sussistenza dal governo. Le due curve si incontrano solo in quel punto. La curva di indifferenza di riserva sta sempre al di sopra del vincolo biologico di sopravvivenza. La ragione è che lungo quella frontiera Angela può ottenere solo il minimo per sopravvivere, indipendentemente da quanto si impegni nel lavoro; inoltre se lavora di più avrà meno tempo libero e sarà più infelice. Al contrario, lungo la curva di indifferenza di riserva lei è sempre tanto soddisfatta quanto nella sua opzione di riserva, questo perché la quantità via via maggiore di grano che può tenere per sé compensa esattamente la perdita di tempo libero.


  Esercizio 5.6 Allocazioni economicamente e biologicamente possibili

  Usando la figura 5.6

  
    	Spiegate perché un punto nel vincolo biologico di sopravvivenza è più alto (richiede più grano) quando Angela ha meno ore di tempo libero. Perché all’aumentare delle ore di lavoro aumenta la pendenza della curva?

    	Spiegate perché l’insieme delle possibilità biologiche non è uguale all’insieme delle possibilità economiche.

    	Spostando le curve, spiegate cosa succederebbe se Angela potesse coltivare (e mangiare) un tipo di grano più nutriente.

    	Spostando le curve, spiegate cosa succederebbe se in seguito ad un cattivo raccolto ci fosse una carestia.

    	Cosa succederebbe alle curve in seguito ad una crescita della popolazione come nel modello Malthusiano del Capitolo 2?

  



Sia Angela sia Bruno sono in grado di trarre beneficio da un eventuale accordo. Uno scambio — che permettesse a lei di usare di usare la terra e a lui di ottenere parte del raccolto — renderebbe possibile per entrambi un miglioramento rispetto alla condizione di partenza.


  	Finché Bruno ottiene una parte di raccolto, egli migliora la sua situazione rispetto al caso in cui un accordo non si raggiunga (la sua opzione di riserva è zero).

  	Finché la quota di raccolto che Angela ottiene migliora, tenuto conto delle ore di lavoro, la sua condizione rispetto all’opzione di riserva, anche lei trarrà vantaggio dall’accordo.



La presenza di un potenziale guadagno reciproco è la ragione per cui il loro scambio non deve necessariamente essere imposto con la forza, ma può essere volontario, motivato solo dal desiderio di entrambi di migliorare la propria condizione.


	miglioramento paretiano
	Un cambiamento dal quale almeno un individuo trae beneficio senza che peggiori la condizione degli altri individui.



L’insieme delle allocazioni economicamente possibili nella figura 5.6 mostra tutte le possibili allocazioni che rappresentano un guadagno per entrambi. Ognuna di queste allocazioni Pareto-domina quella che si otterrebbe senza un accordo. In altre parole, Bruno ed Angela possono raggiungere un miglioramento paretiano.

Questo non significa che il guadagno sia uguale per tutti e due. Se le istituzioni presenti danno a Bruno il potere di fare l’offerta prendere-o-lasciare, vincolata solo all’accordo di Angela, egli può appropriarsi di tutto il surplus (tranne quella piccola porzione che concederà ad Angela per convincerla ad accettare).

Bruno infatti comprende che la curva di indifferenza di riserva di Angela costituisce il suo nuovo vincolo. Egli massimizzerà la quantità di grano che può ottenere scegliendo il punto in cui l’area a forma di lente — compresa tra la curva di indifferenza di riserva di Angela e la frontiera delle possibilità produttive — presenta l’altezza maggiore. In questo punto il SMT sulla frontiera delle possibilità produttive è uguale al SMS sulla curva di indifferenza. La figura 5.7 mostra che in questo punto Angela lavorerà meno ore di quelle che avrebbe lavorato se l’allocazione le fosse stata imposta con la forza.






            [image:  : L’offerta prendere-o-lasciare di Bruno quando Angela può rifiutare. ]









Figura 5.7 
L’offerta prendere-o-lasciare di Bruno quando Angela può rifiutare.















            [image: Il risultato migliore per Bruno quando può usare la forza : Usando la forza, Bruno sceglie l’allocazione B. Costringe Angela a lavorare 11 ore e riceve una quantità di grano pari ad AB. Il SMT nel punto A è uguale al SMS nel punto B sul vincolo biologico di sopravvivenza di Angela. ]






Il risultato migliore per Bruno quando può usare la forza



Usando la forza, Bruno sceglie l’allocazione B. Costringe Angela a lavorare 11 ore e riceve una quantità di grano pari ad AB. Il SMT nel punto A è uguale al SMS nel punto B sul vincolo biologico di sopravvivenza di Angela.















            [image: Se Angela può dire di no : Se lo scambio è volontario, l’allocazione B non è più disponibile. Il meglio che Bruno può ottenere è l’allocazione D, in cui Angela lavora 8 ore e gli paga una quantità di grano pari a CD. ]






Se Angela può dire di no



Se lo scambio è volontario, l’allocazione B non è più disponibile. Il meglio che Bruno può ottenere è l’allocazione D, in cui Angela lavora 8 ore e gli paga una quantità di grano pari a CD.















            [image: Ancora SMS = SMT : Quando Angela lavora 8 ore, il SMT è uguale al SMS sulla curva di indifferenza di Angela, come mostrato dalle pendenze delle curve. ]






Ancora SMS = SMT



Quando Angela lavora 8 ore, il SMT è uguale al SMS sulla curva di indifferenza di Angela, come mostrato dalle pendenze delle curve.















Bruno ottiene il massimo quando Angela lavora 8 ore e produce 9 staia di grano, dandogliene 4,5 (allocazione D). Come assicurarsi di ottenere questa allocazione, ora che non può più costringere Angela a lavorare con la forza? Gli basta farle un’offerta prendere-o-lasciare, proponendole un contratto che le permetta di lavorare la terra in cambio di 4,5 staia di grano. Angela, dovendo pagare 4,5 staia al giorno (CD nella figura 5.7), sceglierà di produrre nel punto C, in cui lavora 8 ore al giorno. Si può vedere nella figura che se Angela lavorasse un numero diverso di ore, posizionandosi su un altro punto nella frontiera delle possibilità produttive e poi desse a Bruno 4,5 staia, la sua utilità sarebbe più bassa — starebbe al di sotto della sua curva di indifferenza di riserva. Infine, benché preveda 8 ore di lavoro, possiamo essere certi che Angela accetterà l’accordo propostole, visto che esso è sulla curva di indifferenza che passa per l’opzione di riserva.


  Esercizio 5.7 Perché Angela lavora 8 ore

  Disegnate la curva di indifferenza di riserva di Angela e la frontiera delle possibilità produttive, e individuate i punti C e D come nella figura 5.7. Immaginate che Bruno voglia una rendita di 4,5 staia di grano. Disegnate una curva che mostri quanto grano rimarrà ad Angela dopo aver pagato la rendita, per ogni livello possibile di tempo libero. Usate il grafico per spiegare come mai ella sceglierà di lavorare 8 ore. Cosa succederebbe se la rendita dovesse ridursi a 4 staia?



Dal momento che Angela resta sulla sua curva di indifferenza, Bruno è l’unico a beneficiare dallo scambio: l’intero surplus aggregato va a lui (la sua rendita economica coincide con il surplus).

Quando Angela lavorava la terra per suo conto, aveva scelto l’allocazione C. Notate che ora sceglie la stessa allocazione, pur dovendo pagare la rendita. Perché lo fa? Indipendentemente da quanto dovrà pagare di rendita, Angela sceglierà sempre le ore di lavoro che massimizzano la sua utilità. Di conseguenza, produrrà in un punto della frontiera delle possibilità produttive in cui il SMT è uguale al SMS. Come sappiamo, le sue preferenze sono tali per cui il suo SMS non cambia con la quantità di grano che consuma, quindi non sarà influenzato dall’introduzione della rendita. Questo significa che se lei potesse scegliere il numero di ore, lavorerebbe 8 ore indipendentemente dalla rendita sul terreno (almeno finché lavorare 8 ore le darà almeno la sua utilità di riserva).

La figura 5.8 mostra come varia il surplus (che va tutto a Bruno) al variare delle ore di lavoro di Angela. Come si può vedere, il surplus si riduce se Angela lavora meno di 8 ore e ha una forma di U rovesciata, come la rendita di Bruno quando usava la forza. Il punto di massimo, però, è più basso se Angela può rifiutare l’offerta di Bruno.






            [image: L’offerta prendere-o-lasciare di Bruno quando Angela può rifiutare. : L’offerta prendere-o-lasciare di Bruno quando Angela può rifiutare. ]






L’offerta prendere-o-lasciare di Bruno quando Angela può rifiutare.



Figura 5.8 
L’offerta prendere-o-lasciare di Bruno quando Angela può rifiutare.















            [image: Quando Bruno usava la forza : Angela era costretta a lavorare 11 ore. Il SMT era uguale al SMS sulla vincolo di sopravvivenza biologica di Angela. ]






Quando Bruno usava la forza



Angela era costretta a lavorare 11 ore. Il SMT era uguale al SMS sulla vincolo di sopravvivenza biologica di Angela.















            [image: L’offerta prendere-o-lasciare di Bruno : Bruno non può più costringere Angela a lavorare.  Le offre un contratto in cui Angela gli paga 4,5 staia di rendita sulla terra. Angela lavora 8 ore, il SMT è uguale al SMS sulla sua curva di indifferenza di riserva. ]






L’offerta prendere-o-lasciare di Bruno



Bruno non può più costringere Angela a lavorare.  Le offre un contratto in cui Angela gli paga 4,5 staia di rendita sulla terra. Angela lavora 8 ore, il SMT è uguale al SMS sulla sua curva di indifferenza di riserva.















            [image: Il surplus massimo : Se Angela lavorasse un numero di ore maggiore o minore di 8, il surplus totale sarebbe minore di 4,5 staia. ]






Il surplus massimo



Se Angela lavorasse un numero di ore maggiore o minore di 8, il surplus totale sarebbe minore di 4,5 staia.















            [image: Quanto spetta a Bruno : Anche senza usare la forza, Bruno può ottenere tutto il surplus. La sua rendità è ancora a forma di U rovesciata. ]






Quanto spetta a Bruno



Anche senza usare la forza, Bruno può ottenere tutto il surplus. La sua rendità è ancora a forma di U rovesciata.















            [image: Confronto tra massimi possibili tecnicamente ed economicamente : La sommità della curva che rappresenta quanto spetta a Bruno è più bassa ora che Angela può rifiutare rispetto a quando Bruno poteva costringerla a lavorare. ]






Confronto tra massimi possibili tecnicamente ed economicamente



La sommità della curva che rappresenta quanto spetta a Bruno è più bassa ora che Angela può rifiutare rispetto a quando Bruno poteva costringerla a lavorare.
















  Esercizio 5.8 Prendere o lasciare?

  
    	Perché è Bruno e non Angela ad avere il potere di fare la proposta prendere-o-lasciare?

    	Potete immaginare una situazione in cui l’agricoltore, e non il proprietario terriero, abbia questo potere?

  




  Domanda 5.5 Scegliete le risposte corrette

  La figura 5.6 mostra la frontiera delle possibilità produttive di Angela e Bruno, il vincolo biologico di sopravvivenza di Angela e la sua curva di indifferenza di riserva.

  Basandoti su qesta figura, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	L’insieme economicamente possibile coincide con l’insieme tecnicamente possibile.

    	Per ogni possibile numero di ore di tempo libero, il saggio marginale di sostituzione sulla curva di indifferenza di riserva è più piccolo di quello sul vincolo biologico di sopravvivenza.

    	Alcuni punti sono economicamente possibili ma non tecnicamente possibili.

    	Se la razione di sussistenza che Angela ottiene dal governo aumentasse da 2 a 3 bushel al giorno, la sua curva di indifferenza di riserva starebbe sempre sopra al vincolo biologico di sopravvivenza, indipendentemente dal numero di ore lavorate.

  

  
    	L’insieme economicamente possibile è l’area tra la curva di indifferenza di riserva e la frontiera delle possibilità produttive. Questo è più piccolo dell’insieme tecnicamente possibile, che è l’aera tra il vincolo biologico di sopravvivenza e la frontiera delle possibilità produttive.

    	La curva di indifferenza di riserva è più ripida del vincolo biologico di sopravvivenza, il SMS è maggiore nella prima che nel secondo.

    	Un punto non può essere economicamente possibile se non è tecnicamente possibile. La figura mostra che l’insieme economicamente possibile sta all’interno dell’insieme tecnicamente possibile.

    	Quando la razione di sussistenza è di 2 bushel, la sua opzione di riserva è (24,3), che si trova su una curva di indifferenza più alta che sta sopra il vincolo biologico di sopravvivenza in ogni punto. Questa sarà la sua nuova curva di indifferenza di riserva.

  




  Domanda 5.6 Scegliete le risposte corrette

  La figura 5.7 mostra la frontiera delle possibilità produttive di Angela e Bruno, il vincolo biologico di sopravvivenza di Angela e la sua curva di indifferenza di riserva. B è il risultato che si otterrebbe usando la forza, D è il risultato dello scambio volontario quando Bruno fa un’offerta prendere-o-lasciare.

  Guardando al grafico, possiamo concludere che:

  
    	con un’offerta prendere-o-lasciare, la rendita di Bruno è uguale al surplus congiunto;

    	sia la condizione di Bruno che quella di Angela migliorano nel caso dello scambio volontario, rispetto al caso dell’uso della forza;

    	quando Bruno fa un’offerta prendere-o-lasciare, Angela accetta perché riceve una rendita economica;

    	Angela lavora di più nel caso dello scambio volontario di quanto non facesse quando Bruno usava la forza.

  

  
    	L’opzione di riserva di Bruno è non ricevere niente. Nel caso dello scambio volontario, Bruno riceve l’intero surplus: la somma che rimane tolto il minimo indispensabile perché Angela sopravviva e sia disposta a lavorare. Questa è una rendita economica.

    	La quantità di grano di Bruno è la distanza AB quando usa la forza, e CD quando Angela può rifiutare lo scambio. Bruno, quindi, otterrebbe di più usando la forza.

    	Bruno offre ad Angela un’allocazione che la rende indifferente tra D e la sua opzione di riserva. La rendita di Angela è zero.

    	Rispetto a quando Bruno usava la forza, Angela avrà più ore di tempo libero nel punto D ottenuto con lo scambio volontario.

  



5.8 La curva dei punti Pareto-efficienti e la distribuzione del surplus

Angela sceglie di lavorare 8 ore, producendo 9 staia di grano, sia quando deve pagare la rendita, che quando può tenere tutto il prodotto per sé. Il surplus aggregato è sempre 4,5 staia: la differenza tra la quantità che produce e la quantità necessaria per garantirle la sua utilità di riserva.

I due casi sono diversi solo per quanto riguarda chi si appropria del surplus. Quando Angela paga la rendita, Bruno si appropria di tutto il surplus, quando invece Angela tiene il raccolto per sé, è lei ad appropriarsi di tutto il surplus. Entrambe le allocazioni hanno due proprietà importanti:


  	tutto il grano prodotto è diviso tra Angela e Bruno;

  	il SMT sulla frontiera delle possibilità produttive è uguale al SMS sulla curva di indifferenza di Angela.



Questo significa che l’allocazione è Pareto-efficiente. Per capire perché, occorre ricordare che efficienza paretiana significa impossibilità di realizzare un miglioramento paretiano; non deve essere cioè possibile cambiare l’allocazione in modo da migliorare le condizioni di una parte senza peggiorare quelle dell’altra.

La prima proprietà indica che non si può ottenere un miglioramento paretiano cambiando semplicemente le quantità relative di grano consumato. Se uno consuma di più, l’altro deve consumare di meno. D’altra parte, se parte del grano prodotto non fosse stato consumato, allora la sua distribuzione potrebbe migliorare le condizioni di una delle due controparti.

La seconda proprietà, SMS = SMT, significa che non si può ottenere un miglioramento paretiano cambiando le ore di lavoro di Angela (e quindi la quantità che produce).  Se SMS e SMT non fossero uguali, potrebbe essere infatti possibile migliorare le condizioni di entrambi: se fosse per esempio SMT > SMS, Angela potrebbe trasformare un’ora del suo tempo in una quantità di grano che le permetterebbe di aumentare la sua utilità, questa quantità extra di grano potrebbe essere divisa e migliorare le condizioni di entrambi. Quando invece SMT = SMS, dato il cambiamento richiesto nelle ore di lavoro, un qualsiasi cambiamento nella quantità di produzione è appena sufficiente a mantenere invariata l’utilità di Angela.

La figura 5.9 mostra che ci sono molte altre allocazioni Pareto-efficienti oltre a queste due. Il punto C è il risultato che si ottiene quando Angela è un’agricoltrice indipendente. Confrontate l’analisi della figura 5.9 con l’offerta prendere-o-lasciare di Bruno e identificate le altre allocazioni efficienti in senso paretiano.






            [image: Allocazioni Pareto-efficienti e distribuzione del surplus. : Allocazioni Pareto-efficienti e distribuzione del surplus. ]






Allocazioni Pareto-efficienti e distribuzione del surplus.



Figura 5.9 
Allocazioni Pareto-efficienti e distribuzione del surplus.















            [image: L’allocazione C : Come agricoltrice indipendente, Angela ha scelto il punto C, dove SMS = SMT e dove consuma 9 staia di grano. In D, 4,5 staia sarebbero state sufficienti per collocarsi sulla sua curva di indifferenza di riserva, ma ella otteneva in più tutto il surplus CD, cioè altre 4,5 staia. ]






L’allocazione C



Come agricoltrice indipendente, Angela ha scelto il punto C, dove SMS = SMT e dove consuma 9 staia di grano. In D, 4,5 staia sarebbero state sufficienti per collocarsi sulla sua curva di indifferenza di riserva, ma ella otteneva in più tutto il surplus CD, cioè altre 4,5 staia.















            [image: L’allocazione D : Da proprietario della terra, Bruno ha fatto un’offerta prendere-o-lasciare, proponendo un contratto che gli garantiva la rendita CD (4,5 staia) facendo lavorare Angela per 8 ore. L’allocazione era D, e anche in quel caso SMT = SMS. Il surplus, pari a CD, andava interamente a Bruno. ]






L’allocazione D



Da proprietario della terra, Bruno ha fatto un’offerta prendere-o-lasciare, proponendo un contratto che gli garantiva la rendita CD (4,5 staia) facendo lavorare Angela per 8 ore. L’allocazione era D, e anche in quel caso SMT = SMS. Il surplus, pari a CD, andava interamente a Bruno.















            [image: Le preferenze di Angela : Abbiamo assunto (ipotesi di preferenze quasi-lineari) che il SMS di Angela non cambiasse all’aumentare del suo consumo di grano. Dunque, in ogni punto lungo CD, come G, c’è una curva di indifferenza con la stessa pendenza, e in tutti questi punti SMS = SMT. ]






Le preferenze di Angela



Abbiamo assunto (ipotesi di preferenze quasi-lineari) che il SMS di Angela non cambiasse all’aumentare del suo consumo di grano. Dunque, in ogni punto lungo CD, come G, c’è una curva di indifferenza con la stessa pendenza, e in tutti questi punti SMS = SMT.















            [image: L’allocazione G : Il punto G è un’allocazione in cui SMS = SMT. Angela lavora 8 ore e produce 9 staia di grano, a Bruno va la quantità CG e ad Angela il resto. L’allocazione G è Pareto-efficiente. ]






L’allocazione G



Il punto G è un’allocazione in cui SMS = SMT. Angela lavora 8 ore e produce 9 staia di grano, a Bruno va la quantità CG e ad Angela il resto. L’allocazione G è Pareto-efficiente.















            [image: La curva dei punti Pareto-efficienti : Tutti i punti del segmento CD sono allocazioni Pareto-efficienti, in cui SMS = SMT. Ciò che cambia lungo il segmento è la suddivisione del surplus di 4,5 staia tra Angela e Bruno. ]






La curva dei punti Pareto-efficienti



Tutti i punti del segmento CD sono allocazioni Pareto-efficienti, in cui SMS = SMT. Ciò che cambia lungo il segmento è la suddivisione del surplus di 4,5 staia tra Angela e Bruno.
















	curva dei punti Pareto-efficienti
	L’insieme di tutte le allocazioni Pareto-efficienti.



La figura 5.9 mostra che, oltre alle due allocazioni Pareto-efficienti che abbiamo osservato (C e D), ogni punto tra C e D è un’allocazione Pareto-efficiente. Chiameremo dunque il segmento CD, che unisce tutti i punti nell’insieme delle possibilità produttive per i quali SMS = SMT, curva dei punti Pareto-efficienti. Tale curva viene a volte indicata come curva dei contratti, ma preferiamo non utilizzare questa denominazione perché in molte situazioni l’allocazione non è il risultato di un contratto.

In ogni allocazione sulla curva dei punti Pareto-efficienti, Angela lavora 8 ore e c’è un surplus di 4,5 staia, ma la distribuzione del surplus è differente e varia tra il punto D, in cui Angela non riceve niente, al punto C in cui lei riceve tutto. Nell’ipotetica allocazione G, entrambi ricevono una rendita: la rendita di Angela è GD e quella di Bruno GC. La somma delle due rendite è uguale al surplus.


  Domanda 5.7 Scegliete le risposte corrette

  La figura 5.9 mostra CD, la curva dei punti Pareto-efficienti che risulta dall’interazione tra Angela e Bruno.

  Quale tra queste affermazioni è corretta?

  
    	L’allocazione in C Pareto-domina quella in D.

    	Il saggio marginale di sostituzione di Angela è uguale al saggio marginale di trasformazione in tutti i punti della curva dei punti Pareto-efficienti.

    	Il punto a metà tra C e D è quello in cui l’allocazione è più Pareto-efficiente.

    	Sia Angela sia Bruno saranno indifferenti tra tutte le allocazioni in CD perché sono tutte Pareto-efficienti.

  

  
    	Tutti i punti su CD sono Pareto-efficienti, quindi nessuno è Pareto-dominato. (Confrontando C e D, vediamo che Bruno preferisce D e Angela preferisce C.)

    	La curva dei punti Pareto-efficienti, per definizione, unisce tutti i punti economicamente possibili in cui MRS=MRT.

    	Tutti i punti su CD sono Pareto-efficienti. Non ha senso parlare di un punto più efficiente degli altri.

    	Tutti i punti su CF sono Pareto-efficienti, ma Bruno ed Angela non sono indifferenti. Alcuni punti (come C) sono meglio per Angela, altri (come D) sono meglio per Bruno.

  



5.9 La divisione del surplus e la politica

Per Bruno le nuove regole, che stabiliscono che egli faccia un’offerta ad Angela e che questa decida se accettare o no, sono tutto sommato soddisfacenti. Anche Angela sta meglio rispetto a quando aveva solo il minimo indispensabile per sopravvivere; ella però vorrebbe anche una quota di surplus. Angela e gli altri agricoltori provano quindi a far pressione sul legislatore perché introduca una limitazione dell’orario di lavoro a 4 ore al giorno e fissi la retribuzione minima a 4,5 staia. Minacciano di non lavorare a meno che una legge in tal senso non venga approvata.

Qualunque cosa ne possa pensare Bruno, la minaccia di Angela e degli altri agricoltori di scioperare in caso di mancato accoglimento delle loro richieste è credibile.  Infatti, un’astensione dal lavoro non potrebbe peggiorare la loro posizione: l’opzione di riserva — il sussidio del governo — garantisce loro comunque la stessa utilità che otterrebbero lavorando alle condizioni proposte da Bruno.  Per questo, Angela e gli altri agricoltori riescono a convincere il legislatore: la nuova legge limita la giornata lavorativa a 4 ore.

Come cambiano le cose a seguito della legge? Se prima Angela lavorava 8 ore e riceveva 4,5 staia di grano, come nel punto D della figura 5.10, ora percepisce la stessa quantità di grano di prima lavorando 4 ore (ha dunque 20 ore di tempo libero). Dato che ha la stessa quantità di grano e una maggiore quantità di tempo libero, la sua situazione è migliorata; si trova cioè su una curva di indifferenza più alta.






            [image: L’effetto di una legge che aumenta il potere negoziale di Angela : L’effetto di una legge che aumenta il potere negoziale di Angela. ]






L’effetto di una legge che aumenta il potere negoziale di Angela



Figura 5.10 
L’effetto di una legge che aumenta il potere negoziale di Angela.















            [image: Prima dell’introduzione della legge : Bruno poteva ottenere CD proponendo l’allocazione D con un’offerta prendere-o-lasciare. In corrispondenza di tale allocazione SMS = SMT. ]






Prima dell’introduzione della legge



Bruno poteva ottenere CD proponendo l’allocazione D con un’offerta prendere-o-lasciare. In corrispondenza di tale allocazione SMS = SMT.















            [image: Quanto spettava ad Angela prima della nuova legge : Nel punto D, Angela lavorava 8 ore e riceveva 4,5 staia di grano ed era indifferente tra questa situazione e la sua opzione di riserva. ]






Quanto spettava ad Angela prima della nuova legge



Nel punto D, Angela lavorava 8 ore e riceveva 4,5 staia di grano ed era indifferente tra questa situazione e la sua opzione di riserva.















            [image: L’effetto della legge : Con la legge che riduce la giornata lavorativa a 4 ore e fissa la retribuzione minima a 4,5, Angela si trova su una curva di indifferenza più alta, in corrispondenza di F. La quota di Bruno si riduce da CD a EF (2 staia). ]






L’effetto della legge



Con la legge che riduce la giornata lavorativa a 4 ore e fissa la retribuzione minima a 4,5, Angela si trova su una curva di indifferenza più alta, in corrispondenza di F. La quota di Bruno si riduce da CD a EF (2 staia).















            [image: SMT > SMS : Quando Angela lavora 4 ore, il SMT è maggiore del SMS sulla nuova curva di indifferenza. ]






SMT > SMS



Quando Angela lavora 4 ore, il SMT è maggiore del SMS sulla nuova curva di indifferenza.















La nuova legge ha aumentato il potere negoziale di Angela, visto che le sue condizioni sono migliori in F che in D. Angela sta meglio anche rispetto alla sua opzione di riserva, il che significa che ora ottiene una rendita economica, che, misurata in staia di grano, corrisponde alla distanza tra la sua curva di indifferenza di riserva (IC1 nella figura 5.10) e la curva di indifferenza che potrebbe raggiungere con la nuova legge (IC2). Possiamo pensare alla rendita in due modi:


  	come la quantità massima di grano (per anno) cui Angela è disposta a rinunciare per vivere sotto la nuova legge, invece che nella situazione precedente;

  	come la somma massima che Angela è disposta a pagare (annualmente) per far sì che legge venga approvata e mantenuta, per esempio facendo pressione sul legislatore o contribuendo alle campagne elettorali.




  Domanda 5.8 Scegliete le risposte corrette

  Nella figura 5.10, D e F sono le allocazioni prima e dopo l’introduzione della nuova legge che limita le ore di lavoro di Angela a quattro al giorno e le assegna una paga minima di 4,5 bushel. In base a questa informazione, quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Il cambiamento da D a F è un miglioramento paretiano.

    	Il nuovo risultato F è Pareto-efficiente.

    	Sia Angela sia Bruno ricevono una rendita economica in F.

    	Come risultato della nuova legge, il potere contrattuale di Bruno diminuisce.

  

  
    	Non è un miglioramento Paretiano, perché Bruno sta peggio (ottiene meno raccolto) in F che in D.

    	In F, quando Angela lavora 4 ore, SMT > SMS (confronta le pendenze della frontiera delle possibilità produttive e della curva di indifferenza) quindi non può essere Pareto-efficiente. (Per esempio, Bruno starebbe meglio e Angela non starebbe peggio se si muovessero a sinistra lungo IC2.)

    	In F, Angela sta sopra la sua curva di indifferenza di riserva e quindi riceve una rendita economica. L’opzione di riserva di Bruno è di non ricevere niente, quindi anche per lui il raccolto che riceve in F è una rendita economica.

    	In D, Bruno ottiene una rendita uguale a CD, Angela non ottiene niente. In F la rendita di Bruno è molto più bassa. La legge ha aumentato il potere contrattuale di Angela e diminuito quello di Bruno.

  



5.10 Contrattare per ottenere una distribuzione efficiente del surplus

Benché Angela e gli altri agricoltori abbiano ottenuto un successo che ha migliorato la loro posizione, è facile rendersi conto che quella ottenuta dall’intervento legislativo non è l’allocazione migliore possibile.  La ragione è semplice: questa allocazione non è sulla curva dei punti Pareto-efficienti. Secondo la nuova legge, Bruno riceve 2 staia e Angela lavora 4 ore. Consideriamo un’alternativa: Angela continua a pagargli 2 staia e in cambio lui lascia che Angela si tenga tutta la produzione in eccesso. In questo modo, Angela è libera di decidere quante ore lavorare.

Immaginiamo che la nuova legge permetta di lavorare più di 4 ore se entrambe le parti sono d’accordo (l’opzione di lavorare 4 ore resta cioè come opzione di riserva da adottare in mancanza di un accordo).  Possiamo ridisegnare la figura 5.10 e usare i concetti di surplus e di curva dei punti Pareto-efficienti della figura 5.9 per mostrare come Angela possa ottenere un accordo più vantaggioso.  Osservando la figura 5.11, notiamo che il surplus aggregato è massimo in corrispondenza di 8 ore di lavoro. Quando Angela lavora 4 ore, il surplus aggregato è minore e la quota maggiore va a Bruno. Se Angela aumentasse il surplus aggregato, potrebbe garantire a Bruno la stessa quantità, tenendo per sé una quota maggiore di surplus.






            [image: Contrattare per ripristinare l’efficienza paretiana. : Contrattare per ripristinare l’efficienza paretiana. ]






Contrattare per ripristinare l’efficienza paretiana.



Figura 5.11 
Contrattare per ripristinare l’efficienza paretiana.















            [image: Il surplus massimo : Il surplus da dividere tra Angela e Bruno è massimo quando SMT = SMS, cioè quando Angela lavora per 8 ore. ]






Il surplus massimo



Il surplus da dividere tra Angela e Bruno è massimo quando SMT = SMS, cioè quando Angela lavora per 8 ore.















            [image: Angela preferisce F a D : Rispetto a D, in F Angela ha la stessa quantità di grano ma più tempo libero. ]






Angela preferisce F a D



Rispetto a D, in F Angela ha la stessa quantità di grano ma più tempo libero.















            [image: Ci sono punti che Angela preferisce a F : Per Angela tutte le allocazioni sulla curva dei punti Pareto-efficienti tra C e G sono preferibili a F. ]






Ci sono punti che Angela preferisce a F



Per Angela tutte le allocazioni sulla curva dei punti Pareto-efficienti tra C e G sono preferibili a F.















            [image: Angela potrebbe proporre H : Spostandosi da F ad H, Bruno otterrebbe la stessa quantità di grano (CH = EF), mentre Angela sarebbe in una situazione migliore: lavorerebbe di più, ma riceverebbe grano a sufficienza per compensare la perdita di tempo libero. ]






Angela potrebbe proporre H



Spostandosi da F ad H, Bruno otterrebbe la stessa quantità di grano (CH = EF), mentre Angela sarebbe in una situazione migliore: lavorerebbe di più, ma riceverebbe grano a sufficienza per compensare la perdita di tempo libero.















            [image: Le allocazioni G e H sarebbero vantaggiose per entrambi : F non è Pareto-efficiente perché SMT > SMS. Spostandosi in un punto sulla curva dei punti Pareto-efficienti tra G e H, sia Angela che Bruno starebbero meglio. ]






Le allocazioni G e H sarebbero vantaggiose per entrambi



F non è Pareto-efficiente perché SMT > SMS. Spostandosi in un punto sulla curva dei punti Pareto-efficienti tra G e H, sia Angela che Bruno starebbero meglio.















Lo spostamento da D (in cui Bruno aveva tutto il potere negoziale e otteneva tutti i benefici dallo scambio) ad H, in cui Angela riesce a migliorare la propria condizione, avviene attraverso due passaggi successivi.


  	Da D a F, il risultato imposto dalla nuova legge. Questo non si può dire che sia un cambiamento vantaggioso per entrambi: Bruno perde parte della sua rendita, più piccola in F rispetto al massimo possibile che otterrebbe in D. Invece Angela sta meglio di prima.

  	Partendo dall’allocazione imposta dalla legge si aprono per entrambi nuove possibilità vantaggiose, mostrate dal segmento GH nella curva dei punti Pareto-efficienti. Delle alternative a F che portano un beneficio per entrambi esistono per definizione, perché F non è un’allocazione Pareto-efficiente.



Bruno vuole negoziare. Non è soddisfatto della proposta di Angela di spostarsi in H, perché in questa allocazione non sta meglio di quanto non stesse nel punto F.  Ora però anche Angela ha potere negoziale. La legislazione ha cambiato la sua opzione di riserva, che non è più di avere 24 ore di tempo libero in cambio della razione di sussistenza. La sua opzione di riserva ora è l’allocazione imposta dalla legge, il punto F. Bruno potrebbe migliorare la sua posizione solo facendo una controproposta ad Angela. Egli potrebbe consentire ad Angela di lavorare quanto vuole in cambio un mezzo staio in più rispetto a EF.

Siccome ora Angela è libera di decidere quanto lavorare, vincolata solo dal mezzo staio in più che deve dare a Bruno, lavorerà 8 ore in corrispondenza del punto in cui SMS = SMT. Questo accordo posiziona la nuova allocazione tra G e H; per questa ragione è un miglioramento paretiano rispetto a F. Tutte le allocazioni tra G e H sono miglioramenti paretiani rispetto a F e differiscono solo per la distribuzione del prodotto (e del surplus aggregato) fra Angela e Bruno. Quanto andrà all’una e quanto all’altro dipenderà solo dal rispettivo potere negoziale.


  Domanda 5.9 Scegliete le risposte corrette

  Nella figura 5.11, Angela e Bruno si trovano nell’allocazione F, nella quale Angela riceve 4,5 staia di grano per 4 ore di lavoro.

  Dalla figura possiamo concludere che:

  
    	tutti i punti tra E e F sono Pareto-efficienti;

    	qualsiasi punto nell’area tra G, H e F sarebbe un miglioramento paretiano;

    	qualsiasi punto tra G e D sarebbe un migliramento paretiano;

    	sono entrambi indifferenti tra i punti del segmento GH.

  

  
    	Su EF, SMS < SMT. Perciò EF non è Pareto-efficiente - ci sono altre allocazioni in cui entrambi starebbero meglio.

    	Nell’area GHF, Angela sta su una curva di indifferenza più alta rispetto a IC2 e Bruno ha più grano che su EF, quindi stanno entrambi meglio.

    	I punti su GD sono Pareto-efficienti, ma al di sotto di G Angela sta su una curva di indifferenza più bassa rispetto a F, quindi sta peggio.

    	I punti su GH sono tutti Pareto efficienti, ma Bruno ed Angela non sono indifferenti. Lui preferisce punti vicini a G, lei punti vicini a H.

  



5.11 Angela e Bruno: la morale della storia

La capacità di coltivare di Angela e i diritti di proprietà di Bruno sulla terra hanno fornito a entrambi l’opportunità di guadagnare dallo scambio.  Ciò accade ogniqualvolta le persone scambiano direttamente beni, o li comprano e acquistano per un corrispettivo in denaro. Immaginate di avere più mele di quelle che potete consumare, mentre il vostro vicino ha pere in abbondanza. Le mele per voi valgono di meno, e le pere di più, di quanto valgono per il vostro vicino. È quindi possibile ottenere un miglioramento paretiano scambiando mele con pere.

Quando si incontrano persone che hanno bisogni diversi, diverse capacità e possiedono cose diverse, si crea un’opportunità di guadagno per tutti. Per questa ragione le persone si incontrano nei mercati, negli scambi virtuali o anche nelle navi pirata. I benefici reciproci sono la torta da dividere — ciò che chiamiamo surplus.

Le allocazioni che si sono realizzate nel corso della storia sono state spesso il risultato delle diverse istituzioni presenti nell’economia, tra queste i diritti di proprietà e la distribuzione del potere negoziale. La figura 5.12 riassume ciò che abbiamo imparato dalla determinazione dei risultati economici nei diversi scenari che hanno visto protagonisti Angela e Bruno.


  	La tecnologia e la biologia determinano l’esistenza di scambi vantaggiosi per entrambi e l’insieme di allocazioni tecnicamente possibili (paragrafo 5.5). Non ci sarebbe stata nessuna possibilità di scambio se la terra di Bruno fosse stata talmente arida da impedire ad Angela di produrre il minimo per sopravvivere col suo lavoro.

  	Perché le allocazioni siano economicamente possibili, devono rappresentare miglioramenti paretiani rispetto alle opzioni di riserva delle controparti. Queste possono anche dipendere dalle istituzioni, come nel caso delle razioni di sussistenza date ad Angela dal governo (paragrafo 5.7) o della legislazione sulla giornata lavorativa (paragrafo 5.9).

  	Gli esiti di un’interazione dipendono dalle preferenze delle persone (ciò che esse desiderano), dalle istituzioni che determinano il loro potere negoziale (la capacità di ottenerlo), e quindi dal modo in cui il surplus è distribuito (paragrafo 5.10)







            [image:  : Le determinanti fondamentali dei risultati economici. ]












Figura 5.12 
Le determinanti fondamentali dei risultati economici.












La storia di Angela e Bruno ci dà tre lezioni sull’efficienza e l’equità, illustrate nella figura 5.11, su cui torneremo nei prossimi capitoli.


  	Quando una persona, o un gruppo, ha il potere di fissare l’allocazione con il solo vincolo di non rendere le condizioni della controparte peggiori che nell’opzione di riserva, essa si impadronirà dell’intero surplus. Una volta arrivati a questo risultato non c’è modo di far stare meglio una delle parti senza far stare peggio l’altra (punto D in figura): abbiamo dunque raggiunto un’allocazione Pareto-efficiente!

  	Chi ritiene di non essere stato trattato in modo equo, spesso può riuscire a influenzare i risultati futuri attraverso la legge o altri mezzi politici. Potrà allora ottenere un’allocazione che ai suoi occhi risulterà più equa, ma che non è necessariamente Pareto-efficiente (punto F). Le società talvolta si trovano a scegliere tra risultati Pareto-efficienti ma iniqui ed altri equi ma Pareto-inefficienti.

  	Se le istituzioni permettono agli individui di raggiungere una soluzione di comune accordo e di scegliere tra diverse allocazioni, allora è possibile evitare di scegliere tra efficienza ed equità — come hanno fatto Angela e Bruno combinando gli effetti della legge con quelli della contrattazione privata (punto H).



5.12 Misurare la diseguaglianza economica

Nella nostra analisi dell’interazione tra Angela e Bruno, abbiamo valutato l’efficienza paretiana delle diverse allocazioni. Abbiamo visto che loro (o uno di loro) possono cercare di migliorare la propria condizione negoziando uno spostamento da un’allocazione Pareto-inefficiente a una nella curva dei punti Pareto-efficienti.  L’altro importante criterio per giudicare un’allocazione è l’equità. Sappiamo che le allocazioni Pareto-efficienti possono anche essere molto inique. Nel caso di Angela e Bruno, l’ineguaglianza derivava direttamente dai diversi poteri contrattuali, ma anche da differenze nelle loro dotazioni: ciò che ognuno possedeva prima dell’interazione (la loro ricchezza iniziale). Bruno era proprietario della terra, mentre Angela aveva a disposizione solo tempo. Le differenze nelle dotazioni, così come nelle istituzioni, influenzano il potere negoziale.


  Lorenz, M. O. (1905), “Methods of measuring the concentration of wealth”, Publications of the American Statistical Association, 9, pp. 209–219.




	curva di Lorenz
	Rappresentazione grafica della disuguaglianza nella distribuzione di una grandezza come la ricchezza o il reddito. La curva indica la quota del totale della variabile posseduta da una certa quota degli individui, avendo disposto questi ultimi in ordine crescente in base alla quantità posseduta della variabile stessa. In caso di distribuzione perfettamente egualitaria, la curva è una retta con pendenza 45°; più la curva di Lorenz sta al di sotto di questa linea di perfetta uguaglianza, maggiore è la diseguaglianza nella distribuzione. Vedi anche: coefficiente di Gini



È facile misurare l’equità nella distribuzione delle risorse tra due persone. Ma come si fa a misurare le diseguaglianze in gruppi più grandi, o anche in un’intera società? Uno strumento utile per rappresentare e confrontare le distribuzioni del reddito o della ricchezza o di qualsiasi altra variabile in una certa popolazione, è la curva di Lorenz (inventata nel 1905 da Max Lorenz (1876–1959), economista Americano, mentre era ancora studente).  Per leggere la curva, dobbiamo immaginare che l’intera popolazione sia allineata sull’asse orizzontale, dall’individuo più povero al più ricco. L’altezza della curva in ciascun punto (e quindi il valore assunto sull’asse verticale) indica la frazione del reddito totale posseduta dalla corrispondente frazione di popolazione sull’asse orizzontale.

In altre parole, supponiamo che in un villaggio ci siano 10 proprietari terrieri, ognuno con 10 ettari di terra e 90 agricoltori che coltivano ma non possiedono la terra (come Angela). La curva di Lorenz è la linea rossa nella figura 5.13. Se mettiamo in fila la popolazione in base alla quantità di terra posseduta, il primo 90% non possiede nulla, quindi la curva è piatta. Per il rimanente 10%, composto dai proprietari terrieri che possiedono 10 ettari ciascuno, la curva cresce come una linea retta fino a raggiungere il punto in cui 100% della popolazione possiede 100% della terra.





            [image: Una curva di Lorenz per descrivere la distribuzione della ricchezza. : Una curva di Lorenz per descrivere la distribuzione della ricchezza. ]









Una curva di Lorenz per descrivere la distribuzione della ricchezza.



Figura 5.13 
Una curva di Lorenz per descrivere la distribuzione della ricchezza.












Se invece ogni membro della popolazione possedesse un ettaro di terra — e quindi ci fosse perfetta uguaglianza — allora la curva di Lorenz sarebbe una linea inclinata a 45 gradi (la bisettrice del primo quadrante), indicando che il 10% “più povero” possiede il 10% della terra e così via (in questo caso sono tutti ugualmente poveri, o ugualmente ricchi).

La curva di Lorenz ci permette di vedere quanto la distribuzione della ricchezza sia diversa rispetto alla linea che indica la perfetta uguaglianza. La figura 5.14 mostra la distribuzione del reddito che risulterebbe dal sistema di redistribuzione del bottino descritto da Gli Articoli, il regolamento della nave pirata Royal Rover. La curva di Lorenz è molto vicina alla bisettrice del primo quadrante e ci mostra che le istituzioni della pirateria permettevano anche ai membri ordinari della ciurma di ottenere quote considerevoli di ricchezza.

Al contrario, quando le navi della Marina Reale Britannica Favourite e Active catturarono la nave pirata La Hermione, la divisione del bottino fu molto meno equa. La curva di Lorenz mostra che i membri ordinari dell’equipaggio ricevettero circa un quarto della ricchezza, il rimanente venne spartito tra un numero ristretto di ufficiali ed il Capitano. Si può vedere che nella Favourite la distribuzione fu ancora meno equa che nella Active, con una quota minore che andò ad ogni membro dell’equipaggio. Considerati gli standard dei nostri giorni, i pirati erano insolitamente democratici ed egalitari nella gestione della ricchezza.





            [image: La distribuzione dei bottini: i pirati e la Marina Reale Britannica. : La distribuzione dei bottini: i pirati e la Marina Reale Britannica. ]









La distribuzione dei bottini: i pirati e la Marina Reale Britannica.



Figura 5.14 
La distribuzione dei bottini: i pirati e la Marina Reale Britannica.












Il coefficiente di Gini


	coefficiente di Gini
	Misura della diseguaglianza nella distribuzione di grandezze come il reddito e la ricchezza, assume valori compresi tra zero (assenza di diseguaglianza) e uno (massima diseguaglianza, un individuo possiede tutto).



La curva di Lorenz ci dà un’idea grafica della disparità di reddito in una popolazione, ma può anche essere utile avere una misura più immediata della disuguaglianza. Come possiamo vedere, distribuzioni meno eque sono caratterizzate da un’area più grande tra la curva di Lorenz e la bisettrice del primo quadrante. Un indice suggerito dallo statistico italiano Corrado Gini (1884–1965), per questa ragione comunemente chiamato indice o coefficiente di Gini, è calcolato come il rapporto tra l’area compresa tra la curva di Lorenz e la bisettrice e l’area dell’intero triangolo sotto la bisettrice del primo quadrante.

Se tutti hanno lo stesso reddito e non c’è diseguaglianza, il coefficiente di Gini prende valore 0. Se un singolo individuo riceve tutto il reddito il coefficiente di Gini prende il valore massimo di 1. Possiamo calcolare il coefficiente di Gini per la proprietà della terra nella figura 5.15 come il rapporto tra l’area A, compresa tra la curva di Lorenz e la linea di perfetta uguaglianza, e l’area (A+B), ovvero il triangolo sotto la bisettrice del primo quadrante:







            [image: La curva di Lorenz e il coefficiente di Gini descrivono la distribuzione della ricchezza. ]



Figura 5.15 
La curva di Lorenz e il coefficiente di Gini descrivono la distribuzione della ricchezza.






I valori assunti dal coefficiente nelle diverse situazioni che abbiamo esaminato sono riassunti nella tabella 5.1.






  
    
      	Distribuzione
      	Gini
    

  
  
    
      	Nave pirata Royal Rover
      	0,06
    

    
      	Nave della Marina Reale Britannica Active
      	0,59
    

    
      	Nave della Marina Reale Britannica Favourite
      	0,6
    

    
      	Villaggio con agricoltori e proprietari terrieri
      	0,9
    

  





Tabella 5.1 
Confrontare i valori del coefficiente di Gini.






In realtà, questo metodo di calcolo del coefficiente di Gini ci dà solo un valore approssimato. Una definizione più corretta del coefficiente di Gini è la misura della differenza di reddito media tra ogni coppia di individui nella popolazione, come spiegato dall’Einstein alla fine di questo paragrafo. Il rapporto tra le due aree ci dà un’approssimazione precisa solo quando la popolazione è molto numerosa.


  Esercizio 5.9 Confrontare distribuzioni della ricchezza

  La tabella mostra tre distribuzioni alternative della proprietà della terra in un villaggio di 100 persone e con 100 ettari di terra. Disegna le curve di Lorenz e calcola il coefficiente di Gini per ciascun caso.

  

 	I
 	80 persone non hanno niente
 	20 persone hanno 5 ettari ciascuna
 	 


 	II
 	40 persone non hanno niente
 	40 persone hanno 1 ettaro ciascuna
 	20 persone hanno 3 ettari ciascuna


 	III
 	100 persone hanno 1 ettaro ciascuna
 	 
 	 






Confrontare distribuzioni del reddito e disuguaglianza nel mondo


	reddito disponibile
	Il reddito di un individuo o di una famiglia effettivamente disponibile per i consumi, dunque comprensivo dei trasferimenti ricevuti dallo Stato e al netto delle imposte ad esso versate.



Per misurare la disuguaglianza di reddito in un paese possiamo guardare al reddito totale di mercato (tutti i redditi da lavoro dipendente, lavoro autonomo, risparmi e investimenti), oppure al reddito disponibile, che dà un quadro più preciso degli standard di vita. Il reddito disponibile è quello che una famiglia può spendere dopo aver pagato le tasse e aver ricevuto benefici dal governo (come il sussidio di disoccupazione o la pensione):




            [image:  ]







Nel Capitolo 1, abbiamo confrontato la diseguaglianza tra le distribuzioni del reddito in diversi paesi usando il rapporto del 90-10. La curva di Lorenz ci dà un’immagine più completa delle diversità tra distribuzioni. La figura 5.16 mostra la distribuzione del reddito di mercato nei Paesi Bassi nel 2010. Il coefficiente di Gini è 0,47 e mostra una diseguaglianza maggiore che sulla Royal Rover, ma minore che sulle navi della Marina Reale Britannica. Circa un quinto delle famiglie ha un reddito di mercato vicino a zero. Ciò nonostante, la maggior parte di queste famiglie ha abbastanza reddito disponibile per sopravvivere, o anche vivere comodamente: il quinto più povero della popolazione riceve circa il 10% del reddito disponibile. La redistribuzione operata dal governo genera una distribuzione più equa.






            [image: Distribuzione del reddito nei Paesi Bassi (2010). ]






Figura 5.16 
Distribuzione del reddito nei Paesi Bassi (2010).






LIS, Cross National Data Center. Dati elaborati di Stefan Thewissen (Università di Oxford) nell’Aprile 2015. I redditi di mercato (da lavoro e capitale) e disponibili delle famiglie sono calcolati sotto forma di redditi equivalenti e i valori estremi sono stati rimossi.









            [image: La distribuzione del reddito di mercato : La curva indica che il 10% più povero della popolazione (che corrisponde al valore 10 sull’asse orizzontale) riceve solo lo 0,1% del reddito totale (0,1 sull’asse verticale), mentre la metà più povera della popolazione riceve solo il 20% del reddito. ]






La distribuzione del reddito di mercato



La curva indica che il 10% più povero della popolazione (che corrisponde al valore 10 sull’asse orizzontale) riceve solo lo 0,1% del reddito totale (0,1 sull’asse verticale), mentre la metà più povera della popolazione riceve solo il 20% del reddito.















            [image: Il coefficiente di Gini per il reddito di mercato : Il coefficiente di Gini è il rapporto tra l’area A e l’area A+B; in questo caso è pari a 0,47. ]






Il coefficiente di Gini per il reddito di mercato



Il coefficiente di Gini è il rapporto tra l’area A e l’area A+B; in questo caso è pari a 0,47.















            [image: La distribuzione del reddito disponibile : La diseguaglianza nel reddito disponibile (l’area azzurra) è molto minore della diseguaglianza nel reddito di mercato. Le politiche redistributive hanno un effetto rilevante per la parte più povera della popolazione: il 10% più povero ha il 4% del reddito disponibile totale. ]






La distribuzione del reddito disponibile



La diseguaglianza nel reddito disponibile (l’area azzurra) è molto minore della diseguaglianza nel reddito di mercato. Le politiche redistributive hanno un effetto rilevante per la parte più povera della popolazione: il 10% più povero ha il 4% del reddito disponibile totale.















            [image: Il coefficiente di Gini per il reddito disponibile : Il coefficiente di Gini per il reddito disponibile, pari al rapporto tra l’area A′ e A′+B′, è 0,25. La diseguaglianza del reddito disponibile è molto inferiore a quella del reddito di mercato. ]






Il coefficiente di Gini per il reddito disponibile



Il coefficiente di Gini per il reddito disponibile, pari al rapporto tra l’area A′ e A′+B′, è 0,25. La diseguaglianza del reddito disponibile è molto inferiore a quella del reddito di mercato.















Ci sono molti modi diversi di misurare la disuguaglianza oltre al coefficiente di Gini o al rapporto 90-10, ma questi due sono alcuni tra i più comuni. La figura 5.17 metta a confronto i coefficienti di Gini per i redditi disponibili e di mercato tra un grande numero di paesi, ordinati da sinistra a destra, dal più al meno equo in termini di distribuzione del reddito disponibile. La spiegazione principale delle differenze tra paesi in termini di distribuzione del reddito disponibile sta nelle diverse politiche che i governi attuano per tassare i più ricchi e redistribuire ai più poveri. Notiamo quanto segue.


  	In termini di disuguaglianza di reddito disponibile (la sommità dei rettangoli più in basso) le differenze tra paesi sono maggiori che in termini di disuguaglianza di reddito di mercato (la sommità dei rettangoli più in alto).

  	Nel gruppo delle economie ricche, gli Stati Uniti e il Regno Unito sono tra quelle con maggiore diseguaglianza nel reddito disponibile.

  	Le poche nazioni povere o di media ricchezza per le quali sono disponibili questi dati sono ancora più diseguali degli Stati Uniti, ma …

  	… (con l’eccezione del Sudafrica) questo fenomeno è più il risultato della scarsa redistribuzione tra ricchi e poveri, che di un forte livello di diseguaglianza nei redditi di mercato.
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Disuguaglianza nel reddito di mercato e disponibile in vari paesi del mondo.



Figura 5.17 
Disuguaglianza nel reddito di mercato e disponibile in vari paesi del mondo.





        
                    
                        
                                Vedi i dati aggiornati su OWiD
                        
                    

        


LIS, Cross National Data Center. Dati elaborato di Stefan Thewissen (Università di Oxford) nell’Aprile 2015. I redditi di mercato (da lavoro e capitale) e disponibili delle famiglie sono calcolati sotto forma di redditi equivalenti e i valori estremi sono stati rimossi.







  Domanda 5.10 Scegliete le risposte corrette

  La figura 5.16 mostra la curva di Lorenz per il reddito di mercato nei Paesi Bassi nel 2010. Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Se l’area A aumenta, la diseguaglianza diminuisce.

    	Il coefficiente di Gini può essere calcolato come la proporzione tra l’area A e l’area (A+B).

    	I paesi con coefficiente di Gini più basso hanno distribuzioni dei redditi meno eque.

    	Il coefficiente di Gini prende valore 1 quando hanno tutti lo stesso reddito.

  

  
    	Se l’area A aumenta, la diseguagianza (misurata dal coefficiente di Gini) aumenta.

    	Questa approssimazione può essere usata solo con una popolazione numerosa, come quella di un intero stato come i Paesi Bassi.

    	I paesi con coefficiente di Gini più basso hanno minore diseguaglianza quindi una distribuzione dle reddito più equa.

    	Il coefficiente prende valore zero quando tutti hanno lo stesso reddito (la curva di Lorenz corrisponde alla bisettrice del primo quadrante).

  




  Einstein Diseguaglianza tra persone diverse

  Il coefficiente di Gini è una misura di diseguaglianza, definita precisamente come:

  

  Per calcolare g, dobbiamo dunque conoscere il reddito di ciascun individuo nella popolazione. A partire da questo dato:

  
    	per ciascuna delle possibili coppie di individui nella popolazione calcoliamo la differenza;

    	prendiamo la media di queste differenze;

    	dividiamo per il reddito medio della popolazione, così da trovare la differenza media normalizzata;

    	g = (1/2) × differenza media normalizzata.

  

  Di seguito consideriamo alcuni esempi.

  
    	Caso A.

    	Ci sono solo due individui nella popolazione e uno ha tutto il reddito. Assumiamo che i redditi siano 0 e 1:
      
        	la differenza tra i redditi nella coppia è 1;

        	visto che c’è solo una coppia, questa è già la differenza media;

        	il reddito medio è = 0,5, quindi la differenza media normalizzata è = 1/0,5=2;

        	g = 2/2 = 1 (perfetta diseguaglianza, come ci aspettavamo).

      

    

    	Caso B.

    	Due persone si dividono una torta; una ha il 20% e l’altra l’80%:
      
        	la differenza è 60% (0,60);

        	questa è anche la differenza media (ci sono solo due individui, come prima);

        	il reddito medio è 50% (0,50). La differenza media normalizzata è 0,6/0,5=1,20;

        	g = 1,20/2 = 0,60.

      

    

  

  Il coefficiente di Gini misura quanto le fette sono diseguali. Come esercizio, verifica che con due individui, quando la dimensione della fetta più piccola è 
, risulta 
.

  
    	Caso C.

    	Ci sono tre persone e una ha tutto il reddito (che poniamo pari a 1):
      
        	le differenze per le tre possibili coppie sono 1, 1, e 0;

        	la differenza media è = 2/3;

        	la differenza media normalizzata è = (2/3)/(1/3) = 2;

        	g = 2/2 = 1.

      

    

  

  Approssimare il coefficiente di Gini usando la curva di Lorenz

  Se la popolazione è grande, si ottiene una buona approssimazione del coefficiente di Gini usando le aree nel diagramma di Lorenz:

  

  Ma con un numero piccolo di individui questa approssimazione non è precisa. Si può comprendere questo punto pensando al caso della massima diseguaglianza, quando un individuo ottiene il 100% del reddito: il coefficiente di Gini è 1 qualunque sia la numerosità della popolazione (lo abbiamo calcolato sopra per popolazioni di 2 e 3 individui). La curva di Lorenz è orizzontale in corrispondenza del valore zero fino all’ultimo individuo, poi balza al valore 1 (100%).

  Proviamo a disegnare la curva quando la numerosità della popolazione N è 2, 3, 10, 20. Vediamo che,

  
    	quando 
, A/(A+B) = 0,5 ci dà un’approssimazione piuttosto scadente del valore dell’indice di Gini (
);

    	all’aumentare di 
, l’area A non sarà mai uguale ad A+B, ma il rapporto si avvicinerà a 1.

  

  C’è una formula che consente di calcolare il coefficiente di Gini corretto a partire dall’area della curva di Lorenz:

  

  (Si verifichi per esercizio che tale formula funziona nel caso di 
.)



5.13 Le politiche redistributive possono aumentare l’efficienza

Angela e Bruno vivono nel mondo ipotetico di un modello economico, ma nella realtà agricoltori e proprietari terrieri affrontano problemi simili. Nello Stato indiano del Bengala Occidentale, più popoloso della Germania, molti contadini lavorano come mezzadri (bargadar in lingua bengali), affittando la terra dai proprietari in cambio di una quota del raccolto.  Il contratto tradizionale cambiava pochissimo da un villaggio all’altro dello Stato: la norma in vigore quasi ovunque sin dal XVIII secolo prevedeva che i bargadar dessero metà del raccolto al proprietario.

Tuttavia, nella seconda metà del XX secolo, a causa degli estremi livelli di povertà e deprivazione tra i bargadar, in molti hanno cominciato a pensare che il sistema fosse ingiusto. Nel 1973, il 73% della popolazione rurale viveva in povertà, uno dei tassi di povertà più alti dell’India. Nel 1978, il Fronte di Sinistra, eletto al governo del Bengala Occidentale, adottò un piano di riforme chiamato Operazione Barga. Le nuove leggi stabilivano che i bargadar potessero tenere fino a tre quarti del loro raccolto e che, una volta pagata la quota dovuta del 25%, fossero protetti dal rischio di sfratto da parte dei proprietari terrieri.

Entrambe queste disposizioni dell’Operazione Barga furono presentate come finalizzate ad aumentare l’efficienza. C’erano infatti buone ragioni per prevedere che l’effetto delle riforme sarebbe stato un aumento della dimensione della torta complessiva, non solo del reddito dei contadini. Infatti i bargadar:


  	avrebbero avuto un incentivo a lavorare di più: la possibilità di tenere per sé gran parte di raccolto avrebbe comportato un maggiore guadagno per chi produceva di più;

  	avrebbero avuto un incentivo a investire per migliorare la qualità della terra: la certezza di poter coltivare lo stesso appezzamento anche in futuro li avrebbe incoraggiati a pensare a lungo termine.



La previsione fu confermata dalla rapida crescita del prodotto per unità di terra e dei redditi dei contadini negli anni successivi. Confrontando il prodotto delle fattorie prima e dopo l’Operazione Barga, gli economisti confermarono sia l’aumento negli incentivi sia l’incremento degli investimenti. Uno studio arrivò a ipotizzare che all’Operazione Barga fosse attribuibile circa il 28% della crescita nella produttività agricola osservata nella regione nel periodo successivo. Il conferimento di diritti ai bargadar ebbe effetti positivi anche sugli altri stati indiani, i cui governi si resero conto di dover tenere più in considerazione i bisogni dei contadini più poveri.4

Efficienza ed equità

L’Operazione Barga fu successivamente citata dalla Banca Mondiale come un esempio di buona politica per lo sviluppo economico.5

La figura 5.18 richiama i concetti sviluppati in questo capitolo che possiamo usare per giudicare l’impatto di una politica economica. Dopo aver raccolto abbastanza dati da poter descrivere l’allocazione finale ci chiediamo: è efficiente ed equa? È meglio dell’allocazione originaria secondo questi criteri?
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Efficienza ed equità.



Figura 5.18 
Efficienza ed equità.







Il fatto che, stando ai dati, l’Operazione Barga abbia aumentato la produttività ci fa ipotizzare che l’allocazione iniziale non fosse efficiente. Non possiamo dire con certezza se questa nuova allocazione sia Pareto-efficiente, ma sembra essersi avvicinata all’efficienza rispetto a quella precedente.

Se è possibile aumentare le dimensioni della torta è possibile, almeno in linea di principio, migliorare le condizioni sia dei contadini che dei proprietari terrieri. Ma sappiamo che, nella realtà, il cambiamento non determinò un miglioramento paretiano; questo perché il reddito di alcuni proprietari terrieri diminuì in modo consistente a seguito della riduzione della loro quota di raccolto. D’altra parte, essendo aumentato il reddito degli abitanti più poveri del Bengala Occidentale, possiamo ritenere che l’Operazione Barga fu equa, ed è probabile che molti nel Bengala Occidentale abbiano pensato la stessa cosa, visto che il Fronte di Sinistra continuò ad avere il sostegno degli elettori e rimase al potere dal 1977 fino al 2011.

Non abbiamo altre informazioni dettagliate riguardo all’Operazione Barga, ma possiamo spiegare gli effetti della riforma utilizzando l’esempio del nostro ipotetico villaggio del paragrafo precedente, con 90 agricoltori e 10 proprietari terrieri. La figura 5.19 mostra le relative curve di Lorenz. Inizialmente gli agricoltori pagano ai proprietari terrieri una rendita pari al 50% del loro prodotto; dopo l’Operazione Barga, la quota destinata agli agricoltori sale al 75%, avvicinando la curva di Lorenz alla bisettrice del primo quadrante. Ne risulta che il coefficiente di Gini misurato sul reddito si è ridotto da 0,4 (simile a quello degli Stati Uniti) a 0,15 (molto inferiore a quello delle economie sviluppate più egalitarie, come la Danimarca). Il riquadro Einstein mostra come il coefficiente di Gini dipenda dalla proporzione di agricoltori nella popolazione e dalla loro quota di raccolto.
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Il potere negoziale nella pratica: come le riforme nel Bengala Occidentale ridussero il coefficiente di Gini.



Figure 5.18 
Il potere negoziale nella pratica: come le riforme nel Bengala Occidentale ridussero il coefficiente di Gini.













  Einstein La curva di Lorenz e il coefficiente di Gini con una popolazione numerosa divisa in due classi

  Immaginiamo una popolazione di 100 individui, di cui una frazione n lavora, mentre la restante frazione 
 è composta di proprietari terrieri che impiegano il lavoro dei primi (possiamo ad esempio pensare a mezzadri/bargadar e proprietari terrieri nel Bengala Occidentale). Ciascuno dei 
 mezzadri riceve una frazione s di quanto produce: i mezzadri nel loro insieme ricevono dunque una quota s del reddito complessivo.  I 
 proprietari ricevono la restante quota del reddito, 
.

  Come nella figura 5.19, rappresentiamo la curva di Lorenz e la linea di perfetta uguaglianza.
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Figura 5.19 






  La pendenza del segmento che separa l’area A da 
 è 
, mentre la pendenza del segmento che separa l’area A da 
 è 
. Possiamo approssimare il coefficiente di Gini come rapporto tra le aree: 
, dove 
 nella figura.

  Possiamo dunque esprimere il coefficiente di Gini in termini di aree di rettangoli e triangoli. Notiamo per esempio che l’area dell’intero quadrato è 1 mentre l’area (A+B) sotto la linea di perfetta uguaglianza è 1/2. Visto che l’area A è 
, il coefficiente di Gini si può scrivere come:

  

  Dal momento che

  

  abbiamo

  

  Dunque, in questo semplice caso di economia con due classi di individui, il coefficiente di Gini è dato dalla differenza tra la quota della popolazione impegnata nella produzione (i mezzadri) e la quota di prodotto che questi ricevono come reddito.

  La diseguaglianza aumenterebbe:

  
    	se la proporzione di mezzadri nell’economia aumentasse ma la quota di prodotto che ricevono rimanesse invariata (questo accadrebbe se alcuni proprietari terrieri diventassero a loro volta mezzadri e ricevessero anch’essi una quota s del loro prodotto);

    	se la quota di prodotto che va ai mezzadri diminuisse.

  



5.14 Conclusioni

Le interazioni economiche sono governate dalle istituzioni, che specificano le regole del gioco. Per capire i risultati possibili, consideriamo in primo luogo quali allocazioni siano tecnicamente possibili, dati i limiti imposti dalla biologia e dalla tecnologia. In seguito, se la partecipazione è volontaria, cerchiamo le allocazioni economicamente possibili: quelle che forniscono guadagni reciproci (un surplus), cioè quelle che rappresentano un miglioramento paretiano rispetto alle posizioni di riserva delle controparti.

Quale tra le allocazioni possibili effettivamente si realizzi dipende dal potere negoziale delle parti, che determina come il surplus viene distribuito e che a sua volta dipende dalle istituzioni che governano l’interazione. Possiamo valutare e confrontare le allocazioni e quindi giudicare le interazioni economiche sulla base di due criteri fondamentali: l’equità e l’efficienza.


  Concetti introdotti nel Capitolo 5

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Istituzioni

    	Potere

    	Potere negoziale

    	Allocazione

    	Criterio di Pareto

    	Pareto-efficiente

    	Curva dei punti Pareto-efficienti

    	Equità sostanziale e equità procedurale

    	Surplus

    	Curva di Lorenz

    	Coefficiente di Gini
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Capitolo 7 L’impresa e i suoi clienti

Come un produttore di beni differenziati interagisce coi suoi clienti al fine di massimizzare i profitti


  	Un’impresa che produce bene differenziati massimizza i profitti scegliendo in modo ottimale prezzo e quantità sotto i vincoli della curva di domanda e della funzione di costo.

  	Le grandi imprese godono di vantaggi tecnologici e di costo derivanti dalla produzione su larga scala.

  	L’elasticità della domanda misura la reattività della quantità venduta a variazioni di prezzo, ed è un elemento fondamentale per determinare i margini di profitto.

  	I consumatori e le imprese traggono mutuo vantaggio dallo scambio, ma prezzi superiori al costo marginale comportano una perdita di benessere e un fallimento del mercato.

  	Le imprese possono aumentare i profitti con la differenziazione del prodotto e la pubblicità; quelle che operano inercati poco competitivi possono godere di profitti più elevati e rendite di monopolio.

  	Le politiche fiscali sono disegnate tenendo conto dell’elasticità della domanda, mentre le politiche per la concorrenza possono ridurre il potere di mercato delle imprese.



Il libro Piccolo è bello di Ernst F. Schumacher, pubblicato nel 1973, esaltava il ruolo delle piccole unità produttive gestite da imprenditori individuali, o da un numero ristretto di soci, all’interno di un sistema economico concepito per assicurare la felicità più che il profitto. Nell’anno in cui il libro fu pubblicato, imprese come Intel e FedEx contavano poche migliaia di dipendenti negli Stati Uniti; quarant’anni dopo, Intel aveva circa 108.000 dipendenti, FedEx più di 300.000; e i dipendenti di Walmart, che erano soltanto 3.500 nel 1973, erano diventati nel 2016 ben 2,3 milioni.1

In tutte le economie sviluppate, una quota rilevante di lavoratori è impiegata in grandi imprese. Negli Stati Uniti il 52% dei lavoratori nel settore privato lavora in imprese con almeno 500 dipendenti. Le imprese crescono perché la crescita dimensionale porta maggiori profitti agli azionisti; chi investe in imprese di grandi dimensioni tende ad ottenere rendimenti più elevati e i dipendenti delle grandi imprese ricevono stipendi mediamente più alti. La figura 7.1 mostra la crescita di alcune imprese di successo negli Stati Uniti.
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Dimensione di impresa negli Stati Uniti: numero di dipendenti (1900–2006).



Figura 7.1 
Dimensione di impresa negli Stati Uniti: numero di dipendenti (1900–2006).
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Quale strategia può adottare un’impresa per espandersi? La storia di Tesco, catena di supermercati fondata quasi un secolo fa da Jack Cohen, suggerisce una possibile risposta.  “Accumula e vendi a buon mercato”: questo era lo slogan di Jack Cohen, che iniziò come venditore di strada nel 1919 nell’East End di Londra. Oggi nel Regno Unito una sterlina su 9 viene spesa in un negozio Tesco. A partire dagli anni Novanta, la società si è espansa in tutto il mondo, e nel 2014 era seconda per profitti solo a Walmart. Tenere i prezzi bassi, seguendo la raccomandazione di Cohen, è una delle possibili strategie per un’impresa che voglia massimizzare i profitti; il profitto su ciascuna unità venduta è ridotto, ma il prezzo basso attira così tanti clienti che il profitto totale è elevato. Altre imprese possono adottare strategie diverse, puntando su alti livelli di ricarico e di prezzo. Un esempio è rappresentato da Apple: tra aprile 2010 e marzo 2012, il profitto per unità di prodotto di Apple era tra il 49 e il 58% del prezzo, contro il 6-6,5% di Tesco.


  Jack Cohen e Tesco

  Jack Cohen, il fondatore di Tesco, avviò la sua attività come venditore ambulante nell’East End di Londra. I venditori si riunivano ogni mattina e, al segnale, correvano verso il luogo dove si teneva il mercato. Si dice che Cohen avesse perfezionato una curiosa tecnica: egli lanciava letteralmente il cappello verso le bancarella prescelta, per precedere i concorrenti.

  Il primo negozio Tesco non aveva porte, era un po’ nello stile del mercato con le bancarelle. Negli anni Cinquanta, tuttavia, Cohen iniziò ad aprire supermercati imitando il modello statunitense e, negli anni Sessanta, l’impresa conobbe una rapida crescita, grazie anche a varie fusioni e acquisizioni. Nel 1995 Tesco divenne leader del mercato britannico e ora conta quasi 1,5 milioni di dipendenti in Europa e in Asia.

  La politica di prezzo di Tesco cerca di soddisfare tutti i segmenti del mercato, creando diverse linee di prodotto (da Finest per i prodotti di più alta qualità a Value per quelli più a buon mercato). La strategia di Tesco è stata sintetizzata in tre prescrizioni: essere ovunque, vendere tutto, vendere a tutti.



Il successo di un’impresa non dipende solo dal prezzo; ci sono altre variabili da tenere in considerazione, quali la scelta del prodotto, l’abilità nell’attrarre consumatori, di produrre a basso costo, di fornire un alto livello di qualità e di selezionare e motivare adeguatamente i dipendenti.  La figura 7.2 illustra le decisioni chiave di un’impresa. In questo capitolo analizzeremo nello specifico la decisione relativa al prezzo e alla quantità prodotta. Vedremo che tale decisione dipende dalla domanda — cioè dalla disponibilità dei clienti a pagare per il bene offerto — e dai costi di produzione.

La domanda di un prodotto dipende dal prezzo a cui viene offerto, mentre i costi di produzione dipendono anche dalla quantità prodotta. Sia la domanda sia i costi di produzione possono essere influenzati da altre scelte, oltre a quelle relative a prezzo e quantità. Come abbiamo visto nel Capitolo 2, l’innovazione può creare prodotti più appetibili, oppure permettere di produrre a costi più bassi; se un’impresa riesce ad innovare, può ottenere una rendita (almeno nel breve periodo, finché i concorrenti non si adeguano alla nuova tecnologia). Come visto nel Capitolo 6, le imprese fissano i salari, un’importante componente dei costi di produzione. Esse possono infine ridurre i propri costi di produzione provando a influenzare le scelte politiche relative alle imposte e alla regolamentazione cui sono soggette.
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La decisione dell’impresa.



Figura 7.2 
La decisione dell’impresa.






7.1 La scelta del prezzo


	curva di domanda
	Per ogni livello di prezzo, la curva di domanda indica la quantità di beni o servizi che i consumatori vogliono acquistare.



Per decidere in maniera ottimale il prezzo, un’impresa deve conoscere la domanda: quanto sono disposti a pagare i consumatori per il prodotto? La figura 7.3 mostra la curva di domanda per i cereali Cheerios, prodotti dalla General Mills a partire dal 1989. Per stimare tale curva, l’economista Jerry Hausman ha analizzato i dati su quantità vendute e prezzi dei cereali su base settimanale negli Stati Uniti nel 1996. Osservando il grafico, si vede, ad esempio, che al prezzo di 3 £ la domanda stimata è di 25.000 libbre di cereali (1 kg = 2,2 libbre); per la maggior parte dei prodotti la quantità domandata diminuisce all’aumentare del prezzo.



  COME GLI ECONOMISTI IMPARANO DAI FATTI Stimare la curva di domanda usando i sondaggi

  Jerry Hausman ha usato i dati sugli acquisti di cereali per stimare la curva di domanda dei Cheerios. Un altro metodo per conoscere la domanda, particolarmente utile per le imprese che vogliono lanciare un nuovo prodotto, è effettuare un sondaggio. Supponiamo di studiare la domanda potenziale per il turismo nello spazio. Potremmo chiedere ai potenziali clienti: “Quanto saresti disposto a pagare per fare un volo di 10 minuti nello spazio?”  Ma rispondere a una domanda così formulata è tutt’altro che facile, e qualche intervistato, pensando che la sua risposta possa influenzare il prezzo finale, potrebbero essere indotto a mentire. Una domanda più appropriata potrebbe allora essere: “Pagheresti 1000 $ per fare un volo di 10 minuti nello spazio?”

  Nel 2011 un simile sondaggio, finalizzato a conoscere la domanda potenziale di voli nello spazio, è stato effettivamente realizzato (i dati sono accessibili sul portale statista.com). Ma che si tratti di cereali o voli spaziali, il metodo è sempre il medesimo, riformulando la domanda con livelli di prezzo diversi e intervistando un numero elevato di individui, è possibile calcolare la quota di persone disposta ad acquistare il bene per ogni livello di prezzo, e quindi stimare la curva di domanda.
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Stima della domanda di cereali Cheerios.



Figura 7.3 
Stima della domanda di cereali Cheerios.






Adattata dalla figura 5.2 di hausman.1996






Se foste i manager della General Mills, come scegliereste il prezzo dei Cheerios? E quante libbre di cereali decidereste di produrre? Supponiamo, ad esempio, che il costo unitario per libbra di prodotto Cheerios sia di 2 $. Assumendo di riuscire a vendere tutto quanto è stato prodotto, il profitto, differenza tra ricavi e costi totali, è dato da:



per cui:



Usando questa formula, è possibile calcolare il profitto per ogni coppia prezzo/quantità e disegnare le curve di isoprofitto, come nella figura 7.4. Come accadeva per le curve di indifferenza, luogo dei punti nel grafico corrispondenti al medesimo livello di utilità, le curve di isoprofitto sono costituite da punti che corrispondono allo stesso livello di profitto. Si può pensare alla curva di isoprofitto come alla curva di indifferenza di un’impresa, indifferente tra diverse combinazioni di prezzo e quantità che permettono di ottenere lo stesso profitto.
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Curve di isoprofitto per la produzione di Cheerios mela e cannella (i dati riportati sono meramente illustrativi e non riflettono la profittabilità reale del prodotto).



Figura 7.4 
Curve di isoprofitto per la produzione di Cheerios mela e cannella.






I dati riportati sono meramente illustrativi e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.
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Curve di isoprofitto



Il grafico mostra le curve di isoprofitto relative al mercato dei Cheerios.
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Curva di isoprofitto: 60.000 $



La curva più lontana dall’origine indica tutte le possibili combinazioni associate ad un profitto di 60.000 $. È possibile realizzare 60.000 $ di profitto vendendo 60.000 libbre a 3 $, 20.000 a 5 $, 10.000 a 8 $, e così via.









            [image: Curva di isoprofitto: 34.000 $ : La curva di isoprofitto mostra tutte le combinazioni di P e Q per le quali il profitto è uguale a 34.000 $. ]



Curva di isoprofitto: 34.000 $



La curva di isoprofitto mostra tutte le combinazioni di P e Q per le quali il profitto è uguale a 34.000 $.
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Curva di isoprofitto: 23.000 $



Le curve di isoprofitto più vicine all’origine sono associate a livelli più bassi di profitto.









            [image: Curva di isoprofitto: 10.000 $ : Il costo di una libbra di Cheerios è di 2 $, per cui il profitto è uguale a (P – 2) × Q). La curva di isoprofitto sarà decrescente: infatti, per realizzare un profitto di 10.000 $ con una quantità Q minore di 8.000 serve un prezzo P sufficientemente elevato, ma se Q = 80.000 è possibile ottenere lo stesso profitto con un P più basso. ]



Curva di isoprofitto: 10.000 $



Il costo di una libbra di Cheerios è di 2 $, per cui il profitto è uguale a (P – 2) × Q). La curva di isoprofitto sarà decrescente: infatti, per realizzare un profitto di 10.000 $ con una quantità Q minore di 8.000 serve un prezzo P sufficientemente elevato, ma se Q = 80.000 è possibile ottenere lo stesso profitto con un P più basso.









            [image: Profitto nullo : La linea orizzontale in corrispondenza di un prezzo pari al costo unitario indica le scelte di prezzo e quantità associate ad un profitto nullo. ]



Profitto nullo



La linea orizzontale in corrispondenza di un prezzo pari al costo unitario indica le scelte di prezzo e quantità associate ad un profitto nullo.










  Domanda 7.1 Scegli le risposte corrette

  Il costo unitario di produzione di un’impresa è di 12 £. Se P è il prezzo del bene e Q è il numero di unità prodotte e vendute, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	(Q, P) = (2.000, 20) giace sulla curva di isoprofitto corrispondente al livello di £20.000.

    	(Q, P) = (2.000, 20) giace su una curve di isoprofitto inferiore a quella del punto (Q, P) = (1.200, 24).

    	(Q, P) = (2.000, 20) e (4.000, 16) appartengono allo stesso isoprofitto.

    	(Q, P) = (5.000, 12) non giace su nessun isoprofitto.

  

  
    	Quando (Q, P) = (2.000, 20), profitto = (20 – 12) × 2.000 = 16.000 £.

    	Quando (Q, P) = (1.200, 24), profitto = (24 – 12) × 1.200 = 14.400 £. Quando (Q, P) = (2.000, 20), profitto = (20 – 12) × 2.000 = 16.000 £. Dunque, (2.000, 20) giace su una curva più alta.

    	Quando (Q, P) = (2.000, 20), profitto = (20 – 12) × 2.000 = 16.000 £. Quando (Q, P) = (4.000, 16), profitto = (16 – 12) × 4.000 = 16.000 £. Quindi, questi due punti appartengono alla stessa curva di isoprofitto.

    	Quando P = 12 l’impresa consegue profitti nulli, perciò (5.000, 12) giace sulla retta di isoprofitto orizzontale che equivale a zero profitti.

  




  Domanda 7.2 Scegli le risposte corrette

  Considera un’impresa che produce a costo unitario costante. Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Per ogni dato livello di prezzo, una curva di isoprofitto mostra come varia il profitto al variare della quantità.

    	Le curve di isoprofitto possono essere positivamente inclinate per livelli di profitto elevati.

    	Ogni combinazione prezzo-quantità giace su una curva di isoprofitto.

    	Le curve di isoprofitto sono inclinate negativamente quando il prezzo è maggiore del costo unitario.

  

  
    	Una curva di isoprofitto rappresenta tutte le combinazioni prezzo/quantità che producono lo stesso profitto, quindi non può rappresentare la variazione dei profitti al variare delle quantità.

    	Se il profitto è elevato, il prezzo deve essere maggiore del costo unitario. Dunque, se la produzione aumenta, il prezzo deve ridursi affinché il profitto rimanga costante. La curva di isoprofitto sarà dunque decrescente.

    	È possibile calcolare il profitto per qualsiasi combinazione prezzo e quantità, quindi esisterà sempre un isoprofitto passante per quel punto.

    	Se il prezzo è maggiore del costo unitario, allora un aumento della quantità deve corrispondere ad una diminuzione di prezzo affinché i profitti rimangano costanti. La curva di isoprofitto sarà dunque inclinata negativamente.

  



Per conseguire profitti elevati, sarebbe auspicabile che quantità e prezzo fossero i più alti possibili, ma la curva di domanda pone un vincolo a tale possibilità. Infatti, se il prezzo è alto la quantità venduta sarà ridotta, ed è possibile vendere una quantità elevata solo applicando un prezzo sufficientemente basso.

Dunque, la curva di domanda determina le combinazioni prezzo/quantità possibili. La figura 7.5 mostra le curve di isoprofitto e la curva di domanda. Il problema da affrontare è simile a quello di Alexei, lo studente del Capitolo 3 che doveva scegliere la quantità di ore di studio e il voto in grado di garantirgli la massima utilità nel suo insieme possibile. Analogamente, qui il problema consiste nel selezionare la combinazione di prezzi e quantità che massimizza i profitti dell’impresa compatibilmente col vincolo dato dalla curva di domanda.






            [image: La combinazione prezzo/quantità ottimale, che massimizza i profitti dei Cheerios. ]



Figura 7.5 
La combinazione prezzo/quantità ottimale, che massimizza i profitti dei Cheerios.






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.









            [image: La scelta che massimizza il profitto : Il manager sceglierà una combinazione di $P$ e di $Q$ nell’insieme possibile che gli consente di raggiungere la curva di isoprofitto più elevata. ]



La scelta che massimizza il profitto



Il manager sceglierà una combinazione di $P$ e di $Q$ nell’insieme possibile che gli consente di raggiungere la curva di isoprofitto più elevata.






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.









            [image: Profitti nulli : La curva di profitto più bassa è un retta orizzontale, e indica le combinazioni di prezzo e quantità corrispondenti a un livello di profitti pari a zero. ]



Profitti nulli



La curva di profitto più bassa è un retta orizzontale, e indica le combinazioni di prezzo e quantità corrispondenti a un livello di profitti pari a zero.






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.









            [image: Il vincolo della curva di domanda : Il manager sceglierà una combinazione di prezzo e quantità lungo la curva di domanda. Un punto al di sotto di essa, ad esempio 8.000 libbre di cereali al prezzo di 3\,$, è una combinazione possibile, ma non è ottimale perché si potrebbero conseguire profitti maggiori offrendo la stessa quantità ad un prezzo più alto. ]



Il vincolo della curva di domanda



Il manager sceglierà una combinazione di prezzo e quantità lungo la curva di domanda. Un punto al di sotto di essa, ad esempio 8.000 libbre di cereali al prezzo di 3\,$, è una combinazione possibile, ma non è ottimale perché si potrebbero conseguire profitti maggiori offrendo la stessa quantità ad un prezzo più alto.






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.









            [image: I profitti sono massimi in E : Il punto dell’insieme delle combinazioni possibili dove si raggiunge la curva di isoprofitto più elevata è E. In corrispondenza di E, la curva di isoprofitto e quella di domanda sono tangenti. Il manager sceglierà dunque P=4,40 e Q = 14.000 libbre. ]



I profitti sono massimi in E



Il punto dell’insieme delle combinazioni possibili dove si raggiunge la curva di isoprofitto più elevata è E. In corrispondenza di E, la curva di isoprofitto e quella di domanda sono tangenti. Il manager sceglierà dunque P=4,40 e Q = 14.000 libbre.






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.









Nella figura 7.5, la strategia ottima corrisponde alla scelta del punto E, in corrispondenza del quale sono vendute 14.000 libbre di cereali al prezzo unitario di 4,40 $ con un profitto di 34.000 $. Al fine di massimizzare il profitto, proprio come Alexei nel Capitolo 3, il manager deve tenere conto di due rapporti di sostituzione:


	saggio marginale di sostituzione (SMS)
	Il tasso al quale una persona è disposta a scambiare due beni. Corrisponde all’inclinazione della curva d’indifferenza in quel punto. Vedi anche: saggio marginale di trasformazione (SMT)




	saggio marginale di trasformazione (SMT)
	La quantità di un certo bene a cui dobbiamo rinunciare per acquisire un’unità addizionale di un altro bene. Corrisponde all’inclinazione della frontiera possibile in ogni punto. Vedi anche: saggio marginale di sostituzione (SMS)




  	ragionando nei termini del Capitolo 3, la curva di isoprofitto corrisponde alla curva di indifferenza; la sua pendenza dice in che misura l’impresa è disponibile a rinunciare a P per aumentare Q al fine di mantenere il proprio profitto invariato—cioè il suo saggio marginale di sostituzione (SMS);

  	la pendenza della curva di domanda, invece, rappresenta il vincolo cui la scelta tra P e Q è soggetta, la possibilità che l’impresa ha di “trasformare” una riduzione della quantità in un aumento del prezzo—cioè il suo saggio marginale di trasformazione (SMT).



L’eguaglianza tra questi due saggi di variazione individua la scelta ottimale di P e Q.  È tuttavia improbabile che nella realtà i manager delle imprese affrontino le decisioni in questo modo.  Verosimilmente, queste scelte vengono effettuate per tentativi ed errori, sulla base dell’esperienza passata e di indagini di mercato. Ma possiamo aspettarci che, in un modo o nell’altro, l’impresa sia in grado di individuare la combinazione di prezzo e quantità che le garantisca il profitto massimo.  L’obiettivo della nostra analisi non è studiare il procedimento mentale del manager, ma capirne l’esito, comprendendone le relazioni con i costi dell’impresa e la domanda dei consumatori.

Questo non è il solo modo con il quale gli economisti rappresentano la scelta di massimizzazione del profitto.  Un modo alternativo è presentato nella figura 7.6: il grafico in basso nella figura rappresenta la funzione di profitto, che indica il livello di profitto ottenibile in corrispondenza di ciascuna combinazione di Q e P sulla funzione di domanda. Come si può osservare, il livello massimo di profitto, pari a 34.000 $, si raggiunga quando Q = 14.000 libbre di cereali.






            [image: La combinazione prezzo/quantità ottimale, che massimizza i profitti dei Cheerios. ]



Figura 7.6 
La combinazione prezzo/quantità ottimale, che massimizza i profitti dei Cheerios.






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.
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La funzione di profitto



Possiamo calcolare il livello di profitto associato ad ogni punto sulla curva di domanda.






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.









            [image: La funzione di profitto : Quando la quantità è bassa, lo sono anche i profitti. ]



La funzione di profitto



Quando la quantità è bassa, lo sono anche i profitti.






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.
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All’aumentare dei profitti



Anche i profitti aumentano …






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.
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Il punto E



… fino al punto E, dove i profitti sono massimi.






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.
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Oltre il punto E



I profitti diminuiscono.






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.
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Profitti nulli



I profitti diminuiscono fino a diventare nulli quando il prezzo è uguale al costo unitario di 2 $.






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.
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Profitti negativi



Per vendere quantità ancora più elevate, il prezzo deve scendere al di sotto del costo unitario e i profitti diventano negativi.






I dati sulle curve di domanda sono presi da hausman.1996 Le curve di isoprofitto sono meramente illustrative e non riflettono la profittabilità reale del prodotto.










  Domanda 7.3 Scegli le risposte corrette

  La tabella rappresenta la domanda di mercato per un certo bene.

  
 
   	Q
   	100
   	200
   	300
   	400
   	500
   	600
   	700
   	800
   	900
   	1.000
 

 
   	P
   	270 £
   	240 £
   	210 £
   	180 £
   	150 £
   	120 £
   	90 £
   	60 £
   	30 £
   	0 £
 



  Il costo unitario di produzione è di 60 £. Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Per Q = 100, il profitto è 20.000 £.

    	La quantità ottima è Q = 400.

    	Il profitto massimo che può essere raggiunto è di 50.000 £.

    	L’impresa conseguirà una perdita per ogni quantità uguale o maggiore di 800.

  

  
    	Se Q = 100, profitto = (270 – 60) × 100 = 21.000 £.

    	Se Q = 400, profitto = (180 – 60) × 400 = 48.000 £. Calcolando il profitto in tutti gli altri punti della domanda, si può osservare che questo è il profitto più elevato.

    	Il profitto massimo si ha per Q = 400: profitto = (180 – 60) × 400 = 48.000 £.

    	L’impresa consegue una perdita per ogni quantità superiore ad 800. Se Q = 800, il profitto è nullo.

  




  Esercizio 7.1 Cambiamenti nel mercato

  Provate a indicare come varierebbero le curve della figura 7.5 nei seguenti casi:

  
    	Un’impresa rivale abbassa il suo prezzo.

    	I costi di produzione salgono a 3 $ per libbra.

    	Vengono diffusi i risultati di uno studio indipendente che mostrano che i cereali della General Mills sono più salutari di quelli delle imprese concorrenti.

  

  Per ciascun caso, è possibile sapere cosa accade ai prezzi e ai profitti?



7.2 Le economie di scala e i vantaggi della dimensione

Per quale motivo aziende come Walmart, Intel e FedEx sono diventate così grandi? Una spiegazione è che un’azienda più grande riesce a produrre ad un costo unitario più basso. Ciò avviene principalmente per due ordini di ragioni:


  	vantaggi tecnologici: aumentando la scala di produzione spesso è possibile utilizzare una minore quantità di fattori produttivi per unità di prodotto;

  	vantaggi di costo: nelle imprese di maggiori dimensioni, i costi fissi (come ad esempio le spese pubblicitarie o per l’acquisizione di brevetti o altri diritti di proprietà intellettuale) incidono in misura minore sul costo unitario; inoltre, le imprese più grandi hanno un maggiore potere contrattuale e riescono ad acquistare i fattori produttivi a condizioni più favorevoli.




	economie di scala
	Si hanno quando, aumentando in una certa proporzione la quantità dei fattori di produzione, il prodotto aumenta più che proporzionalmente. L’effetto delle economie di scala è quello di ridurre il costo medio di produzione. Vedi anche: diseconomie di scala




	diseconomie di scala
	Si hanno quando, aumentando in una certa proporzione la quantità dei fattori di produzione, il prodotto aumenta meno che proporzionalmente. Vedi anche: economie di scala




	rendimenti di scala costanti
	Si hanno quando, aumentando nella stessa proporzione tutti gli input, il prodotto aumenta in proporzione maggiore (ad esempio raddoppiando gli input il prodotto aumenta di più del doppio). È una delle ragioni per le quali il costo medio può essere decrescente.



In economia si usa l’espressione economie di scala, o anche rendimenti di scala crescenti, per descrivere i vantaggi tecnologici associati ad una maggiore scala produttiva. Supponiamo, ad esempio, di raddoppiare la quantità di fattori produttivi: se con le nuove quantità di input l’impresa riesce a aumentare la produzione in maniera più che proporzionale (ad esempio triplicarla), allora diremo che vi sono economie di scala. Specularmente, parliamo di diseconomie di scala, o anche rendimenti di scala decrescenti, se la scala produttiva comporta invece degli svantaggi, e di rendimenti di scala costanti se essa è neutrale.

Vi possono essere diverse motivazioni dietro alla presenza di economie di scala. Si consideri ad esempio la specializzazione del lavoro: un lavoratore cui viene assegnato un numero molto ristretto di compiti, diventa presto molto abile nello svolgerli, e quindi più produttivo: più l’impresa è grande, maggiori sono le possibilità di specializzare il lavoro. Oppure, alla base delle economie di scala possono esservi ragioni puramente ingegneristiche: nell’Einstein si dimostra che per realizzare una conduttura con una portata di liquido doppia occorre una quantità solo leggermente maggiore di materiale e dunque il suo costo è solo di poco superiore; il costo per unità di liquido trasportato si riduce dunque all’aumentare della portata.

In maniera analoga, possono presentarsi delle diseconomie di scala. Si pensi all’attività di supervisione: al crescere degli addetti, crescerà anche l’attività di monitoraggio e si dovrà dunque dunque assumere dipendenti da impiegare nell’attività di controllo di chi produce invece che in mansioni direttamente produttive; d’altra parte, rinunciare al monitoraggio dei dipendenti comporterebbe comunque il rischio di una diminuzione della produttività. A questa spiegazione delle diseconomie di scala abbiamo dato il nome di Legge di Dilbert della gerarchia di impresa, dal nome del personaggio della celebre striscia a fumetti americana. Nell’Einstein mostriamo come calcolare l’entità di tali diseconomie.


  Economie e diseconomie di scala

  Supponiamo di aumentare nella stessa proporzione tutti i fattori produttivi. Se la quantità prodotta aumenta:

  
    	più che proporzionalmente, si parla di rendimenti crescenti di scala o economie di scala.

    	meno che proporzionalmente, si parla di rendimenti decrescenti di scala o diseconomie di scala.

    	proporzionalmente, si parla di rendimenti costanti di scala.

  




  Einstein Dimensione e costo di una conduttura

  A questo punto è utile ricorrere ad un esempio. Per capire come varia il costo di produzione delle tubature quando la portata, ovvero l’area della sua sezione, raddoppia, si può utilizzare la matematica. La formula dell’area di una circonferenza è:

  

  Supponiamo l’area iniziale della tubatura fosse di 10cm2 e di raddoppiarla a 20cm2. Sulla base della formula avremo che, quando l’area è pari a 10cm2:

  

  quando l’area è pari a 20cm2:

  

  Il costo del materiale per produrre il tubo non è proporzionale all’area della sezione del tubo, bensì alla circonferenza del tubo stesso. La formula per calcolare la circonferenza è:

  

  quindi, quando l’area è pari a 10cm2:

  

  mentre quando l’area è pari a 20cm2:

  

  Riassumendo, il tubo ha raddoppiato portata, cioè l’area, ma la circonferenza, da cui dipende il costo, è aumentata di un fattore pari a:

  

  Possiamo dunque concludere che la tecnologia presenta economie di scala.

  Diseconomie di scala: la legge di Dilbert del CORE

  Se per ogni 10 addetti alla produzione occorre un supervisore ad un livello gerarchico più alto, allora un’impresa con x livelli gerarchici e 10x addetti alla produzione avrà bisogno di 10x-1 supervisori al livello più basso, 10x-2 al secondo più basso e così via.

  Un’impresa con un milione (106) di addetti alla produzione avrà 100.000 (
) supervisori al livello più basso. Dilbert non inventò questa legge, non ne aveva il tempo, essendo lui troppo monitorato: il team del progetto CORE l’ha inventata per lui.



Vantaggi di costo


	ricerca e sviluppo
	La spesa che un ente pubblico o privato effettua al fine di individuare nuovi metodi di produzione, nuovi prodotti, o di realizzare altre innovazioni utili dal punto di vista economico.




	costi fissi
	Costi di produzione che non aumentano né diminuiscono al variare della quantità prodotta dall’impresa.



Oltre che per la presenza di rendimenti crescenti di scala di tipo tecnologico, il costo unitario può diminuire all’aumentare della quantità prodotta anche per la presenza di costi fissi, tra cui i costi di ricerca e sviluppo (R&S), quelli sostenuti per il design di prodotto, le licenze e i brevetti, la pubblicità. Nel 2014, acquistare uno spazio pubblicitario televisivo di 30 secondi durante la partita del Super Bowl aveva il costo di 4 $ milioni, un investimento effettuabile solo se l’aspettativa è quella di vendere in grandissime quantità.

Vantaggi dal lato della domanda


	economie di rete
	Si hanno quando il valore per i consumatori di un certo bene o servizio prodotto da un’impresa aumenta all’aumentare di coloro che acquistano o utilizzano quel bene o servizio, ad esempio perché i consumatori traggono vantaggio dall’essere connessi tra loro.



Oltre ai vantaggi tecnologici e di costo, che possono essere indicati come vantaggi dal lato dell’offerta poiché riguardano la struttura produttiva dell’impresa, le imprese di grandi dimensioni beneficiano anche di vantaggi dal lato della domanda. I consumatori possono avere un incentivo ad acquistare un bene che è già ampiamente diffuso; un software ad esempio può avere un valore per chi lo acquista che è tanto maggiore quanto più diffuso è il suo utilizzo. Questi benefici dal lato della domanda prendono il nome di economie di rete.

Poiché la produzione di grandi quantità di prodotto beneficia di economie di scala, di ridotti costi unitari e di economie sul lato della domanda, la scala produttiva è un chiaro fattore di vantaggio, che può rendere difficile per una piccola impresa competere con le imprese più grandi. Ci sono tuttavia dei limiti alla possibilità di crescita di un’impresa. Come visto nel Capitolo 6, le imprese possono trovare profittevole esternalizzare la produzione tramite l’outsourcing; a volte è più conveniente acquistare i componenti necessari alla realizzazione di un prodotto piuttosto che produrli da sé; Apple ad esempio ha scelto di non produrre internamente tutti i componenti dei suoi prodotti, ma li acquista da aziende quali Toshiba, Samsung e altre. L’outsourcing costituisce un limite alla crescita dimensionale di Apple, mentre contribuisce alla crescita dei suoi fornitori.


  Domanda 7.4 Scegli le risposte corrette

  Quale delle affermazioni seguenti è corretta?

  
    	Se la tecnologia presenta rendimenti di scala costanti, raddoppiare i fattori produttivi implica raddoppiare il livello di produzione.

    	Se la tecnologia presenta rendimenti di scala decrescenti, raddoppiare i fattori produttivi implica più che raddoppiare la produzione.

    	Se la tecnologia presenta economie di scala, i costi unitari diminuiscono all’aumentare della quantità prodotta.

    	Se la tecnologia presenta diseconomie di scala, raddoppiare i fattori produttivi implica meno che raddoppiare la produzione.

  

  
    	Con rendimenti costanti, ogni aumento degli input produce un aumento proporzionale dell’output.

    	Con rendimenti decrescenti, un raddoppio degli input produce un aumento   inferiore al doppio dell’output.

    	Poiché l’impresa può aumentare l’output con un aumento dell’input meno che proporzionale, il costo unitario diminuisce.

    	Con rendimenti decrescenti, ogni aumento degli input produce un aumento meno che proporzionale dell’output.

  



7.3 La funzione di costo

Nell’analizzare la decisione su prezzo e quantità nel caso dei cereali Cheerios, abbiamo fatto l’ipotesi che il costo di produzione unitario fosse costante e che quindi la quantità prodotta fosse determinata dalla domanda. In questo paragrafo e nel prossimo studieremo il caso in cui i costi unitari variano al variare del livello di produzione scelto.

Consideriamo una casa automobilistica immaginaria, che produce automobili di lusso in quantità limitata (si tratta dunque di un’impresa di dimensioni ben più piccole della Ford, che ogni anno produce 6,6 milioni di veicoli); la chiameremo Motori Lusso Spa.

La produzione e commercializzazione di automobili richiede lo svolgimento di un’ampia gamma di attività. La nostra impresa ha bisogno di investire in stabilimenti e negli impianti necessari per la fusione, lavorazione, saldatura, rifinitura, verniciatura delle diverse parti. Dovrà poi acquistare le materie prime e gli altri componenti necessari alla realizzazione delle auto, e pagare gli operai impegnati nelle varie fasi di produzione. Dovrà assumere altri dipendenti per gestire il processo produttivo e quello di vendita delle vetture prodotte.


	costo opportunità
	È il beneficio netto che otterremmo dalla migliore alternativa a cui dobbiamo rinunciare per scegliere una certa azione.




	costo opportunità del capitale
	È la quantità di reddito che un investitore avrebbe potuto ottenere investendo il capitale in un altro progetto.



I proprietari dell’impresa — i suoi azionisti — non impegneranno i propri capitali nell’impresa se hanno migliori possibilità di investimento in altre attività. Ciò che potrebbero ricavare da un impiego alternativo dei loro capitali è un altro esempio di costo opportunità (discusso nel Capitolo 3): in questo caso si parla più precisamente di costo opportunità del capitale. La remunerazione del costo opportunità del capitale degli azionisti, che va loro garantita se si vuole che mantengano il proprio investimento nell’impresa, fa parte del costo di produzione delle automobili.

Maggiore è il numero delle automobili prodotte, maggiori sono i costi totali. La parte superiore di figura 7.7 mostra come variano i costi totali al variare della quantità Q prodotta su base giornaliera; 
 è la funzione di costo dell’impresa. La curva del costo unitario o costo medio, ricavabile dalla funzione di costo, è rappresentata invece nella parte inferiore della figura.






            [image: Funzioni di costo totale e di costo medio della Motori Lusso. ]



Figura 7.7 
Funzioni di costo totale e di costo medio della Motori Lusso.









            [image: Funzione di costo : Nel grafico in alto, la funzione di costo totale C(Q) che indica come variano i costi al variare della quantità Q. ]



Funzione di costo



Nel grafico in alto, la funzione di costo totale C(Q) che indica come variano i costi al variare della quantità Q.









            [image: Costi fissi : Ci sono costi che non variano con la quantità prodotta, come ad esempio gli investimenti in macchinari; tali costi, di ammontare F, sono detti costi fissi. ]



Costi fissi



Ci sono costi che non variano con la quantità prodotta, come ad esempio gli investimenti in macchinari; tali costi, di ammontare F, sono detti costi fissi.









            [image: I costi totali sono crescenti : All’aumentare di Q, i costi totali aumentano e l’impresa deve impiegareun maggior numero di lavoratori. In A, si producono Q0 = 20 autovetture al costo C0 = 80.000 $. ]



I costi totali sono crescenti



All’aumentare di Q, i costi totali aumentano e l’impresa deve impiegareun maggior numero di lavoratori. In A, si producono Q0 = 20 autovetture al costo C0 = 80.000 $.









            [image: Il costo medio : Se l’impresa produce 20 autovetture al giorno, il costo medio si calcola dividendo C0 per Q0, ed è rappresentato graficamente dalla pendenza della retta AO. Il costo medio è dunque 80.000/20 = 4.000 $. Nel grafico in basso, indichiamo il costo medio nel punto A. ]



Il costo medio



Se l’impresa produce 20 autovetture al giorno, il costo medio si calcola dividendo C0 per Q0, ed è rappresentato graficamente dalla pendenza della retta AO. Il costo medio è dunque 80.000/20 = 4.000 $. Nel grafico in basso, indichiamo il costo medio nel punto A.









            [image: Costo medio decrescente : All’aumentare della quantità, i costi totali salgono ma il costo medio diminuisce. In B, corrispondente ad una produzione di 40 autovetture, i costi totali sono di 136.000 $, ma il costo medio è sceso a 3.400 $ perché i costi fissi sono ripartiti su un maggior numero di autovetture. ]



Costo medio decrescente



All’aumentare della quantità, i costi totali salgono ma il costo medio diminuisce. In B, corrispondente ad una produzione di 40 autovetture, i costi totali sono di 136.000 $, ma il costo medio è sceso a 3.400 $ perché i costi fissi sono ripartiti su un maggior numero di autovetture.









            [image: Costo medio crescente : Il costo medio minimo si ha in B. Infatti, all’aumento della produzione oltre il punto B, la retta uscente dall’origine diventa gradualmente più ripida. In D, il costo medio è salito a 3.600 $. ]



Costo medio crescente



Il costo medio minimo si ha in B. Infatti, all’aumento della produzione oltre il punto B, la retta uscente dall’origine diventa gradualmente più ripida. In D, il costo medio è salito a 3.600 $.









            [image: La curva del costo medio : Nel grafico in basso, abbiamo tracciato la curva di costo medio, che indica il costo medio in corrispondenza di ciascun livello di produzione. ]



La curva del costo medio



Nel grafico in basso, abbiamo tracciato la curva di costo medio, che indica il costo medio in corrispondenza di ciascun livello di produzione.










  Costo marginale

  Il costo marginale è il costo che si sostiene per produrre un’unità addizionale e corrisponde alla pendenza della funzione di costo. Se per produrre una quantità aggiuntiva 
 i costi aumentano di 
, il costo marginale è dato da:

  



Come si osserva dalla figura 7.7, la curva del costo medio è decrescente per bassi livelli di produzione e crescente per grandi quantità prodotte. Una giustificazione economica di questo fatto può essere che l’impresa, per produrre alte quantità, sostiene costi aggiuntivi: ad esempio, deve aumentare il numero dei turni di lavoro, retribuire maggiormente le ore di lavoro straordinario e sostituire o riparare con maggiore frequenza i macchinari se questi sono utilizzati in modo più intensivo.


	costo marginale
	Il costo sostenuto dall’impresa per produrre un’unità addizionale di output. Geometricamente, corrisponde in ogni punto alla pendenza della funzione di costo totale.




Nel Capitolo 3 abbiamo introdotto il concetto di prodotto marginale, corrispondente all’aumento di produzione che è possibile ottenere aumentando di un’unità la quantità impiegata di un fattore produttivo; graficamente il prodotto marginale è la pendenza della funzione di produzione. In maniera analoga, il costo marginale è la pendenza della funzione di costo.  La figura 7.8 mostra come trovare il costo marginale, ovvero il costo che si sostiene per produrre un’unità aggiuntiva — il costo di produrre un’altra automobile nel caso della Motori Lusso. Nella parte bassa della figura, indichiamo la curva del costo medio con CM, e la curva del costo marginale con CMg.






            [image: Il costo marginale per produrre un’automobile. ]



Figura 7.8 
Il costo marginale per produrre un’automobile.









            [image: Costo totale, costo medio e costo marginale : Il grafico superiore mostra la funzione di costo. Quello inferiore la curva del costo medio. Disegneremo nella parte inferiore anche la curva del costo marginale. ]



Costo totale, costo medio e costo marginale



Il grafico superiore mostra la funzione di costo. Quello inferiore la curva del costo medio. Disegneremo nella parte inferiore anche la curva del costo marginale.









            [image: Il costo totale : Supponiamo che nel punto A l’impresa produca 20 autovetture. Il costo totale sarà di 80.000 $. ]



Il costo totale



Supponiamo che nel punto A l’impresa produca 20 autovetture. Il costo totale sarà di 80.000 $.









            [image: Il costo marginale : Il costo marginale è il costo che si sostiene per incrementare l’output da 20 a 21 unità; indichiamo questo valore con  = 2.200 $. Il triangolo in A mostra che il costo marginale è uguale alla pendenza della funzione di costo in quel punto. ]



Il costo marginale



Il costo marginale è il costo che si sostiene per incrementare l’output da 20 a 21 unità; indichiamo questo valore con 
 = 2.200 $. Il triangolo in A mostra che il costo marginale è uguale alla pendenza della funzione di costo in quel punto.









            [image: Il costo marginale in A : Riportiamo il costo marginale nel grafico inferiore, nel punto A. ]



Il costo marginale in A



Riportiamo il costo marginale nel grafico inferiore, nel punto A.









            [image: Il costo marginale in D : Nel punto D, in cui Q = 60, la funzione di costo è più ripida e il costo marginale è più elevato:  = 4.600 $. ]



Il costo marginale in D



Nel punto D, in cui Q = 60, la funzione di costo è più ripida e il costo marginale è più elevato: 
 = 4.600 $.









            [image: Il costo marginale in B : Nel punto B la curva è più ripida che in A ma più piatta che in D: il costo marginale è 3.400 $. ]



Il costo marginale in B



Nel punto B la curva è più ripida che in A ma più piatta che in D: il costo marginale è 3.400 $.









            [image: La funzione di costo : Osserviamo la forma della curva di costo totale. Per Q = 0 la funzione di costo è piatta e dunque il costo marginale è basso. All’aumentare di Q, la curva diventa più ripida e il costo marginale cresce. ]



La funzione di costo



Osserviamo la forma della curva di costo totale. Per Q = 0 la funzione di costo è piatta e dunque il costo marginale è basso. All’aumentare di Q, la curva diventa più ripida e il costo marginale cresce.









            [image: La curva del costo marginale : Calcolando il costo marginale in ogni punto della funzione di costo è possibile disegnare la curva del costo marginale CMg. ]



La curva del costo marginale



Calcolando il costo marginale in ogni punto della funzione di costo è possibile disegnare la curva del costo marginale CMg.









Come si può osservare, la curva di costo marginale di Motori Lusso è crescente, in quanto la funzione di costo diventa sempre più ripida al crescere di Q. È l’andamento crescente dei costi marginali che determina, a lungo andare, un aumento del costo medio. Nella figura 7.8 il costo marginale è stato ricavato calcolando la variazione dei costi (
) che deriva dalla produzione di un’unità aggiuntiva.  Alternativamente, si può considerare un incremento di un numero maggiore di unità. Ad esempio, se conosciamo il costo aggiuntivo per produrre 
 = 5 unità in più, supponiamo tale costo sia 
 = 12.000 $, allora potremmo stimare il costo di produrre un’unità aggiuntiva tramite il calcolo 
 = 2.400 $. In generale, quando la funzione di costo ha un andamento curvilineo, valori più piccoli di 
 danno stime più accurate.

Analizzando la relazione tra le curve CM e CMg, riprodotte nella figura 7.9, osserviamo che CM è decrescente per tutti i valori di Q per i quali CM è maggiore di CMg ed è crescente per tutti i valori di Q per i quali CM è minore di CMg.  Non si tratta di una coincidenza, ma di una proprietà sempre verificata, qualunque sia la forma della funzione di costo totale.






            [image: Curve del costo marginale e del costo medio. ]



Figura 7.9 
Curve del costo marginale e del costo medio.









            [image: Costo medio e costo marginale : Il grafico mostra la curva del costo medio CM e quella del costo marginale CMg. ]



Costo medio e costo marginale



Il grafico mostra la curva del costo medio CM e quella del costo marginale CMg.









            [image: Quando Q = 20 abbiamo CMg < CM : Nel punto A, in corrispondenza del quale , il costo medio è di 4.000 $, mentre il costo marginale è di 2.200 $. Quindi, producendo 21 autovetture, il costo medio diminuisce. ]



Quando Q = 20 abbiamo CMg < CM



Nel punto A, in corrispondenza del quale 
, il costo medio è di 4.000 $, mentre il costo marginale è di 2.200 $. Quindi, producendo 21 autovetture, il costo medio diminuisce.









            [image: La curva del costo medio è inclinata negativamente se CM > CMg : Quando CM > CMg, un aumento della produzione riduce il costo medio. La curva CM risulta dunque decrescente. ]



La curva del costo medio è inclinata negativamente se CM > CMg



Quando CM > CMg, un aumento della produzione riduce il costo medio. La curva CM risulta dunque decrescente.









            [image: La curva del costo demedio è inclinata positivamente se CM < CMg : In D, dove Q = 60, il costo medio è di 3.600 $, ma il costo per produrre un’ulteriore automobile è di 4.600 $. Dunque, un aumento della produzione aumenta il costo medio. Se CM < CMg, la curva del costo medio è crescente. ]



La curva del costo demedio è inclinata positivamente se CM < CMg



In D, dove Q = 60, il costo medio è di 3.600 $, ma il costo per produrre un’ulteriore automobile è di 4.600 $. Dunque, un aumento della produzione aumenta il costo medio. Se CM < CMg, la curva del costo medio è crescente.









            [image: Quando CM = CMg : Nel punto B, dove il costo medio è minimo, il costo marginale è uguale al costo medio e le due curve si intersecano. Dove CM = CMg la curva CM è piatta (pendenza nulla). ]



Quando CM = CMg



Nel punto B, dove il costo medio è minimo, il costo marginale è uguale al costo medio e le due curve si intersecano. Dove CM = CMg la curva CM è piatta (pendenza nulla).










  Domanda 7.5 Scegli le risposte corrette

  Considerate un’impresa con costi fissi di produzione. Quale delle seguenti affermazioni sui costi medi (AC) e sui costi marginali (MC) è corretta?

  
    	Se AC = MC, la curva AC ha pendenza nulla.

    	Se AC > MC, la curva MC è decrescente.

    	Se AC < MC, la curva AC è decrescente.

    	La curva MC non può essere orizzontale.

  

  
    	Se AC = MC, il costo di un’unità aggiuntiva è uguale al costo medio. Se viene prodotta un’unità in più, il costo medio non cambia e la curva AC ha, quindi, pendenza nulla.

    	La curva MC può essere crescente, decrescente o piatta, indipendentemente dalla dimensione relativa di Ac e MC.

    	Se AC < MC, il costo di un’unità addizionale è maggiore del costo medio e se viene prodotta un’unità in più, il costo medio conseguentemente aumenta. La curva AC ha, quindi, pendenza positiva.

    	Se il costo marginale è costante, la curva MC è una retta orizzontale.

  




  Domanda 7.6 Scegli le risposte corrette

  Supponiamo ora che il costo di produrre un kg di cereali sia 2 $, indipendentemente dalla quantità prodotta (ciò significa che non ci sono costi fissi, cioè costi che devono essere sostenuti comunque, anche quando la quantità prodotta è nulla). Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La curva di costo totale è una retta orizzontale.

    	La curva di costo medio è decrescente.

    	La curva di costo marginale è crescente.

    	Le curve del costo medio e del costo marginale coincidono.

  

  
    	Il costo totale è 2Q, dove Q denota la quantità di output, rappresentabile come una retta crescente passante per l’origine.

    	Il costo medio è uguale a 2 $ per ogni quantità prodotta rappresentabile come una retta orizzontale.

    	Il costo marginale è uguale a 2 $ per ogni quantità prodotta rappresentabile come una retta orizzontale.

    	Dalle due risposte precedente, entrambi i costi sono uguali a 2 $. Dunque, le due curve coincidono.

  




	economie di diversificazione
	Si hanno quando la produzione congiunta di più prodotti da parte della stessa impresa comporta costi inferiori rispetto alla loro produzione separata in imprese distinte.




Gli economisti Rajindar e Manjulika Koshal hanno studiato le funzioni di costo delle università degli Stati Uniti, prendendo in considerazione 171 università pubbliche durante l’anno accademico 1990/91. Le loro stime hanno evidenziato la presenza di costi medi decrescenti (si veda a questo proposito l’Esercizio 7.3), nonché di economie di diversificazione: queste ultime rappresentano vantaggi di costo derivanti dalla produzione congiunta di beni e servizi diversi — in questo caso la fornitura di corsi sia di primo che di secondo ciclo e lo svolgimento di attività di ricerca.2

Per saperne di più sui costi, l’economista George Stigler ha scritto un’interessante discussione sull’argomento nel Capitolo 7 del suo libro.

The Economist. 2008. Economies of Scale and Scope. (October).

Stigler, George J. 1987. The Theory of Price. New York, NY: Collier Macmillan.



  Esercizio 7.2 La funzione di costo per i Cheerios

  Le funzioni di costo, ovviamente, possono avere forme diverse da quella disegnata nelle figure precedenti per rappresentare l’impresa Motori Lusso. Per i Cheerios, ad esempio, avevamo considerato una funzione di costo tale che il costo unitario fosse costante e uguale a 2 $.

  
    	Provate a disegnare la funzione di costo dei Cheerios.

    	Qual è la forma delle funzioni del costo marginale e del costo medio?

    	Supponiamo adesso che la funzione di costo dei Cheerios abbia costo medio costante e uguale a 2 $ e in più che vi siano dei costi fissi. Provate a disegnare le funzioni di costo totale, costo medio e costo marginale per questo caso.

  





  Esercizio 7.3 Le funzioni di costo dell’istruzione universitaria

  Di seguito, sono riportati il costo medio, il costo marginale e il costo totale relativi all’anno 1990-91 che Koshal e Koshal hanno calcolato nel loro studio.

  
 
   	
   	Studenti
   	CMg ($)
   	CM ($)
   	Costo totale ($)
 

 
   	Primo ciclo
   	2.750
   	7.259
   	7.659
   	21.062.250
 

 
   	(undergraduate)
   	5.500
   	6.548
   	7.348
   	40.414.000
 

 
   	
   	8.250
   	5.838
   	7.038
   	
 

 
   	
   	11.000
   	5.125
   	6.727
   	73.997.000
 

 
   	
   	13.750
   	4.417
   	6.417
   	88.233.750
 

 
   	
   	16.500
   	3.706
   	6.106
   	100.749.000
 

 
   	
   	Studenti
   	CMg ($)
   	CM ($)
   	Costo totale ($)
 

 
   	Secondo ciclo
   	550
   	6.541
   	12.140
   	6.677.000
 

 
   	(graduate)
   	1.100
   	6.821
   	9.454
   	10.339.400
 

 
   	
   	1.650
   	7.102
   	8.672
   	
 

 
   	
   	2.200
   	7.383
   	8.365
   	18.403.000
 

 
   	
   	2.750
   	7.664
   	8.249
   	22.684.750
 

 
   	
   	3.300
   	7.945
   	8.228
   	27.152.400
 



  
    	Come varia il costo medio al crescere del numero di studenti?

    	Usando il dato del costo medio, completate i riquadri vuoti nella colonna del costo totale.

    	Disegnate le curve dei costi marginali e dei costi medi per il primo ciclo di istruzione universitaria (undergraduate), con i costi sull’asse delle ordinate e il numero degli studenti sulle ascisse. Su un altro grafico, svolgete lo stesso esercizio per il secondo ciclo (graduate).

    	Qual è la forma delle funzioni di costo totale per il primo e il secondo ciclo? (Potete tracciarle usando le informazioni sui costi medi e marginali oppure potete disegnarle in maniera più accurata usando i dati riportati nella colonna dei costi totali. Suggerimento: non si tratta di rette)

    	Quali sono le differenze principali nella struttura dei costi per i due cicli (primo e secondo) di istruzione universitaria?

    	Riuscite a pensare a qualche spiegazione per la forma delle curve che hai disegnato?

  



7.4 Domanda e curve di isoprofitto


	prodotto differenziato
	Il prodotto di un’impresa è differenziato quando ha caratteristiche uniche rispetto ai prodotti delle imprese concorrenti.



Le automobili costituiscono un esempio di prodotto differenziato, in quanto ciascun modello possiede caratteristiche uniche in termini di design e prestazioni: le automobili non sono tutte uguali.

La domanda dei prodotti differenziati è generalmente decrescente. Se il prezzo è elevato, la domanda è bassa, in quanto costituita solo dai consumatori che hanno una forte preferenza per i prodotti di quell’impresa — nel nostro caso, per le vettura della marca Motori Lusso. Se il prezzo scende, invece, l’attrattività del prodotto aumenta e i consumatori che prima acquistavano altre vetture potrebbero adesso diventare clienti della Motori Lusso.

La curva di domanda

La curva di domanda è la relazione che indica la quantità di beni acquistati in corrispondenza di ciascun livello del prezzo. Supponiamo, a titolo esemplificativo, che nel caso della Motori Lusso vi siano 100 consumatori potenziali.


	disponibilità a pagare
	Indicatore del valore attribuito da un consumatore a un bene, corrisponde all’ammontare massimo che l’individuo sarebbe disposto a pagare per acquistare un’unità del bene. Vedi anche: disponibilità ad accettare



Ogni consumatore potenziale avrà una propria disponibilità a pagare (in inglese willingness to pay), una somma massima che sarà disposto a spendere per acquistare un’automobile della Motori Lusso, e che dipende dalla valutazione che il consumatore dà del prodotto (nei limiti della sua disponibilità economica); l’automobile verrà acquistata se il prezzo è inferiore o uguale a tale disponibilità. Ordinando i consumatori in base alla propria disponibilità a pagare e tracciando il grafico corrispondente, come nella figura 7.10, è possibile ricavare, per ogni livello di prezzo, il numero effettivo di acquirenti. Come evidenziato dalla figura, ad esempio, se P = 3.200 $ vi saranno 60 consumatori disposti ad acquistare l’automobile.





            [image: Domanda giornaliera di automobili. ]



Figura 7.10 
Domanda giornaliera di automobili.






Se il prezzo scende, il numero di consumatori disposti a comprare sale, dunque la domanda cresce. Le curve di domanda sono spesso rappresentate come delle rette, tuttavia non vi è ragione di credere che esse siano rettilinee; i cereali Cheerios avevano ad esempio una domanda curva. Ciò che invece possiamo ragionevolmente attenderci è che la domanda abbia un andamento decrescente: se il prezzo sale, il numero di acquirenti tende a diminuire. La relazione tra prezzo e quantità viene talora indicata con l’espressione Legge di Domanda.


  La prima formulazione della legge della domanda risale al XVII secolo e viene attribuita a Gregory King (1648–1712) e Charles Davenant (1656–1714). King era membro del College of Arms di Londra, e si occupava di fornire stime dettagliate sulla popolazione e sulla ricchezza inglese. Davenant era un politico e in un suo scritto del 1699 pubblicò una tabella che, utilizzando i dati di King, metteva in relazione la variazione del prezzo del grano con quella della quantità raccolta. Egli calcolava ad esempio che una riduzione della produzione del 10% avrebbe portato ad un aumento del prezzo pari al 30%.

  Evans, Heberton G. 1967. ‘The Law of Demand—The Roles of Gregory King and Charles Davenant.’ The Quarterly Journal of Economics 81 (3).




  Domanda 7.7 Scegli le risposte corrette

  Il diagramma rappresenta due curve di domanda alternative D and D’.

  


            [image:  ]






  Guardando il grafico, quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Sulla domanda D, se il prezzo è 5.000 £, l’impresa può vendere 15 unità di prodotto.

    	Sulla domanda D’, l’impresa può vendere 70 unità al prezzo di 3.000 £.

    	Al prezzo di 1.000 £, l’impresa può vendere 40 unità in più stando sulla domanda D’ anziché sulla domanda D.

    	Con un output di 30 unità, l’impresa può scegliere un prezzo superiore di 2.000 £ stando su D’ invece che su D.

  

  
    	Su D, se il prezzo è 5.000 £, l’impresa può vendere 10 unità.

    	Se Q = 70, il prezzo corrispondente su D’ è 3.000 £.

    	D’ si ottiene traslando D di 40 unità verso destra. Dunque, qualunque sia il prezzo, l’impresa può vendere sempre 40 unità aggiuntive stando su D’ invece che su D.

    	Con un output di 30 unità, l’impresa può scegliere un prezzo superiore di 4.000 £ stando su D’ invece che su D.

  



Come nel caso dei Cheerios, Motori Lusso sceglie la combinazione P e Q prendendo in considerazione sia la curva di domanda sia i costi di produzione; la domanda indica tutte le combinazioni possibili e viene confrontata con le curve di isoprofitto per individuare la combinazione ottimale, rappresentata dal punto di tangenza.

Le curve di isoprofitto

Il profitto è dato dalla differenza fra ricavi totali e costi totali:




	profitto economico
	La differenza tra i ricavi totali di un’impresa e i suoi costi totali, questi ultimi comprensivi del costo opportunità del capitale




	profitto normale
	Livello dei profitti pari al costo opportunità del capitale. Un’impresa i cui profitti sono pari al profitto normale consegue un profitto economico pari a zero. Vedi anche: profitto economico, costo opportunità del capitale



Il profitto ricavato dalla formula è più specificamente indicato come profitto economico (diverso dal profitto o utile contabile). Ricordiamo che la funzione di costo comprende il costo opportunità del capitale, definito profitto normale; il profitto economico è dunque il profitto aggiuntivo rispetto alla remunerazione minima richiesta dagli azionisti.

Equivalentemente, possiamo definire il profitto a partire dal profitto unitario, quest’ultimo essendo pari alla differenza tra prezzo e costo medio. Il profitto sarà pari alla quantità di prodotto moltiplicato per il profitto unitario:



Da questa equazione si osserva che la forma della curva di isoprofitto dipende dal costo medio. Nel caso della Motori Lusso, il costo medio ha una pendenza negativa fino a Q = 40, quantità dopo la quale la curva diventa crescente; la curva di isoprofitto corrispondente, disegnata nella figura 7.11, è simile a quella del caso Cheerios della figura 7.3, fatte salve le differenze dovute alla diversa struttura dei costi medi. La curva di isoprofitto più bassa, di colore azzurro più chiaro, rappresenta tutte le combinazioni di prezzo e quantità in corrispondenza delle quali il profitto economico è nullo: in tutti i punti sulla curva il prezzo è uguale al costo medio. Notiamo che nella figura 7.11:


  	Le curve di isoprofitto sono decrescenti se P > CMg.

  	Le curve di isoprofitto sono crescenti se P < CMg.








            [image: Curve di isoprofitto della Motori Lusso. ]



Figura 7.11 
Curve di isoprofitto della Motori Lusso.









            [image: La curva di profitto economico nullo : La curva in azzurro più chiaro rappresenta il costo medio. Se P = CM, i profitti economici sono nulli. Quindi, tale curva è anche una curva di isoprofitto, quella corrispondente ad un livello di profitti economici pari a zero. ]



La curva di profitto economico nullo



La curva in azzurro più chiaro rappresenta il costo medio. Se P = CM, i profitti economici sono nulli. Quindi, tale curva è anche una curva di isoprofitto, quella corrispondente ad un livello di profitti economici pari a zero.









            [image: La curva di profitto economico nullo : La Motori Lusso ha costi medi decrescenti quando Q < 40 e crescenti per Q > 40. Quando Q è piccolo, serve un prezzo elevato per non operare in perdita. Se Q = 40 il prezzo minimo per non avere profitti negativi è di 3.400 $. Per Q > 40, invece, è necessario un prezzo più elevato. ]



La curva di profitto economico nullo



La Motori Lusso ha costi medi decrescenti quando Q < 40 e crescenti per Q > 40. Quando Q è piccolo, serve un prezzo elevato per non operare in perdita. Se Q = 40 il prezzo minimo per non avere profitti negativi è di 3.400 $. Per Q > 40, invece, è necessario un prezzo più elevato.









            [image: CM e CMg : La Motori Lusso ha costi marginali crescenti. Ricordiamo che CM è decrescente se CM > CMg e crescente se CM < CMg. Le curve si intersecano in B, dove il costo medio è minimo. ]



CM e CMg



La Motori Lusso ha costi marginali crescenti. Ricordiamo che CM è decrescente se CM > CMg e crescente se CM < CMg. Le curve si intersecano in B, dove il costo medio è minimo.









            [image: Curva di isoprofitto 150.000 $ : Le curve in azzurro più scuro mostrano le combinazioni di P e Q che generano livelli di profitto più elevati; i punti G e K generano lo stesso profitto. ]



Curva di isoprofitto 150.000 $



Le curve in azzurro più scuro mostrano le combinazioni di P e Q che generano livelli di profitto più elevati; i punti G e K generano lo stesso profitto.









            [image: Profitto = Q(P - CM) : In G l’impresa produce 23 autovetture, il prezzo è di 6.820 $  e il costo medio di 3.777 $. Il profitto unitario è dunque di 3.043 $ , mentre quello totale è di 70.000 $. ]



Profitto = Q(P - CM)



In G l’impresa produce 23 autovetture, il prezzo è di 6.820 $  e il costo medio di 3.777 $. Il profitto unitario è dunque di 3.043 $ , mentre quello totale è di 70.000 $.









            [image: Maggiori i prezzi, maggiori i profitti : Il profitto è più elevato sulle curve più in alto e a destra. In H e K si produce la stessa quantità e i costi medi sono uguali, ma i prezzi sono maggiori in H. ]



Maggiori i prezzi, maggiori i profitti



Il profitto è più elevato sulle curve più in alto e a destra. In H e K si produce la stessa quantità e i costi medi sono uguali, ma i prezzi sono maggiori in H.










	margine di profitto
	La differenza tra prezzo e costo marginale.



La differenza fra prezzo e costo marginale si definisce margine di profitto. In ogni punto della curva di isoprofitto la pendenza è data da:



Per comprendere questo punto, consideriamo il punto G della figura 7.11, nel quale Q = 23 e il prezzo è maggiore del costo marginale: aumentando Q di uno e riducendo P di (P – CMg)/Q i profitti non variano perché il profitto addizionale (P – CMg) sull’automobile 24 sarà interamente compensato dalla diminuzione dei ricavi (P – CMg) sulle altre 23 automobili.


Lo stesso ragionamento vale per tutti i punti nei quali P > CMg: il margine di profitto è positivo e la pendenza della curva di isoprofitto è negativa. Analogamente, quando P < CMg il margine di profitto è negativo e, se la quantità aumenta di un’unità, per mantenere costanti i profitti è necessario un aumento del prezzo: la curva di isoprofitto ha dunque pendenza positiva.


  Domanda 7.8 Scegli le risposte corrette

  Il grafico rappresenta la curva del costo marginale MC, del costo medio AC e di isoprofitto di un’impresa.

  


            [image:  ]






  Cosa possiamo correttamente affermare guardando il grafico?

  
    	Il profitto in A è 500.

    	Il profitto in B è 150.

    	Il prezzo in C è 50.

    	Il prezzo in B è 36.

  

  
    	Il profitto è zero lungo tutta la AC, poiché il prezzo è uguale al costo medio e il profitto = quantità × (prezzo – costo medio).

    	Lungo la curva di isoprofitto passante per B, il profitto può essere calcolato per Q = 10, dove AC = 20 e P = 40. Esso è dunque pari a (40 – 20) × 10 = 200.

    	Lungo la curva di isoprofitto passante per C, il profitto può essere calcolata per Q = 10, dove AC = 20 e P = 70. Esso è dunque pari a (70 – 20) × 10 = 500. Poiché in C la quantità Q è 20 e AC = 25, avremo che il profitto unitario è (P - AC) = 25. Dato che AC = 25, P deve essere 50.

    	Lungo la curva di isoprofitto passante per B, il profitto può essere calcolato per Q = 10, dove AC = 20 e P = 40. Esso è dunque pari a (40 – 20) × 10 = 200. Poiché in B la quantità Q = 20 e AC = 25, avremo che il profitto unitario è (P - AC) = 10 e P = 35.

  




  Esercizio 7.4 Guardiamo le curve di isoprofitto

  Nel caso Cheerios, le curve di isoprofitto sono tutte decrescenti, mentre per Motori Lusso sono decrescenti per Q basso e crescenti per Q elevato.

  
    	Qual è la ragione di questa differenza?

    	In entrambi i casi le curve di isoprofitto più alte si avvicinano alla curva del costo medio al crescere della quantità. Perché?

  



7.5 La scelta di prezzo e quantità per massimizzare i profitti

La figura 7.12 riporta la domanda e le curve di isoprofitto della Motori Lusso. Qual sarà la scelta ottimale di prezzo e quantità?  Le combinazioni possibili sono quelle che stanno sulla curva di domanda o sotto di essa (nell’area colorata in rosa). Per massimizzare i profitti, l’impresa sceglierà il punto di tangenza E tra la curva di domanda e la curva di isoprofitto più alta fra quelle raggiungibili.





            [image: La scelta ottima per la Motori Lusso. ]



Figura 7.12 
La scelta ottima per la Motori Lusso.






La combinazione ottima è dunque 
 = 5.440 $ e 
 = 32, che genera un profitto pari a 63.360 $. Come accadeva nel caso dei Cheerios, l’impresa da una parte deve tenere conto di due rapporti che hanno a che vedere con la variazione del prezzo e della quantità: da un lato, all’aumentare della quantità, una riduzione eccessiva del prezzo determinerebbe una riduzione dei profitti; dall’altro, è possibile aumentare le vendite solo riducendo il prezzo in misura adeguata.  Più precisamente:


  	la curva di isoprofitto è la curva di indifferenza dell’impresa e la sua pendenza, il saggio marginale di sostituzione (SMS), rappresenta la massima riduzione del prezzo accettabile a fronte di un aumento della quantità per evitare una riduzione del profitto;

  	la domanda rappresenta la frontiera delle combinazioni possibili e la sua pendenza, il saggio marginale di trasformazione (SMT), rappresenta la minima riduzione del prezzo necessaria per poter vendere un’unità aggiuntiva del prodotto.



Sarà conveniente per l’impresa aumentare la quantità prodotta fino al punto in corrispondenza del quale la pendenza delle due curve è uguale, ovvero SMT = SMS.

Rispetto alle grandi multinazionali dell’industria automobilistica, Motori Lusso è una piccola impresa e decide di produrre solo 32 automobili al giorno; in termini di quantità prodotta, possiamo immaginarla simile a marche come Aston-Martin, Rolls Royce e Lamborghini, ciascuna delle quali produce ogni anno circa 5.000 autovetture. La piccola dimensione della Motori Lusso è determinata in parte dalla bassa domanda, che abbiamo ipotizzato essere di solo 100 potenziali clienti al giorno; nel lungo periodo, se volesse crescere di dimensioni, essa potrebbe investire in pubblicità, cercando di acquistare più visibilità e di convincere i consumatori della qualità del proprio prodotto. Ma dovrebbe anche cercare di modificare la struttura dei propri costi: al momento, i suoi costi marginali crescenti fanno sì che il costo medio inizia a crescere con una produzione giornaliera superiore alle 40 unità. Per aumentare la produzione oltre questo livello sarebbe necessario investire in nuovi impianti che possano ridurre il costo marginale.

Ottimizzazione vincolata


	ottimizzazione vincolata
	Situazione nella quale un decisore sceglie il valore di una o più variabili per raggiungere al meglio un certo scopo (per esempio massimizzare i profitti), in presenza di un vincolo che limita l’insieme possibile (per esempio la curva di domanda).



Il problema della massimizzazione dei profitti è un esempio di problema di ottimizzazione vincolata. Nei capitoli precedenti abbiamo visto altri problemi di questo tipo: la scelta delle ore di studio di Alexei, delle ore di lavoro di Angela, del salario di Maria.  Questi problemi presentano tutti la medesima struttura:


  	al fine di raggiungere un certo obiettivo, chi sceglie deve selezionare il valore di una o più variabili (nel caso della Motori Lusso le variabili sono prezzo e quantità);

  	l’obiettivo è individuare il valore ottimo di una certa funzione obiettivo: a seconda dei casi si tratta di massimizzare l’utilità, minimizzare i costi o massimizzare i profitti;

  	le scelte possibili sono limitate dalla presenza di un vincolo; i vincoli possono essere la funzione di produzione (nel caso di Angela), il vincolo di bilancio, la curva di risposta ottima (Maria) e la curva di domanda (nel caso della Motori Lusso).



In ciascuno dei casi citati abbiamo rappresentato graficamente la scelta ottima attraverso curve di indifferenza, che esprimono la funzione obiettivo, e una curva che rappresenta il vincolo e delimita l’insieme dei punti ammissibili: la soluzione del problema di scelta corrisponde al punto di tangenza tra la curva di indifferenza e il vincolo, dove il SMS (pendenza della curva di indifferenza) è uguale al SMT (pendenza del vincolo). L’ottimizzazione vincolata trova molte applicazioni in economia e la soluzione della scelta può essere ottenuta sia graficamente sia analiticamente.


  Domanda 7.9 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 7.12 sono rappresentate la curva di domanda, la curva del costo marginale e la curva di isoprofitto della Motori Lusso.

  La combinazione prezzo/quantità rappresentata dal punto E è 
 = (32, 5.440). Il costo medio sostenuto per produrre 50 o 32 autovetture è lo stesso. Supponiamo che l’impresa mantenga il prezzo P = 5.440 $, ma produca adesso 50 automobili anziché 32; quale delle seguenti risposte è corretta?

  
    	L’impresa vende 50 automobili a 5.440 $.

    	Il profitto aumenta.

    	Il profitto rimane costante.

    	Il profitto si riduce.

  

  
    	Dalla curva di domanda, sappiamo che, al prezzo di 5.440 $, l’impresa vende solo 32 automobili.

    	Il profitto si riduce di un ammontare pari al costo di produzione delle 18 automobili rimaste invendute.

    	Il profitto si riduce di un ammontare pari al costo di produzione delle 18 automobili rimaste invendute.

    	Il profitto si riduce di un ammontare pari al costo di produzione delle 18 automobili rimaste invendute.

  




  Domanda 7.10 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 7.12 sono rappresentate la curva di domanda, la curva del costo marginale e la curva di isoprofitto della Motori Lusso. La combinazione prezzo/quantità rappresentata dal punto E è (Q*, P*) = (32, 5.440) alla quale corrisponde un profitto di 63.360 $.

  Mettiamo che l’impresa decida di produrre Q = 32 al prezzo P = 5.400 $. Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Il profitto rimane uguale a 63.360 $.

    	Il profitto scende a 62.080 $.

    	Il costo medio è 3.400 $.

    	L’impresa non vende tutte le automobili.

  

  
    	Poiché Q = 32, i costi totali non cambiano; i ricavi, invece, scendono: il profitto diminuisce.

    	Poiché Q = 32, i costi totali non cambiano; i ricavi, invece, scendono di 40 $ per vettura, dunque di 1280 $ in totale. Il nuovo profitto è dunque 63.360 $ – 1.280 $ = 62.080 $.

    	Nel punto E, in cui Q* = 32 e P* = 5440 $, il profitto totale è 63.360 $ e il profitto unitario 63.360 $/32 = 1980 $. Poiché 5440 $ – AC = 1980 $, avremo che AC = 3.460 $.

    	Con un prezzo più basso la domanda sale e diventa maggiore di 32, quindi l’impresa riuscirà a vendere tutte le auto.

  




  Domanda 7.11 Scegli le risposte corrette

  Nella figura 7.12 sono rappresenta la curva di domanda, la curva del costo marginale e la curva di isoprofitto della Motori Lusso.

  Supponiamo che l’impresa, che attualmente produce Q* = 32 a P* = 5.440 $, decida di aumentare il prezzo aggiustando la quantità da produrre per massimizzare i profitti; quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La quantità di vetture si riduce.

    	Il costo marginale sale.

    	Il costo totale sale.

    	Il profitto sale.

  

  
    	Ad un prezzo superiore a P*, il numero di auto che possono essere vendute è minore di 32.

    	Poiché la produzione si riduce e MC è crescente, il costo marginale si riduce.

    	Poiché la produzione si riduce, il costo totale si riduce.

    	Qualsiasi punto ottenibile diverso da E, trovandosi su una curva di isoprofitto inferiore, comporta un livello di profitto più basso.

  



7.6 La massimizzazione del profitto in termini di ricavi e costi marginali

Nel paragrafo precedente abbiamo visto che per Motori Lusso la scelta ottima corrispondeva al punto di tangenza tra la curva di isoprofitto e la curva di domanda, in corrispondenza del quale 
 = 32 e 
 = 5.440 $.


	ricavo marginale
	La differenza in ricavo che si ottiene aumentando la produzione di una unità.



Esiste un metodo alternativo per risolvere il problema di massimizzazione dei profitti, che non utilizza le curve di isoprofitto. Ricordando che i ricavi totali sono dati da 
, si definisce ricavo marginale (RMg) l’aumento dei ricavi dovuto alla produzione di un’unità in più di prodotto.

La figura 7.13 mostra come calcolare il ricavo marginale quando Q = 20: i ricavi totali sono rappresentati dall’area del rettangolo al di sotto della curva di domanda. Quando la quantità Q aumenta da 20 a 21, vi sono due effetti sui ricavi: aumentano poiché un’automobile aggiuntiva viene venduta; diminuiscono perché in seguito all’aumento della quantità di automobili vendute il prezzo scende.  Il ricavo marginale è il risultato netto di questi due effetti.






            [image: Calcolare il ricavo marginale. ]




  
    
      	Q = 20
      	P = 6.400 $
      	R = 128.000 $
    

    
      	Q = 21
      	P = 6.320 $
      	R = 132.720 $
    

    
      	ΔQ = 1
      	ΔP = 80 $
      	RMg = ΔR/ΔQ = 4.720 $
    

  


Ricavi, R = P × Q

Incremento dei ricavi (21ma automobile): 6.320 $

Riduzione dei ricavi (80 $ su ciascuna delle prime 20 automobili): 1.600 $

Ricavo marginale: 4.720 $




Figura 7.13 
Calcolare il ricavo marginale.









            [image: I ricavi per Q = 20 : Quando Q = 20, il prezzo è 6.400 $  e i ricavi sono 6.400 $ × 20, rappresentati dall’area del rettangolo. ]




  
    	Ricavi, R = P x Q
  

  
    	Q=20
    	P=6.400 $ 
    	R=128.000 $ 
  

  
    	Q=21
    	P=6.320 $ 
    	R=132.720 $ 
  

  
    	ΔQ =1
    	ΔP =80 $ 
    	RMg=ΔR  / ΔQ  = 4.720 $ 
  



Incremento dei ricavi (21a car): 6.320 $

Riduzione dei ricavi (80 $ on each of the other 20 cars): -1.600 $
 
Ricavo marginale: 4.720 $



I ricavi per Q = 20



Quando Q = 20, il prezzo è 6.400 $  e i ricavi sono 6.400 $ × 20, rappresentati dall’area del rettangolo.









            [image: I ricavi per Q = 21 : Se la quantità aumenta a 21, il prezzo scende a 6.320 $; la variazione è dunque ΔP = –80 $. I ricavi per Q = 21 sono rappresentati dall’area del nuovo rettangolo 6.320 $  × 21. ]




  
    	Ricavi, R = P x Q
  

  
    	Q=20
    	P=6.400 $ 
    	R=128.000 $ 
  

  
    	Q=21
    	P=6.320 $ 
    	R=132.720 $ 
  

  
    	ΔQ =1
    	ΔP =80 $ 
    	RMg=ΔR  / ΔQ  = 4.720 $ 
  



Increemento dei ricavi (21a car): 6.320 \$

Riduzione dei ricavi (80 \$ on each of the other 20 cars): -1.600 \$
 
Ricavo marginale: 4.720 \$



I ricavi per Q = 21



Se la quantità aumenta a 21, il prezzo scende a 6.320 $; la variazione è dunque ΔP = –80 $. I ricavi per Q = 21 sono rappresentati dall’area del nuovo rettangolo 6.320 $  × 21.









            [image: Il ricavo marginale se Q = 20 : Il ricavo marginale è la differenza tra le due aree. La tabella mostra che i ricavi aumentano quando $Q$ passa da 20 a 21; il ricavo marginale per Q = 20  è 4.720 $. ]




  
    	Ricavi, R = P x Q
  

  
    	Q=20
    	P=6.400 $ 
    	R=128.000 $ 
  

  
    	Q=21
    	P=6.320 $ 
    	R=132.720 $ 
  

  
    	\Delta Q=1
    	\Delta P=80 $ 
    	RMg=\Delta R / \Delta Q = 4.720 $ 
  



Incremento dei ricavi (21a car): 6.320 \$

Riduzione dei ricavi (80 \$ on each of the other 20 cars): −1.600 \$
 
Ricavo marginale: 4.720 \$



Il ricavo marginale se Q = 20



Il ricavo marginale è la differenza tra le due aree. La tabella mostra che i ricavi aumentano quando $Q$ passa da 20 a 21; il ricavo marginale per Q = 20  è 4.720 $.









            [image: Perché RMg > 0? : L’aumento dei ricavi totali si spiega osservando che l’incasso di 6.320 $  che deriva dalla 21ª automobile compensa la rinuncia di 80 $ su ciascuna delle altre 20 (20 x 80 $ = 1.600 $). ]




  
    	Ricavi, R = P x Q
  

  
    	Q=20
    	P=6.400 $ 
    	R=128.000 $ 
  

  
    	Q=21
    	P=6.320 $ 
    	R=132.720 $ 
  

  
    	\Delta Q=1
    	\Delta P=80 $ 
    	RMg=\Delta R / \Delta Q = 4.720 $ 
  



Incremento dei ricavi (21a car): 6.320 \$

Riduzione dei ricavi (80 \$ on each of the other 20 cars): −1.600 \$
 
Ricavo marginale: 4.720 \$



Perché RMg > 0?



L’aumento dei ricavi totali si spiega osservando che l’incasso di 6.320 $  che deriva dalla 21ª automobile compensa la rinuncia di 80 $ su ciascuna delle altre 20 (20 x 80 $ = 1.600 $).









            [image: Calcolare il ricavo marginale : La tabella mostra che il ricavo marginale può essere calcolato tramite la differenza fra i guadagni di 6.320 $  e la perdita di 1.600 $. ]




  
    	Ricavi, R = P x Q
  

  
    	Q=20
    	P=6.400 $ 
    	R=128.000 $ 
  

  
    	Q=21
    	P=6.320 $ 
    	R=132.720 $ 
  

  
    	\Delta Q=1
    	\Delta P=80 $ 
    	RMg=\Delta R / \Delta Q = 4.720 $ 
  



Incremento dei ricavi (21a car): 6.320 \$

Riduzione dei ricavi (80 \$ on each of the other 20 cars): −1.600 \$
 
Ricavo marginale: 4.720 \$



Calcolare il ricavo marginale



La tabella mostra che il ricavo marginale può essere calcolato tramite la differenza fra i guadagni di 6.320 $  e la perdita di 1.600 $.









La figura 7.14 mostra come ricavare la curva del ricavo marginale e come utilizzarla per trovare il punto di massimo profitto. Nel grafico in alto abbiamo tracciato la curva di domanda; in quello centrale tracciamo la curva del ricavo marginale accanto a quella del costo marginale. Vediamo che, in generale, quando P è elevato e Q è piccolo, RMg è elevato: il guadagno che deriva dalla vendita di un’unità aggiuntiva compensa la perdita dovuta al minor prezzo; al crescere di Q, invece, RMg diminuisce fino a diventare, oltre un certo livello, addirittura negativo.






            [image: Ricavo marginale, costo marginale e profitti. ]



Figura 7.14 
Ricavo marginale, costo marginale e profitti.









            [image: Domanda e costo marginale : In alto, la curva di domanda; al centro, il costo marginale. Nel punto A, dove Q = 10 e P = 7.200 $ , i ricavi sono di 72.000 $. ]



Domanda e costo marginale



In alto, la curva di domanda; al centro, il costo marginale. Nel punto A, dove Q = 10 e P = 7.200 $ , i ricavi sono di 72.000 $.









            [image: Ricavo marginale : Il ricavo marginale in A è la differenza fra le aree dei due rettangoli: RMg = 6.320 $. ]



Ricavo marginale



Il ricavo marginale in A è la differenza fra le aree dei due rettangoli: RMg = 6.320 $.









            [image: Il ricavo marginale se Q = 20 : Il ricavo marginale quando Q = 20 e P = 6.400 $ è di 4.880 $. ]



Il ricavo marginale se Q = 20



Il ricavo marginale quando Q = 20 e P = 6.400 $ è di 4.880 $.









            [image: Muovendosi lungo la curva di domanda : Muovendosi lungo la curva di domanda, P e RMg scendono. ]



Muovendosi lungo la curva di domanda



Muovendosi lungo la curva di domanda, P e RMg scendono.









            [image: RMg < 0 : Nel punto D, il guadagno dalla vendita di un’automobile in più non compensa la diminuzione di prezzo: il ricavo marginale è negativo. ]



RMg < 0



Nel punto D, il guadagno dalla vendita di un’automobile in più non compensa la diminuzione di prezzo: il ricavo marginale è negativo.









            [image: La curva di ricavo marginale : La curva del ricavo marginale si ottiene unendo i punti nel grafico di mezzo. ]



La curva di ricavo marginale



La curva del ricavo marginale si ottiene unendo i punti nel grafico di mezzo.









            [image: RMg > CMg : RMg e CMg si intersecano nel punto E, dove Q = 32. Invece,  per Q minore di 32 si ha RMg > CMg: il ricavo dalla vendita di un’altra automobile è maggiore del suo costo, dunque conviene aumentare la produzione. ]



RMg > CMg



RMg e CMg si intersecano nel punto E, dove Q = 32. Invece,  per Q minore di 32 si ha RMg > CMg: il ricavo dalla vendita di un’altra automobile è maggiore del suo costo, dunque conviene aumentare la produzione.









            [image: RMg < CMg : Quando Q > 32, RMg < CMg: il ricavo dalla vendita di un’automobile aggiuntiva è minore del suo costo, quindi conviene ridurre la produzione. ]



RMg < CMg



Quando Q > 32, RMg < CMg: il ricavo dalla vendita di un’automobile aggiuntiva è minore del suo costo, quindi conviene ridurre la produzione.









            [image: il profitto dell’impresa : In basso abbiamo disegnato il profitto dell’impresa per tutti i valori lungola curva di domanda. Come si può osservare, il profitto è massimo per Q = 32. ]



il profitto dell’impresa



In basso abbiamo disegnato il profitto dell’impresa per tutti i valori lungola curva di domanda. Come si può osservare, il profitto è massimo per Q = 32.









La curva del ricavo marginale è solitamente decrescente. Il grafico centrale e quello più in basso nella figura 7.14 mostrano che i profitti sono massimi in corrispondenza del punto di intersezione tra le curve di ricavo e di costo marginale. Per capire il motivo, ricordiamo che il profitto è la differenza tra ricavi e costi, per cui, in corrispondenza di ciascun valore di Q, un aumento unitario della quantità determina una variazione dei profitti pari alla differenza tra variazione marginale dei ricavi (RMg) e variazione marginale dei costi (CMg):



Chiaramente:


  	Se RMg > CMg i profitti aumentando all’aumentare di Q.

  	Se RMg < CMg i profitti si riducono all’aumentare di Q (l’impresa
dovrebbe dunque diminuire la quantità prodotta).



Nella parte inferiore della figura 7.14 si osserva come varia il profitto in base alla quantità scelta. Così come il costo marginale è uguale alla pendenza della funzione di costo, il profitto marginale è dato dalla pendenza della funzione di profitto; in questo caso:


  	se Q < 32, RMg > CMg: i profitti aumentano all’aumentare di Q;

  	se Q > 32, RMg < CMg: i profitti diminuiscono all’aumentare di Q;

  	se Q = 32, RMg = CMg: i profitti sono massimi.




  Domanda 7.12 Scegli le risposte corrette

  La figura mostra il costo marginale e il ricavo marginale per l’impresa Motori Lusso.

  


            [image:  ]






  Basandosi sull’informazione deducibile dalla figura, quali delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Quando Q = 40, il costo marginale è maggiore del ricavo marginale, dunque il profitto è negativo.

    	I ricavi sono maggiori sia per Q = 10 che per Q = 20.

    	L’impresa non sceglierà il punto E perché il profitto marginale è zero.

    	Il profitto per Q = 20 è maggiore che per Q = 10.

  

  
    	Se Q = 40, il costo marginale è maggiore del ricavo marginale, dunque il profitto marginale è negativo: ciò non significa che il profitto totale sia negativo.

    	Il ricavo marginale per Q = 10 è maggiore che per Q = 20. Tuttavia, poiché il ricavo marginale è positivo se la quantità aumenta da 10 a 20, i ricavi sono crescenti nella quantità.

    	Il profitto marginale è zero in E, che rappresenta quindi il punto di massimo profitto. L’impresa, pertanto, lo sceglierà.

    	Per tutti i punti fino a E, il ricavo marginale è più alto del costo marginale, dunque i profitti, in questo tratto, sono crescenti rispetto alla quantità.

  




	surplus
	No definition available.




	rendita economica
	La ottiene un individuo che riceve un pagamento o un altro tipo di remunerazione superiore a quanto avrebbe ricevuto nella migliore alternativa alla situazione corrente (cioè scegliendo l’opzione di riserva). Vedi anche: opzione di riserva




	guadagni dallo scambio
	La differenza tra quanto i partecipanti a uno scambio complessivamente ottengono realizzando lo scambio rispetto a quanto avrebbe ottenuto se lo scambio non avesse avuto luogo. Vedi anche: rendita economica




	Pareto-efficiente
	Lo è un’allocazione se nessun’altra allocazione possibile può migliorare la condizione di un individuo senza peggiorare quella di un altro, cioè se nessun’altra allocazione possibile la domina.



7.7 I vantaggi derivanti dallo scambio

Quando due individui si accordano su uno scambio, come visto nel Capitolo 5, agiscono per migliorare la loro condizione e ottenere un surplus, che rappresenta una rendita economica. Il surplus complessivo per le parti coinvolte nello scambio misura i cosiddetti guadagni dallo scambio.  Come abbiamo fatto in precedenza per Angela e Bruno nel Capitolo 5, possiamo analizzare i risultati dell’interazione economica tra i consumatori e un’impresa, ovvero la creazione del surplus e il modo in cui è ripartito, in termini di equità ed efficienza.  Fino ad ora abbiamo assunto che le regole del gioco nel mercato (dei Cheerios o delle automobili) fossero le seguenti:


  	l’impresa decide quanto produrre e a quale prezzo vendere;

  	l’individuo decide se acquistare.



Quando imprese e consumatori interagiscono, lo scambio porta a mutui vantaggi. Nello specifico della Motori Lusso, il consumatore otterrà un surplus se la sua disponibilità a pagare è maggiore del prezzo di acquisto dell’automobile. Analogamente, l’impresa ottiene una rendita finché il costo marginale (cioè il costo di produzione di una vettura aggiuntiva) è minore del prezzo di vendita. Il costo di produrre ciascuna automobile è indicato dal costo marginale, per cui l’impresa ottiene una rendita su tutte le automobili il cui costo è inferiore al prezzo. La figura 7.15 mostra come trovare il surplus del consumatore e del produttore una volta che Motori Lusso ha fissato il prezzo di vendita in modo da massimizzare i profitti.






            [image: I guadagni dallo scambio. ]



Figura 7.15 
I guadagni dallo scambio.









            [image: I guadagni dallo scambio : Se l’impresa sceglie la combinazione ottima P* = 5.440 $  e Q* = 32, il 32° consumatore, la cui disponibilità a pagare è 5.440 $, sarà indifferente tra acquistare o no, e il suo surplus sarà nullo. ]



I guadagni dallo scambio



Se l’impresa sceglie la combinazione ottima P* = 5.440 $  e Q* = 32, il 32° consumatore, la cui disponibilità a pagare è 5.440 $, sarà indifferente tra acquistare o no, e il suo surplus sarà nullo.









            [image: Una maggiore disponibilità a pagare : Altri consumatori sarebbero disposti a pagare di più: il 10° consumatore, che pagherebbe fino a 7.200 $, realizza un surplus di 1.760 $, rappresentato dal segmento verticale. ]



Una maggiore disponibilità a pagare



Altri consumatori sarebbero disposti a pagare di più: il 10° consumatore, che pagherebbe fino a 7.200 $, realizza un surplus di 1.760 $, rappresentato dal segmento verticale.









            [image: Quanto sarebbe stato disposto a pagare il 15° consumatore? : Il 15° consumatore è disponibile a pagare fino a 6.800 $ e realizza un surplus di 1.360 $. ]



Quanto sarebbe stato disposto a pagare il 15° consumatore?



Il 15° consumatore è disponibile a pagare fino a 6.800 $ e realizza un surplus di 1.360 $.









            [image: Il surplus del consumatore : Il surplus del consumatore, ottenuto sommando i surplus individuali, è rappresentato dall’area del triangolo tra la domanda e il prezzo P*. ]



Il surplus del consumatore



Il surplus del consumatore, ottenuto sommando i surplus individuali, è rappresentato dall’area del triangolo tra la domanda e il prezzo P*.









            [image: Il surplus del produttore per la 20ª automobile : Il costo marginale della 20ª automobile è di 2.000 $: vendendola a 5.440 $, l’impresa realizza un guadagno di 3.440 $, rappresentato dal segmento verticale tra  e la curva del costo marginale. ]



Il surplus del produttore per la 20ª automobile



Il costo marginale della 20ª automobile è di 2.000 $: vendendola a 5.440 $, l’impresa realizza un guadagno di 3.440 $, rappresentato dal segmento verticale tra 
 e la curva del costo marginale.









            [image: Il surplus del produttore : Il surplus del produttore, dato dalla somma dei surplus per ogni singola automobile, è rappresentato dall’area ombreggiata color porpora. ]



Il surplus del produttore



Il surplus del produttore, dato dalla somma dei surplus per ogni singola automobile, è rappresentato dall’area ombreggiata color porpora.









            [image: L’automobile marginale : L’impresa realizza un surplus sull’automobile marginale, visto che il costo marginale della 32ª vettura è inferiore al prezzo. ]



L’automobile marginale



L’impresa realizza un surplus sull’automobile marginale, visto che il costo marginale della 32ª vettura è inferiore al prezzo.










  Surplus del consumatore, surplus del produttore e profitto

  
    	Il surplus del consumatore misura i benefici che ricevono i consumatori dalla partecipazione allo scambio.

    	Il surplus del produttore è strettamente collegato al profitto, anche se si tratta di un concetto leggermente diverso. Infatti, il surplus del produttore è la differenza fra costi e ricavi marginali per ogni unità, quindi non considera i costi fissi.

    	Il profitto è dato dal surplus del produttore meno i costi fissi.

    	Il surplus totale è la somma dei surplus del consumatore e del produttore.

  




	surplus del consumatore
	La somma, per tutte le unità acquistate di un certo bene, delle differenze tra la disponibilità a pagare da parte del consumatore per quell’unità e il suo prezzo di acquisto.




	surplus del produttore
	La somma, per tutte le unità prodotte e vendute di un certo bene, tra il prezzo di vendita  e il prezzo minimo che l’impresa sarebbe stata disposta ad accettare per vendere quell’unità.



Nella figura, l’area colorata al di sopra di 
 rappresenta il surplus del consumatore e quella sotto 
 il surplus del produttore; sia i consumatori sia l’impresa ottengono dunque un beneficio dallo scambio, la cui ripartizione dipende dal potere contrattuale di ciascuna.  In questo caso, la quota maggiore del surplus viene ottenuta dall’impresa che, essendo l’unica venditrice di automobili Motori Lusso, gode di un potere contrattuale maggiore. I consumatori che desiderano specificamente quel tipo di automobile non hanno alternative, non hanno alcun potere contrattuale perché l’impresa ha molti altri potenziali clienti.

Efficienza paretiana


	miglioramento paretiano
	Un cambiamento dal quale almeno un individuo trae beneficio senza che peggiori la condizione degli altri individui.



Possiamo chiederci se l’equilibrio di mercato rappresentato nella figura 7.15 sia efficiente in senso paretiano. La risposta è no.  Vi sarebbero infatti dei consumatori disposti ad acquistare ad un prezzo inferiore a quello di mercato ma superiore al costo marginale (cioè superiore al costo sostenuto dall’impresa per produrre un’autovettura in più). Se lo scambio a tale prezzo inferiore potesse avvenire, aumenterebbero sia il surplus del produttore (il prezzo di vendita è superiore al costo di produzione) sia quello del consumatore (il prezzo è inferiore alla sua disponibilità a pagare): lo scambio produrrebbe dunque un miglioramento paretiano.

L’allocazione efficiente è rappresentata dal punto F, in corrispondenza del quale la curva del costo marginale interseca la curva di domanda. Rispetto a tale punto non sono possibili miglioramenti paretiani.  Come evidenziato nella figura 7.16, il surplus totale è maggiore nel punto F che nel punto E; tuttavia, l’impresa non sceglierà F, poiché in questo punto il suo profitto è inferiore (come si vede considerando la curva di isoprofitto).






            [image: La perdita secca. ]



Figura 7.16 
La perdita secca.









            [image: Guadagni dallo scambio non sfruttati : Nel punto E, nel quale l’impresa massimizza i profitti, vi sono spazi per ulteriori guadagni dallo scambio. ]



Guadagni dallo scambio non sfruttati



Nel punto E, nel quale l’impresa massimizza i profitti, vi sono spazi per ulteriori guadagni dallo scambio.









            [image: L’allocazione efficiente : Supponiamo che l’impresa scelga F: qui il prezzo P0 è uguale al costo marginale. Questa allocazione è efficiente perché non sono possibili ulteriori guadagni per entrambe le parti: per aumentare il surplus del consumatore l’impresa dovrebbe diminuire il prezzo portandolo al di sotto del costo marginale, ma ciò porterebbe ad una diminuzione del surplus del produttore. ]



L’allocazione efficiente



Supponiamo che l’impresa scelga F: qui il prezzo P0 è uguale al costo marginale. Questa allocazione è efficiente perché non sono possibili ulteriori guadagni per entrambe le parti: per aumentare il surplus del consumatore l’impresa dovrebbe diminuire il prezzo portandolo al di sotto del costo marginale, ma ciò porterebbe ad una diminuzione del surplus del produttore.









            [image: Il surplus del consumatore aumenta : Il surplus del consumatore è maggiore in F che in E. ]



Il surplus del consumatore aumenta



Il surplus del consumatore è maggiore in F che in E.









            [image: Un maggiore surplus totale : Il surplus del produttore è minore in F che in E, ma il surplus totale è maggiore. ]



Un maggiore surplus totale



Il surplus del produttore è minore in F che in E, ma il surplus totale è maggiore.









            [image: La perdita secca : In E c’è una perdita secca, pari all’area individuata dal triangolo bianco compresa tra la curva di domanda, quella del costo marginale e la retta verticale per Q = 32. ]



La perdita secca



In E c’è una perdita secca, pari all’area individuata dal triangolo bianco compresa tra la curva di domanda, quella del costo marginale e la retta verticale per Q = 32.











	perdita secca
	La perdita di surplus totale dovuta al fatto che non è stata selezionata un’allocazione Pareto-efficiente.



Poiché l’impresa sceglie E, vi è una perdita potenziale di surplus, chiamata perdita secca, rappresentata nella figura dall’area del triangolo delimitato dalle curva di domanda e dalla curva del costo marginale a destra del livello Q = 32.

Occorre chiarire un punto: abbiamo affermato che spostarsi da E a F costituirebbe un miglioramento paretiano, eppure l’impresa sceglie E. Questo perché il raggiungimento del punto Pareto-efficiente F sarebbe possibile solo se l’impresa fosse in grado di vendere le proprie automobili ai consumatori esclusi dallo scambio ad un prezzo più basso di quello applicato per le prime 32 unità vendute.  L’impresa sceglie E perché questo è il meglio che può fare date le regole del gioco (che in questo caso prevedono la fissazione di un unico prezzo per tutti gli acquirenti). L’allocazione risultante dalla scelta di un’impresa che vende un prodotto differenziato e ha la possibilità di fissare il prezzo di vendita è Pareto-inefficiente; essa utilizza il proprio potere di mercato per fissare un prezzo più alto del costo marginale, e così facendo produce una quantità inferiore al livello Pareto-efficiente.

Il fatto che un esito sia Pareto-efficiente non esclude la possibilità di considerare un cambiamento delle regole del gioco. Se esiste un’allocazione fattibile nella quale qualcuno sta meglio e nessuno sta peggio, allora E non è Pareto-efficiente. Ma potremmo immaginare diverse regole del gioco, e ipotizzare ad esempio che l’impresa possa applicare prezzi diversi a clienti diversi. Se essa fosse in grado di fissare un prezzo appena inferiore alla disponibilità a pagare di ciascun acquirente, potrebbe concludere la vendita con tutti i potenziali acquirenti la cui disponibilità a pagare è maggiore del costo marginale, realizzando in questo modo tutti i possibili scambi mutuamente vantaggiosi e vendendo una quantità efficiente. Per fissare i prezzi su base individuale nel modo descritto, e realizzare una politica di discriminazione dei prezzi, l’impresa dovrebbe tuttavia conoscere la disponibilità a pagare di ciascun potenziale acquirente. In questo caso, essa otterrebbe l’intero surplus (il surplus del consumatore sarebbe nullo): possiamo ritenere che questo esito sarebbe iniquo, ma l’allocazione di mercato sarebbe Pareto-efficiente.


  Esercizio 7.5 Cambiamo le regole del gioco

  
    	Supponiamo che la Motori Lusso possa discriminare tra consumatori, applicando a ciascuno un prezzo pari alla sua disponibilità a pagare. Disegna la domanda e il costo marginale (come nella figura 7.16) e indica sul grafico
      
        	il numero di automobili vendute;

        	il prezzo più alto e il prezzo più basso applicati;

        	il surplus del consumatore e quello del produttore.

      

    

    	Puoi fornire un esempio di beni venduti in questo modo?

    	Perché non è una cosa comune?

    	Alcune imprese realizzano una parziale discriminazione di prezzo; le compagnie aeree, ad esempio, applicano prezzi diversi ai viaggiatori last-minute. Spiega il motivo di una tale scelta e gli effetti sulla distribuzione del surplus.

    	Descrivi possibili regole del gioco, diverse dalla discriminazione dei prezzi, che diano ai consumatori un maggior potere contrattuale.

    	Quante automobili possono essere vendute con queste nuove regole?

    	Come si ripartisce il surplus tra consumatori e produttori?

  




  Domanda 7.13 Scegli le risposte corrette

  Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Il surplus del consumatore è dato dalla differenza tra la disponibilità a pagare e il prezzo effettivamente pagato.

    	Il surplus del produttore è uguale al profitto.

    	La perdita secca è la perdita che il produttore consegue non vendendo automobili aggiuntive.

    	Tutti i potenziali vantaggi dello scambio sono realizzati quando l’impresa massimizza i profitti.

  

  
    	Per la precisione, ogni consumatore riceve un surplus pari alla differenza tra disponibilità a pagare e prezzo; il surplus del consumatore totale è la somma dei surplus individuali.

    	Il surplus del produttore è la differenza tra il ricavo dell’impresa e i suoi costi variabili (la somma di tutti i costi marginali). Questo è diverso dal profitto perché non prende in considerazione i costi fissi.

    	La perdita secca è la perdita di surplus potenziale che si ottiene quando un’impresa produce una quantità inferiore all’ottimo paretiano. in condizioni di efficienza allocativa ed il surplus effettivo derivante dalle scelte dell’impresa che massimizza i profitti.

    	Tutti i potenziali vantaggi dello scambio sono ottenuti quando il livello di produzione è quello pareto-efficiente. La scelta che massimizza il profitto di un’impresa con potere di mercato che produce un prodotto differenziato non è Pareto-efficiente.

  



7.8 L’elasticità della domanda


	elasticità della domanda
	La riduzione percentuale di domanda dovuta a un aumento di prezzo pari all’1%. L’elasticità della domanda assume valori positivi: quando essa è maggiore di uno diremo che la domanda è elastica, quando è minore di uno che la domanda è inelastica.



Abbiamo visto che l’impresa massimizza i profitti scegliendo il punto in cui SMS = SMT.  La scelta dipende dunque dalla pendenza della curva di domanda, cioè da quanto la quantità domandata dai consumatori risponde a una variazione prezzo del bene.  L’elasticità della domanda rispetto al prezzo è una misura di tale risposta. Essa è definita come la variazione percentuale nella domanda che si verifica in risposta ad un aumento percentuale del prezzo dell’1%. Dunque, supponendo che a fronte di un aumento del prezzo del 10% la domanda si riduce del 5%, l’elasticità sarà




la lettera greca 
 (epsilon) è spesso utilizzata per indicare l’elasticità. Dal momento che la quantità domandata normalmente diminuisce all’aumentare del prezzo, il segno meno davanti alla formula fa sì che l’elasticità assuma valori positivi.  L’elasticità è strettamente legata alla pendenza della curva di domanda: una domanda piatta corrisponde ad un’elevata reattività della quantità rispetto al prezzo e, quindi, a un valore elevato dell’elasticità; viceversa, una domanda molto ripida è associata ad una bassa elasticità. È tuttavia opportuno precisare che elasticità e pendenza non sono la medesima cosa: l’elasticità cambia lungo la curva di domanda anche quando la pendenza rimane costante.  La figura 7.17 mostra la domanda di automobili, che, essendo una retta, ha pendenza costante. In ciascun punto, ad un aumento unitario della quantità (
) corrisponde una riduzione del prezzo di 80 $ (
), per cui



Possiamo agevolmente calcolare l’elasticità per Q = 20 e P = 6.400 $:



Da cui:



Procedendo in modo analogo, è possibile calcolare l’elasticità in corrispondenza di diversi punti della domanda. I valori sono riportati nella tabella della figura 7.17. Osserviamo che, muovendoci lungo la curva di domanda, l’elasticità si riduce.






            [image: Elasticità della domanda di automobili. ]




  
    
      	 
      	A
      	B
      	C
    

  
  
    
      	Q
      	20
      	40
      	70
    

    
      	P
      	6.400 $
      	4.800 $
      	2.400 $
    

    
      	ΔQ
      	1
      	1
      	1
    

    
      	ΔP
      	−80 $
      	−80 $
      	−80 $
    

    
      	Var.% Q
      	5,00%
      	2,50%
      	1,43%
    

    
      	Var.% P
      	−1,25%
      	−1,67%
      	−3,33%
    

    
      	Elasticità
      	4,00
      	1,50
      	0,43
    

    
      	RMg
      	4.720 $
      	1.520 $
      	−3.280 $
    

  


Elasticità = − (Variazione % di Q) / (Variazione % di P)




Figura 7.17 
Elasticità della domanda di automobili.









            [image: Domanda lineare : Lungo tutta la curva domanda, se Q aumenta di 1, P varia di ΔP = −80 $. ]
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      	B
      	C
    

  
  
    
      	Q
      	20
      	40
      	70
    

    
      	P
      	6.400 $
      	4.800 $
      	2.400 $
    

    
      	ΔQ
      	1
      	1
      	1
    

    
      	ΔP
      	−80 $
      	−80 $
      	−80 $
    

    
      	Var.% Q
      	5,00%
      	2,50%
      	1,43%
    

    
      	Var.% P
      	−1,25%
      	−1,67%
      	−3,33%
    

    
      	Elasticità
      	4,00
      	1,50
      	0,43
    

    
      	RMg
      	4.720 $
      	1.520 $
      	−3.280 $
    

  


Elasticità = − (Variazione % di Q) / (Variazione % di P)




Domanda lineare



Lungo tutta la curva domanda, se Q aumenta di 1, P varia di ΔP = −80 $.









            [image: Elasticità in A : Nel punto A, se ΔQ = 1, la variazione percentuale di Q è pari a 100 × 1/20 = 5%. Poiché ΔP = −80 $, la variazione percentuale del prezzo è 100 × (-80)/6.400 = −1,25%, e l’elasticità è quindi pari a 4,00. ]
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      	P
      	6.400 $
      	4.800 $
      	2.400 $
    

    
      	ΔQ
      	1
      	1
      	1
    

    
      	ΔP
      	−80 $
      	−80 $
      	−80 $
    

    
      	Var.% Q
      	5,00%
      	2,50%
      	1,43%
    

    
      	Var.% P
      	−1,25%
      	−1,67%
      	−3,33%
    

    
      	Elasticità
      	4,00
      	1,50
      	0,43
    

    
      	RMg
      	4.720 $
      	1.520 $
      	−3.280 $
    

  


Elasticità = − (Variazione % di Q) / (Variazione % di P)




Elasticità in A



Nel punto A, se ΔQ = 1, la variazione percentuale di Q è pari a 100 × 1/20 = 5%. Poiché ΔP = −80 $, la variazione percentuale del prezzo è 100 × (-80)/6.400 = −1,25%, e l’elasticità è quindi pari a 4,00.









            [image: L’elasticità in B è più bassa : Nel punto B, la quantità è più alta e il prezzo è più basso. Per questo motivo, le variazioni percentuali si abbassano per la quantità e si alzano per il prezzo: l’elasticità scende a 1,50. ]
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Elasticità = − (Variazione % di Q) / (Variazione % di P)




L’elasticità in B è più bassa



Nel punto B, la quantità è più alta e il prezzo è più basso. Per questo motivo, le variazioni percentuali si abbassano per la quantità e si alzano per il prezzo: l’elasticità scende a 1,50.









            [image: Se Q aumenta, l’elasticità diminuisce : L’elasticità vale meno di uno in C. ]
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      	RMg
      	4.720 $
      	1.520 $
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Elasticità = − (Variazione % di Q) / (Variazione % di P)




Se Q aumenta, l’elasticità diminuisce



L’elasticità vale meno di uno in C.









            [image: Elasticità e ricavo marginale : La tabella mostra il ricavo marginale in ogni punto. Quando l’elasticità è maggiore di uno, il ricavo marginale è positivo. ]
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      	B
      	C
    

  
  
    
      	Q
      	20
      	40
      	70
    

    
      	P
      	6.400 $
      	4.800 $
      	2.400 $
    

    
      	ΔQ
      	1
      	1
      	1
    

    
      	ΔP
      	−80 $
      	−80 $
      	−80 $
    

    
      	Var.% Q
      	5,00%
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      	Var.% P
      	−1,25%
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      	4,00
      	1,50
      	0,43
    

    
      	RMg
      	4.720 $
      	1.520 $
      	−3.280 $
    

  


Elasticità = − (Variazione % di Q) / (Variazione % di P)




Elasticità e ricavo marginale



La tabella mostra il ricavo marginale in ogni punto. Quando l’elasticità è maggiore di uno, il ricavo marginale è positivo.









Diremo che la domanda di un bene è elastica se l’elasticità è maggiore di uno e inelastica (rigida) se l’elasticità è minore di uno. Come si vede dalla tabella nella figura 7.17, il ricavo marginale è positivo se e solo se la domanda è elastica; infatti, un aumento della quantità venduta aumenta i ricavi solo se ad esso si accompagna una piccola riduzione del prezzo; se invece la domanda è rigida, per riuscire a vendere un’unità aggiuntiva l’impresa è costretta a ridurre significativamente il prezzo e i ricavi diminuiranno. Nell’Einstein che segue dimostreremo che questa relazione vale per tutti i tipi di domanda.


  Domanda 7.14 Scegli le risposte corrette

  Un negozio vende 20 cappelli a settimana a 10 $ cadauno. Quando il prezzo aumenta a 12 $, la quantità scende a 15. Quali tra le seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Quando il prezzo sale da 10 $ a 12 $, la domanda aumenta del 25%.

    	Un aumento del prezzo pari al 20% corrisponde una diminuzione della domanda del 25%.

    	La domanda di cappelli è rigida.

    	L’elasticità è circa 1.25.

  

  
    	Se il prezzo sale, la domanda diminuisce.

    	L’aumento percentuale del prezzo è 100 x 2/10 = 20% Ciò causa una diminuzione percentuale della domanda pari a 100 x 5/20 = 25%.

    	Usando i valori riportati in figura si può verificare che l’elasticità è maggiore di uno, quindi la domanda è elastica.

    	L’aumento percentuale del prezzo è 100 x 2/10 = 20%, la diminuzione percentuale della domanda è pari a 100 x 5/20 = 25%. Quindi l’elasticità è 25/20 = 1,25.

  





La Motori Lusso massimizza i profitti quando Q = 32; nella figura 7.17, vediamo che in quel punto la domanda è elastica. Nel punto scelto l’elasticità sarà sempre maggiore di uno.  L’impresa non avrebbe infatti alcuna convenienza a scegliere il punto D, dove la domanda è inelastica, perché in quel punto il ricavo marginale sarebbe negativo: una riduzione della quantità porterebbe cioè ad un aumento dei ricavi oltre che ad una riduzione dei costi.

Al diminuire dell’elasticità, l’impresa tenderà a fissare un prezzo che si discosta maggiormente dal costo marginale, aumentando il margine di profitto (differenza tra prezzo e costo marginale).  Il markup, definito come il rapporto tra il margine di profitto e il prezzo, è inversamente proporzionale all’elasticità.  Nella figura 7.18 è rappresentato il caso di una domanda molto elastica: piccole differenze di prezzo provocano effetti rilevanti nella quantità.  La scelta ottima dell’impresa che massimizza il profitto sarà nel punto E, dove il margine di profitto è modesto. La figura 7.19 mostra invece la decisione di un produttore di automobili che ha la medesima struttura dei costi, ma si confronta con una curva di domanda meno elastica. La domanda non è molto sensibile agli aumenti di prezzo, e l’impresa sfrutta questa situazione per ottenere una quota più ampia di surplus; il risultato è una minore quantità venduta e una perdita secca più elevata.
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Figura 7.18 
Domanda elastica.










            [image: Domanda rigida. ]



Figura 7.19 
Domanda rigida.







	markup
	Il rapporto tra il margine di profitto (differenza tra prezzo e costo marginale) e il prezzo. Per un’impresa che massimizza il profitto, è inversamente proporzionale all’elasticità della domanda del bene prodotto. Vedi anche: margine di profitto




  Domanda 7.15 Scegli le risposte corrette

  La figura rappresenta due curve di domanda D1 e D2.
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  In base alla figura, quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Nel punto E la domanda D1 è meno elastica di D2.

    	Nei punti A e C l’elasticità è la medesima.

    	Nel punto E le due curve hanno la stesso elasticità.

    	L’elasticità nel punto E è maggiore di quella nel punto B.

  

  
    	Nel punto E, il prezzo e la quantità domandata sono le medesime nelle due curve, ma la domanda D1 ha maggiore pendenza e, quindi, è meno elastica di D2.

    	Le inclinazioni in A e C sono uguali, ma in A il prezzo è maggiore e la quantità minore, dunque l’elasticità è più elevata.

    	Il prezzo e la quantità sono identiche su entrambe le curve, ma D1 ha maggiore pendenza e, quindi, le elasticità sono diverse.

    	L’inclinazione della domanda in E e C è la medesima, ma in E il prezzo è più alto e la quantità più bassa, dunque l’elasticità è maggiore.

  




  Einstein L’elasticità della domanda e il ricavo marginale

  Con l’aiuto della figura spieghiamo come ottenere la formula dell’elasticità in un generico punto (Q, P) sulla curva di domanda, e mostriamo la relazione esistente tra elasticità e pendenza della domanda. In generale, una domanda piatta è associata ad un’elasticità elevata.
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  Supponiamo che la domanda sia elastica nel punto A. Allora l’elasticità è maggiore di uno:

  

  Moltiplicando per 
 (positivo):

  

  da cui:

  

  Consideriamo il caso 
. La disuguaglianza diventa:

  

  Il ricavo marginale, che rappresenta la variazione del ricavo se Q aumenta di un’unità, deriva dalla combinazione di due effetti di segno opposto: da una parte le vendite aumentano di un’unità producendo un effetto positivo pari a P; dall’altra, l’impresa è costretta ad applicare un prezzo inferiore a tutte le unità in vendita per vendere tutto, perdendo quindi l’ammontare 
. La disuguaglianza precedente, quindi, indica che il ricavo marginale è positivo.

  Abbiamo dimostrato che, se la domanda è elastica, RMg > 0; in maniera analoga si può verificare che, in caso di domanda rigida, RMg < 0.

  Il markup scelto dall’impresa

  Dimostriamo che il markup scelto dall’impresa è inversamente proporzionale all’elasticità della domanda rispetto al prezzo. Sappiamo che, nel punto di massimo profitto, l’inclinazione della curva di isoprofitto e quella della domanda sono uguali e che la pendenza della domanda è collegata all’elasticità:

  

  da cui:

  

  Dal paragrafo 7.4 sappiamo che:

  

  Se le due inclinazioni sono identiche:

  

  da cui ricaviamo la formula del markup:

  



7.9 L’elasticità della domanda e la politica economica

Conoscere l’elasticità della domanda è molto importante anche per le decisioni di politica economica. Supponiamo che il governo introduca un’imposta che va ad aumentare il prezzo di uno specifico bene (ovvero un’accisa):


  	se la domanda è elastica, vi sarà una forte riduzione delle vendite; l’effetto potrebbe essere intenzionale quando lo scopo è quello di scoraggiare il consumo di certi beni (ad esempio le imposte sul tabacco possono servire a scoraggiare un comportamento dannoso per la salute);

  	una riduzione delle vendite, tuttavia, diminuirà l’importo totale dell’imposta incassata dal governo.



Se l’obiettivo del governo è quello di aumentare le proprie entrate fiscali, le accise devono quindi essere applicare su prodotti a domanda rigida, mentre un’elasticità elevata indica che la tassazione potrebbe essere uno strumento efficace per ridurre il consumo di beni nocivi per la salute.

Uno studio condotto nel 2014 ha dimostrato che, a partire dal 1980, il rischio di obesità è aumentato sia in età adulta sia in età infantile; nel 2013 il 37% degli uomini e il 38% delle donne, nel mondo, erano obese o sovrappeso. In Nord America i numeri sono ancora più preoccupanti, essendo rispettivamente del 70% e del 61%. Sorprendentemente, la questione non riguarda solo i paesi ricchi: nel Medio Oriente e in Nord Africa si osservano tassi del 59% e 66%. In risposta a questo problema, paesi come il Messico e la Francia hanno introdotto imposte su cibo e bibite zuccherate.

Gli economisti Matthew Harding e Michael Lovenheim hanno utilizzato dati su diversi tipi di alimenti per studiare le elasticità di domanda e comprendere i possibili effetti delle imposte sul loro consumo. Hanno diviso i prodotti in 33 diverse categorie e hanno stimato di variazioni dei prezzi sulla composizione della spesa alimentare, tenendo conto degli effetti che ciascun prezzo ha anche sul consumo di beni nelle altre categorie. La tabella 7.1 mostra i risultati dello studio:






  
    
      	Categoria
      	Tipo
      	Calorie per porzione
      	Prezzo per 100g ($)
      	Spesa settimanale ($)
      	Elasticità di prezzo
    

  
  
    
      	1
      	Frutta e vegetali
      	660
      	0,38
      	2,00
      	1,128
    

    
      	2
      	Frutta e vegetali
      	140
      	0,36
      	3,44
      	0.830
    

    
      	15
      	Cereali, pasta e pane
      	1.540
      	0,38
      	2,96
      	0,845
    

    
      	17
      	Cereali, pasta e pane
      	960
      	0,53
      	2,64
      	0,292
    

    
      	28
      	Snack e dolciumi
      	433
      	1,13
      	4,88
      	0,270
    

    
      	29
      	Snack e dolciumi
      	1.727
      	0,68
      	7,60
      	0,295
    

    
      	30
      	Latte
      	2.052
      	0,09
      	2,32
      	1,793
    

    
      	31
      	Latte
      	874
      	0,15
      	1,44
      	1,972
    

  





Tabella 7.1 
Elasticità della domanda per diverse tipologie di cibo.
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  Questo blog mostra una reazione allo studio di Matthew Harding e Michael Lovenheim: The Huffington Post. 2014. There’s An Easy Way To Fight Obesity, But Conservatives Will HATE It). The Huffington Post. 



Si può osservare che la domanda di latticini a basso contenuto calorico è quella più reattiva alle variazioni di prezzo: se il prezzo aumenta del 10%, la quantità scende del 19,72%. La domanda di snack e dolciumi, invece, è piuttosto rigida e questo suggerisce che imposte mirata a limitarne il consumo sarebbero probabilmente poco efficaci.

Harding e Lovenheim hanno analizzato gli effetti di un’imposta del 20% su zucchero, grassi e sale: un’imposta sullo zucchero del 20% aumenterebbe del 10% il prezzo di un alimento contenente il 50% di zuccheri e avrebbe un effetto rilevante sulle scelte nutrizionali, riducendo il consumo di zucchero del 16%, di grassi del 12%, di sale del 10% e l’introito calorico del 19%.


  Esercizio 7.6 Elasticità e spesa

  La tabella 7.1 mostra come ripartisce la sua spesa tra le vari gruppi di alimenti un consumatore americano che spende in generi alimentari 80 $ la settimana. Supponiamo che il prezzo della categoria 30, che rappresenta latticini ad alto contenuto calorico, aumenti del 10%:

  
    	In che percentuale scenderebbe la quantità appartenente alla categoria 30?

    	Calcolate la quantità, misurata in grammi, consumata prima e dopo la variazione di prezzo.

    	Calcolate la spesa destinata alla categoria 30 prima e dopo la variazione del prezzo. Dovresti ottenere una diminuzione della spesa.

    	Adesso, scegliete una categoria con elasticità minore di uno e ripeti i calcoli precedenti. Dovreste ottenere un aumento della spesa.

  




  Esercizio 7.7 Imposte sul cibo e salute

  Le imposte sul cibo sono uno strumento dibattuto, alcuni ritengono infatti che gli individui debbano essere liberi di scegliere come nutrirsi senza che il governo interferisca.  Altri sostengono che il governo debba poter intervenire, visto che chi si ammala peserà sul sistema sanitario pubblico.

  Fornite degli argomenti a favore o contro le imposte sul cibo come strumento per incoraggiare comportamenti alimentari più sani.



7.10 Fissazione del prezzo, concorrenza e potere di mercato


	monopolio
	Si ha un monopolio quando un’impresa è l’unica a vendere un prodotto per il quale non esistono sostituti stretti. Un mercato monopolistico è un mercato con un solo venditore. Vedi anche: potere di mercato, monopolio naturale, mercato monopolistico



La nostra analisi della determinazione del prezzo si applica al caso di un’impresa che vende un prodotto differenziato rispetto a quello delle altre imprese. Nel XIX secolo l’economista francese Augustin Cournot sviluppo un’analisi per molti versi simile alla nostra, facendo riferimento al caso di un’impresa che vende “l’acqua minerale proveniente da una sorgente con proprietà uniche per la salute”.  Cournot si riferiva ad una situazione di monopolio — in un mercato monopolistico c’è un’unica impresa che vende il prodotto — e dimostrò che il prezzo di mercato fissato dal venditore era superiore al costo marginale di produzione.3


  Grandi economisti Augustin Cournot

  [image: Adam Smith] 
L’economista francese Augustin Cournot (1801–1877) deve la sua fama al suo modello di mercato oligopolistico, un mercato caratterizzato da numero ristretto di imprese. Nel libro Recherches sur les Principes Mathématiques de la Théorie des Richesses (Ricerca sui principi matematici della teoria della ricchezza) del 1838, Cournot introdusse un nuovo approccio allo studio dell’economia, basato sull’utilizzo della matematica; una novità che egli temeva gli avrebbe portato “la disapprovazione di teorici di fama”.  L’opera di Cournot influenzò altri economisti del XIX secolo come Marshall e Walras, e fissò alcuni principi che vengono tuttora utilizzati per comprendere il comportamento delle imprese. Benché formulata in modo algebrico anziché grafico, la sua analisi della domanda e della massimizzazione del profitto è molto simile a quella che abbiamo presentato in questo capitolo.



Come abbiamo visto nel paragrafo 7.6, quando il prezzo è fissato ad un livello al di sopra del costo marginale l’allocazione non è Pareto-efficiente: parleremo, in casi come questo, di fallimento del mercato. La perdita secca esprime una misura delle conseguenze del fallimento del mercato e, come visto nel paragrafo 7.7, essa è tanto maggiore quanto più il prezzo si discosta dal costo marginale, e dunque quanto minore è l’elasticità della domanda.

Cosa determina l’elasticità della domanda? Perché per alcuni beni la domanda é più elastica che per altri? Per rispondere a queste domande occorre analizzare il comportamento del consumatore.  I mercati con prodotti differenziati riflettono l’eterogeneità delle preferenze dei consumatori: coloro che desiderano acquistare un’automobile ricercano diverse caratteristiche, presenti in alcuni modelli più che in altri; la disponibilità a pagare non dipende soltanto dalle caratteristiche del prodotto che desideriamo acquistare, ma anche dalle da quelle dei prodotti simili venduti dalle altre imprese.  La tabella 7.2 riporta il prezzo di diversi modelli di automobili a tre porte con cilindrata intorno ai 1000cc, rilevato nel Gennaio 2014 in Inghilterra su un sito web di comparazione.  Sebbene i diversi modelli fossero simili nelle loro caratteristiche principali, il sito web li confrontava anche sulla base di altre 75 caratteristiche secondarie che li differenziavano l’uno dall’altro.






  
    	
    	Prezzo
  

  
    	Ford Fiesta
    	11.917 £
  

  
    	Vauxhall Corsa
    	11.283 £
  

  
    	Peugeot 208
    	10.384 £
  

  
    	Toyota IQ
    	11.254 £
  






Tabella 7.2 
Prezzi di alcuni modelli di automobili nel Regno Unito (gennaio 2014).
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Quando il consumatore può scegliere tra modelli di automobili simili, la domanda per un’auto di uno specifico modello è probabilmente elastica: se, ad esempio, aumenta il prezzo della Ford Fiesta, la domanda può diminuire in maniera consistente perché i consumatori hanno la possibilità di scegliere altre marche. In maniera analoga, se il prezzo scende, molti consumatori che precedentemente erano orientati su altre marche possono spostare le loro preferenze sulla Ford Fiesta. Più vicine sono le caratteristiche dei diversi modelli, minori saranno le differenze di prezzo. Solo chi ha sviluppato una maggiore fedeltà al marchio Ford, e solo coloro che hanno una forte preferenza per caratteristiche uniche dei modelli Ford, mostreranno una scarsa reattività alle variazioni di prezzo. Il fatto che la maggior parte dei clienti modifichi la propria scelta in risposta al prezzo comporta per l’impresa un margine di profitto piuttosto esiguo.


	rendita monopolistica
	Il profitto economico generato dalla mancanza di concorrenza nel mercato del bene o servizio prodotto dall’impresa. Vedi anche: profitto economico



Diverso è il caso di un produttore di automobili con caratteristiche speciali e uniche rispetto ai modelli offerti dai concorrenti. Tale impresa avrà una domanda meno elastica e potrà fissare un prezzo ben al di sopra del costo marginale senza rischiare di perdere i propri clienti. La posizione di cui gode garantirà a questa impresa una rendita monopolistica, ovvero profitti che eccedono i costi di produzione. Come abbiamo visto nel Capitolo 2, anche un’impresa innovativa ottengono una simile rendita monopolistica, almeno fino a che le imprese concorrenti non sono in grado di replicare la nuova tecnologia.


	beni sostituti
	Due beni A e B sono sostituti se quando aumenta il prezzo del bene A aumenta la quantità domandata del bene B. Vedi anche: beni complementari




	potere di mercato
	Capacità di un’impresa di fissare un prezzo alto per il proprio prodotto senza doversi adeguare al prezzo dei concorrenti, agendo quindi da price-setter invece che da price-taker.



Un’impresa si trova in una posizione di forza se la concorrenza è bassa, ovvero se vi sono poche imprese che producono beni sostituti. In questo caso, la domanda è rigida e l’impresa gode di un elevato potere di mercato; il suo potere contrattuale nei confronti dei suoi clienti le consente di fissare un prezzo elevato senza andare incontro a un significativa riduzione della domanda a vantaggio dei concorrenti.

Politiche per la concorrenza

Questa discussione spiega perché le autorità politiche siano così preoccupate per la presenza di imprese che hanno pochi concorrenti.  Il potere di mercato consente ad un’impresa di fissare prezzi elevati e ottenere elevati profitti a danno dei consumatori: il surplus dei consumatori diminuisce perché molti tra loro devono rinunciare all’acquisto del bene e chi lo acquista paga un prezzo più elevato. I proprietari dell’impresa ci guadagnano, ma come abbiamo visto, si determina una perdita secca.

Imprese che operano in mercati di nicchia, come la nostra Motori Lusso (o, nel mondo reale, la Lamborghini), non attirano l’attenzione dei governi, poiché l’impatto delle loro scelte sul benessere della collettività è limitato; ma se un’impresa acquisisce una posizione dominante in un mercato di rilevo, il governo può intervenire per promuovere la concorrenza. Nel 2000, ad esempio, la Commissione Europea ha impedito a Volvo e Scania di fondersi, perché la nuova impresa nata dalla fusione avrebbe avuto una posizione dominante nel mercato dei camion in Irlanda e nei paesi nordici; in Svezia la somma delle quote di mercato delle due imprese arriva infatti al 90% e la fusione avrebbe creato di fatto una situazione di monopolio.


	cartello
	Gruppo di imprese operanti in uno stesso mercato che si accordano tra loro con lo scopo di aumentare i profitti.



Un altro motivo di preoccupazione quando su un mercato opera un numero ridotto di imprese è la possibilità che esse formino un cartello, ovvero che esse, invece di competere tra loro, colludano per mantenere elevati i prezzi, comportandosi come se fossero un monopolista.  Un noto esempio è rappresentato dall’OPEC, l’associazione dei maggiori paesi esportatori di petrolio, i cui membri si accordano sulla quantità da produrre al fine di controllare il prezzo globale del greggio.  Il cartello formato dall’OPEC ha avuto un ruolo importante nel mantenere elevati i prezzi successivamente ai due shock petroliferi del 1973 e del 1979. Torneremo a parlare delle fluttuazioni del prezzo del petrolio nel Capitolo 11 e nel Capitolo 15 ne analizzeremo gli effetti sull’inflazione e la disoccupazione .


	politiche per la concorrenza
	L’insieme delle iniziative e delle norme che mirano a limitare il potere di mercato derivante dalle posizioni di monopolio e a prevenire la formazione di cartelli.
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Benché i cartelli tra imprese privati siano illegali in molti Paesi, le imprese spesso trovano comunque il modo di cooperare per fissare i prezzi e garantirsi profitti più elevati.  Le politiche economiche che mirano a ridurre il potere di mercato delle imprese e a prevenire la formazione di monopoli o di cartelli si definiscono politiche per la concorrenza, o anche politiche antitrust.

La fissazione di prezzi elevati non è l’unico modo col quale le imprese dominanti possono sfruttare la propria posizione di forza. Nel 2001, in un famoso caso antitrust, il Dipartimento di Giustizia degli Stati Uniti accusò Microsoft di aver adottato comportamenti anticoncorrenziali incorporando nel sistema il browser di rete Internet Explorer, rendendone l’utilizzo di fatto obbligatorio per la navigazione web; negli anni Venti, imprese come Philips, Osram e General Electric formarono un cartello per produrre lampadine con vita limitata a 1.000 ore di luce, così da indurre i consumatori a rimpiazzarle con maggior frequenza; Walmart è stata accusata di applicare prezzi estremamente bassi col fine di far fallire i rivenditori locali e abbassare i salari nelle aree in cui opera.


  Esercizio 7.8 Multinazionali o rivenditori indipendenti?

  Immaginate di essere gli amministratori di una città dove una multinazionale intende aprire un nuovo supermercato. Supponete che vi siano delle proteste organizzate da parte di chi teme che i negozi della zona vengano messi fuori mercato, con effetti negativi sulla possibilità di scelta dei consumatori e sul tessuto urbano. C’è anche un gruppo favorevole al supermercato, che argomenta che, qualora ci fossero le conseguenze indicate, sarebbe solo il segno che i consumatori preferiscono il supermercato.

  Da che parte vi schierereste?




  Domanda 7.16 Scegli le risposte corrette

  Supponiamo che una multinazionale intenda costruire un supermercato in una piccola città. Quali delle seguenti affermazioni possono essere considerate corrette?

  
    	L’associazione dei consumatori sostiene che l’elevata sostituibilità esistente tra alcuni prodotti venduti nel nuovo supermercato ed i negozi della zona si traduce in una domanda rigida, dando alla multinazionale un elevato potere di mercato.

    	La multinazionale sostiene che la sostituibilità dei prodotti si traduce in una domanda elastica e comporta dunque una sana concorrenza, a vantaggio dei consumatori.

    	L’associazione dei consumatori sostiene che, nel momento in cui i rivenditori di zona saranno costretti a uscire dal mercato, la concorrenza sparirà e la multinazionale godrà di un ampio potere di mercato.

    	La multinazionale afferma che la maggior parte dei beni venduti nei negozi della zona sono differenziati, dunque l’elasticità molto elevata della loro domanda proteggerà i profitti dei piccoli rivenditori.

  

  
    	La presenza di beni sostituti implica generalmente in una domanda elastica.

    	La presenza di beni sostituti si traduce in concorrenza tra produttori e, tipicamente, in prezzi più bassi.

    	Se i rivenditori di zona falliscono, la multinazionale avrà ampio potere di mercato e potrà applicare prezzi elevati.

    	L’alta differenziabilità, sinonimo di bassa sostituibilità, implica generalmente   una domanda rigida, non elastica.

  



7.11 Selezione del prodotto, innovazione e pubblicità

I profitti di un’impresa dipendono dalla curva di domanda del suo prodotto, che a sua volta dipende dalle preferenze dei consumatori e dalla presenza di imprese concorrenti.  Per accrescere i suoi profitti, l’impresa più provare ad influenzare la curva di domanda, modificando le caratteristiche del prodotto o con la pubblicità.4

Nel decidere quali beni produrre, un’impresa dovrebbe provare ad offrire qualcosa di attraente per i consumatori, con caratteristiche diverse da quelle dei prodotti già presenti sul mercato. L’obiettivo è quello di rendere la domanda per i propri prodotti più elevata e meno elastica. Non è facile: un’impresa che vuole introdurre un nuovo tipo di cereali per la colazione, o un nuovo modello di automobile, sa che sul mercato c’è già un’ampia scelta di marche.  Una strada da percorrere è senz’altro l’innovazione tecnologica: nel 1997 Toyota riuscì ad introdurre un modello innovativo di automobile sviluppando la prima vettura ibrida a produzione di massa, la Prius; negli anni a seguire Toyota mantenne una posizione di monopolio nel mercato degli ibridi, tanto che nel 2013, benché alcuni concorrenti avessero a loro volta introdotto vetture ibride, la Prius era ancora leader del mercato con una quota superiore al 50%.

Se un’impresa ha creato un nuovo prodotto, ha la possibilità di proteggerlo dalla concorrenza ottenendo un diritto esclusivo a produrlo tramite un attraverso un brevetto o le leggi sul diritto d’autore. Negli anni Settanta la casa editrice Parker Brothers portò avanti una lunga causa legale per proteggere il proprio diritto di monopolio sul gioco Monopoly. Questo tipo di protezione legale del monopolio si giustifica col fatto che fornisce incentivi alla ricerca e allo sviluppo di nuovi prodotti, ma ha un costo, visto che successivamente alla creazione del prodotto limita la quantità prodotta e quindi i guadagni dallo scambio.

Nel Capitolo 20 analizzeremo in maggior dettaglio i diritti di proprietà intellettuale.


  Il monopolio del Monopoly

  Il celebre gioco da tavola Monopoly, nel quale si simula la compravendita di immobili, fu lanciato sul mercato nel 1935 dalla casa editrice Parker Brothers. Negli anni Settanta la case editrice intentò una serie di azioni legali per impedire al professore di economia Ralph Anspach di commercializzare un gioco rivale, chiamato Anti-Monopoly. Anspach riuscì però a spuntarla, dimostrando che il gioco non era in realtà un’invenzione originale della Parker Brothers, e che questa non poteva quindi reclamare il diritto esclusivo alla sua commercializzazione. Dopo un pronunciamento del tribunale a favore di Anspach, apparvero sul mercato un certo numero di versioni concorrenti del gioco; ma le cose cambiarono a seguito di una modifica legislativa che, nel 1984, consentì alla Parker Brothers di far valere il proprio diritto sul marchio Monopoly, il cui mercato da allora è tornato ad essere un … monopolio.



Un’altra strategia attraverso la quale è possibile influenzare la domanda è la pubblicità; si tratta di uno strumento ampiamente utilizzato sia dai produttori di automobili sia da quelli di cereali per la colazione.  Quando i prodotti sono differenziati, le imprese possono ricorrere alla pubblicità per informare i consumatori delle caratteristiche specifiche dei loro prodotti rispetto ai quelle dei prodotti concorrenti e per creare fedeltà alla marca. Secondo uno studio condotto da Schonfeld and Associates, un’impresa di analisti del mercato, la spesa in pubblicità dei produttori dei cereali negli Stati Uniti è pari al 5,5% del loro fatturato — circa 3,5 volte superiore della media dei prodotti manifatturieri. La figura 7.20 riporta i dati sui 35 marchi di cereali maggiormente venduti a Chicago nel biennio 1991/1992, mettendo in evidenza la relazione fra quota di mercato e spese di pubblicità. Come si può vedere, la quota di mercato non è strettamente collegata al prezzo, ma riflette le spese per pubblicità; l’economista Matthew Shum, utilizzando proprio i dati sul consumo di cereali a Chicago, ha dimostrato che la pubblicità riesce a stimolare la domanda più di quanto non faccia uno sconto sul prezzo. Poiché i brand più pubblicizzati sono quelli maggiormente conosciuti, ha concluso Shum, la principale funzione della pubblicità non è tanto quella di informare i consumatori dell’esistenza del prodotto, quanto quella di fidelizzare i clienti e spingere a cambiare chi consuma altre marche.


  Shum, Matthew. 2004. ‘Does Advertising Overcome Brand Loyalty? Evidence from the Breakfast-Cereals Market.’ Journal of Economics & Management Strategy 13 (2): pp. 241–72.
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Figura 7.20 
Spese di pubblicità e quota di mercato dei produttori di cereali a Chicago (1991-92).
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7.12 Prezzi, costi e fallimenti del mercato

Quando l’allocazione dei beni che emerge sul mercato è inefficiente ci troviamo di fronte ad un fallimento del mercato. In questo capitolo abbiamo visto che una possibile causa di fallimento del mercato (altre ne vedremo nei prossimi capitali) è rappresentata dalla fissazione di un prezzo superiore al costo marginale. Realizzando prodotti differenziati le imprese hanno la possibilità di tenere elevati i prezzi a causa della minore concorrenza (o dell’assenza di concorrenza nel caso di un monopolio); le imprese traggono beneficio dalle strategie che riducono la concorrenza, ma un mercato poco concorrenziale produce sempre una perdita secca e, per questo motivo, l’autorità politica interviene attraverso politiche di tutela della concorrenza.

La presenza di prodotti differenziati non è l’unica razione per la quale il prezzo può essere maggiore del costo marginale; una seconda importante ragione è rappresentata dall’andamento decrescente dei costi medi, che può essere dovuto alla presenza di costi fissi o alla possibilità di spuntare costi degli input più bassi acquistandone quantità elevate. In questi casi, il costo medio di produzione è maggiore del costo marginale e le curve di costo sono decrescenti. Tuttavia, l’impresa non può fissare il prezzo al di sotto del costo medio, perché facendolo opererebbe in perdita: ne consegue che il prezzo sarà superiore al costo marginale (CMg < P).


	monopolio naturale
	Un’industria nella quale la produzione è caratterizzato da una curva di costo medio di lungo periodo decrescente, tale da non rendere sostenibile  la concorrenza tra più imprese nel mercato.



Costo medio decrescente significa che l’impresa ha costi unitari inferiori operando su larga scala. Nel mercato dei servizi di pubblica utilità, come luce, gas e acqua, vi sono elevati costi fissi dovuti alla creazione e manutenzione della rete; sono costi che devono essere sostenuti indipendentemente dalla quantità offerta, e determinano rilevanti economie di scala.  Quando una singola impresa può coprire la domanda dell’intero mercato con un costo unitario inferiore rispetto a quello che sosterrebbero due imprese distinte, si dice che l’industria costituisce un monopolio naturale.

Nel caso di un monopolio naturale l’autorità politica non è in grado di promuovere la concorrenza, poiché il costo medio aumenta all’aumentare del numero di imprese operanti nel mercato; può invece decidere di regolare l’attività del monopolista privato, limitando la sua discrezionalità nella decisione relativa al prezzo da applicare, oppure può costituire un’impresa pubblica per la produzione del bene in questione. La maggior parte delle imprese che forniscono il servizio idrico nel mondo sono di proprietà pubblica, sebbene in Inghilterra e in Galles nel 1989 e in Cile negli anni Novanta la fornitura idrica sia stata privatizzata. Anche in Italia la gestione del servizio idrico è in alcuni casi affidato ai privati.

Un ulteriore esempio è fornito dall’industria cinematografica. La produzione di un film richiede ingenti spese per l’ingaggio del regista, degli attori e dello staff tecnico, l’acquisto dei diritti sulla sceneggiatura, il lancio pubblicitario, ecc.  Si tratta di costi fissi, a volte indicati come costi della prima copia, visto che una volta prodotta la prima copia il costo di realizzazione delle copie successive, cioè il costo marginale, è molto basso. Ciò indica un costo medio decrescente e un costo marginale al di sotto del costo medio. Se il prezzo fosse fissato sulla base del costo marginale di replica delle copie del film, non sarebbe possibile coprire i costi di produzione complessivi.

I servizi di pubblica utilità e la produzione di film costituiscono due esempi nei quali la fissazione di un prezzo superiore al costo marginale non è dovuta di per se alla mancanza di concorrenza e alla scarsa reattività della domanda ai prezzi.  L’industria dei film infatti è molto concorrenziale, mentre l’elettricità o il gas non sono certo un prodotto differenziato.  La ragione è invece, come abbiamo visto, la struttura dei costi.  Pur trattandosi di problemi diversi, esiste però un chiaro legame tra scarsa concorrenzialità di un mercato e presenza di economie di scala: un mercato nel quale competono imprese con costi medi decrescenti tenderà a diventare sempre più concentrato, visto che l’impresa che per prima riesce a sfruttare i vantaggi di costo di un aumento dimensionale sarà in grado di mettere fuori mercato i suoi concorrenti e, alla lunga, diventare un monopolista.

Un prezzo superiore al costo marginale, qualunque ne sia la causa, determina sempre un fallimento del mercato, visto che a tale prezzo la quantità scambiata è sub-ottimale: vi sono potenziali consumatori la cui disponibilità a pagare eccede il costo marginale ma è inferiore al prezzo; essi non acquistano il bene e ciò determina una perdita secca di surplus.


  Esercizio 7.9 Produzione di conoscenza e monopolio naturale

  Alcune imprese che operano nel settore della produzione della conoscenza presentano costi fissi molto elevati a causa del valore dei brevetti, dei marchi e dei copyright che possiedono. La curva del costo medio è dunque decrescente. I mercati in cui tali imprese operano rappresentano monopoli naturali?



7.13 Conclusioni

Abbiamo visto, nel corso di questo capitolo, che le imprese che producono prodotti differenziati scelgono la combinazione di prezzo e quantità che massimizza il profitto. La decisione dipende dalla curva di domanda del loro prodotto e dalla struttura dei costi di produzione. Il prezzo viene fissato al di sopra del costo marginale, specialmente se la concorrenza è limitata e l’elasticità è bassa.

Le economie di scala e i vantaggi di costo favoriscono le imprese che producono grandi quantità di beni, poiché godono di un costo unitario basso; l’innovazione permette di ridurre i costi e aumentare i profitti.

Quando il prezzo è superiore al costo marginale, si verifica un fallimento del mercato e l’allocazione dei beni è inefficiente in senso paretiano. Infatti, le imprese realizzano profitti economici, ma il surplus del consumatore si riduce causando una perdita secca. Per questo motivo l’autorità politica, attraverso politiche di tutela della concorrenza (antitrust), può impedire alle imprese che godono di posizioni dominanti di abusare del proprio potere di mercato.


  Concetti chiave del capitolo 7

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Prodotto differenziato

    	Economie di scala

    	Funzione di costo

    	Disponibilità a pagare (willingness to pay)

    	Curva di domanda

    	Fissazione del prezzo

    	Surplus del consumatore

    	Surplus del produttore

    	Perdita secca

    	Fallimento del mercato

    	Elasticità della domanda

    	Margine di profitto
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Guardando avanti: l’economia dopo il CORE

Avendo completato il vostro primo corso di economia, vi state probabilmente chiedendo: e ora? Se siete studenti, cercheremo di spiegarvi il rapporto tra il testo L’economia e altri approcci che potrete incontrare. Se siete docenti, questo paragrafo vi sarà comunque utile a collocare l’approccio all’economia del CORE nel giusto contesto.

L’economia è un’introduzione a ciò che consideriamo essere il meglio di ciò che gli economisti sanno in questo momento. O forse dovremmo dire che “pensano di sapere”, visto che, come in ogni tempo, anche oggi la scienza economica è in fase di continuo cambiamento.

Nel 1848, John Stuart Mill pubblicò i suoi Principi di economia politica, il primo grande manuale di economia.  Esso fu il testo di riferimento per la comunità accademica anglofona fino al momento in cui, 42 anni dopo, venne soppiantato dai Principi di economia di Alfred Marshall.  I lettori del testo di Mill si saranno sentiti forse rassicurati nel leggere che


  Fortunatamente, non c’è niente nella teoria del valore [nella microeconomia] che ancora necessita di essere chiarito da parte di autori presenti o futuri; su questo punto la teoria è completa.



Nessun testo di economia oggi potrebbe realisticamente permettersi di fare un’affermazione simile. La nostra comprensione della realtà economica è in costante cambiamento.

Un esempio a questo riguardo, è la trasformazione subita dalla scienza economica per opera di tre grandi pensatori che si formarono nella prima parte del secolo scorso e che abbiamo già incontrato.  Nel 1936, durante la Grande Depressione, John Maynard Keynes introdusse la nozione di domanda aggregata e considerandone le sue determinanti spiegò perché l’economia capistalista poteva sperimentare persistenti periodi di elevata disoccupazione.  Passarno solo 12 anni e la domanda aggregata diventò uno dei concetti centrali del testo introduttivo di economia scritto da Paul Samuelson, che rapidamente soppiantò i Principi di Marshall, diventando lo standard per chiunque aspirasse a intraprendere la professione di economista.

Friedrich von Hayek, un altro grande economista, introdusse l’idea che del mercato come sistema di elaborazione dell’informazione. Nel suo articolo più famoso, pubblicato nel 1945, sosteneva che i sistemi e le organizzazioni economiche dovessero essere giudicati per la loro capacità di utilizzare l’informazione rilevante dal punto di vista economico disponibile ad alcuni ma non a tutti gli attori dell’economia. Von Hayek sottolineava che il governo non ha la capacità di accedere a tutta l’informazione necessaria per pianificare un’economia dal centro. Questa sua idea che l’informazione fosse incompleta e distribuita in modo asimmetrico, divenne in seguito il fondamento della teoria dei contratti incompleti nel mercato del lavoro e del credito, che abbiamo studiato in questo testo.

Un terzo grande contributo alla scienza economica a metà del secolo scorso è stato quello del matematico John Nash. Basandosi sulle idee di John von Neumann e Oskar Morgenstern, Nash diede inizio allo sviluppo della teoria dei giochi come modello per comprendere l’interazione strategica tra individui in campo economico e politico. Il suo lavoro ci ha fornito nuove lenti per guardare alla realtà economica. Secondo Nash, in molte situazioni le persone, invece di limitarsi a rispondere ai segnali di prezzo prenendo il contesto per dato, agiscono tenendo conto delle risposte degli altri alle loro azioni. La nozione di equilibrio di Nash, in quanto individua l’esito dell’azione congiunta di un gran numero di individui che ricercano la soluzione ottimale date le risposte strategiche degli altri, consente di studiare molte situazioni che osserviamo nell’economia reale.

Abbiamo imparato molto da questi tre grandi pensatori. Ma, come vi sarete resi conto leggendo questo testo, non abbiamo assunto per intero il pensiero di nessuno di essi. Avete visto modelli e dati che mettono in discussione l’ottimismo di Keynes sulla capacità delle politiche di domanda messe in campo dal governo di eliminare la disoccupazione involontaria nel lungo periodo.  D’altra parte, l’analisi dei fallimenti del mercato e dell’instabilità economica ci porta a rifiutare la tesi di von Hayek che il governo dovrebbe limitarsi a garantire l’esercizio dei diritti di proprietà e il rispetto delle regole che garantiscono il funzionamento del mercato.  Infine, la predizione, tipica dei modelli di interazione ispirati dalle teorie di Nash, che gli individui siano in grado di calcolare correttamente le complesse conseguenze delle loro azioni ma non riescano a cooperare tra loro e coordinarsi per risolvere i dilemmi sociali è stata messa in discussione dalla moderna economia comportamentale e sperimentale e dagli studi delle scienze cognitive.

Ciò nonostante, i contributi di Keynes, von Hayek e Nash, relativi alla domanda aggregata, all’economia dell’informazione e alla teoria dei giochi, sono diventati il fondamento della moderna teoria economica.  Prima della fine del ventesimo secolo, queste tre innovazioni erano diventate il contenuto standard dei corsi post-laurea di economia. Esempi a questo riguardo sono testi come  Microeconomic Theory di Andreu Mas-Colell, Michael Whinston, and Jerry Green, o Advanced Macroeconomics di David Romer.

Diversamente dalla teoria della domanda aggregata, che era stata inserita immediatamente tra i temi introduttivi nei corsi base di economia, l’informazione asimmetrica e la teoria dei giochi nel migliore dei casi venivano trattati solo alla fine di tali corsi. Comprensibilmente, gli studenti erano portati a considerare tali temi come estensioni dei modelli standard di  Alfred Marshall o Leon Walras. Ma questa idea è fuorviante. Si tratta infatti di teorie che mettono in discussione due tesi portanti del modello standard: quella che la norma sia il comportamento price-taking proprio del mercato concorrenziale e quella che i contratti siano completi perché l’informazione è completa.

Molti dei vostri colleghi studenti che hanno appreso l’economia sui testi introduttivi standard non sono consapevoli di questo, perché nessuno glielo ha mai detto chiaramente.

Così come Samuelson aveva reso popolare il concetto di domanda aggregata trattandolo in un testo introduttivo, il CORE ha inserito tra i concetti fondamentali del paradigma economico da trasmettere agli studenti i problemi di informazione e le interazioni strategiche (un paradigma scientifico è un insieme di concetti che stanno a fondamento del modo in cui una comunità scientifica comprende il mondo e che sono incorporati nei testi introduttivi in quel campo di studi; i precedenti paradigmi sono ben esemplificati dai contenuti dei testi di Mill, Marshall e Samuelson).

Abbiamo integrato anche altri contributi recenti della disciplina economica, dai campi dell’economia sperimentale, della dinamica economica, dell’economia delle istituzioni. Nella tabella che segue abbiamo posto a confronto il paradigma samuelsoniano (ancora alla base della maggior parte dei testi introduttivi di economia) con quello che avete studiato in questo libro. A sinistra abbiamo individuato il modello walrasiano di base, codificato da Samuelson, rispetto al quale molti casi economici reali sono presentati come “deviazioni”: l’esempio più ovvio è l’idea che il caso standard sia il mercato concorrenziale dove gli agenti sono price-taker, rispetto al quale la concorrenza monopolistica è vista come un’estensione.





  
    
      	Argomenti
      	Il paradigma di Samuelson nei testi introduttivi di economia
      	L’economia contemporanea e il testo CORE (i numeri si riferiscono ai capitoli)
    

  
  
    
      	Gli individui
      	sono lungimiranti e auto-interessati
      	soffrono di limiti cognitivi (per esempio, mancanza di autodisciplina) e motivazioni non riconducibili all’interesse individuale, come il rispetto di norme di equità e reciprocità (4, 13)
    

    
      	Interazioni
      	tra agenti price-taker in mercati concorrenziali
      	in molti casi prevedono la possibilità di fissare prezzi, salari e tassi di interesse, interazione strategica e non di mercato (6, 7, 9, 10, 11)
    

    
      	Informazione
      	completa
      	solitamente incompleta, asimmetrica e non verificabile (6, 9, 10–12)
    

    
      	Contratti
      	completi, il loro adempimento è garantito senza costi
      	sono incompleti con riguardo allo sforzo e alla diligenza nei mercati del lavoro e del credito, e per la presenza di effetti esterni in altri casi, come il traffico o la conoscenza (6, 9, 10, 12)
    

    
      	Istituzioni
      	sono rappresentate dai mercati, dalla proprietà privata e dal governo
      	includono le regole informali (norme), le imprese, i sindacati e le banche (5–7, 9–11)
    

    
      	Storia
      	per lo più ignorata
      	utile fonte di dati su regole del gioco alternative e sui processi di cambiamento
    

    
      	Differenze tra individui
      	nelle preferenze e nei vincoli di bilancio
      	includono la presenza di rapporti asimmetrici, ad esempio tra lavoratori e datori di lavoro o tra creditori e debitori (6, 9, 10, 12)
    

    
      	Potere
      	potere di mercato e potere politico
      	conta anche il potere di un principale sull’agente, ad esempio nel caso dei rapporti di lavoro e di credito (5, 6, 9, 10, 12)
    

    
      	Rendite economiche
      	sono fonte di inefficienza
      	sono connaturate a qualsiasi economia di mercato ben funzionante, creano incentivi a innovare e a impegnarsi (2, 6–12)
    

    
      	Stabilità e instabilità
      	l’economia tende a stabilizzarsi da sola
      	stabilità e instabilità sono entrambe caratteristiche dell’economia (11, 13–15)
    

    
      	Criteri di valutazione
      	limitati alla considerazione dei mutui vantaggi non sfruttati (inefficienza paretiana)
      	includono l’equità (4, 5)
    

  





Tabella A 
Un confronto tra il paradigma samuelsoniano e il testo CORE.






La colonna a destra fornisce una visione molto diversa dell’economia, per esempio con riguardo alla concorrenza. Von Hayek ha sottolineato come assumere uno stato di equilibrio tra individui price-taker esclude qualsiasi possibilità di analizzare seriamente il processo concorrenziale, che egli, sulla scorsa di Samuel Johnson, definì come “l’azione tesa ad acquisire un guadagno che qualcun altro sta contemporaneamente cercando di ottenere”. Così continua:


  Ora, quanti tra gli strumenti adottati nella vita ordinaria a questo fine sarebbero accessibili a un venditore in un mercato caratterizzato dalla cosiddetta “concorrenza perfetta”? Credo che la risposta sia: nessuno. Pubblicità, sconti sui prezzi, miglioramenti (“differenziazione”) dei beni e servizi prodotti restano tutti fuori da questa definizione: concorrenza “perfetta” significa assenza di ogni attività concorrenziale.



Per studiare i processi concorrenziali il testo CORE ha sostituito il passivo price-taker dell’equilibrio di concorrenza perfetta con il “concorrente perfetto”. Questi opera attivamente per sfruttare tutta l’informazione disponibile (necessariamente incompleta) al fine di appropriarsi delle rendite presenti quando l’economia non è in equilibrio. Sotto certe condizioni, questa attività alimenta una dinamica che spinge verso un equilibrio Pareto-efficiente, anche quando vi sono impedimenti alla concorrenza.

Non è solo questione di preferenze per un approccio o l’altro. Si tratta di concetti essenziali se vogliamo rispondere alle domande che secondo gli studenti di tutto il mondo dovrebbero essere l’oggetto della scienza economica.
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Figura A 
La nuvola di parole riportata nella Prefazione, costruita sulla base delle risposte degli studenti della Università Humboldt di Berlino, è tipica. Oltre al tema della diseguaglianza, simili indagini effettuate in molte università del mondo hanno indicato un interesse per l’innovazione, i problemi ambientali, la disoccupazione e l’instabilità.






La colonna a sinistra nella tabella che segue mostra alcuni dei problemi dei quali secondo gli studenti intervistati l’economia dovrebbe occuparsi; a destra abbiamo indicato i concetti economici necessari per comprendere e affrontare tali problemi.





  
    
      	Problemi
      	Concetti essenziali
    

  
  
    
      	Creazione di ricchezza, innovazione e crescita
      	Rendite (schumpeteriane) da innovazione, disequilibrio
    

    
      	Sostenibilità ambientale
      	Interazioni sociali non di mercato, preferenze altruistiche
    

    
      	Diseguaglianza
      	Rendite, forza contrattuale, istituzioni, equità
    

    
      	Disoccupazione e ciclo economico
      	Contratti incompleti nei mercati del lavoro e del credito
    

    
      	Instabilità
      	I prezzi come segnali e la dinamica della fissazione dei prezzi
    

  





Tabella B 
I problemi importanti di cui la scienza economica dovrebbe occuparsi secondo gli studenti intervistati.






Si tratta di un progetto in corso d’opera. Il paradigma emergente adottato in questo testo non è stato ancora sviluppato in pieno, e non ha la semplicità del modello walrasiano.  Ma per creare il paradigma samuelsoniano l’insegnamento economico ha dovuto operare delle semplificazioni che spesso sono in tale contrasto con il mondo reale da rendere inadeguato il modello interpretativo.

Per esempio, è tipico assumere che l’informazione sia completa e, quale corollario, che anche i contratti siano completi.  Un altro economista operante nella prima metà del XX secolo, Abba Lerner, ha spiegato in questo modo il successo del modello walrasiano:


  Una transazione economica è un problema politico risolto (…) L’economia ha guadagnato il titolo di regina delle scienze sociali scegliendo quale oggetto di studio problemi politici risolti.



Intendeva dire che il conflitto di interessi che esiste in ogni transazione trova una facile soluzione in un contratto il cui adempimento è garantito dal sistema giudiziario, non dalle parti contraenti:


  la soluzione è essenzialmente quella di trasformare in una transazione economica il conflitto insito in ogni problema politico.



In un mondo che funziona secondo le previsioni del modello walrasiano, sulla base di contratti completi, non c’è spazio per la politica: se il contratto fosse realmente completo non ci sarebbe nessuno spazio per l’esercizio del potere. Se il lavoratore non lavorasse con l’impegno richiesto dal contratto, sarebbe inadempiente e si potrebbe semplicemente evitare di pagarlo; non ci sarebbe necessità per il datore di lavoro di esercitare alcun potere sul dipendente, per esempio attraverso la minaccia di licenziamento. Il contratto sarebbe sufficiente a garantire l’esito che consente all’impresa di ottenere un profitto. Questa caratteristica del modello walrasiano è ciò che ha motiva l’affermazione di Samuelson che


  In un mercato perfettamente concorrenziale, non importa realmente chi assume chi, potrebbe benissimo essere il lavoro ad assumere il capitale.



L’ipotesi di contratti di lavoro completi significa anche che il datore di lavoro non ha nessuna necessità di preoccuparsi delle preferenze del potenziale dipendente, per esempio della dedizione di questi al lavoro (o del fatto che il dipendente abbia l’abitudine di chattare sullo smartphone ogni qualvolta se ne presenti l’occasione).
Una conseguenza di questa e altre assunzioni del modello walrasiano incorporato nel paradigma samuelsoniano è che la “regina delle scienze sociali” può permettersi di regnare in perfetta solitudine. L’economia ha potuto a lungo ignorare una serie di intuizioni sviluppate nell’ambito delle altre discipline sociali:


  	lo studio dei contratti nel mondo reale e delle difficoltà di garantirne l’adempimento, da parte dei giuristi;

  	la comprensione delle complesse motivazioni e dei processi mentali delle persone reali, da parte degli psicologi e dei sociologi;

  	il ruolo giocato dalla ricerca della giustizia, della libertà e della dignità come definite dai filosofi;

  	il funzionamento delle relazioni verticali di potere nelle strutture gerarchiche (ad esempio l’impresa), da parte degli scienziati della politica;

  	lo studio della varietà di possibili istituzioni che regolano le vite degli uomini, anche dal punto di vista economico, e hanno modellato lo sviluppo umano fin dalla preistoria, da parte di storici, antropologi e archeologi;

  	il ruolo dell’economia nell’ambito della biosfera, gli effetti “esterni” che essa produce e la sua sostenibilità, da parte di biologi ed ecologi.



Il testo CORE ha tenuto conto (e continuerà a tenere conto) di queste e altre intuizioni provenienti dalle altre discipline per comprendere come sono determinati i prezzi, i salari, i tassi di interesse, come funziona l’economia nell’aggregato, e tante altre questioni economiche fondamenteli.  Invece di esaminare l’attività economica attraverso le lenti di un unico modello, caratterizzato da mercati concorrenziali e contratti completi, con il testo CORE vi abbiamo incoraggiati a vedere l’economia nel modo in cui la vede la ricerca economica, cioè come una combinazione di istituzioni e comportamenti che possono essere compresi scegliendo tra modelli corroborati dai dati.

Continuando a studiare l’economia, capirete sempre meglio questo paradigma e il modo in cui differisce dal paradigma samuelsoniano o da altri paradigmi.  Sarete in grado di applicare i concetti, i fatti e le competenze che avete acquisito e, alla fine, scoprirete in che modo l’economia continua a cambiare in risposta a un mondo che cambia, e come tale comprensione determina le politiche che possono cambiare il mondo.
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Capitolo 3 Scarsità, lavoro e scelta

Come gli individui effettuano le loro scelte in modo ottimale, a cominciare da quella  fra tempo libero e reddito


  	Prendere una decisione in condizioni di scarsità è un problema comune, visto che quasi sempre disponiamo di risorse limitate per realizzare gli obiettivi desiderati.

  	Gli economisti analizzano queste situazioni creando dei modelli astratti. Per prima cosa definiscono quali siano le azioni possibili, quindi individuano l’azione migliore in relazione agli obiettivi.

  	Lavorare per il raggiungimento di un determinato obiettivo implica dedicare meno tempo e risorse ad altri obiettivi. Il costo opportunità descrive l’inevitabile dilemma (trade-off) fra due obiettivi in presenza di una condizione di scarsità.

  	Il modello di decisione in condizione di scarsità può essere applicato alla scelta di quanto tempo lavorare, quando l’alternativa è fra avere un reddito più alto e disporre di più tempo libero.

  	Questo modello può spiegare le differenze nelle ore lavorate nei vari paesi e come queste siano cambiate nel tempo.



Immaginate di trovarvi in questa situazione: lavorate a New York e vi stanno pagando 15 $ all’ora per una settimana lavorativa di 40 ore, che vi permette di guadagnare 600 $ alla settimana. Vi sono 168 ore in una settimana e quindi dopo 40 ore di lavoro vi rimangono 128 ore di tempo libero per svolgere tutte le altre attività non lavorative, compresi il divertimento e il sonno.

Supponiamo che per un colpo di fortuna il datore di lavoro vi offra un impiego con un salario orario di 90 $ (cioè sei volte maggiore) e, in aggiunta, vi lasci liberi di scegliere quante ore lavorare ogni settimana.

Continuerete a lavorare 40 ore? Se lo faceste la vostra paga settimanale ammonterebbe a 3.600 $. O invece decidereste che siete soddisfatti con i beni che potreste acquistare con la vostra vecchia paga di 600 $?  Potreste guadagnare questa somma tagliando la vostra settimana lavorativa a solo 6 ore e 40 minuti (un weekend di sei giorni!), e godere di circa il 26% in più di tempo libero rispetto a prima. O infine, scegliendo una quantità di ore di lavoro intermedia, userete l’aumento di salario per aumentare sia il guadagno settimanale sia le ore di tempo libero?

L’idea di ricevere un improvviso incremento del salario orario del 500% e di avere la possibilità di scegliere quanto lavorare non sembra molto realistica. Ma, come abbiamo imparato dal Capitolo 2, il progresso tecnico dalla Rivoluzione industriale ha permesso un enorme incremento dei salari. Di fatto, lo stipendio medio di un lavoratore americano è aumentato enormemente (quasi di 6 volte) nel corso del XX secolo. E se i datori di lavoro non consentono ai dipendenti di scegliere a piacere quante ore lavorare, è pur vero che la durata di una giornata lavorativa è andata progressivamente riducendosi. In parte, questo è avvenuto in risposta alla preferenze degli stessi lavoratori: come individui, ci viene data la possibilità di scegliere un lavoro a tempo parziale (part-time), anche se questo a volte può restringere le nostre opportunità di impiego. Inoltre, i partiti politici rispondono alla preferenze degli elettori, e i cambiamenti nelle ore lavorative sono state spesso il risultato di politiche e interventi legislativi che hanno imposto un limite all’orario di lavoro.

Quale uso è stato fatto delle maggiori opportunità offerte dal progresso economico? Un aumento nel consumo di beni o una maggiore quantità di tempo libero?  Entrambe le cose, ma, come vedremo, in misura diversa nei diversi paesi. Negli Stati Uniti, ad esempio, a fronte di una crescita dello stipendio orario di quasi sei volte, le ore lavorative annuali sono diminuite solo di un terzo; l’incremento del salario ha reso cioè i lavoratori americani più ricchi, dando loro un potere d’acquisto molto maggiore, ma la diminuzione delle ore lavorative ha aumentato il loro tempo libero soltanto di un quinto (in percentuale, l’aumento del tempo libero sarebbe maggiore se non vi includessimo il tempo passato dormendo, ma sarebbe comunque sempre inferiore all’aumento delle retribuzioni). Quale è la relazione fra questi grandi cambiamenti storici e la vostra ipotetica scelta su quante ore lavorare nel caso in cui il vostro datore di lavoro vi aumentasse di sei volte la paga oraria?

La figura 3.1 mostra l’andamento di reddito e ore di lavoro dal 1870 al 2000 in tre Paesi.  Come nel Capitolo 1, il reddito è misurato dal PIL pro capite in dollari USA aggiustati in base al potere d’acquisto; tale quantità non coincide con le retribuzioni medie, ma è un indicatore del reddito medio utile per confrontare epoche diverse e Paesi diversi. Tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, il reddito medio arrivò quasi a triplicare e le ore di lavoro si ridussero sensibilmente.  Nel periodo successivo, il reddito pro capite è quadruplicato, e le ore di lavoro hanno continuato a diminuire (seppure più lentamente) in Olanda e in Francia, mentre sono rimaste pressoché costanti, in particolare dagli anni Sessanta ad oggi, negli Stati Uniti.
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Ore di lavoro per anno e reddito pro capite (1870–2000).



Figura 3.1 
Ore di lavoro per anno e reddito pro capite (1870–2000).
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Maddison Project, 2013 edition. huberman.minns.2007 Il PIL è misurato a parità di potere di acquisto in dollari internazionali Geary-Khamis.






Mentre molti Paesi hanno sperimentato andamenti molto simili, ci sono anche alcune differenze rilevanti. La figura 3.2 mostra le notevoli disparità nel tempo libero e nel reddito fra i Paesi nel 2013. In questo caso si è calcolato il tempo libero sottraendo le ore medie annuali di lavoro dal numero totale di ore in un anno. Si può vedere che Paesi con maggiore reddito sembrano avere meno ore lavorative e più tempo libero, ma ci sono anche sorprendenti differenze: l’Olanda e gli Stati Uniti, ad esempio, hanno livelli simili di reddito, ma i lavoratori olandesi hanno molto più tempo libero; gli Stati Uniti e la Turchia hanno un livello simile di tempo libero ma una grande differenza nel livello del reddito.




            [image: Ore di tempo libero per anno per lavoratore e PIL pro capite (2013). ]



Figura 3.2 
Ore di tempo libero per anno per lavoratore e PIL pro capite (2013).
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OECD, Average annual hours actually worked per worker. OECD, Level of GDP per capita and productivity. Accesso ai dati nel giugno 2016. I dati della Corea del Sud si riferisono al 2012.






In molti paesi vi è stato un drastico miglioramento delle condizioni di vita dal 1870 ad oggi. Tuttavia, in alcuni di essi le persone hanno continuato a lavorare duramente come facevano prima consumando di più, mentre in altri è aumentato il tempo libero. Perché ciò è accaduto? Proveremo a dare una risposta a questa domanda studiando un problema economico fondamentale — quello della scarsità — ovvero il modo in cui effettuiamo le nostre scelte quando non possiamo avere tutto ciò che vorremmo, ad esempio sia il tempo libero sia i beni di consumo.

È un modello da studiare con la massima attenzione. Verrà infatti usato ripetutamente nel corso, in quanto consente di affrontare una grande varietà di problemi economici.


  Domanda 3.1 Scegliete le risposte corrette

  Al momento state lavorando 40 ore alla settimana al salario orario di 20 £. Il vostro tempo libero è definito come il numero di ore di non lavoro alla settimana, ed è quindi pari a 24 ore × 7 giorni – 40 = 128 ore settimanali. Supponiamo che il vostro salario aumenti del 25%. Se volete mantenere costante il vostro reddito settimanale:

  
    	Le ore lavorate nella settimana dovranno diminuire del 25%.

    	Le ore lavorate nella settimana dovranno essere pari a 30.

    	Le vostre ore settimanali di tempo libero dovranno aumentare del 25%.

    	Le vostre ore settimanali di tempo libero dovranno aumentare del 6,25%.

  

  
    	Il nuovo salario è 20 £ × 1,25 = 25 £ all’ora. Il reddito settimanale originario era 20 £ × 40 ore = 800 £. Quindi, il nuovo numero di ore di lavoro è 800/25 = 32 ore, cioè una variazione percentuale del (32 – 40)/40 = –20%.

    	Il nuovo salario è 20 £ × 1,25 = 25 £ all’ora. Il reddito settimanale originario era 20 £ × 40 ore = 800 £. Quindi, il nuovo numero di ore di lavoro è 800/25 = 32 ore.

    	Il nuovo salario è 20 £ × 1,25 = 25 £ all’ora. Il reddito settimanale originario era 20 £ × 40 ore = 800 £. Quindi, il nuovo numero di ore di lavoro è 800/25 = 32 ore. Pertanto, il tempo libero è adesso uguale a 24 ore × 7 giorni alla settimana – 32 = 136 ore alla settimana, con un aumento percentuale del (136 – 128)/128 = 6,25%

    	Il nuovo salario è 20 £ × 1,25 = 25 £ all’ora. Il reddito settimanale originario era 20 £ × 40 ore = 800 £. Quindi, il nuovo numero di ore di lavoro è 800/25 = 32 ore. Pertanto, tempo libero è adesso uguale a  24 ore × 7 giorni alla settimana – 32 = 136 ore alla settimana, con un aumento percentuale del (136 – 128)/128 = 6,25%.

  




  Domanda 3.2 Scegliete le risposte corrette

  Guarda di nuovo la figura 3.1, che mostra il numero di ore annuali di lavoro insieme al PIL pro-capite in USA, Paesi Bassi e Francia fra il 1870 e il 2000.
Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Un aumento del PIL pro-capite causa una riduzione delle ore lavorate.

    	Il PIL nei Paesi Bassi è più basso che negli USA perché gli olandesi lavorano meno ore

    	Fra il 1870 e il 2000, la Francia è riuscita a aumentare il PIL pro-capite più di dieci volte, mentre le ore lavorative si sono più che dimezzate.

    	Sulla base di quel che mostra il grafico, un giorno la Francia sarà capace di produrre un PIL maggiore di 30.000 $ con meno di 1.000 ore di lavoro.

  

  
    	La correlazione negativa fra il numero delle ore lavorate e il PIL pro-capite non necessariamente implica che un fenomeno causi l’altro.

    	Il livello più basso del PIL nei Pesi Bassi può essere dovuto ad un insieme di fattori, compresa la possibilità che gli olandesi preferiscano meno reddito e più tempo libero per ragioni culturali o d’altro tipo.

    	Il PIL pro-capite della Francia è aumentato passando da 2.000 $ a 20.000 $ (10 volte) mentre le ore settimanali lavorate sono diminuite passando da 3.000 a meno di 1.500.

    	Sarebbe bello. L’esperienza passata, tuttavia, ci ha insegnato che non sempre il trend passato automaticamente continui nel futuro.

  



3.1 Lavoro e produzione

Nel Capitolo 2 abbiamo visto come il lavoro possa essere pensato come un input della produzione di beni e servizi, come ad esempio i lavori di saldatura, assemblaggio e collaudo necessari per produrre un’automobile. Il lavoro non è facilmente misurabile; come vedremo nei capitoli successivi, per i datori di lavoro è spesso difficile determinare l’esatta quantità di lavoro svolto dai loro dipendenti, e non facile confrontare lo sforzo sforzo richiesto in attività differenti (come per esempio preparare una torta e costruire un’auto). Per questo gli economisti spesso misurano il lavoro semplicemente come numero di ore lavorate dalle persone coinvolte nel processo produttivo e assumono che, se le ore lavorate aumentano, anche l’ammontare dei beni prodotti aumenti.

Come studenti, ogni giorno vi trovate a effettuare una scelta: quante ore studiare. Ci sono molti fattori che influenzano la vostra scelta: quanto vi piace studiare, quanto difficile e pesante lo trovate, quanto studiano i vostri amici e così via. Probabilmente parte della motivazione di dedicare tempo allo studio dipende dalla considerazione che più tempo dedicate allo studio maggiore sarà il voto che prenderete all’esame.

In questo capitolo, costruiremo un semplice modello di scelta di uno studente su quante ore studiare ogni giorno, basato sull’ipotesi che il voto conseguito sia tanto maggiore quanto più è il tempo dedicato allo studio.  Assumeremo cioè l’esistenza di una relazione positiva fra ore di studio e voto finale. È lecito quindi chiedersi preliminarmente se tale relazione trovi una conferma nei dati. Un gruppo di psicologi dell’educazione ha esaminato il comportamento di 84 studenti della Florida State University per identificare i fattori che hanno influenzato i loro risultati.

Come mostrato nella tabella 3.1a, la relazione tra il numero medio di ore alla settimana dedicate dagli studenti allo studio e il loro voto medio alla fine del semestre — che nel sistema americano è denominato Grade Point Average (GPA) e assume valori compresi tra 0 e 4 — appare a prima vista piuttosto debole.  Gli studenti oggetto della ricerca sono stati suddivisi in due gruppi, in base alle ore di studio svolto. Il voto medio alla fine del semestre per quelli con un elevato numero di ore dedicate allo studio è risultato essere 3.43, solo di poco superiore al voto medio di coloro che avevano dedicato allo studio un tempo più limitato (3.36).






  
    	
    	Molto tempo (42 studenti)
    	Poco tempo (42 studenti)
  

  
    	GPA medio
    	3.43
    	3.36
  






Tempo di studio e voto finale



Tabella 3.1a 
Tempo di studio e voto finale.






plant.etal.2005 Ulteriori elaborazioni effettuate da Ashby Plant, Florida State University, nel giugno 2015.







Questo risultato è un interessante esempio di ciò che accade quando facciamo l’ipotesi ceteris paribus (“a parità di altre condizioni”, vedi Capitolo 2). Infatti, all’interno di ciascun gruppo di 42 studenti ci sono molte differenze potenzialmente importanti. Le condizioni in cui gli studenti studiano rappresentano un fattore da tenere in considerazione: un’ora di studio in un luogo a affollato e rumoroso è meno utile di un’ora di studio in biblioteca.

La tabella 3.1b evidenzia che gli studenti che studiano in ambienti inadatti hanno maggiori probabilità di dedicare allo studio un maggior numero di ore; possono essere distratti dalle persone che hanno intorno, e quindi avere bisogno di più tempo per completare i loro compiti rispetto agli studenti che studiano in un ambiente adeguato. Vediamo che coloro che studiano in ambienti poco adatti allo studio sono ben 31 su 42 nel gruppo degli studenti che dedicano molte ore allo studio, mentre sono solo 11 su 42 nel gruppo di quelli che studiano per un numero inferiore di ore.






  
    	
    	Molto tempo
    	Poco tempo
  

  
    	Ambiente di studio adatto
    	3.63 (11 studenti)
    	3.43 (31 studenti)
  

  
    	Ambiente di studio poco adatto
    	3.36 (31 studenti)
    	3.17 (11 studenti)
  






Votazione e qualità dell’ambiente di studio.



Tabella 3.1b 
Votazione e qualità dell’ambiente di studio.






plant.etal.2005 Ulteriori elaborazioni effettuate da Ashby Plant, Florida State University, nel giugno 2015.






Ora guardiamo i voti medi per semestre nella riga superiore: se l’ambiente in cui studiano è buono, gli studenti che studiano più a lungo ottengono un voto superiore – e possiamo vedere nella riga in basso che un elevato numero di ore dedicate allo studio ripaga anche chi studia in ambienti inadatti.  Questa relazione non era chiara fino a quando non si è considerato l’effetto dell’ambiente di studio.

Gli psicologi hanno stimato che, tenendo conto delle condizioni ambientali e altri fattori rilevanti (tra cui il voto medio ottenuto in passato, le ore trascorse facendo un lavoro retribuito, le feste a cui partecipano), a un’ora in più alla settimana dedicata allo studio corrispondeva un aumento del voto medio nel semestre di 0.24 punti.  In altre parole, se prendiamo due studenti identici in tutto tranne che per il tempo passato a studiare (ceteris paribus), ci aspettiamo che uno studente incrementi il proprio voto medio 0.24 punti per ogni ora addizionale di studio settimanale.


  Esercizio 3.1 L’ipotesi ceteris paribus

  Immaginate che vi sia chiesto di condurre un analisi analoga a quella della Università della Florida nella vostra università.

  
    	Quali fattori ritenete vadano tenuti costanti in un modello della relazione fra ore di studio e voto all’esame?

    	Quali altre informazioni sugli studenti, insieme all’ambiente di studio, riterreste utile raccogliere?

  



Immaginiamo ora uno studente, che chiameremo Alexei, che può scegliere il numero di ore settimanali da dedicare allo studio. Utilizzeremo lo stesso approccio del modello appena descritto: assumiamo che, ceteris paribus, la relazione tra le ore di studio di Alexei durante il semestre e il suo voto finale sia rappresentata dai valori riportati nella figura 3.3. In questo caso, il tempo di studio si riferisce al tempo che ogni giorno Alexei dedica all’apprendimento (nell’esempio degli studenti della Florida State University ci riferivamo invece alla settimana), in classe e nello studio individuale. La tabella mostra come cambia il voto al variare delle ore di studio, mantenendo invariati tutti gli altri fattori — ad esempio la sua vita sociale.


	funzione di produzione
	Funzione che esprime la relazione tra quantità di fattori produttivi (input) utilizzati e quantità di prodotto ottenuto (output). La funzione descrive le diverse tecniche disponibili per produrre un certo bene.



La tabella rappresenta la funzione di produzione di Alexei, e illustra come la quantità di tempo dedicato a studiare (il suo input di lavoro) si traduca in un voto finale (il suo output), questa volta espresso in centesimi. Nella realtà il voto potrebbe anche essere influenzato da eventi imprevedibili (nella vita di tutti i giorni indichiamo l’effetto di questi eventi parlando di sorte o fortuna). Si può pensare che la funzione di produzione ci dica cosa otterrà Alexei in assenza di circostanze fortunate o sfortunate.

Se rappresentiamo questa relazione su un grafico, con il tempo di studio sull’asse orizzontale e il voto sull’asse verticale, otteniamo la curva della figura 3.3. Alexei è in grado di ottenere un voto più alto studiando di più, quindi la curva ha pendenza positiva. Raggiunte le 15 ore di studio al giorno Alexei ottiene il massimo voto di cui è capace, che nel caso specifico è 90 su 100. Oltre le 15 ore, ulteriori ore dedicate allo studio non influiscono sull’esito dell’esame (ad un certo punto sarà così stanco che anche aumentando il suo studio giornaliero non otterrà niente di più) e la curva diventa piatta.


	produttività media
	La produzione totale divisa per la quantità di uno specifico input, per esempio la quantità di lavoro, misurata dal numero di lavoratori o dalle ore di lavoro.



Possiamo calcolare la produttività media di Alexei come abbiamo fatto per il contadino nel Capitolo 2. Se egli studia 4 ore al giorno, conseguirà un voto pari a 50. La produttività media, quanto in media un’ora di studio al giorno permette di ottenere in termini di voto, è 50/4 = 12,5. Nella figura 3.3 essa corrisponde all’inclinazione della retta che collega il punto della curva che corrisponde a 4 ore di studio con l’origine degli assi:




	produttività marginale
	L’ammontare addizionale di produzione che si ottiene aumentando di un’unità la quantità di uno specifico input mentre si mantiene costante quella di tutti gli altri.



La produttività marginale di Alexei è l’aumento del voto che egli ottiene quando aumenta di un’ora il tempo di studio. Segui i passi della figura 3.3 per vedere come calcolare la produttività marginale e confrontarla con la produttività media.






            [image: Come le ore di studio influenzano il voto di Alexei : Come le ore di studio influenzano il voto di Alexei. ]




  
    
    	Ore di studio
    	0	1	2	3	4	5	6	7	8	9	10	11	12	13	14	15 o più
    

    
    	Voto
    	0	20	33	42	50	57	63	69	74	78	81	84	86	88	89	90
    

  





Come le ore di studio influenzano il voto di Alexei



Figura 3.3 
Come le ore di studio influenzano il voto di Alexei.









            [image: La funzione di produzione di Alexei : La curva rappresenta la funzione di produzione di Alexei, che mostra come l’input ore di studio determini l’output voto all’esame. ]




  
    
      	Ore di studio
      	0	1	2	3	4	5	6	7	8	9	10	11	12	13	14	15 o più
    

    
    	Voto
    	0	20	33	42	50	57	63	69	73	78	81	84	86	88	89	90
    

  





La funzione di produzione di Alexei



La curva rappresenta la funzione di produzione di Alexei, che mostra come l’input ore di studio determini l’output voto all’esame.









            [image: Quattro ore di studio al giorno : Se Alexei studiasse 4 ore al giorno prenderebbe 50. ]




  
    	Ore di studio	0	1	2	3	4	5	6	7	8	9	10	11	12	13	14	15 o più
    

    	Voto	0	20	33	42	50	57	63	69	73	78	81	84	86	88	89	90
    

  





Quattro ore di studio al giorno



Se Alexei studiasse 4 ore al giorno prenderebbe 50.









            [image: Dieci ore di studio al giorno : … e se studiasse 10 ore al giorno prenderebbe 81. ]




  
    	Ore di studio	0	1	2	3	4	5	6	7	8	9	10	11	12	13	14	15 o più
    

    	Voto	0	20	33	42	50	57	63	69	73	78	81	84	86	88	89	90
    

  





Dieci ore di studio al giorno



… e se studiasse 10 ore al giorno prenderebbe 81.









            [image: Il voto massimo di Alexei : Se studiasse 15 ore al giorno, conseguirebbe il voto massimo, 90. Se studiasse ancora di più, ciò non avrebbe alcuna influenza sul voto: oltre tale valore la curva diventa piatta. ]




  
    	Ore di studio	0	1	2	3	4	5	6	7	8	9	10	11	12	13	14	15 o più
    

    	Voto	0	20	33	42	50	57	63	69	73	78	81	84	86	88	89	90
    

  





Il voto massimo di Alexei



Se studiasse 15 ore al giorno, conseguirebbe il voto massimo, 90. Se studiasse ancora di più, ciò non avrebbe alcuna influenza sul voto: oltre tale valore la curva diventa piatta.









            [image: Aumentare le ore di studio da 4 a 5 : Aumentando le ore di studio da 4 a 5, Alexei aumenta il voto di da 50 a 57. Quindi, quando le ore di studio sono 4, la produttività marginale di un’ora di studio è pari a 7. ]




  
    	Ore di studio	0	1	2	3	4	5	6	7	8	9	10	11	12	13	14	15 o più
    

    	Voto	0	20	33	42	50	57	63	69	73	78	81	84	86	88	89	90
    

  





Aumentare le ore di studio da 4 a 5



Aumentando le ore di studio da 4 a 5, Alexei aumenta il voto di da 50 a 57. Quindi, quando le ore di studio sono 4, la produttività marginale di un’ora di studio è pari a 7.









            [image: Aumentare le ore di studio da 10 a 11 : Se le ore di studio passano da 10 a 11, il voto finale aumenta da 81 a 84. Quando le ore di studio sono 10, la produttività marginale è quindi 3. Quando ci muoviamo lungo la curva, l’inclinazione della curva diminuisce e la produttività marginale di un’ulteriore ora di studio diminuisce. La produttività marginale è decrescente. ]
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Aumentare le ore di studio da 10 a 11



Se le ore di studio passano da 10 a 11, il voto finale aumenta da 81 a 84. Quando le ore di studio sono 10, la produttività marginale è quindi 3. Quando ci muoviamo lungo la curva, l’inclinazione della curva diminuisce e la produttività marginale di un’ulteriore ora di studio diminuisce. La produttività marginale è decrescente.









            [image: La produttività media di un ora di studio : Quando Alexei studia quattro ore al giorno, la sua produttività media è 50/4=12,5, che è l’inclinazione della retta che congiunge quel punto all’origine degli assi. ]
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La produttività media di un ora di studio



Quando Alexei studia quattro ore al giorno, la sua produttività media è 50/4=12,5, che è l’inclinazione della retta che congiunge quel punto all’origine degli assi.









            [image: La produttività marginale è minore dela produttività media : Quando Alexei studia 4 ore al giorno la produttività media è 12,5; quando studia 10 ore è minore (81/10 = 8,1). La produttività media diminuisce quando ci si muove lungo la curva. Su ogni punto della curva la produttività marginale (l’inclinazione della curva) è minore dela produttività media (l’inclinazione del segmento che congiunge il punto con l’origine degli assi). ]
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La produttività marginale è minore dela produttività media



Quando Alexei studia 4 ore al giorno la produttività media è 12,5; quando studia 10 ore è minore (81/10 = 8,1). La produttività media diminuisce quando ci si muove lungo la curva. Su ogni punto della curva la produttività marginale (l’inclinazione della curva) è minore dela produttività media (l’inclinazione del segmento che congiunge il punto con l’origine degli assi).









            [image: La produttività marginale è l’inclinazione della tangente : Quando le ore di studio sono 4, la produttività marginale è approssimativamente pari a 7, che è l’incremento di voto conseguente all’aumento di un’ora di studio. Per essere più precisi, la produttività marginale è l’inclinazione della tangente in quel punto, cioè un valore leggermente superiore a 7. ]




  
    	Ore di studio	0	1	2	3	4	5	6	7	8	9	10	11	12	13	14	15 o più
    

    	Voto	0	20	33	42	50	57	63	69	73	78	81	84	86	88	89	90
    

  





La produttività marginale è l’inclinazione della tangente



Quando le ore di studio sono 4, la produttività marginale è approssimativamente pari a 7, che è l’incremento di voto conseguente all’aumento di un’ora di studio. Per essere più precisi, la produttività marginale è l’inclinazione della tangente in quel punto, cioè un valore leggermente superiore a 7.










	rendimenti decrescenti
	Quando l’aumento di output ottenuto con un’unità addizionale di un input è inferiore a quello ottenuto con l’unità addizionale di input precedente.



In ogni punto sulla funzione di produzione, la produttività marginale è l’aumento del voto che si ottiene studiando un’ora in più. Esso corrisponde all’inclinazione della funzione di produzione.  La funzione di produzione di Alexei nella figura 3.3 diventa tanto più piatta quanto più ore egli passa studiando, e quindi la produttività marginale di un’ora addizionale di studio è decrescente quando ci si muove lungo la curva. Il modello si basa sull’idea che un’ora addizionale di studio aiuti molto se uno sta studiando poco, ma faccia molto meno se uno sta già studiando tanto.


	funzione concava
	Una funzione è concava se, presi due punti qualsiasi sulla curva che la rappresenta, il segmento che li unisce sta interamente al di sopra della curva stessa (una funzione è convessa se il segmento è interamente al di sotto della curva).



Nella figura 3.3, l’output aumenta quando l’input aumenta, ma la produttività marginale diminuisce — la curva diventa più piatta. Una funzione di produzione che mostri queste caratteristiche è detta concava.

Confrontando la produttività marginale e quella media in ogni punto della funzione di produzione di Alexei, notiamo che la produttività marginale è sempre inferiore alla produttività media. Per esempio, quando Alexei studia quattro ore la sua produttività media è 
 voti per ora di studio, mentre un’ora addizionale di studio aumenta il suo voto da 50 a 57, e quindi la sua produttività marginale è 7. Questo succede perché la produttività marginale è decrescente: ogni ora di studio è meno produttiva della precedente. Ciò implica che anche la produttività media sia decrescente: ogni ora addizionale di studio diminuisce la produttività media di tutto il suo tempo di studio, considerato nel suo complesso.

Questo è un altro esempio del fenomeno della produttività media decrescente del lavoro che abbiamo già visto nel Capitolo 2. In quel caso, la produttività media nella produzione di cibo (il cibo prodotto per lavoratore) diminuiva quando un numero maggiore di lavoratori coltivava una data quantità di terra.

Notiamo infine che se Alexei stesse già lavorando per 15 ore al giorno, la produttività marginale del suo lavoro sarebbe uguale a zero; studiare ancora non aumenterebbe il voto finale. Come insegna l’esperienza, studiando più di 15 ore al giorno la mancanza di sonno o di riposo potrebbe addirittura far diminuire il voto finale di Alexei. Se questo fosse il caso, la sua funzione di produzione dovrebbe essere inclinata negativamente oltre tale valore, e la produttività marginale diventerebbe negativa.


	tangente
	Due curve sono tangenti se hanno un punto in comune ma non si incrociano. La tangente alla curva in un punto è la retta che tocca la curva in quel punto senza ‘tagliarla’.



Il concetto di variazione marginale è importante e molto utilizzato in economia. Lo vedremo spesso identificato come l’inclinazione di una curva in un grafico. Con una funzione di produzione come quella descritta nella figura 3.3, l’inclinazione cambia continuamente quando ci muoviamo lungo la curva. Si è visto che quando Alexei studia 4 ore al giorno la produttività marginale è 7, perché questo è l’incremento di voto che si otterrebbe studiando un’ora in più. Dato che l’inclinazione cambia passando da 4 a 5 ore sull’asse orizzontale, questo è solo il valore approssimato del prodotto marginale. Il valore preciso della produttività marginale è quello dal coefficiente angolare della tangente alla curva nel punto che corrisponde a 4 ore di studio. In questo capitolo si userà il concetto approssimato, così da usare sempre valori interi, ma si deve tener conto del fatto che questi valori non coincidono esattamente con l’inclinazione.


  Produttività marginale

  La produttività marginale dello studio è il tasso di variazione del voto quando Alexei studia 4 ore. Supponiamo che egli avesse studiato per 4 ore al giorno e studiasse un minuto in più al giorno (per un totale di 4,016667 ore), allora secondo il grafico il suo voto aumenterebbe di un ammontare molto piccolo e pari a circa 0,124. Ne ricaviamo una stima più precisa della produttività marginale, che sarebbe pari a:

  

  Considerando incrementi ancora più piccoli (per esempio l’aumento del voto per ogni secondo di studio in più), arriveremmo sempre più vicini al valore “vero”della produttività marginale, che come abbiamo detto è l’inclinazione della tangente alla curva nel punto che corrisponde a 4 ore di studio.




  Esercizio 3.2 Funzioni di produzione

  
    	Disegnate un grafico che mostri una funzione di produzione che, diversamente da quella di Alexei, diventi più inclinata quando aumenta l’input impiegato.

    	Riuscite a pensare a un esempio di processo produttivo che possa essere descritto da tale funzione di produzione? Spiegate il perché dell’aumento dell’inclinazione.

    	Cosa si può dire in questo caso sulla produttività marginale e su quella media?

  




  Domanda 3.3 Scegliete le risposte corrette

  La figura 3.3 mostra la funzione di produzione di Alexei con il voto finale (l’output) che dipende dal numero di ore passateo a studiare (l’input)

  Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La produttività marginale e quella media sono approssimativamente uguali in corrispondenza dell’ora iniziale.

    	La produttività marginale e quella media sono entrambe costanti per valori dell’input maggiori o uguali a 15.

    	Il tratto orizzontale della funzione di produzione per valori superiori a 15 ore di studio significa che studiare più di 15 ore influisce negativamente sulla performance di Alexei.

    	La produttività marginale e quella media per 20 ore di studio sono uguali a 4,5.

  

  
    	Poiché non ci sono ore precedenti da considerare, la produttività media per l’ora iniziale è solo il miglioramento prodotto da una sola ora, che a sua volta approssima la produttività marginale da 0 a 1 ore (il valore esatto della produttività marginale cambia in questo intervallo, visto che la produttività marginale è decrescente).

    	La produttività marginale è costante oltre le 15 ore, ma la produttività media continua a diminuire. Questo perché la produttività marginale (che è uguale a zero) è inferiore alla produttività media, che rimane positiva ma diminuisce (aumentare le ore di studio senza ulteriori miglioramenti nel voto riduce la media).

    	Se studiare per più di 15 ore avesse un effetto negativo sul voto di Alexei, la produttività marginale sarebbe negativa, e la curva sarebbe decrescente oltre le 15 ore.

    	La produttività media a 20 ore di studio è 90 voti/20 ore = 4,5 voti per ora di studio. La produttività marginale, tuttavia, è zero - come indicato dalla funzione di produzione piatta oltre le 15 ore di studio.

  



3.2 Le preferenze


	preferenze
	Il modo in cui ordiniamo tra loro un insieme di possibili esiti, in base al fatto che li riteniamo più o meno desiderabili.



Se la sua funzione di produzione fosse come quella rappresentata nella figura 3.3, quante ore di studio al giorno sceglierebbe Alexei? La decisione dipende dalle sue preferenze. Se l’unica cosa importante per Alexei fosse il voto, studierebbe 15 ore al giorno. Ma, nella realtà, Alexei si preoccupa anche del suo tempo libero: gli piace dormire, uscire o anche guardare la TV. Così Alexei ha di fronte un’alternativa, un trade-off; deve decidere a quanto vuole rinunciare in termini di voto per trovare il tempo di fare altre cose sottraendo tempo allo studio.

La figura 3.4 mostra le preferenze di Alexei, con il tempo libero sull’asse orizzontale e il voto finale sull’asse verticale. Definiamo il tempo libero come tutto il tempo che Alexei trascorre non studiando. Ogni punto del grafico rappresenta una diversa combinazione di tempo libero e voto finale.  Data la sua funzione di produzione, non tutte le combinazioni che Alexei desidererebbe sono realizzabili, ma per il momento non affrontiamo questa questione e consideriamo le preferenze di Alexei rispetto a tutte le combinazioni immaginabili.

Possiamo ragionare nel modo seguente:


  	Per un dato voto all’esame, Alexei preferisce una combinazione con più tempo libero a una con meno tempo libero. Pertanto, anche se entrambi i punti A e B nella figura 3.4 corrispondono a un voto pari a 84, possiamo immaginare che Alexei preferisca A perché gli permette di avere più tempo libero.

  	Allo stesso modo, se due combinazioni prevedono entrambe 20 ore di tempo libero, Alexei preferisce quella che garantisce un voto finale superiore (nella figura 3.4, il punto D è preferito al punto C).

  	Se invece confrontiamo i punti A e D nella tabella riportata nella figura 3.6, non sappiamo a priori se Alexei preferisca il punto D (corrispondente ad un voto basso ma a molte ore di tempo libero) o il punto A (voto più elevato, ma meno ore di tempo libero disponibili). Per scoprirlo non possiamo far altro che chiedere direttamente a lui.




	utilità
	Una misura numerica del valore che attribuiamo a un certo esito. Esiti con utilità più elevata sono preferiti a esiti con utilità più bassa.



Supponiamo che Alexei sostenga di essere indifferente tra A e D, ovvero di sentirsi ugualmente soddisfatto in entrambi i casi. Diremo che queste due opzioni forniscono ad Alexei la stessa utilità. Sappiamo d’altra parte che egli preferisce A a B, quindi B dà ad Alexei un’utilità inferiore sia ad A sia a D.

Un modo sistematico per individuare le preferenze di Alexei sarebbe quello di trovare tutte le possibili combinazioni che gli danno la stessa utilità di A e D. Potremmo porre ad Alexei un altro quesito: “Immagina di poter avere la combinazione A (15 ore di tempo libero e un voto pari a 84 punti). Quanti punti saresti disposto a sacrificare per un’ora in più di tempo libero?” Supponiamo che, dopo averci pensato, la risposta di Alexei sia 9. Sappiamo allora che egli è indifferente tra A ed E (16 ore di tempo libero e 75 punti di voto finale).  Potremmo ripetere la domanda per la combinazione E, e procedere in questo modo fino a elaborare una tabella come quella della figura 3.6, che mostra che Alexei è indifferente tra A e E, tra E e F, e così via.


	curva di indifferenza
	La curva che unisce i punti che rappresentano combinazioni di beni in grado di fornire uno stesso livello di utilità all’individuo.



Le combinazioni della tabella sono riportate nella figura 3.4, e sono state unite per formare una curva decrescente, chiamata curva di indifferenza. La curva di indifferenza è l’insieme dei punti che indicano combinazioni diverse di beni che forniscono lo stesso livello di utilità o “soddisfazione”.






            [image: Una rappresentazione grafica delle preferenze di Alexei : Una rappresentazione grafica delle preferenze di Alexei. ]




  
    	 	A	E	F	G	H	D
    

  
  
    	Ore di tempo libero	15	16	17	18	19	20
    

    	Voto finale	84	75	67	60	54	50
    

  





Una rappresentazione grafica delle preferenze di Alexei



Figura 3.4 
Una rappresentazione grafica delle preferenze di Alexei.









            [image: A parità di voto, Alexei preferisce avere più tempo libero : Le combinazioni A e B comportano lo stesso voto, 84, ma Alexei preferirà A perché ha più ore di tempo libero. ]




  
    	 	A	E	F	G	H	D
    

  
  
    	Ore di tempo libero	15	16	17	18	19	20
    

    	Voto finale	84	75	67	60	54	50
    

  





A parità di voto, Alexei preferisce avere più tempo libero



Le combinazioni A e B comportano lo stesso voto, 84, ma Alexei preferirà A perché ha più ore di tempo libero.









            [image: A parità di tempo libero, Alexei preferisce ottenere un voto più alto : In C e in D Alexei ha 20 ore di tempo libero al giorno, ma egli preferisce D perché gli dà un voto maggiore. ]




  
    	 	A	E	F	G	H	D
    

  
  
    	Ore di tempo libero	15	16	17	18	19	20
    

    	Voto finale	84	75	67	60	54	50
    

  





A parità di tempo libero, Alexei preferisce ottenere un voto più alto



In C e in D Alexei ha 20 ore di tempo libero al giorno, ma egli preferisce D perché gli dà un voto maggiore.









            [image: Indifferenza : … ma non sappiamo se Alexei preferisca A o E. Pertanto glielo chiediano, e Alexei ci risponde di essere indifferente. ]




  
    	 	A	E	F	G	H	D
    

  
  
    	Ore di tempo libero	15	16	17	18	19	20
    

    	Voto finale	84	75	67	60	54	50
    

  





Indifferenza



… ma non sappiamo se Alexei preferisca A o E. Pertanto glielo chiediano, e Alexei ci risponde di essere indifferente.









            [image: Altre combinazioni danno la stessa utilità : Alexei dichiara che F è un’altra combinazione di voto e tempo libero che gli dà lo stesso livello di utilità di A e E. ]




  
    	 	A	E	F	G	H	D
    

  
  
    	Ore di tempo libero	15	16	17	18	19	20
    

    	Voto finale	84	75	67	60	54	50
    

  





Altre combinazioni danno la stessa utilità



Alexei dichiara che F è un’altra combinazione di voto e tempo libero che gli dà lo stesso livello di utilità di A e E.









            [image: Costruire la curva di indifferenza : Ponendogli altre domande, scopriamo che Alexei è indifferente fra tutte le combinazioni rappresentate dai punti indicati fra A e D. ]




  
    	 	A	E	F	G	H	D
    

  
  
    	Ore di tempo libero	15	16	17	18	19	20
    

    	Voto finale	84	75	67	60	54	50
    

  





Costruire la curva di indifferenza



Ponendogli altre domande, scopriamo che Alexei è indifferente fra tutte le combinazioni rappresentate dai punti indicati fra A e D.









            [image: Costruire la curva di indifferenza : Collegando insieme questi punti tracciamo la curva d’indifferenza. ]




  
    	 	A	E	F	G	H	D
    

  
  
    	Ore di tempo libero	15	16	17	18	19	20
    

    	Voto finale	84	75	67	60	54	50
    

  





Costruire la curva di indifferenza



Collegando insieme questi punti tracciamo la curva d’indifferenza.









            [image: Altre curve di indifferenza : Possiamo tracciare una curva di indifferenza attraverso qualsiasi punto del diagramma, per mostrare quali altri punti forniscono la stessa utilità. Seguendo il procedimento descritto possiamo costruire altre curve a partire da B o C. ]




  
    	 	A	E	F	G	H	D
    

  
  
    	Ore di tempo libero	15	16	17	18	19	20
    

    	Voto finale	84	75	67	60	54	50
    

  





Altre curve di indifferenza



Possiamo tracciare una curva di indifferenza attraverso qualsiasi punto del diagramma, per mostrare quali altri punti forniscono la stessa utilità. Seguendo il procedimento descritto possiamo costruire altre curve a partire da B o C.









Se si guarda alle tre curve della figura 3.4, si può vedere che a quella che passa per A corrisponde un livello di utilità maggiore rispetto a quella che passa per B. Alla curva che passa per C corrisponde il livello di utilità più basso. Per descrivere le preferenze di Alexei non è necessario misurare la quantità di utilità; basta sapere quale combinazione fornisce più o meno utilità delle altre.


	bene di consumo
	Bene o servizio che soddisfa i bisogni di un consumatore per un breve periodo di tempo.



Le curve che abbiamo disegnato incorporano le assunzioni che comunemente facciamo sulle preferenze degli individui chiamati a scegliere tra due beni. Nel nostro modello stiamo analizzando le preferenze di uno studente, e i beni oggetto delle sue preferenze sono il “voto finale” e il “tempo libero”, ma se si trattasse di beni di consumo come cibo o abiti, potremmo pensare al nostro individuo come ad un consumatore. Osserviamo che:


  	Le curve di indifferenza sono inclinate verso il basso (negativamente). Se sei indifferente tra due combinazioni, quella che ha più di un bene deve avere meno dell’altro bene.

  	Curve di indifferenza più alte sono associate con livelli più elevati di utilità. Man mano che ci allontaniamo dall’origine, più in alto e più a destra nel grafico, passiamo a combinazioni con una maggiore quantità di entrambi i beni.

  	Le curve di indifferenza solitamente sono “lisce”, a indicare che piccoli cambiamenti delle quantità di beni non provocano grandi cambiamenti nell’utilità.

  	Le curve di indifferenza non si incrociano (per capire perché si veda l’Esercizio 3.3).

  	Man mano che ci spostiamo verso destra lungo una curva di indifferenza la pendenza si riduce (la curva diventa più piatta).




	saggio marginale di sostituzione (SMS)
	Il tasso al quale una persona è disposta a scambiare due beni. Corrisponde all’inclinazione della curva d’indifferenza in quel punto. Vedi anche: saggio marginale di trasformazione (SMT)



Per capire l’ultima osservazione, esaminiamo le curve di indifferenza di Alexei, tracciate nella figura 3.5. Se Alexei si trova nel punto A, con 15 ore di tempo libero e un voto all’esame pari ad 84, sarà disposto a sacrificare 9 punti di voto finale per ottenere un’ora in più di tempo libero, posizionandosi nel punto E: egli è indifferente tra A ed E. Diremo allora che in A il suo saggio marginale di sostituzione (SMS) tra il voto finale e il tempo libero è pari a nove; il SMS corrisponde alla riduzione del voto finale che mantiene costante l’utilità di Alexei quando aumento un’ora di tempo libero.

Abbiamo disegnato le curve di indifferenza via via più piatte perché sembra ragionevole presumere che maggiore è il tempo libero a disposizione di Alexei, e quindi più basso il suo voto finale, minore sarà la sua disponibilità a sacrificare ulteriori punti di voto finale in cambio di tempo libero; il suo SMS sarà cioè più basso. Nella figura 3.5 abbiamo calcolato il SMS in corrispondenza di tutte le combinazioni lungo la sua curva di indifferenza. Si può vedere che, quando Alexei ha più tempo libero e un voto all’esame più basso, il SMS, cioè la quantità di punti cui è disposto a rinunciare per un’ora aggiuntiva di tempo libero, si riduce.






            [image: Il saggio marginale di sostituzione : Il saggio marginale di sostituzione. ]



Il saggio marginale di sostituzione



Figura 3.5 
Il saggio marginale di sostituzione.









            [image: Le curve di indifferenza di Alexei : Il grafico mostra tre curve d’indifferenza di Alexei. La curva situata più a sinistra mostra il livello più basso di soddisfazione. ]



Le curve di indifferenza di Alexei



Il grafico mostra tre curve d’indifferenza di Alexei. La curva situata più a sinistra mostra il livello più basso di soddisfazione.









            [image: Il punto A : Nel punto A, Alexei ha 15 ore di tempo libero e il suo voto è 84. ]



Il punto A



Nel punto A, Alexei ha 15 ore di tempo libero e il suo voto è 84.









            [image: Alexei è indifferente tra A ed E : Egli sarebbe disposto a muoversi da A a E, rinunciando a 9 voti per ottenere un’ora di tempo libero in più. Il suo saggio marginale di sostituzione è quindi pari a 9. La curva d’indifferenza è piuttosto ripida in A. ]



Alexei è indifferente tra A ed E



Egli sarebbe disposto a muoversi da A a E, rinunciando a 9 voti per ottenere un’ora di tempo libero in più. Il suo saggio marginale di sostituzione è quindi pari a 9. La curva d’indifferenza è piuttosto ripida in A.









            [image: Alexei è indifferente tra H e D : Nel punto H egli è disposto a rinunciare a 4 voti per ottenere un’ora di tempo libero in più. Il suo SMS è 4. Quando ci si muove lungo la curva d’indifferenza il SMS diminuisce, perché i voti diventano più scarsi rispetto al tempo libero. La curva d’indifferenza diventa meno ripida. ]



Alexei è indifferente tra H e D



Nel punto H egli è disposto a rinunciare a 4 voti per ottenere un’ora di tempo libero in più. Il suo SMS è 4. Quando ci si muove lungo la curva d’indifferenza il SMS diminuisce, perché i voti diventano più scarsi rispetto al tempo libero. La curva d’indifferenza diventa meno ripida.









            [image: Tutte le combinazioni con 15 ore di tempo libero : Esaminiamo tutte le combinazioni con 15 ore di tempo libero. Sulla più bassa curva d’indifferenza il voto è basso e il SMS è ridotto. Alexei sarebbe disposto a rinunciare a pochi voti per un’ora di tempo libero in più. Quando ci muoviamo lungo la retta verticale la curva d’indifferenza diventa più ripida: il SMS aumenta. ]



Tutte le combinazioni con 15 ore di tempo libero



Esaminiamo tutte le combinazioni con 15 ore di tempo libero. Sulla più bassa curva d’indifferenza il voto è basso e il SMS è ridotto. Alexei sarebbe disposto a rinunciare a pochi voti per un’ora di tempo libero in più. Quando ci muoviamo lungo la retta verticale la curva d’indifferenza diventa più ripida: il SMS aumenta.









            [image: Tutte le combinazioni con voto 54 : Adesso esaminiamo tutte le combinazioni con un voto pari a 54. Sulla curva più a sinistra, il tempo libero è scarso e il SMS è alto. Quando ci spostiamo verso la destra lungo la linea rossa, Alexei è sempre meno disponibile a rinunciare al voto per ottenere un’ora di tempo libero in più. Il SMS diminuisce e la curva d’indifferenza diventa più ripida. ]



Tutte le combinazioni con voto 54



Adesso esaminiamo tutte le combinazioni con un voto pari a 54. Sulla curva più a sinistra, il tempo libero è scarso e il SMS è alto. Quando ci spostiamo verso la destra lungo la linea rossa, Alexei è sempre meno disponibile a rinunciare al voto per ottenere un’ora di tempo libero in più. Il SMS diminuisce e la curva d’indifferenza diventa più ripida.









Il SMS non è altro che la pendenza della curva di indifferenza. Esso si riduce quando ci si sposta verso destra lungo la curva. Se uno immagina di muoversi da un punto ad un altro nella figura 3.5, si può vedere che la curva d’indifferenza diventa sempre più piatta quando aumenta il tempo libero e sempre più ripida se si aumenta il voto. Quando il tempo libero è scarso rispetto al voto, Alexei è meno disposto a sacrificare un’ora di tempo libero per un voto in più: il suo SMS è alto e la sua curva d’indifferenza è ripida.

Come mostra la figura 3.5, se ci si sposta verso l’alto lungo la retta verticale corrispondente a 15 ore di tempo libero, la curva d’indifferenza diventa più ripida e il SMS aumenta. Per una data quantità di tempo libero, Alexei è disposto a rinunciare a più punti di voto finale in cambio di un’ora aggiuntiva di tempo libero quando parte da un voto alto rispetto a quanto parte da un voto basso (ad esempio, quando rischia di essere bocciato). Quando si raggiunge il punto A, dove il suo voto è 84, il SMS è alto; i voti sono così alti che Alexei è disposto a rinunciare a 9 punti percentuali per un’ora di tempo libero in più.

Si può vedere lo stesso effetto se si fissa il voto e si varia l’ammontare del tempo libero. Se ci si muove lungo a linea orizzontale che passa per il voto di 54, il SMS diventa minore ad ogni curva d’indifferenza. Quanto più tempo libero Alexei ha, tanto meno egli sarà disposto a rinunciare ad un voto per ottenere un’ora di tempo libero in più.


  Esercizio 3.3 Perché le curve d’indifferenza non si incrociano mai

  Nel grafico riprodotto qui sotto, IC1 è una curva d’indifferenza che collega tutte le combinazioni che danno lo stesso livello di utilità di A, mentre B non è sulla IC1.

  


            [image:  ]






  
    	La combinazione descritta dal punto B fornisce utilità maggiore o minore rispetto a quella nel punto A? Perché?

    	Disegnate sul grafico un’altra curva di indifferenza, IC2, che passa per B e incrocia la curva IC1. Chiamate C il punto in cui di intersezione.

    	I punti B e C si trovano entrambi su IC2: cosa significa in termini di utilità?

    	I punti A e C si trovano entrambi su IC1: cosa significa in termini di utilità?

    	Sulla base delle vostre risposte alle due domande precedenti, in che rapporto sono tra loro le utilità nelle due combinazioni A e B?

    	Considerando le risposte che avete dato, provate a spiegare perché le curve di indifferenza non possono mai incrociarsi.

  




  Esercizio 3.4 Il vostro saggio marginale di sostituzione

  Immaginate che, una volta laureati, vi venga offerto un lavoro che richieda un orario di lavoro di 40 ore di lavoro alla settimana. Questo vi lascerebbe 128 ore di tempo libero alla settimana. Stimate la paga settimanale che vi aspettate di ottenere (sforzatevi di essere realistici).

  
    	Disegnate un grafico con il tempo libero sull’asse orizzontale e la retribuzione settimanale su quello verticale e individuate la combinazione che corrisponde alla offerta di lavoro ricevuta e chiamate questo punto A. Ipotizzate di avere bisogno di 10 ore al giorno per dormire e mangiare, potete quindi disegnare l’asse orizzontale con un valore di 70 all’origine degli assi.

    	Immaginate adesso che vi venga offerto un altro impiego che richieda 45 ore di lavoro alla settimana. Quale livello di retribuzione settimanale vi renderebbe indifferente fra questa proposta e quella originale?

    	Ponendovi nuove domande su altri ipotetici trade-off fra ore di lavoro e paga, disegnate un curva di indifferenza che passi dal punto A per rappresentare le vostre preferenze.

    	Usate questo diagramma per stimare il vostro saggio marginale di sostituzione fra retribuzione e tempo libero nel punto A.

  




  Domanda 3.4 Scegliete le risposte corrette

  La figura 3.4 mostra la curva d’indifferenza di Alexei per il tempo libero e il voto finale. Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Alexei preferisce C a B perché in C ha più tempo libero.

    	Alexei è indifferente fra il voto di 84 e 15 ore di tempo libero, e il voto di 50 e 20 ore di tempo libero.

    	Alexei preferisce D a C, perché in D ha lo stesso voto ma più ore di tempo libero.

    	Nel punto G, Alexei è disposto a rinunciare a 2 ore di tempo libero per ottenere 10 voti in più all’esame.

  

  
    	La curva d’indifferenza che passa per C è più bassa di quella che passa per B. Quindi Alexei preferisce B a C

    	Il punto A, dove Alexei prende 84 e gode di 15 ore di tempo libero, e il punto D, dove Alexei prende 50 con 20 ore di tempo libero, sono sulla stessa curva di indifferenza.

    	Nel punto D, Alexei ha le stesse ore di tempo libero ma un voto più alto.

    	L’opposto è vero: passando da G a D, Alexei è disposto a rinunciare a 10 voti per ottenere 2 ore in più di tempo libero.

  




  Domanda 3.5 Scegliete le risposte corrette

  Il saggio marginale di sostituzione (SMS) è:

  
    	Il rapporto fra l’ammontare dei due beni in un determinato punto della curva d’indifferenza.

    	La quantità massima di un bene che il consumatore è disposto a scambiare per un’unità addizionale dell’altro bene.

    	La variazione nell’utilità del consumatore quando un bene è sostituto con un altro.

    	L’inclinazione della curva d’indifferenza.

  

  
    	Il SMS rappresenta il rapporto del trade-off al margine, ovvero quanto di un bene il consumatore è disposto a sacrificare per un’unità in più dell’altro bene.

    	Questa è la definizione di saggio marginale di sostituzione..

    	Il SMS è la quantità di un bene che può essere sostituito con un’unità dell’altro mantenendo l’utilità costante.

    	L’inclinazione della curva d’indifferenza rappresenta il saggio marginale di sostituzione: il saggio di scambio fra i due beni che mantiene costante l’utilità.

  



3.3 Il costo opportunità


	costo opportunità
	È il beneficio netto che otterremmo dalla migliore alternativa a cui dobbiamo rinunciare per scegliere una certa azione.



Alexei affronta un dilemma: dall’analisi delle sue preferenze sappiamo che desidera sia un voto alto sia tempo libero, ma la sua funzione di produzione non gli consente di aumentare il tempo libero a sua disposizione se non rinunciando ad alcuni punti nel voto all’esame. Un altro modo per esprimere questo concetto è dire che il tempo libero ha un costo opportunità: per avere una maggiore quantità di tempo libero Alexei deve rinunciare all’opportunità di ottenere un voto più alto.

In economia il costo opportunità è rilevante tutte le volte che si studia il comportamento di un individuo che deve scegliere tra più alternative. Quando si considera il costo dell’azione A teniamo conto del fatto che se scegliamo A non possiamo scegliere B. Quindi, non ottenere B diventa parte del costo di ottenere A. Parliamo appunto di costo opportunità, ovvero rinuncia all’opportunità di ottenere B.

Immaginiamo di chiedere ad un contabile e ad un economista di individuare il costo di andare ad un concerto in teatro, il cui biglietto d’ingresso ha un prezzo di 25 $, sapendo che nello stesso momento si tiene un concerto ad ingresso gratuito in un parco nelle vicinanze.


  	Contabile

  	Il costo del concerto in teatro coincide con il vostro esborso di denaro: avete pagato 25 $ per il biglietto, quindi il costo è pari a 25 $.

  	Economista

  	A cosa dovete rinunciare per andare al concerto in teatro? Non solo ai 25 $, ma anche al concerto gratuito nel parco. Quindi il costo del concerto in teatro per voi coincide con il denaro speso per il biglietto più il costo opportunità.



Per chiarire: supponiamo che la somma massima di denaro che sareste disposti a pagare per partecipare al concerto gratuito nel parco (se questo non fosse gratuito) sia 15 $. Ciò significa che il beneficio derivante dalla migliore alternativa al concerto in teatro, andare al concerto nel parco, ha per voi un valore di 15 $. Questo è il costo opportunità del concerto in teatro.


	costo economico
	La somma del costo monetario di intraprendere una certa azione e del suo costo opportunità.



Quindi il costo economico totale di andare al concerto in teatro è pari a 25 $ + 15 $ = 40 $. Se il piacere di assistere a tale concerto è quantificabile in 50 $, rinuncerete al concerto nel parco e acquisterete il biglietto per il teatro, perché 50 $ sono più di 40 $. D’altra parte, se il piacere di assistere al concerto in teatro fosse quantificabile solo in 35 $, considerando che il costo economico è pari a 40 $, scegliereste di andare a quello nel parco. In questo modo, risparmiereste i 25 $ del biglietto del teatro, che potrete spendere per altri acquisti, e vi godreste il concerto gratuito nel parco, il cui valore per voi è di 15 $.

Perché i contabili non pensano in questo modo? Perché non è il loro lavoro. I contabili sono pagati per tenere traccia dei movimenti di denaro, non per fornire i criteri per scegliere tra varie alternative, alcune delle quali non hanno formalmente nemmeno un prezzo. Prendere decisioni ragionevoli e prevedere come le persone compiono le loro scelte richiede tuttavia qualcosa di più che tenere traccia dei movimenti di denaro. Un contabile direbbe che il concerto gratuito nel parco non è rilevante:


  	Contabile

  	Il fatto che ci sia un concerto gratuito in un parco nelle vicinanze non influenza il costo di andare al concerto in teatro, che rimane sempre pari a 25 $.

  	Economista

  	Ma l’esistenza di un concerto gratuito nel parco può influenzare la scelta se andare o meno a quello in teatro, perché modifica le opzioni disponibili. Se il divertimento che voi avreste andando al concerto in teatro fosse pari a 35 $ e la vostra migliore alternativa fosse rimanere a casa (con un livello di soddisfazione che quantificabile in 0 $), scegliereste il concerto in teatro. La disponibilità del concerto nel parco e il fatto che il suo valore per voi sia maggiore di zero modifica la vostra scelta.




	rendita economica
	La ottiene un individuo che riceve un pagamento o un altro tipo di remunerazione superiore a quanto avrebbe ricevuto nella migliore alternativa alla situazione corrente (cioè scegliendo l’opzione di riserva). Vedi anche: opzione di riserva



Nel Capitolo 2, abbiamo detto che quando un’azione porta benefici netti maggiori rispetto alla sua migliore alternativa si determina una rendita economica. Un altro modo di spiegare questo concetto è il seguente: svolgendo un’azione otteniamo una rendita economica quando ciò determina un beneficio superiore del suo costo economico (pari alla somma del denaro che spendiamo e del costo opportunità).

La tabella 3.2 riassume l’esempio della vostra scelta relativa a quale concerto partecipare.






  
    	
    	Il concerto in teatro ha un valore:
  

  
    	
    	elevato
    	non elevato 
  

  
    	Esborso di denaro
(prezzo del biglietto del concerto in teatro)
    	25 $
    	25 $
  

  
    	Costo opportunità
(valore attribuito al concerto gratuito cui si rinuncia)
    	15 $
    	15 $
  

  
    	Costi economici
(esborso in denaro più costo opportunità)
    	40 $
    	40 $
  

  
    	Valore attribuito al concerto in teatro
    	50 $
    	35 $
  

  
    	Rendita economica
(valore attribuito meno costi economici)
    	10 $
    	-5 $
  

  
    	Decisione (dove si va?)
    	Al concerto in teatro
    	Al concerto nel parco
  

  




Quale concerto scegliere? Costi opportunità e rendita economica



Tabella 3.2 
Quale concerto scegliere? Costi opportunità e rendita economica.







  Domanda 3.6 Scegliete le risposte corrette

  Siete un guidatore di taxi a Melbourne che in una giornata di lavoro guadagna 50 $. Vi viene offerto un biglietto giornaliero per assistere agli Australian Open al prezzo di 40 $. Essendo un gran patito di tennis, partecipare all’evento sportivo ha per voi un valore di 100 $. Cosa ne possiamo dedurre?

  
    	Il costo opportunità di un giorno agli Open è 40 $.

    	Il costo economico di un giorno agli Open è 40 $.

    	La rendita economica di un giorno agli Open è 10 $.

    	Avreste pagato fino a 100 $ per il biglietto per gli Open.

  

  
    	Andando agli Open, voi perdete l’opportunità di guadagnare 50 $ guidando il taxi. Questo equivale al vostro costo opportunità.

    	Il costo economico è la somma del prezzo monetario del biglietto più i costi opportunità e quindi è pari a 40 $ + 50 $ = 90 $.

    	La rendita economica di un’azione è uguale al beneficio dell’azione meno i suo costi economici. Quindi la rendita economica di andare agli Open è 100 $ - 40 $ - 50 $ = 10 $

    	Il prezzo massimo che avreste pagato è il prezzo al quale la rendita economica diventa nulla e quindi in questo caso è 50 $.

  




  Esercizio 3.5 Costi Opportunità

  Nel 2012 il governo britannico ha introdotto una legge che ha dato alle università la possibilità di alzare le tasse universitarie. La maggior parte delle università ha scelto di aumentare le tasse di iscrizione da 3.000 £ a 9.000 £.

  Ciò significa che il costo di andare all’università è triplicato? (Pensate a come un contabile e un economista risponderebbero a questa domanda).



3.4 L’insieme possibile

Torniamo al problema di Alexei, di scelta tra il voto finale all’esame e le ore di tempo libero.  Abbiamo dimostrato che il tempo libero ha un costo opportunità in termini di perdita di punti percentuali sul voto finale (allo stesso modo, potremmo dire che i punti sul voto hanno un costo opportunità in termini di ore di tempo libero a cui Alexei dovrebbe rinunciare). Prima di descrivere come Alexei risolve il suo dilemma, abbiamo bisogno di chiarire quali sono le alternative a sua disposizione.

Questa volta ci occuperemo della relazione fra votazione finale e tempo libero invece che fra votazione finale e tempo di studio. Ogni giorno Alexei ha a disposizione 24 ore da dividere fra studio (tutte le ore dedicate ad imparare) e tempo libero (tutto il resto del tempo). La figura 3.6 mostra la relazione fra voto dell’esame e ore giornaliere di tempo libero ed è perciò speculare alla figura 3.3. Se Alexei studia tutte le 24 ore a sua disposizione, non gli rimane un minuto di tempo libero ma può arrivare a conseguire 90 punti dell’esame finale.  Per converso, scegliere 24 ore di tempo libero al giorno comporta un voto pari a zero all’esame.


	frontiera possibile
	La curva che unisce i punti che rappresentano la quantità massima di un bene ottenibile per ogni data quantità dell’altro bene. Vedi anche: insieme possibile



Gli assi della figura 3.6 misurano la votazione finale e il tempo libero, due cose che procurano soddisfazione ad Alexei. Immaginando Alexei posto di fronte alla scelta di una combinazione di questi due beni, la curva nella figura 3.6 rappresenta le combinazioni a lui accessibili ed è detta frontiera possibile (o fattibile). Essa indica il voto più alto che egli può conseguire all’esame data la scelta di tempo libero.






            [image: Come la scelta di Alexei relativa al tempo libero influenza il voto finale : Come la scelta di Alexei relativa al tempo libero influenza il voto finale. ]



Come la scelta di Alexei relativa al tempo libero influenza il voto finale



Figura 3.6 
Come la scelta di Alexei relativa al tempo libero influenza il voto finale.









            [image: La frontiera possibile : Questa curva, denominata frontiera possibile, mostra il più alto voto finale che Alexei può ottenere dato il numero di ore di tempo libero di cui gode. Con 24 ore di tempo libero, il suo voto sarebbe zero. Studiando di più e quindi diminuendo le ore di tempo libero, Alexei può ottenere un voto maggiore. ]



La frontiera possibile



Questa curva, denominata frontiera possibile, mostra il più alto voto finale che Alexei può ottenere dato il numero di ore di tempo libero di cui gode. Con 24 ore di tempo libero, il suo voto sarebbe zero. Studiando di più e quindi diminuendo le ore di tempo libero, Alexei può ottenere un voto maggiore.









            [image: Una combinazione possibile : Se Alexei scegliesse 13 ore di tempo libero al giorno, potrebbe ottenere un voto di 84. ]



Una combinazione possibile



Se Alexei scegliesse 13 ore di tempo libero al giorno, potrebbe ottenere un voto di 84.









            [image: Combinazioni non fattibili : Date le capacità di Alexei e le condizioni in cui studia, in circostanze normali egli non potrà avere 20 ore di tempo libero al giorno e sperare di prendere un voto di 70 (ricordiamoci che nel nostro esempio la fortuna non gioca alcun ruolo). Quindi B non è una combinazione di voto e tempo libero possibile (fattibile). ]



Combinazioni non fattibili



Date le capacità di Alexei e le condizioni in cui studia, in circostanze normali egli non potrà avere 20 ore di tempo libero al giorno e sperare di prendere un voto di 70 (ricordiamoci che nel nostro esempio la fortuna non gioca alcun ruolo). Quindi B non è una combinazione di voto e tempo libero possibile (fattibile).









            [image: Una combinazione possibile : Il voto più alto che Alexei può ottenere con 19 ore di tempo libero è 57. ]



Una combinazione possibile



Il voto più alto che Alexei può ottenere con 19 ore di tempo libero è 57.









            [image: All’interno della frontiera : La combinazione D è possibile, ma in questo caso Alexei starebbe sprecando o voti o tempo libero. Infatti egli potrebbe ottenere un voto più alto con le stesse ore di tempo libero o avere più tempo libero continuando a prendere lo stesso voto (70) all’esame finale. ]



All’interno della frontiera



La combinazione D è possibile, ma in questo caso Alexei starebbe sprecando o voti o tempo libero. Infatti egli potrebbe ottenere un voto più alto con le stesse ore di tempo libero o avere più tempo libero continuando a prendere lo stesso voto (70) all’esame finale.









            [image: L’insieme possibile : La frontiera e l’area al suo interno compongono l’insieme possibile. (Un insieme è una collezione di oggetti—in questo caso di tutte combinazioni possibili di voto e tempo libero). ]



L’insieme possibile



La frontiera e l’area al suo interno compongono l’insieme possibile. (Un insieme è una collezione di oggetti—in questo caso di tutte combinazioni possibili di voto e tempo libero).









            [image: Il costo opportunità del tempo libero : Nel punto A Alexei potrebbe ottenere un’ora di tempo libero in più rinunciando a 3 voti all’esame finale. Il costo opportunità del tempo libero in termini di voti è quindi 3. ]



Il costo opportunità del tempo libero



Nel punto A Alexei potrebbe ottenere un’ora di tempo libero in più rinunciando a 3 voti all’esame finale. Il costo opportunità del tempo libero in termini di voti è quindi 3.









            [image: Il costo opportunità varia : Quanto più tempo libero ha Alexei, tanto maggiore sarà la produttività marginale dello studio, e quindi tanto più elevato sarà il costo opportunità del tempo libero. Nel punto C il costo opportunità di un’ora di tempo libero in più sarà pari a 7 voti. ]



Il costo opportunità varia



Quanto più tempo libero ha Alexei, tanto maggiore sarà la produttività marginale dello studio, e quindi tanto più elevato sarà il costo opportunità del tempo libero. Nel punto C il costo opportunità di un’ora di tempo libero in più sarà pari a 7 voti.









            [image: L’inclinazione della frontiera possibile : Il costo opportunità del tempo libero nel punto C è 7 voti, che corrisponde all’inclinazione della frontiera possibile. Nel punto C, Alexei dovrebbe rinunciare 7 voti (la variazione verticale è -7) per aumentare il tempo libero di un’ora (la variazione orizzontale è 1). L’inclinazione è -7. ]



L’inclinazione della frontiera possibile



Il costo opportunità del tempo libero nel punto C è 7 voti, che corrisponde all’inclinazione della frontiera possibile. Nel punto C, Alexei dovrebbe rinunciare 7 voti (la variazione verticale è -7) per aumentare il tempo libero di un’ora (la variazione orizzontale è 1). L’inclinazione è -7.










	insieme possibile
	L’insieme di tutte le combinazioni di beni tra le quali un individuo può scegliere, tenendo conto dei vincoli cui è soggetto (economici, fisici, ecc.). Vedi anche: frontiera possibile



Tutte le combinazioni di tempo libero e voto finale che si trovano sulla frontiera sono possibili. Le combinazioni all’esterno della frontiera sono impossibili date le capacità di Alexei e le sue condizioni di studio. Anche le combinazione all’interno della frontiera sono possibili, ma esse implicano che Alexei stia buttando via qualcosa che per lui ha un valore. Se Alexei ha studiato per 14 ore al giorno, secondo il nostro modello può ottenere un voto pari a 89. Avrebbe potuto ottenere anche un voto inferiore (diciamo un voto pari a 70) se ad esempio avesse smesso di scrivere prima della fine della prova scritta; rinunciare a punti del voto finale in questo modo senza alcun motivo sarebbe sciocco, ma è comunque possibile. Un altro caso che corrisponde ad un combinazione all’interno della frontiera è quello in cui Alexei si siede in biblioteca a non fare niente: Alexei ha meno tempo libero a disposizione a parità di voto finale, il che ancora una volta non ha alcun senso.  Scegliendo una combinazione all’interno della frontiera, Alexei rinuncerebbe a qualcosa che è liberamente disponibile, qualcosa che non ha alcun costo opportunità. In corrispondenza di combinazioni all’interno della frontiera Alexei può ottenere un voto all’esame superiore senza sacrificare tempo libero, o avere più tempo senza abbassare il voto all’esame.

La frontiera possibile rappresenta un vincolo per le scelte di Alexei. Essa definisce l’alternativa (il trade-off) fra tempo libero e voto all’esame che egli ha di fronte. Su ciascun punto della frontiera, aumentare la quantità di tempo libero ha un costo opportunità in termini di rinuncia a qualche punto di voto, e tale costo è rappresentato dalla pendenza della frontiera.


	saggio marginale di trasformazione (SMT)
	La quantità di un certo bene a cui dobbiamo rinunciare per acquisire un’unità addizionale di un altro bene. Corrisponde all’inclinazione della frontiera possibile in ogni punto. Vedi anche: saggio marginale di sostituzione (SMS)



Un modo diverso di esprimere lo stesso concetto è dire che la frontiera possibile mostra il saggio marginale di trasformazione (SMT): il saggio al quale Alexei può “trasformare” tempo libero in voti all’esame. Guardando di nuovo la figura 3.6 e in particolare l’inclinazione della frontiera fra A e E, notiamo che:


  	L’inclinazione nel tratto AE (la distanza verticale divisa per la distanza orizzontale) è −3.

  	Nel punto A, Alexei potrebbe ottenere un’unità di tempo libero in più rinunciando a 3 voti all’esame finale. Il costo opportunità del tempo libero è 3.

  	Nel punto E, Alexei potrebbe trasformare un’unità di tempo libero in tre voti all’esame. Il saggio marginale a cui può trasformare tempo libero in voto è 3.



Notate che l’inclinazione della frontiera a AE è solo un’approssimazione dell’inclinazione della frontiera. In termini più rigorosi e precisi, l’inclinazione in ogni punto è l’inclinazione della tangente in quel punto e questa rappresenta sia il SMT che il costo opportunità in quel punto.

Notate che abbiamo identificato due margini di scelta, due trade-off:


  	il primo riguarda il rapporto tra i valori che lo studente attribuisce al voto all’esame e al tempo libero, ed è misurato dal saggio marginale di sostituzione (SMS);

  	il secondo riguarda il rapporto di scambio tra le due grandezze cui egli è vincolato dalla frontiera possibile, ed è misurato dal saggio marginale di trasformazione (SMT).



Come vedremo nel prossimo paragrafo, la scelta che Alexei compie tra il voto all’esame e l’ammontare di tempo libero dipende dall’equilibrio tra questi due trade-off.


  Domanda 3.7 Scegliete le risposte corrette

  La figura 3.3 riporta la funzione di produzione di Alexei, mostra cioè come il voto fnale (l’output) dipende dal numero di ore passate a studiare (l’input). Il tempo libero giornaliero è uguale a 24, meno le ore passate a studiare. Considerando l’insieme possibile di Alexei che contiene tutte le combinazioni di tempo libero e voto ottenibili, possiamo dire che:

  
    	Per trovare l’insieme possibile dovremmo sapere quante ore al giorno dorma Alexei.

    	La frontiera possibile è l’immagine speculare della funzione di produzione di cui sopra.

    	La frontiera possibile è orizzontale fra 0 e 0 ore di tempo libero al giorno.

    	La produttività marginale del lavoro a 10 ore di studio equivale al SMT a 14 ore di tempo libero.

  

  
    	Le ore di tempo libero sono già fissate a 24 ore al giorno meno le ore di studio giornaliere. Le ore di sonno sono quindi già incluse nel tempo libero.

    	Visto che la funzione di produzione coincide con la frontiera possibile a parte il fatto che quest’ultima considera il negativo del tempo libero (le ore di studio) come input, la prima è semplicemente l’immagine speculare della seconda lungo l’asse orizzontale e spostato orizzontalmente.

    	La funzione di produzione è orizzontale dopo le 15 ore di studio al giorno. Quindi la frontiera possibile è orizzontale solo fino a 9 ore di tempo libero al giorno.

    	10 ore di tempo libero sono equivalenti a 14 ore di studio al giorno e la produttività marginale del lavoro (il prodotto addizionale per ora di lavoro) è il saggio marginale di trasformazione (il trade-off un’unità di lavoro addizionale e il lavoro) e quindi i due valori sono uguali.

  



3.5 Scelta e scarsità

Il passo finale è quello di identificare la combinazione di voto e tempo libero che Alexei alla fine sceglierà. La figura 3.7 mette insieme frontiera possibile (figura 3.6) e le curve di indifferenza (figura 3.4).  Ricordiamo che le curve di indifferenza indicano le preferenze di Alexei, e la loro inclinazione rappresenta il modo in cui egli valuta l’alternativa (il trade-off) che ha di fronte; la frontiera possibile è il vincolo alla sua scelta, e la relativa inclinazione mostra il trade-off cui egli è costretto nel compierla.

La figura 3.7 mostra quattro curve di indifferenza, indicate da IC4. IC4 corrisponde al livello di utilità più alto poiché tale curva è la più distante dall’origine. Nessuna combinazione di voto e tempo libero che si trovi su IC4 è ottenibile, poiché l’intera curva di indifferenza sta all’esterno della frontiera possibile. Supponiamo che Alexei scelga una combinazione, da qualche parte all’interno dell’insieme possibile, sulla curva IC1.  La figura 3.7 mostra che Alexei può aumentare la sua utilità spostandosi verso i punti sulle curve di indifferenza più elevate, fino a quando non raggiunge la combinazione possibile che massimizza la sua utilità.






            [image: Quante ore deciderà di studiare Alexei? : Quante ore deciderà di studiare Alexei? ]
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Quante ore deciderà di studiare Alexei?



Figura 3.7 
Quante ore deciderà di studiare Alexei?









            [image: Quale punto sceglierà Alexei? : Il grafico mette insieme le curve d’indifferenza e la frontiera possibile di Alexei. ]
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Quale punto sceglierà Alexei?



Il grafico mette insieme le curve d’indifferenza e la frontiera possibile di Alexei.









            [image: Combinazioni fattibili : Tutte le combinazioni comprese fra A e B lungo la curva d’indifferenza IC1 sono possibili perché sono all’interno dell’insieme possibile. Supponiamo che Alexei scelga uno di questi punti. ]
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Combinazioni fattibili



Tutte le combinazioni comprese fra A e B lungo la curva d’indifferenza IC1 sono possibili perché sono all’interno dell’insieme possibile. Supponiamo che Alexei scelga uno di questi punti.









            [image: Si può fare meglio : Tutte le combinazioni nella area a forma di lente compresa fra la curva IC1 e la frontiera possibile sono possibili, e danno un livello di utilità maggiore delle combinazioni che si trovano lungo la curva IC1. Ad esempio, uno spostamento verso C aumenterebbe l’utilità di Alexei. ]
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Si può fare meglio



Tutte le combinazioni nella area a forma di lente compresa fra la curva IC1 e la frontiera possibile sono possibili, e danno un livello di utilità maggiore delle combinazioni che si trovano lungo la curva IC1. Ad esempio, uno spostamento verso C aumenterebbe l’utilità di Alexei.









            [image: Si può fare meglio : Spostarsi da un punto sulla curva IC1 al punto C sulla IC2 aumenterebbe l’utilità di Alexei, e lo stesso aumento vi sarebbe passando da B a D. ]
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Si può fare meglio



Spostarsi da un punto sulla curva IC1 al punto C sulla IC2 aumenterebbe l’utilità di Alexei, e lo stesso aumento vi sarebbe passando da B a D.









            [image: La migliore combinazione possibile : Ma Alexei può aumentare ulteriormente la sua utilità muovendosi nell’area a forma di lente al di sopra della curva IC2. Egli può continuare a trovare combinazioni possibili su curve d’indifferenza più alte, fino a che non raggiunge E. ]
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La migliore combinazione possibile



Ma Alexei può aumentare ulteriormente la sua utilità muovendosi nell’area a forma di lente al di sopra della curva IC2. Egli può continuare a trovare combinazioni possibili su curve d’indifferenza più alte, fino a che non raggiunge E.









            [image: La migliore combinazione possibile : Nel punto E, Alexei ha 19 ore di tempo libero e consegue un voto di 57. Qui la sua utilità è massima: si trova sulla più alta curva d’indifferenza ottenibile data la sua frontiera possibile. ]
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La migliore combinazione possibile



Nel punto E, Alexei ha 19 ore di tempo libero e consegue un voto di 57. Qui la sua utilità è massima: si trova sulla più alta curva d’indifferenza ottenibile data la sua frontiera possibile.









            [image: SMS = SMT : Nel punto E la curva d’indifferenza è tangente alla frontiera possibile. il saggio marginale di sostituzione (l’inclinazione della curva d’indifferenza) è uguale al saggio marginale di trasformazione (l’inclinazione della frontiera possibile). ]
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SMS = SMT



Nel punto E la curva d’indifferenza è tangente alla frontiera possibile. il saggio marginale di sostituzione (l’inclinazione della curva d’indifferenza) è uguale al saggio marginale di trasformazione (l’inclinazione della frontiera possibile).









Alexei massimizza la sua utilità nel punto E, nel quale la sua curva di indifferenza è tangente alla frontiera possibile. Il modello prevede dunque che Alexei:


  	scelga di studiare 5 ore al giorno, e spenda 19 ore al giorno in altre attività;

  	ottenga un voto pari a 57.



Osservando ancora la figura 3.7, notiamo che nel punto E la frontiera possibile e la curva di indifferenza più alta che lo studente può raggiungere (IC3) sono tangenti, ovvero si toccano ma non si intersecano. Nel punto E la pendenza della curva di indifferenza è uguale alla pendenza della frontiera possibile sono uguali.  Ricordiamo che le inclinazioni rappresentano i due trade-off che Alexei ha di fronte:


  	l’inclinazione della curva di indifferenza è il SMS, che rappresenta il rapporto cui Alexei è disposto a scambiare tempo libero e voti finali;

  	l’inclinazione della frontiera possibile è il SMT, il rapporto di scambio che Alexei è costretto ad accettare perché non è possibile andare oltre la frontiera possibile.



Pertanto, nel punto E, nel quale Alexei raggiunge la massima utilità possibile, i due rapporti di scambio si eguagliano. La combinazione ottimale di voto e ore dedicate al tempo libero coincide con il punto in cui il saggio marginale di trasformazione è pari al saggio marginale di sostituzione.

La tabella in calce al grafico della figura 3.7 mostra i valori del SMS e del SMT nei punti sulla frontiera possibile individuati.  In corrispondenza dei punti B e D, la riduzione di voto che Alexei è disposto ad accettare per un’ora di tempo libero (il SMS) è maggiore del costo opportunità di quell’ora (il SMT), per cui preferirà aumentare il suo tempo libero. Nel punto A, il SMT è maggiore del SMS, e quindi Alexei preferirà ridurre il suo tempo libero. Nel punto E, come abbiamo detto, il SMS e il SMT sono uguali.


	ottimizzazione vincolata
	Situazione nella quale un decisore sceglie il valore di una o più variabili per raggiungere al meglio un certo scopo (per esempio massimizzare i profitti), in presenza di un vincolo che limita l’insieme possibile (per esempio la curva di domanda).



Con il nostro modello abbiamo rappresentato la decisione dello studente come un problema di ottimizzazione vincolata: chi decide (Alexei) persegue un obiettivo (in questo caso, massimizzare la propria utilità) sotto un vincolo (rappresentato dalla sua frontiera possibile).

Nel nostro esempio, dal punto di vista si Alexei sia il tempo libero che il voto ottenibile sono beni scarsi:


  	entrambi sono “beni”, visto che Alexei attribuisce loro un valore;

  	entrambi hanno un costo opportunità, visto che avere di più dell’uno significa avere di meno dell’altro;



Nei problemi di scelta vincolata, la soluzione rappresenta la scelta ottimale per l’individuo. Se assumiamo che l’obiettivo di Alexei sia la massimizzazione dell’utilità, la combinazione ottimale di voto all’esame e tempo libero coincide con il punto sulla frontiera possibile in corrispondenza del quale:



La tabella 3.3 riassume il problema di scelta di Alexei e i relativi trade-off.






  
    	
    	Trade-off
    	Sul grafico
    	Uguale a …
  

  
    	SMS
    	Saggio marginale di sostituzione: voti finali cui Alexei è disposto a rinunciare per un’ora di tempo libero in più
    	Inclinazione della curva d'indifferenza
    	
  

  
    	SMT, o costo opportunità del tempo libero
    	Saggio marginale di trasformazione: voti che Alexei guadagnerebbe (o perderebbe) rinunciando (o acquisendo) una altra ora di tempo libero.
    	Inclinazione della frontiera possibile
    	Produttività marginale del lavoro
  






I trade-off di Alexei



Tabella 3.3 
I trade-off di Alexei.







  Esercizio 3.6 La scarsità

  Descrivi una situazione nella quale i voti e il tempo libero non siano scarsi. Ricorda: la scarsità dipende sia dalle sue preferenze che dalla funzione di produzione.




  Domanda 3.8 Scegliete le risposte corrette

  La figura 3.7 mostra la frontiera possibile di Alexei e le sue curve d’indifferenza per il voto finale e le ore giornaliere di tempo libero. Supponiamo che tutti gli studenti abbiano la stessa frontiera possibile, ma le curve d’indifferenza siano diverse nella forma e nell’inclinazione a seconda delle preferenze individuali. Usate il grafico per individuare quale delle seguenti affermazioni sia corretta.

  
    	Alexei sceglierà il punto nel quale il saggio marginale di sostituzione è uguale al saggio marginale di trasformazione.

    	C è sotto la frontiera possibile mentre D è sulla frontiera. Quindi, Alexei può selezionare il punto D come sua decisione ottima.

    	Tutti gli studenti con una curva d’indifferenza inclinata negativamente, qualunque sia la sua inclinazione, sceglierebbero il punto E.

    	Nel punto E, Alexei consegue il più alto rapporto fra il voto finale e le ore di tempo libero giornaliero.

  

  
    	Se Alexei fosse in un punto sulla frontiera dove SMS > SMT, allora egli sarebbe disponibile a rinunciare ad una quantità di voti finali maggiore di quella che sarebbe necessaria per ottenere un’ora di tempo libero in più (il valore che Alexei assegna al tempo libero sarebbe superiore al suo costo opportunità). Quindi egli continuerebbe ad aumentare il tempo libero fin quando SMS = SMT. Il contrario avverrebbe se SMS fosse minore di SMT

    	Lungo la frontiera possibile, Alexei sarebbe su una curva d’indifferenza più alta in E rispetto a D. Ne consegue che D non è una scelta ottima.

    	Gli studenti con una curva d’indifferenza più piatta (disposti a sacrificare più ore di tempo libero per ottenere un voto in più all’esame) avranno un SMS inferiore. Quindi, essi sceglieranno un paniere alla sinistra di E (come D) dove la loro curva d’indifferenza è tangente alla frontiera.

    	I punti lungo la frontiera alla sinistra di E hanno un rapporto voti finali su ore di tempo libero maggiori rispetto a E ma non sono ottimali. La scelta ottimale si ottiene nel punto in cui SMS = SMT.

  



3.6 Crescita economica e tempo di lavoro

Nel 1930, l’economista inglese John Maynard Keynes pubblicò un saggio dal titolo “Le prospettive economiche per i nostri nipoti” (qui il testo originale inglese) nel quale suggeriva che nell’arco dei successivi 100 anni il progresso tecnico avrebbe accresciuto la ricchezza nelle nostre società in media di otto volte.1  Quello che egli chiamava “il problema economico della sopravvivenza” sarebbe stato risolto una volta per tutte, e non ci sarebbe stato bisogno di lavorare più di 15 ore a settimana per soddisfare le proprie necessità materiali, e il problema sarebbe stato semmai quello di decidere come impiegare tutto il tempo libero aggiuntivo.


  Nella sua  rubrica sul Financial Times, Tim Harford spiega dove si sbagliasse Keynes.



Le previsioni di Keynes relative al progresso tecnico in paesi come il Regno Unito e gli Stati Uniti sono risultate sostanzialmente corrette, e le ore di lavoro sono effettivamente diminuite, ma molto meno di quanto egli si attendeva: sembra alquanto improbabile infatti che le ore lavorative possano ridursi a 15 alla settimana entro il 2030.

Come abbiamo visto nel Capitolo 2, le nuove tecnologie aumentano la produttività del lavoro. A questo punto del nostro corso abbiamo sviluppato gli strumenti per analizzare gli effetti dell’aumento di produttività sul tenore di vita, e specificatamente sul reddito e sul tempo libero dei lavoratori.

Fino a questo momento abbiamo considerato la scelta di Alexei fra studio e tempo libero, ma possiamo applicare il nostro modello di scelta vincolata ad Angela, un’agricoltrice autosufficiente che deve scegliere quante ore lavorare.  Ipotizziamo che Angela produca il grano che mangia senza venderlo o acquistarlo da altri.  Se producesse troppo poco grano, morirebbe di fame.

Angela non impiega tutto il tempo a disposizione nella produzione di grano. Al pari dello studente, ella dà valore anche al tempo libero, che insieme al grano le dà utilità.  Inoltre, la sua scelta è vincolata: produrre grano le richiede un sacrificio in termini di tempo libero, e l’ora di tempo libero sacrificata è il costo opportunità del grano prodotto. Infine, come Alexei, Angela affronta un problema di scarsità: deve scegliere tra consumo di grano e consumo di tempo libero.

Per capire la sua scelta, e come essa sia influenzata dallo progresso tecnico, abbiamo bisogno di un modello che rappresenti le sue preferenze e la sua funzione di produzione.

La figura 3.8 mostra la funzione di produzione, la relazione fra le ore di lavoro e la produzione di grano, con la tecnologia inizialmente disponibile, prima del progresso tecnico. Notate che il grafico ha la stessa forma della funzione di produzione di Alexei: la produttività marginale di un’ora addizionale di lavoro, l’inclinazione della funzione di produzione, diminuisce quando le ore di lavoro aumentano.

Un miglioramento tecnico, come una semente con una resa maggiore o un macchinario che permetta una raccolta più rapida, aumenterà il grano prodotto per un dato numero di ore di lavoro. La figura 3.8 ne mostra l’effetto sulla funzione di produzione.






            [image: Come il progresso tecnico influenza la funzione di produzione : Come il progresso tecnico influenza la funzione di produzione. ]




  
    
      	Ore di lavoro
      	0
      	1
      	2
      	3
      	4
      	5
      	6
      	7
      	8
      	9
      	10
      	11
      	12
      	13
      	18
      	24
    

    
      	Grano
      	0
      	9
      	18
      	26
      	33
      	40
      	46
      	51
      	55
      	58
      	60
      	62
      	64
      	66
      	69
      	72
    

  





Come il progresso tecnico influenza la funzione di produzione



Figura 3.8 
Come il progresso tecnico influenza la funzione di produzione.









            [image: La tecnologia iniziale : La tabella mostra come la quantità di grano prodotta dipenda dal numero di ore di lavoro al giorno. Ad esempio: se Angela lavora 12 ore al giorno, produrrà 64 unità di grano, il punto B del grafico. ]
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La tecnologia iniziale



La tabella mostra come la quantità di grano prodotta dipenda dal numero di ore di lavoro al giorno. Ad esempio: se Angela lavora 12 ore al giorno, produrrà 64 unità di grano, il punto B del grafico.









            [image: Un miglioramento tecnologico : Un miglioramento tecnologico fa sì che una quantità maggiore di grano possa essere prodotta con una stessa quantità di ore di lavoro. La funzione di produzione si sposta verso l’alto da FP a FPnuova. ]



Un miglioramento tecnologico



Un miglioramento tecnologico fa sì che una quantità maggiore di grano possa essere prodotta con una stessa quantità di ore di lavoro. La funzione di produzione si sposta verso l’alto da FP a FPnuova.









            [image: Più grano con la stessa quantità di lavoro : Con la nuova tecnologia, se Angela lavorasse 12 ore al giorno, potrebbe produrre 74 unità di grano (il punto C). ]



Più grano con la stessa quantità di lavoro



Con la nuova tecnologia, se Angela lavorasse 12 ore al giorno, potrebbe produrre 74 unità di grano (il punto C).









            [image: Oppure lo stessa quantità di grano con meno lavoro : In alternativa, lavorando 8 ore al giorno, Angela potrebbe produrre la stessa quantità di grano (64 unità) che produceva prima lavorando 12 ore al giorno. Questa nuova possibilità è rappresentata dal punto D. ]



Oppure lo stessa quantità di grano con meno lavoro



In alternativa, lavorando 8 ore al giorno, Angela potrebbe produrre la stessa quantità di grano (64 unità) che produceva prima lavorando 12 ore al giorno. Questa nuova possibilità è rappresentata dal punto D.









Osserviamo che la nuova funzione di produzione è ovunque più ripida rispetto a quella originale. La nuova tecnologia ha permesso di aumentare la produttività marginale del lavoro di Angela: in ciascun punto, un’ora in più di lavoro produce più grano di quanto fosse possibile utilizzando la vecchia tecnologia.

La figura 3.9 mostra la frontiera possibile di Angela (che non è altro che l’immagine speculare della funzione di produzione) per la funzione iniziale (FP) e per la nuova (FPnuova).

Come in precedenza, ciò che chiamiamo tempo libero è tutto il tempo che non viene speso per produrre grano, e include quindi il tempo impiegato per mangiare, dormire e dedicarsi ad ogni altra attività.  La frontiera possibile mostra quanto grano può essere prodotto e consumato per ogni ora di tempo libero. I punti B, C e D rappresentano le stesse combinazioni di tempo libero e grano che troviamo nella figura 3.8. La pendenza della frontiera rappresenta il saggio marginale di trasformazione (il tasso al quale il tempo libero può essere “trasformato” in grano), ovvero il costo opportunità del tempo libero. Notiamo come il progresso tecnico espanda l’insieme possibile, rendendo disponibili ad Angela una più ampia scelta di combinazioni di tempo libero e grano.





            [image: Un miglioramento tecnologico amplia l’insieme possibile di Angela : Un miglioramento tecnologico amplia l’insieme possibile di Angela. ]



Un miglioramento tecnologico amplia l’insieme possibile di Angela



Figura 3.9 
Un miglioramento tecnologico amplia l’insieme possibile di Angela.






Aggiungendo al grafico della figura 3.9 la curva di indifferenza di Angela, che rappresenta le sue preferenze riguardo a tempo libero e grano consumato, otteniamo la figura 3.9, ove è evidenziata la scelta ottimale di Angela con la tecnologia originale: lavorare 8 ore al giorno, riposare per 16 ore ed ottenere 55 unità di grano. Questo è il punto di tangenza nel quale i due trade-off si bilanciano: nel quale cioè il saggio marginale di sostituzione fra grano e tempo libero (la pendenza della curva di indifferenza) è uguale al saggio marginale di trasformazione (la pendenza della frontiera possibile).  La combinazione di tempo libero e di grano nel punto A può essere vista come una misura del tenore di vita di Angela.






            [image: La scelta di Angela fra tempo libero e consumo di grano. ]



Figura 3.10 
La scelta di Angela fra tempo libero e consumo di grano.









            [image: La massimizzazione dell’utilità con la tecnica originaria : Il grafico mostra un insieme possibile con la funzione di produzione originaria (prima del cambiamento tecnologico) e la curva d’indifferenza di Angela relativa a tempo libero e grano. La più elevata curva d’indifferenza che ella può raggiungere è IC3, scegliendo il punto A. ]



La massimizzazione dell’utilità con la tecnica originaria



Il grafico mostra un insieme possibile con la funzione di produzione originaria (prima del cambiamento tecnologico) e la curva d’indifferenza di Angela relativa a tempo libero e grano. La più elevata curva d’indifferenza che ella può raggiungere è IC3, scegliendo il punto A.









            [image: SMS = SMT per massimizzare l’utilità : La sua scelta ottimale è il punto A sulla frontiera possibile, cui corrispondono 16 ore di tempo libero al giorno e un consumo di 55 unità di grano. Nel punto A, il SMS di Angela è uguale al SMT. ]



SMS = SMT per massimizzare l’utilità



Figura 3.10b 









            [image: Il progresso tecnico : Un miglioramento tecnologico espande l’insieme possibile di Angela, che ora può scegliere punti migliori di A. ]



Il progresso tecnico



Un miglioramento tecnologico espande l’insieme possibile di Angela, che ora può scegliere punti migliori di A.









            [image: La nuova scelta ottimale di Angela : In seguito al miglioramento tecnologico, la scelta ottimale di Angela cade sul punto E, dove FPnuova è tangente alla curva IC4. Angela ottiene più tempo libero e più grano di prima. ]



La nuova scelta ottimale di Angela



In seguito al miglioramento tecnologico, la scelta ottimale di Angela cade sul punto E, dove FPnuova è tangente alla curva IC4. Angela ottiene più tempo libero e più grano di prima.









Seguendo i passaggi nella figura 3.10 si può vedere come la scelta cambia in conseguenza del progresso tecnico.  Il cambiamento tecnologico migliora il tenore di vita di Angela, permettendole di ottenere una maggiore utilità: nel nuovo equilibrio sono aumentati sia il consumo di grano che quello di tempo libero.

È importante comprendere come questo sia solo uno dei possibili risultati.  Se avessimo disegnato le curve d’indifferenza e la frontiera possibile in modo diverso avremmo potuto ottenere risultati differenti. Possiamo dire che il miglioramento tecnologico rende possibile aumentare il sia il consumo di tempo libero che quello di grano, ma se Angela scelga di aumentare entrambi o solo di uno di essi dipenderà dalle sue preferenze e dalla sua propensione a sostituire un bene con l’altro.

Per capire questo punto, ricordiamo che il cambiamento tecnologico rende la frontiera possibile più piatta, aumentando la produttività marginale del lavoro. Ciò significa che aumenterà il costo opportunità del tempo libero, e quindi l’incentivo a lavorare. D’altra parte, ora Angela può avere una maggiore quantità di grano per ciascuna quantità di tempo libero, e per questa ragione ella potrebbe essere più propensa a rinunciare ad una certa quantità di grano per un’ora in più di tempo libero, riducendo così le ore di lavoro.

Questi due effetti del progresso tecnico vanno in direzioni opposte. Nella figura 3.10, il secondo effetto domina e Angela sceglie il punto E, dove ottiene più tempo libero e più grano. Nel prossimo paragrafo esamineremo i due effetti con maggiore attenzione.


  Domanda 3.9 Scegliete le risposte corrette

  La figura mostra la funzione di produzione di Alexei e la sua corrispondente frontiera possibile per il voto finale e le ore di tempo libero al giorno. Esse rappresentano l’effetto di un miglioramento nella sua tecnica di studio, mostrata dallo sposta mento verso l’alto delle due curve.
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  Considerate adesso due altri casi di cambiamento nella condizione di studio di Alexei:

  Caso A. Egli deve spendere necessariamente 4 ore al giorno assistendo un membro della sua famiglia (ipotizziamo che la sua produttività marginale non sia influenzata da questa novità).

  Caso B. Per ragioni di salute la produttività marginale di un’ora del suo studio è ridotta del 10%.

  Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Nel caso A, la funzione di produzione di Alexei si sposta verso destra.

    	Nel caso A, la frontiera possibile di Alexei si sposta verso sinistra.

    	Nel caso B, la funzione di produzione di Alexei si sposta verso il basso in modo parallelo.

    	Nel caso B, la frontiera possibile di Alexei ruota verso il basso intorno all’intercetta con l’asse delle x.

  

  
    	Siccome la produttività marginale del lavoro non è influenzata, la funzione di produzione rimane la stessa di prima: ogni ora di lavoro produce lo stesso risultato di prima.

    	La frontiera possibile si sposta verso sinistra e interseca l’asse orizzontante a 20, dato che 4 ore al giorno dono necessariamente dedicate all’assistenza familiare e quindi ogni ora di tempo libero corrisponde a meno ore di studio e quindi a un voto più basso.

    	Con la riduzione del prodotto marginale, la funzione di produzione diventa più piatta: ciò porta la curva a ripiegarsi verso l’interno ruotando intorno all’origine degli assi.

    	La riduzione del prodotto marginale comporta un voto più basso per ogni ora di studio (eccetto che a zero) e quindi la frontiera ruota verso l’interno intorno al punto d’intercetta.

  




  Esercizio 3.7 La vostra funzione di produzione

  
    	Che cosa potrebbe determinare un  miglioramento  tecnologico nella  vostra funzione di produzione di studenti?

    	Utilizzate un diagramma per  rappresentare   come  questo  miglioramento potrebbe influenzare  il vostro insieme possibile tra ore di studio e voto all’esame.

    	Analizzate cosa  potrebbe  accadere  alla  vostra  scelta  e  a  quella  dei  vostri compagni di studio.

  



3.7 Effetto reddito ed effetto sostituzione fra le ore di lavoro  e di tempo libero

Immaginiamo di aver appena finito l’università e di essere alla ricerca di un posto di lavoro, aspettandoci di poter guadagnare 15 /$ l’ora. Se abbiamo di fronte diverse opportunità che si differenziano per il numero di ore di lavoro, quale sarà la nostra scelta ideale?  Retribuzione e ore di lavoro determinano il tempo libero a nostra disposizione e il nostro guadagno complessivo.

Come nell’esempio di Angela, ragioneremo in termini di tempo libero e consumo medio giornaliero. Ipotizziamo che la nostra spesa, cioè il nostro consumo di cibo, alloggio, e altri beni e servizi, non possa superare i nostri guadagni (ad esempio perché non possiamo prendere denaro a prestito).  Se indichiamo con w la retribuzione oraria (il salario orario), e con t il numero di ore di tempo libero al giorno, le ore di lavoro sono 
, e il livello massimo dei nostri consumi, c, è dato da:




	vincolo di bilancio
	Un’equazione che rappresenta tutte le combinazioni di beni e servizi che un individuo può acquistare esaurendo completamente le risorse a sua disposizione.



Chiameremo questa equazione vincolo di bilancio, perché ci mostra quanto possiamo permetterci di acquistare.  Nella tabella della figura 3.11 abbiamo calcolato, per alcune quantità di ore giornaliere di lavoro (da un minimo di 0 a un massimo di 16 ore), le ore di tempo libero e il livello massimo di consumo corrispondenti, sotto l’ipotesi di un salario orario w = 15 $.

La figura 3.11 riporta sugli assi i due beni considerati nel nostro problema: le ore di tempo libero (t) sull’asse orizzontale e il consumo (c) sull’asse verticale. Quando tracciamo i punti corrispondenti ai valori indicati nella tabella, otteniamo una linea retta inclinata negativamente: questa è la rappresentazione grafica del vincolo di bilancio, la cui equazione è la seguente:



La pendenza del vincolo di bilancio corrisponde al salario: per ogni ora addizionale di tempo libero, il consumo dovrà diminuire di 15 $. L’area compresa tra il vincolo di bilancio e gli assi è l’insieme possibile. Il problema che stiamo considerando è molto simile a quello di Angela, eccetto che per il fatto che ora la frontiera possibile è una linea retta. Per Angela la pendenza della frontiera possibile era il SMT (il tasso al quale il tempo libero può essere trasformato in grano), pari al costo opportunità di un’ora di tempo libero (il grano a cui si deve rinunciare); esso variava al variare delle ore di lavoro, in quanto si modificava la produttività marginale di Angela. Nell’esempio che stiamo considerando, il tasso marginale al quale è possibile trasformare il tempo libero in consumo, cioè il costo opportunità del tempo libero, è pari al salario orario ed è costante, pari a 15 $ per la prima ora e per ogni ora di lavoro successiva.

Quale sarebbe dunque il nostro lavoro ideale? La nostra scelta preferita di tempo libero e consumo sarà la combinazione sulla frontiera possibile che si colloca sulla più alta curva di indifferenza possibile. Possiamo individuare tale scelta ottimale nella figura 3.11.






            [image: La scelta ottima fra tempo libero e consumo : La scelta ottima fra tempo libero e consumo. ]




  
    
      	Ore di lavoro
      	0
      	2
      	4
      	6
      	8
      	10
      	12
      	14
      	16
    

    
      	Tempo libero, t
      	24
      	22
      	20
      	18
      	16
      	14
      	12
      	10
      	8
    

    
      	Consumo, c
      	0 $
      	30 $
      	60 $
      	90 $
      	120 $
      	150 $
      	180 $
      	210 $
      	240 $
    

  


L’equazione del vincolo di bilancio è c = w(24−t).

Il salario è w = 15, per cui il vincolo di bilancio è c = 15(24−t)




La scelta ottima fra tempo libero e consumo



Figura 3.11 
La scelta ottima fra tempo libero e consumo.









            [image: Il vincolo di bilancio : La retta continua è il vincolo di bilancio: mostra la massima quantità di consumo che è possibile avere per ogni livello di tempo libero. ]
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L’equazione del vincolo di bilancio è c = w(24−t).

Il salario è w = 15, per cui il vincolo di bilancio è c = 15(24−t)




Il vincolo di bilancio



La retta continua è il vincolo di bilancio: mostra la massima quantità di consumo che è possibile avere per ogni livello di tempo libero.









            [image: L’inclinazione del vincolo di bilancio : L’inclinazione del vincolo di bilancio è uguale al salario, 15 $ (in valore assoluto). Questo è il SMT (il tasso al quale è possibile trasformare tempo libero in consumo) ed è anche il costo opportunità del tempo libero. ]
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L’equazione del vincolo di bilancio è c = w(24−t).

Il salario è w = 15, per cui il vincolo di bilancio è c = 15(24−t)




L’inclinazione del vincolo di bilancio



L’inclinazione del vincolo di bilancio è uguale al salario, 15 $ (in valore assoluto). Questo è il SMT (il tasso al quale è possibile trasformare tempo libero in consumo) ed è anche il costo opportunità del tempo libero.









            [image: L’insieme possibile : Il vincolo di bilancio e la frontiera possibile, mentre l’area al di sotto del vincolo è l’insieme possibile. ]
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L’equazione del vincolo di bilancio è c = w(24−t).

Il salario è w = 15, per cui il vincolo di bilancio è c = 15(24−t)




L’insieme possibile



Il vincolo di bilancio e la frontiera possibile, mentre l’area al di sotto del vincolo è l’insieme possibile.
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      	Ore di lavoro
      	0
      	2
      	4
      	6
      	8
      	10
      	12
      	14
      	16
    

    
      	Tempo libero, t
      	24
      	22
      	20
      	18
      	16
      	14
      	12
      	10
      	8
    

    
      	Consumo, c
      	0 $
      	30 $
      	60 $
      	90 $
      	120 $
      	150 $
      	180 $
      	210 $
      	240 $
    

  


L’equazione del vincolo di bilancio è c = w(24−t).

Il salario è w = 15, per cui il vincolo di bilancio è c = 15(24−t)




Il lavoro ideale



La curva d’indifferenza mostra come il lavoro ideale sia nel punto A, con 18 ore di tempo libero e un guadagno giornaliero di 90 $. In quel punto il SMS è uguale all’inclinazione del vincolo di bilancio che è uguale al salario (15 $).









Se le nostre curve di indifferenza assomigliano a quelle qui rappresentate, sceglieremo il punto A, con 18 ore di tempo libero. In questo punto il SMS, il tasso al quale siamo disposti a scambiare consumo per tempo libero, è uguale al salario (cioè 15 $, il costo opportunità del tempo libero). Vogliamo cioè trovare un’occupazione che ci permetta di lavorare 6 ore al giorno, con un guadagno giornaliero pari a 90 $.

Proprio come lo studente, stiamo considerando due trade-off, riportati nella tabella 3.4.









  
    	
    	I trade-off
    	Sul grafico
  

  
  
    	SMS
    	Saggio marginale di sostituzione: la quantità di consumo a cui si è disposti a rinunciare per un'ora di tempo libero in più
    	L'inclinazione della curva d'indifferenza
  

  
    	SMT
    	Saggio marginale di trasformazione: la quantità di consumo ottenibile rinunciando ad un'ora di tempo libero, pari al salario w
    	L'inclinazione del vincolo di bilancio (la frontiera possibile), pari
   al salario w
  






Tabella 3.4 
I trade-off fra consumo e tempo libero.






La nostra combinazione ottimale di consumo e tempo libero è il punto sul vincolo di bilancio nel quale:



Mentre stiamo valutando questa opportunità, riceviamo un’email. Un misterioso benefattore vorrebbe elargirci un reddito di 50 $ al giorno per tutta la vita; tutto ciò che dobbiamo fare è fornirgli i nostri dati bancari. Ci rendiamo subito conto che questa novità influisce sulle nostre scelte di lavoro. La nuova situazione è rappresentata nella figura 3.12: rispetto a prima, per ogni ammontare di tempo libero, il nostro reddito totale è più alto di 50 $ per effetto del misterioso regalo. Pertanto, il nostro vincolo di bilancio si sposta verso l’alto di 50 $, ampliando il nostro insieme possibile. L’espressione del vincolo ora è:



Osserviamo che i 50 $ di reddito extra non cambiano il costo opportunità del tempo: un’ora di tempo libero in più continua a costare una riduzione di 15 $ del nostro reddito. Il nostro lavoro ideale corrisponde ora al punto B\, con 19,5 ore di tempo libero.  B è il punto sulla curva IC3 in corrispondenza del quale il SMS è uguale a 15 $. Con le curve di indifferenza rappresentate nella figura, la nostra risposta all’aumento inatteso del reddito non è stata semplicemente quella di spendere i 50 $; l’aumento dei nostri consumi è inferiore a 50 $, e scegliamo di avere un po’ più di tempo libero a disposizione.  Qualcun altro con preferenze diverse potrebbe scegliere di non aumentare il proprio tempo libero: la figura 3.13 mostra il caso in cui il SMS per ogni quantità del tempo libero è lo stesso sulla curva IC2 e sulla più alta IC3; una persona con queste preferenze sceglierebbe di utilizzare interamente i suoi 50 $ per il consumo di beni.





            [image: L’effetto di un aumento del reddito sulla scelta fra tempo libero e consumo : L’effetto di un aumento del reddito sulla scelta fra tempo libero e consumo. ]



L’effetto di un aumento del reddito sulla scelta fra tempo libero e consumo



Figura 3.12 
L’effetto di un aumento del reddito sulla scelta fra tempo libero e consumo.










            [image: L’effetto di un aumento del reddito quando il SMS non varia all’aumentare del consumo : L’effetto di un aumento del reddito quando il SMS non varia all’aumentare del consumo. ]



L’effetto di un aumento del reddito quando il SMS non varia all’aumentare del consumo



Figura 3.13 
L’effetto di un aumento del reddito quando il SMS non varia all’aumentare del consumo.







	effetto reddito
	Effetto di un aumento del reddito sulle scelte di consumo (in particolare sul consumo di uno specifico bene), quando teniamo costanti i prezzi e i costi opportunità dei beni oggetto di scelta.



L’effetto di un reddito aggiuntivo (non guadagnato) sulla scelta del tempo libero è chiamato effetto reddito. Nel nostro caso l’effetto reddito, evidenziato nella figura 3.12, è positivo: il reddito aggiuntivo determina un aumento del tempo libero. Per una persona con preferenze come quelle rappresentate nella figura 3.13, invece, l’effetto reddito è pari a zero. Per la maggior parte dei beni si presume che l’effetto reddito sia positivo o nullo, ma mai negativo: se le nostre entrate aumentano, non scegliamo di avere una minore quantità di un bene a cui teniamo.

Pensandoci meglio, ci rendiamo conto che potrebbe non essere saggio consentire al misterioso donatore di avere accesso al nostro conto bancario: potrebbe trattarsi di una truffa. Non senza un certo rimpianto, torniamo al nostro piano originale, e troviamo un impiego che richiede 6 ore di lavoro al giorno. Un anno dopo, il datore di lavoro ci offre un aumento di stipendio di 10 $ all’ora, e la possibilità di rinegoziare le ore di lavoro giornaliere. Ora il nostro vincolo di bilancio è:



Nella figura 3.14 possiamo vedere l’effetto di un aumento del salario sul vincolo di bilancio.  Con 24 ore di tempo libero (cioè se non lavorassimo affatto) il nostro consumo sarebbe pari a zero per qualunque possibile livello di salario; ma per ogni ora di tempo libero a cui rinunciamo, il consumo può ora aumentare di 25 $, invece che di 15 $. Quindi, il nuovo vincolo di bilancio è una linea retta più ripida, che passa per il punto (24, 0) e ha una pendenza pari a 25. Il nostro insieme possibile si è ampliato. In questa nuova situazione, possiamo raggiungere la massima utilità in corrispondenza del punto D, con 17 ore di tempo libero. Chiediamo quindi al nostro datore di lavoro se è possibile aumentare il nostro orario di lavoro, portandolo a 7 ore.





            [image: L’effetto di un aumento del salario sulla scelta tra tempo libero e consumo. : L’effetto di un aumento del salario sulla scelta tra tempo libero e consumo. ]



L’effetto di un aumento del salario sulla scelta tra tempo libero e consumo.



Figura 3.14 
L’effetto di un aumento del salario sulla scelta tra tempo libero e consumo.






Confrontiamo i risultati delle figure 3.12 e 3.14: in presenza di un aumento del reddito non dipendente dal nostro lavoro, desideravamo lavorare meno ore, mentre ora l’aumento del salario, mostrato nella figura 3.14, ci spinge ad aumentare le ore di lavoro. Perché questa differenza? La ragione è che l’aumento del salario ha in realtà due effetti:


  	Un maggiore reddito per ogni ora di lavoro: in corrispondenza di ciascun livello di tempo libero è possibile aumentare i consumi, e il SMS è più alto; siamo quindi più disponibili a sacrificare un po’ di consumo per avere più tempo libero. Questo è l’effetto reddito che abbiamo visto nella figura 3.12: in corrispondenza di un aumento del reddito scegliamo di aumentare sia le ore di tempo libero sia il consumo.

  	La pendenza del vincolo di bilancio è aumentata; è cioè aumentato il costo opportunità di del tempo libero, ed è quindi cresciuto il tasso marginale al quale è possibile trasformare il tempo in reddito (il SMT). Ciò significa che abbiamo un incentivo a lavorare di più, e quindi a diminuire il tempo libero. Questo è ciò che chiamiamo effetto sostituzione.




	effetto sostituzione
	Effetto sulle scelte di consumo dovuto a una variazione dei prezzi o dei costi opportunità, nell’ipotesi di mantenere costante il livello di utilità.



L’effetto sostituzione coglie il fatto che, quando un bene diventa più costoso relativamente ad un altro, scegliamo di sostituire il secondo con il primo. Esso isola, per così dire, l’effetto del cambiamento del costo opportunità, quando si lasci invariato il livello di utilità.

Possiamo illustrare entrambi questi effetti graficamente. Prima che il salario aumenti, ci troviamo nel punto A sulla curva di indifferenza IC2. Il salario più alto ci consente di raggiungere il punto D sulla curva IC4. La figura 3.15 mostra come scomporre lo spostamento da A a D in due parti, corrispondenti ai due effetti.






            [image: L’effetto di un aumento del salario sulla scelta di tempo libero e consumo : L’effetto di un aumento del salario sulla scelta di tempo libero e consumo. ]



L’effetto di un aumento del salario sulla scelta di tempo libero e consumo



Figura 3.15 
L’effetto di un aumento del salario sulla scelta di tempo libero e consumo.









            [image: Un aumento del salario : Quando il salario è uguale a 15 $, la scelta ottima è nel punto A. Quando il salario aumenta a 25 $, la retta di bilancio diventa più inclinata e l’insieme possibile si espande. ]



Un aumento del salario



Quando il salario è uguale a 15 $, la scelta ottima è nel punto A. Quando il salario aumenta a 25 $, la retta di bilancio diventa più inclinata e l’insieme possibile si espande.









            [image: Ora è possibile raggiungere una curva di indifferenza più alta : Il punto D su IC4 garantisce la più alta utilità possibile. Nel punto D, il SMS è uguale al nuovo salario di 25 $. Si hanno solo 17 ore di tempo libero, ma il consumo è aumentato a 175 $. ]



Ora è possibile raggiungere una curva di indifferenza più alta



Il punto D su IC4 garantisce la più alta utilità possibile. Nel punto D, il SMS è uguale al nuovo salario di 25 $. Si hanno solo 17 ore di tempo libero, ma il consumo è aumentato a 175 $.









            [image: Se il costo opportunità del tempo libero non fosse cambiato : La retta tratteggiata mostra cosa sarebbe avvenuto se il reddito fosse stato sufficiente a raggiungere IC4 in assenza di una modifica nel costo opportunità del tempo libero. In questo caso la scelta ottima sarebbe stata C, con più tempo libero rispetto a D. ]



Se il costo opportunità del tempo libero non fosse cambiato



La retta tratteggiata mostra cosa sarebbe avvenuto se il reddito fosse stato sufficiente a raggiungere IC4 in assenza di una modifica nel costo opportunità del tempo libero. In questo caso la scelta ottima sarebbe stata C, con più tempo libero rispetto a D.









            [image: L’effetto reddito : La variazione da A a C è chiamato effetto reddito dell’aumento del salario; di per sé, tale effetto porterebbe a scegliere più tempo libero. ]



L’effetto reddito



La variazione da A a C è chiamato effetto reddito dell’aumento del salario; di per sé, tale effetto porterebbe a scegliere più tempo libero.









            [image: L’effetto sostituzione : L’aumento del costo opportunità del tempo libero rende il vincolo di bilancio più ripido. Questo modifica la scelta ottimale, spingendo a scegliere D invece di C, con meno tempo libero. Questo è l’effetto di sostituzione dell’aumento del salario. ]



L’effetto sostituzione



L’aumento del costo opportunità del tempo libero rende il vincolo di bilancio più ripido. Questo modifica la scelta ottimale, spingendo a scegliere D invece di C, con meno tempo libero. Questo è l’effetto di sostituzione dell’aumento del salario.









            [image: La somma degli effetti di reddito e di sostituzione : L’effetto complessivo di un aumento salariale dipende dalla somma dell’effetto reddito e di quello sostituzione. In questo caso l’effetto sostituzione è maggiore, e quindi un maggior salario comporta un minor tempo libero. ]



La somma degli effetti di reddito e di sostituzione



L’effetto complessivo di un aumento salariale dipende dalla somma dell’effetto reddito e di quello sostituzione. In questo caso l’effetto sostituzione è maggiore, e quindi un maggior salario comporta un minor tempo libero.









Guardando la figura 3.15 appare evidente come, in presenza di curve di indifferenza della tipica forma convessa, l’effetto sostituzione sia sempre negativo: con un costo opportunità del tempo libero più elevato sceglieremo sempre un punto sulla curva di indifferenza con un più elevato SMS, ossia una combinazione con meno tempo libero (e più consumo). L’effetto complessivo di un aumento salariale dipende dalla somma dell’effetto reddito e dell’effetto di sostituzione. Nella figura figura 3.15 l’effetto di sostituzione negativo è maggiore dell’effetto reddito positivo, per cui l’ammontare di tempo libero si riduce.


  Effetto reddito ed effetto sostituzione

  Quando aumenta il salario succedono due cose:

  
    	aumenta il reddito per ogni ammontare di tempo libero, aumentando il livello di utilità.

    	aumenta il costo opportunità del tempo libero.

  

  Un aumento del reddito pertanto influenza le scelta della quantità di tempo libero attraverso due canali differenti:

  
    	l’effetto reddito (in quanto il vincolo di bilancio si sposta verso l’esterno): l’effetto che il reddito aggiuntivo avrebbe, se non ci fosse alcun cambiamento nel costo opportunità

    	l’effetto sostituzione (l’inclinazione del vincolo di bilancio, il SMT, aumenta): l’effetto del cambiamento costo opportunità, dato il nuovo livello di utilità.

  



Il progresso tecnico

Se torniamo al paragrafo 3.6, ci rendiamo conto che anche la risposta di Angela all’aumento di produttività è stata determinata da due effetti contrastanti: un maggior incentivo a lavorare determinato dall’aumento del costo opportunità del tempo libero e un accresciuto desiderio di avere più tempo libero indotto dal maggiore reddito a disposizione.

L’esempio di Angela illustrava come un cambiamento tecnologico possa influenzare le ore di lavoro; Angela, da agricoltrice autosufficiente, poteva rispondere direttamente all’aumento di produttività indotto dall’introduzione di una nuova tecnologia modificando le proprie scelte. Anche i lavoratori dipendenti diventano più produttivi in seguito a un cambiamento tecnologico e, posto che abbiano un’adeguata forza contrattuale, il loro salario potrebbe aumentare. Il modello che abbiamo presentato in questo paragrafo mostra che, se questo accadesse, il progresso tecnico determinerebbe anche una variazione nella quantità di tempo che i lavoratori dipendenti desiderano trascorrere lavorando. Anche in questo caso, l’effetto reddito di un aumento salariale aumenterebbe il desiderio di avere più tempo libero a disposizione, mentre l’effetto sostituzione fornirebbe un incentivo a lavorare un maggior numero di ore. Se l’effetto reddito dominasse l’effetto sostituzione, i lavoratori preferirebbero lavorare di meno.


  Domanda 3.10 Scegliete le risposte corrette

  La figura 3.11 raffigura un vincolo di bilancio quando il salario orario è pari a 15 $. Quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	L’inclinazione del vincolo di bilancio è uguale a salario orario con il segno negativo (-15).

    	Il vincolo di bilancio equivale alla frontiera possibile se il saggio marginale di trasformazione è costante.

    	Un incremento del salario causerebbe uno spostamento parallelo verso l’alto del vincolo di bilancio.

    	Un regalo di 60 $ renderebbe il vincolo di bilancio più inclinato, con l’intercetta sull’asse delle y che aumenta a 300 $.

  

  
    	Per ogni ora addizionale di tempo libero, uno ha 15 $ in meno da spendere in consumi, quindi l’inclinazione del vincolo di bilancio è -15.

    	Il vincolo di bilancio è la frontiera di tutte le combinazioni di tempo libero e consumo possibili. La sua inclinazione è costante e quindi il SMT è costante.

    	Un aumento del salario renderebbe il vincolo di bilancio più inclinato, ruotando interno all’asse delle x, visto che ora un’ora di tempo libero costa di più in termini di consumo perso.

    	Un regalo monetario sposterebbe verso l’alto il vincolo di bilancio in modo parallelo, sicché il consumatore potrebbe consumare di più per ogni livello di tempo libero goduto.

  



3.8 È valido questo modello?

Per analizzare la decisione su quanto lavorare, nei paragrafi precedenti abbiamo utilizzato tre diversi esempi: quello di uno studente (Alexei), quello di un’agricoltrice (Angela), e quello di un lavoratore dipendente.  In ciascuno dei tre casi abbiamo rappresentato con un semplice modello le preferenze e l’insieme possibile, e il modello ha individuato la scelta ottimale (che massimizza l’utilità) in corrispondenza del punto di tangenza tra l’insieme possibile e la curva di indifferenza.

Eppure — potremmo obiettare — nella realtà le persone non effettuano le loro scelte in questo modo! Miliardi di persone organizzano la loro vita lavorativa senza sapere nulla di saggi marginali (se prendessero le loro decisioni seguendo il procedimento descritto, forse dovremmo sottrarre le ore passate a far calcoli!). E se anche utilizzassero la matematica, la maggior parte non avrebbe comunque la libertà di scegliere quanto lavorare.

In che modo allora può risultare utile un modello come questo?  Ricordiamo dal Capitolo 2 che i modelli ci aiutano a “vedere meglio guardando meno cose”. Una certa mancanza di realismo è quindi una caratteristica intenzionale di un modello, non un suo difetto.

Procedere per tentativi ed errori invece di fare dei calcoli

È possibile che un modello che ignora il modo in cui realmente pensiamo sia un modello valido per descrivere le nostre scelte? L’economista Milton Friedman spiegava che l’economia non afferma che quando prendiamo una decisione facciamo effettivamente tutti questi calcoli, eguagliando SMS e SMT. Nella realtà ciò che quasi sempre facciamo è procedere per tentativi (talvolta nemmeno in maniera consapevole), acquisendo abitudini o adottando criteri decisionali che ci soddisfano e non ci fanno rimpiangere le scelte fatte.

Nel suo saggio La metodologia dell’economia positiva (1953), Friedman spiega il punto ricorrendo alla metafora del gioco del biliardo:2


  Pensiamo al problema di prevedere i colpi di un giocatore professionista di biliardo. Non è del tutto irragionevole pensare di ottenere una buona previsione ipotizzando che il giocatore effettui i suoi colpi come se conoscesse le complicate formule matematiche in grado di garantire il percorso ottimale delle palle, come se fosse in grado di stimare a occhio gli angoli e tutto ciò che descrive la posizione delle medesime, e potesse risolvere mentalmente e molto velocemente le formule usando le proprie stime sulla posizione delle palle, riuscendo a dirigerle nella direzione suggerita dalle formule stesse.

  La convinzione di poter trarre buone previsioni da questo modello non è basata sull’idea che i giocatori di biliardo, inclusi quelli molto esperti, siano davvero capaci di tutto ciò. Deriva piuttosto dalla convinzione che essi non sarebbero giocatori esperti se non fossero capaci, in un modo o nell’altro, di ottenere lo stesso risultato.



Per ragioni analoghe, se vediamo una persona che si reca in biblioteca dopo le lezioni invece di uscire, o che non lavora abbastanza nella sua fattoria, o che chiede turni di lavoro più lunghi in seguito ad un aumento di stipendio, non abbiamo bisogno di assumere che queste persone abbiano fatto i calcoli che abbiamo descritto. Se il risultato delle decisioni che hanno preso fosse stato tale da indurli a rimpiangere le scelte fatte, essi avrebbero esplorato altre opzioni e avrebbero finito con lo scegliere di uscire un po’ di più, di lavorare di più nella propria fattoria o di ridurre l’orario di lavoro. Possiamo ipotizzare che alla fine avrebbero scelto tempi di studio o di lavoro non troppo diversi da quelli previsti dai nostri calcoli.

Ecco perché la teoria economica può aiutare a spiegare, e talvolta anche a prevedere, il comportamento delle persone, anche se queste non si servono dei calcoli che utilizzano gli economisti nei loro modelli.

L’influenza della cultura e della politica

Un secondo aspetto non realistico dei modelli è che in genere non è il singolo lavoratore a scegliere l’orario, ma il suo principale, che potrebbe imporgli un orario di lavoro più lungo di quanto egli non desideri. Per questo motivo, l’orario di lavoro è regolato dalla legge, in modo che né il lavoratore né il datore di lavoro possano scegliere un numero di ore oltre una certa soglia massima. In questo modo il governo interviene e pone un limite all’insieme possibile di ore e beni consumo.

Anche se i singoli lavoratori hanno poca libertà di scelta, è plausibile pensare che i cambiamenti dell’orario di lavoro nel corso del tempo e le differenze tra paesi riflettano almeno in parte le loro preferenze. In un sistema democratico, se i lavoratori che desiderano ridurre l’orario di lavoro sono sufficientemente numerosi, possono provare a farsi valere per via politica.  Oppure, come membri di un sindacato, possono negoziare coi datori di lavoro, ottenendo un salario più elevato per le ore di straordinario.

La cultura (che in questo caso significa differenze nelle preferenze tra diversi paesi) e la politica (cioè di differenze nelle legislazioni e nella forza contrattuale e negli obiettivi dei sindacati) sono dunque aspetti rilevanti per spiegare le differenze nell’orario di lavoro tra paesi. Le differenze culturali contano: nel Nord Europa si attribuisce una grande importanza ai periodi di vacanza, mentre la Corea del Sud è famosa per l’orario di lavoro particolarmente prolungato.  E vi sono differenze anche nelle normative sull’orario di lavoro: in Belgio e in Francia la settimana lavorativa è limitata a 35-39 ore, mentre in Messico il limite è di 48 ore, e in Kenya ancora più lungo.

Ma possiamo influenzare il nostro orario di lavoro anche con le nostre scelte individuali, visto che i datori di lavoro che offrono posti con un orario di lavoro vicino a quanto preferito dai lavoratori avranno presumibilmente più candidati rispetto a quelli che offrono troppe (o troppo poche) ore.

La bontà di un modello dipende dalla sua capacità di farci comprendere meglio il problema che stiamo analizzando. Nel prossimo paragrafo, vedremo se il nostro modello di scelta può aiutarci a capire per quale motivo il numero di ore di lavoro giornaliere differisca così tanto tra paesi e perché, come abbiamo visto nell’introduzione, esso è cambiato nel tempo.


  Esercizio 3.8 Un’altra definizione di scienza economica

  L’economista Lionel Robbins nel 1932 scrisse: “L’economia è la scienza che studia il comportamento umano come rapporto tra obiettivi e mezzi scarsi che hanno usi alternativi”3

  
    	Basandovi su quando spiegato in questo capitolo, fornite un esempio che illustri il modo in cui l’economia studia il comportamento umano come una relazione tra obiettivi e mezzi scarsi con usi alternativi.

    	Gli obiettivi dell’attività economica, vale a dire le cose che desideriamo, sono costanti fra individui e nel tempo? Per rispondere fate riferimento agli esempi proposti in questo capitolo, pensate alla relazione tra tempo dedicato allo studio e voto finale, tra ore di lavoro e consumo.

    	Secondo Robbins l’economia altro non è che lo studio dei “mezzi scarsi che hanno usi alternativi”. È proprio così? Per rispondere a questa domanda, fate un confronto tra la definizione di Robbins e quella presentata nel Capitolo 1, tenendo presente che, quando Robbins formulò la sua definizione, il 15% della forza lavoro britannica era disoccupata.

  



3.9 L’orario di lavoro: l’evoluzione nel tempo

Nel corso del XVII secolo, un lavoratore britannico lavorava in media 266 giorni all’anno. Questo dato non è cambiato molto fino alla Rivoluzione industriale; poi, come sappiamo dal capitolo precedente, i salari hanno cominciato a crescere, e così l’orario di lavoro, che ha raggiunto nel 1870 i 318 giorni lavorativi all’anno.

Nel frattempo, anche negli Stati Uniti, l’orario di lavoro aumentava per molti lavoratori che passavano dal lavoro agricolo a quello industriale. Nel 1865 gli Stati Uniti abolirono la schiavitù, e gli ex schiavi usarono la loro acquistata libertà per lavorare molto meno. In molti paesi, dalla fine del XIX secolo fino alla metà del XX secolo, la durata della giornata lavorativa si ridusse progressivamente. La figura 3.1 all’inizio di questo capitolo mostra la riduzione del numero di ore di lavoro annue a partire dal 1870 nei Paesi Bassi, negli Stati Uniti e in Francia.4

I semplici modelli che abbiamo costruito non possono raccontare tutta la storia. L’ipotesi ceteris paribus omette dettagli importanti: ciò che abbiamo considerato costante nei modelli, nella realtà può variare. Come abbiamo spiegato nel paragrafo precedente, il nostro modello, concentrandosi sui soli fattori economici, trascura due aspetti molto importanti, la cultura e la politica.

Esaminiamo i due punti nella figura 3.16, che forniscono la stima dell’ammontare giornaliero medio di tempo libero e di beni di consumo per un lavoratore dipendente negli Stati Uniti nel 1900 e nel 2013. Le pendenze dei vincoli di bilancio nei punti A e D rappresentano rispettivamente il salario reale nel 1900 e nel 2013, ed evidenziando gli insiemi possibili di tempo libero e beni che hanno vincolato la scelta di quei punti. Consideriamo infine le curve di indifferenza dei lavoratori, coerenti con quelle scelte. Non possiamo misurare le curve di indifferenza direttamente: dobbiamo fare del nostro meglio per indovinare, sulla base delle scelte osservate, quali fossero le preferenze dei lavoratori.

Come fa il nostro modello a spiegare come siamo arrivati punto A al punto D? Dalla figura 3.15 sappiamo che l’aumento del salario comporterebbe sia un effetto reddito sia un effetto sostituzione. In questo caso, l’effetto reddito supera l’effetto sostituzione, per cui abbiamo un aumento sia del tempo libero sia dei beni consumati. La figura 3.16 è quindi semplicemente un’applicazione del modello illustrato nella figura 3.15 ad un caso storico reale.
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Il modello applicato alla storia: l’aumento dei consumi e del tempo libero negli USA (1900–2013)



Figura 3.16 
Il modello applicato alla storia: l’aumento dei consumi e del tempo libero negli USA (1900–2013).






OECD, Average annual hours actually worked per worker. Accesso giugno 2017. huberman.minns.2007









            [image: Usiamo il modello per spiegare il cambiamento storico : Possiamo usare il nostro modello per spiegare la variazione intervenuta tra il 1900 e il 2013 nel tempo libero giornaliero e nei consumi giornalieri da parte dei lavoratori dipendenti negli Stati Uniti. Le rette indicano gli insiemi possibili nel 1900 e nel 2013, mentre la loro pendenza indica il salario reale. ]



Usiamo il modello per spiegare il cambiamento storico



Possiamo usare il nostro modello per spiegare la variazione intervenuta tra il 1900 e il 2013 nel tempo libero giornaliero e nei consumi giornalieri da parte dei lavoratori dipendenti negli Stati Uniti. Le rette indicano gli insiemi possibili nel 1900 e nel 2013, mentre la loro pendenza indica il salario reale.






OECD, Average annual hours actually worked per worker. Accesso giugno 2017. huberman.minns.2007









            [image: Le curve di indifferenza : Abbiamo tracciato le curve di indifferenza ipotizzando che i lavoratori abbiano scelto la combinazione preferita di ore di lavoro e beni di consumo tra quelle possibili. ]



Le curve di indifferenza



Abbiamo tracciato le curve di indifferenza ipotizzando che i lavoratori abbiano scelto la combinazione preferita di ore di lavoro e beni di consumo tra quelle possibili.






OECD, Average annual hours actually worked per worker. Accesso giugno 2017. huberman.minns.2007









            [image: L’effetto reddito : Il passaggio da A a C rappresenta l’effetto reddito, dovuto alla crescita dei salari; di per sé, tale effetto avrebbe portato ad un aumento della domanda di tempo libero. ]



L’effetto reddito



Il passaggio da A a C rappresenta l’effetto reddito, dovuto alla crescita dei salari; di per sé, tale effetto avrebbe portato ad un aumento della domanda di tempo libero.






OECD, Average annual hours actually worked per worker. Accesso giugno 2017. huberman.minns.2007









            [image: L’effetto di sostituzione : L’aumento del costo opportunità del tempo libero ha spinto i lavoratori a scegliere D invece che C, riducendo il tempo libero. ]



L’effetto di sostituzione



L’aumento del costo opportunità del tempo libero ha spinto i lavoratori a scegliere D invece che C, riducendo il tempo libero.






OECD, Average annual hours actually worked per worker. Accesso giugno 2017. huberman.minns.2007









            [image: L’effetto complessivo : L’effetto complessivo dell’aumento del salario è la combinazione dall’effetto reddito e dall’effetto di sostituzione. In questo caso l’effetto reddito prevale: in presenza di un salario più elevato i lavoratori americani hanno scelto una maggiore quantità sia di tempo libero sia di beni di consumo. ]



L’effetto complessivo



L’effetto complessivo dell’aumento del salario è la combinazione dall’effetto reddito e dall’effetto di sostituzione. In questo caso l’effetto reddito prevale: in presenza di un salario più elevato i lavoratori americani hanno scelto una maggiore quantità sia di tempo libero sia di beni di consumo.






OECD, Average annual hours actually worked per worker. Accesso giugno 2017. huberman.minns.2007








Possiamo spiegare altri aspetti dell’evoluzione storica del mercato del lavoro ragionando in modo analogo?  Prendiamo innanzitutto in considerazione il periodo prima del 1870 in Gran Bretagna, quando aumentarono sia le ore di lavoro sia i salari:


  	Effetto reddito: in corrispondenza del basso livello dei consumi nel periodo prima del 1870, l’aumento dei salari spinse i lavoratori ad aumentare i consumi più che a cercare di avere una maggiore quantità di tempo libero.

  	Effetto sostituzione: i lavoratori erano però diventati più produttivi e venivano pagati di più. Quindi, per loro, ogni ora di lavoro aveva un maggior ritorno in termini di beni di consumo. Ciò li spingeva a lavorare di più, cioè a ridurre il tempo libero.

  	Prima del 1870 l’effetto sostituzione negativo (meno tempo libero) era maggiore dell’effetto reddito positivo (più tempo libero), e le ore di lavoro aumentarono.



Abbiamo visto che nel corso del XX secolo i salari aumentarono e le ore di lavoro si ridussero. Il nostro modello può dar conto di questi cambiamenti:


  	Effetto reddito: verso la fine del XIX secolo i lavoratori avevano più elevati livelli di consumo, e cominciarono a dare più valore al tempo libero (il loro saggio marginale di sostituzione era più elevato) determinando, a seguito dell’aumento salariale, un effetto reddito più pronunciato.

  	Effetto di sostituzione: coerente con quanto accaduto nel periodo precedente al 1870.

  	Quando l’effetto reddito ha cominciato a superare l’effetto sostituzione, l’orario di lavoro si è ridotto.





  L’economista Thorsten Veblen (1857–1929), al fine di spiegare perché le persone a più basso reddito tentino di emulare nei consumi quelle più ricche, coniò il termine consumo ostentativo (in inglese conspicuous consumption).5



Dovremmo anche considerare la possibilità che le preferenze cambino nel tempo. Se si guarda attentamente alla figura 3.1, si può vedere che, nell’ultima parte del XX secolo, con i salari in sensibile aumento, negli Stati Uniti le ore di lavoro sono anch’esse aumentate, e lo stesso è accaduto in Svezia.  Perché? Una possibile spiegazione è che svedesi ed americani abbiano cominciato a dare un maggior valore al consumo. In altre parole, le loro preferenze sono cambiate, ragione per la quale il saggio marginale di sostituzione è diminuito (sono diventati molto più simili ai lavoratori coreani). Questo potrebbe essere accaduto perché, negli Stati Uniti come in Svezia, la quota di ricchezza in mano agli individui molto ricchi è aumentata considerevolmente e l’opulento regime di vita dei super-ricchi è diventato uno standard di riferimento cui tutti quanti hanno cercato di adeguarsi. Secondo questa interpretazione, gli svedesi e gli americani hanno tentato di tenersi “al passo coi Jones” (l’espressione “keep up with the Joneses” esprime, nell’immaginario collettivo americano, il desiderio di emulare i vicini benestanti) e il fatto che i Jones diventassero sempre più ricchi ha modificato le loro preferenze.


	consumo ostentativo
	L’acquisto di beni o servizi con lo scopo di esibire il proprio stato sociale ed economico.



L’effetto combinato di influenze politiche, culturali ed economiche può produrre effetti sorprendenti nelle nostre scelte. Nel video di Economist in Action, Juliet Schor, una sociologa ed economista del Boston College che si è occupata del paradosso per cui, nonostante i progressi della tecnologia, molte delle persone più ricche al mondo lavorano di più, si interroga su cosa questo significhi per la nostra qualità della vita e per la sostenibilità ambientale.6


    
        

        
    

    
        Juliet Schor: perché lavoriamo così tanto?
    




  Domanda 3.11 Scegliete le risposte corrette

  La figura 3.16 descrive un modello di offerta di lavoro e consumo negli USA nel 1900 e nel 2013. Il salario orario è chiaramente aumentato fra questi due anni.  Quali delle seguenti affermazioni sono vere?

  
    	L’effetto di sostituzione corrisponde all’aumentare della pendenza del vincolo di bilancio. Questo è rappresentato dal passaggio dal punto A al punto D.

    	L’effetto reddito corrisponde allo spostamento parallelo del vincolo di bilancio verso l’esterno a causa del reddito più elevato. Questo è rappresentato dal passaggio dal punto A al punto C.

    	Come è evidente, l’effetto reddito domina l’effetto sostituzione, portando ad una riduzione delle ore di lavoro.

    	Se gli americani avessero avuto preferenze diverse, avrebbero potuto rispondere a questo incremento salariale riducendo il tempo libero.

  

  
    	L’effetto sostituzione è il semplice effetto diretto della modifica della pendenza del vincolo di bilancio. Il movimento da A a D è l’effetto combinato degli effetti di sostituzione e reddito.

    	L’effetto reddito è l’effetto di un reddito più elevato sulla scelta del tempo libero, mostrato dallo spostamento parallelo verso l’esterno del vincolo di bilancio e quindi dal passaggio da A a C.

    	Con le curve di indifferenza considerate, l’effetto reddito dell’incremento salariale è maggiore dell’effetto sostituzione, e questo fa  aumentare il tempo libero e diminuire le ore di lavoro.

    	Con diverse curve di indifferenza, l’effetto di sostituzione avrebbe potuto dominare l’effetto reddito, portando ad una riduzione del tempo libero tra il 1900 e il 2013.

  



Cosa succederà nel futuro? Possiamo prevedere che le economie ad alto reddito continueranno a sperimentare una riduzione dello spazio del lavoro nella vita delle persone. Iniziamo a lavorare in età sempre più avanzata, smettiamo di lavorare prima in rapporto all’allungamento della vita media, lavoriamo un minor numero di ore durante l’età lavorativa. Robert Fogel, uno storico dell’economia, ha effettuato una stima del tempo totale di lavoro nel passato, nel presente e nel futuro (ha effettuato delle proiezioni per l’anno 2040), includendo il tempo necessario per andare e tornare dal lavoro e il lavoro domestico. Ha poi definito quello che chiama tempo discrezionale togliendo alla giornata di 24 ore il tempo necessario per le funzioni di mantenimento biologico (il sonno, i pasti e l’igiene personale). Ha infine calcolato il tempo libero come differenza tra il tempo discrezionale e il tempo dedicato al lavoro.7

Secondo le stime di Fogel, riportate nella figura 3.17, nel 1880 il tempo libero nell’arco della vita di una persona era solo un quarto del tempo trascorso a lavorare, mentre nel 1995 esso aveva superato il tempo di lavoro. Secondo le sue previsioni, nel 2040 il tempo libero sarà tre volte quello dedicato al lavoro. Ancora non siamo in grado di dire se Fogel, come già fece Keynes, abbia sovrastimato la futura diminuzione delle ore di lavoro. Ma è difficile non dargli ragione sul fatto che i grandi cambiamenti provocati dalla rivoluzione tecnologica abbiano ridimensionato considerevolmente il ruolo del lavoro nella vita dell’individuo medio.





            [image: Valori stimati di ore di lavoro e di tempo libero (1880, 1995, 2040) : Valori stimati di ore di lavoro e di tempo libero (1880, 1995, 2040). ]



Valori stimati di ore di lavoro e di tempo libero (1880, 1995, 2040)



Figura 3.17 
Valori stimati di ore di lavoro e di tempo libero (1880, 1995, 2040).






fogel.2000







  Esercizio 3.9 Scarsità e scelta

  
    	Secondo voi, i nostri modelli di scelta forniscono una spiegazione plausibile dell’andamento delle ore di lavoro nel corso XX secolo?

    	Quali altri fattori, non inclusi nel modello, potrebbero essere importanti per spiegare quel che è successo?

    	Perché secondo voi le ore di lavoro dal 1930 non sono cambiate come aveva previsto Keynes? Sono cambiate le preferenze delle persone? Il nostro modello si concentra sul numero di ore che il lavoratore sceglierebbe: pensate che molti lavoratori stiano lavorando un numero di ore superiore a quanto vorrebbero?

    	Keynes ha detto che abbiamo due tipi di bisogni: quelli assoluti, che sono indipendenti dalle condizione di chi abbiamo intorno, e quelli relativi, nei quali Keynes individua “il desiderio di superiorità” nei confronti dei simili. L’espressione americana “keep up with the Joneses” coglie proprio l’idea che le nostre preferenze potrebbero essere influenzate dal consumo degli altri. I bisogni relativi possono aiutare a spiegare perché Keynes ha sbagliato le previsioni circa le ore di lavoro?

  



3.10 L’orario di lavoro: le differenze fra i Paesi

La figura 3.2 nel paragrafo introduttivo di questo capitolo mette in luce come nei paesi a più alto reddito (PIL pro capite) i lavoratori tendano ad avere più tempo libero, ma evidenzia anche le differenze relativamente alle ore annue di tempo libero tra paesi con livelli di reddito simili. Per analizzare queste differenze utilizzando il nostro modello abbiamo bisogno di una misura della remunerazione del lavoro più accurata del PIL pro capite. La tabella 3.5 mostra l’orario di lavoro in cinque paesi e il reddito disponibile medio di un lavoratore dipendente (prendiamo in considerazione un single senza figli, tenendo conto delle imposte pagate e dei benefici ricevuti).

Sulla base di questi dati sono stati calcolati il tempo libero annuo e il salario medio orario (dividendo il reddito annuo per il numero di ore lavorate). Abbiamo infine calcolato il tempo libero e i consumi giornalieri dividendo per 365 rispettivamente il tempo libero e il reddito disponibile annui.






	
    
    	Paese
    	Ore annue di lavoro per lavoratore
    	Reddito annuo medio (single senza figli)
    	Ore annue di tempo libero
    	Salario (reddito disponibile per ora lavorata)
    	Tempo libero giornaliero
    	Consumo giornaliero
    

    
    	USA
    	1.789
    	36.737
    	6.971
    	20,54
    	19,10
    	100,65
    

    
    	Corea del Sud
    	2.163
    	39.686
    	6.597
    	18,35
    	18,07
    	108,73
    

    
    	Olanda
    	1.383
    	40.171
    	7.377
    	29,05
    	20,21
    	110,06
  

  
    	Turchia
    	1.855
    	17.118
    	6.905
    	9,23
    	18,92
    	46,90
  

  
    	Messico
    	2.226
    	11.046
    	6.534
    	4,96
    	17,90
    	30,26
  





Tempo libero e consumo giornaliero in diversi Paesi (2013).



Tabella 3.5 
Tempo libero e consumo giornaliero in diversi Paesi (2013).






OECD, Average annual hours actually worked per worker. Accesso ai dati giugno 2016. Il reddito netto disponibile dopo le imposte è espresso in dollari USA PPA.






La figura 3.18 mostra come possiamo usare questi dati, con il modello della sezione 3.7, per spiegare le differenze tra i paesi. Sulla base dei dati della tabella 3.5, abbiamo indicato il consumo giornaliero e il tempo libero per un lavoratore tipo di ciascun paese, tracciando il corrispondente vincolo di bilancio, come in precedenza, come una retta passante per il punto (24, 0) e di inclinazione pari al salario.  Non abbiamo informazioni circa le preferenze dei lavoratori nei diversi paesi, e non sappiamo se le combinazioni riportate nella figura possano essere interpretate come una scelta effettuata realmente dai lavoratori. Assumendo però che esse riflettano le preferenze dei lavoratori, possiamo tentare qualche deduzione dai dati osservati.

Dalla figura 3.18 vediamo che nel 2013 la quantità media di tempo libero è stata praticamente la stessa in Messico e in Corea del Sud, anche se il salario era molto più alto in quest’ultimo paese. Sudcoreani, americani e olandesi hanno più o meno lo stesso reddito giornaliero da spendere, ma i sudcoreani hanno tre ore di tempo libero in meno. Possiamo chiederci se i sudcoreani abbiano le stesse preferenze degli americani, per cui essi farebbero le medesime scelte di questi ultimi se il loro salario aumentasse. Ciò sembra tuttavia improbabile: l’effetto sostituzione li spingerebbe a consumare più beni e a desiderare meno tempo libero, e non è plausibile che l’effetto reddito di un aumento salariale li porti a consumare di meno.  Sembra più convincente l’ipotesi che i sudcoreani e gli americani (in media) abbiano preferenze diverse.

Nella figura 3.18, ipotizziamo delle curve di indifferenza in grado di spiegare le differenze osservate tra i diversi paesi.  Il fatto che le curve di indifferenza per gli Stati Uniti e per la Corea del Sud si incrocino significa che sudcoreani e americani devono avere preferenze diverse.  Il punto Q è l’intersezione delle curve di indifferenza della Corea del Sud e degli Stati Uniti. In questo punto la curva di indifferenza degli Stati uniti è più ripida di quella della Corea del Sud: ciò significa che, rispetto al sudcoreano medio, l’americano medio è maggiormente disposto a rinunciare a beni di consumo per aumentare il proprio tempo libero (questo è il SMS); è un’ipotesi coerente con l’idea che i sudcoreani abbiano davvero un’alta propensione al lavoro.






            [image: Usare il modello per spiegare la scelta fra tempo libero e consumi nei diversi paesi (2013) : La scelta fra tempo libero e consumi in diversi paesi (2013). ]



Usare il modello per spiegare la scelta fra tempo libero e consumi nei diversi paesi (2013)



Figura 3.18 
La scelta fra tempo libero e consumi in diversi paesi (2013).






OECD, Average annual hours actually worked per worker. Accesso ai dati giugno 2016. Il reddito netto disponibile dopo le imposte è espresso in dollari USA PPA.









            [image: Differenze tra paesi : Possiamo usare il nostro modello e i dati della tabella 3.5 per capire le differenze tra paesi. Le rette mostrano gli insiemi possibili di tempo libero e consumi per i cinque paesi considerati nella tabella 3.5. ]



Differenze tra paesi



Possiamo usare il nostro modello e i dati della tabella 3.5 per capire le differenze tra paesi. Le rette mostrano gli insiemi possibili di tempo libero e consumi per i cinque paesi considerati nella tabella 3.5.









            [image: Le curve di indifferenza : Tracciamo delle curve d’indifferenza che diano conto delle scelte nei diversi paesi. Tali curve non sono ottenute dai dati, ma hanno forme plausibili e compatibili con i dati osservati. ]



Le curve di indifferenza



Tracciamo delle curve d’indifferenza che diano conto delle scelte nei diversi paesi. Tali curve non sono ottenute dai dati, ma hanno forme plausibili e compatibili con i dati osservati.









            [image: Gli Stati Uniti e la Corea del Sud : Il punto Q è l’intersezione tra le curve di indifferenza degli Stati Uniti e della Corea. In questo punto, gli americani desidererebbero cedere una maggiore quantità di beni di consumo per un’ora aggiuntiva di tempo libero rispetto ai sudcoreani. ]



Gli Stati Uniti e la Corea del Sud



Il punto Q è l’intersezione tra le curve di indifferenza degli Stati Uniti e della Corea. In questo punto, gli americani desidererebbero cedere una maggiore quantità di beni di consumo per un’ora aggiuntiva di tempo libero rispetto ai sudcoreani.










  Esercizio 3.10 Preferenze e cultura

  Supponiamo che, in linea con il nostro modello, i punti tracciati nella figura 3.18 riflettano le scelte di tempo libero e consumo da parte dei lavoratori nei cinque paesi considerati.

  
    	È possibile che le persone in Turchia e negli Stati Uniti abbiano le stesse preferenze? Se così fosse, quale sarebbe l’effetto sui consumi e sul tempo libero di un aumento salariale in Turchia? Quali sono le implicazioni in termini di effetto reddito ed effetto sostituzione?

    	Supponiamo che le persone in Turchia e Corea del Sud abbiano le stesse preferenze.  In questo caso, cosa potete dire dell’effetto reddito e dell’effetto sostituzione in presenza di un aumento del salario?

    	Se i salari in Corea del Sud aumentassero, vi aspettereste consumi più alti o più bassi rispetto a quelli dei Paesi Bassi? Perché?

  




  Esercizio 3.11 L’orario  di lavoro nel tempo in diversi paesi

  Le figure sottostanti illustrano quel che è accaduto in molti paesi durante il XX secolo (per agevolare il confronto, il Regno Unito è riportato in entrambi i grafici).
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    	Come descrivereste quel che è successo?

    	In cosa i paesi del gruppo A della figura differiscono da quelli del gruppo B?

    	Quali spiegazioni potete dare del fatto che la riduzione delle ore di lavoro è stata maggiore in alcuni paesi rispetto ad altri?

    	Perché la riduzione delle ore lavorate è stata più veloce nella maggior parte dei paesi nella prima metà del secolo?

    	Negli ultimi anni, vi è un paese in cui l’orario di lavoro è aumentato?  Perché pensate che sia accaduto?

  



3.11 Conclusioni

Abbiamo utilizzato un modello di decisione in condizione di scarsità per analizzare la scelta delle ore di lavoro, e per capire come mai le ore di lavoro sono diminuite nell’ultimo secolo. Le preferenze degli individui rispetto al tempo libero e al consumo sono descritte e rappresentate dalle curve d’indifferenza, mentre le loro funzioni di produzione e vincoli di bilancio determinano l’insieme possibile, ovvero le combinazioni accessibili di tempo libero e consumo. La scelta che massimizza l’utilità è quel punto sulla frontiera possibile nel quale il saggio marginale di sostituzione (SMS) fra tempo libero e consumo è uguale al saggio marginale di trasformazione (SMT).

Un aumento della produttività e dei salari cambia il SMT, aumentando il costo opportunità del tempo libero. Questo dà un incentivo a lavorare di più (effetto sostituzione). Ma il maggior reddito può aumentare il desiderio di avere più tempo libero (l’effetto reddito). L’effetto complessivo dipenderà da quale dei due effetti prevale.


  Concetti introdotti nel Capitolo 3

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Problema di scelta vincolata

    	Scarsità

    	Costo opportunità

    	Prodotto marginale

    	Curva di indifferenza

    	Saggio marginale di sostituzione (SMS)

    	Saggio marginale di trasformazione (SMT)

    	Insieme possibile

    	Vincolo di bilancio

    	Effetto reddito

    	Effetto sostituzione
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Capitolo 1 La rivoluzione capitalista

Come il capitalismo ha rivoluzionato il nostro modo di vivere, e come gli economisti spiegano il funzionamento dei sistemi economici


  	A partire dal XVIII secolo, la crescita del tenore di vita è diventata una caratteristica permanente della vita economica in molti paesi.

  	Questo cambiamento è associato all’emergere di un nuovo sistema economico chiamato capitalismo, nel quale la proprietà privata, i mercati e le imprese svolgono un ruolo centrale.

  	Con questo nuovo modo di organizzare l’attività economica, lo sviluppo tecnologico e la specializzazione produttiva hanno aumentato la quantità di produzione realizzabile in una giornata di lavoro.

  	Alla rivoluzione capitalista si sono accompagnate minacce crescenti per l’ambiente e una crescita senza precedenti delle diseguaglianze economiche globali.

  	L’economia, intesa come campo di studi, si occupa di come le persone interagiscono tra loro e con l’ambiente naturale per produrre ciò di cui hanno bisogno per vivere.



Nel XIV secolo, il mercante e studioso marocchino Ibn Battuta descriveva la regione del Bengala in India come:


  “un paese di grandi dimensioni, dove il riso è estremamente abbondante. In effetti, in nessun’altra parte del mondo ho mai visto tanta disponibilità di cibo”.



E avendo viaggiato in Cina, Africa Occidentale, Medio Oriente ed Europa, di mondo ne aveva visto molto. Tre secoli più tardi, nel XVII secolo, la stessa impressione veniva confermata dal mercante di diamanti francese Jean Baptiste Tavernier, che scrisse di quel paese:


  “Perfino nel più piccolo villaggio riso, farina, burro, latte, fagioli e altre verdure, zucchero e dolciumi, sono disponibili in abbondanza”.



— Jean B. Tavernier, Viaggi in India (1676)

Nel periodo dei viaggi di Ibn Battuta l’India non era più ricca delle altre aree del mondo, ma nemmeno più povera.  A quel tempo, un osservatore avrebbe potuto notare che la popolazione, in media, viveva meglio in Italia, Cina e Inghilterra rispetto al Giappone o all’India. Ma le marcate differenze tra ricchi e poveri di uno stesso paese, che il viaggiatore avrebbe notato ovunque fosse andato, erano molto più pronunciate delle differenze tra paesi.  Ricchi e poveri erano spesso indicati con nomi diversi: in alcuni paesi erano signori feudali e servi, in altri reali e sudditi, proprietari di schiavi e schiavi, oppure mercanti e marinai che trasportavano i loro beni. Allora, come oggi, il futuro dipendeva dalla posizione sociale ed economica dei genitori, nonché dall’essere nati maschi o femmine. La differenza è che, rispetto ai nostri tempi, nel XIV secolo era molto meno importante in quale parte del mondo si nascesse.

Proiettandoci in avanti fino ad oggi, la popolazione in India sta molto meglio di sette secoli fa in termini di accesso al cibo, cure mediche, disponibilità di un tetto o altri beni necessari; tuttavia, per gli attuali standard mondiali, la maggior parte degli indiani è considerata povera.


  Ibn Battuta

  Ibn Battuta (1304–1368) è stato un viaggiatore e mercante marocchino, le cui memorie di viaggio furono pubblicate nel libro Rihla (Il Viaggio).  I suoi viaggi, durati 30 anni, lo portarono attraverso il Nord Africa e l’Africa Occidentale, l’Europa orientale e l’Asia, fino in Cina. Viaggiò per 70.000 miglia (113.000 Km), molto oltre la distanza coperta dal suo ben più noto contemporaneo Marco Polo (1254–1324)



La figura 1.1 racconta una parte della storia.  Per confrontare il tenore di vita di ciascun paese, usiamo una misura chiamata PIL pro capite.  Le persone ottengono il loro reddito dalla produzione e dalla vendita di beni e servizi; il Prodotto interno lordo, o PIL, misura il valore di mercato della produzione di beni finali e servizi di un’economia in un certo arco temporale (solitamente un anno), per cui il PIL pro capite corrisponde al reddito medio annuo, e il PIL è a volte indicato anche come reddito interno lordo.  Nella figura 1.1 l’altezza di ciascuna linea è una stima del reddito medio in corrispondenza dell’anno indicato sull’asse orizzontale. In base a questa misura, gli abitanti del Regno Unito in media stanno sei volte meglio che in India.  I giapponesi sono ricchi come gli inglesi, proprio come nel XIV secolo, ma ora gli americani stanno anche meglio dei giapponesi.





            [image: Il bastone da hockey della storia : Il bastone da hockey della storia: PIL pro capite in cinque paesi negli ultimi mille anni. ]



Il bastone da hockey della storia



Figura 1.1 
Il bastone da hockey della storia: PIL pro capite in cinque paesi negli ultimi mille anni.





        
                    
                        
                                Vedi i dati aggiornati su OWiD
                        
                    

        


bolt.vanzanden.2013 broadberry.2013 Total Economy Database del Conference Board.






Siamo in grado di disegnare il grafico della figura 1.1 grazie all’economista Angus Maddison (1926–2010), che ha dedicato il lavoro di una vita alla difficile ricerca dei dati necessari a confrontare i livelli di vita su un arco di 2.000 anni (questa ricerca è tuttora in corso nell’ambito del Maddison Project).  In questo corso vedrai che dati come questi sulle diverse regioni o individui rappresentano il punto di partenza di gran parte dell’analisi economica.


    
        

        
    

    
        Thomas Piketty e James Heckman spiegano l’importanza dei dati empirici nel loro lavoro
    



1.1 La diseguaglianza del reddito

Mille anni fa, economicamente parlando, il mondo era piatto. C’erano differenze di reddito tra regioni del mondo, ma, come possiamo vedere dalla figura 1.1, le differenze erano molto esigue rispetto a quello che sarebbe seguito.  Nessuno oggi, considerando il reddito, pensa più che il mondo sia piatto.

La figura 1.2 mostra la distribuzione del reddito tra paesi e all’interno di essi. I paesi sono ordinati in base al livello del PIL pro capite dal più povero a sinistra (la Liberia) al più ricco a destra (Singapore). L’ampiezza di ciascuna barra rappresenta la dimensione della sua popolazione.

Per ogni paese vi sono dieci barre, corrispondenti ai decili di reddito. L’altezza di ciascuna barra è il reddito medio, misurato in dollari USA 2005, di un 10% della popolazione, andando dal più povero sulla parte anteriore del grafico fino al più ricco sullo sfondo.  Osservate che questi ultimi non rappresentano “il 10% più ricco dei percettori di reddito”, bensì il 10% più ricco della popolazione, assumendo che ciascuna persona, inclusi i bambini, percepisca una uguale quota del reddito della famiglia di appartenenza.

I grattacieli (le colonne più alte) dietro e a destra nella figura rappresentano il reddito del 10% più ricco nei paesi più ricchi. Il grattacielo più alto è il 10% più ricco degli abitanti di Singapore. Nel 2014, questo gruppo esclusivo ha avuto un reddito pro capite superiore ai 67.000 $. La Norvegia, il paese con il secondo PIL pro capite più elevato, non ha grattacieli particolarmente alti (sono nascosti dietro a quelli di Singapore e del terzo paese più ricco, gli USA) perché il reddito dei norvegesi è distribuito più equamente che negli altri paesi ricchi.  La figura 1.2 mostra come è cambiata la distribuzione del reddito dal 1980 ad oggi. Due cose emergono con chiarezza dalla distribuzione del reddito del 2014. La prima è che in ciascun paese i ricchi hanno molto più dei poveri. Possiamo utilizzare il rapporto tra l’altezza delle barre di fronte e sul retro come una misura di diseguaglianza in un paese. Per ovvie ragioni, chiameremo tale rapporto il rapporto ricchi/poveri. Anche in un paese relativamente egualitario come la Norvegia, il rapporto ricchi/poveri è pari a 5,4; negli Stati Uniti è 16 e in Botswana, nell’Africa meridionale, è pari a 145. La diseguaglianza nei paesi più poveri è difficile da vedere nel grafico, ma è presente: il rapporto ricchi/poveri è 22 in Nigeria e 20 in India.





            [image: Distribuzione del reddito mondiale nel 2014 : I paesi sono ordinati in base al PIL pro capite da sinistra a destra. Per ciascun paese l’altezza delle barre mostra il reddito medio per i decili di popolazione, dal 10% più povero davanti al 10% più ricco dietro. La larghezza della barra indica la popolazione del paese. ]
            [image: Distribuzione del reddito mondiale nel 2014 : I paesi sono ordinati in base al PIL pro capite da sinistra a destra. Per ciascun paese l’altezza delle barre mostra il reddito medio per i decili di popolazione, dal 10% più povero davanti al 10% più ricco dietro. La larghezza della barra indica la popolazione del paese. ]
            [image: Distribuzione del reddito mondiale nel 2014 : I paesi sono ordinati in base al PIL pro capite da sinistra a destra. Per ciascun paese l’altezza delle barre mostra il reddito medio per i decili di popolazione, dal 10% più povero davanti al 10% più ricco dietro. La larghezza della barra indica la popolazione del paese. ]



Distribuzione del reddito mondiale nel 2014



Figura 1.2 
I paesi sono ordinati in base al PIL pro capite da sinistra a destra. Per ciascun paese l’altezza delle barre mostra il reddito medio per i decili di popolazione, dal 10% più povero davanti al 10% più ricco dietro. La larghezza della barra indica la popolazione del paese.






Global Consumption and Income Project. Questa rappresentazione grafica della diseguaglianza globale è opera di Bob Sutcliffe, che ne ha pubblicato una prima versione in: sutcliffe.2001 Di questo grafico sono disponibili anche una versione più grande e una visualizzazione interattiva.









            [image: Il più ricco e il più povero : Il paese più ricco, alla destra estrema della figura, è Singapore, dove i redditi medi del 10% più ricco e del 10% più povero della popolazione sono pari rispettivamente a 67.436 $ e a 3.652 $. In Liberia, il paese alla sinistra estrema della figura, tali valori medi sono rispettivamente 994 $ and 17 $. ]



Il più ricco e il più povero



Il paese più ricco, alla destra estrema della figura, è Singapore, dove i redditi medi del 10% più ricco e del 10% più povero della popolazione sono pari rispettivamente a 67.436 $ e a 3.652 $. In Liberia, il paese alla sinistra estrema della figura, tali valori medi sono rispettivamente 994 $ and 17 $.






Global Consumption and Income Project. Questa rappresentazione grafica della diseguaglianza globale è opera di Bob Sutcliffe, che ne ha pubblicato una prima versione in: sutcliffe.2001 Di questo grafico sono disponibili anche una versione più grande e una visualizzazione interattiva.









            [image: Grattacieli : Le barre a forma di grattacielo sul fondo e a destra della figura rappresentano il 10% più ricco dei paesi più ricchi. ]



Grattacieli



Le barre a forma di grattacielo sul fondo e a destra della figura rappresentano il 10% più ricco dei paesi più ricchi.






Global Consumption and Income Project. Questa rappresentazione grafica della diseguaglianza globale è opera di Bob Sutcliffe, che ne ha pubblicato una prima versione in: sutcliffe.2001 Di questo grafico sono disponibili anche una versione più grande e una visualizzazione interattiva.









            [image: La distribuzione del reddito mondiale nel 1980 : Nel 1980 la graduatoria dei paesi per ricchezza era diversa. I paesi più poveri (indicati in rosso scuro) erano il Lesotho e la Cina. I più ricchi (in verde scuro) erano la Svizzera, la Finlandia e gli Stati Uniti. A quel tempo i grattacieli non erano così alti: la differenza tra il 10% più ricco e il resto della popolazione in ciascun paese non erano molto marcate. ]



La distribuzione del reddito mondiale nel 1980



Nel 1980 la graduatoria dei paesi per ricchezza era diversa. I paesi più poveri (indicati in rosso scuro) erano il Lesotho e la Cina. I più ricchi (in verde scuro) erano la Svizzera, la Finlandia e gli Stati Uniti. A quel tempo i grattacieli non erano così alti: la differenza tra il 10% più ricco e il resto della popolazione in ciascun paese non erano molto marcate.






Global Consumption and Income Project. Questa rappresentazione grafica della diseguaglianza globale è opera di Bob Sutcliffe, che ne ha pubblicato una prima versione in: sutcliffe.2001 Di questo grafico sono disponibili anche una versione più grande e una visualizzazione interattiva.









            [image: La distribuzione del reddito mondiale nel 1990 : Guardando ai colori vediamo che molti paesi hanno cambiato posizione tra il 1980 e il 1990. La Cina (in rosso scuro) è ora più ricca; l’Uganda (anch’essa in rosso) è in mezzo a molti paesi indicati in giallo. Sono comparsi alcuni grattacieli molto alti: la diseguaglianza è cresciuta in molti paesi durante gli anni Ottanta. ]



La distribuzione del reddito mondiale nel 1990



Guardando ai colori vediamo che molti paesi hanno cambiato posizione tra il 1980 e il 1990. La Cina (in rosso scuro) è ora più ricca; l’Uganda (anch’essa in rosso) è in mezzo a molti paesi indicati in giallo. Sono comparsi alcuni grattacieli molto alti: la diseguaglianza è cresciuta in molti paesi durante gli anni Ottanta.






Global Consumption and Income Project. Questa rappresentazione grafica della diseguaglianza globale è opera di Bob Sutcliffe, che ne ha pubblicato una prima versione in: sutcliffe.2001 Di questo grafico sono disponibili anche una versione più grande e una visualizzazione interattiva.









            [image: La distribuzione del reddito mondiale nel 2014 : Nel 2014 molti paesi hanno cambiato la propria posizione in graduatoria. La Cina è cresciuta molto rapidamente dal 1990. Ma quelli che erano i paesi più ricchi nel 1980 (in verde scuro) sono ancora in cima alla classifica nel 2014. ]



La distribuzione del reddito mondiale nel 2014



Nel 2014 molti paesi hanno cambiato la propria posizione in graduatoria. La Cina è cresciuta molto rapidamente dal 1990. Ma quelli che erano i paesi più ricchi nel 1980 (in verde scuro) sono ancora in cima alla classifica nel 2014.






Global Consumption and Income Project. Questa rappresentazione grafica della diseguaglianza globale è opera di Bob Sutcliffe, che ne ha pubblicato una prima versione in: sutcliffe.2001 Di questo grafico sono disponibili anche una versione più grande e una visualizzazione interattiva.









            [image: È cresciuta la diseguaglianza all’interno dei paesi : La distribuzione del reddito è diventata più diseguale in molti dei paesi più ricchi: l’altezza dei grattacieli è cresciuta. Anche nei paesi di media ricchezza c’è stata una crescita delle barre sul fondo della figura: il reddito del 10% più ricco è aumentato rispetto a quello del resto della popolazione. ]



È cresciuta la diseguaglianza all’interno dei paesi



La distribuzione del reddito è diventata più diseguale in molti dei paesi più ricchi: l’altezza dei grattacieli è cresciuta. Anche nei paesi di media ricchezza c’è stata una crescita delle barre sul fondo della figura: il reddito del 10% più ricco è aumentato rispetto a quello del resto della popolazione.






Global Consumption and Income Project. Questa rappresentazione grafica della diseguaglianza globale è opera di Bob Sutcliffe, che ne ha pubblicato una prima versione in: sutcliffe.2001 Di questo grafico sono disponibili anche una versione più grande e una visualizzazione interattiva.









La seconda cosa da osservare nella figura 1.2 è l’enorme differenza tra paesi.  Il reddito medio in Norvegia è 19 volte il reddito medio in Nigeria, e il 10% più povero in Norvegia ha un reddito che è più del doppio del reddito medio del 10% più ricco in Nigeria.

Immaginiamo il viaggio di Ibn Battuta nel XIV secolo e pensiamo a come sarebbe apparso in quel momento il grafico della figura 1.2. Egli avrebbe notato che ovunque andava c’erano differenze tra gruppi più ricchi e più poveri della popolazione di ogni regione, ma avrebbe riferito che le differenze di reddito tra paesi erano molto meno marcate rispetto ad oggi.

Le marcate differenze di reddito tra paesi nel mondo di oggi ci riportano alla figura 1.1, che ci consente di capire che cosa è successo. I paesi che hanno avuto il loro decollo economico un secolo fa o più, come il Regno Unito, il Giappone o l’Italia, sono ricchi.  Questi paesi sono, insieme ad altri, nella parte della figura con i grattacieli. I paesi che hanno avuto un decollo più recente, o che non sono decollati affatto, sono nella zona pianeggiante del grafico.


  Esercizio 1.1 La diseguaglianza nel XIV secolo

  Come vi immaginate che potesse presentarsi un grafico come quello della figura 1.2 ai tempi di Ibn Battuta?




  Esercizio 1.2 Lavorare coi dati sul reddito

  Utilizzate la visualizzazione interattiva che contiene i dati utilizzati per creare la figura 1.2. Scegliete cinque paesi a piacere.

  
    	Nella visualizzazione interattiva, usate la finestra ‘Rich/poor income ratios’ per calcolare il rapporto ricchi/poveri nel 1980, 1990 e 2014 per ciascuno dei paesi che avete scelto.

    	Descrivete le differenze tra paesi e i cambiamenti intervenuti nel tempo.

    	Siete in grado di fornire una spiegazione di ciò che avete osservato?

  



1.2 Misurare il reddito e il tenore di vita


	prodotto interno lordo (PIL)
	Misura il valore di mercato della produzione di beni finali e servizi di un’economia in un certo arco temporale (solitamente un anno). La produzione di beni intermedi che servono come input per la produzione di beni finali non viene calcolata per evitare errori di doppio conteggio.



Il Prodotto interno lordo (PIL) è una misura della produzione, o output, totale di un’economia in un certo arco temporale (solitamente un anno).  La misura del tenore di vita utilizzata nella figura 1.1, il PIL pro capite, si ottiene dividendo il PIL per la popolazione del paese stesso.

Nelle parole dell’economista Diane Coyle, il PIL “somma tutto, dai chiodi agli spazzolini da denti, ai trattori, alle scarpe, alle acconciature, ai servizi di consulenza manageriale, alla pulizia delle strade, i corsi di yoga, i piatti, le bende, i libri, e milioni di altri beni e servizi prodotti di un’economia”.1


  Ascoltate Diane Coyle che illustra i benefici e i limiti della misurazione del PIL.



Sommare questi milioni di beni e servizi richiede che si trovi qualche misura di quanto vale un corso di yoga rispetto ad uno spazzolino da denti. Gli economisti devono per prima cosa decidere cosa includere, ma anche come attribuire un valore a ognuna di queste cose.  Il modo più semplice è utilizzare i rispettivi prezzi. Così facendo, il valore del PIL corrisponde alla somma dei redditi percepiti nel paese (trascuriamo per il momento la circostanza che alcuni individui potrebbero percepire il reddito producendo o vendendo in un paese diverso da quello in cui risiedono). Dividendo tale valore per la popolazione, abbiamo il PIL pro capite, cioè il reddito medio degli individui residenti in quel paese.  Ma è un modo corretto di misurare il tenore di vita, o benessere degli individui?

Il reddito disponibile


	reddito disponibile
	Il reddito di un individuo o di una famiglia effettivamente disponibile per i consumi, dunque comprensivo dei trasferimenti ricevuti dallo Stato e al netto delle imposte ad esso versate.



Il PIL pro capite è una misura del reddito medio, ma non coincide con il reddito disponibile di un individuo rappresentativo della popolazione.

Il reddito disponibile è la somma degli stipendi o salari, dei profitti, delle rendite finanziarie e dei trasferimenti dal governo (per esempio la pensione o il sussidio di disoccupazione o di invalidità) o da altri (ad esempio, una donazione) ricevuti in un certo lasso di tempo, tipicamente un anno, al netto dei trasferimenti effettuati dall’individuo, incluse le imposte pagate al governo.  Il reddito disponibile è considerato una buona misura del tenore di vita perché rappresenta il massimo ammontare di cibo, vestiario e altri beni e servizi che una persona è in grado di acquistare senza ricorrere a prestiti, cioè senza doversi indebitare o dover vendere qualche sua proprietà.

Il reddito disponibile rappresenta una buona misura del nostro benessere?

Il reddito ha un impatto rilevante sul benessere perché ci consente di acquistare i beni e servizi di cui abbiamo bisogno o che desideriamo, ma molti aspetti del nostro benessere non dipendono da ciò che possiamo acquistare. Per esempio, il reddito disponibile tralascia di considerare:


  	la qualità del nostro ambiente sociale e fisico, come la nostra rete di amicizie e l’aria pulita;

  	il tempo libero che abbiamo a disposizione per riposarci e godere della compagnia degli amici e dei familiari;

  	i beni e servizi che non acquistiamo, come le cure sanitarie e l’istruzione quando queste sono fornite dallo Stato;

  	i beni e servizi prodotti all’interno della famiglia, come i pasti o la cura dei bambini (fornita in misura predominante dalle donne).



Reddito disponibile medio e benessere medio

Quando siamo parte di una collettività (ad esempio una nazione o un gruppo etnico), il reddito disponibile medio è una buona misura del nostro benessere? Consideriamo un gruppo di persone in cui ciascuno ha inizialmente un reddito disponibile di 5.000 $ al mese, e immaginiamo che, senza alcuna modifica nei prezzi, il reddito cresca per tutti gli individui del gruppo.  In questo caso possiamo affermare che il benessere medio è aumentato.

Prendiamo però una situazione diversa: in un secondo gruppo, il reddito disponibile medio di metà dei componenti è di 10.000 $, mentre l’altra metà ha a disposizione solo 500 $ al mese.  Il reddito medio nel secondo gruppo (5.250 $) è più elevato che nel primo (che era pari a 5.000 $ prima dell’aumento).  Ma possiamo dire che il benessere nel secondo gruppo è maggiore che nel primo gruppo, nel quale tutti avevano un reddito di 5.000 $?  Il maggiore reddito nel secondo gruppo non ha probabilmente una grande importanza per gli individui ricchi, ma la metà povera si sente certamente deprivata dalla propria situazione di povertà.

Il reddito assoluto è importante per il benessere, ma sappiamo anche dalle ricerche effettuate che le persone sono interessate anche alla loro posizione relativa nella distribuzione del reddito.  Esse dichiarano un livello inferiore di benessere se scoprono di guadagnare meno degli altri nel loro gruppo di appartenenza.

Dal momento che la distribuzione del reddito influenza il benessere, e dal momento che lo stesso reddito medio può corrispondere a distribuzioni molto diverse del reddito tra ricchi e poveri nel gruppo, il reddito medio può riflettere in modo non corretto il livello di benessere materiale di un gruppo rispetto ad un altro.

Dare un valore ai beni e servizi prodotti dallo stato

Il PIL include i beni e servizi prodotti dallo stato, come l’istruzione, la difesa nazionale, e l’applicazione delle leggi, che contribuiscono al benessere ma non sono inclusi nel reddito disponibile. A questo riguardo, il PIL pro capite è una misura più adeguata del tenore di vita rispetto al reddito disponibile. È tuttavia difficile attribuire un valore ai servizi forniti dallo stato, anche più difficile rispetto a servizi come un taglio di capelli o un corso di yoga. Per i beni e servizi che le persone acquistano possiamo prendere il prezzo come misura del valore (se valutiamo un taglio di capelli meno del suo prezzo, lasceremo semplicemente crescere i capelli), ma i beni forniti dallo stato tipicamente non sono venduti, e la sola misura disponibile del loro valore è il costo di produzione.

Le differenze tra ciò che intendiamo per benessere e ciò che viene misurato dal PIL pro capite dovrebbe renderci molto cauti nell’utilizzo di questo indicatore2.  Ma quando i cambiamenti nel tempo o le distanze tra paesi in fatto di PIL sono così ampie come quelle illustrate nella figura 1.1 (e più avanti in questo capitolo nelle figure 1.1-bis e figura 1.10), il PIL pro capite ci dà senza dubbio informazioni rilevanti sulle differenze nella disponibilità di beni e servizi.

Nell’Einstein in fondo al presente paragrafo analizzeremo con maggiore dettaglio come si calcola il PIL, e potremo così confrontarlo nel tempo e tra diversi paesi; molti capitoli hanno sezioni Einstein, che mostreranno come calcolare e capire le quantità statistiche che impieghiamo. Usando queste metodologie, saremo in grado di utilizzare il PIL pro capite per comunicare in modo non ambiguo concetti come “i giapponesi oggi sono in media molto più ricchi di quanto fossero 200 anni fa, e molto più ricchi di quanto non siano oggi gli abitanti dell’India”.


  Esercizio 1.3 Cosa dovremmo misurare?

  Il 18 marzo 1968, durante la campagna presidenziale americana, il senatore Robert Kennedy pronunciò un famoso discorso in cui metteva in discussione “la mera accumulazione di oggetti materiali” nella società americana, e si chiedeva perché, tra le altre cose, l’inquinamento, la pubblicità delle sigarette e le carceri fossero conteggiate quando si misurava il tenore di vita degli Stati Uniti, mentre la salute, l’istruzione o la devozione al paese non lo fossero.  Il tenore di vita, disse, “misura tutto quanto, eccetto ciò che rende la vita degna di essere vissuta”.

  Leggete il suo discorso o cercate in rete una registrazione audio, e provate a rispondere alle seguenti domande.

  
    	Quali beni elenca tra quelli inclusi nella misurazione del PIL?

    	Pensi che sia giusto includere tali beni? Perché?

    	Quali beni elenca tra quelli che mancano nella misurazione del PIL?

    	Pensi che sarebbe giusto includerli? Perché?

  




  Domanda 1.1 Scegliete le risposte corrette

  Il PIL pro capite del Regno Unito misura:

  
    	il prodotto totale dell’economia di Londra.

    	il reddito disponibile medio di un cittadino britannico.

    	la produzione totale dei cittadini britannici, divisa per il loro numero.

    	la produzione totale dell’economia del Regno Unito, divisa per la
popolazione del paese

  

  
    	“Pro capite” significa “a testa”, non della capitale!

    	Il reddito disponibile è il reddito di una persona (ad esempio salari, interessi sui risparmi, benefici) al netto di qualsiasi trasferimento (es. le imposte). Il PIL comprende i beni e servizi prodotti dallo stato, come la scuola, la difesa nazionale e l’amministrazione della giustizia, che non sono inclusi nel reddito disponibile.

    	Questa grandezza si chiama PNL (Prodotto Nazionale Lordo) pro capite. IL PNL è calcolato sommando al PIL la produzione effettuata dai cittadini britannici all’estero e sottraendo da essa la produzione dei cittadini stranieri residenti nel Regno Unito.

    	Questa è la definizione corretta di PIL pro capite, così come l’abbiamo illustrata nel paragrafo 1.2.

  




  Einstein Confrontare il reddito in momenti diversi e tra paesi diversi

  Le Nazioni Unite raccolgono le stime del PIL dagli istituti statistici di tutto il mondo. Sono queste stime, insieme a quelle compilate dagli storici economici, a consentirci di costruire grafici come quello della figura 1.1, che confrontano il tenore di vita tra paesi e in diversi periodi storici, e di capire se il divario tra paesi ricchi e poveri si sia ristretto o allargato.  Prima di poter fare affermazioni come “in media, gli italiani sono più ricchi dei cinesi, ma il divario si sta riducendo”, gli statistici e gli economisti devono risolvere tre problemi:

  
    	separare ciò che vogliamo misurare — le variazioni o le differenze nelle quantità di beni e servizi — da ciò che non è rilevante per il confronto, in particolar modo le variazioni o i cambiamenti nei prezzi degli stessi beni e servizi;

    	quando confrontiamo la produzione in un paese in due momenti diversi nel tempo, è necessario tener conto delle variazioni nei prezzi intercorse nel frattempo;

    	quando confrontiamo la produzione tra due paesi nello stesso momento, è necessario tener conto delle differenze nei prezzi tra i due paesi.

  

  Osserviamo quanto si somiglino gli ultimi due punti: misurare variazioni nella produzione nel tempo presenta problemi analoghi a quelli che incontriamo provando a confrontare due paesi diversi misurando le differenze di produzione in uno stesso momento.  Il problema è trovare un insieme di prezzi da usare per il calcolo che ci consenta di identificare le differenze nella quantità di produzione, senza concludere erroneamente che il divario nella produzione tra due paesi è aumentato solo perché nel primo paese, ma non nel secondo, sono aumentati uno o più prezzi.

  Il punto di partenza: il PIL nominale.

  Quando stimano il valore di mercato della produzione di un’economia nel suo insieme in un certo periodo, ad esempio un anno, gli statistici usano i prezzi ai quali i beni e servizi sono venduti sul mercato.  Moltiplicando le quantità di un insieme molto ampio di beni e servizi per i rispettivi prezzi, possono convertire tali quantità in unità monetarie, ovvero in termini nominali. Utilizzando i valori nominali (monetari) come unità di misura comune, le quantità possono essere sommate tra loro. Il PIL nominale è dato da

  

  In generale:

  

  dove 
 è il prezzo del bene i, 
 è la quantità del bene i, e

 indica la somma, estesa a tutti i beni e servizi che consideriamo.

  Tener conto dei cambiamenti dei prezzi nel tempo: il PIL reale.

  Per valutare se l’economia sta crescendo o si sta contraendo, abbiamo bisogno di una misura della quantità di beni e servizi acquistati: il PIL reale.  Se confrontiamo l’economia in due anni successivi, e se tutte le quantità restano immutate mentre i prezzi aumentano — diciamo — del 2% da un anno all’altro, allora il PIL nominale sarà cresciuto del 2% mentre il PIL reale sarà rimasto invariato. L’economia non è cresciuta.

  Dal momento che non possiamo sommare tra loro il numero di computer, scarpe, pasti al ristorante, voli, autocarri e così via, non è possibile misurare direttamente il PIL reale.  Per stimare il PIL reale, dobbiamo partire dal PIL nominale.  Al membro di destra dell’equazione con cui abbiamo definito il PIL nominale vi sono i prezzi di tutti i beni venduti moltiplicati per le rispettive quantità.  Per capire cosa succede al PIL reale, iniziamo selezionando un anno base, per esempio l’anno 2010.  Definiamo poi il PIL reale usando il prezzi 2010: in quell’anno esso sarà dunque uguale al PIL nominale. Il PIL nominale 2011 sarà calcolato usando i prezzi del 2011. Per vedere cosa è successo al PIL reale, moltiplichiamo le quantità del 2011 per i prezzi del 2010. Se, usando i prezzi dell’anno base, il PIL è cresciuto, possiamo dedurre che il PIL reale è aumentato.

  
	prezzi costanti
	Prezzi corretti per tenere conto delle variazioni nel livello dei prezzi, facendo in modo che uno stesso prezzo in diversi momenti corrisponda al medesimo potere d’acquisto. Vedi anche: parità di potere d’acquisto (PPA)



  Se applicando questo metodo vedessimo che, utilizzando per il calcolo i prezzi 2010, il PIL del 2011 è lo stesso del PIL 2010, dovremmo dedurne che, pur non potendo escludere un cambiamento nella composizione della produzione (ad esempio, meno voli aerei ma più computer), la quantità complessiva di beni e servizi prodotti non è cambiata.  Dovremmo cioè concludere che il PIL reale, denominato anche PIL a prezzi costanti, non è variato. Il tasso di crescita dell’economia in termini reali è stato pari a zero.

  Tener conto delle differenze nei prezzi tra paesi: la parità di potere d’acquisto.

  Per confrontare due paesi diversi, dobbiamo scegliere uno stesso insieme di prezzi da applicare alla produzione di entrambi.  Per cominciare, immaginiamo una semplice economia che produce solo un bene, ad esempio il cappuccino (abbiamo scelto questo bene perché lo si trova, con caratteristiche simili, in molte parti del mondo e possiamo facilmente ottenere informazioni sul suo prezzo). Consideriamo in particolare due economie molto diverse quanto a livello di sviluppo: la Svezia e l’Indonesia.

  Convertendo il prezzo del cappuccino applicato nei due paesi in dollari (USD) al tasso di cambio corrente, vediamo che esso costa 3,76 $ a Stoccolma e 2,71 $ a Giacarta. Ma non è sufficiente esprimere i due prezzi in una valuta comune, perché i tassi di cambio che utilizziamo per queste conversioni non ci danno una misura precisa di quanto possiamo acquistare con una rupia a Giacarta e quanto con una corona a Stoccolma.

  
	parità di potere d’acquisto (PPA)
	Un indice che, eventualmente correggendo il rapporto indicato dal tasso di cambio, permette di confrontare i prezzi in paesi diversi tenendo conto delle quantità di beni acquistabili. Vedi anche: prezzi costanti



  È per questa ragione che, effettuando i confronti nel tenore di vita tra paesi, stimiamo il PIL pro capite utilizzando un insieme comune di prezzi noti come prezzi a parità di potere d’acquisto (PPA). Come il nome stesso suggerisce, l’idea è di considerare l’eguaglianza nel potere d’acquisto (in inglese l’acronimo corrispondente è PPP, che sta per Purchasing Power Parity).

  I prezzi sono tipicamente più elevati nei paesi più ricchi, come nell’esempio scelto.  Una ragione è che i salari sono più alti, e questo si traduce in prezzi più elevati. Visto che i prezzi dei cappuccini, dei pasti al ristorante, dei tagli di capelli, di gran parte dei cibi, dei trasporti, degli affitti e di molti altri beni e servizi sono più alti in Svezia che in Indonesia, se applicassimo gli stessi prezzi ai beni dei due paesi, la differenza nel PIL pro capite in Svezia e in Indonesia misurata a parità di potere d’acquisto sarebbe minore di quanto essa risulti effettuando il confronto con i tassi di cambio.

  Ai tassi di cambio correnti, il PIL pro capite dell’Indonesia è pari soltanto al 6% di quello della Svezia; misurandolo in PPA, cioè usando prezzi standardizzati a livello internazionale, il PIL pro capite indonesiano è il 21% di quello svedese.  Questo confronto mostra che il potere d’acquisto della rupia indonesiana confrontato con quello della corona svedese è più di tre volte maggiore di quanto indicato dal tasso di cambio corrente tra le due valute.

  Torneremo ad affrontare in maggiore dettaglio il tema della misurazione del PIL (e di altre misure dell’economia nel suo complesso) nel Capitolo 13.



1.3 Il bastone da hockey della storia: la crescita del reddito



  Se non avete mai visto un bastone da hockey su ghiaccio, ecco un’immagine che mostra perché parliamo di “curva del bastone da hockey”. [image: A hockey stick is mostly straight, with a sharp upwards curve towards the end.]



Un modo diverso per riportare i dati della figura 1.1 è quello di usare per l’asse verticale una scala logaritmica, come nella figura 1.1-bis, nella quale l’aumento da un livello sulla scala verticale al successivo rappresenta un raddoppio del PIL pro capite.  La scala ordinaria è utile per confrontare i livelli di PIL pro capite tra paesi, ma la scala logaritmica è preferible se vogliamo confrontare i tassi di crescita.

Per tasso di crescita del PIL (o di una qualsiasi altra quantità, come ad esempio la popolazione) intendiamo il tasso di variazione



Se il livello del PIL pro capite nell’anno 2000 è di 21.046 $, come in effetti era nel Regno Unito nei dati mostrati nella figura 1.1, ed è di 21.567 $ nel 2001, possiamo calcolare il tasso di crescita:



Se siamo interessati a confrontare i livelli o i tassi di crescita dipende dalla domanda che ci stiamo ponendo.  La figura 1.1 facilita il confronto dei livelli del PIL pro capite tra paesi e in diversi periodi storici.  La figura 1.1-bis, che utilizza sull’asse verticale la scala logaritmica, consente il confronto dei tassi di crescita nei diversi paesi e in diversi periodi.  Quando usiamo una scala logaritmica, una variabile che cresce ad un tasso costante (cioè in percentuale o proporzione costante), ci appare come una linea retta crescente. Una retta più ripida rappresenta su una scala logaritmica un tasso di crescita più elevato.

Per capire il punto, si pensi ad un tasso di crescita del 100%, cioè ad un raddoppio del livello. Nella figura 1.1-bis, con la scala logaritmica, quando il PIL pro capite raddoppia nell’arco di 100 anni da 500 $ a 1.000 $, la retta avrà la stessa inclinazione che ha quando esso in 100 anni raddoppia da 2.000 $ a 4.000 $ o da 16.000 $ a 32.000 $. Se il livello invece di raddoppiare quadruplicasse (diciamo da 500 $ a 2.000 $ in 100 anni), la retta avrebbe una pendenza doppia, riflettendo il fatto che la crescita è due volte più rapida.



  La scala logaritmica

  Si parla di scala logaritmica, o più precisamente semi-logaritmica, perché la rappresentazione grafica è ottenuta applicando alla variabile sull’asse verticale una trasformazione logaritmica. A questo proposito, è utile ricordare che la differenza tra i logaritmi di due quantità è uguale quando è uguale il rapporto tra le quantità:

  








            [image: Il bastone da hockey della storia : Il bastone da hockey della storia: il tenore di vita in cinque paesi negli ultimi mille anni usando la scala logaritmica. ]



Il bastone da hockey della storia



Figura 1.1-bis 
Il bastone da hockey della storia: il tenore di vita in cinque paesi negli ultimi mille anni usando la scala logaritmica.
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            [image: Abbiamo pochi dati prima del 1800 : Per il periodo precedente il 1800 abbiamo poche informazioni sul PIL pro capite, ed è per questo che i punti in quella parte della figura sono pochi. ]



Abbiamo pochi dati prima del 1800



Per il periodo precedente il 1800 abbiamo poche informazioni sul PIL pro capite, ed è per questo che i punti in quella parte della figura sono pochi.
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            [image: Tracciamo una linea continua per unire i punti : Per ciascun paese i dati della figura precedente sono stati uniti da una linea continua. Per gli anni prima del 1800 non siamo in grado di vedere le oscillazioni del tenore di vita da un anno all’altro. ]



Tracciamo una linea continua per unire i punti



Per ciascun paese i dati della figura precedente sono stati uniti da una linea continua. Per gli anni prima del 1800 non siamo in grado di vedere le oscillazioni del tenore di vita da un anno all’altro.
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            [image: La Gran Bretagna : La svolta del bastone da hockey è meno improvvisa in Gran Bretagna, dove la crescita ha avuto inizio intorno al 1650. ]



La Gran Bretagna



La svolta del bastone da hockey è meno improvvisa in Gran Bretagna, dove la crescita ha avuto inizio intorno al 1650.






bolt.vanzanden.2013 broadberry.2013 conference.board.2015









            [image: Il Giappone : In Giappone il punto di svolta è più definito: ha avuto luogo intorno al 1850. ]



Il Giappone



In Giappone il punto di svolta è più definito: ha avuto luogo intorno al 1850.
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            [image: La Cina e l’India. : Il punto di svolta in Cine e India ha avuto luogo nella seconda metà del XX secolo. Il PIL era addirittura diminuito in India quando essa era una colonia britannica, e lo stesso era accaduto in Cina quando la sua politica e la sua economia erano sotto il controllo delle potenze europee. ]



La Cina e l’India.



Il punto di svolta in Cine e India ha avuto luogo nella seconda metà del XX secolo. Il PIL era addirittura diminuito in India quando essa era una colonia britannica, e lo stesso era accaduto in Cina quando la sua politica e la sua economia erano sotto il controllo delle potenze europee.






bolt.vanzanden.2013 broadberry.2013 conference.board.2015









            [image: Confrontiamo la crescita in Cina e in Giappone : La scala logaritmica ci consente di vedere che, dopo la svolta, i tassi di crescita sono stati più alti in Cina e in Giappone che altrove. ]



Confrontiamo la crescita in Cina e in Giappone



La scala logaritmica ci consente di vedere che, dopo la svolta, i tassi di crescita sono stati più alti in Cina e in Giappone che altrove.
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In alcune economie, miglioramenti sostanziali nel tenore di vita della popolazione non ebbero luogo prima dell’ottenimento dell’indipendenza dalla dominazione coloniale o dall’interferenza delle nazioni europee.


  	Le condizioni dell’India nel 1947, quando ebbero fine 300 anni di dominio coloniale britannico, sono così descritte dall’economista Angus Deaton: “È possibile che la condizione di deprivazione dei bambini in India … fosse la più grave mai raggiunta da una grande collettività nel corso della storia”.  In quegli anni, un bambino indiano aveva un’aspettativa di vita di 27 anni; cinquant’anni più tardi, l’aspettativa di vita alla nascita in India aveva raggiunto i 65 anni.

  	Un tempo la Cina era più ricca dell’Inghilterra, ma alla fine del XX secolo il PIL pro capite cinese era solo un quattordicesimo di quello del Regno Unito.

  	Né durante il dominio coloniale spagnolo in America Latina, né nel periodo immediatamente successivo all’indipendenza delle nazioni latino-americane all’inizio del XIX secolo, si ebbe niente di simile al punto di svolta nel bastone da hockey del tenore di vita illustrato nelle figure 1.1 e 1.1-bis.



Le figure 1.1 e 1.1-bis mostrano chiaramente che per lungo tempo non vi sono stati aumenti permanenti nel tenore di vita e che l’avvio della crescita sostenuta ha avuto luogo in tempi diversi e in paesi diversi, portando a differenze molto significative nel tenore di vita. Comprendere come ciò sia accaduto significa dare risposta ad una delle domande fondamentali poste dagli economisti fin dagli albori della disciplina, quando Adam Smith scrisse la sua opera più importante, intitolata Un’indagine sulla natura e le cause della ricchezza delle nazioni.3



  Grandi economisti Adam Smith

  [image: Adam Smith] Adam Smith (1723–1790) è considerato da molti il fondatore della scienza economica. Rimasto orfano di padre poco dopo la nascita, crebbe con la madre vicino ad Edimburgo, in Scozia. Studiò filosofia all’Università di Glasgow e più tardi ad Oxford dove, scrisse, “la maggior parte dei … professori ha … rinunciato completamente anche solo a fingere di insegnare”.

  Viaggiò in lungo e in largo per l’Europa e visitando Tolosa, in Francia, dove a suo dire aveva molto poco da fare, iniziò a “scrivere un libro per passare il tempo”. Quel libro sarebbe diventato il più famoso trattato di economia mai scritto. In Un’indagine sulla natura e le cause della ricchezza delle nazioni, pubblicato nel 1776, Smith si chiedeva come potesse la società coordinare le attività indipendenti di un grande numero di attori economici — produttori, trasportatori, venditori, consumatori — che spesso non si conoscevano e svolgevano la propria attività in località diverse.  La sua idea era che il coordinamento tra tutti questi attori emergesse spontaneamente, senza che fosse consapevolmente creato o mantenuto da alcuna persona o istituzione.  Tale affermazione era in contrasto con l’idea, fino ad allora prevalente, che l’organizzazione politica ed economica fosse il risultato dell’ordine imposto dai governanti ai loro sudditi.

  Ancora più radicale era la sua convinzione che il coordinamento potesse verificarsi come risultato della ricerca dell’interesse individuale di ciascuno. Celebre è la sua affermazione che:

  
    “non è dalla benevolenza del macellaio, del birraio, o del fornaio che ci aspettiamo di ottenere la nostra cena, ma dalla considerazione di costoro per il proprio interesse.”

  

  In un altro passaggio della Ricchezza delle nazioni, Smith introdusse una
delle più famose metafore nella storia della scienza economica,
quella della mano invisibile. L’uomo d’affari, scrisse,

  
    “mira solo al suo proprio guadagno ed è condotto da una mano invisibile … a perseguire un fine che non rientra nelle sue intenzioni. Né il fatto che tale fine non rientri sempre nelle sue intenzioni è sempre un danno per la società. Perseguendo il suo interesse, egli spesso persegue quello della società in modo molto più efficace di quando intende effettivamente perseguirlo.”

  

  Tra le intuizioni di Smith c’è anche l’idea che una fonte durevole di prosperità sia la divisione del lavoro o specializzazione, e che questa sia a sua volta limitata dall’“estensione del mercato”. Smith illustrò questa idea con il famoso passaggio sulla fabbrica di spilli, osservando che dieci uomini, ciascuno specializzato in una o due delle diciotto distinte operazioni richieste, potevano produrre qualcosa come 50.000 spilli al giorno: “se avessero dovuto lavorare gli spilli separatamente e in modo indipendente … certamente ciascuno di loro non avrebbe potuto farne venti, o forse nemmeno uno, al giorno”. Ma un tale elevato numero di spilli poteva trovare degli acquirenti solo se venduto lontano dal luogo di produzione. Pertanto, la specializzazione era incoraggiata dalla costruzione di canali navigabili e dall’espansione del commercio estero; e la conseguente prosperità a sua volta portava ad un’espansione del mercato, in un circolo virtuoso di crescita economica.

  Smith inoltre capiva che il sistema di mercato va incontro ad alcuni problemi, specialmente quando chi vende si accorda per evitare di competere:

  
    “la gente dello stesso mestiere raramente si incontra, anche solo per divertimento e svago, senza che la conversazione finisca in una cospirazione ai danni del pubblico, o in un qualche piano per aumentare i prezzi”.

  

  Prese di mira in particolare i monopoli protetti dal governo, come la Compagnia Britannica delle Indie Orientali, che non solo controllava il commercio tra India e Gran Bretagna, ma amministrava anche molte delle colonie britanniche in quell’area.

  Condivideva coi suoi contemporanei l’idea che compiti del governo fossero la protezione della nazione dai nemici esterni e l’amministrazione della giustizia attraverso la polizia e i tribunali. Era inoltre favorevole all’investimento pubblico nell’istruzione e nelle infrastrutture quali ponti, strade e canali.

  Il nome di Smith è spesso associato all’idea che la prosperità derivi dal perseguimento dell’interesse individuale sotto condizioni di libero mercato. Il suo pensiero su questo tema era tuttavia ben più ricco e articolato di quanto non si riconosca; egli non riteneva infatti che le persone fossero guidate esclusivamente dal proprio interesse. Diciassette anni prima della Ricchezza delle nazioni, nel 1759, aveva pubblicato un libro sul comportamento morale dal titolo La teoria dei sentimenti morali.4




  Esercizio 1.4 I vantaggi della scala logaritmica

  La figura 1.1 usa una scala convenzionale sull’asse verticale, mentre la figura 1.1-bis usa una scala logaritmica.

  
    	Scegli due paesi nella figura e confronta la loro crescita dal XV secolo ad oggi, usando le informazioni fornite dalla figura.

    	Quale figura risulta più utile per questo confronto, e perché?

  




  Domanda 1.2 Scegliete le risposte corrette

  Il PIL pro capite della Grecia (misurato in dollari) era di 22.494 $ nel 2012 e di 21.966 $ nel 2013. Basandovi su questi dati, calcolate il tasso di crescita del PIL tra il 2012 e il 2013 (approssimato fino a 2 cifre decimali):

  
    	−2.40%.

    	2.35%.

    	−2.35%.

    	−0.24%.

  

  
    	Il PIL pro capite si è ridotto di 528 $. Per trovare il tasso di crescita tale valore va diviso per il PIL pro capite del 2012, cioè 22.494 $ (non per il PIL pro capite del 2013, pari a 21.966 $)

    	Il PIl pro capite della Grecia si è ridotto tra il 2012 e il 2013, e quindi il tasso di crescita è negativo.

    	
      Il PIL pro capite è variato di 21.966 - 22.494 = -528 $. Per trovare il tasso di crescita tale valore va diviso per il PIL pro capite del 2012, per cui:  -528/22.494 = -2,35%.

    

    	La riduzione del PIL pro capite, pari a 528 $, è il 2,35% di 22.494 $, non lo 0,235%.

  




  Domanda 1.3 Scegliete le risposte corrette

  Se il PIL pro capite di un paese raddoppia ogni cento anni, la curva che lo rappresenta su una scala lineare e una scala (semi)logaritmica è:

  
    
      
        	 
        	Scala lineare
        	Scala (semi)logaritmica
      

    
    
      
        	A
        	Una curva crescente con pendenza crescente (ovvero convessa)
        	Una retta crescente
      

      
        	B
        	Una retta crescente
        	Una retta orizzontale
      

      
        	C
        	Una retta crescente
        	Una retta crescente con pendenza decrescente (ovvero concava)
      

      
        	D
        	Una curva crescente convessa
        	Una curva crescente convessa
      

    
  

  
    	A

    	B

    	C

    	D

  

  NOTA: La scala lineare è quella “normale” in cui la distanza tra 1 e 2 e tra 2 e 3 è la stessa sull’asse y.

  
    	Una retta crescente su una scala (semi)logaritmica rappresenta un tasso di crescita del PIL pro capite costante. Una curva crescente convessa su una scala lineare rappresenta una situazione in cui l’aumento del PIL pro capite cresce nel tempo in termini assoluti, il che è coerente con una situazione di tasso di crescita positivo costante.

    	Una retta crescente su una scala lineare rappresenta una situazione in cui il PIL pro capite cresce di uno stesso ammontare ogni anno. Una retta orizzontale su una scala (semi)logaritmica rappresenta una situazione in cui il PIL pro capite resta costante nel tempo

    	Una retta crescente su una scala lineare rappresenta una situazione in cui il PIL pro capite cresce di uno stesso ammontare ogni anno. Una curva crescente con inclinazione decrescente su una scala (semi)logaritmica rappresenta una situazione in cui il tasso di crescita del PIL pro capite diminuisce nel tempo. Nel nostro caso, invece, il tasso di crescita è costante.

    	Una curva crescente e convessa su una scala (semi)logaritmica rappresenta una situazione in cui il tasso di crescita aumenta nel tempo. Nel nostro caso, invece, il tasso di crescita è costante.

  



1.4 La rivoluzione tecnologica permanente

La serie televisiva di fantascienza Star Trek è ambientata nell’anno 2264, quando si immagina che l’uomo possa viaggiare per la galassia con alieni amici e l’aiuto di computer intelligenti, propulsione che garantisce velocità superiori a quella della luce, e replicatori di materia che, a richiesta, possono creare cibo e medicine.  La storia potrà sembrarci sciocca oppure affascinante, ma tutti, con un po’ di ottimismo, possiamo accarezzare l’idea che il futuro sia molto diverso dal presente: trasformato sul piano morale, sociale e materiale dal progresso tecnologico.

Nessun futuro da Star Trek attendeva i nipoti dei contadini del 1250. I successivi 500 anni sarebbero trascorsi senza alcun cambiamento apprezzabile nello standard di vita di un semplice lavoratore.  Mentre i primi racconti di fantascienza sarebbero apparsi solo nel XVII secolo (il primo fu probabilmente La Nuova Atlantide di Francesco Bacone, del 1624), almeno fino al XVIII secolo nessuna generazione si sarebbe potuta attendere una vita diversa per effetto del cambiamento tecnologico.


	Rivoluzione industriale
	Nome dato all’insieme di avanzamenti tecnologici e innovazioni organizzative che iniziarono in Inghilterra nel XVIII secolo e trasformarono un sistema di produzione agricolo e artigianale in un’economia industriale.



Più o meno nello stesso periodo del punto di svolta del bastone da hockey in Inghilterra, a metà del XVIII secolo, si verificarono importanti progressi scientifici e tecnologici.  Vennero introdotte nuove tecniche produttive in campo tessile, nella produzione di energia e nei trasporti.  Il carattere cumulativo di questi eventi ha fatto sì che essi siano indicati col termine Rivoluzione industriale.  Fino alla fine del XVIII secolo, la maggior parte della produzione aveva luogo con le tradizionali tecniche di produzione artigianale, che si basavano su abilità tramandate di generazione in generazione.  La nuova era introdusse nuove idee, nuove scoperte, nuovi metodi e nuovi macchinari, rendendo obsolete le idee e gli strumenti utilizzati fino ad allora.  A loro volta, questi nuovi modi di produrre furono resi obsoleti da altri ancor più nuovi.


	tecnica
	Il processo di trasformazione di materie prime e altri input, incluso il lavoro delle persone e l’utilizzo dei macchinari, in un prodotto.



Spesso nel linguaggio ordinario parlando di tecnica ci riferiamo all’insieme delle norme su cui è fondata la pratica di una certa attività, ma in economia questo termine indica il processo che utilizza un insieme di materiali e altri input — incluso il lavoro delle persone e delle macchine — per creare un prodotto.  Ad esempio, la tecnica per fare un torta può essere descritta come la ricetta che specifica la combinazione di input (ingredienti come la farina, e attività come mescolare) necessari a creare un prodotto (la torta).


	progresso tecnico
	Un cambiamento nelle tecniche disponibili che permette di ottenere una certa quantità di prodotto utilizzando una quantità minore di input (lavoro, macchinari, terreno, energia, tempo).



Fino alla Rivoluzione industriale le tecniche disponibili, così come le competenze necessarie ad utilizzarle, venivano aggiornate lentamente, e passavano di generazione in generazione.  A seguito della rivoluzione portata dal progresso tecnico, il tempo richiesto per produrre un paio di scarpe si dimezzò in soli venti anni, e lo stesso accadde per filatura e tessitura.  Ciò segnò l’inizio di una rivoluzione tecnologica permanente, perché da quel momento l’ammontare di tempo richiesto per produrre la maggior parte dei prodotti è andato riducendosi generazione dopo generazione.

Il cambiamento tecnologico nell’illuminazione

Per avere un’idea del ritmo senza precedenti del cambiamento tecnologico, consideriamo il modo in cui si produce l’illuminazione. Per buona parte della storia umana i progressi nella tecnologia dell’illuminazione sono stati lenti. La migliore fonte di luce di cui disponevano i nostri più remoti antenati per la notte era un fuoco da campo.  La “ricetta” per produrre la luce (se fosse stata scritta) sarebbe stata più o meno questa: metti insieme molto legname da ardere, prendi uno stecco accesso da un altro luogo dove c’è un fuoco, accendi la legna e mantieni la fiamma.

La prima grande innovazione tecnologica nel campo dell’illuminazione avvenne 40.000 fa, quando si iniziarono ad utilizzare lampade che bruciavano olii vegetali o animali.  Possiamo misurare l’emissione di luce in lumen: un lumen equivale approssimativamente alla quantità di luce per metro quadro generata dal chiaro di luna, e un lumen-ora (lm-hr) corrisponde all’emissione di tale ammontare di luce per la durata di un’ora.  Il progresso tecnologico si può dunque misurare considerando quanti lm-hr possono essere generati da un’ora di lavoro.  Ad esempio, generando luce con un fuoco da campo si producevano circa 17 lm-hr con un’ora di lavoro, mentre le lampade con grasso animale producevano, con lo stesso ammontare di lavoro, 20 lm-hr. A Babilonia, intorno al 1750 a.C., l’invenzione di una lampada che utilizzava olio di sesamo portò a 24 lm-hr la quantità prodotta con un’ora di lavoro. Il progresso tecnologico era lento: questo piccolo miglioramento richiese 7.000 anni.

Tre millenni più tardi, all’inizio del secolo XIX, le forme più efficienti di illuminazione (che usavano candele al sego), fornivano un’illuminazione nove volte superiore a quella delle lampade a grasso animale del passato.  A partire da allora l’illuminazione è diventata sempre più efficiente, con lo sviluppo delle lampade a gas e a kerosene, delle lampadine con filamento, di quelle fluorescenti e di altre forme di illuminazione.  Le lampadine fluorescenti, introdotte nel 1992, sono 45.000 volte più efficienti, in termini di tempo di lavoro utilizzato, delle lampade di 200 anni fa; e la produttività del lavoro nel generare illuminazione è mezzo milione di volte maggiore di quella dei nostri antenati attorno ai loro fuochi da campo. Il grafico a forma di bastone da hockey della figura 1.3 illustra questa impressionante crescita di efficienza nell’illuminazione, utilizzando sull’asse verticale la scala logaritmica introdotta nella figura 1.1-bis.




            [image: La produttività del lavoro nella produzione di illuminazione: lm-hr per ora di lavoro (da 100.000 anni fa ad oggi). ]



Figura 1.3 
La produttività del lavoro nella produzione di illuminazione: lm-hr per ora di lavoro (da 100.000 anni fa ad oggi).
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Il caso della produttività del lavoro nell’illuminazione mostra che il processo di innovazione non si è arrestato con la Rivoluzione industriale, ma è andato avanti, con l’applicazione all’attività industriale di nuove tecnologie, come il motore a vapore, l’elettricità, i nuovi mezzi di trasporto (canali, ferrovie, automobili) e più recentemente la rivoluzione informativa nell’elaborazione e trasmissione dell’informazione.  Queste tecnologie ad ampio spettro di applicazione hanno dato una spinta particolarmente forte alla crescita nel tenore di vita, cambiando il modo di funzionare di gran parte dell’economia.


  Il processo continua ancora oggi.  In questo video lo statistico Hans Rosling sottolinea ad esempio l’importanza della lavatrice, un apparecchio che consente di risparmiare lavoro e ha avuto effetti enormi sul benessere di milioni di donne.



Riducendo l’ammontare di ore di lavoro necessarie a produrre gli oggetti di cui abbiamo bisogno, i cambiamenti tecnologici hanno consentito una crescita significativa nel tenore di vita. Lo storico dell’economia David Landes ha definito la Rivoluzione industriale “una successione di cambiamenti tecnologici correlati gli uni agli altri” in grado di trasformare le società in cui hanno avuto luogo.5

Un mondo connesso

La canzone coreana Gangnam Style fu lanciata nel luglio 2012, e a fine anno era arrivata in cima alle classifiche degli ascolti in 33 paesi, tra i quali l’Australia, la Russia, il Canada, la Francia, la Spagna e il Regno Unito. Con 2 miliardi di visualizzazioni a metà del 2014, Gangnam Style è divenuto il video più visto su YouTube.  La rivoluzione tecnologica permanente ha generato un mondo connesso.  Di tale mondo tutti sono parte. Il materiale che costituisce questo testo di introduzione all’economia è stato scritto da un gruppo di economisti, disegnatori, programmatori ed editori che hanno lavorato insieme — spesso simultaneamente — davanti ai loro computer nel Regno Unito, in India, negli Stati Uniti, in Russia, in Colombia, in Sud Africa, in Cile, in Turchia, in Francia, in Italia e in molti altri paesi.  Sulla rete, la trasmissione dell’informazione avviene ad una velocità prossima a quella della luce. Mentre la maggior parte dei beni commerciati nel modo si muove ancora al ritmo di una nave cargo oceanica, circa 33 km/h, le transazioni finanziarie internazionali si realizzano ad una velocità inferiore al tempo necessario per leggere questa frase.

La velocità di trasmissione dell’informazione ci dà una prova della novità rappresentata rivoluzione tecnologica permanente.  Confrontando la data di un evento storico con la data in cui lo stesso evento è stato riportato in altri luoghi (in diari, bollettini o quotidiani) possiamo determinare la velocità a cui viaggiavano le notizie.  Per esempio, quando nel 1860 Abramo Lincoln venne eletto presidente degli Stati Uniti, la notizia arrivò via telegrafo da Washington a Fort Kearny, che costitutiva il punto terminale della linea verso Ovest, ma oltre quel punto essa dovette viaggiare per mezzo di staffette a cavallo, chiamate Pony Express, per circa 2.013 km fino a Fort Churchill in Nevada, da cui venne trasmessa in California di nuovo mediante telegrafo. Il processo richiese sette giorni e 17 ore. Nel tratto coperto dai Pony Express, la notizia viaggiò ad una velocità di 7 miglia l’ora (11 km/h). Una lettera di mezza oncia (14 g) spedita su questo percorso veniva a costare 5 $, l’equivalente di cinque giorni di salario.

Da calcoli simili sappiamo che le notizie tra l’antica Roma e l’Egitto viaggiavano a circa 1 miglio l’ora (1,6 km/h), e 1500 anni più tardi tra Venezia e le altre città del Mediterraneo la velocità delle notizie era forse anche leggermente inferiore. Tuttavia, pochi secoli dopo, come mostrato dalla figura 1.4, la velocità cominciò ad aumentare. Nel 1857, la notizia della rivolta delle truppe indiane contro il governo britannico richiese “solo” 46 giorni per raggiungere Londra, e i lettori del quotidiano londinese Times vennero a conoscenza dell’assassinio di Lincoln solo 13 giorni dopo l’evento. Un anno dopo la morte di Lincoln, un cavo transatlantico ridusse il tempo di trasmissione delle notizie tra New York e Londra a pochi minuti.




            [image: La velocità di trasmissione dell’informazione dal 1000 al 1865. ]



Figura 1.4 
La velocità di trasmissione dell’informazione dal 1000 al 1865.






Tabelle 15.2 e 15.3 da clark.2007






1.5 L’economia e l’ambiente

Gli esseri umani fanno da sempre affidamento sull’ambiente per le risorse di cui hanno bisogno per vivere e provvedere al proprio sostentamento: l’ambiente fisico della biosfera, cioè l’insieme di tutte le forme di vita sulla terra, fornisce ciò che è essenziale alla vita, come l’aria, l’acqua e il cibo. L’ambiente fornisce anche le materie prime che utilizziamo nella produzione di altri beni, come il legno, i metalli e il petrolio.

La figura 1.5 mostra un possibile modo di pensare all’economia, come parte di un sistema sociale più ampio, che a sua volta è parte della biosfera.  Le persone, nel provvedere ai propri mezzi di sussistenza, interagiscono tra di loro e con la natura.




            [image: L’economia è parte della società, che è parte della biosfera. ]



Figura 1.5 
L’economia è parte della società, che è parte della biosfera.






Per gran parte della sua storia, l’umanità ha guardato alle risorse naturali come a qualcosa di disponibile in quantità illimitata e a costo zero (al netto del costo di estrazione). Ma con la crescita della produzione (si vedano le figure 1.1 e 1.1-bis) sono cresciuti l’utilizzo delle risorse naturali e il degrado dell’ambiente in cui viviamo. Elementi del sistema ecologico come l’aria, l’acqua, il suolo, e il clima sono stati alterati dagli esseri umani in misura più radicale di quanto non sia mai accaduto prima nella storia umana.

L’esempio più impressionante a questo riguardo è il cambiamento climatico. I dati presentati nelle figure 1.6a e 1.6b illustrano quanto l’uso di combustibile fossile — carbone, benzina e altri derivati del petrolio — abbia inciso in profondità sul nostro ambiente naturale. Dopo che per secoli l’atmosfera terrestre era rimasta relativamente immutata, nel XX secolo le crescenti emissioni hanno provocato un aumento della quantità di CO2 presente nell’atmosfera terrestre (figura 1.6a), portando ad un percettibile incremento della temperatura media nell’emisfero boreale (figura 1.6b). La figura 1.6a mostra anche come negli ultimi 250 anni siano aumentate considerevolmente le emissioni di anidride carbonica dovute al consumo di combustibile fossile.


  Esercizio 1.5 La curva di Kuznets dell’ambiente

  Molti ricercatori ritengono che vi sia una relazione a U rovesciata tra reddito di un paese e degrado ambientale. Questa relazione viene spesso indicata come curva di Kuznets ambientale.

  
    	Cercate informazioni sulla curva di Kuznets ambientale e spiegate con le vostre parole perché potremmo riscontrare tale relazione.

    	Come cambierebbe la relazione se facessimo riferimento al PIL inveceche al PIL pro capite?

  



La figura 1.6b mostra come le temperature medie della terra siano soggette a fluttuazioni da un decennio all’altro. Ciò è dovuto ad una molteplicità di fattori, tra i quali l’attività vulcanica, come nel caso dell’eruzione del Monte Tambora, in Indonesia, nel 1815, che emise tanta polvere vulcanica da far diminuire la temperatura dell’intero pianeta e far ricordare il 1816 come “l’anno senza l’estate”.

Nell’ultimo secolo, le temperature medie sono aumentate in risposta alla concentrazione sempre più elevata di gas serra, per lo più il risultato delle emissioni associate all’utilizzo di combustibili fossili.




            [image: Anidride carbonica nell’atmosfera (1010–2010) ed emissioni globali di carbonio da combustibili fossili (1750–2010). ]



Figura 1.6a 
Anidride carbonica nell’atmosfera (1010–2010) ed emissioni globali di carbonio da combustibili fossili (1750–2010).






Anni 1010–1975: etheridge.etal.2012 Anni 1976–2010: dati dall’osservatorio di Mauna Loa. boden.etal.2010









            [image: Evoluzione di lungo periodo della temperatura dell’emisfero boreale (1000–2006). ]



Figura 1.6b 
Evoluzione di lungo periodo della temperatura dell’emisfero boreale (1000–2006).
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Una fonte autorevole di dati e ricerche sul cambiamento climatico è la Commissione Intergovernativa sul Cambiamento Climatico (Intergovernmental Panel on Climate Change — IPCC).

C’è ormai un ampio consenso nella comunità scientifica sul fatto che sia in atto un cambiamento climatico e che esso sia dovuto all’attività umana.  Le verosimili conseguenze del riscaldamento globale sono di ampia portata: lo scioglimento delle calotte polari, l’innalzamento del livello dei mari che mette a rischio le aree costiere, le variazioni nel clima e nelle piogge che potrebbero ridurre le aree coltivate del pianeta.

Nel Capitolo 20 discuteremo le conseguenze fisiche ed economiche di lungo periodo di questi cambiamenti, e le politiche che i governi possono adottare.

Il cambiamento climatico è un fenomeno globale, ma in molti casi l’impatto ambientale ha una dimensione locale, come per gli abitanti delle città che soffrono di affezioni respiratorie e altre malattie per l’alto livello di emissioni nocive degli impianti di riscaldamento, dei veicoli e da altre fonti; ma anche le comunità rurali sono colpite, ad esempio dalla deforestazione e dall’esaurimento di risorse come l’acqua potabile e la fauna ittica.  Questi effetti, da quelli globali a quelli di esaurimento delle risorse a livello locale, sono il risultato della crescita economica (illustrata dalla crescita della produzione) e del modo in cui l’economia è organizzata (a quali cose si dà valore e come tali cose sono protette).  La relazione tra economia e ambiente indicata nella figura 1.5 è da intendersi nelle due direzioni: usiamo le risorse naturali per la produzione, che, a sua volta, può influenzare l’ambiente in cui viviamo e la sua capacità di garantire la produzione futura.

La rivoluzione tecnologica permanente — che ha determinato la dipendenza dal combustibile fossile — può essere anche parte della soluzione ai problemi ambientali di oggi.

Torniamo alla figura 1.3, che mostrava la produttività del lavoro nella campo dell’illuminazione: la straordinaria crescita nel corso della storia, e specialmente a partire da metà del XIX secolo, ha avuto luogo in gran parte per effetto del sensibile aumento della quantità di luce per unità di calore prodotto (per esempio nel passaggio dal fuoco da campo alla candela alla lampadina).

Nell’illuminazione, la rivoluzione tecnologica permanente ha portato a più luce ottenuta con meno calore, consentendo di risparmiare risorse naturali — dalla legna al combustibile fossile — utilizzabili per la generazione di calore. Gli avanzamenti tecnologici possono oggi consentirci lo sfruttamento del vento, dell’energia solare e di altre risorse rinnovabili di energia.


  Domanda 1.4 Scegliete le risposte corrette

  Quali delle seguenti variabili ha seguto una traiettoria da bastone da hockey, ovvero una crescita modesta o nulla per la maggior parte della storia, seguita da un improvviso e mercato aumento del tasso di crescita?

  
    	PIL pro capite.

    	Produttività del lavoro.

    	Diseguaglianza.

    	Anidride carbonica nell’atmosfera.

  

  
    	Il PIL pro capite è cresciuto poco o nulla prima della rivoluzione industriale, quando ha iniziato a crescere sempre più rapidamente.

    	La produttività del lavoro è cresciuta poco o nulla prima della rivoluzione industriale, quando ha iniziato a crescere sempre più rapidamente.

    	Non c’è una direzione chiara di evoluzione della diseguaglianza nel tempo. Mentre le prime società tribali basate sulla caccia e la raccolta erano senza dubbio quasi perfettamente egualitarie, le economie dell’era moderna hanno conosciuto grandi variazioni in direzione di una maggiore o minore diseguaglianza

    	Si veda la figura 1.6a. L’aumento della concentrazione  di anidride carbonica nell’atmosfera è iniziata a metà del XIX secolo come conseguenza dell’utilizzo crescente di combustibili fossili a seguito della crescita della produzione industriale

  



1.6 Definire il capitalismo: proprietà privata, mercati e imprese

I dati presentati nelle figure 1.1-bis, 1.3, 1.4 e 1.6a evidenziano una svolta, corrispondente al punto in cui il nostro bastone da hockey si piega verso l’alto, nel PIL pro capite, nella produttività del lavoro (luce per ora di lavoro), nella trasmissione delle informazioni (la velocità a cui viaggiano le notizie), nella popolazione mondiale, nell’impatto dell’economia sull’ambiente (emissioni di CO2 nell’atmosfera e cambiamento climatico).

Come possiamo spiegare il passaggio da un mondo in cui le condizioni di vita potevano mutare per effetto dalle variazioni climatiche o dalle epidemie a un’era in cui ciascuna generazione ha visto quasi sempre il proprio tenore di vita migliorare in modo sensibile rispetto alla generazione precedente?

Una parte importante della risposta la possiamo trovare in ciò che chiamiamo rivoluzione capitalista: l’emergere nel XVIII secolo e la successiva diffusione a livello globale di un modo di organizzare l’economia che ora chiamiamo capitalismo. Il termine “capitalismo”, di cui daremo tra poco una definizione, non era molto in voga fino a un secolo fa, ma come potete vedere dalla figura 1.7 il suo uso si è diffuso moltissimo da allora.  La figura illustra la percentuale di articoli di New York Times (calcolata escludendo le pagine sportive) che include il termine “capitalismo”.
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Figura 1.7 
Utilizzo del termine “capitalism” negli articoli del New York Times (1851–2015).
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Calcoli effettuati da Simon DeDeo, Santa Fe Institute, dal New York Times. 2016. ‘NYT article archive’.







	capitalismo
	Un sistema economico in cui la principale forma d’organizzazione è l’impresa, nella quale i proprietari privati di beni capitali impiegano forza lavoro per produrre beni e servizi da vendere sul mercato con lo scopo di trarne un profitto. Le istituzioni più importanti di un sistema economico capitalista sono dunque la proprietà privata, i mercati e le imprese.




	sistema economico
	Un modo di organizzare l’economia peculiare per le istituzioni che ne stanno alla base. Alcuni sistemi economici nel passato e nel presente sono stati: le economie pianificate centralmente (ad esempio l’Unione Sovietica nel XX secolo), il feudalismo (ad esempio gran parte dell’Europa durante il Medioevo), lo schiavismo (ad esempio le economie degli Stati Uniti del Sud e le piantagioni caraibiche prima dell’abolizione della schiavitù nel XIX secolo) e il capitalismo (la maggior parte delle economie del mondo odierno).




	istituzioni
	Sono le leggi e le regole informali che disciplinano le interazioni sociali tra le persone e tra le persone e la biosfera, talvolta anche chiamate regole del gioco.



Il capitalismo è un sistema economico caratterizzato da una particolare combinazione di istituzioni. Un sistema economico è un modo di organizzare la produzione e la distribuzione dei beni e dei servizi nell’economia presa nel suo insieme.  Per istituzioni intendiamo i differenti insiemi di leggi e norme sociali che regolano la produzione e la distribuzione nelle famiglie, tra operatori economici privati, nell’azione di governo.

In alcune economie del passato le istituzioni economiche chiave erano la proprietà privata (il fatto che i beni appartenessero a qualcuno), i mercati (dove si acquistano e vendono i beni) e le famiglie: i beni erano normalmente prodotti in ambito familiare invece che da imprese con proprietari e dipendenti.

In altre società, l’istituzione che controllava la produzione e decideva come i beni dovessero essere distribuiti era lo Stato. Parliamo in questo caso di sistemi a economia pianificata.  Esempi di questo sistema erano l’Unione Sovietica, la Germania Est e molti paesi dell’Europa orientale prima della fine del regime comunista nei primi anni Novanta del secolo scorso.

Benché stati e famiglie rappresentino istituzioni essenziali per il funzionamento di tutte le economie, le economie di oggi sono per la maggior parte capitaliste.  Vivendo in un’economia capitalista, è facile non far caso all’importanza di istituzioni che sono fondamentali per il suo buon funzionamento: esse ci risultano così familiari da passare quasi inosservate. Prima di analizzare come proprietà privata, mercati e imprese interagiscano in un’economia capitalista, dobbiamo definire queste istituzioni.

Nel corso della storia umana, la rilevanza della proprietà privata non è stata sempre la stessa. In alcune società, come quelle di caccia e raccolta dei nostri più antichi progenitori, solo gli indumenti e gli ornamenti personali erano posseduti individualmente.  In altre società, il raccolto e gli animali erano proprietà privata, ma non lo era la terra: il diritto all’uso della terra era garantito alle famiglie in base ad un accordo tra i membri del gruppo, o per decisione di un capo, senza che alle famiglie fosse consentito vendere il terreno assegnato.  In altri sistemi economici, la proprietà privata poteva riguardare altri esseri umani, gli schiavi.


	beni capitali
	Gli input costosi e di carattere durevole (ad eccezione della forza lavoro) che vengono usati nei processi produttivi (macchinari, stabilimenti), con l’esclusione di alcuni input essenziali come l’acqua, l’aria, o il sapere, che vengono usati in processi produttivi a costo zero per l’utente.



In un’economia capitalista, un’importante forma di proprietà privata è quella degli impianti, degli edifici e degli altri input durevoli utilizzati nella produzione di beni e servizi, ovvero dei beni capitali.

La proprietà può essere attribuita ad un individuo, una famiglia, un’impresa o un’altra entità diversa dal settore pubblico.  E vi sono cose cui attribuiamo valore che non sono oggetto di proprietà privata: si pensi all’aria che respiriamo e la gran parte delle nostre conoscenze, che non possono essere possedute, vendute o comprate.


  Domanda 1.5 Scegliete le risposte corrette

  Quali tra i seguenti esempi sono casi di proprietà privata?

  
    	I computer dell’università

    	La terra di un’azienda agricola in Unione Sovietica

    	Le azioni di una società quotata in borsa

    	Le capacità di un lavoratore

  

  
    	Benché i computer di proprietà dell’università possano essere utilizzati da molti studenti, essi sono comunque proprietà dell’università, che può escludere chi non è studente dal loro uso e condizionare l’accesso al pagamento delle tasse universitarie.

    	In Unione Sovietica la terra poteva essere trasferita ad altri dallo stato, e quindi non era proprietà privata.

    	Le azioni di una società quotata rappresentano diritti sui profitti futuri di questa; tali diritti possono esere venduti o regalati per decisione del proprietario e garantiscono un reddito da cui sono esclusi coloro che non sono azionisti

    	Sebbene la proprietà intellettuale sia una forma di proprietà privata (vostra o dell’impresa o università per la quale lavorate), le vostre capacità in generale non possono essere cedute a terzi

  




	mercati
	Un modo in cui le persone possono scambiarsi beni e servizi attraverso scambi che sono reciproci (al contrario dei regali), avvengono su base volontaria per beneficio mutuo (al contrario del furto, o della tassazione), il quale è spesso impersonale (al contrario degli scambi tra amici o familiari).



I mercati consentono il trasferimento di beni e servizi da un individuo all’altro.  Ci sono altri modi di trasferire beni: attraverso il furto, o il dono, o un ordine del governo. I trasferimenti tramite i mercati differiscono da queste e da altre modalità in quanto:


  	comportano reciprocità: a differenza dei doni e del furto, in uno scambio di mercato il trasferimento di un bene e servizio da parte di una persona a un’altra è direttamente ricambiato da un trasferimento nella direzione opposta (di un altro bene o servizio nel caso di un baratto, di denaro, o di una promessa di pagamento futuro se l’acquisto è a credito);

  	il trasferimento è volontario sia per il venditore sia per l’acquirente. Questo perché ciò che è scambiato è proprietà privata e quindi lo scambio deve essere considerato mutuamente vantaggioso dalle parti. In questo, lo scambio di mercato differisce dal furto, e anche dal trasferimento di beni e servizi in un’economia pianificata.

  	nella maggior parte dei mercati c’è concorrenza: un venditore che applicasse un prezzo troppo elevato vedrebbe che gli acquirenti preferiscono rivolgersi ai suoi concorrenti.




  Esercizio 1.6 La casetta del più povero degli uomini

  
    Il più povero degli uomini può, nelle sua casetta, lanciare una sfida a tutte le forze della Corona. La casetta potrà essere fragile, il suo tetto traballante, il vento può attraversarla, la tempesta può entrare e può entrarvi la pioggia, ma il re d’Inghilterra non può entrare; tutte le sue forze non osano varcare la soglia di quella casetta in rovina.

    — William Pitt, I Conte di Chatham. Discorso al Parlamento Inglese (1763)

  

  
    	Cosa ci dice questo discorso sul significato della proprietà privata?

    	Quanto affermato si applica alle abitazioni private nel vostro paese?

  




  Esercizio 1.7 Mercati e social network

  Pensate ad un social network che utilizzate, ad esempio Facebook, e rileggete la definizione di mercato. Quali sono le analogie e quali le differenze tra il social network e il mercato?




  Domanda 1.6 Scegliete le risposte corrette

  Quali dei seguenti esempi individuano dei mercati?

  
    	Razionamento degli alimenti in tempo di guerra

    	Aste on-line su eBay

    	Bagarini che vendono i biglietti fuori dalla sala concerti

    	Vendita illegale di armi

  

  
    	Il trasferimento di beni e servizi in un’economia pianificata tramite ordini del governo non è un mercato.

    	Un mercato organizzato come un’asta è comunque un mercato, nel quale il prezzo varia in risposta alle offerte invece che sulla base delle contrattazioni o di un listino

    	È comunque un mercato, anche se i beni che vi si vendono sono già stati oggetto di compravendita.

    	Un mercato illegale è pur sempre un mercato dal punto di vista economico.

  



La proprietà privata e i mercati, tuttavia, da soli non bastano a definire il capitalismo, visto che erano istituzioni importanti in molte società anche molto prima dell’emergere di tale sistema economico.  Il terzo elemento che definisce il capitalismo, quello di origine più recente, riguarda l’impresa. Se il termine impresa è utilizzato per indicare genericamente un’attività economica organizzata al fine della produzione e scambio di beni e servizi (questa è la nozione giuridica adottata nel codice civile italiano (art. 2082), con il capitalismo acquista centralità una specifica forma di impresa

Sono normalmente organizzate in questa forma le banche, le imprese agricole con dipendenti salariati, le imprese industriali, i supermercati, i fornitori di servizi internet, e molte altre.  Altri tipi di impresa, come l’impresa familiare, l’impresa non-profit, l’impresa cooperativa e l’impresa pubblica (che gestisce ad esempio il servizio idrico o la rete ferroviaria), non corrispondono alla nostra definizione di impresa capitalista, perché il loro scopo non è ottenere un profitto o perché non appartengono ad un individuo che ha la proprietà dei beni capitali dell’impresa e impiega altre persone come dipendenti.


	mercato del lavoro
	Un mercato nel quale i datori di lavoro offrono un salario a chi è disposto a lavorare alle loro dipendenze. In quanto domandano lavoro, i datori di lavoro rappresentano il lato domanda, mentre i lavoratori rappresentano il lato offerta di questo mercato.



Le imprese capitaliste esistevano (pur giocando un ruolo secondario) in molte economie già prima che l’arrivo del capitalismo ne facesse la forma predominante di organizzazione della produzione di beni e servizi. L’accresciuta rilevanza dell’impresa capitalista portò alla rapida espansione di un’altra istituzione il cui ruolo era limitato nei sistemi economici precedenti: il mercato del lavoro.  Nel mercato del lavoro i proprietari delle imprese (o i loro manager) offrono opportunità di impiego con salari e stipendi in grado di attrarre coloro che stanno cercando un lavoro.


	lato domanda
	In un mercato, gli individui che offrono denaro in cambio di beni o servizi (per esempio, chi acquista pane).




	lato offerta
	In un mercato, gli individui che offrono un bene o servizio in cambio di denaro (per esempio, chi vende pane).



Nel linguaggio economico, i datori di lavoro sono il lato domanda (domandano lavoro) mentre i lavoratori rappresentano il lato offerta (essi offrono di lavorare sotto la direzione dei proprietari o manager dell’impresa che li hanno assunti) del mercato del lavoro.

Ciò che colpisce delle imprese capitaliste, e distingue tali istituzioni sia dalle famiglie sia dagli stati, è la rapidità con cui esse possono nascere, espandersi, contrarsi e morire.  Un’impresa di successo può crescere, nel giro di pochi anni, da una realtà con pochi dipendenti ad una società che opera su scala globale con centinaia di migliaia di clienti e impiega migliaia di persone.  Le imprese capitaliste possono crescere con tale rapidità perché sono in grado di aumentare i dipendenti rivolgendosi al mercato del lavoro, e di attrarre i fondi necessari a finanziare l’acquisto dei beni capitali necessari ad espandere la produzione.

Altrettanto rapidamente le imprese capitaliste possono morire, perché un’impresa che non fa profitti non avrà il denaro sufficiente a continuare ad assumere e produrre (e non troverà nessuno disposto a finanziarla).  L’impresa si contrae e una parte di coloro che vi lavoravano perde il proprio impiego.

Facciamo il confronto con una fattoria a gestione familiare. Se l’attività ha successo, la famiglia sarà più ricca delle famiglie vicine ma, a meno che non si organizzi in forma di impresa capitalista, assumendo cioè altre persone che lavorino sui suoi terreni, la sua espansione sarà limitata. Se al contrario l’attività va male, la famiglia starà peggio delle famiglie vicine; ma il capofamiglia non può licenziare i propri figli il cui lavoro è diventato superfluo e, finché la famiglia ha di che sostenersi, manca un meccanismo equivalente al fallimento d’impresa che costringa a chiudere l’attività.

Qualcosa di simile vale anche per gli enti pubblici che, rispetto all’impresa capitalista, hanno una più limitata capacità di espandersi in caso di successo, e sono solitamente protetti dal rischio di fallimento se non hanno buoni risultati.

Definire il capitalismo con precisione

Nel linguaggio di tutti i giorni, la parola “capitalismo” è spesso associata a forti sentimenti positivi o negativi.  Nel linguaggio dell’economia, usiamo questo termine in senso tecnico al fine di comunicare nel modo più preciso un concetto: definiamo il capitalismo come un sistema che combina le tre istituzioni menzionate, che abbiamo a loro volta definito con precisione.

Il termine “capitalismo” non si riferisce dunque ad uno specifico sistema economico, ma piuttosto ad una classe di sistemi che condividono queste caratteristiche.  Il modo in cui esse si combinano tra loro e con altre istituzioni quali le famiglie e il governo, può variare in modo significativo tra un paese e l’altro.  Così come il ghiaccio e il vapore sono entrambi “acqua” (elemento definito dal punto di vista chimico come composto di due atomi di idrogeno e uno di ossigeno), la Cina e gli Stati Uniti sono entrambe economie capitaliste.  Eppure differiscono nel modo in cui il governo influenza l’attività economica, e in molte altre dimensioni. Ciò mostra che le definizioni nelle scienze sociali non possono sempre essere precise come lo sono nelle scienze naturali, dal momento che non è possibile ad esempio identificare il capitalismo sulla base di caratteristiche fisiche facilmente misurabili.

Qualcuno potrebbe sostenere che “il ghiaccio non è realmente acqua”, e obiettare che la definizione non rispecchia il “vero” significato del termine. Le discussioni relative al “vero” significato (specialmente quando si riferiscono a idee complesse e astratte come il capitalismo o la democrazia) tendono tuttavia a dimenticare quale sia l’utilità delle definizioni. È bene pensare alla definizione del capitalismo (come a quella dell’acqua) come ad uno strumento utile a facilitare la comunicazione più che a qualcosa che deve cogliere il “vero” significato di un oggetto o concetto.


  Esercizio 1.8 Capitalismo

  Tornate alla figura 1.7.

  
    	Siete in grado di spiegare perché l’uso del termine capitalismo si impenna in certi momenti storici?

    	Per quale ragione secondo voi l’uso del termine è così intenso dalla fine degli anni Ottanta?

  



1.7 Il capitalismo come sistema economico

La figura 1.8 mostra quale sia il rapporto tra le tre parti della definizione di sistema economico capitalista.  Il cerchio a sinistra descrive un’economia composta di famiglie isolate, proprietarie dei beni capitali che utilizzano e di ciò che producono, in cui gli scambi sono ridotti al minimo.
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Figura 1.8 
Capitalismo: proprietà privata, mercati e impresa capitalistica.
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I mercati e la proprietà privata sono condizioni essenziali per l’operare dell’impresa capitalista per due ragioni:


  	gli input e gli output dell’impresa sono proprietà privata: gli edifici e gli impianti, i brevetti e gli altri input utilizzati nella produzione, così come ciò che viene prodotto (output), appartengono a chi ha la proprietà dell’impresa;

  	le imprese vendono i loro prodotti attraverso il mercato: il profitto dei proprietari dell’impresa dipende dall’esistenza di mercati nei quali vi siano clienti interessati ad acquistare i beni prodotti ad un prezzo superiore ai costi di produzione.6




	proprietà privata
	Un oggetto si definisce proprietà privata se l’individuo che lo possiede può escluderne gli altri, può beneficiare del suo utilizzo e può scambiarlo con altri. Vedi anche: diritto di proprietà



Nella storia ci sono state economie come quella rappresentata dal cerchio a sinistra, ma la loro importanza è stata molto inferiore a quelle dei sistemi caratterizzati sia dalla proprietà privata che dalla presenza di mercati, rappresentate dal cerchio centrale.  La proprietà privata è condizione essenziale per il funzionamento dei mercati: gli acquirenti non saranno disposti a pagare per ciò che acquistano se non hanno il diritto di possederlo. Nel cerchio di mezzo, la produzione è effettuata per lo più da individui (per esempio calzolai o fabbri) o famiglie (per esempio nel caso di una fattoria). Prima del XVIII secolo molte economie funzionavano in questo modo.


	beni capitali
	Gli input costosi e di carattere durevole (ad eccezione della forza lavoro) che vengono usati nei processi produttivi (macchinari, stabilimenti), con l’esclusione di alcuni input essenziali come l’acqua, l’aria, o il sapere, che vengono usati in processi produttivi a costo zero per l’utente.



Una caratteristica distintiva del sistema economico capitalista è che in esso i processi produttivi avvengono attraverso l’utilizzo di beni capitali che sono posseduti privatamente e che vengono fatti funzionare da lavoratori retribuiti. Ciò si pone in contrasto con un’economia pianificata dove i beni capitali sono posseduti dallo Stato, nella quale le imprese e i mercati hanno un ruolo relativamente minore.

Un altro contrasto si evince con un’economia schiavistica nella quale la maggior parte del lavoro è fatto da persone che non sono retribuite ma che anzi appartengono ad un’altra persona, come la terra sulla quale lavorano. Al di là di queste definizioni, i sistemi economici capitalisti includono anche il lavoro svolto da impiegati statali, il laovoro domestico non retribuito e, storicamente, il lavoro svolto dagli schiavi.

Il capitalismo è un sistema che combina decentramento e centralizzazione. Esso concentra il potere nelle mani dei proprietari e dei manager delle imprese, che possono così coordinare e far cooperare nel processo produttivo un numero elevato di dipendenti. Ma allo stesso tempo limita il potere del governo e dei vari attori nella misura in cui essi, per vendere o comprare, devono affrontare la concorrenza. Pertanto, quando il proprietario interagisce con un dipendente, egli è “il padrone”.  Quando però lo stesso proprietario interagisce con un potenziale cliente è semplicemente uno dei tanti in competizione per vendere il proprio prodotto.  È questa peculiare combinazione di concorrenza tra imprese e concentrazione di potere e cooperazione all’interno di esse che spiega il successo del capitalismo come sistema economico.

In che modo il capitalismo porta ad una crescita del tenore di vita?

L’emergere del capitalismo è stato accompagnato da due fattori, causa entrambi di un aumento della produttività dei lavoratori:

Tecnologia

Come abbiamo visto, la rivoluzione tecnologica permanente ha coinciso con l’affermazione dell’impresa quale forma predominante di organizzazione della produzione. Ciò non significa necessariamente che le imprese capitaliste siano state la causa del cambiamento tecnologico, ma la concorrenza tra imprese sul mercato ha incentivato fortemente l’adozione e lo sviluppo di nuove e più produttive tecnologie, e l’investimento in beni capitali ben al di là di quello che sarebbe stato possibile nell’ambito di piccole imprese familiari.

Specializzazione

La crescita di imprese che impiegano un elevato numero di lavoratori e l’espansione del mercato fino ad unire il mondo intero nel processo di scambio ha consentito una specializzazione senza precedenti nei compiti svolti dai lavoratori e nei prodotti. Nel prossimo paragrafo vedremo come anche essa abbia contribuito ad aumentare la produttività del lavoro e il tenore di vita.


  Esercizio 1.9 Impresa capitalista o no?

  Facendo riferimento alla definizione, si consideri se ciascuna delle entità di seguito elencate è un’impresa capitalista (nel dubbio potete cercare on-line informazioni su ciascuna di esse):

  
    	John Lewis (UK)

    	una fattoria a conduzione familiare in Vietnam

    	il vostro medico di base

    	Walmart (USA)

    	una nave pirata del XVIII secolo (v. Capitolo 5 per una descrizione del Royal Rover)

    	Google (USA)

    	il Manchester United plc (UK)

    	Wikipedia

  



1.8 I vantaggi della specializzazione

Capitalismo e specializzazione

Guardiamo gli oggetti che ci circondano, i vestiti che indossiamo o qualsiasi altra cosa che possiamo vedere da dove siamo seduti. Conosciamo chi li ha fatti?

Ora immaginiamo di essere nel 1776, l’anno in cui Adam Smith scrisse La ricchezza delle nazioni. La stessa domanda, a seconda di dove ci trovassimo nel mondo, avrebbe avuto risposte ben diverse. A quel tempo, molte famiglie producevano direttamente un ampia parte dei beni che consumavano e utilizzavano, dai prodotti dell’orto alla carne, al vestiario e persino gli utensili. Molti degli oggetti che avremmo avuto attorno ai tempi di Adam Smith sarebbero stati prodotti nell’ambito della famiglia o del villaggio.

Uno dei cambiamenti già in corso ai tempi di Adam Smith e molto accelerato da allora è la crescente specializzazione nella produzione di beni e servizi. Come spiega lo stesso Smith, la nostra capacità di produrre aumenta quando ciascuno di noi si concentra su un insieme limitato di attività. Questo per tre ragioni:


	economie di scala
	Si hanno quando, aumentando in una certa proporzione la quantità dei fattori di produzione, il prodotto aumenta più che proporzionalmente. L’effetto delle economie di scala è quello di ridurre il costo medio di produzione. Vedi anche: diseconomie di scala




  	l’acquisizione di una maggiore abilità nel produrre attraverso il learning by doing (letteralmente: “imparare facendo”);

  	la capacità di produrre una cosa o l’altra è diversa da persona a persona, a causa delle diversità di abilità o di condizioni ambientali (es. la qualità dei terreni);

  	all’aumentare della quantità prodotta, il costo di produrre ciascuna unità può risultare inferiore; parliamo in questo caso di economie di scala (v. Capitolo 7).



A causa dei vantaggi derivanti dal fatto di concentrarsi su pochi compiti o prodotti, le persone solitamente non producono tutti i beni e servizi che usano o consumano nella loro vita di tutti i giorni, ma si specializzano, producendo beni diversi e svolgendo lavori diversi: saldatori, insegnanti o agricoltori.

Tuttavia, la specializzazione ha luogo solo se c’è un modo per acquistare gli altri beni di cui ciascuno ha bisogno.  Per questa ragione, la specializzazione — detta anche divisione del lavoro — pone alla società un problema: come redistribuire i beni e servizi prodotti da chi li produce a chi li consuma. Nel corso della storia umana, tale problema si è risolto in molti modi diversi: dalla requisizione e redistribuzione diretta da parte del governo, come è accaduto in molti paesi durante la Seconda Guerra Mondiale, al dono e condivisione volontaria, come avviene anche oggi nelle famiglie e come era costume fare anche tra famiglie diverse nelle società dei nostri antenati che vivevano di caccia e raccolta.  Il capitalismo ha incoraggiato la specializzazione aumentando l’importanza dei mercati e delle imprese.

C’è specializzazione anche nell’ambito della pubblica amministrazione e nelle famiglie, dove spesso chi fa cosa dipende dall’età e dal sesso.  Qui ci occupiamo della divisione del lavoro nelle imprese e nei mercati.

La divisione del lavoro nelle imprese

La ricchezza delle nazioni di Adam Smith inizia con la seguente affermazione:


  “La causa principale del progresso nelle capacità produttive del lavoro, nonché della maggior parte dell’arte, destrezza e intelligenza con cui il lavoro viene svolto e diretto, sembra sia stata la divisione del lavoro.”



L’esempio è quello di una fabbrica di spilli, nella quale la specializzazione dei compiti tra gli operai ha consentito di raggiungere un livello di produttività — misurata dalla quantità di spilli prodotti in un giorno — che a Smith appare straordinaria. Le imprese sono oggi in grado di impiegare migliaia o addirittura centinaia di migliaia di individui, la maggior parte dei quali destinati a compiti e mansioni specializzate sotto la direzione dei proprietari o dei manager dell’impresa.  Questa descrizione dell’impresa ne sottolinea la natura gerarchica, ma possiamo pensare all’impresa anche come una modalità organizzativa che consente ad un elevato numero di persone, ciascuna con specifiche abilità e capacità, di contribuire ad un obiettivo comune, la produzione di un bene. L’impresa facilita cioè una certo tipo di cooperazione tra produttori specializzati che ne aumenta la produttività. Torneremo su questo tema nel Capitolo 6.

Mercati, specializzazione e vantaggi comparati

Nel Capitolo 3 della Ricchezza delle nazioni, che ha per titolo “La divisione del lavoro è limitata dall’ampiezza del mercato”, si spiega che:


  “Quando il mercato è molto ristretto non esistono incentivi a dedicarsi esclusivamente a una singola occupazione, non essendoci la possibilità di scambiare tutta la parte in sovrappiù del prodotto del proprio lavoro che eccede il consumo con le parti del prodotto degli altri uomini delle quali si ha bisogno.”



Sentendo la parola “mercato” quale altro termine ci viene in mente? Probabilmente “concorrenza”, e tale associazione è corretta. Potremmo però associarvi anche il termine “cooperazione”, perché i mercati ci consentono di coordinarci nel perseguimento dei nostri personali obiettivi, e di produrre e distribuire beni e servizi in un modo che, sebbene sia lungi dall’essere perfetto, è spesso migliore delle alternative.

I mercati consentono di ottenere un risultato straordinario: la cooperazione involontaria su larga scala. Chi ha prodotto il nostro telefonino non ci conosce e non è interessato a noi; che sia lui e non noi a produrre il telefono dipende dal fatto che lui sa farlo meglio di noi; e noi abbiamo il nostro telefono perché lo abbiamo pagato, consentendo a chi lo ha prodotto di acquistare a sua volta ciò di cui ha bisogno, che è prodotto da persone a lui totalmente estranee.

È possibile illustrare, attraverso un semplice esempio, come i mercati consentano la specializzazione a persone con una diversa capacità di produrre beni differenti. L’esempio illustra un risultato sorprendente: tutti i produttori traggono beneficio dalla specializzazione e lo scambio, anche quando ciò implica che un produttore si specializzi nella produzione di in un bene che qualcun altro potrebbe produrre ad un costo inferiore.

Immaginiamo un mondo in cui vi sono solo due individui, Greta e Carlos, ciascuno dei quali per vivere necessita soltanto di due beni, mele e grano.  I due individui hanno una diversa produttività: se Greta impiegasse tutto il suo tempo, diciamo 2.000 ore, nella produzione di mele, ne produrrebbe 1.250 in un anno; se si dedicasse invece esclusivamente alla produzione di grano, sarebbe in grado di produrne 50 tonnellate all’anno.  Carlos ha a disposizione un terreno meno fertile per la produzione di entrambi i prodotti: se dedicasse tutto il suo tempo (lo stesso di Greta) per le mele la sua produzione sarebbe di 1.000 mele all’anno, mentre dedicandosi interamente al grano ne produrrebbe 20 tonnellate all’anno. Riassumiamo questi dati nella tabella 1.1.






  
    
      	 
      	Produzione se il 100% del tempo è dedicato alla produzione di un solo bene
    

  
  
    
      	Greta
      	1250 mele o 50 tonnellate di grano
    

    
      	Carlos
      	1000 mele o 20 tonnellate di grano
    

  





Tabella 1.1 
Vantaggio assoluto e comparato nella produzione di mele e grano.






Benché la terra di Carlos sia di peggiore qualità per la produzione di entrambi i beni, il suo svantaggio è inferiore, relativamente a Greta, nella produzione di mele rispetto a quella di grano.  Greta può infatti produrre una quantità due volte e mezzo maggiore di grano ma solo il 25% in più di mele.


	vantaggio assoluto
	Un individuo (o un Paese) ha un vantaggio assoluto nella produzione di un bene se per ottenere una certa quantità di prodotto utilizza una quantità di input minore di quella necessaria a un altro individuo (o Paese). Vedi anche: vantaggio comparato



Gli economisti distinguono a questo riguardo tra vantaggio assoluto e vantaggio comparato nella produzione.  Rispetto a Carlos, Greta ha un vantaggio assoluto nella produzione di entrambi i beni, visto che può produrre una quantità maggiore sia di mele che di grano.


	vantaggio comparato
	Quando il rapporto tra il costo di produzione di un bene e il costo di produzione di un altro bene è minore per un individuo (o Paese) che per un altro, il primo ha un vantaggio comparato nella produzione di quel bene. Vedi anche: vantaggio assoluto



Greta ha anche un vantaggio comparato nella produzione di grano, ma Carlos ha un vantaggio comparato nella produzione di mele. Benché Greta sia più produttiva, Carlos è meno svantaggiato nella produzione di mele.

Ipotizziamo che inizialmente Greta e Carlos non siano in grado di effettuare scambi di beni. Ciascuno deve garantirsi l’autosufficienza, consumando ciò che produce, e quindi ciascuno produrrà entrambi i beni per sopravvivere. Mettiamo che Greta scelga di impiegare il 40% del suo tempo nella produzione di mele e il resto nella produzione di grano. La colonna 1 della tabella 1.2 mostra che in questo caso ella produrrà e consumerà 500 mele e 30 tonnellate di grano. Viene riportato anche il consumo di Carlo, che sceglie di impiegare il 30% del suo tempo nella produzione di mele e il restante 70% nella produzione di grano.

Supponiamo ora che vi sia la possibilità di vendere e comprare mele e grano sul mercato, e che sia possibile acquistare 40 mele al prezzo di una tonnellata di grano.  Se Greta si specializza producendo soltanto grano e rinunciando a produrre mele, la sua produzione è di 50 tonnellate; se Carlo si specializza nella produzione di mele, la produzione complessiva risulta maggiore rispetto al caso di autosufficienza (colonna 2). Ciò consente a ciascuno di vendere parte della produzione sul mercato per acquistare la quantità desiderata del bene prodotto dall’altro.

Per esempio, se Greta vendesse 15 tonnellate di grano (colonna 3) per acquistare 600 mele, potrebbe consumare una maggiore quantità di grano e mele rispetto al caso precedente (colonna 4).  La tabella mostra che l’acquisto di 15 tonnellate di grano di Greta in cambio delle 600 mele consentirebbe anche a Carlos di consumare una maggiore quantità di entrambi i beni rispetto a quanto era possibile senza specializzazione e scambio.







  
    	
    	
    	Autosufficienza
    	Completa specializzazione e scambio
  



  
    	
    	
    	
    	Produzione
    	
    	Scambio
    	
    	Consumo
  

  
    	
    	
    	1
    	2
    	
    	3
    	
    	4
  

  
    	Greta
    	Mele
    	500
    	0
    	
    	
    	
    	600
  

  
    	Grano
    	30
    	50
    	=
    	15
    	+
    	35
  

  
    	Carlos
    	Mele
    	300
    	1000
    	=
    	600
    	+
    	400
  

  
    	Grano
    	14
    	0
    	
    	
    	
    	15
  



  
    	Totale
    	Mele
    	800
    	1000
    	
    	600
    	
    	1000
  

  
    	Grano
    	44
    	50
    	
    	15
    	
    	50
  







Tabella 1.2 
Confronto tra autosufficienza e specializzazione.






Nel nostro esempio abbiamo ipotizzato che il prezzo di mercato consentisse di scambiare una tonnellata di grano con 40 mele.  Nei capitoli 7-12 studieremo come funzionano i mercati, ma l’Esercizio 1.10 mostra che questa nostra ipotesi non è cruciale ai fini della conclusione: ci sono altri prezzi che consentono a Greta e Carlos di trarre beneficio dallo scambio.

Sia Greta che Carlos hanno tratto beneficio dalla possibilità di effettuare scambi, cioè dall’esistenza di un mercato delle mele e di un mercato del grano.  Ciò perché la specializzazione nella produzione di un solo bene ha aumentato la quantità totale prodotta di ciascuno dei due beni, da 800 a 1000 mele e da 44 a 50 tonnellate di grano.  La conclusione sorprendente che avevamo anticipato è che Greta acquista 600 mele da Carlos anche se per lei il costo di produrre mele (misurato in ore di lavoro) è inferiore che per Carlos.  A Greta conviene impiegare interamente il suo tempo per produrre grano perché sebbene ella abbia un vantaggio assoluto nella produzione di entrambi i beni, Carlos ha un vantaggio comparato nella produzione di mele.

I mercati contribuiscono ad aumentare la produttività del lavoro consentendo alle persone di specializzarsi nella produzione dei beni per i quali hanno un vantaggio comparato, ovvero per i quali come produttori essi risultano essere, parlando in termini relativi, il “meno peggio”. Ciò contribuisce a spiegare il perché della forma del bastone da hockey.


  Esercizio 1.10 Mele e grano

  Supponiamo che i prezzi di mercato consentano lo scambio di 35 mele con una tonnellata di grano.

  
    	Se Greta vendesse 16 tonnellate di grano, sarebbe ancora vero che lo scambio avvantaggia entrambi?

    	Cosa accadrebbe se al prezzo di una tonnellata di grano si potessero acquistare solo 20 mele?

  



1.9 Il capitalismo come causa della svolta nel bastone da hockey

Abbiamo visto che le istituzioni che caratterizzano il capitalismo possono migliorare le condizioni materiali delle persone per effetto della specializzazione e dell’introduzione di nuove tecniche produttive, e che l’avvento della rivoluzione tecnologica permanente ha coinciso con l’emergere del capitalismo.  Ma basta questo per concludere che il capitalismo è la causa della svolta nel bastone da hockey?

È giusto essere scettici quando sentiamo affermare che qualcosa di complesso (il capitalismo) “causa” qualcos’altro (la crescita del tenore di vita, lo sviluppo tecnologico, un mondo integrato, o i problemi ambientali). Da un punto di vista scientifico, possiamo affermare che X causa Y comprendendo la relazione tra causa (X) ed effetto (Y) ed effettuando esperimenti che, misurando X e Y, ci forniscono una prova empirica di tale relazione causale.


	causalità
	L’esistenza di un rapporto causa-effetto tra due fenomeni, provata dimostrando che la variazione di una variabile X è dovuta alla precedente variazione di una variabile Y. La causalità è un nesso più forte della semplice correlazione tra le due variabili, che si ha quando le loro variazioni seguono un andamento comune. Vedi anche: esperimento naturale, correlazione



Stabilire nessi di causalità in economia è necessario non solo per comprendere perché certe cose siano accadute, ma anche per trovare modi per cambiare le cose in meglio.  L’idea di un nesso causale tra una certa politica X e un effetto Y è implicita in molte affermazioni degli economisti, come ad esempio l’indicazione che “se una banca centrale riduce il tasso di interesse, vi sarà un aumento negli acquisti di case e automobili”.  Ma un’economia è fatta di interazioni tra milioni di persone; non possiamo certo misurare e comprenderle tutte, ed è molto raro che si possano raccogliere dati effettuando un esperimento (nel Capitolo 4) forniremo tuttavia degli esempi di come si possano realizzare esperimenti anche in economia).  Come possono dunque gli economisti formulare conclusioni scientifiche? Questo esempio illustra come ciò che osserviamo attorno a noi possa aiutarci ad individuare cause ed effetti.


  Come gli economisti imparano dai fatti Le istituzioni sono importanti per la crescita del reddito?

  Il capitalismo si è affermato nello stesso periodo, o subito prima, della Rivoluzione industriale e del punto di svolta del nostro bastone da hockey. Questo dato sarebbe coerente con l’ipotesi che le istituzioni capitaliste furono tra le cause della nuova era di crescita continua della produttività.  Ma l’emergere di un contesto culturale improntato al libero pensiero, l’Illuminismo, coincide anch’esso con il punto di svolta, o comunque lo anticipa di poco.  Possiamo dunque domandarci se siano state le istituzioni o la cultura (o magari entrambe le cose, o altro ancora) le cause del cambiamento.  Come vedremo nel Capitolo 2, economisti e storici non sono d’accordo sulla risposta da dare a questa domanda con riferimento alla Rivoluzione industriale.

  Gli studiosi di tutte le discipline provano a ridurre i margini di disaccordo guardando ai fatti.  Per domande complicate, come quella se le istituzioni abbiano importanza dal punto di vista economica, i fatti possono fornire informazioni sufficienti a raggiungere una conclusione.

  
  
    Anche qualora potessimo effettuare un esperimento controllato su un’intera popolazione, non potremmo comunque modificare il passato. È per questo che dobbiamo affidarci a dei cosiddetti esperimenti naturali.

    Diamond, J. e J. A. Robinson (2014), Natural Experiments of History, Belknap Press of Harvard University Press, Cambridge (MA) (trad. it. Esperimenti naturali di storia, Codice, Torino, 2017).

  

  
	esperimento naturale
	Uno studio empirico che sfrutta l’esistenza di un gruppo controllo determinatosi per effetto di condizioni naturali o storiche. Le differenze nelle legislazioni, nelle politiche, nel clima o in altri fenomeni offrono la possibilità di analizzare gruppi o popolazioni diverse come se fossero parte di un esperimento. La validità di questi studi dipende dal presupposto che la suddivisione dei soggetti nel gruppo di controllo sia casuale.



  Un modo per imparare dai fatti è ricorrere ad un esperimento naturale, ovvero attraverso il confronto di situazioni diverse che siano simili fra loro sotto molti aspetti ma che differiscano in relazione ai fattori dei quali si vuole studiare l’influenza.

  La divisione della Germania, alla fine della Seconda guerra mondiale, in due sistemi economici separati — uno centralmente pianificato a Est, l’altro capitalista a Ovest — rappresenta uno di tali esperimenti naturali.  La “cortina di ferro”, come la battezzò il primo ministro britannico Winston Churchill, che divideva le due Germanie, separava due popolazioni che condividevano la stessa lingua, cultura e organizzazione economica.7

  Nel 1936, prima della Seconda guerra mondiale, il tenore di vita in quelle che sarebbero più tardi diventate la Germania Est e la Germania Ovest era il medesimo.  Prima della guerra, le imprese della Sassonia e della Turingia erano leader mondiali nella produzioni di automobili e aerei, nel settore chimico, nell’ottica e nell’ingegneria di precisione.

  Con l’introduzione della pianificazione centralizzata nella Germania Est, la proprietà privata, i mercati e le imprese capitaliste praticamente scomparvero. Le decisioni su cosa, quanto e in quali impianti (uffici, miniere e fattorie) produrre, venivano prese non da imprenditori privati, ma da funzionari del governo.  Questi, nella gestione dell’attività produttiva, non avevano bisogno di rispettare le regole dell’economia capitalista producendo beni e servizi che i clienti avrebbero acquistato a prezzi maggiori dei costi. La Germania Ovest rimase invece un’economia capitalista.

  Nel 1958 il Partito Comunista della Germania Est aveva previsto che entro il 1961 il benessere materiale avrebbe superato quello della Germania Ovest. Il non avverarsi di questa previsione fu probabilmente uno dei motivi per cui nel 1961 si decise di edificare il muro di Berlino, che separava Est e Ovest.  Quando alla caduta del muro, nel 1989, la Germania Est abbandonò la pianificazione centralizzata, il suo PIL pro capite era meno della metà di quello della Germania Ovest capitalista.  La figura 1.9 mostra (utilizzando la scala logaritmica) i differenti sentieri di crescita delle due economie, e di altri paesi, dopo il 1950.

  
  


            [image: Il PIL pro capite della Germania Ovest è cresciuto più velocemente di quello della Germania Este nel periodo 1950-89. ]



Figura 1.9 
Le due germanie: pianificazione e capitalismo (1950-89).
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  Osservando la figura 1.9 notiamo che, nonostante prima della guerra, nel 1936, il tenore di vita fosse pressoché identico a Est e a Ovest, la Germania Ovest partiva nel 1950 da una situazione più favorevole rispetto alla Germania Est. Entrambe le aree si erano industrializzate con successo. La ragione della maggiore debolezza della Germania Est non era dovuta tanto ad una differente dotazione di capitale o di capacità disponibili in termini pro capite, quanto al fatto che la divisione ne aveva compromesso la struttura industriale in misura maggiore rispetto alla Germania Ovest.

  
    
      	Berghoff, H. e U. A. Balbier (2013), “From centrally planned economy to capitalist avant-garde? The creation, collapse, and transformation of a socialist economy”, in The East German Economy, 1945-2010: Falling behind or Catching Up?, a cura di H. Berghoff e U. A. Balbier, Cambridge University Press, Cambridge (UK).

    

  

  Diversamente da altre economie capitaliste, che avevano livelli anche inferiori di PIL pro capite nel 1950, l’economia pianificata della Germania Est non riuscì a recuperare terreno rispetto a leader mondiali, tra i quali la stessa Germania Ovest.  Nel 1989, l’economia giapponese (che aveva anch’essa subito danni pesanti per la guerra), con la sua particolare combinazione di proprietà privata, mercati e imprese, e con un forte ruolo di coordinamento del governo, aveva raggiunto la Germania Ovest, e la Spagna aveva colmato parte del divario di partenza.

  L’esperimento naturale tedesco non è sufficiente per concludere che il capitalismo promuova sempre una crescita rapida e che la pianificazione centrale sia sempre una ricetta per la stagnazione.  Ciò che possiamo desumere è qualcosa di più limitato: durante la seconda metà del XX secolo, le divergenze nelle istituzioni economiche sono state determinanti per il benessere materiale della popolazione tedesca.



1.10 Varietà di capitalismi: istituzioni, governi ed economia

Non tutti i paesi capitalisti corrispondono alla storia di successo esemplificata nella figura 1.1 dall’Inghilterra, o più tardi dal Giappone e dagli altri paesi che hanno raggiunto il medesimo livello di sviluppo economico.  La figura 1.10 illustra la sorte di un gruppo selezionato di paesi nel XX secolo.  Alcuni ricercatori dubitano della validità delle stime di lungo periodo del PIL fuori dall’Europa, anche per via della differenza strutturale tra le economiche. Questi dati sono tuttavia interessanti: mostrano, ad esempio, come in Africa al successo del Botswana nell’ottenere una crescita sostenuta faccia da contrasto il cattivo risultato della Nigeria.  Entrambi i paesi sono ricchi di risorse naturali (i diamanti in Botswana, il petrolio in Nigeria) e sono quindi le differenze nella qualità delle rispettive istituzioni — per esempio il livello della corruzione e il cattivo utilizzo delle risorse pubbliche — che possono spiegare una tale divergenza di traiettorie.

La migliore performance nella figura 1.10 è certamente quella della Corea del Sud.  Nel 1950 il suo PIL pro capite era lo stesso della Nigeria, ma nel 2013 risulta essere superiore di ben dieci volte rispetto a quello del Paese africano.

Il decollo della Corea del Sud ha avuto luogo in presenza di istituzioni e politiche molto diverse da quelle prevalenti in Inghilterra nel XVIII e XIX secolo: la differenza principale è il ruolo svolto dello Stato (insieme ad alcune grandi società private) nel dirigere il processo di sviluppo coreano, promuovendo direttamente la crescita di alcune industrie, spingendo le imprese a competere sui mercati esteri e anche fornendo istruzione di alta qualità alla forza lavoro del paese.  Il termine inglese developmental state (Stato orientato allo sviluppo) è stato applicato al caso coreano per indicare il ruolo di guida svolto dallo Stato nel decollo economico di un paese, ed è ora utilizzato in tutti i casi analoghi di impegno pubblico nell’economia, come ad esempio il Giappone e la Cina.


  The reference worldbank.1993 is not in references.yml.







            [image: Divergenza nel PIL pro capite dei paesi nei quali la rivoluzione capitalista è arrivata tardi (1928–2015). Note: dopo il 1992, la serie dell’ex Unione Sovietica esclude la serie della Federazione Russa. ]



Figura 1.10 
Divergenza nel PIL pro capite dei paesi nei quali la rivoluzione capitalista è arrivata tardi (1928–2015). Note: dopo il 1992, la serie dell’ex Unione Sovietica esclude la serie della Federazione Russa.
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Nella figura 1.10 vediamo anche che nel 1928, quando l’Unione Sovietica adottò il suo primo piano quinquennale, il suo PIL pro capite era pari a un decimo di quello dell’Argentina, vicino a quello del Brasile e ben più alto di quello della Corea del Sud.  La pianificazione centralizzata in Unione Sovietica produsse una crescita stabile, seppure non impressionante, per quasi 50 anni. Il PIL pro capite dell’Unione Sovietica staccò quello brasiliano di un ampio margine e, poco prima della fine del regime comunista nel 1990, superò addirittura quello dell’Argentina.

Alcuni ricercatori mettono in discussione la validità delle serie storiche sul PIL dei paesi fuori dell’Europa, per via della diversità strutturale di queste economie.

Il confronto tra Germania Ovest ed Est analizzato in precedenza dimostra che una delle ragioni per cui la pianificazione centralizzata è stata abbandonata come sistema economico è stata la sua incapacità, nell’ultimo quarto del XX secolo, di assicurare gli stessi miglioramenti nel tenore di vita ottenuti da alcune economie capitaliste. Tuttavia, possiamo dire che nemmeno il tipo di capitalismo che ha rimpiazzato la pianificazione centralizzata nei paesi un tempo parte dell’Unione Sovietica ha ottenuto grandi risultati.  Questo è evidente dalla notevole caduta del PIL pro capite per i paesi dell’ex Unione Sovietica dopo il 1990. L’economista Lisa Cook, della Michigan State University, si interroga sulle ragioni per cui la transizione al capitalismo in Russia negli anni Novanta non abbia sprigionato un’ondata di innovazione. Lisa Cook documenta le invenzioni del XIX secolo cui persone afroamericane hanno contribuito - tra di esse vi sono le maschere a gas, i semafori e la tecnologia sottesa alla lampadina - e come quest’ondata di innovazione sia stata soffocata da una contro-ondata di attacchi e violenza di massa contro i neri.


    
        

        
    

    
        Lisa Cook spiega quali fattori promuovano o soffochino l’innovazione.
    



Quando il capitalismo risulta dinamico

Il ritardo di alcune economie indicato dalla figura 1.10 dimostra che l’esistenza di istituzioni capitaliste di per sé non è sufficiente a creare un’economia dinamica, ovvero un’economia che porta ad una crescita sostenuta delle condizioni materiali di vita. Al dinamismo di un sistema economico capitalista contribuiscono condizioni sia economiche che politiche (queste ultime relativa al funzionamento dell’attività di governo).

Condizioni economiche


Un capitalismo può essere poco dinamico per le seguenti ragioni:8 9


  	L’esercizio dei diritti di proprietà risulta debole per effetto di un’applicazione incerta della legge (rule of law) e dei contratti, o per il rischio di espropriazione da organizzazioni criminali o dallo stato.

  	I mercati non sono concorrenziali e non offrono gli incentivi (bastone e carota) necessari a rendere dinamico il sistema capitalista.

  	In parte per effetto delle due condizioni precedenti, la proprietà e la gestione delle imprese è attribuita più per privilegio di nascita e per relazioni politiche che per una reale capacità di fornire e vendere beni e servizi di elevata qualità ad un prezzo concorrenziale.



La combinazione dei tre elementi di debolezza indicati, relativi alle tre istituzioni di base del capitalismo, implica che gli individui e i gruppi spesso abbiano più da guadagnare spendendo tempo e risorse per influenzare a proprio favore il potere politico, per svolgere attività criminose, o in altre attività volte ad orientare a proprio favore la distribuzione del reddito; ciò distoglie energie dalla creazione di valore economico.10

Quando al contrario le istituzioni funzionano correttamente, per cui la proprietà è sicura, i mercati sono concorrenziali e le imprese sono guidate da chi ha la capacità di farlo, il capitalismo mostra tutto il suo potenziale: è il primo sistema economico nella storia umana nel quale l’appartenenza all’élite dipende dal conseguimento del successo in campo economico.

Come proprietario di un’impresa, se fallisci non sei più parte del club.  Non c’è bisogno che qualcuno ti cacci via: farai semplicemente fallimento.  Una caratteristica importante della disciplina del mercato — devi produrre beni di buona qualità a condizioni profittevoli o fallisci — è che, laddove funziona correttamente, essa opera in modo automatico; avere un amico potente non garantisce di poter continuare l’attività. La stessa disciplina si applica alle imprese e agli individui nell’impresa: chi perde, perde veramente. La concorrenza di mercato fornisce un meccanismo per liberarsi di chi non è all’altezza.

Pensiamo a quanto un sistema del genere sia diverso da altri sistemi economici. Il signore feudale che gestiva male la sua proprietà, per quanto potesse impoverirsi, era comunque un membro della nobiltà.  Il proprietario di un’impresa che non è in grado di produrre beni che la gente acquisti ad un prezzo tale da coprire i costi, fallisce, e un proprietario fallito è un ex proprietario.

Naturalmente, se sono molto ricchi e hanno anche buoni rapporti politici, i proprietari e i manager di un’impresa capitalista possono restare in sella, e le loro imprese rimanere sul mercato, molto a lungo, magari per generazioni. I perdenti a volte sopravvivono. Ma non c’è alcuna garanzia a riguardo: stare al passo con la concorrenza richiede capacità di innovare continuamente.

Condizioni politiche

Anche il ruolo dello Stato è importante. Abbiamo visto come in alcune economia — ad esempio la Corea del Sud — lo Stato abbia giocato un ruolo di guida nella rivoluzione capitalista, e in tutte le economie capitaliste moderne lo Stato ha un ruolo importante.  Ma anche quando tale ruolo è più limitato, come ad esempio in Gran Bretagna ai tempi del suo decollo industriale, esso ha comunque un ruolo nel garantire il rispetto delle legge e nel regolare l’attività economica, influenzandone il funzionamento. I mercati, la proprietà privata e le imprese sono istituzioni regolate dalle leggi e dalle politiche pubbliche.

Perché gli innovatori assumano il rischio di introdurre nuovi prodotti o processi produttivi, la loro capacità di appropriarsi dei risultanti profitti deve essere protetta da un sistema legale ben funzionante.  È lo Stato che risolve le dispute sulla proprietà e garantisce il rispetto dei relativi diritti, condizione per il funzionamento del mercato.


	monopolio
	Si ha un monopolio quando un’impresa è l’unica a vendere un prodotto per il quale non esistono sostituti stretti. Un mercato monopolistico è un mercato con un solo venditore. Vedi anche: potere di mercato, monopolio naturale, mercato monopolistico



Tuttavia, come sottolineato già da Adam Smith, creando posizioni di monopolio come la Compagnia delle Indie Orientali, lo Stato può anche limitare la forza della concorrenza.  Se una grande impresa può stabilire un monopolio escludendo tutti i suoi concorrenti, o se un gruppo di imprese riesce a colludere per tenere alti i prezzi, l’incentivo a innovare e la disciplina del rischio di fallimento saranno attenuati.  Lo stesso vale, nelle economie moderne, quando certe banche o imprese sono considerate troppo grandi per fallire (too big to fail) e vengono salvate dal governo quando c’è il rischio che vadano incontro al fallimento.

Oltre a fornire un ambiente favorevole alle istituzioni del sistema economico capitalista, lo Stato fornisce le infrastrutture fisiche, l’istruzione, la difesa nazionale, e altri beni e servizi essenziali.  Nei capitoli successivi studieremo perché è ragionevole dal punto di vista economico che il governo metta in atto politiche finalizzate alla tutela della concorrenza, alla protezione dell’ambiente, ad una migliore distribuzione del reddito, all’aumento dell’occupazione e al controllo dell’inflazione.

In sintesi, il capitalismo può essere un sistema economico dinamico quando è in grado di combinare:


	rivoluzione capitalista
	Il verificarsi di repentine innovazioni tecnologiche unite alla progressiva affermazione di un nuovo sistema economico.




  	validi incentivi a innovare e ridurre i costi, tramite la concorrenza di mercato e la certezza dei diritti di proprietà;

  	la selezione, alla guida delle imprese, di coloro che hanno una provata capacità di produrre beni a basso costo;

  	politiche pubbliche che sostengono queste condizioni, fornendo beni e servizi essenziali che non sarebbero prodotti dalle imprese private;

  	la stabilità sociale e ambientale, e quella delle risorse  (figure 1.5 e 1.11).



L’insieme di queste condizioni realizza quella che abbiamo chiamato la rivoluzione capitalista che, prima in Inghilterra e poi in altre economie, ha trasformato il modo in cui le persone interagiscono tra loro e con la natura per produrre il necessario per vivere.

I sistemi politici


	sistema politico
	Ciò che determina il modo in cui si promulgano le leggi e si sceglie chi deve governare e il modo in cui i governi attuano le politiche.



Una delle ragioni per le quali il capitalismo si presenta in tante forme diverse è che, nel corso della storia come nel presente, le economie capitaliste hanno coesistito e coesistono con una varietà di sistemi politici. Un sistema politico, come la democrazia o la dittatura, determina il modo in cui si seleziona il governo, e il modo in cui i governi prendono e mettono in atto le decisioni che interessano la popolazione.

Il capitalismo ha preso piede in Inghilterra, nei Paesi Bassi, e nella maggior parte dei paesi ad alto reddito di oggi, ben prima della democrazia.  In nessun paese vigeva il suffragio universale prima della fine del XIX secolo (il primo paese ad introdurlo fu la Nuova Zelanda nel 1893).  Anche nel passato più recente, il capitalismo ha potuto convivere con regimi non democratici, come nel caso del Cile tra il 1973 e il 1990, in Brasile tra il 1964 e il 1985 e in Giappone prima del 1945.  La Cina di oggi ha adottato una variante del sistema economico capitalista, ma il suo governo non è democratico secondo la nostra definizione.  Nella maggior parte dei paesi, tuttavia, capitalismo e democrazia oggi coesistono, influenzandosi a vicenda.


	democrazia
	Sistema politico che idealmente dà a tutti i cittadini lo stesso potere, basato su diritti individuali come la libertà di parola, di associazione e di stampa; la democrazia è caratterizzata da elezioni imparziali a cui tutti i cittadini adulti possono partecipare e dal cui esito dipende la permanenza di un governo o la sua sostituzione con un altro governo.



Come il capitalismo, anche la democrazia può assumere forme diverse. In alcuni casi, il capo dello Stato è eletto direttamente; in altre è un’assemblea elettiva, come il parlamento, ad eleggerlo. In alcune democrazie vi sono limiti molto stretti al modo in cui gli individui possono influenzare le elezioni o la politica pubblica mediante i loro contributi finanziari; in altre i finanziamenti privati esercitano una grande influenza attraverso i contributi erogati nelle campagne elettorali, le pressioni politiche, e persino attività illecite come la corruzione.

Queste differenze tra i sistemi democratici contribuiscono a spiegare perché il peso assunto dallo Stato nelle economie capitaliste possa differire da paese a paese. In Giappone e in Corea del Sud, per esempio, il governo svolge un ruolo di direzione importante nell’economia, ma il livello complessivo di entrate fiscali (sia a livello locale che nazionale) è basso in confronto a quello delle economie più ricche del Nord Europa, dove esso supera la metà del PIL.  In Svezia e Danimarca la diseguaglianza del reddito disponibile (misurata con uno degli indici più utilizzati) è la metà della diseguaglianza di reddito misurata prima del pagamento delle imposte e dei trasferimenti pubblici. In Giappone e in Corea del Sud, le imposte e i trasferimenti pubblici riducono la diseguaglianza del reddito disponibile in misura molto inferiore.


  Domanda 1.7 Scegliete le risposte corrette

  La figura 1.9 mostra il PIL pro capite della Germania Est e Ovest, del Giappone e della Spagna tra il 1950 e il 1990. Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	La ragione principale della performance più deludente della Germania Est rispetto alla Germania Ovest è il più basso punto di partenza.

    	Giappone e Germania Ovest hanno un più alto livello di PIL pro capite nel 1990 in quanto hanno trovato il sistema economico ottimale.

    	La Spagna ha avuto un tasso di crescita maggiore della Germania tra il 1950 e il 1990.

    	La differenza tra Germania Est e Ovest dimostra che il capitalismo è sempre in grado di promuovere una crescita rapida, mentre la pianificazione è sempre una ricetta per la stagnazione.

  

  
    	Il Giappone, che partiva da un punto ancora più basso di quello della Germania Est, è riuscito a raggiungere il livello della Germania Ovest

    	Può esserci più di un sistema economico di successo. L’economia giapponese è caratterizzata da una combinazione di proprietà privata, mercati e imprese e da un forte ruolo dello stato, che la rende diversa dall’economia tedesca.

    	Il tasso di crescita del PIL pro capite si può desumere dalla pendenza della curva quando essa è rappresentata in scala logaritmica, come nella figura. Il fatto che la pendenza della curva della Spagna sia stata maggiore in media tra il 1950 e il 1990 indica una crescita più rapida, cioè un maggiore tasso di crescita

    	Non basta un solo dato per “provare” una teoria economica. Ciò che possiamo desumere da questi dati è che, nella seconda metà del XX secolo, la diversità delle istituzioni economiche ha influito sul tenore di vita dei tedeschi.

  




  Domanda 1.8 Scegliete le risposte corrette

  Il grafico della figura 1.10 suggerisce che:

  
    	L’azione di governo del Partito Comunista in Unione Sovietica prima del 1990 è stato un totale fallimento.

    	La differenza di performance del Botswana e della Nigeria illustra che la ricchezza di risorse naturali da sola non garantisce una maggiore crescita economica: è necessaria anche la qualità delle istituzioni (governo, mercati e imprese).

    	L’impressionante crescita economica della Corea del Sud implica che gli altri paesi dovrebbero imitarne le istituzioni.

    	I dati della Federazione Russa e dell’ex Unione Sovietica dopo il 1990 mostrano che la sostituzione della pianificazione con il capitalismo ha portato ad un immediato aumento della crescita economica.

  

  
    	L’ex Unione Sovietica è cresciuta ben più del Brasile, e il suo PIL pro capite poco prima della fine del regime comunista nel 1990 è arrivato addirittura a superare quello dell’Argentina.

    	Sia la Nigeria che il Botswana sono ricchi di risorse naturali; tuttavia,  la crescita della Nigeria è stata impedita dalla diffusione della corruzione e  delle attività illecite, mentre il Botswana viene spesso descritto come  il paese meno corrotto dell’Africa, e può vantare uno dei più alti tassi di  crescita del PIL al mondo.

    	In Corea del Sud il governo e un piccolo numero di imprese molto grandi hanno svolto un ruolo di guida nel processo di sviluppo. Ciò non significa però che tale sistema sia necessariamente il migliore per tutti i paesi.

    	Il PIL pro capite nei paesi dell’ex Unione Sovietica, inclusa la Federazione Russa, si ridusse significativamente dopo il 1990. Ciò fu dovuto alla scarsa sicurezza dei diritti di proprietà, alla ridotta concorrenza nei mercati, e quindi alla scarsa competitività delle imprese nel neonato sistema capitalista.  Una transizione così rapida da un’economia non capitalista a una capitalista viene spesso indicata come “terapia shock”.

  



1.11 L’economia come campo di studi


	scienza economica
	Lo studio di come le persone interagiscono tra di loro e con l’ambiente circostante per provvedere al proprio sostentamento, e come tali modalità di interazione cambiano nel tempo.



L’economia, intesa come campo di studi (cioè come scienza economica), si occupa di come le persone interagiscono l’una con l’altra e con l’ambiente naturale che le circonda per produrre ciò di cui necessitano, e come tale interazione cambi nel tempo. Dunque essa riguarda:


  	come acquistiamo le cose: il cibo, il vestiario, un tetto, il tempo libero — che fanno parte della nostra vita quotidiana;

  	come interagiamo tra noi in qualità di venditori e compratori, dipendenti e datori di lavoro, cittadini e funzionari pubblici, genitori, figli e altri membri della famiglia;

  	come interagiamo con il nostro ambiente naturale, svolgendo attività che vanno dal respirare all’estrarre materie prima dalla terra;

  	come tutte queste interazioni cambiano nel tempo.



Nella figura 1.5 abbiamo mostriamo che l’economia è parte della società, che a sua volta è parte della biosfera. La figura 1.11 mostra la posizione di famiglie e imprese nell’economia, e i flussi che intercorrono tra di esse nella sfera economica e tra la sfera economica e la biosfera.  Le imprese utilizzano lavoro insieme a impianti e macchinari per produrre beni e servizi che sono utilizzati dalle famiglie e da altre imprese.
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Figura 1.11 
Un modello di economia: imprese e famiglie.






La produzione di beni e servizi ha luogo anche all’interno delle famiglie, anche se molto spesso, a differenza delle imprese, le famiglie non vendono ciò che producono sul mercato.  Oltre a produrre beni e servizi, le famiglie “producono” persone: la prossima generazione di lavoratori.  Il lavoro dei genitori, di chi presta lavori di cura, e di altri componenti o collaboratori familiari, utilizzando strutture e attrezzature (ad esempio: il forno di casa) riproduce e fa crescere la forza lavoro per le imprese — nonché i componenti delle famiglie — di domani.

Tutto ciò avviene all’interno di un sistema fisico e biologico nel quale sia le imprese sia le famiglie utilizzano l’ambiente e le risorse naturali, a partire dall’energia generata con i combustibili fossili fino all’aria che tutti respiriamo.  Nell’ambito di questo processo, famiglie e imprese trasformano la natura utilizzando le sue risorse, ma anche fornendole nuovi “input”. Al momento, alcuni tra i più importanti di questi input sono i gas serra, che contribuiscono al cambiamento climatico di cui abbiamo parlato nel paragrafo 1.5.


  Esercizio 1.11 Dove e quando avreste voluto nascere?

  Supponete di poter scegliere in quale periodo e in quale paese nascere, tra quelli indicati nelle figure 1.1, 1.1-bis e 1.10, sapendo però che apparterrete al 10% più povero della popolazione.

  
    	In quale paese scegliereste di nascere?

    	Supponete invece che, pur appartenendo al 10% più povero della popolazione, lavorando sodo avete la possibilità di muovervi nel 10% più ricco. Cambiereste la vostra scelta?

    	Supponete infine di poter decidere il paese e il periodo della vostra nascita senza essere sicuro se nascerete in città o in campagna, maschio o femmina, ricco o povero. Quale periodo e paese scegliereste in questo caso?

    	Nello scenario 3, in quale paese e periodo non vorreste proprio nascere?  Spiegate la vostra scelta utilizzando quanto avete appreso in questo capitolo.

  



1.12 Conclusioni

Per gran parte della storia umana, le condizioni materiali di vita sono state simili in tutto il mondo e sono cambiate di poco da un secolo all’altro. Dal XVIII secolo in poi esse sono migliorate in modo molto rapido in alcuni paesi.  Questa svolta ha coinciso con l’avvio di un periodo di rapido progresso tecnico, e con l’affermarsi di un nuovo sistema economico, il capitalismo, nel quale la proprietà privata, i mercati e l’impresa capitalista svolgono un ruolo centrale. L’economia capitalista fornisce incentivi e opportunità per realizzare innovazioni tecnologiche, e rende vantaggiosa la specializzazione.

I paesi differiscono quanto a efficacia delle istituzioni e qualità delle politiche pubbliche: non tutte le economie capitaliste hanno avuto una crescita sostenuta. Oggi, vi sono enormi disparità di reddito tra paesi, e tra ricchi e poveri all’interno di essi. Inoltre, la crescita della produzione è stata accompagnata dal depauperamento delle risorse naturali e dell’ambiente, con effetti anche sul clima.


  Concetti introdotti nel Capitolo 1

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Scienza economica

    	Rivoluzione industriale

    	Tecnica

    	Sistema economico

    	Capitalismo

    	Istituzioni

    	Proprietà privata

    	Mercati

    	Imprese

    	Rivoluzione capitalista

    	Democrazia
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Capitolo 6 L’impresa: proprietari, manager e dipendenti

Come l’interazione tra proprietari, manager e dipendenti dell’impresa influenza i salari, il lavoro e i profitti, e di conseguenza l’intera economia


  	Nell’economia capitalista l’impresa è uno degli attori chiave, ma è anche lo scenario nel quale si svolge l’interazione tra dipendenti, manager e proprietari.

  	Assumere un lavoratore è diverso dall’acquistare altri beni o servizi, perché il contratto tra lavoratore e datore di lavoro è un contratto incompleto; esso non specifica, infatti, aspetti cruciali quali l’impegno del lavoratore nell’esecuzione delle sue mansioni.

  	Un contratto è incompleto quando l’informazione su aspetti rilevanti, come l’impegno del lavoratore, non è accessibile a una delle parti o non è verificabile.

  	Nei modelli economici, il rapporto di lavoro è rappresentato come una relazione tra un principale (il datore di lavoro) e un agente (il lavoratore).

  	Il modello della relazione principale-agente può essere usato per studiare altre situazioni di incompletezza contrattuale, come l’interazione tra chi presta denaro e chi lo prende in prestito.

  	Le imprese non pagano i salari più bassi possibili; esse fissano i salari in modo da garantire una rendita economica al lavoratore, che sarà quindi motivato a lavorare con impegno e a rimanere nell’impresa.

  	Coordinare il lavoro all’interno di imprese porta benefici ai vari attori coinvolti: profitti per i proprietari, rendite economiche per i manager e i dipendenti. Tuttavia, la presenza di rendite fa sì che nell’economia ci sia disoccupazione involontaria.



L’iPhone e l’iPad della Apple sono simboli della produzione hi-tech americana, eppure non sono assemblati negli USA. Fino al 2011 una singola società, la Foxconn, produceva tutti gli iPhone e iPad nelle sue fabbriche cinesi, consentendo alla Apple di trarre vantaggio dal minor costo del lavoro.  I componenti dell’iPhone e dell’iPad per la maggior parte non vengono dalla Cina, ma sono forniti da produttori in altri paesi del mondo. Componenti come la memoria flash, il modulo del display e lo schermo touch screen sono prodotti da altre imprese, tra cui le giapponesi Toshiba e Sharp; i microprocessori dalla sudcoreana Samsung; altri componenti dalla tedesca Infineon. Come altre imprese, la Apple trae profitto dalla ricerca del produttore che può fornirle gli input al minor costo, siano essi lavoro o componenti, indipendentemente da dove ha sede il fornitore.

Se confrontato con il costo dei componenti forniti da economie con elevati livelli salariali come la Germania o il Giappone, il costo dell’assemblaggio del prodotto finale in Cina è molto basso — incide solo per il 4% del costo totale. Quasi la metà dei dipendenti della Apple negli USA si occupa della vendita piuttosto che della produzione, mentre altre imprese competono su scala globale per diventare fornitori di componenti Apple. Il costo di produzione dell’iPhone è molto inferiore al prezzo applicato dalla Apple: nel 2012, produrre un iPhone 7 da 32Gb costava 224,9 $, mentre il suo prezzo di vendita era di 649 $.


	delocalizzazione
	Lo spostamento di una parte delle attività di un’impresa al di fuori dei confini del Paese in cui opera.



Apple non è l’unica impresa a ricorrere alla delocalizzazione (o offshoring) della produzione in paesi che non rappresentano il mercato principale dei beni prodotti. Nel caso di Apple e di altre imprese la motivazione non è soltanto la ricerca di un basso costo del lavoro, visto che i salari in Germania e in altri paesi dove hanno sede i fornitori di Apple sono più alti che negli Stati Uniti. Ma nella maggior parte dei settori della manifattura le imprese che hanno sede nei paesi più ricchi hanno trasferito buona parte della loro produzione, prima realizzata da lavoratori locali, in paesi più poveri, dove possono corrispondere salari più bassi.  È questo ad esempio il caso della manifattura tessile: oltre il 97% dei capi di abbigliamento e il 98% delle calzature vendute negli Stati Uniti da marchi e negozi americani vengono prodotti all’estero. I capi d’abbigliamento prodotti negli Stati Uniti sono così rari che la American Apparel può utilizzare tale peculiarità come tratto distintivo nella strategia di vendita dei suoi prodotti. La Cina, il Bangladesh, la Cambogia, l’Indonesia e il Vietnam sono diventati i principali esportatori di prodotti tessili e abbigliamento. Ai tempi della Rivoluzione industriale, a esportare questi beni era principalmente il Regno Unito.

Nei paesi in via di sviluppo sono di gran lunga più bassi anche i costi di produzione aggiuntivi, come quelli derivanti dall’attenersi alle regole sulla salute e sulla sicurezza sul lavoro; anche le regolamentazioni in tema ambientale spesso sono meno severe.


	impresa
	Organizzazione economia nella quale i proprietari di beni capitali impiegano forza lavoro per produrre beni e servizi da vendere sul mercato con lo scopo di trarne un profitto.



Apple, Samsung, American Apparel e Toshiba sono organizzazioni economiche chiamate imprese. Non tutti i lavoratori sono impiegati in un’impresa. Ad esempio molti agricoltori, artigiani, sviluppatori di software o personal trainer sono lavoratori autonomi, né datori di lavoro né dipendenti. Altre persone lavorano per governi o organizzazioni non profit, tuttavia la maggior parte delle persone nelle economie avanzate si guadagna da vivere lavorando in un’impresa.

Le imprese sono attori di primo piano nell’economia e in questo e nel prossimo capitolo spiegheremo come funzionano.  Ad esse spesso ci si riferisce come se fossero individui: parliamo dei prezzi “applicati dalla Apple” e della strategia di promozione “adottata da American Apparel”. Ma, se da un lato le imprese sono attori, esse sono anche lo spazio di azione nel quale le persone che vi operano — dipendenti, manager e proprietari — portano avanti i propri interessi, a volte comuni a volte contrastanti. Un esempio a questo riguardo è proprio la delocalizzazione, che avvantaggia i proprietari dell’impresa (e i clienti, che possono acquistarne i prodotti a prezzi più bassi), ma può comportare la perdita del lavoro per i dipendenti.

Nel video che proponiamo, Richard Freeman dell’Università di Harvard e del National Bureau of Economic Research spiega alcune delle conseguenze della delocalizzazione di questi attori.


    
        

        
    

    
        Richard Freeman: non si può delocalizzare la responsabilità.
    



Abbiamo già avuto modo di sottolineare nei capitoli precedenti l’importanza del lavoro e dell’impresa nell’economia:


  	il lavoro serve alle persone per guadagnarsi da vivere; la decisione su quanto lavorare può essere descritta come una scelta tra tempo libero e tempo dedicato alla produzione di beni o a guadagnarsi un salario;

  	la produzione, i salari e gli standard di vita sono cresciuti grazie alle innovazioni e all’adozione di nuove tecnologie da parte delle imprese;

  	se un processo di produzione richiede la combinazione di lavoro con altri input — ad esempio il lavoro di Angela e al terra di Bruno — in modo in cui il surplus generato sarà distribuito tra i proprietari dei diversi input sarà fissato da un contratto, in funzione del potere contrattuale delle parti;

  	si possono ottenere vantaggi reciproci dal fatto che gli individui si specializzino in mansioni per cui hanno un vantaggio relativo;

  	la divisione del lavoro può essere coordinata tramite scambi di mercato; nel Capitolo 1, la specializzazione in grano o mele era coordinata tramite l’acquisto e la vendita del grano e delle mele: nel Capitolo 5, l’interazione tra Angela e Bruno era coordinata da un contratto che regolava lo scambio tra l’uso della terra e una parte del raccolto;

  	a volte le persone hanno bisogno di collaborare per produrre qualcosa che sia utile per entrambi; se avranno successo dipenderà dalle loro preferenze e dalla capacità di scoraggiare il free-riding;

  	un altro modo per coordinare il lavoro e combinarlo con altri input è organizzarlo all’interno di un’impresa: le imprese nel Capitolo 2 producevano tessuti, decidendo quanto carbone comprare e quanti lavoratori impiegare.



Abbiamo illustrato queste conclusioni usando modelli che evidenziano alcuni aspetti dell’economia, ma ne lasciano in ombra altri. Nel Capitolo 2 non abbiamo considerato come la lunghezza della giornata lavorativa cambiasse al crescere del reddito. Nel Capitolo 3 abbiamo analizzato la decisione riguardo al numero di ore lavorate, ma il modello utilizzato non spiegava come venissero determinati il salario e il saggio marginale di trasformazione del tempo libero in beni. Il Capitolo 2 riguardava il conflitto di interesse sui salari, ma le interazioni strategiche e la contrattazione non sono apparse nel modello fino ai capitoli 4 e 5. Nel Capitolo 5 abbiamo usato la storia di due personaggi (immaginari) di nome Bruno e Angela per esemplificare come la contrattazione possa influenzare l’efficienza e l’equità di un’allocazione.

In questo capitolo studieremo come si svolge il coordinamento del lavoro all’interno delle imprese nella moderna economia capitalista.  Spiegheremo come vengono determinati i salari quando ci sono interessi divergenti tra datori di lavoro e lavoratori e vedremo quali sono le conseguenze quanto ad allocazione dei benefici derivanti dalla cooperazione all’interno dell’impresa.  Nel Capitolo 7 estenderemo la nostra analisi considerando l’impresa nella sua relazione con altre imprese e con i clienti.

6.1 Imprese, mercati e divisione del lavoro

L’economia è composta da persone che fanno cose diverse, per esempio produrre display per Apple o vestiti per American Apparel. Produrre display richiede una sequenza di compiti distinti, svolti da dipendenti della Toshiba o della Sharp, le imprese che forniscono i display ad Apple.


	divisione del lavoro
	Il processo di specializzazione dei lavoratori in mansioni differenti nell’ambito del processo produttivo.



Tralasciando il lavoro svolto all’interno della famiglia, nell’economia capitalista la divisione del lavoro è coordinata principalmente nelle imprese e nei mercati.


  Tra le istituzioni delle moderne economie capitaliste, l’impresa è importante quanto il governo. In The Company: A Short History of a Revolutionary Idea, Job Micklethwait e Adrian Wooldridge spiegano perché.

  Micklethwait, John, and Adrian Wooldridge. 2003. The Company: A Short History of a Revolutionary Idea. New York, NY: Modern Library.




  Perché le imprese funzionano in questo modo? Ad esempio: perché sono i proprietari dei beni capitali ad assumere i lavoratori e non i lavoratori ad affittare i beni capitali?  Randal Kroszner e Louis Putterman offrono una rassegna di questo tema.

  Kroszner, Randall S., and Louis Putterman (editors). 2009. The Economic Nature of the Firm: A Reader, 3rd ed. Cambridge: Cambridge University Press.




  	Attraverso le imprese, i componenti dei prodotti finiti sono fabbricati da persone diverse in diversi reparti dell’impresa, e assemblati per produrre una camicia o un iPhone.

  	Oppure i componenti fabbricati da gruppi di lavoratori in differenti imprese possono essere assemblati attraverso le interazioni tra le imprese nel mercato.

  	Comprando e vendendo beni nei mercati, l’iPhone finito passa dal produttore alle tasche del consumatore, e la camicia di American Apparel finisce per essere indossata da qualcuno.



In questo capitolo ci occuperemo dunque delle imprese, mentre il capitolo successivo sarà dedicato all’analisi dei mercati. L’economista Herbert Simon, per spiegare perché è così importante studiare entrambe le istituzioni, ha immaginato un osservatore che guardasse le nostre economie da Marte.


  Grandi economisti Herbert Simon

  [image: Herbert Simon] 
Ai suoi lettori, Herbert “Herb” Simon (1916–2001) suggerì di mettersi nei panni di un marziano che, guardando la Terra da lontano con il suo telescopio, invece dei paesaggi potesse scorgere le strutture sociali del pianeta.  Al marziano, le imprese potrebbero apparire come campi verdi al cui interno contorni tenui delimitano i vari reparti e dipartimenti. A connettere questi campi ci sarebbero linee rosse che rappresentano gli scambi di mercato. All’interno dei campi verdi, linee blu rappresentano l’autorità e connettono manager e semplici impiegati, capisquadra e operai, lavoratori senior e apprendisti.

  Tradizionalmente gli economisti si sono concentrati sullo studio del mercato e dei prezzi stabiliti in concorrenza. Ma per il nostro marziano1

  
    Le organizzazioni sarebbero la caratteristica dominante nel panorama. Se mandasse un messaggio al suo pianeta descrivendo il panorama, parlerebbe di “vaste aree verdi connesse da linee rosse”.  Probabilmente non parlerebbe di “una rete di linee rosse che connettono punti verdi”.

  

  Formatosi come scienziato politico, Simon condusse le sue ricerche mosso dal desiderio di capire la società a partire sia dalle istituzioni sia dal funzionamento della mente umana, e si sforzò di aprire la “scatola nera” delle motivazioni individuali che gli economisti tendevano per lo più a dare per scontate. Gli studi di Simon hanno avuto un grande impatto sull’informatica, sulla psicologia e, ovviamente, sull’economia: per quest’ultima disciplina gli è stato conferito il premio Nobel nel 1978.

  Simon evidenziò come un’impresa non sia semplicemente un attore le cui decisioni contribuiscono all’incontro tra domanda e offerta. Essa è composta da individui, i cui bisogni e desideri possono entrare in conflitto.

  Due questioni si trovano al centro delle ricerche di Simon fin dai suoi primi lavori: la complessità delle relazioni economiche, che possono prevedere obblighi tra le parti descritti in modo incompleto, e il ruolo centrale dell’incertezza nell’influenzare la natura del processo decisionale.

  Egli enfatizzò in particolare la differenza tra i lavori a contratto, nei quali il lavoratore “vende” lo svolgimento di una mansione specifica definita in anticipo, e le relazioni di lavoro subordinato come quelle che troviamo nell’impresa, nelle quali compiti e mansioni sono specificati da un capo solo successivamente all’avvio della relazione.  La semplice compravendita di una prestazione lavorativa sarà la soluzione preferita quando il compito da svolgere è facilmente definibile in un contratto, ma quando l’incertezza rende impossibile specificare in un contratto i compiti del lavoratore si opterà invece per una relazione di subordinazione come quella che caratterizza l’impresa.2

  L’evoluzione intellettuale di Simon può essere messa a confronto con quella di un altro grande economista, Friedrich von Hayek, le cui idee esamineremo in dettaglio nel Capitolo 9. Sia Simon che Hayek si sono posti il problema di spiegare come le società possano prosperare nonostante la pervasività dell’incertezza e la limitatezza delle capacità cognitive degli individui. Secondo Hayek, tutto dipende dal meccanismo dei prezzi, che egli descrive come un sistema per raccogliere e processare una grande quantità di informazioni, sincronizzando le azioni di un gran numero di individui.

  Secondo Simon, invece, il meccanismo del prezzi non è sufficiente; esso deve essere affiancato — o in molti casi sostituito — da istituzioni e modalità di governo delle relazioni più adeguati a gestire l’incertezza e il cambiamento. Tali “meccanismi di autorità” alternativi ai prezzi si basano su aspetti della psiche umana non ancora pienamente compresi: la fedeltà, l’identificazione in un gruppo e la soddisfazione di creare qualcosa, mentre gli incentivi materiali che legano le ricompense degli individui al successo dell’organizzazione spesso non sono molto efficaci.  Per comprendere le caratteristiche di una buona organizzazione il lavoro degli psicologi non è dunque meno importante di quello degli economisti.

  Quando Simon morì, nel 2001, molte delle sue idee erano già state accettate dalla maggioranza degli economisti. L’economia comportamentale si richiama proprio al tentativo di Simon di sviluppare teorie economiche che rispecchino la realtà osservata. La metafora della Terra vista da Marte mostra come l’economia non possa essere una scienza autosufficiente: un economista ha bisogno di essere un matematico, in grado di studiare scelte e utilità, ma anche uno psicologo sociale, capace di indagare sulle motivazioni alla base delle relazioni interpersonali.



Coordinare il lavoro

Il coordinamento del lavoro all’interno delle imprese è profondamente diverso rispetto al coordinamento attraverso i mercati:


  	le imprese rappresentano una concentrazione di potere economico nelle mani di proprietari e manager, che danno direttive aspettandosi che i dipendenti le seguano: un “ordine” nell’impresa è un comando;

  	i mercati sono invece caratterizzati dall’esercizio del potere in modo decentrato: acquisti e vendite derivano da decisioni autonome di compratori e venditori, e nel mercato un “ordine” è solo una richiesta di acquisto, che può essere rifiutata dal venditore.



I prezzi che motivano e vincolano le azioni degli individui in un mercato sono il risultato delle azioni di migliaia o milioni di individui, non della decisione di qualcuno dotato di autorità. Il fatto che un bene sia proprietà privata di qualcuno limita ciò che il governo o chiunque altro può fare con quel bene.

Al contrario, in un’impresa i proprietari e i manager dirigono le attività dei loro dipendenti, che possono anche essere migliaia o milioni. I manager di Walmart, la più grande catena di negozi al dettaglio del mondo, decidono le attività di 2,2 milioni di dipendenti, più dei soldati di qualsiasi esercito, prima del XIX secolo. Walmart è un’impresa straordinariamente grande, ma non è straordinario che riunisca un grande numero di persone che lavorano insieme, coordinate (dai manager) per fare profitti.

A differenza di un flash mob, un’impresa non si forma spontaneamente per poi sparire. Come ogni altra organizzazione, un’impresa è dotata di un processo decisionale e della capacità di imporre le decisioni prese alle persone che ne fanno parte. Quando diciamo che “Apple ha delocalizzato la sua produzione di componenti” o che “l’impresa fissa un prezzo di 10,75 $”, intendiamo che il processo decisionale nell’impresa ha portato a queste azioni.  La figura 6.1 mostra in modo schematico il processo decisionale nell’impresa.3





            [image: Gli attori dell’impresa e le sue strutture decisionali e informative. ]



Figura 6.1 
Gli attori dell’impresa e le sue strutture decisionali e informative.









            [image: I proprietari decidono la strategia di lungo periodo : I proprietari, attraverso il Consiglio d’Amministrazione, decidono la strategia di lungo periodo dell’impresa che riguarda come, cosa, e dove produrre. Possono poi ordinare ai manager di attuare queste decisioni. ]



I proprietari decidono la strategia di lungo periodo



I proprietari, attraverso il Consiglio d’Amministrazione, decidono la strategia di lungo periodo dell’impresa che riguarda come, cosa, e dove produrre. Possono poi ordinare ai manager di attuare queste decisioni.









            [image: I manager distribuiscono i compiti ai lavoratori : I manager distribuiscono ai lavoratori i compiti che devono svolgere per attuare le decisioni dei proprietari, si assicurano anche che questi compiti vengano portati a termine. ]









I manager distribuiscono i compiti ai lavoratori



I manager distribuiscono ai lavoratori i compiti che devono svolgere per attuare le decisioni dei proprietari, si assicurano anche che questi compiti vengano portati a termine.









            [image: Flussi di informazioni : Le frecce verdi rappresentano i flussi di informazione. Le frecce verdi che puntano verso l’alto sono tratteggiate perché i lavoratori spesso sanno cose che i manager ignorano, e i manager sanno cose che i proprietari ignorano. ]









Flussi di informazioni



Le frecce verdi rappresentano i flussi di informazione. Le frecce verdi che puntano verso l’alto sono tratteggiate perché i lavoratori spesso sanno cose che i manager ignorano, e i manager sanno cose che i proprietari ignorano.










	asimmetria informativa
	Si ha quando informazioni rilevanti sono disponibili solo ad alcune delle parti coinvolte in un’interazione economica. Vedi anche: selezione avversa, azzardo morale, informazione nascosta, azione nascosta



Le frecce verdi tratteggiate che puntano in alto rappresentano la presenza di asimmetrie informative tra i diversi livelli gerarchici dell’impresa (proprietari e manager, manager e lavoratori). Dato che non sempre i proprietari e i manager sanno quello che sanno o fanno i loro subordinati, non sempre i loro ordini (le frecce nere che puntano in basso) saranno eseguiti.

Questo rapporto tra impresa e lavoratori contrasta con il rapporto che l’impresa ha con i suoi clienti, di cui ci occuperemo nel prossimo capitolo. Il fornaio non può mandare un messaggio ai propri clienti dicendo di “presentarsi alle 8.00 e comprare due filoni di pane al prezzo di 1 € ciascuna”. Può provare ad invogliare i clienti con un’offerta speciale, ma a differenza del datore di lavoro con i suoi dipendenti, non può obbligarli a presentarsi nel negozio. Quando compriamo o vendiamo qualcosa di solito lo facciamo di nostra spontanea volontà, non rispondendo a ordini ricevuti bensì ai prezzi.

L’impresa è diversa: è definita dalle sue strutture decisionali in cui alcuni individui hanno potere su altri. Ronald Coase, uno degli economisti che più hanno contribuito all’analisi economica dell’impresa, scrisse:4


  Se un lavoratore si sposta dal dipartimento Y al dipartimento X non lo fa in risposta ad un cambiamento nei prezzi relativi, ma perché gli è stato ordinato di fare così … il tratto distintivo dell’impresa è la soppressione del meccanismo dei prezzi.



— Ronald H. Coase, The Nature of the Firm (1937).

L’impresa è un’istituzione privata, ma secondo Coase essa in fondo può essere vista come un’economia centralizzata in miniatura. Il processo decisionale gerarchico al suo interno assomiglia infatti alla direzione centralizzata della produzione che caratterizzava le economie di molti paesi comunisti (nonché degli Stati Uniti, del Regno Unito e di molti altri paesi capitalisti durante la Seconda guerra mondiale).5

Contratti e relazioni


	contratto
	Un contratto è un accordo che specifica le azioni che sono tenuti a intraprendere coloro che lo sottoscrivono.



La differenza tra le interazioni di mercato e le relazioni all’interno delle imprese è chiara quando consideriamo i diversi tipi di contratto sui cui si basano gli scambi.

Un contratto di vendita di un’automobile trasferisce la proprietà da una persona ad un’altra, in modo che il nuovo proprietario possa usare l’automobile e proibirne l’uso ad altri. Un contratto di locazione di un appartamento non trasferisce la proprietà dell’appartamento (che includerebbe il diritto di venderlo); dà invece al locatario un insieme limitato di diritti sull’appartamento, incluso il diritto di proibire ad altri (anche al proprietario) di accedervi.


	lavoro subordinato
	Rapporto di lavoro che prevede che il lavoratore sia pagato in base al tempo che trascorre lavorando per il proprio datore di lavoro, accettandone l’autorità.



Con un contratto di lavoro subordinato, un dipendente cede al datore di lavoro il diritto di dirigere il suo lavoro in orari specifici, e accetta che il datore eserciti un’autorità sull’uso del suo tempo mentre è al lavoro.  Il contratto non rende il datore di lavoro proprietario del lavoratore; se così fosse, il lavoratore sarebbe uno schiavo. Potremmo dire che il datore di lavoro “affitta” il lavoratore per alcune parti del giorno. In sintesi:


  	i contratti di vendita trasferiscono permanentemente la proprietà dei beni dal venditore al compratore;

  	i contratti di lavoro trasferiscono temporaneamente l’autorità sulle attività di una persona dal lavoratore al manager o al proprietario dell’impresa.



Le imprese sono diverse dai mercati in un altro senso: le interazioni sociali all’interno dell’impresa a volte durano decenni, o anche una vita intera. Nei mercati le interazioni tipiche sono brevi e spesso non si ripetono. Una delle ragioni di questa differenza è che lavorare in un’impresa — sia come manager che come dipendente — significa accumulare una rete di conoscenze che diventano essenziali per svolgere il lavoro al meglio. Alcuni dei nostri colleghi diventano nostri amici e i manager e i dipendenti acquisiscono abilità tecniche e sociali che in molti casi sono specifiche all’impresa in cui lavorano.


	specifico alla transazione
	Un attributo o caratteristica di un individuo, o di qualcosa che l’individuo possiede, che ha più valore nell’ambito delle transazione in oggetto che in qualsiasi altro utilizzo.




	specifico all’impresa
	Un attributo o caratteristica di un individuo, o di qualcosa che l’individuo possiede, che ha più valore nell’impresa in cui egli è occupato che in qualsiasi altra impresa.



L’economista Oliver Williamson chiamò risorse specifiche alla transazione e risorse specifiche all’impresa queste abilità, relazioni e amicizie, perché esse sono utili solo finché il lavoratore rimane entro una data relazione o in una data impresa.  Quando la relazione termina, il valore di queste risorse viene perso da entrambe le parti. Pensate alla differenza rispetto alle relazioni nel mercato: pur conoscendo il viso o il nome della persona da cui compriamo qualcosa, o a cui vendiamo qualcosa, la relazione di scambio sul mercato è tipicamente temporanea, e quella conoscenza non è altrettanto utile per il buon esito della transazione.

La dimensione sociale diventa particolarmente importante da un punto di vista economico quando un cambiamento determina l’interruzione di una relazione. Immaginiamo la nostra esperienza di consumatori se il nostro supermercato abituale dovesse chiudere domani: dovremmo trovarne un nuovo, e ci vorrebbe qualche minuto per imparare in quali scaffali siano collocati i beni che dobbiamo acquistare.  Immagina invece come cambierebbe la nostra vita se fallisse l’impresa per cui lavoriamo: perderemmo la rete di colleghi, le nostre amicizie sul lavoro, e le abilità sociali e tecniche specifiche a quell’impresa diventerebbero inutili. Forse ci dovremmo trasferire in un’altra città e i nostri figli dovrebbero cambiare scuola, perdendo anche loro i contatti con i loro amici.

Così, le persone che compongono l’impresa — proprietari, manager, dipendenti — sono unite dall’interesse comune per il successo dell’impresa, perché tutti loro ci rimetterebbero se dovesse fallire. Nonostante ciò, essi hanno interessi contrastanti riguardo alla distribuzione dei guadagni derivanti dal successo dell’impresa (salari per i dipendenti, benefit per i manager, profitti per i proprietari), e potrebbero essere in disaccordo sulle scelte che riguardano ad esempio le condizioni di lavoro, le prerogative dei manager, o chi debba prendere certe decisioni chiave — ad esempio se assemblare gli iPhone in Cina o negli Stati Uniti.


  Esercizio 6.1 La struttura di un’impresa

  Nella figura 6.1 abbiamo mostrato gli attori e la struttura decisionale di una tipica impresa.

  
    	In cosa sono diverse le strutture decisionali di Google, Wikipedia, e di un’impresa familiare?

    	Ridisegnate la figura 6.1 per rappresentare queste altre organizzazioni.

  




  Domanda 6.1 Scegli le risposte corrette

  Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Un contratto di lavoro trasferisce la proprietà del dipendente dal dipendente stesso al datore di lavoro.

    	L’ufficio in cui lavora il dipendente è una risorsa specifica alla relazione fra impresa e lavoratore, perché il lavoratore non lo potrebbe usare dopo aver lasciato l’impresa.

    	In un contratto di lavoro, una parte (il datore di lavoro) ha il potere di dare degli ordini alla controparte (il lavoratore), mentre questo potere è assente in un contratto di compravendita.

    	Un’impresa è una struttura che richiede la decentralizzazione del potere ai dipendenti.

  

  
    	Si tratterebbe di schiavitù. Un contratto di lavoro dà all’azienda l’autorità di dirigere le attività del dipendente durante un determinato orario lavorativo.

    	L’ufficio non è una risorsa specifica per l’impresa, perché dopo la fine del rapporto di lavoro un altro dipendente lo può usare, quindi ha ancora un valore per l’impresa.

    	Un contratto di lavoro dà al datore l’autorità di regolare le attività del dipendente, un contratto di compravendita invece trasferisce diritti di proprietà e non lega le parti ad altre azioni.

    	Le imprese tradizionali concentrano il potere economico nelle mani dei proprietari e dei manager.

  



6.2 I soldi degli altri: la separazione tra proprietà e controllo

I profitti dell’impresa appartengono legalmente a chi ha la proprietà dei beni dell’impresa, inclusi i beni capitali. I proprietari dirigono gli altri membri dell’impresa al fine di conseguire dei profitti, che faranno aumentare il valore dell’impresa, e quindi la loro ricchezza.


	titolare del residuo
	La persona che, in un’impresa o un progetto, riceve quanto resta dopo aver pagato tutti i costi contrattuali (come il costo del lavoro, le imposte, ecc.).



Ai proprietari spetta tutto ciò che rimane dopo che i ricavi (che derivano dalla vendita dei prodotti) sono stati usati per pagare i dipendenti, i manager, i fornitori, i creditori e le imposte. Il profitto è il residuo, cioè quello che rimane dei ricavi una volta effettuati tutti questi pagamenti. Per questa ragione diremo che i proprietari, in quanto destinatari dei profitti, sono i titolari del residuo. Né i manager né i dipendenti (a meno che non siano anche proprietari) sono titolari del residuo.

Ciò ha una conseguenza importante: se i ricavi dell’impresa aumentano grazie al buon lavoro dei manager e dei dipendenti, saranno i proprietari a beneficiarne e non i manager e i dipendenti (a meno che non ricevano una promozione, un bonus, o un aumento di stipendio). Questa è una delle ragioni per cui consideriamo l’impresa come uno scenario in cui non tutti gli attori hanno gli stessi interessi.

Nelle piccole imprese i proprietari sono tipicamente anche manager, e prendono direttamente le decisioni operative e strategiche.  Considera ad esempio un ristorante il cui unico titolare decide il menu, l’orario di lavoro, la strategia di marketing, i fornitori, il numero dei dipendenti e i loro stipendi. Nella maggior parte dei casi il proprietario proverà a massimizzare i profitti dell’impresa cercando di offrire ai clienti i piatti e l’atmosfera che questi desiderano ad un prezzo competitivo. A differenza di Apple, il titolare non può delocalizzare in un paese a basso salario il lavaggio dei piatti o il servizio in sala.


	azioni
	Quote di proprietà di un’impresa che possono essere scambiate. Il titolare di un’azione ha il diritto di ricevere una parte dei profitti dell’impresa e può guadagnare dall’aumento del valore delle azioni.



Nelle grandi imprese ci sono spesso molti proprietari. La maggior parte di essi non prende parte alle decisioni del management dell’impresa. I proprietari dell’impresa sono individui o istituzioni (ad esempio fondi di investimento), che possiedono le azioni emesse dall’impresa. Emettendo le azioni al pubblico, un’impresa può raccogliere capitale per finanziare la sua crescita, lasciando le decisioni operative e strategiche ad un gruppo relativamente ristretto di manager specializzati.

Tra queste decisioni ci sono quelle che riguardano cosa, dove e come produrre, gli stipendi di dipendenti e manager e così via. I senior manager sono anche deputati a decidere quanti dei profitti dell’impresa vadano distribuiti ai soci come dividenti, e quanti vengano trattenuti per finanziare nuovi investimenti e quindi la crescita dell’impresa. Ovviamente, i proprietari beneficiano anche dalla crescita del valore dell’impresa.


	separazione tra proprietà e controllo
	La caratteristica di alcune imprese nelle quali i manager non sono anche proprietari di azioni.



Quando i manager decidono come usare i fondi forniti dai proprietari si parla di separazione tra proprietà e controllo. La separazione tra proprietà è all’origine di un potenziale conflitto di interessi.

Le decisioni dei manager determinano i profitti, i profitti determinano i redditi dei proprietari. Tuttavia massimizzare i profitti non è sempre nell’interesse dei manager, che possono scegliere di agire in maniera da portare benefici a se stessi a spese dei proprietari. Per esempio, possono usare la carta di credito aziendale senza alcuna parsimonia, o puntare ad aumentare il proprio potere e prestigio personale costruendo un impero, obiettivo che può non essere nell’interesse degli azionisti.

Anche i proprietari/manager delle piccole imprese possono decidere di non massimizzare i profitti. Il titolare del ristorante può decidere il menu a gusto personale, o scegliere camerieri che siano anche suoi amici. A differenza dei manager, però, il titolare in questo modo perderà parte dei suoi profitti: sosterrà cioè il costo delle sue decisioni.

Già nel XVIII secolo Adam Smith osservò come i manager di grado più elevato tendessero a servire i propri interessi più che quelli dei proprietari. Riguardo ai manager delle società per azioni dell’epoca scrisse:


  “Essendo i gestori del denaro altrui invece che del proprio, non ci si può attendere che essi lo sorveglino con la stessa ansiosa vigilanza con la quale i soci [in un’impresa gestita dai proprietari] solitamente sorvegliano il proprio denaro (…) Negligenza e prodigalità, pertanto, finiscono sempre per prevalere, bene o male, nella gestione degli affari di una tale > società.”



— Adam Smith, La ricchezza delle nazioni (1776).

Smith non conosceva l’impresa moderna, ma capiva quali problemi comportasse la separazione tra proprietà e controllo. I proprietari hanno due modi per incentivare i manager a servire i loro interessi: possono strutturare i contratti in modo che la remunerazione dei manager dipenda direttamente dall’andamento del valore azionario della società; oppure, attraverso il consiglio di amministrazione della società, che rappresenta gli azionisti e che normalmente include i detentori di quote azionarie rilevanti, possono controllare la performance dei manager. Il consiglio di amministrazione ha l’autorità di licenziare i manager, e gli azionisti hanno il diritto di rimpiazzare i membri del consiglio. I proprietari delle grandi società ad azionariato diffuso raramente esercitano tale autorità, anche perché gli azionisti sono un gruppo molto ampio con interessi eterogenei che difficilmente riuscirà a coordinarsi. Questo problema di free-riding si risolve quando un azionista con un pacchetto azionario rilevante riesce a prendere in mano la situazione e sostituire o influenzare i manager di grado più elevato.

Quando descriviamo l’impresa come un attore, spesso assumiamo che massimizzi i profitti. Questa è una semplificazione, ma spesso è ragionevole farla per diverse ragioni:


  	i proprietari tengono particolarmente alla massimizzazione dei profitti perché è la base della loro ricchezza;

  	la concorrenza tra imprese nel mercato penalizza e finisce per eliminare le imprese che non forniscono ai proprietari profitti adeguati (questa logica, che abbiamo già incontrato nei capitoli 1 e 2 come parte della spiegazione della rivoluzione tecnologica permanente, si applica ad ogni aspetto delle decisioni di un’impresa).




  Domanda 6.2 Scegli le risposte corrette

  Quale delle seguenti affermazioni sulla separazione tra proprietà e controllo è vera?

  
    	Quando in un’impresa proprietà e controllo sono separate, i manager diventano destinatari del residuo (profitto, quello che rimane dei ricavi una volta effettuati tutti i pagamenti dovuti.

    	I manager cercano sempre di massimizzare i profitti dell’impresa.

    	Un modo di affrontare il problema associato alla separazione tra proprietà e controllo è pagare ai manager uno stipendio che dipenda dall’andamento del valore azionario dell’impresa.

    	In un’impresa ad azionariato diffuso, il grande numero di soci riesce efficacemente a controllare l’operato del management.

  

  
    	Gli azionisti sono i titolari del residuo.

    	I manager possono scegliere di agire in modo da ottenere benefici per se stessi a scapito dei proprietari.

    	La remunerazione legata alla performance è un metodo diffuso per incentivare i manager a massimizzare il valore dell’impresa.

    	Un grande numero di soci pone sia un problema di coordinamento che un problema di free-riding: ognuno di loro spererà che sia qualcun altro ad intraprendere il faticoso processo di controllo del management (e quindi il controllo non viene effettuato da nessuno).

  



6.3 Il lavoro degli altri

L’impresa non si limita a gestire, come direbbe Adam Smith, “i soldi degli altri”. Chi prende le decisioni in un’impresa decide anche dell’uso che si deve fare del lavoro altrui, dell’impegno dei dipendenti. Le persone prendono parte alla vita dell’impresa perché lo ritengono vantaggioso e, come in tutte le interazione economiche volontarie, i vantaggi sono reciproci. Proprio come nascono conflitti tra proprietari e manager, generalmente emergeranno delle differenze tra proprietari e manager da una parte, e dipendenti dall’altra, riguardo al modo in cui l’impresa debba usare la forza, la creatività, e le altre abilità dei lavoratori.

I profitti dell’impresa (prima del pagamento delle imposte) dipendono da:


  	il costo di acquisto degli input necessari alla produzione;

  	la quantità di prodotto realizzato;

  	i ricavi della vendita di beni e servizi.



Nel Capitolo 2 abbiamo visto come le imprese possano aumentare la produzione senza aumentare i costi semplicemente adottando nuove tecnologie, e nel Capitolo 7 vedremo come prendono le decisioni di vendita. Qui ci concentriamo su come il manager di un’impresa possa minimizzare il costo del lavoro necessario a produrre i beni e servizi che vende.

Assumere dipendenti è diverso dall’acquistare altri beni o servizi. Quando compriamo una maglietta o paghiamo qualcuno per tagliare l’erba, è chiaro che cosa riceviamo in cambio del nostro denaro. Se non lo riceviamo non paghiamo e se abbiamo già pagato possiamo ottenere indietro i nostri soldi intentando una causa. Ma il manager non può scrivere un contratto di lavoro che specifichi in maniera verificabile tutti i compiti che il dipendente dovrà svolgere per essere pagato. Questo accade per tre ragioni:


  	quando il manager scrive un contratto di lavoro, può non sapere esattamente di cosa dovrà occuparsi il dipendente, perché questo dipenderà anche da eventi futuri imprevedibili;

  	sarebbe impossibile o troppo costoso per il manager osservare in modo accurato l’impegno che ogni dipendente mette nello svolgimento del suo lavoro;

  	anche se il manager in qualche modo riuscisse ad avere informazioni precise sull’impegno del lavoratore, queste difficilmente sarebbero informazioni verificabili su cui basare l’accusa di aver violato il contratto.



Per capire l’ultimo punto, pensiamo al proprietario di un ristorante che vuole che il personale di sala serva i clienti in maniera cordiale, e immaginiamo quanto sarebbe difficile per un giudice decidere se il proprietario ha ragione a rifiutarsi di corrispondere la retribuzione al cameriere in base al fatto che questi non ha sorriso a sufficienza.


	contratto incompleto
	Un contratto che non specifica, in un modo che sia verificabile, tutti gli aspetti dello scambio rilevanti per i contraenti (o per altri soggetti).



Un contratto di lavoro omette molti aspetti di interesse sia per il proprietario che per i dipendenti, come il livello dell’impegno o la stessa permanenza del lavoratore nell’impresa. Esso è cioè un contratto incompleto e, a causa di questo, pagare il salario più basso possibile non è quasi mai la strategia migliore per minimizzare il costo di ottenere dal lavoratore l’impegno necessario.


  Esercizio 6.2 Contratti incompleti

  Pensiamo ad alcuni lavori tra i più comuni di cui abbiamo esperienza diretta: l’insegnante, il banchiere, il commesso, l’infermiere o il poliziotto.

  In ciascun caso, individuiamo i motivi che rendono necessariamente incompleto il contratto di lavoro: quali aspetti del lavoro svolto — cose che il datore vorrebbe venissero fatte, o non fatte — non possono essere inclusi in un contratto o, qualora fossero inclusi, non possono essere verificati?




  
  Grandi economisti Karl Marx

  [image: John Mayall, dominio pubblico, via Wikimedia Commons] Adam Smith, che scriveva agli albori del capitalismo nel XVIII secolo, sarebbe diventato il più famoso tra i difensori di tale sistema. Karl Marx (1818–1883), che osservava il capitalismo maturo delle città industriali inglesi, ne sarebbe diventato il più famoso tra i critici.

  Nato in Germania (a quei tempi ancora Prussia), frequentò la scuola superiore classica del posto, la quale si distingueva per il proprio liberalismo di origine illuminista. Divenne prima collaboratore e dal 1842 direttore del Rheinische Zeitung, un giornale di orientamento liberale; quando il giornale venne chiuso dal governo si spostò a Parigi, dove incontrò Friedrich Engels, con il quale pubblicò il Manifesto del partito comunista (1848), e si stabilì infine a Londra nel 1849. Con sua moglie Jenny visse da principio in condizioni di povertà, guadagnandosi da vivere commentando gli eventi politici europei per il New York Daily Tribune.

  Marx vedeva il capitalismo come l’ultimo di una successione di sistemi economici che avevano caratterizzato la storia umana sin dalla preistoria. La diseguaglianza, egli osservava, non era una peculiarità del capitalismo, visto che la schiavitù, il feudalesimo, e la maggior parte dei sistemi economici sperimentati avevano condiviso questa stessa caratteristica; ma il capitalismo generava anche continuo cambiamento e crescita della produzione.6

  Fu il primo economista a capire perché il capitalismo fosse il più dinamico tra i sistemi nella storia umana: il cambiamento continuo derivava dal fatto che i capitalisti potevano sopravvivere solo introducendo tecnologie e prodotti sempre nuovi, trovando il modo di ridurre i costi e reinvestendo i loro profitti in attività che crescessero indefinitamente.

  Ciò, secondo Marx, era inevitabilmente ragione di conflitto tra capitalisti e lavoratori. Acquistare e vendere beni in un mercato appariva come uno scambio alla pari: nessuno è nella posizione di ordinare ad altri di vendere o comprare. Ma nel mercato del lavoro, dove i proprietari di capitale sono gli acquirenti e i lavoratori sono i venditori, l’apparente libertà ed eguaglianza dello scambio era, a giudizio di Marx, solo un’illusione.

  I capitalisti non acquistavano il lavoro dei loro operai, perché il lavoro, come abbiamo visto in questo capitolo, non è acquistabile. Ciò che il pagamento del salario consentiva al capitalista era di prendere in affitto il lavoratore e dirigerne le azioni all’interno dell’impresa. Gli operai obbedivano per paura di perdere il posto e andare così ad alimentare quello che Marx, nella sua celebra opera Il capitale (1867), aveva definito l’“esercito industriale di riserva” dei disoccupati. Marx riteneva che il potere esercitato dai capitalisti sugli operai fosse il problema centrale del capitalismo.7

  Le idee di Marx hanno avuto una grande influenza anche sul pensiero storico, politico e sociologico.  Egli pensava che l’evoluzione storica fosse determinata dall’interazione tra la scarsità, il progresso tecnico e le istituzioni economiche, e che i conflitti politici nascessero dal conflitto distributivo determinato da tali istituzioni. Riteneva che il capitalismo, organizzando la produzione e l’allocazione delle risorse e dei beni attraverso mercati anonimi, creasse individui atomizzati invece che comunità integrate.

  Di recente, al fine di spiegare le crisi economiche, gli economisti sono tornati ad occuparsi dei temi al centro dell’analisi di Marx, quali l’idea che nell’impresa abbia luogo un conflitto distributivo all’interno di una relazione di potere (tema analizzato in questo capitolo), il ruolo del progresso tecnico (capitoli 1 e 2) e i problemi creati dalla diseguaglianza.




	cottimo
	Modalità di remunerazione di un lavoratore in base alla quantità da questi prodotta.



Perché le imprese non possono pagare i lavoratori semplicemente in base alla loro produttività? Per esempio pagando ogni dipendente di una fabbrica di abbigliamento 2 $ per ogni capo confezionato. Questo metodo di pagamento, conosciuto come cottimo, fornisce al lavoratore un incentivo ad impegnarsi: più abiti produrrà, più denaro porterà a casa.

Alla fine del XIX secolo negli Stati Uniti più di metà dei lavoratori nel settore manifatturiero erano pagati a cottimo, ma questa forma di pagamento è diventata col tempo sempre meno diffusa. All’inizio del XXI secolo negli Stati Uniti meno del 5% dei lavoratori nel settore manifatturiero era pagato a cottimo, e negli altri settori questa percentuale era ancora più bassa.8

Perché la maggior parte delle imprese oggi non usa questo semplice metodo per aumentare l’impegno dei dipendenti?


  	Nella moderna economia basata sull’informazione e i servizi è spesso molto difficile misurare la quantità di prodotto da attribuire a ciascun dipendente (pensiamo a chi lavora in un ufficio, o a chi si occupa dell’assistenza a domicilio degli anziani);

  	I dipendenti lavorano raramente in autonomia, e questo rende molto difficile misurare il contributo individuale (pensiamo ai team nelle agenzie di marketing che lavorano ad una campagna pubblicitaria, o al personale nella cucina di un ristorante).



Se pagare a cottimo non è praticabile, che altro metodo può usare un manager per far sì che il livello di impegno dei lavoratori sia adeguato? Come motivare il lavoratore quando lo si paga a ore invece che a unità di prodotto? Così come i proprietari spingono i manager a fare i loro interessi legandone la remunerazione al valore delle azioni dell’impresa, i manager inducono i dipendenti a lavorare mediante opportuni incentivi.


  Domanda 6.3 Scegli le risposte corrette

  Quali di queste sono le ragioni per cui i contratti di lavoro sono incompleti?

  
    	L’impresa non può impedire per contratto al lavoratore di andarsene.

    	L’impresa non può specificare ogni evento futuro nel contratto.

    	L’impresa non può osservare precisamente con quale impegno il lavoratore stia soddisfacendo il contratto.

    	Il contratto incompleto è un contratto che non prevede un termine.

  

  
    	È possibile che l’impresa debba sopportare un costo se il lavoratore si licenzia, ma i lavoratori mantengono il diritto di farlo.

    	L’impresa non può prevedere tutti i compiti che dovrà svolgere un lavoratore, perciò il contratto è necessariamente incompleto.

    	Poiché l’impegno o la qualità del lavoro non possono essere monitorati e misurati perfettamente, non sono caratteristiche che si possono specificare nel contratto.

    	I contratti di lavoro solitamente sono contratti di lungo periodo. Un contratto incompleto non è tale perché non preveda un termine, ma perché non specifica completamente tutti gli aspetti rilevanti della relazione.

  



6.4 Rendite da occupazione

Ci sono molte ragioni per le quali svolgiamo bene il nostro lavoro.  Lavorare bene può essere una gratificazione e non farlo potrebbe violare la nostra etica del lavoro. Anche per coloro che non hanno una motivazione intrinseca a lavorare con impegno, il senso di responsabilità verso gli altri lavoratori, o verso il datore di lavoro, può fornire un adeguato incentivo ad impegnarsi.

Per alcuni lavoratori, lavorare sodo rappresenta un modo per dimostrare l’apprezzamento verso un datore che garantisce buone condizioni di lavoro. In altri casi, è possibile identificare un gruppo di lavoratori il cui output congiunto può essere misurato facilmente — per esempio, la percentuale di partenze in orario per i dipendenti di una compagnia aerea — e pagare a tutto il gruppo un premio, che viene diviso tra i membri.

Ma, sullo sfondo, c’è un’altra ragione per fare bene il proprio lavoro: la paura di perdere il posto, o di mancare l’opportunità di essere promossi ad una posizione che offra uno stipendio più alto e una maggiore garanzia di non essere licenziati.

Le leggi e le pratiche che riguardano la possibilità di interrompere il rapporto di lavoro per giusta causa (e cioè per una qualità del lavoro scarsa o inadeguata, non per la mancanza di domanda per i prodotti dell’impresa) variano da un Paese all’altro. In alcuni ordinamenti, i proprietari dell’impresa hanno il diritto di licenziare il lavoratore a loro discrezione, mentre in altre il licenziamento è soggetto a precise condizioni ed è costoso. Anche in questi casi, tuttavia, il lavoratore teme le conseguenze di non lavorare secondo gli standard desiderati dal datore di lavoro. Il lavoratore non apprezzato dal proprietario, per esempio, difficilmente riuscirà a raggiungere una posizione che gli garantisca il mantenere il posto anche quando un calo della domanda per i prodotti dell’impresa spingerà i proprietari a ridurre il personale.


	rendita da occupazione
	La rendita economica che un lavoratore ottiene quando il beneficio netto derivante dall’essere occupato è maggiore del beneficio netto della sua opzione di riserva (cioè l’essere disoccupato).




Per un lavoratore è un problema perdere il lavoro?  La domanda sembra banale, ma se l’impresa pagasse i dipendenti il salario più basso possibile la risposta sarebbe no. Un salario tanto basso renderebbe infatti un lavoratore indifferente tra rimanere occupato e perdere il lavoro. Nella pratica, tuttavia, quasi tutti i lavoratori tengono molto a restare occupati. C’è una differenza tra il valore del posto di lavoro (tenendo in conto dei benefici e i costi che esso comporta) e il valore dell’opzione di riserva — che in questo caso è lo status di disoccupato alla ricerca di un nuovo impiego. In altre parole, possiamo parlare di una rendita da occupazione.

Le rendite da occupazione possono portare due tipi di benefici ai proprietari d’impresa e ai manager: in primo luogo, se il lavoratore è più propenso a restare nell’impresa, verrà risparmiato il costo di trovare e formare un nuovo dipendente; in secondo luogo, l’implicita minaccia del licenziamento fa sì che il dipendente lavori meglio di quanto non farebbe se non avesse niente da perdere. Questo comporta che i proprietari e i manager esercitano del potere sui dipendenti.

Possiamo ragionare allo stesso modo per la relazione tra proprietari dell’impresa e management. La ragione del potere dei proprietari sui manager sta nel fatto che i primi possono licenziare i secondi e azzerare le loro rendite.


  
  Come gli economisti imparano dai fatti Il potere dei manager

  Numerosi studi e indagini sul campo hanno evidenziato il potere esercitato dai manager e dai proprietari dell’impresa sui lavoratori.

  
    	Per sperimentare direttamente la vita dei lavoratori americani più poveri, la giornalista Barbara Ehrenreich ha lavorato sotto copertura in motel e ristoranti, remunerata al salario minimo.9

    	Già negli anni Settanta, Harry Braverman e Paul Sweezy avevano illustrato il processo di deskilling (perdita di competenze) dei lavoratori, sostenendo che la semplificazione delle mansioni fosse una strategia per aumentare i profitti dei datori di lavoro.10

  

  
    Krueger, Alan B., and Alexandre Mas. 2004. ‘Strikes, Scabs, and Tread Separations: Labor Strife and the Production of Defective Bridgestone/Firestone Tires.’ Journal of Political Economy 112 (2): pp. 253–89.
Toynbee, Polly. 2003. Hard Work: Life in Low-pay Britain. London: Bloomsbury Publishing.

  




  
  QUANDO GLI ECONOMISTI VANNO D’ACCORDO Coase e Marx sull’impresa e i suoi dipendenti

  Si sente spesso dire che gli economisti sono sempre in disaccordo tra di loro e non giungono mai a conclusioni condivise. Questo non è del tutto vero.

  Per esempio, due dei maggiori economisti del XIX secolo — Ricardo e Malthus — avevano idee politiche agli antipodi. Ricardo prendeva spesso la parte degli uomini d’affari, per esempio sostenendo che liberalizzare l’importazione di grano avrebbe ridotto i prezzi degli alimenti e di conseguenza i salari. Malthus si opponeva a questa idea ed era a favore di leggi che limitassero l’importazione di grano, una posizione condivisa dall’aristocrazia terriera. Ma i due economisti svilupparono in modo indipendente la stessa teoria della rendita fondiaria, che ancora oggi utilizziamo.

  Ancora più sorprendente è vedere come due economisti di secoli diversi e diverso orientamento politico abbiano raggiunto conclusioni simili riguardo all’impresa e ai suoi rapporti con i dipendenti.

  Marx sottolineò il contrasto tra il modo in cui compratori e venditori interagivano nel mercato impegnandosi in scambi volontari, e l’organizzazione gerarchica dell’impresa, con i datori di lavoro che danno ordini e lavoratori che li eseguono. Egli definiva i mercati “un vero e proprio Eden dei diritti innati dell’uomo”, ma descriveva l’impresa come “sfruttamento della forza lavoro nella misura massima possibile”.

  Quando Ronald Coase morì nel 2013, fu descritto dalla rivista Forbes come “il più grande tra i grandi economisti dell’Università di Chicago”. Se pensiamo che lo slogan della rivista è “lo strumento del capitalista” e che l’Università di Chicago ha fama di essere il centro accademico del pensiero economico conservatore, può sorprenderci scoprire che Coase, come Marx, evidenziasse il ruolo centrale dell’autorità nelle relazioni contrattuali dell’impresa:

  
    Si noti la caratteristica del contratto che [un dipendente] quando viene assunto da un’impresa … per un determinato compenso accetta di obbedire alle direttive dell’imprenditore.

  

  — Ronald H. Coase, The nature of the firm (1937)

  Coase analizzava l’impresa a partire dalla sua struttura di governo (“Se un lavoratore si sposta dal reparto Y al reparto X, non lo fa per un cambiamento dei prezzi ma perché gli viene ordinato di farlo”). Egli cercò di capire e spiegare le ragioni dell’esistenza delle imprese, citando la descrizione di D. H. Robertson secondo la quale esse sarebbero “isole di potere consapevole in questo oceano di cooperazione inconsapevole.”

  Sia Coase che Marx basarono la loro riflessione su un’attenta osservazione della realtà, e arrivarono ad una comprensione simile della struttura gerarchica dell’impresa. Essi erano tuttavia in disaccordo sulle conseguenze di quanto osservato: Coase pensava che la gerarchia dell’impresa fosse una modalità di organizzazione dell’attività in grado di ridurre i costi. Marx credeva che l’autorità coercitiva del capitalista sul lavoratore ne limitasse la libertà. Come Malthus e Ricardo, erano in disaccordo sulle conseguenze politiche, ma questo non ha impedito che condividessero un’idea fondamentale per il progresso della disciplina economica.



Calcolare il costo di perdere il lavoro

Ricordiamo che la rendita misura il valore di una data situazione — per esempio, avere un posto di lavoro — rispetto al valore della migliore situazione alternativa.  Per calcolare la rendita da occupazione — cioè il costo netto di perdere il lavoro — bisogna soppesare tutti i benefici e i costi di essere occupati e confrontarli con quelli di essere disoccupati e alla ricerca di un altro lavoro.  Ma anche lavorare comporta dei costi; per esempio:


  	la disutilità del lavoro, data dalla rinuncia a trascorrere il tempo in attività più piacevoli;

  	il costo di raggiungere ogni giorno il posto di lavoro.



Con la perdita del lavoro ci sono ovviamente dei benefici cui si dovrebbe rinunciare:


  	il salario, la cui perdita potrebbe essere parzialmente compensata dal sussidio di disoccupazione o, nei paesi più poveri, dalla possibilità di un lavoro in proprio o nella fattoria di famiglia, per un salario più basso;

  	le risorse specifiche all’impresa, come le amicizie tra i colleghi, o magari alcune caratteristiche desiderabili di quel posto di lavoro, come il fatto che sia vicino a casa;

  	in alcuni paesi, l’assicurazione sanitaria fornita dal datore di lavoro;

  	lo status, socialmente riconosciuto, di essere occupato, rispetto allo stigma di essere disoccupato che, come vedremo nel Capitolo 13, per molte persone ha un considerevole costo.



Anche concentrandosi solo sulla perdita del salario, il costo è elevato.


  
  Come gli economisti imparano dai fatti Quanto sono grandi le rendite da occupazione?

  Anche tralasciando gli aspetti psicologici o il riconoscimento sociale, indubbiamente importanti ma difficili da misurare, stimare il costo della perdita del lavoro (le dimensioni della rendita da occupazione) è tutt’altro che facile.

  Non sarebbe corretto confrontare direttamente la situazione economica degli occupati con quella dei disoccupati, perché si tratta di due gruppi diversi di persone, con diversa abilità. Se chi è disoccupato trovasse un lavoro, probabilmente guadagnerebbe meno di chi è occupato, almeno in media.

  
	esperimento naturale
	Uno studio empirico che sfrutta l’esistenza di un gruppo controllo determinatosi per effetto di condizioni naturali o storiche. Le differenze nelle legislazioni, nelle politiche, nel clima o in altri fenomeni offrono la possibilità di analizzare gruppi o popolazioni diverse come se fossero parte di un esperimento. La validità di questi studi dipende dal presupposto che la suddivisione dei soggetti nel gruppo di controllo sia casuale.



  Un’impresa che fallisce, o il licenziamento collettivo di un numero sufficientemente elevato di lavoratori ci fornisce un esperimento naturale che ci può essere utile. Possiamo infatti confrontare il reddito dei dipendenti prima e dopo il licenziamento. Quando uno stabilimento chiude perché l’impresa che lo possiede ha deciso di spostare la produzione in qualche altra parte del mondo, per esempio, quasi tutti i lavoratori perdono il lavoro, non solo quelli che erano già vicini al licenziamento a causa dello scarso rendimento.11 12

  Per stimare il costo di perdere il lavoro, Louis Jacobson, Robert Lalonde e Daniel Sullivan hanno usato un esperimento naturale di questo tipo, prendendo in considerazione un gruppo di lavoratori con esperienza (dunque non assunti da poco tempo) colpiti dai licenziamenti di massa in Pennsylvania nel 1982.13 I lavoratori licenziati guadagnavano in media nel 1979 l’equivalente di 50.000 $ ai valori de 2014. Quelli tra loro che furono abbastanza fortunati da trovare un altro lavoro nei tre mesi successivi accetteranno stipendi molto più bassi: in media solo 35.000 $. Il licenziamento aveva dunque ridotto i loro redditi di 15.000 $.  Quattro anni dopo questi stessi lavoratori guadagnavano ancora 13.000 $ meno di lavoratori di livello comparabile che inizialmente avevano un salario simile al loro, ma le cui imprese non avevano licenziato. Nei cinque anni che seguirono il licenziamento, questi lavoratori avevano perso l’equivalente del salario di un anno.  Quelli che non riuscirono a trovare un altro lavoro dovettero sopportare costi ancora più alti.

  Il 1982 non fu un anno molto fortunato per cercare lavoro in Pennsylvania, ma le stime effettuate in altri casi (per esempio riguardanti il Connecticut tra il 1993 e il 2004) suggeriscono che, anche in tempi migliori, le rendite da occupazione siano abbastanza grandi da giustificare la preoccupazione dei lavoratori riguardo al rischio di perdere il posto di lavoro.




  Domanda 6.4 Scegli le risposte corrette

  In quali delle seguenti situazioni la rendita da occupazione sarebbe maggiore, ceteris paribus?

  
    	In un posto di lavoro che fornisce molti benefici, come alloggio e assicurazione sanitaria.

    	In un periodo di boom economico, quando il rapporto tra chi cerca lavoro e posti vacanti è basso.

    	Quando un lavoratore riceve un salario elevato perché è un contabile qualificato e c’è carenza di contabili.

    	Quando una lavoratrice riceve un salario elevato perché i clienti dell’impresa la conoscono e si fidano di lei.

  

  
    	Se il lavoratore perdesse il posto perderebbe anche tutti i benefici, quindi la rendita da occupazione è elevata.

    	Il costo di perdere il posto di lavoro è basso, perché sarebbe facile trovare un altro lavoro. Quindi la rendita economica è bassa.

    	Un contabile qualificato potrebbe trovare facilmente un lavoro simile ad un salario simile, quindi la rendita economica è bassa.

    	Questa lavoratrice riceve un salario elevato grazie alle risorse specifiche per l’impresa che sarebbero perse nel caso se ne andasse. Altre imprese le pagherebbero un salario più basso (almeno inizialmente) quindi la rendita economica è alta.

  



6.5 Le determinanti della rendita da occupazione

Per capire come le rendite da occupazione possano essere utilizzate per motivare i dipendenti ad impegnarsi di più, consideriamo Maria, una lavoratrice che guadagna 12 $ all’ora per 35 ore settimanali. Per determinare la rendita economica, dobbiamo pensare a come ella valuta due aspetti del suo lavoro:


  	la remunerazione che riceve;

  	l’impegno che mette nel lavoro, considerando che tale impegno è costoso, e quindi non vorrebbe lavorare più del necessario.




	utilità
	Una misura numerica del valore che attribuiamo a un certo esito. Esiti con utilità più elevata sono preferiti a esiti con utilità più bassa.



Usando il concetto di utilità introdotto nel Capitolo 3, possiamo dire che l’utilità di Maria aumenta all’aumentare dei beni e servizi che può acquistare con il suo salario, e diminuisce all’aumentare delle ore di lavoro e dell’intensità del suo impegno. Il lavoro procura cioè a Maria una disutilità, proporzionale al suo impegno. Possiamo immaginare che Maria trascorra la sua giornata lavorativa per metà lavorando e per metà facendo altro (ad esempio esempio intrattenendosi su Facebook). In questo caso il suo livello di impegno sarà pari a 0,5, e supponiamo che tale livello sia per Maria equivalente a sostenere un costo orario di 2 $. La sua rendita oraria netta da occupazione con un salario orario di 12 $ è dunque pari a:



La rendita da occupazione totale (corrispondente al costo di perdere il lavoro), dipenderà dalla lunghezza del periodo in cui, in caso di licenziamento, Maria resta senza lavoro prima di trovare un altro impiego. Essa è pari infatti alla rendita da occupazione oraria moltiplicata per il numero di ore che Maria perderebbe se venisse licenziata. Supponendo una durata della disoccupazione di 44 settimane abbiamo:



La figura 6.2 mostra come calcolare la rendita, che è
rappresentata dall’area più scura nel grafico.





            [image: La rendita da occupazione di Maria quando il salario orario è di 12 $, in un’economia senza sussidio di disoccupazione. ]



Figura 6.2 
La rendita da occupazione di Maria quando il salario orario è di 12 $, in un’economia senza sussidio di disoccupazione.









            [image: Il salario di Maria : Il salario orario di Maria, dopo le imposte e le altre deduzioni, è di 12 $. A partire da ora (il tempo 0), mantenendo il lavoro ella continuerà a ricevere questo salario, come indicato dalla linea orizzontale nella figura. ]









Il salario di Maria



Il salario orario di Maria, dopo le imposte e le altre deduzioni, è di 12 $. A partire da ora (il tempo 0), mantenendo il lavoro ella continuerà a ricevere questo salario, come indicato dalla linea orizzontale nella figura.















            [image: La disutilità del lavoro : Il livello di impegno di Maria al momento è 0,5: si distrae in attività non legate al lavoro per metà del tempo che passa in ufficio. Aumentare l’impegno ha per lei un costo orario equivalente di 2 $. ]



La disutilità del lavoro



Il livello di impegno di Maria al momento è 0,5: si distrae in attività non legate al lavoro per metà del tempo che passa in ufficio. Aumentare l’impegno ha per lei un costo orario equivalente di 2 $.









            [image: Il beneficio netto di lavorare : La differenza tra il salario e la disutilità dell’impegno è la rendita oraria che Maria riceve mentre è impiegata. ]



Il beneficio netto di lavorare



La differenza tra il salario e la disutilità dell’impegno è la rendita oraria che Maria riceve mentre è impiegata.









            [image: Se Maria perdesse il lavoro : Se Maria dovesse invece perdere il lavoro al tempo 0, non riceverebbe più alcun salario. Questa situazione proseguirebbe per tutto il tempo in cui resta disoccupata, come indicato dalla linea orizzontale nella parte bassa della figura. ]



Se Maria perdesse il lavoro



Se Maria dovesse invece perdere il lavoro al tempo 0, non riceverebbe più alcun salario. Questa situazione proseguirebbe per tutto il tempo in cui resta disoccupata, come indicato dalla linea orizzontale nella parte bassa della figura.









            [image: La durata della disoccupazione : Supponiamo che la durata attesa della disoccupazione sia di 44 settimane, durante le quali Maria avrebbe potuto lavorare 35 ore per settimana. Per tutto questo periodo rimarrà senza stipendio (e senza disutilità del lavoro). ]



La durata della disoccupazione



Supponiamo che la durata attesa della disoccupazione sia di 44 settimane, durante le quali Maria avrebbe potuto lavorare 35 ore per settimana. Per tutto questo periodo rimarrà senza stipendio (e senza disutilità del lavoro).









            [image: Maria trova un lavoro : Maria si aspetta di trovare un altro lavoro con lo stesso stipendio dopo 44 settimane (o 44 × 35 = 1540 ore). ]



Maria trova un lavoro



Maria si aspetta di trovare un altro lavoro con lo stesso stipendio dopo 44 settimane (o 44 × 35 = 1540 ore).









            [image: La rendita da occupazione di Maria : L’area più scura è il costo totale della perdita del lavoro, cioè la rendita da occupazione. ]



La rendita da occupazione di Maria



L’area più scura è il costo totale della perdita del lavoro, cioè la rendita da occupazione.










	sussidio di disoccupazione
	Un sussidio pagato dallo Stato ai disoccupati.



Chi perde il lavoro normalmente si aspetta qualche aiuto dalla famiglia e dagli amici durante il periodo in cui resta disoccupato. In molte economie, poi, chi perde il lavoro riceve un sussidio di disoccupazione, un’assistenza finanziaria dal governo. Nelle economie più povere, i disoccupati possono guadagnare qualche piccola somma facendo lavoretti nel settore informale.


	salario di riserva
	Il reddito che un lavoratore otterrebbe nel caso in cui non avesse l’attuale occupazione, pari quindi al salario che otterrebbe nella migliore occupazione alternativa o al sussidio di disoccupazione.



Se Maria riceve un sussidio di disoccupazione (o un’altra delle forme di reddito menzionate), questo compenserà in parte la perdita di salario. Supponiamo che Maria, mentre è disoccupata, riceva un sussidio equivalente ad un salario orario di 6 $ per 35 ore settimanali. Questo è il suo salario di riserva, cioè il salario minimo che la porterebbe ad accettare un’offerta di lavoro nel quale non esperisse alcuna disutilità di lavoro.

Nella figura 6.2 osserviamo una situazione nella quale Maria sta lavorando con impegno ed esperisce una disutilità di lavoro pari a 2 $ all’ora. Non esiste alcun sussidio di disoccupazione, pertanto il suo salario di riserva è nullo. Ricevendo un salario di 12 $, la sua rendita economica è di 10 $ all’ora. Questo è quanto perderebbe se rimanesse senza il proprio lavoro e restasse disoccupata.

Nella figura 6.3 aggiungiamo un sussidio di disoccupazione pari a 6 $. Se Maria continua a lavorare con lo stesso impegno ed esperisce una disutilità di lavoro pari a 2 $ all’ora, allora riceverà una rendita da occupazione pari a 12 $, dai quali dovranno essere sottratti la disutilità di lavoro (pari a 2 %) e il salario di riserva (pari a 6 $), per una rendita da occupazione finale di 4 $ all’ora. Ora Maria perderebbe 4 $ all’ora se perdesse il proprio lavoro e restasse disoccupata.




            [image: La rendita da occupazione di Maria per un dato livello di impegno e un salario di 12 $ in un’economia con un sussidio di disoccupazione di durata limitata. ]



Figura 6.3 
La rendita da occupazione di Maria per un dato livello di impegno e un salario di 12 $ in un’economia con un sussidio di disoccupazione di durata limitata.






Il calcolo della rendita da occupazione dovrebbe tenere conto del salario di riserva:



Prendendo in considerazione la durata della disoccupazione otteniamo:



Di solito i sussidi di disoccupazione non sono corrisposti indefinitamente. Se a Maria spettasse il sussidio di 6 $ solo per 13 settimane, il suo salario di riserva non sarebbe 6 $ (non sarebbe cioè indifferente tra un lavoro che paga 6 $ orari e la disoccupazione). La rendita da occupazione sarebbe più alta e il suo salario di riserva più basso, perché rapportato ad un periodo di 44 settimane il livello medio di sussidio sarebbe molto minore di 6 $.


  Esercizio 6.3 Le ipotesi del modello

  Come in tutti i modelli economici, la nostra rappresentazione semplificata della rendita da occupazione di Maria ha volutamente omesso alcuni aspetti del problema che potrebbero essere rilevanti, a seconda di cosa vogliamo indagare. Per esempio, abbiamo assunto che:

  
    	dopo la disoccupazione Maria trovi un lavoro con lo stesso salario del precedente;

    	dal non dover lavorare mentre è disoccupata Maria tragga beneficio (non percepisce la disutilità del lavoro), ma non subisca alcun costo psicologico o sociale.

  

  Ridisegnate la figura 6.3 in modo da mostrare come cambia la rendita da occupazione rimuovendo ciascuna di queste assunzioni.



Il prossimo passo è studiare l’interazione tra datore di lavoro (che stabilisce il salario consapevole di come esso determini la rendita da occupazione di Maria) e la stessa Maria, la cui decisione di impegnarsi o meno è influenzata dalla rendita.


  Domanda 6.5 Scegli le risposte corrette

  Maria guadagna 12 $ all’ora nel suo attuale lavoro lavorando 35 ore a settimana. La sua disutilità dell’impegno equivale a un costo di 2 $ l’ora di lavoro. Se perdesse il lavoro, riceverebbe un’indennità di disoccupazione pari a 6 $ l’ora. Inoltre, essere disoccupati ha costi psicologici e sociali equivalenti a 1 $ all’ora. Quindi:

  
    	la rendita oraria da occupazione è pari a 3 $;

    	il salario di riserva di Maria è pari a 6 $ all’ora;

    	la rendita di occupazione di Maria se ella potesse ottenere un’altra occupazione con lo stesso salario dopo 44 settimane di disoccupazione sarebbe pari a 6.160 $;

    	la rendita di occupazione di Maria se ella potesse ottenere un’altra occupazione con un salario più basso salario dopo 44 settimane di disoccupazione sarebbe maggiore di 7.700 $

  

  
    	La rendita oraria di occupazione = salario - indennità di disoccupazione - disutilità dell’impegno + disutilità della disoccupazione = 12 − 6 − 2 + 1 = 5 $. Questo è il beneficio orario netto di essere occupato rispetto ad essere disoccupato.

    	Il salario di riserva di Maria = indennità di disoccupazione - la disutilità di essere disoccupato = 6 − 1 = 5 $.  Questa è il salario minimo per il quale Maria rinuncerà al sussidio di disoccupazione e accetterà di lavorare (ma non è il salario sufficiente a farle esercitare impegno)

    	La rendita di occupazione = 5 (rendita oraria) x 35 ore x 44 settimane = 7700 $.

    	Se potesse ottenere un’altra occupazione con lo stesso salario dopo 44 settimane, la rendita da occupazione di Maria sarebbe pari a 5 (rendita oraria) x 35 ore x 44 settimane = 7700 $. Se la nuova occupazione avesse un salario inferiore, la rendita dall’occupazione attuale dovrebbe dunque essere maggiore di 7.700 $.

  



6.6 Il salario e l’effetto disciplinante della rendita da occupazione

Quando il costo di perdere il lavoro (la rendita da occupazione) è alto, i lavoratori saranno disposti a lavorare con maggior impegno per minimizzare la probabilità di essere licenziati. Tenendo costanti altri fattori che possono influenzare la rendita da occupazione, è possibile aumentare il costo della perdita del lavoro, e quindi l’impegno esercitato dai dipendenti, alzando il loro salario.

Rappresentiamo questa interazione sociale, che avviene all’interno dell’impresa, come un gioco i cui giocatori sono i proprietari (che agiscono attraverso i manager) e i dipendenti.

Ricordiamo che un gioco è una descrizione di un’interazione sociale che include: una lista di giocatori, le strategie che essi possono adottare, l’ordine col quale i giocatori scelgono le loro azioni, ciò che i giocatori sanno quando scelgono le loro strategie e infine il risultato che ogni giocatore ottiene (il payoff) in corrispondenza di ciascuna possibile combinazione di strategie. Come con gli altri modelli, ignoreremo alcuni aspetti dell’interazione per concentrarci su quelli più importanti, cercando ancora una volta di “vedere di più guardando meno cose”.

Nello scenario dell’impresa i personaggi sono il “principale” (il proprietario e datore di lavoro o un manager che agisce nel suo interesse) e una sola dipendente, Maria. Il gioco è sequenziale (uno dei due sceglie per primo, come nel gioco dell’ultimatum) ed è ripetuto in ogni periodo in cui Maria resta occupata. La sequenza delle scelte dei giocatori può essere rappresentata come segue:


  	Il principale sceglie un salario, basandosi sulla sua conoscenza della reazione che hanno i dipendenti come Maria a salari più o meno elevati. Il principale informa Maria che l’impiego continuerà anche nei periodi successivi con lo stesso salario, a patto che l’impegno di lei sia adeguato.

  	Maria sceglie un livello di impegno in risposta al salario offerto, prendendo in considerazione il costo di perdere il lavoro nel caso in cui il suo livello di impegno risultasse troppo basso.



Il payoff per il principale è il profitto. Più è grande l’impegno di Maria, maggiore sarà la sua produzione e quindi i profitti. Il payoff di Maria è pari al salario che le viene corrisposta al netto del costo associato all’impegno richiesto.

Se Maria sceglie un livello di impegno che è la risposta ottima all’offerta del principale, e se data la risposta attesa da Maria il principale sceglie il livello di salario che massimizza il suo profitto, le strategie dei due giocatori rappresentano un equilibrio di Nash.

I proprietari dell’impresa di solito assumono dei supervisori e installano sistemi di sorveglianza per controllare i dipendenti, al fine di accrescere la probabilità che di scoprire se un dipendente sta lavorando con scarso impegno. Ignoriamo per ora questi costi aggiuntivi e assumiamo semplicemente che il principale riceva di tanto in tanto delle informazioni riguardo all’impegno dei loro sottoposti. Tali informazioni non sono sufficienti per prevedere un pagamento a cottimo, ma sono più che sufficienti per indicare che il lavoratore non si impegna abbastanza e quindi giustificare il suo licenziamento. Maria sa che la probabilità che il principale riceva un’informazione negativa diminuisce all’aumentare del suo impegno.

Per decidere il livello del salario, il principale deve sapere come il lavoratore risponderà ad un salario più alto. Consideriamo quindi innanzi tutto la decisione di Maria.

La risposta ottima del lavoratore

L’impegno di Maria può variare tra zero e uno. Come abbiamo visto, possiamo immaginare l’impegno come la porzione di ogni ora in cui Maria lavora diligentemente. Un livello di impegno di 0,5 indica che per metà della sua giornata lavorativa è occupata in attività non attinenti al suo lavoro, come controllare Facebook, fare shopping online, o semplicemente guardare fuori dalla finestra.

Assumiamo che il salario di riserva di Maria sia 6 $. Se pure ella non mettesse alcun impegno nel suo lavoro (e quindi non soffrisse alcuna disutilità da lavoro, passando tutta la giornata su Facebook o sognando ad occhi aperti) il lavorare con un salario di 6 $ non darebbe alcun vantaggio rispetto ad essere disoccupata. La fine del rapporto di lavoro non avrebbe per lei alcun costo, e la sua risposta ottima ad un salario di 6 $ sarebbe un livello di impegno pari a zero.

E se il salario fosse più alto?  Per Maria l’impegno ha un costo — la disutilità del lavoro — e un beneficio: aumenta la probabilità di tenersi il lavoro, e quindi la rendita da occupazione. Quando ella sceglie il livello di impegno deve trovare un modo di bilanciare questi due effetti.  Un salario più alto aumenta la sua rendita da occupazione e quindi l’incentivo a scegliere un livello di impegno più alto. La risposta ottima di Maria (l’impegno scelto) aumenterà all’aumentare del salario offerto dal principale.


	risposta ottima
	In teoria dei giochi la riposta ottima è la strategia che garantisce a un giocatore il payoff più alto date le strategie selezionate dagli altri giocatori.



La figura 6.4 mostra il livello di impegno scelto da Maria in corrispondenza di ogni possibile livello salario; si tratta della sua curva o funzione di risposta ottima.  Proprio come le funzioni di produzione nel Capitolo 3, essa mostra come una variabile, in questo caso l’impegno, dipenda da un’altra, il salario.  Nella figura, il punto J rappresenta la situazione analizzata alla fine del paragrafo precedente: il salario di riserva di Maria è 6 $, il salario è 12 $ e il livello d’impegno scelto è a 0,5.





            [image: La risposta ottima di Maria al salario (il punto J si riferisce ai dati della figura 6.3: salario 12 $, impegno 0,5, durata attesa della disoccupazione di 44 settimane). ]



Figura 6.4 
La risposta ottima di Maria al salario (il punto J si riferisce ai dati della figura 6.3: salario 12 $, impegno 0,5, durata attesa della disoccupazione di 44 settimane).









            [image: Impegno orario : L’impegno orario, misurato sull’asse verticale, varia tra zero e uno. ]



Impegno orario



L’impegno orario, misurato sull’asse verticale, varia tra zero e uno.









            [image: La relazione tra impegno e salario : Se Maria è pagata 6 $ non le interessa mantenere il posto di lavoro, perché 6 $ è il suo salario di riserva. Perciò a quel salario non mette nessun impegno in quel che fa: se venisse pagata di più, si impegnerebbe di più. ]



La relazione tra impegno e salario



Se Maria è pagata 6 $ non le interessa mantenere il posto di lavoro, perché 6 $ è il suo salario di riserva. Perciò a quel salario non mette nessun impegno in quel che fa: se venisse pagata di più, si impegnerebbe di più.









            [image: La risposta ottima del lavoratore : La curva crescente mostra qual è l’impegno del lavoratore per ciascun valore del salario orario (misurato sull’asse orizzontale). ]



La risposta ottima del lavoratore



La curva crescente mostra qual è l’impegno del lavoratore per ciascun valore del salario orario (misurato sull’asse orizzontale).









            [image: L’effetto di un aumento di salario quando il livello di impegno è basso : Quando il salario è basso, la curva di risposta ottima è ripida: un aumento minimo di salario aumenta di molto il livello di impegno. ]



L’effetto di un aumento di salario quando il livello di impegno è basso



Quando il salario è basso, la curva di risposta ottima è ripida: un aumento minimo di salario aumenta di molto il livello di impegno.









            [image: Rendimenti marginali decrescenti : Tuttavia, per livelli più alti di salario, l’effetto di ulteriori aumenti del salario sull’impegno è via via minore. ]



Rendimenti marginali decrescenti



Tuttavia, per livelli più alti di salario, l’effetto di ulteriori aumenti del salario sull’impegno è via via minore.









            [image: L’insieme possibile per il principale : La curva di risposta ottima del lavoratore è la frontiera dell’insieme di tutte le combinazioni possibili di salario e impegno; tale frontiera rappresenta il vincolo per la scelta del principale. ]



L’insieme possibile per il principale



La curva di risposta ottima del lavoratore è la frontiera dell’insieme di tutte le combinazioni possibili di salario e impegno; tale frontiera rappresenta il vincolo per la scelta del principale.









            [image: Il SMT del principale : La pendenza della curva di risposta ottima indica al principale il saggio marginale di trasformazione tra salario e impegno. ]



Il SMT del principale



La pendenza della curva di risposta ottima indica al principale il saggio marginale di trasformazione tra salario e impegno.









La curva di risposta ottima è concava. Essa si appiattisce man mano che il salario e l’impegno aumentano; questo accade perché, quando il livello di impegno si avvicina al valore massimo, la disutilità derivante da ulteriori aumenti dell’impegno tende a crescere. Ci vuole una rendita da occupazione maggiore (e quindi un salario maggiore) per ottenere un aumento dell’impegno dei dipendenti.

Dal punto di vista del principale, la curva di risposta ottima mostra che pagare salari più alti induce un impegno maggiore, ma con rendimenti marginali decrescenti. Più alto è il salario, più basso sarà l’aumento di impegno e di output che il principale ottiene con un ulteriore aumento unitario del salario orario.

La curva di risposta ottima è la frontiera dell’insieme delle combinazioni possibili di salario e impegno che il proprietario può ottenere dai suoi dipendenti, e l’inclinazione della frontiera rappresenta il saggio marginale di trasformazione dei salari in impegno.

Per scoprire le proprietà della funzione di risposta ottima di un lavoratore usando il calcolo differenziale, si veda il Leibniz.

Il più basso livello di salario che il proprietario può fissare per Maria è il salario di riserva, 6 $, in corrispondenza del punto in cui la curva di risposta ottima incrocia l’asse orizzontale e l’impegno è zero. È chiaro che il proprietario non offrirebbe mai il salario più basso possibile, perché in tal caso Maria non si impegnerebbe a sufficienza.

Nella figura 6.4 abbiamo disegnato la funzione di risposta ottima sotto l’ipotesi che la durata attesa della disoccupazione sia di 44 settimane. Se questa aspettativa dovesse cambiare, anche la funzione di risposta ottima cambierebbe. Se le condizioni economiche peggiorassero, aumentando la durata della disoccupazione, la rendita da occupazione di Maria sarebbe più alta e, in corrispondenza di ciascun livello del salario, la sua risposta ottimale sarebbe di aumentare il livello di impegno.


  Domanda 6.6 Scegli le risposte corrette

  La figura 6.4 mostra la curva di risposta ottima di Maria quando la durata attesa della disoccupazione è 44 settimane. Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Se la durata attesa del periodo disoccupazione aumentasse a 50 settimane, la risposta ottima di Maria a un salario pari a 12 $ sarebbe uno sforzo maggiore di 0,5.

    	Se il sussidio di disoccupazione venisse ridotto, il salario di riserva di Maria sarebbe maggiore di 6 $.

    	Se consideriamo l’intervallo di livelli salariali riportati nella figura, è evidente che Maria non eserciterà mai il massimo sforzo.

    	Aumentare l’impegno da 0,5 a 0,6 richiede un incremento salariale maggiore che quando lo si aumenta da 0,8 a 0,9.

  

  
    	0,5 è la risposta ottima di Maria quando il salario è pari a $12 e la durata attesa della disoccupazione è 44 settimane. Se la durata della disoccupazione aumentasse a 50 settimane, il costo di perdere il lavoro aumenterebbe, inducendo Maria a lavorare più intensamente a parità di salario.

    	Se il sussidio di disoccupazione diminuisse, il salario di riserva diminuirebbe.

    	Per indurre Maria a esercitare il massimo sforzo, il salario dovrebbe essere maggiore dei valori rappresentati nella figura.

    	Quando l’impegno è minore, per aumentarlo di 0,1 è necessario un incremento salariale di minori dimensioni.

  



6.7 Impegno e profitti nel modello dell’effetto disciplinante del salario

Maria non è nella stessa situazione di Angela quando Bruno poteva ordinarle di lavorare minacciandola con una pistola (vedi Capitolo 5). Maria ha un potere contrattuale perché può sempre smettere di lavorare; un’opzione che, almeno nell’esempio iniziale, Angela non aveva. Maria può scegliere quanto impegnarsi nel lavoro, e il proprietario può al massimo determinare le condizioni nelle quali Maria effettua questa scelta. I proprietari dell’impresa e i manager sanno che non possono far sì che Maria si impegni più di quanto è indicato dalla curva di risposta ottima nella figura 6.4. Il fatto che la curva di risposta ottima sia crescente indica che i datori di lavoro si trovano davanti ad un trade-off: per ottenere più impegno devono pagare salari più alti.

Come abbiamo visto nel Capitolo 2, per massimizzare i profitti le imprese devono minimizzare i costi di produzione. In particolare, è nel loro interesse pagare il prezzo più basso possibile per i fattori di produzione. Un’impresa che usa petrolio nel processo di produzione cercherà il fornitore che garantisce il prezzo più basso per litro, o equivalentemente, che fornisce la maggior quantità di petrolio per dollaro speso. Allo stesso modo, Maria fornisce un input per la produzione e il suo principale vorrebbe acquistarlo al prezzo più basso. Questo però non significa necessariamente pagare il salario più basso; sappiamo infatti che se l’impresa pagasse il salario di riserva, i lavoratori (che, in questo caso, sarebbero indifferenti tra lavorare o non lavorare) non metterebbero alcun impegno nel lavoro che svolgono.

Il salario (w) è il costo per il datore di un’ora di tempo del lavoratore. Quello che conta nella produzione però non è il numero di ore di lavoro di Maria, ma le unità di impegno: è l’impegno l’input nel processo di produzione. Se Maria sceglie di fornire 0,5 unità di impegno ogni ora e il suo salario orario è w, il costo per l’imprenditore di un’unità di impegno è 2w. In generale, se Maria fornisce e unità di impegno ogni ora di lavoro, il costo di ogni unità è w/e.  Per questa ragione, per massimizzare i profitti, il principale deve trovare la combinazione possibile di impegno e salario in grado di minimizzare il costo per unità di impegno, w/e; equivalentemente, potremmo dire che il principale deve massimizzare il numero di unità di impegno (dette anche unità di efficienza) per unità di salario, e/w.

La retta crescente nella figura 6.5 unisce tutti i punti caratterizzati dallo stesso rapporto tra impegno e salario, e/w. Se il salario orario è 10 $ e un lavoratore fornisce 0,45 unità orarie di impegno, il principale ottiene 0,045 unità di efficienza per dollaro. Equivalentemente, possiamo dire che un’unità di impegno costa 10 $/0,45 = 22,2 $. Il principale sarebbe indifferente tra questa situazione e una in cui il salario orario è 20 $ e l’impegno impiegato 0,9 — il costo di ogni unità di impegno è esattamente lo stesso in tutti i punti sulla retta, che possiamo indicare come retta di isocosto per l’impegno. Come le curve di isocosto del Capitolo 2, questa retta unisce i punti che comportano uno stesso costo per il principale. Possiamo dunque pensare a questa retta anche come ad una curva di indifferenza per il datore di lavoro.





            [image: Le curve di indifferenza del principale: le rette di isocosto per l’impegno. ]



Figura 6.5 
Le curve di indifferenza del principale: le rette di isocosto per l’impegno.









            [image: Una curva di isocosto per l’impegno : Se w = 10 $ e e = 0,45, e/w = 0,045. ]



Una curva di isocosto per l’impegno



Se w = 10 $ e e = 0,45, e/w = 0,045.









            [image: La pendenza dell’isocosto : In ogni punto su questa retta il rapporto tra impegno e salario è costante. Il costo di ogni unità di impegno è w/e = 22,22 $. La retta è crescente perché, per mantenere costante il rapporto e/w, un maggiore livello di impegno deve essere accompagnato da un maggiore salario. La pendenza è uguale a e/w = 0,045, la quantità di impegno per dollaro. ]



La pendenza dell’isocosto



In ogni punto su questa retta il rapporto tra impegno e salario è costante. Il costo di ogni unità di impegno è w/e = 22,22 $. La retta è crescente perché, per mantenere costante il rapporto e/w, un maggiore livello di impegno deve essere accompagnato da un maggiore salario. La pendenza è uguale a e/w = 0,045, la quantità di impegno per dollaro.









            [image: Altri isocosti : Lungo una retta di isocosto con pendenza e/w il costo dell’impegno è w/e. Maggiore è la pendenza della retta di isocosto minore è il costo dell’impegno, e viceversa. ]



Altri isocosti



Lungo una retta di isocosto con pendenza e/w il costo dell’impegno è w/e. Maggiore è la pendenza della retta di isocosto minore è il costo dell’impegno, e viceversa.









            [image: Il principale preferisce rette di isocosto più ripide : Una retta di isocosto più ripido significa un costo minore per unità di impegno e quindi profitti maggiori per il principale. Lungo la retta di isocosto con pendenza massima questi ottiene 0,7 unità di impegno per un salario di 10 $ (punto B) quindi il costo unitario dell’impegno è 10 $/0,7=14,29 $. Lungo la retta di isocosto intermedia il principale riceve solo 0,45 unità di impegno per lo stesso salario, per cui il costo unitario dell’impegno è 22,22 $ e i profitti sono più bassi. ]



Il principale preferisce rette di isocosto più ripide



Una retta di isocosto più ripido significa un costo minore per unità di impegno e quindi profitti maggiori per il principale. Lungo la retta di isocosto con pendenza massima questi ottiene 0,7 unità di impegno per un salario di 10 $ (punto B) quindi il costo unitario dell’impegno è 10/0,7=14,29 $. Lungo la retta di isocosto intermedia il principale riceve solo 0,45 unità di impegno per lo stesso salario, per cui il costo unitario dell’impegno è 22,22 $ e i profitti sono più bassi.









            [image: La pendenza è il SMS : Il principale è indifferente tra i punti su una stessa curva di isocosto. Come per le curve di indifferenza, la pendenza della curva di isocosto per l’impegno è il saggio marginale di sostituzione, cioè il tasso a cui il principale è disposto ad aumentare il salario in cambio di maggiore impegno. ]



La pendenza è il SMS



Il principale è indifferente tra i punti su una stessa curva di isocosto. Come per le curve di indifferenza, la pendenza della curva di isocosto per l’impegno è il saggio marginale di sostituzione, cioè il tasso a cui il principale è disposto ad aumentare il salario in cambio di maggiore impegno.









Per minimizzare i costi il datore cerca di raggiungere l’isocosto più ripido, che corrisponde al minor costo unitario dell’impegno. Poiché non può imporre il livello di impegno, deve scegliere dei punti nella curva di risposta ottima di Maria. Il meglio che può fare è fissare il salario a 12 $ sull’isocosto che è tangente alla curva di risposta ottima di Maria (punto A). Usa la barra laterale nella figura 6.6  per vedere come il principale fissa il salario.





            [image: Il salario che minimizza il costo dell’impegno. ]



Figura 6.6 
Il salario che minimizza il costo dell’impegno.









            [image: Minimizzare il costo dell’impegno : Per massimizzare i profitti, il proprietario vuole ottenere l’impegno dei lavoratori al costo minimo. Cercherà di collocarsi sull’isocosto più ripido ma, non potendo imporre il livello di impegno, dovrà scegliere un punto sulla curva di risposta ottima del lavoratore. ]



Minimizzare il costo dell’impegno



Per massimizzare i profitti, il proprietario vuole ottenere l’impegno dei lavoratori al costo minimo. Cercherà di collocarsi sull’isocosto più ripido ma, non potendo imporre il livello di impegno, dovrà scegliere un punto sulla curva di risposta ottima del lavoratore.









            [image: C non è il punto che minimizza i costi : C non è un punto ottimale: aumentando il salario egli otterrebbe un rapporto più basso tra salario e impegno. ]



C non è il punto che minimizza i costi



C non è un punto ottimale: aumentando il salario egli otterrebbe un rapporto più basso tra salario e impegno.









            [image: Il punto migliore per il principale è A : Il risultato migliore che il principale può ottenere è il punto di tangenza tra la retta di isocosto più ripida e la curva di risposta ottima del lavoratore. ]



Il punto migliore per il principale è A



Il risultato migliore che il principale può ottenere è il punto di tangenza tra la retta di isocosto più ripida e la curva di risposta ottima del lavoratore.









            [image: SMS = SMT : In questo punto, il saggio marginale di sostituzione (la pendenza della retta di isocosto) è uguale al saggio marginale di trasformazione del salario in impegno (la pendenza della funzione di risposta ottima). ]



SMS = SMT



In questo punto, il saggio marginale di sostituzione (la pendenza della retta di isocosto) è uguale al saggio marginale di trasformazione del salario in impegno (la pendenza della funzione di risposta ottima).









            [image: Il punto B : I punti sulle rette di isocosto ancora più ripide, come B, avrebbero un costo minore per il principale, ma non sono raggiungibili. ]



Il punto B



I punti sulle rette di isocosto ancora più ripide, come B, avrebbero un costo minore per il principale, ma non sono raggiungibili.









            [image: I minimi costi possibili : 12 $ è dunque il salario orario che il principale deve fissare per minimizzare i costi e massimizzare i profitti. ]



I minimi costi possibili



12 $ è dunque il salario orario che il principale deve fissare per minimizzare i costi e massimizzare i profitti.









Nella figura 6.6, il manager sceglie il punto A, offrendo a Maria un salario orario di 12 $ e ottenendo in cambio un livello di impegno pari a 0,5.  Il manager non può trovare un punto migliore di questo: nessuno dei punti che corrispondono a costi inferiori, come ad esempio il punto B, è raggiungibile.

L’impresa minimizza i costi e massimizza i profitti nel punto in cui il SMS (la pendenza della sua curva di indifferenza o isocosto) uguaglia il SMT (la pendenza della curva di risposta ottima, che è la frontiera delle possibilità). In questo bilancia il suo trade-off tra salario e impegno con il vincolo dato dalla risposta ottima di Maria.

Siamo di fronte a un problema di scelta vincolata, simile a quello del Capitolo 3. In quel caso, gli individui sceglievano le ore di lavoro in modo che fosse SMS = SMT (uguaglianza tra la pendenza della loro curva di indifferenza e la pendenza della frontiera delle possibilità produttive determinata dalla tecnologia).

Il Leibniz mostra come trovare il salario che massimizza il profitto dell’impresa usando il calcolo differenziale.


	salari di efficienza
	Il nome dato ai salari pagati dai datori di lavoro che superano il salario di riserva del lavoratore, allo scopo di indurlo a fornire un livello di impegno superiore a quello che sceglierebbe altrimenti. Vedi anche: effetto disciplinante del salario, rendita da occupazione



I salari fissati in questo modo sono anche chiamati salari di efficienza perché il principale riconosce che ai fini del profitto ciò che conta non è tanto il costo di un’ora di lavoro quanto il rapporto e/w, le unità di efficienza per unità di salario.


	effetto disciplinante del salario
	Modello che spiega la fissazione dei salari da parte dei datori di lavoro. Il salario fissato garantisce ai dipendenti una rendita economica (la rendita da occupazione) allo scopo di incentivarli all’impegno a fronte della minaccia di licenziamento. Vedi anche: rendita da occupazione, salari di efficienza



Il modello studiato spiega dunque la fissazione del salario sulla base della necessita del datore di lavoro di disporre di un elemento di disciplina nei confronti del lavoratore, al fine di incentivarne l’impegno. Parleremo pertanto di modello dell’effetto disciplinante del salario. Riassumiamo le conclusioni che ne abbiamo tratto.


  	Equilibrio: nel gioco tra manager e lavoratore, il primo offre un salario e il secondo risponde con un livello di impegno. Le strategie dei due giocatori sono un equilibrio di Nash.

  	Rendita: nell’allocazione che ne risulta il lavoratore si impegna perché riceve una rendita da occupazione che potrebbe andare persa se l’impegno non fosse adeguato.

  	Potere: dato che il lavoratore teme di perdere la sua rendita, il manager è in grado di esercitare del potere su di lei, usando la minaccia del licenziamento. Ciò contribuisce ad aumentare i profitti.



Disoccupazione involontaria

Pensando alle implicazioni che il modello dell’effetto disciplinante del salario ha sull’intera economia, ci accorgiamo di qualcosa che potrebbe risultare a prima vista sorprendente: è necessario che vi sia sempre disoccupazione involontaria.


	disoccupazione involontaria
	La condizione di chi è senza lavoro, ma preferirebbe essere occupato a un salario e a condizioni di lavoro identiche a quelle dei lavoratori occupati con le sue stesse caratteristiche.



Un lavoratore è involontariamente disoccupato se non ha un lavoro pur essendo disponibile a lavorare allo stesso salario percepito dai lavoratori occupati con le sue stesse caratteristiche.

Nello sviluppo del modello avevamo ipotizzato che Maria si aspettasse di restare disoccupata per 44 settimane prima di ricevere un’altra offerta alle stesse condizioni di salario. Il modello implica che in caso di licenziamento ci debba essere un periodo sufficientemente lungo nel quale il lavoratore resta disoccupato.

Per capire perché, immaginiamo un equilibrio nel gioco tra Maria e il manager nel quale il salario orario è di 12 $ e ipotizziamo che, nel caso di licenziamento, Maria possa trovare immediatamente un altro lavoro per lo stesso salario. In questo caso, la rendita da occupazione di Maria sarebbe zero: ella sarebbe indifferente tra conservare il posto di lavoro e perderlo. Per questa ragione la sua risposta ottima sarebbe un livello di impegno pari a zero. Ma questo non potrebbe essere un equilibrio: il principale non sarebbe disposto a pagare 12 $ qualcuno che non mette alcun impegno nel suo lavoro.

Una situazione in cui ci fossero molti posti di lavoro disponibili per 12 $ orari e nessuno fosse disoccupato non potrebbe durare a lungo. Le imprese offrirebbero salari più alti per assicurarsi che i dipendenti abbiano una rendita che li faccia lavorare con più impegno. Ma se i salari fossero più alti non sarebbe possibile offrire così tanti posti di lavoro, i posti di lavoro diventerebbero scarsi e i lavoratori che hanno perso il lavoro non sarebbero in grado di trovarne un altro così facilmente. L’economia si troverebbe ben presto in un equilibrio con alti salari e disoccupazione involontaria: i lavoratori potrebbero guadagnare 16 $ orari e i disoccupati, benché disponibili ad accettare un lavoro pagato 16 $ orari, non ne troverebbero (se non dopo un lungo periodo di attesa).

In equilibrio, salari e disoccupazione involontaria devono essere abbastanza alti da assicurare una rendita da occupazione in grado di indurre i lavoratori ad impegnarsi.

Il tasso di disoccupazione è una preoccupazione rilevante per gli elettori e per i politici che li rappresentano. Possiamo usare questo modello per vedere come le politiche messe in atto da un governo per cambiare il livello di disoccupazione, o per fornire un sussidio ai disoccupati, influenzino i profitti delle imprese e il livello di impegno dei loro dipendenti.


  Esercizio 6.4 Il manager fissa il salario

  In che modo le seguenti decisioni possono avere effetti sulle curve della figura 6.6?

  
    	Il governo decide di aumentare la fornitura di servizi pubblici per  l’infanzia.

    	La domanda per i beni prodotti dell’impresa aumenta grazie alla  pubblicità.

    	Un avanzamento tecnologico rende il lavoro di Maria più facile.

  




  Domanda 6.7 Scegli le risposte corrette

  La figura 6.6 mostra il salario di efficienza di equilibrio di un lavoratore e un’impresa. Secondo questa figura:

  
    	lungo la retta dell’isocosto tangente alla curva di risposta ottima, raddoppiando lo sforzo orario (da 0,45 a 0,9) si otterrebbe un aumento del profitto dell’impresa;

    	l’inclinazione della retta di isocosto è il numero di unità di sforzo che si possono ottenere per un dollaro;

    	nel punto di ottimo (A) il saggio marginale di trasformazione della retta di isocosto è uguale al saggio marginale di sostituzione della curva di risposta ottima del lavoratore;

    	se la disutilità dell’impegno di un lavoratore aumenta, il salario di riserva aumenterà.

  

  
    	Lungo la retta di isocosto, raddoppiare lo sforzo significherebbe raddoppiare anche il salario, lasciando per definizione inalterato il costo dello sforzo. Quindi il profitto dell’impresa non varia.

    	Lungo la retta di isocosto il rapporto costante fra sforzo e salario (e/w) rimane costante. Dato che e è misurato sull’asse verticale e w su quello orizzontale, il coefficiente angolare e/w è il numero di unità di sforzo che si possono ottenere per un dollaro

    	Nel punto di equilibrio, il saggio marginale di sostituzione fra un maggiore costo salariale e uno sforzo più elevato è uguale al saggio marginale di trasformazione del maggior salario in un maggiore sforzo sulla curva di risposta ottima del lavoratore.

    	I punti C e A sono entrambi equilibri di Nash, perché sono sulla curva di risposta ottima.

    	Nel punto C la scelta dello sforzo da parte del lavoratore è la migliore risposta al salario scelto dall’impresa. Ma il datore di lavoro non starebbe in C ottenendo il risultato migliore possibile, data la strategia del lavoratore per la scelta dello sforzo, quindi C non è un equilibrio di Nash.

  




  Esercizio 6.5 La delocalizzazione

  Introducendo questo capitolo avevamo discusso la decisione di molti produttori di abbigliamento di delocalizzare la produzione in Bangladesh e in altre economie a basso salario.

  
    	Disegnate la curva di risposta ottima dei lavoratori nell’economia ad alto salario (con il salario nell’asse orizzontale e l’impegno nell’asse verticale).

    	Nella stessa figura mostrate la curva di risposta ottima dei lavoratori nell’economia a basso salario (assumi che i salari siano misurati in dollari in entrambi i casi).

    	Quale sarà il salario fissato da un’impresa se non è possibile delocalizzare?

    	Quale sarà il salario fissato dall’impresa se è possibile delocalizzare in un’economia a basso salario (si ignori il costo di spostare la produzione)?

    	Come sarà influenzato il salario nell’economia ad alto salario dalla minaccia di delocalizzare la produzione? Perché?

    	Illustrate le conclusioni raggiunte mediante il grafico

  



6.8 Utilizzare il modello: i proprietari, i dipendenti e l’economia

Finora abbiamo considerato come il principale (il proprietario dell’impresa o il manager) scelga un punto nella curva di risposta ottima. Tuttavia, i cambiamenti nelle condizioni economiche o le politiche pubbliche possono modificare l’intera funzione di risposta ottima, traslandola a destra (o verso l’alto) o a sinistra (o verso il basso).

Un lavoratore sarà più o meno incentivato a scegliere un livello alto di impegno a seconda di cosa ha da perdere (la rendita da occupazione) o della probabilità di perderla. Per questa ragione, la posizione della funzione di risposta ottima viene a dipendere da:


  	l’utilità derivante dai beni che possono essere acquistati col salario;

  	la disutilità dell’impegno;

  	il salario di riserva;

  	la probabilità di essere licenziati quando si lavora con un certo livello di impegno.



Se uno di questi fattori cambia, la curva di risposta ottima si sposta. Vediamo ad esempio come un aumento della rendita da occupazione possa influenzare la curva di risposta ottima: quando il tasso di disoccupazione è alto, i lavoratori si aspettano che la perdita del posto di lavoro sia seguita da un lungo periodo di disoccupazione; il sussidio di disoccupazione (a cui si aggiunge il sostegno dato da famiglia e amici) può essere di durata limitata, quindi un periodo di disoccupazione di durata maggiore dà luogo ad un livello più basso di sussidio per ora di lavoro persa. Per questa ragione, un aumento nella durata del periodo di disoccupazione ha due effetti:


  	riduce il salario di riserva, aumentando la rendita da occupazione oraria;

  	aumenta il numero di ore di lavoro perse e quindi la rendita da occupazione totale (il costo di perdere il lavoro);



La figura 6.7 mostra gli effetti sulla curva di risposta ottima di un aumento della durata della disoccupazione e del sussidio di disoccupazione.  Un aumento nel tasso di disoccupazione trasla la curva di risposta ottima a sinistra:


  	per un dato salario, ad esempio 18 $, l’impegno fornito dal lavoratore aumenterà, aumentando il profitto dell’impresa;

  	il salario che l’impresa deve pagare per ottenere un certo livello di impegno (ad esempio 0,6) diminuirà.



D’altra parte, un aumento del sussidio di disoccupazione trasla la curva di risposta ottima a destra, con effetti opposti.





            [image: La curva di risposta ottima dipende dal livello del tasso disoccupazione e dal sussidio di disoccupazione. ]



Figura 6.7 
La curva di risposta ottima dipende dal livello del tasso disoccupazione e dal sussidio di disoccupazione.









            [image: Lo status quo : La posizione della curva di risposta ottima dipende dal livello del salario di riserva. Essa incrocia l’asse orizzontale in corrispondenza di tale livello. ]



Lo status quo



La posizione della curva di risposta ottima dipende dal livello del salario di riserva. Essa incrocia l’asse orizzontale in corrispondenza di tale livello.









            [image: L’effetto del sussidio di disoccupazione : Un aumento del sussidio di disoccupazione fa aumentare il salario di riserva e trasla la curva di risposta ottima del lavoratore verso destra. ]



L’effetto del sussidio di disoccupazione



Un aumento del sussidio di disoccupazione fa aumentare il salario di riserva e trasla la curva di risposta ottima del lavoratore verso destra.









            [image: Un aumento del tasso di disoccupazione : Se aumenta il tasso di disoccupazione, aumenta anche la durata attesa del periodo di disoccupazione. Perciò il salario di riserva del lavoratore diminuisce e la curva di risposta ottima si sposta a sinistra. ]



Un aumento del tasso di disoccupazione



Se aumenta il tasso di disoccupazione, aumenta anche la durata attesa del periodo di disoccupazione. Perciò il salario di riserva del lavoratore diminuisce e la curva di risposta ottima si sposta a sinistra.









            [image: L’impegno è diverso per ogni livello di salario : Per ogni valore del salario orario, ad esempio 18 $, i lavoratori adatteranno il loro livello di impegno in base al livello della disoccupazione e al sussidio di disoccupazione. ]



L’impegno è diverso per ogni livello di salario



Per ogni valore del salario orario, ad esempio 18 $, i lavoratori adatteranno il loro livello di impegno in base al livello della disoccupazione e al sussidio di disoccupazione.









Le politiche economiche possono modificare sia l’ammontare e la durata dei sussidi di disoccupazione sia il livello di disoccupazione (e quindi durata del periodo in cui un lavoratore resterà disoccupato in caso di perdita del lavoro). Queste politiche hanno una chiara dimensione conflittuale: traslare a destra la curva di risposta ottima del lavoratore favorisce il lavoratore, che potrà fornire meno impegno per ogni livello di salario; traslare la curva a sinistra favorisce i proprietari, che pagheranno meno l’impegno dei propri dipendenti, aumentando i profitti.


  Esercizio 6.6 Impegno e salari

  Usando la curva di risposta ottima dello status quo nella figura 6.7, immaginate che l’impresa scelga il salario che minimizza il costo dell’impegno, e che in tale situazione la curva di risposta ottima del lavoratore preveda un livello di impegno pari a 0,6. Se aumentasse il tasso di disoccupazione:

  
    	tenendo fisso il salario, l’impegno sarebbe più alto o più basso di 0,6?

    	Come dovrebbe cambiare il salario per far sì che l’impegno rimanga 0,6?

    	Come dovrebbe cambiare il salario se in corrispondenza del nuovo livello del tasso di disoccupazione l’impresa minimizzasse il costo dell’impegno?

  




  Come gli economisti imparano dai fatti I lavoratori accelerano quando l’economia rallenta

  L’idea che le rendite da occupazione siano per i lavoratori un incentivo a lavorare con maggiore impegno è stata illustrata da uno studio dell’economista Edward Lazear e dei suoi co-autori. Prendendo in considerazione una singola impresa negli anni della crisi economica, lo studio ha analizzato le reazioni dei manager e dei lavoratori alle difficili condizioni economiche. L’impresa, specializzata nella fornitura di servizi ad alta tecnologia (trattamento delle richieste di risarcimento alle assicurazioni, valutazione automatizzata di test, supporto tecnico tramite call center) opera in 12 Stati USA. Il tipo di lavoro consente la misurazione della produttività dei lavoratori da parte del management, e ha anche permesso a Lazear e ai suoi colleghi di analizzare l’andamento di tale variabile nel periodo 2006–2010, cioè durante la recessione più pesante dai tempi della Grande Depressione.

  All’aumentare del livello di disoccupazione, i lavoratori potevano aspettarsi di rimanere senza lavoro più a lungo in caso di licenziamento. Le imprese però non sfruttarono il conseguente aumento di potere contrattuale per ridurre i salari, come avrebbero potuto fare, temendo la reazione dei dipendenti.  Ciò che Lazear e dei suoi co-autori trovarono è che, in questa impresa, la produttività aumentò vertiginosamente durante la crisi finanziaria.14

  Una prima possibile spiegazione è che la produttività media sia aumentata in conseguenza del licenziamento dei lavoratori meno produttivi. La ricerca dimostrò tuttavia che l’effetto era principalmente dovuto all’aumento dell’impegno dei lavoratori: la gravità della recessione aveva accresciuto per ogni dato salario la rendita da occupazione dei dipendenti, che di conseguenza erano disposti ad impegnarsi di più.  Usando il nostro modello diremmo che in seguito alla recessione c’è stato uno spostamento a sinistra della curva di risposta ottima e quindi, a meno di un sensibile calo dei salari, un aumento dell’impegno. Sembra che sia accaduto proprio questo.

  Il modello mostra che, pur conservando una rendita da occupazione sufficiente per indurre un alto livello di impegno, i manager avrebbero potuto in alternativa ridurre i salari. È possibile trovare una spiegazione del perché i datori di lavoro siano riluttanti a ridurre i salari in tempi di crisi. Analizzando il comportamento delle imprese nel Nordest degli Stati Uniti durante una precedente recessione, quella dei primi anni Novanta, l’economista Truman Bewley ha notato che solo poche imprese ridussero i salari; le altre mantennero i salari invariati.

  Intervistando più di 300 imprenditori, sindacalisti, consulenti del lavoro, e manager, Bewley scoprì che i datori di lavoro avevano scelto di non tagliare i salari perché pensavano che ciò avrebbe potuto avere effetti negativi sul morale dei lavoratori, riducendone la produttività e generando problemi coi nuovi assunti. Pensavano che in definitiva il costo per l’impresa sarebbe stato maggiore del risparmio in termini di salari pagati.15




  Esercizio 6.7 I risultati di Lazear

  Usate l’analisi grafica per riprodurre i risultati trovati da Lazear e dai suoi co-autori nel loro studio sul comportamento dell’impresa durante la crisi finanziaria globale.

  
    	
      Iniziate disegnando tre curve di risposta ottima:

      
        	prima della crisi (2006)

        	durante la crisi (2007–8)

        	dopo la crisi, (2009)

      

      Assumete che l’impresa non modifichi i salari.

    

    	
      C’è qualche ragione per cui l’impresa potrebbe non voler tagliare i salari durante una recessione? Pensate agli studi di Bewley e ai dati degli esperimenti sulla reciprocità considerati nel Capitolo 4.

    

  




  Esercizio 6.8 Durata della disoccupazione

  Fino ad ora, nei nostri grafici abbiamo posto l’impegno sull’asse verticale e il salario orario sull’asse orizzontale. Se invece, scegliendo un dato salario (ad esempio 12 $ orari), lasciassimo che fosse la durata attesa della disoccupazione a variare, mettendola sull’asse orizzontale al posto del salario:

  
    	come sarebbe la curva di risposta ottima del lavoratore?

    	cosa accadrebbe alla curva se il salario aumentasse a 14 $?

    	cosa accadrebbe se aumentasse il sussidio di disoccupazione?

  




  Domanda 6.8 Scegli le risposte corrette

  Quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Se i sussidi di disoccupazione aumentano, il costo minimo di un’unità di impegno per il datore di lavoro aumenta.

    	Se il salario non cambia, i dipendenti lavoreranno con più impegno in periodi di alta disoccupazione.

    	Se i lavoratori continuano a ricevere il sussidio per tutta la durata della disoccupazione, un aumento nel livello di disoccupazione non avrà nessun effetto sulla curva di risposta ottima.

    	Se la disutilità dell’impegno di un lavoratore aumenta, il salario di riserva aumenterà.

  

  
    	Un aumento dei sussidi di disoccupazione sposta la curva di risposta ottima a destra. Il datore di lavoro non sarà più un grado di raggiungere l’isocosto tangente alla curva di risposta ottima originaria, quindi il costo dell’impegno deve aumentare.

    	In periodi alta disoccupazione, il costo di perdere il lavoro è maggiore. Per ogni dato livello di salario, i lavoratori sceglieranno un livello di impegno maggiore per ridurre la probabilità di perdere il lavoro.

    	In questo caso, un aumento nel livello di disoccupazione non toccherebbe il salario di riserva ma aumenterebbe il costo di perdere il lavoro, quindi la curva di risposta ottima si sposta.

    	Per il salario di riserva il lavoratore è indifferente tra essere occupato e non esserlo e quindi non metterebbe nessun impegno nel lavoro. Per questa ragione un cambiamento nella disutilità dell’impegno non avrebbe alcun effetto.

  



6.9 Un altro tipo di impresa


	impresa cooperativa
	Impresa interamente o quasi interamente di proprietà dei lavoratori, i quali assumono e licenziano i manager.



Anche nell’economia capitalista, vi sono imprese che hanno una struttura completamente diversa da quelle che abbiamo finora analizzato; in queste imprese i lavoratori sono proprietari dei beni capitali e delle altre risorse dell’impresa, e sono loro a scegliere i manager che gestiscono l’impresa quotidianamente. Queste organizzazioni vengono chiamate imprese cooperative o semplicemente cooperative.16


  Nel XX secolo, negli Stati Uniti, le imprese di produzione di legno compensato gestite dai lavoratori riuscivano a competere con successo con le imprese capitalistiche tradizionali. John Pencavel, un economista, spiega che le imprese cooperative erano più produttive delle loro concorrenti.

  Pencavel, John. 2002. Worker Participation: Lessons from the Worker Co-ops of the Pacific Northwest. New York, NY: Russell Sage Foundation Publications.



Un esempio noto a questo riguardo è la catena britannica di grandi magazzini John Lewis, fondata nel 1864 e dal 1950 organizzata in un trust che opera nell’interesse dei dipendenti. Ogni dipendente è un socio, e le assemblee dei dipendenti eleggono cinque dei sette membri del consiglio di amministrazione. I benefici per i dipendenti (pensioni, ferie pagate, congedi periodici per anzianità di servizio, attività sociali) sono generosi, e i profitti dell’attività sono distribuiti tra di essi sotto forma di bonus, calcolati come percentuale della retribuzione annua di ciascuno. Il bonus normalmente varia tra il 10% e il 20% della retribuzione, anche se una parte consistente degli utili sono trattenuti per essere reinvestiti nell’impresa. Nel campo della grande distribuzione John Lewis è una delle imprese più redditizie e di maggior successo del paese.

Le imprese di proprietà dei lavoratori sono organizzate in modo gerarchico, come le imprese convenzionali, ma i manager ai vertici della gerarchia devono il loro ruolo ai proprietari-lavoratori. Per il resto, la principale differenza tra le imprese tradizionali e quelle di proprietà dei lavoratori sta nel fatto che le cooperative hanno bisogno di un minor numero di supervisori e di minori risorse dedicate alla gestione del personale per assicurare impegno e dedizione da parte dei lavoratori-proprietari. In una cooperativa i colleghi di lavoro hanno minore tolleranza per un lavoratore che non si impegna a dovere, perché così facendo questi riduce la quota di utili di ciascun dipendente. Una minore necessità di supervisione dei lavoratori è tra le ragioni per le quali le imprese di proprietà dei dipendenti sono altrettanto produttive, o addirittura più produttive, delle loro controparti convenzionali.

Le diseguaglianze nei salari e negli stipendi all’interno dell’impresa, ad esempio tra manager e operai, sono normalmente inferiori nelle cooperative che nelle imprese tradizionali. Le cooperative, inoltre, tendono a non licenziare nemmeno in caso di recessione (la soluzione in caso di calo della produzione è solitamente quella di ridurre le ore di lavoro per tutti), offrendo così ai lavoratori-proprietari una sorta di assicurazione.

Alcuni studi sul campo hanno mostrato che, nelle imprese in cui la proprietà è prevalentemente dei lavoratori, l’intensità di lavoro è maggiore pur in presenza di minore supervisione.  Nella storia recente ci sono stati tentativi di stabilire altri tipi di organizzazione di impresa, ma è difficile reperire fondi per iniziare e sostenere l’attività di imprese di proprietà dei lavoratori perché, come vedremo nel Capitolo 11, le banche sono spesso riluttanti a finanziare chi è privo di un patrimonio adeguato (e quando lo fanno applicano tassi di interesse più elevati).


  Le falangi di Fourier

  Il filosofo francese Charles Fourier (1772–1837) immaginava un mondo utopico in cui le persone potessero vivere in comunità di 1.600-1.800 persone, chiamate falangi.

  I membri di ogni falange avrebbero svolto attività industriali, artigianali e agricole, e lo avrebbero fatto con impegno perché a ciascuno sarebbe stato assegnato il lavoro desiderato.

  Ma come si poteva indurre qualcuno a svolgere i compiti più sgradevoli, come pulire le fogne e i gabinetti, o trasportare il letame? La soluzione di Fourier era ingegnosa: assegnare questi compiti ai bambini, che amano giocare con la sporcizia!

  A metà del XIX secolo furono create decine di falangi, molte delle quali negli Stati Uniti.




  Esercizio 6.9 Una cooperativa di proprietà dei lavoratori

  Nella figura 6.1 abbiamo mostrato gli attori e la struttura decisionale di un’impresa standard.  Rispetto all’impresa standard, come dovremmo modificare il grafico per rappresentare gli attori e la struttura decisionale di John Lewis?





  Grandi economisti John Stuart Mill

  [image: John Stuart Mill]
John Stuart Mill (1806–1873) fu uno dei filosofi ed economisti più importanti del XIX secolo. Il suo Saggio sulla Libertà (1859), come La Ricchezza delle Nazioni di Adam Smith, propugna l’idea di porre dei limiti ai poteri del governo e fornisce delle argomentazioni tuttora rilevanti in favore della libertà individuale e della privacy.17

  Mill pensava che la struttura tradizionale dell’impresa fosse un oltraggio alla libertà e all’autonomia individuale. Nei suoi Principi di Economia Politica (1848), egli descrisse la relazione tra i proprietari dell’impresa e i lavoratori come qualcosa di innaturale18

  
    “Offrire il proprio lavoro per il profitto altrui, senza alcun interesse nel lavoro stesso … non è, anche in cambio di un lauto salario, uno stato soddisfacente per un essere umano istruito.”

  

  Attribuendo il rapporto tradizionale tra datore di lavoro e dipendente alla scarsa istruzione della classe operaia, predisse che la diffusione dell’educazione, e la legittimazione politica dei lavoratori, avrebbero cambiato questa situazione:

  
    La relazione tra padroni e operai lascerà gradualmente il posto alla collaborazione … e forse in definitiva alla libera associazione dei lavoratori.

  




  Esercizio 6.10 Mill aveva torto?

  Fino ad ora la visione di Mill dell’economia post-capitalista, composta da cooperative di proprietà dei lavoratori, non si è realizzata. Secondo te, perché?



6.10 Principali e agenti: interazioni con contratti incompleti

Nella relazione tra Maria e il suo principale, l’impegno di Maria è un fattore rilevante per entrambe le parti, che però non è possibile includere nel contratto di lavoro, ed è per questa ragione che esistono le rendite da lavoro. Se si fosse potuto scrivere un contratto completo, la situazione sarebbe stata diversa: il principale avrebbe offerto a Maria un contratto in cui erano specificati sia il salario sia il livello esatto di impegno richiesto. Se questi termini fossero stati accettabili per Maria, ella avrebbe lavorato come richiesto. In questo caso, la massimizzazione dei profitti avrebbe portato ad azzerare la rendita da occupazione.

Nella pratica, tutti i rapporti di lavoro sono regolati da contratti incompleti. I contratti di lavoro spesso non menzionano nemmeno il fatto che il lavoratore debba lavorare con impegno e dedizione. Ma non è questo l’unico caso di interazione basata su contratti incompleti.


  	Chi presta denaro lo fa in cambio di una promessa di ripagare il capitale più gli interessi convenuti. Questo accordo però è impossibile da far rispettare nel caso in cui chi ha preso il denaro in prestito si trovi nell’impossibilità di ripagarlo.

  	I proprietari delle imprese vorrebbero che i manager spendessero tutte le loro energie e capacità per massimizzare il valore del capitale investito, ma i manager hanno i propri obiettivi (viaggiare in prima classe, avere uffici sfarzosi) e il contratto che lega manager e proprietari è spesso ben lungi dal garantire un allineamento degli interessi delle parti.

  	Il contratto di locazione di un appartamento firmato dal proprietario può includere clausole che richiedano al locatario di mantenere intatto il valore della proprietà. Tuttavia, tranne che nei casi di grave incuria, questo obbligo è molto difficile da far rispettare.

  	I contratti di assicurazione richiedono che le persone che si assicurano si comportino prudentemente e non assumano rischi inutili, ma difficilmente riescono a garantire che questo accada.

  	Le famiglie dedicano una porzione significativa delle proprie risorse all’acquisto di servizi educativi e sanitari, ma la qualità di questi servizi è raramente specificata in un contratto (e, quando lo fosse, sarebbe molto difficile far valere quanto pattuito).

  	I genitori si prendono cura dei figli con la speranza — ma senza alcuna garanzia contrattuale — che in cambio i figli ricambieranno prendendosi cura di loro quando saranno anziani e in condizioni di bisogno.



Su questi e su molti altri scambi sembra che Emile Durkheim (1858–1917), il fondatore della sociologia moderna, avesse ragione quando osservò che “in un contratto non tutto è contrattualizzato”: c’è sempre qualcosa che conta per almeno una delle parti di uno scambio che non può essere specificato in un contratto in modo che l’adempimento sia assicurato.

Perché i contratti sono incompleti?


	informazione verificabile
	Informazione che può essere utilizzata per garantire l’adempimento di un contratto. Vedi anche: contratto incompleto



Pensando ad alcuni esempi di interazione economica, troviamo diverse ragioni per le quali i contratti possono essere incompleti:


  	L’informazione non è verificabile. Perché un contratto sia applicabile, l’informazione rilevante deve essere osservabile da entrambe le parti, ma anche verificabile da una parte terza in sede giudiziale. Per garantire sul piano legale l’adempimento del contratto, occorre che un giudice sia in grado di stabilire se quanto pattuito nel contratto è stato rispettato o meno. L’informazione necessaria deve essere verificabile, e spesso non è così: per esempio, può essere impossibile dimostrare se le cattive condizioni di un appartamento dato in locazione sono dovute al normale passaggio del tempo o alla negligenza del locatario.

  	Tempo e incertezza. Un contratto è generalmente valido per un certo periodo di tempo; per esempio, può specificare che A faccia X ora e la controparte B faccia Y in futuro. Tuttavia, ciò che B farà in futuro può dipendere da fattori che sono imprevedibili al momento della stipula del contratto. Le persone normalmente non sono in grado di prevedere ogni possibile avvenimento futuro — e cercare di farlo potrebbe essere in molti casi troppo costoso.

  	Misura. Molti servizi e beni sono per loro natura difficili da misurare o da descrivere con la precisione necessaria per poter essere specificati in un contratto. Come potrebbe il proprietario di un ristorante misurare la cortesia dei camerieri nel trattare coi clienti?

  	Assenza di istituzioni. Per molte transazioni non c’è un’istituzione giuridica (tribunali o altre parti terze) che sia in grado di applicare i contratti. Molte transazioni internazionali sono di questo tipo.

  	Preferenze. Anche quando la natura dei beni e servizi da scambiare permette di scrivere contratti completi, un contratto incompleto potrebbe risultare preferibile. Sorvegliare in maniera indiscreta i lavoratori potrebbe essere controproducente per i datori di lavoro: la mancanza di fiducia potrebbe irritare i lavoratori e far peggiorare i loro risultati. Un altro caso è quello in cui prima di comprare il biglietto non vogliamo conoscere la qualità di un concerto, in quanto scoprirla può essere parte dell’esperienza.



Relazioni Principale-Agente


	relazione principale-agente
	Relazione asimmetrica tra due soggetti caratterizzata dal fatto che il primo (principale) trae beneficio da un’azione o un attributo del secondo (agente) che l’informazione del principale non consente di ottenere in un contratto completo. Vedi anche: contratto incompleto



Molti rapporti contrattuali possono essere rappresentati secondo uno schema generale detto relazione principale-agente, nella quale due attori si trovano ad operare l’uno a favore dell’altro avendo interessi confliggenti. Nel caso di Maria, il principale è il proprietario dell’impresa o un manager da questi delegato, che vorrebbe proporre a Maria, l’agente, un contratto di lavoro.  Maria vorrebbe il posto di lavoro, ma la quantità di impegno che è disposta a fornire non può essere specificata nel contratto perché non è verificabile, in quanto inosservabile o “nascosta”. Il problema deriva dal fatto che gli interessi della parti sono confliggenti: il principale vorrebbe che Maria lavorasse col massimo impegno possibile, mentre Maria preferirebbe lavorare con maggiore tranquillità. Precisiamo nuovamente gli elementi che caratterizzano questo tipo di relazione:


  	l’agente può compiere un’azione (per esempio: impegnarsi)

  	il principale può trarre beneficio da questa azione

  	ma l’agente non sceglierebbe volontariamente di svolgere quell’azione, magari perché è costoso o sgradevole (gli interessi di principale e agente sono in conflitto);

  	dal momento che l’informazione relativa all’azione per il principale non è disponibile o non è verificabile

  	non c’è modo per il principale di usare un contratto vincolante per garantire che l’azione venga svolta.




	azione nascosta
	Il problema dell’azione nascosta sorge quando un’azione compiuta da uno dei soggetti coinvolti in una relazione contrattuale non può essere verificata dagli altri soggetti. Ad esempio, il datore di lavoro non può sapere (o non può verificare) quanto si impegnino i suoi dipendenti. Vedi anche: azzardo morale, informazione nascosta




Si parla anche di azione nascosta, per indicare una situazione in cui c’è un conflitto di interessi tra principale e agente riguardo ad un’azione che può essere o non essere svolta dall’agente e questa azione non può essere l’oggetto di un contratto completo. In questi problemi, l’informazione riguardo l’azione è asimmetrica (l’agente sa quale azione viene intrapresa, ma il principale no) oppure non verificabile (anche se entrambi osservano l’azione, questa informazione non può essere usata in tribunale per far rispettare un contratto).

La tabella 6.1 riassume alcuni rapporti principale-agente visti in questo paragrafo.






  
    
      	Principale
      	Agente
      	Azione nascosta e non inclusa nel contratto
    

  
  
    
      	Proprietario dell’impresa
      	Dipendente
      	Qualità e quantità del lavoro
    

    
      	Banchiere
      	Debitore
      	Restituzione del debito, condotta prudente
    

    
      	Proprietario
      	Manager
      	Massimizzazione dei profitti per il proprietario
    

    
      	Padrone di casa
      	Inquilino
      	Cura dell’appartamento
    

    
      	Compagnia assicurativa
      	Assicurato
      	Comportamento prudente
    

    
      	Genitori
      	Insegnante/dottore
      	Qualità del servizio
    

    
      	Genitori
      	Figli
      	Cura da anziani
    

  





Tabella 6.1 
Problemi di azione nascosta in alcune relazioni principale-agente.






Nel Capitolo 10 utilizzeremo il modello principale-agente per analizzare la relazione tra banca e debitore. Nel Capitolo 12 introdurremo una seconda classe di relazioni principale-agente, nei quali ad essere sconosciuta al principale, e quindi non specificabile nel contratto, non è tanto l’azione dell’agente (azione nascosta) quanto una o più caratteristiche dell’agente stesso (informazione nascosta).


  Esercizio 6.11 Relazioni principale-agente

  Per ciascuno dei seguenti esempi, spiegate chi è il principale, chi è l’agente, e quali azioni (o attributi) possono essere nascosti. Immaginate di essere il principale: quali preoccupazioni avreste riguardo alla relazione? Si può scrivere un contratto per affrontare queste preoccupazioni? Cosa sarebbe incluso nel contratto, e cosa ne sarebbe escluso?

  
    	Un’impresa assume una guardia giurata per proteggere la propria sede durante la notte.

    	Un’organizzazione senza fini di lucro vuole commissionare una ricerca che scopra la cura o il vaccino per un nuovo virus.

    	Uno studente vuole assicurarsi contro le conseguenze di non passare un esame.

  



6.11 Conclusioni

Il prodotto del lavoro delle persone può essere trasferito a parti terze attraverso i mercati, o all’interno di un’impresa attraverso i contratti di lavoro. Per capire il ruolo dell’impresa, l’abbiamo osservata non solo come una degli attori nel mercato, ma anche come lo scenario nel quale interagiscono tre diversi agenti economici (proprietari, manager, dipendenti). Pensando alle relazioni interne all’impresa come a relazioni principale-agente possiamo meglio capire come funzionano le imprese, identificando le conseguenze del conflitto di interessi tra i vari attori, quando questi non possono essere risolti con contratti completi.

I contratti di lavoro sono incompleti: possono includere l’orario e altre condizioni di lavoro ma non l’impegno dei dipendenti, che non è verificabile. Per questa ragione i datori di lavoro pagano i dipendenti più del loro salario di riserva. Questi ricevono quindi una rendita da occupazione, che li incentiva a lavorare con impegno e li scoraggia dall’abbandonare l’impresa. Quando in tutte le imprese i salari sono fissano in questo modo, ci sarà necessariamente disoccupazione involontaria nell’economia. Le politiche pubbliche, come i sussidi di disoccupazione, cambiano i salari di riserva dei lavoratori e le loro curve di risposta ottima, influenzando il processo di determinazione del salario.


  Concetti introdotti nel Capitolo 6

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Divisione del lavoro

    	Separazione tra proprietà e controllo

    	Risorse specifiche all’impresa

    	Contratto incompleto

    	Rendita da occupazione

    	Salario di riserva

    	Risposta ottima del lavoratore

    	Disoccupazione involontaria

    	Asimmetria informativa

    	Informazione verificabile

    	Relazione principale-agente
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Prefazione

Diamo il benvenuto ai lettori italiani nella comunità globale di professori, studenti e ricercatori che utilizzano il testo CORE. Nel 2014, quando venne pubblicata on-line la prima versione Beta di The Economy, la prefazione fu scritta da Camila Cea. Neolaureata in Economia, Camila aveva militato nel movimento di protesta che in Cile lottava per chiedere politiche di maggior giustizia sociale ed economica. Coi suoi colleghi, studenti dell’Università del Cile, era rimasta però negativamente colpita dal fatto che i corsi di economia che aveva frequentato non si occupassero dei gravi problemi economici che affliggevano il suo Paese. Gli studenti chiedevano modifiche nei programmi di insegnamento, che li rendessero più vicini all’analisi della economia reale. Oscar Landerretche, che allora dirigeva la Scuola di Economia e Commercio, diede ascolto alle loro richieste. Camila è ora membro di CORE Economics Education.
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Camila Cea 






Dal 2014 ad oggi, il testo CORE è stato adottato come manuale di riferimento nei corsi introduttivi di economia in molte università – l’University College di Londra, Sciences Po (Parigi), la Toulouse School of Economics, l’Azim Premji University (Bangalore), l’Humboldt University (Berlino), la Lahore University of Management Sciences, l’Università di Siena e molte altre università in tutto il mondo. Ad oggi, più di 6000 docenti di economia di 130 paesi diversi si sono registrati per avere accesso on-line al nostro materiale didattico.  L’ispirazione del progetto CORE è bene espressa da quanto Camilla scriveva nella prefazione all’edizione on-line del 2014:


  Questo libro è l’inizio di un viaggio per cambiare il modo in cui viene insegnata l’economia. Chi studia economia e molti di coloro che l’insegnano sono da tempo consapevoli di questa necessità. La pubblicazione sul Financial Times di un articolo sul progetto CORE nel novembre 2013 ha scatenato un dibattito on-line su insegnamento e apprendimento dell’economia che ha attirato 1.214 post in 48 ore. Gli studenti di economia di tutto il mondo si ponevano la stessa domanda che mi ero posta io stessa qualche anno prima: perché lo studio dell’economia si è così distaccato dalla nostra esperienza di vita reale?

  Nataly Grisales, come me studentessa latinoamericana di economia, ha scritto sul suo blog: “Prima che scegliessi economia, un professore disse che questa disciplina mi avrebbe consentito di descrivere e prevedere il comportamento umano attraverso strumenti matematici. Tale opportunità mi sembra ancora bellissima, ma dopo diversi semestri mi accorgo che mi sono stati forniti molti strumenti matematici, mentre dalla scena sono del tutto scomparse le persone”.

  Come Nataly, anche io ricordo di essermi chiesta se i corsi che frequentavo mi avrebbero mai permesso di rispondere a tutte le domande che all’inizio mi avevano motivato a studiare economia, ed è questo l’obiettivo che i miei colleghi del progetto CORE si sono dati quando hanno pensato questo libro. Questo progetto mi ha ridato la fiducia che la disciplina economica possa aiutare a capire le sfide economiche del mondo reale e ci possa preparare ad affrontarle al meglio.

  Unitevi a noi.



Camila e Nataly erano deluse dai corsi di economia che avevano seguito. La mission del progetto CORE è fornire agli studenti un quadro aggiornato di ciò che gli economisti studiano e ciò che sanno sul funzionamento del sistema economico.  Oggi, l’economia è una disciplina empirica che interpreta i dati osservati tramite modelli. Questi modelli guidano le scelte dei governi, delle imprese e di molte altre istituzioni, tutte le volte che devono prendere decisioni. La scienza economica è in grado di fornire strumenti, teorie e metodi per capire come funziona il mondo e per trovare le risposte ai suoi problemi: è questa la sfida che ha spinto molte studentesse e molti studenti, come Nataly e Camila, a studiare economia. Purtroppo non è questo l’approccio che viene seguito nella maggior parte dei corsi introduttivi di economia nelle università di tutto il mondo.

Nei quattro anni di vita del progetto CORE, abbiamo proposto lo stesso esperimento nelle varie classi nel quale si usa il nostro libro di testo. Abbiamo chiesto agli studenti, il primo giorno di lezione: “Qual è il problema più urgente che gli economisti dovrebbe affrontare?”. Il word cloud che vedete di seguito mostra le risposte degli studenti della Humboldt-Universität di Berlino. La dimensione di ciascun termine è proporzionale alla frequenza con cui la parola viene indicata dagli studenti.
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Risultati quasi identici sono stati ottenuti con gli studenti di Sydney e Bogotà e quando, nel 2016, abbiamo posto la stessa domanda ai nuovi assunti presso la Banca d’Inghilterra – molti di loro freschi di laurea in economia – e al personale del Ministero del Tesoro e della Banca centrale della Nuova Zelanda, la risposta è stata sorprendentemente simile: la disuguaglianza è il problema più urgente. I problemi sociali a livello nazionale e globale sono molto sentiti dagli studenti: in Francia, il tema di maggior rilevanza è risultato essere la disoccupazione, mentre i cambiamenti climatici e i problemi ambientali, l’automazione della produzione e l’instabilità finanziaria sono ben visibili in molti dei word cloud

L’economia è qualcosa di cui abbiamo continua esperienza nella nostra vita; essa regola le nostre interazioni con gli altri individui e con l’ambiente, dalle quali otteniamo i beni e i servizi che ci servono per vivere. Attraverso l’analisi dei dati e l’uso di modelli, la scienza economica cerca di comprendere il funzionamento di tali interazioni.  Durante il nostro viaggio nello studio dell’economia, partiremo sempre da una domanda o da un problema – ad esempio, come mai l’avvento del capitalismo è associato ad un forte aumento dello standard di vita – per poi vedere quali strumenti di analisi possono aiutarci a capire il fenomeno.  L’approccio pedagogico del progetto CORE capovolge dunque l’approccio convenzionale, per il quale prima viene la presentazione dei modelli e delle teorie e solo successivamente la loro applicazione ai problemi reali (spesso rimandata agli insegnamenti più avanzati).

La nostra scelta di partire dai grandi problemi e dalle grandi questioni poste dalla storia o dall’attualità economica costringe a tenere conto dei fenomeni reali già nella presentazione dei modelli. Per fare qualche esempio: gli agenti economici non hanno mai informazioni complete su tutto ciò che è rilevante per le decisioni; le motivazioni che li portano ad agire non sono solo materialistiche ed egoistiche; l’esercizio del potere e i rapporti di forza sono spesso elementi fondamentali di cui tener conto nella spiegazione dei risultati dell’interazione strategica fra individui. I recenti progressi nella disciplina economica ci consentono questo percorso. La scelta di cimentarsi con problemi rilevanti e complessi fa comprendere agli studenti la potenza esplicativa dei modelli economici e, allo stesso tempo, ne fa emergere fin da subito gli inevitabili limiti.

Un impegno globale

CORE è un vero e proprio progetto globale, perché il suo sviluppo ha coinvolto contributi da tutto il mondo, ed è aperto a tutti: i nostri materiali on-line utilizzano la licenza Creative Commons, che consente l’uso gratuito non-commerciale in tutto il mondo. Oltre alla presente traduzione italiana, sono in corso di realizzazione adattamenti in francese, farsi, spagnolo, hindi, kannada, russo e in altre lingue ancora.

Molto del nostro design e delle funzionalità interattive è stato progettato a Bangalore, in India. La piattaforma open source che dà accesso al testo e agli altri materiali on-line è stata prodotta a Città del Capo, in Sudafrica. La versione in inglese del libro è pubblicata dalla Oxford University Press. Il materiale è stato prodotto, grazie al lavoro di centinaia di studiosi nel mondo. Il gruppo più ristretto di autori che ha messo gratuitamente la propria competenza a disposizione del progetto proviene da 13 paesi diversi.

CORE Economics Education è una cooperativa di produttori di conoscenza, impegnati a garantire il libero accesso digitale a materiali del progetto (in inglese) e a far sì che lo studio del linguaggio e delle categorie economiche possa rafforzare il senso di cittadinanza in un mondo globalizzato. Vorremmo che il maggior numero possibile di persone disponesse degli strumenti culturali necessari ad affrontare le sfide economiche, sociali e ambientali del XXI secolo e che lo studio dell’economia diventasse parte del bagaglio di conoscenze di tutti, contribuendo alla comprensione e alla soluzione dei problemi che abbiamo di fronte.

La reputazione della scienza economica presso l’opinione pubblica, i media e i potenziali studenti è quella di una materia astratta e disimpegnata rispetto alle grandi questioni dal mondo reale; ciò è paradossale, visto che per la maggior parte della sua storia la principale preoccupazione della nostra disciplina è stata la comprensione del mondo reale al fine di cambiarlo in meglio. I primi economisti – i mercantilisti dei secoli XVI e XVII o i fisiocratici degli anni immediatamente precedenti la Rivoluzione Francese – erano gli ascoltati consiglieri dei governanti del loro tempo. Lo stesso si può dire dei precursori della disciplina come Ibn Khaldun nel XIV secolo alla corte di Tunisi. Oggi i responsabili delle politiche macroeconomiche, gli economisti del settore privato che si occupano di creazione di piattaforme per l’economia on-line, gli esperti di economia dello sviluppo e gli economisti nei centri studi proseguono questo impegno allo scopo di rendere il mondo un posto migliore. Ogni economista auspica che il proprio lavoro contribuisca ad alleviare la povertà e a creare le condizioni perché le persone possano realizzarsi. Questo è ciò che rende il lavoro dell’economista entusiasmante e, allo stesso tempo, particolarmente difficile.

La pubblicazione dell’edizione 1.0 del testo in lingua inglese e in altre lingue, tra la quali oggi quella italiana (e presto anche francese, farsi, portoghese e spagnolo) è un momento importante nella vita del progetto CORE, ma per noi rappresenta solo l’inizio di un percorso: L’economia non è solo il libro di testo di un insegnamento universitario, è il risultato del lavoro di una comunità globale di insegnanti e studiosi in continua crescita. Accogliamo quindi con favore e interesse le richieste di chiarimenti, suggerimenti e proposte di miglioramento che vorrete farci visitando il sito core-econ.org.

Come disse Camila quattro anni fa: unitevi a noi!

The CORE team

Febbraio 2018


  The CORE Team

  È composto da eminenti economisti di diversi paesi, che hanno lavorato sotto la direzione di:

  
    	
      Samuel Bowles, coordinatore del Behavioral Science Program del Santa Fe Institute, già professore di Economia Politica nell’Università di Siena, dove tuttora insegna nel programma di PhD.

    

    	
      Wendy Carlin, direttore del progetto CORE, professore di Economia presso University College London e Research Fellow del CEPR.

    

    	
      Margaret Stevens, professore di Economia e Head del Department of Economics dell’Università di Oxford.

    

  

  Potete trovare maggiori informazioni sul Team CORE e sugli autori all’indirizzo https://www.core-econ.org/contributors.
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Capitolo 4 Le interazioni sociali

Combinando la ricerca dell’interesse individuale e l’attenzione al benessere altrui attraverso istituzioni appropriate, le interazioni sociali possono produrre esiti desiderabili


  	La teoria dei giochi è uno strumento utile a comprendere come gli individui interagiscano sulla base dei vincoli che limitano le loro azioni, degli obiettivi che li spingono ad agire e delle loro aspettative circa il comportamento altrui.

  	L’osservazione della realtà mostra come l’interesse individuale, la preoccupazione per gli altri e l’attenzione all’equità siano fattori importanti per capire come gli individui interagiscano tra loro.

  	Nella maggior parte delle interazioni gli individui coinvolti sono mossi da interessi divergenti, ma vi sono anche opportunità per ottenere vantaggi reciproci.

  	Il perseguimento del proprio interesse personale può portare a risultati che tutti giudicano positivi o a esiti che nessuno dei soggetti coinvolti gradisce.

  	Un freno ai comportamenti autointeressati può essere posto, in nome dell’interesse generale, sia dallo Stato (imponendo limiti alle azioni permesse) sia dagli altri individui coinvolti nell’interazione (punendo le azioni che portano a esiti indesiderabili).

  	La preoccupazione per il benessere altrui e per l’equità ci spinge a tener conto dell’effetto che le nostre azioni hanno sugli altri, e può così contribuire al raggiungimento di risultati socialmente desiderabili.




  L’evidenza scientifica è ormai schiacciante: il cambiamento climatico è una seria minaccia globale che richiede un’urgente risposta globale.1



Così si apre il sommario del Rapporto Stern sull’economia dei cambiamenti climatici, pubblicato nel 2006. Si tratta di un rapporto commissionato dal Ministero del Tesoro britannico a un gruppo di economisti, coordinati dall’ex capo economista della Banca Mondiale Nicholas Stern, per valutare gli effetti del cambiamento climatico e comprenderne le implicazioni economiche. Secondo il Rapporto Stern, i benefici derivanti da azioni tempestive atte a fronteggiare i cambiamenti climatici supererebbero di gran lunga i costi derivanti dall’ignorare il problema.

Si tratta di un punto di vista condiviso dal quinto rapporto di valutazione dell’IPCC (Intergovernmental Panel on Climate Change), per il quale un abbattimento significativo delle emissioni di gas serra richiederebbe una riduzione del consumo di beni ad alto impatto energetico, l’adozione di nuove tecnologie per la produzione di energia, un aumento dell’efficienza energetica delle tecnologie attuali e un freno ai cambiamenti di destinazione d’uso dei terreni agricoli e forestali.2

Nulla di tutto questo, tuttavia, accadrà fintanto che continueremo ad adottare quelli che Stern definisce comportamenti business as usual — ossia fino a quando persone, governi e imprese continueranno a perseguire i propri interessi, le proprie politiche e i propri profitti senza considerare gli effetti delle proprie azioni sugli altri, incluse le generazioni future.

Quello delle politiche di protezione del clima è un tema che vede i governi nazionali in profondo disaccordo. Molti paesi del mondo sviluppato spingono per un rigoroso controllo globale delle emissioni derivanti dall’uso di combustibili fossili. Altri paesi, per i quali la crescita e la riduzione del divario con le economie più ricche dipendono proprio dall’utilizzo intensivo di combustibili fossili, resistono all’adozione di tali misure.


	dilemma sociale
	Situazione in cui ogni individuo, nel perseguimento dei propri obiettivi, intraprende autonomamente delle azioni che portano a un risultato inferiore a quello che si sarebbe potuto ottenere se gli individui si fossero accordati su come agire.



Il problema del cambiamento climatico è un esempio tra i tanti di ciò che chiamiamo dilemma sociale. I dilemmi sociali — come quello riguardante la tutela dell’ambiente e del clima — possono verificarsi ogniqualvolta gli individui non tengano in adeguata considerazione gli effetti, positivi o negativi, che le loro decisioni hanno sugli altri.  I dilemmi sociali sono frequenti nella vita di tutti i giorni. Gli ingorghi stradali spesso derivano dal fatto che le nostre scelte di viaggio — ad esempio, spostarsi ciascuno con la propria auto — non tengono conto del nostro contributo al traffico. In modo analogo, l’abuso di antibiotici per curare malanni di poco conto permette di riprendersi più velocemente, ma può favorire lo sviluppo di batteri resistenti agli antibiotici, dagli effetti ben più dannosi.

La tragedia bei beni comuni

Nel 1968, il biologo Garrett Hardin pubblicò sulla rivista Science un articolo dal titolo La tragedia dei beni comuni, nel quale notava come le risorse naturali che non sono proprietà di nessuno (e perciò dette “beni comuni”, in inglese commons), come l’atmosfera terrestre o le riserve ittiche, finiscono facilmente per essere sfruttate all’eccesso. I pescatori, intesi come gruppo, trarrebbero certamente vantaggio dalla decisione di ridurre a livelli sostenibili la quantità di tonni pescati e consumati, e l’umanità nel suo insieme godrebbe di indubbi benefici emettendo meno sostanze inquinanti, ma se a tagliare le emissioni (o a pescare e consumare meno tonni) fosse un singolo individuo i suoi sacrifici non avrebbero alcun impatto sul problema a livello globale.3


	free rider
	Letteralmente è chi fa un giro o una corsa a sbafo. In economia indica colui che beneficia dal contributo dato da altri individui a un progetto cooperativo, senza però contribuire in prima persona; quindi chi gode di un bene pubblico senza contribuire al suo finanziamento.



Esempi di dilemmi sociali e tragedie nel senso indicato da Hardin possono essere riconosciuti in molte situazioni quotidiane.  Sappiamo bene quanto sia difficile tenere puliti la cucina o il bagno se condividiamo l’appartamento con qualcuno. I benefici della pulizia riguardano tutti, ma il lavoro faticoso è compiuto solo da chi partecipa alle pulizie. Chi non vi prende parte viene detto nel gergo economico free rider (termine che indica chi viaggia a sbafo, uno scroccone). Svolgendo un lavoro di gruppo a scuola ci saremo certamente resi conto che, mentre il costo del nostro impegno (ragionare sul problema, raccogliere dati, descrivere i risultati) è individuale, i benefici (un buon voto, una migliore considerazione da parte degli insegnanti, l’ammirazione dei compagni) vanno al gruppo nel suo insieme.4

Risolvere i dilemmi sociali


	altruismo
	Disponibilità a sostenere un costo perché qualcun altro possa trarre un beneficio.



I dilemmi sociali non rappresentano certo una novità: gli esseri umani li affrontano sin dalla preistoria.  Oltre 2500 anni fa, lo scrittore greco Esopo descrisse un dilemma sociale nella favola intitolata Tra il dire e il fare. Un gruppo di topi è in cerca di un volontario che metta un campanello al collo del gatto che dà loro la caccia: se l’impresa riuscisse, i topi sarebbero molto più al sicuro; l’incaricato della missione, tuttavia, potrebbe finire mangiato e non godere di questo vantaggio. I casi reali di conflitto o catastrofe naturale offrono numerosi esempi di individui che sacrificano la propria vita per gli altri, anche quanto questi sono dei perfetti sconosciuti. Parliamo in questo caso di altruismo.

L’abnegazione altruistica non è il modo più diffuso con cui le società risolvono i dilemmi sociali e riducono i comportamenti opportunistici (ossia il free riding). In alcuni casi, i problemi possono essere risolti ricorrendo a politiche pubbliche. Alcuni governi, ad esempio, hanno imposto con successo delle quote per prevenire il problema della pesca eccessiva del merluzzo nel nord dell’Atlantico. In Gran Bretagna e in altri paesi, la quantità di rifiuti conferiti nelle discariche anziché essere riciclati è stata drasticamente ridotta grazie all’imposizione fiscale.

Le comunità locali contribuiscono a regolare i comportamenti individuali mediante la creazione di apposite istituzioni. I sistemi collettivi di irrigazione di cui è l’intera comunità a beneficiare richiedono il lavoro di tutti i membri per la manutenzione di canali. Inoltre, se l’acqua scarseggia, gli individui debbono limitarne l’uso in modo tale da permettere la crescita del raccolto altrui, nonostante ciò vada a scapito del proprio. Nella zona di Valencia, in Spagna, le comunità agricole hanno utilizzato per secoli norme consuetudinarie per regolare l’uso dell’acqua in modo da evitarne gli sprechi, e già nel Medioevo esisteva un tribunale, detto Tribunal de las Aguas, il cui compito era quello di risolvere le dispute tra agricoltori sull’applicazione delle regole. Le sentenze del tribunale non avevano forza legale: la loro efficacia derivava solo dal rispetto di cui esso godeva da parte della comunità e dal fatto che le sue decisioni fossero accettate pressoché da tutti.

Perfino problemi ambientali globali come quelli che ci troviamo oggigiorno a fronteggiare in qualche caso sono stati affrontati con successo. Il Protocollo di Montreal ha pienamente centrato i suoi obiettivi di abbattimento dell’uso dei clorofluorocarburi (CFC) che minacciavano di distruggere lo strato di ozono dell’alta atmosfera, necessario a proteggerci dalle radiazioni ultraviolette.


	teoria dei giochi
	Ramo della matematica che si occupa di studiare le interazioni strategiche, cioè le situazioni in cui ogni agente sa che il proprio benessere dipende anche dalle azioni degli altri agenti. Vedi anche: gioco




	interazioni sociali
	Situazioni nelle quali le decisioni individuali influenzano il benessere altrui oltre che il proprio.



In questo capitolo utilizzeremo concetti sviluppati nell’ambito della teoria dei giochi per studiare le interazioni sociali, ovvero tutti quei casi nei quali le decisioni individuali influenzano il benessere altrui oltre che il proprio. Analizzeremo situazioni nelle quali emergono di dilemmi sociali e studieremo il modo in cui, a volte, gli individui riescono a risolvere tali dilemmi.

Ma non sempre, quando gli individui sono mossi dal proprio interesse personale, si presentano dei dilemmi sociali.  Nel paragrafo seguente proporremo un esempio del principio della “mano invisibile” teorizzato da Adam Smith, secondo il quale il perseguimento dell’interesse individuale è in grado di generare risultati mutuamente vantaggiosi.


  Esercizio 4.1 Dilemmi sociali

  Utilizzando i quotidiani della settimana scorsa:

  
    	Identificate due casi di dilemma sociale (evitando esempi analoghi a quelli del testo).

    	Per ciascun caso, chiarite in che senso sia applicabile la definizione di dilemma sociale.

  



4.1 Interazioni sociali e teoria dei giochi

Su quale lato della strada si deve guidare la propria automobile? Chi si mette al volante in Giappone, Gran Bretagna o Indonesia deve guidare sulla sinistra. In Italia, Francia e Stati Uniti occorre tenere la destra. Chi è cresciuto in Svezia ha guidato sulla sinistra fino alle ore 17 del 3 settembre 1967, e sulla destra da quel momento in poi. Il governo fissa una regola, i cittadini la seguono.

Supponiamo invece che la scelta del lato della strada sul quale condurre la propria auto venga lasciata ai guidatori. Se tutti gli altri stessero già guidando sulla destra, l’interesse personale (evitare una collisione) sarebbe sufficiente a motivare un conducente a guidare anch’egli sulla destra. Per spiegare questo comportamento, tirare in ballo l’interesse per la salute degli altri automobilisti o il desiderio di obbedire alla legge non è necessario.

Al fine di attuare politiche che promuovano il benessere sociale, è necessario comprendere la differenza che intercorre tra le situazioni in cui l’interesse personale è in grado di promuovere il benessere generale e i casi in cui esso conduce a risultati indesiderabili. A questo scopo ricorriamo alla teoria dei giochi, che consente di descrivere e analizzare le interazioni tra individui in una molteplicità di contesti.

Nel Capitolo 3 abbiamo visto come uno studente che deve decidere quante ore studiare e un contadino che deve decidere con quanto impegno lavorare si trovino a scegliere tra un’ampia gamma di possibili alternative. La decisione presa è tale da ottenere il risultato giudicato ottimale. In tali modelli, tuttavia, il risultato non dipendeva dalle azioni degli altri: né lo studente né l’agricoltore erano coinvolti in un’interazione sociale.

Interazioni sociali e interazioni strategiche

Le interazioni sociali sono situazioni che vedono coinvolti due o più individui e in cui le azioni di ciascuno influenzano sia il proprio risultato sia quello ottenuto dagli altri. La scelta della temperatura a cui riscaldare la propria abitazione, ad esempio, influenza il benessere altrui attraverso il meccanismo del cambiamento climatico.  Definiamo a questo riguardo alcuni concetti chiave per la nostra analisi:


	interazione strategica
	Un’interazione sociale nella quale i partecipanti sono consapevoli delle conseguenze che le proprie azioni hanno sugli altri individui (e delle conseguenze che hanno le azioni degli altri su di loro).




	gioco
	Modello utilizzato per rappresentare l’interazione strategica tra più soggetti (detti giocatori); specifica le strategie possibili, l’informazione disponibile ai giocatori e i payoff che questi possono ottenere dall’interazione in funzione di ciascuna combinazione di strategie. Vedi anche: teoria dei giochi




	strategia
	Un’azione o corso di azioni che una persona intraprende essendo consapevole dell’interdipendenza con le azioni degli altri ai fini del risultato finale.




  	parliamo di interazione strategica quando le persone sono impegnate in un’interazione sociale e sono consapevoli del fatto che le proprie azioni influenzano il benessere degli altri e viceversa;

  	una strategia è un’azione (o una linea di condotta) che un soggetto può intraprendere quando è consapevole della reciproca dipendenza che intercorre tra le sue decisioni e le scelte altrui; i risultati dell’interazione non dipendono solo dalle azioni di quell’individuo, ma anche dalle azioni degli altri;

  	i modelli di interazione strategica sono detti giochi;

  	la teoria dei giochi studia i contesti caratterizzati da interazione strategica; essa viene ampiamente usata in economia e nelle altre scienze sociali.



Quale esempio di relazione strategica, immaginiamo l’interazione tra un agricoltore, Anil, e un’agricoltrice, Bala, che devono scegliere cosa coltivare nella loro terra, in India. Ipotizziamo che Anil e Bala siano ugualmente capaci di coltivare riso o manioca, e che per nessuno dei due sia conveniente mettere a coltura un po’ dell’una e un po’ dell’altra.

Il terreno di Anil è più adatto alla coltivazione di manioca, mentre quello di Bala è più adatto al riso. I due agricoltori devono decidere in quale coltura specializzarsi (devono cioè determinare la loro divisione del lavoro). Lo fanno in modo indipendente, cioè senza accordarsi tra loro. Nel caso di due soli agricoltori, l’ipotesi che gli individui non si accordino sul da farsi potrà apparire strana, ma tornerà utile nel prosieguo del capitolo. In seguito applicheremo infatti la stessa logica a situazioni quali il cambiamento climatico, dove l’interazione riguarda centinaia o addirittura milioni di persone e dove gli individui sono per lo più estranei gli uni agli altri.

Entrambi gli agricoltori vendono il proprio raccolto, qualunque esso sia, al mercato di un villaggio vicino. Minore è la quantità di riso portata al mercato, maggiore sarà il suo prezzo; discorso analogo vale per la manioca.

La figura 4.1 illustra l’interazione tra i due agricoltori mediante un modello che chiamiamo gioco.  Le possibili scelte di Anil corrispondono alle righe della tabella; quelle di Bala corrispondono alle colonne. Diremo che Anil è il giocatore di riga, mentre Bala è la giocatrice di colonna.

Quando un’interazione viene rappresentata mediante una tabella analoga a quella della figura 4.1, occorre pensare a ogni casella come al risultato di una situazione ipotetica. Nel nostro caso, date le scelte a disposizione dei due agricoltori, le situazioni ipotetiche sono quattro. La casella in alto a sinistra, ad esempio, va interpretata come la risposta alla domanda: “Cosa accade se supponiamo che (per qualsiasi motivo) sia Anil sia Bala decidano di coltivare riso?”
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Interazioni sociali nel gioco della mano invisibile.



Figura 4.1 
Interazioni sociali nel gioco della mano invisibile.












Per semplificare l’analisi, ipotizziamo che:


  	non vi siano altre persone coinvolte o interessante in alcun modo alle scelte di Anil e Bala;

  	la scelta di quale pianta coltivare sia l’unica decisione che Anil e Bala debbono prendere;

  	Anil e Bala interagiscano una sola volta (si parla in questo caso di gioco one-shot);

  	i due agricoltori effettuino le proprie scelte simultaneamente, cosicché, al momento di prendere una decisione, nessuno dei due può sapere cosa l’altro ha deciso di fare.




	payoff
	In un gioco, ciò che un giocatore ottiene dall’interazione con gli altri giocatori.



La figura 4.2 mostra i payoff (ossia quanto ciascuno ottiene) dell’interazione per ciascuna delle quattro situazioni ipotetiche. In questo caso, i payoff corrispondono ai redditi che Anil e Bala riceverebbero se fossero scelte le azioni indicate nella riga e nella colonna corrispondenti. I redditi individuali dipendono dai prezzi di mercato, che a loro volta dipendono dalle decisioni dei due agricoltori.  I payoff riflettono le caratteristiche essenziali dell’interazione strategica tra i due agricoltori:


  	poiché il prezzo di ciascuna coltura diminuisce quando essa è offerta sul mercato in maniera sovrabbondante, Anil e Bala possono ottenere un reddito più elevato specializzandosi in una coltura piuttosto che coltivando entrambi la stessa pianta;

  	qualora i due agricoltori decidessero di produrre beni diversi, per entrambi sarebbe conveniente che ciascuno si specializzasse nella coltura più adatta al suo terreno.
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I payoff del gioco della mano invisibile.



Figura 4.2 
I payoff del gioco della mano invisibile.













  Domanda 4.1 Scegliete le risposte corrette

  In un gioco one-shot simultaneo:

  
    	ciascun giocatore osserva il comportamento degli altri prima di prendere la propria decisione;

    	ciascun giocatore prende la propria decisione tenendo in considerazione ciò che gli altri giocatori possono fare dopo aver conosciuto la sua mossa;

    	i giocatori hanno modo di coordinarsi e prendere la decisione in grado di garantire l’esito migliore per la collettività;

    	ciascun giocatore prende la propria decisione tenendo in considerazione le possibili azioni degli altri giocatori.

  

  
    	In un gioco simultaneo (contrariamente a quanto accade in un gioco sequenziale), tutti i giocatori prendono la propria decisione simultaneamente.

    	In un gioco one-shot (contrariamente a quanto accade in un gioco ripetuto), ciascun giocatore effettua la sua scelta una sola volta, senza sapere cosa hanno deciso gli altri giocatori.

    	I giocatori scelgono la propria azione in modo non cooperativo, mossi unicamente dall’interesse personale.

    	Una componente essenziale delle interazioni strategiche è che, al momento di decidere quale azione adottare, ciascun giocatore prende in considerazione le possibili azioni degli altri.

  



4.2 L’equilibrio del gioco della mano invisibile


	risposta ottima
	In teoria dei giochi la riposta ottima è la strategia che garantisce a un giocatore il payoff più alto date le strategie selezionate dagli altri giocatori.



La teoria dei giochi non è solamente un modo per rappresentare le interazioni sociali. Spesso è anche in grado di prevederne gli esiti. Predire l’esito di un gioco richiede l’introduzione di un ulteriore concetto, quello di risposta ottima. La risposta ottima di un giocatore è la strategia che produrrà il più alto payoff date le strategie scelte dagli altri giocatori.

Nella figura 4.3 abbiamo rappresentato i possibili esiti del gioco della mano invisibile utilizzando la cosiddetta matrice dei payoff. Una matrice è una tabella rettangolare (in questo caso quadrata) di numeri. Nell’angolo in basso a sinistra di ogni casella è riportato il payoff del giocatore riga; nell’angolo in alto a destra è riportato quello del giocatore colonna.


	strategia dominante
	Una strategia che, indipendentemente dalle strategie selezionate dagli altri giocatori, garantisce a un giocatore di ottenere un payoff maggiore rispetto alle altre azioni disponibili.



Al fine di individuare le risposte ottime del gioco, mettiamoci nei panni di Anil e consideriamo il caso ipotetico in cui Bala abbia deciso di coltivare riso. Si vede facilmente che la risposta in grado di produrre il payoff più elevato è quella di piantare manioca (in questo caso otterremmo un payoff pari a 4, mentre il payoff corrispondente alla scelta di coltivare riso sarebbe solamente pari a 1). Ma la scelta di piantare manioca sarebbe ottimale per Anil anche nel caso in cui anche Bala decidesse di coltivare manioca. Coltivare manioca rappresenta dunque la strategia dominante di Anil: è la scelta che garantisce ad Anil il payoff più elevato qualunque cosa faccia Bala. In modo analogo, possiamo constatare che anche Bala ha una strategia dominante (la figura figura 4.3 illustra il procedimento per individuare le risposte ottimali).
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La matrice dei payoff del gioco della mano invisibile.



Figura 4.3 
La matrice dei payoff del gioco della mano invisibile.
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Identificare le risposte ottime



Consideriamo il giocatore di riga (Anil) e chiediamoci quale sarebbe la sua risposta ottima alla scelta del giocatore di colonna (Bala) di coltivare riso.















            [image: La risposta ottima di Anil quando Bala coltiva riso : Se Bala decidesse di coltivare riso, la risposta ottima di Anil sarebbe quella di piantare manioca — così da ottenere un payoff pari a 4 (anziché pari a 1). Disegniamo un cerchietto nella casella in basso a sinistra per evidenziare che questa è la risposta ottima del giocatore di riga. ]



La risposta ottima di Anil quando Bala coltiva riso



Se Bala decidesse di coltivare riso, la risposta ottima di Anil sarebbe quella di piantare manioca — così da ottenere un payoff pari a 4 (anziché pari a 1). Disegniamo un cerchietto nella casella in basso a sinistra per evidenziare che questa è la risposta ottima del giocatore di riga.















            [image: La risposta ottima di Anil quando Bala coltiva manioca : Anche se Bala decidesse di coltivare manioca, la risposta ottima di Anil sarebbe piantare manioca — così da ottenere un payoff pari a 3 (anziché pari a 2). Disegniamo un cerchietto anche nella casella in basso a destra. ]



La risposta ottima di Anil quando Bala coltiva manioca



Anche se Bala decidesse di coltivare manioca, la risposta ottima di Anil sarebbe piantare manioca — così da ottenere un payoff pari a 3 (anziché pari a 2). Disegniamo un cerchietto anche nella casella in basso a destra.















            [image: Anil ha una strategia dominante : Visto che, qualunque sia la scelta di Bala, la risposta ottima di Anil consiste nel coltivare manioca, i due cerchietti sono stati disegnati sulla stessa riga. Diremo che piantare manioca è una strategia dominante per Anil. ]



Anil ha una strategia dominante



Visto che, qualunque sia la scelta di Bala, la risposta ottima di Anil consiste nel coltivare manioca, i due cerchietti sono stati disegnati sulla stessa riga. Diremo che piantare manioca è una strategia dominante per Anil.















            [image: Le risposte ottime di Bala : Poniamoci ora nei panni di Bala, cioè del giocatore di colonna. Se Anil scegliesse di coltivare riso, la risposta ottima di Bala sarebbe quella di piantare riso (ottenendo un payoff pari a 3 anziché pari a 2). Indichiamo con un punto blu nella casella a sinistra in alto la risposta ottima del giocatore di colonna. ]



Le risposte ottime di Bala



Poniamoci ora nei panni di Bala, cioè del giocatore di colonna. Se Anil scegliesse di coltivare riso, la risposta ottima di Bala sarebbe quella di piantare riso (ottenendo un payoff pari a 3 anziché pari a 2). Indichiamo con un punto blu nella casella a sinistra in alto la risposta ottima del giocatore di colonna.















            [image: Anche Bala ha una strategia dominante : Se Anil decidesse di coltivare manioca, la risposta ottima di Bala continuerebbe a essere quella di piantare riso (ottenendo un payoff pari a 4 anziché pari a 3). Disegniamo un punto blu nella casella a sinistra in basso. I due punti si trovano sulla stessa colonna: piantare riso è una strategia dominante per Bala. ]



Anche Bala ha una strategia dominante



Se Anil decidesse di coltivare manioca, la risposta ottima di Bala continuerebbe a essere quella di piantare riso (ottenendo un payoff pari a 4 anziché pari a 3). Disegniamo un punto blu nella casella a sinistra in basso. I due punti si trovano sulla stessa colonna: piantare riso è una strategia dominante per Bala.















            [image: Entrambi i giocatori giocheranno la propria strategia dominante : Date le strategie dominanti dei due giocatori, possiamo prevedere che Anil coltiverà manioca e Bala coltiverà riso. Nella casella in cui sono stati disegnati sia un puntino sia un cerchietto, ciascun giocatore sta rispondendo in modo ottimale all’azione dell’altro. ]



Entrambi i giocatori giocheranno la propria strategia dominante



Date le strategie dominanti dei due giocatori, possiamo prevedere che Anil coltiverà manioca e Bala coltiverà riso. Nella casella in cui sono stati disegnati sia un puntino sia un cerchietto, ciascun giocatore sta rispondendo in modo ottimale all’azione dell’altro.
















	equilibrio in strategie dominanti
	L’esito di un gioco nel quale ogni giocatore seleziona la sua strategia dominante.



Poiché entrambi i giocatori hanno una strategia dominante, possiamo formulare una semplice previsione su quello che sarà l’esito dell’interazione: ciascun giocatore sceglierà la propria strategia dominante. Anil coltiverà dunque manioca, mentre Bala pianterà riso. Questo profilo di strategie costituisce un equilibrio in strategie dominanti.

Come si è detto nel Capitolo 2, per equilibrio si intende una situazione in grado di perpetuarsi nel tempo, nella quale qualche aspetto rilevante rimane invariato. In questo caso, la scelta di Anil e Bala di specializzarsi rispettivamente in manioca e riso rappresenta un equilibrio, poiché nessuno dei due vorrebbe cambiare strategia dopo essere venuto a conoscenza della decisione dell’altro.

Se, in un gioco a due giocatori, ciascuno dei due ha una strategia dominante, allora il gioco possiede un equilibrio in strategie dominanti. Come avremo modo di vedere più avanti, non sempre un giocatore ha una strategia dominante, ma quando ciò accade è ragionevole predire che questa sarà la sua scelta di gioco.

Poiché sia Anil sia Bala hanno una strategia dominante, la loro scelta non è influenzata da ciò che ciascuno dei due si aspetta che l’altro faccia. C’è qui un’analogia con i modelli visti nel Capitolo 3, in cui le ore di studio di Alexei e l’orario di lavoro di Angela non dipendevano dalle scelte altrui. In questo caso, nonostante la scelta di quale pianta coltivare non dipenda da ciò che fanno gli altri, il payoff che ciascun giocatore riceve dipende però dalla decisione dell’altro giocatore. Se ad esempio Anil giocasse la sua strategia dominante (manioca), sarebbe meglio per lui che anche Bala giocasse la sua strategia dominante (riso).

Nell’equilibrio in strategie dominanti, Anil e Bala si sono specializzati nella produzione della coltura per la quale il loro terreno è più adatto. In questo caso, perseguendo il proprio interesse individuale — ossia scegliendo la strategia che assicura loro il payoff più elevato — i due agricoltori sono giunti a una situazione che:


  	rappresenta, per ciascuno dei due, l’esito migliore tra quelli possibili;

  	assicura il massimo payoff aggregato ottenibile congiuntamente.



Nell’esempio, l’equilibrio in strategie dominanti corrisponde al risultato che ciascun giocatore avrebbe scelto se avesse avuto la possibilità di coordinare le proprie decisioni con l’altro. Questo è il motivo per cui parliamo di “gioco della mano invisibile”: sebbene ciascun giocatore persegua il proprio interesse in modo indipendente dall’altro, i due sono guidati — come da una mano invisibile — verso un risultato che è nell’interesse di entrambi raggiungere.

I problemi economici reali non sono mai così semplici, ma la logica di base è la stessa. Il perseguimento del proprio interesse personale senza riguardo per l’interesse altrui può a volte essere considerato moralmente discutibile, ma lo studio dell’economia ha identificato casi in cui esso può portare a risultati che sono socialmente desiderabili. Esistono tuttavia anche casi in cui il perseguimento del proprio interesse personale porta a esiti che nessun giocatore ha interesse a raggiungere. Il gioco del dilemma del prigioniero, che introdurremo nel prossimo paragrafo, descrive proprio uno di questi casi.


  Domanda 4.2 Scegliete le risposte corrette

  A Brian, andare al cinema piace più che guardare il calcio. Anna, invece, preferisce guardare una partita di calcio che andare al cinema. Se una persona sceglie la propria attività preferita, l’altra preferisce passare il tempo assieme anziché da sola. La tabella seguente mostra come i payoff di Anna e Brian (intesi qui in termini di soddisfazione) varino al variare dell’attività scelta. Il primo numero di ogni casella corrisponde alla soddisfazione di Brian, il secondo alla soddisfazione di Anna.

  


            [image:  ]






  Sulla base delle informazioni a nostra disposizione, possiamo concludere che:

  
    	guardare una partita di calcio rappresenta una strategia dominante per ciascun giocatore;

    	non vi è alcun equilibrio in strategie dominanti;

    	l’equilibrio in strategie dominanti corrisponde al livello di soddisfazione più alto possibile per ciascun giocatore;

    	nessun giocatore ha un incentivo a deviare dall’equilibrio in strategie dominanti.

  

  
    	Per Brian, la strategia dominante consiste nell’andare al cinema.

    	L’equilibrio in strategie dominanti corrisponde all’esito in cui ciascun giocatore sceglie la propria strategia dominante. In questo gioco è la coppia di strategie (Cinema, Partita), cui corrispondono i payoff (4,3).

    	Anna raggiungerebbe il livello di soddisfazione più alto possibile se entrambi guardassero una partita. Per Brian, invece, la soddisfazione sarebbe massima se andassero al cinema assieme.

    	(Cinema, Partita) è un equilibrio in strategie dominanti. L’assenza di incentivi a deviare è una delle caratteristiche di tutti gli equilibri di questo tipo.

  




  
  QUANDO GLI ECONOMISTI SONO IN DISACCORDO  L’homo economicus sotto accusa: siamo totalmente egoisti?

  Per secoli, gli economisti (e non solo loro) hanno dibattuto se le persone siano interessate unicamente a sé stesse o se traggano piacere dall’aiutare gli altri, anche quando ciò comporta il sostenimento di un costo. Homo economicus è il nome dato al personaggio egoista e calcolatore che popola i libri di economia. Hanno fatto bene gli economisti a prendere l’homo economicus come unico riferimento per descrivere il funzionamento dell’economia?

  Nello stesso libro in cui introdusse il termine “mano invisibile”, Adam Smith chiarì anche che egli non riteneva che l’uomo fosse homo economicus:

  
    “Per quanto egoista possiamo ritenere l’uomo, ci sono evidentemente alcuni principi della sua natura che lo rendono interessato alla fortune degli altri e che gli rendono necessaria la loro felicità, anche se da essa egli non deriva niente altro che il piacere di vederla.”

  

  — Adam Smith, La teoria dei sentimenti morali, 1759

  La maggior parte degli economisti successivi a Smith, tuttavia, ha abbracciato l’idea opposta. Nel 1881, Francis Y. Edgeworth, uno dei fondatori dell’economia moderna, lo rese perfettamente chiaro nella sua opera Psichica matematica: “Il primo principio dell’economia è che ogni agente è mosso solo dall’interesse personale”.5

  Eppure abbiamo tutti assistito, e a volte partecipato, ad atti di generosità o coraggio per aiutare altre persone in situazioni nelle quali vi erano poche possibilità di essere ricompensati. La domanda che da tempo si pongono gli economisti è: l’assenza di egoismo che caratterizza queste azioni deve o non deve diventare parte integrante dei modelli di comportamento economico?

  C’è chi sostiene di no: molti atti apparentemente generosi sono meglio compresi se considerati come finalizzati a godere di una buona reputazione, che porterà a dei vantaggi in futuro. In quest’ottica, aiutare gli altri e osservare le norme sociali esistenti non è altro che l’espressione di un interesse personale in un’ottica di più lungo periodo. Nelle parole di Henry L. Mencken, “la coscienza è la voce interiore che ci avverte che potrebbe esserci qualcuno che ci sta guardando”.6

  A partire dagli anni Novanta, nel tentativo di risolvere il dibattito su basi empiriche, molti economisti hanno adottato il metodo sperimentale: centinaia di esperimenti sono stati svolti in tutto il mondo per osservare il comportamento degli individui (studenti, agricoltori, cacciatori di balene, magazzinieri e amministratori delegati) alle prese con scelte di condivisione in situazioni di interazione strategica.

  Nella grande maggioranza degli esperimenti si assiste a comportamenti egoistici, ma non è raro osservare anche comportamenti improntati all’altruismo, alla reciprocità, all’avversione alla diseguaglianza e a motivazioni diverse dal mero interesse personale. In molti esperimenti il comportamento dell’homo economicus è risultato minoritario, anche quando le somme da spartire (o tenere per sé) erano significativa, pari alla retribuzione di diversi giorni di lavoro.

  Il dibattito è dunque concluso? Molti economisti lo pensano e ritengono che le persone, pur agendo a volte come homines economici, possano essere altruisti, avversi alla diseguaglianza e mossi da considerazioni di reciprocità. Essi sottolineano come l’ipotesi di comportamento autointeressato sia appropriata in molte situazioni — come lo shopping o le scelte di massimizzazione dei profitti di un’impresa — ma non sia adeguata a descrivere molti altri comportamenti, come la scelta di non evadere le tasse o la decisione di lavorare con impegno per chi ci ha assunto.



4.3 Il dilemma del prigioniero

Immaginiamo ora che Anil e Bala si trovino a fronteggiare un problema diverso: ciascuno dei due deve decidere cosa fare per eliminare i parassiti che minacciano di distruggere le rispettive colture. Le strategie possibili per i due agricoltori sono due:


  	la prima consiste nell’utilizzare un pesticida chimico a buon mercato chiamato Terminator, che uccide i parassiti nel raggio di chilometri ma penetra nella falda acquifera che entrambi utilizzano;

  	la seconda è quella di utilizzare, al posto della sostanza chimica, una tecnica di controllo integrata (Integrated Pest Control o IPC), che consiste nell’introdurre nel campo degli insetti che si nutrono dei parassiti.



Se fosse solo uno dei due a scegliere di utilizzare Terminator, il danno ambientale rimarrebbe contenuto entro livelli accettabili, ma se entrambi lo utilizzassero la contaminazione dell’acqua diverrebbe un problema serio, tale da rendere necessario l’acquisto di un costoso sistema di filtraggio dell’acqua. Le figure 4.4a e 4.4b descrivono l’interazione tra i due agricoltori.
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Il gioco del controllo dei parassiti.



Figura 4.4a 
Il gioco del controllo dei parassiti.
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Matrice dei payoff del gioco del controllo dei parassiti.



Figura 4.4b 
Matrice dei payoff del gioco del controllo dei parassiti.












Sia Anil sia Bala sono a conoscenza delle conseguenze delle loro azioni, entrambi sanno che il payoff di ciascuno (il guadagno che otterranno dal raccolto, al netto dei costi derivanti dalla strategia di controllo dei parassiti e dall’eventuale installazione del sistema di filtraggio dell’acqua) dipenderà anche dalla decisione dell’altro. Siamo dunque di fronte a un caso di interazione strategica.

Possiamo prevedere come si comporteranno Anil e Bala utilizzando il metodo visto nel paragrafo precedente. Le risposte ottime di Anil sono le seguenti:


  	se Bala scegliesse di usare l’IPC, per Anil sarebbe ottimale utilizzare Terminator, che eliminerebbe i parassiti a basso costo senza contaminare in modo grave le falde acquifere;

  	se Bala scegliesse di usare Terminator, per Anil sarebbe ottimale fare lo stesso: l’IPC, oltre ad essere più costoso, non porterebbe infatti ad alcun risultato, poiché il pesticida chimico di Bala ucciderebbe anche gli insetti benefici.



La scelta di utilizzare Terminator rappresenta dunque la strategia dominante di Anil e, ragionando in modo analogo, è possibile verificare come questa sia la strategia dominante anche per Bala.  Essendo Terminator la strategia dominante per entrambi i giocatori, è verosimile che entrambi finiscano per utilizzarlo. L’uso del pesticida chimico da parte dei due agricoltori rappresenta cioè l’equilibrio in strategie dominanti del gioco.


	dilemma del prigioniero
	Gioco in cui i payoff associati all’equilibrio in strategie dominanti sono più bassi per ciascun giocatore (e quindi sono anche complessivamente più bassi) di quelli che si otterrebbero se i giocatori scegliessero la strategia non dominante.



In questo caso, il payoff ricevuto da Anil e Bala è pari a 2. I due giocatori, tuttavia, avrebbero ottenuto un payoff più elevato utilizzando entrambi l’IPC; l’esito che ci aspettiamo non è dunque il miglior esito possibile. Il gioco del pesticida è un esempio di dilemma del prigioniero.


  Il dilemma del prigioniero

  Il nome del gioco deriva da una storia di fantasia nella quale le due partecipanti al gioco (che chiameremo Thelma e Louise) sono state arrestate con l’accusa di aver commesso un crimine. Le loro possibili strategie consistono nell’accusare la complice del crimine commesso (“accusa”) oppure negare tutto (“nega”).

  Se entrambe negano, entrambe saranno rilasciate dopo un breve periodo di detenzione.  Se una delle due accusa l’altra mentre l’altra nega, l’accusatrice verrà scarcerata immediatamente, ma l’accusata sarà condannata a 10 anni di carcere.  Infine, se entrambe si accusano a vicenda, entrambe verranno condannate, ma, quale premio per la loro collaborazione, gli anni di carcere sono ridotti a 5. Nella matrice dei payoff qui di seguito i numeri indicano gli anni di carcere: un valore più alto corrisponde dunque in questo caso a un benessere inferiore.
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  Nel dilemma del prigioniero, tutti i giocatori possiedono una strategia dominante (in questo caso, “accusa”) e, quando tale strategia viene scelta da entrambi, l’esito a cui si giunge risulta essere peggiore di quello che si sarebbe ottenuto se avessero agito diversamente (scegliendo “nega”).

  Quella di Thelma e Louise è una storia di fantasia. Questo tipo di gioco, tuttavia, può essere applicato a molti problemi reali.

  Questo video, tratto dal quiz televisivo britannico Golden Balls, mostra l’ingegnosa soluzione escogitata da un concorrente per risolvere un dilemma del prigioniero.

  Nei modelli economici, la strategia mutualmente vantaggiosa (nell’esempio precedente, “nega”) viene generalmente indicata come “cooperazione”, mentre la strategia dominante è nota come “defezione”. La scelta di cooperare non implica tuttavia che i giocatori si riuniscano per discutere il da farsi; essa corrisponde a ciò che i due otterrebbero se potessero mettersi d’accordo per raggiungere il miglior risultato possibile. Le regole del gioco prevedono sempre che ciascun giocatore decida la propria strategia autonomamente e indipendentemente dall’altro.



Confrontando il gioco della mano invisibile con il dilemma del prigioniero, risulta evidente come l’interesse personale possa portare sia a risultati mutualmente vantaggiosi sia a esiti che nessuno dei soggetti coinvolti avrebbe voluto raggiungere.  L’esito indesiderato raggiunto da Anil e Bala nel dilemma del prigioniero è causato da tre diversi aspetti della loro interazione:


  	nessuno dei due assegna alcun valore al payoff dell’altro giocatore, così da tenere conto delle ripercussioni che le proprie azioni possono avere sull’altro;

  	non è contemplata la possibilità di far pagare all’agricoltore che utilizza l’insetticida i danni cagionati ad altri soggetti;

  	i giocatori non hanno la possibilità di accordarsi sul da farsi: se fossero in grado di farlo, potrebbero semplicemente decidere di escludere Terminator e utilizzare entrambi l’IPC.



In assenza di una o più di queste tre condizioni, i due agricoltori potrebbero raggiungere il risultato da entrambi preferito. Nel prosieguo di questo capitolo spiegheremo come ciò possa accadere.


  Domanda 4.3 Scegliete le risposte corrette

  Dimitrios e Amira lavorano come operatori di cambio per una banca d’investimento internazionale. Entrambi sono interrogati dalla polizia perché sospettati di aver preso parte ad alcuni episodi di manipolazione del mercato. Come riportato nella tabella sottostante, gli anni di carcere a cui ciascun giocatore potrebbe essere condannato dipendono dalla sua scelta di accusare o meno l’altro giocatore del crimine. Il primo numero di ogni casella corrisponde al payoff di Dimitrios, mentre il secondo corrisponde al payoff di Amira. Il segno meno indica il fatto che, per ciascun giocatore, il payoff rappresenta un costo. L’interazione è rappresentata come un gioco simultaneo one-shot.
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  Sulla base delle informazioni a disposizione, possiamo concludere che:

  
    	entrambi i giocatori negheranno di essere coinvolti nell’episodio di manipolazione del mercato;

    	i giocatori si accuseranno reciprocamente, nonostante questo comporti una condanna a 8 anni di carcere per entrambi;

    	a prescindere da ciò che Amira si aspetta riguardo al comportamento di Dimitrios, ella deciderà di accusarlo;

    	c’è una piccola possibilità che entrambi i giocatori siano condannati a una pena di 2 anni ciascuno.

  

  
    	Per entrambi i giocatori, quella di negare è una strategia dominata. Ciascuno dei due, quindi, accuserà l’altro.

    	Per entrambi i giocatori, quella di accusare l’altro è una strategia dominante. L’esito in cui Amira e Dimitrios si accusano a vicenda, finendo con l’essere condannati a 8 anni di reclusione ciascuno, è quindi un equilibrio in strategie dominanti.

    	Qualunque cosa faccia Dimitrios, la risposta ottima di Amira è “accusa”. Ella sceglierà sempre la propria strategia dominante, che consiste nell’accusare Dimitrios.

    	Questo risultato potrebbe essere raggiunto solo nel caso in cui sia Amira sia Dimitrios negassero. Quella di negare, tuttavia, è una strategia dominata per entrambi i giocatori, e non verrà quindi mai scelta.

  




  Esercizio 4.2 Gli spot elettorali

  Molti pensano che gli spot elettorali rappresentino dei tipici esempi di dilemma del prigioniero.

  
    	Facendo riferimento a una recente campagna elettorale, spiegate perché gli spot elettorali possono dar luogo a un dilemma del prigioniero.

    	Quale potrebbe essere la matrice dei payoff che rappresenta la situazione descritta?

  



4.4 Preferenze sociali: l’altruismo

Quando, in aula o negli esperimenti di laboratorio, si chiede agli studenti di giocare un dilemma del prigioniero una sola volta (one-shot), non è raro osservare — anche quando sono in gioco somme di denaro considerevoli — che la metà o più dei partecipanti scelga la cooperazione invece della defezione. Ciò accade nonostante la defezione rappresenti la strategia dominante per tutti i giocatori interessati soltanto al proprio payoff monetario.

Una possibile interpretazione di questi risultati è che i giocatori siano altruisti. Se Anil avesse tenuto sufficientemente in considerazione il danno inflitto a Bala utilizzando Terminator a fronte della scelta di quest’ultimo di usare l’IPC, l’IPC sarebbe stato la risposta ottima di Anil alla decisione di Bala. E se Bala avesse ragionato allo stesso modo, l’IPC sarebbe stato la risposta ottima per entrambi, e i due non sarebbero incorsi in un dilemma del prigioniero.

Se un individuo è disposto a sostenere un costo pur di aiutare un’altra persona, si dice che egli ha preferenze altruistiche. Nell’esempio appena proposto, Anil sarebbe disposto a rinunciare a un’unità del proprio payoff pur di non imporre a Bala un costo pari a due unità di payoff. Per Anil, il costo di scegliere l’IPC a fronte della scelta di Bala di usare l’IPC sarebbe infatti pari a uno e garantirebbe a Bala un beneficio pari a due unità; Anil agirebbe dunque altruisticamente, sostenendo un costo pur di aumentare di due unità il benessere di Bala.


	preferenze sociali
	Preferenze che attribuiscono un valore anche al benessere degli altri individui, anche quando ciò comporta un minore guadagno individuale. Vedi anche: preferenze



Nei modelli utilizzati nel Capitolo 3, abbiamo ipotizzato che gli individui avessero preferenze autointeressate, ossia che seguissero unicamente il proprio interesse personale. Alexei, lo studente, e Angela, l’agricoltrice, erano interessati esclusivamente al proprio tempo libero e al proprio livello di consumo. Tuttavia, capita spesso che quando in gioco vi è il benessere di altre persone, gli individui si preoccupino di quello che succede non solo a loro stessi, ma anche agli altri. In questi casi diciamo che gli individui sono mossi da preferenze sociali. L’altruismo è un esempio di preferenza sociale, così come lo sono del resto (sebbene di segno contrario) la ripicca e l’invidia.

Preferenze altruistiche e curve di indifferenza

Nel precedente capitolo abbiamo utilizzato i concetti di insieme possibile e di curve di indifferenza per descrivere il comportamento di Alexei e Angela. Possiamo fare lo stesso per studiare come le persone interagiscono quando sono motivate da preferenze sociali.

Immaginiamo la seguente situazione: ad Anil sono stati regalati alcuni biglietti della lotteria nazionale, e uno di questi è il biglietto vincente per un premio di 10.000 rupie. Egli può, naturalmente, tenere tutti i soldi per sé, ma può anche scegliere di dividere parte della sua vincita con la sua vicina Bala. La figura 4.5 rappresenta graficamente la situazione. L’asse orizzontale e l’asse verticale rappresentano, rispettivamente, la somma di denaro che Anil decide di tenere per sé e l’ammontare che egli decide di dare a Bala (misurati in migliaia di rupie). Ogni punto 
 rappresenta una combinazione di somme di denaro per Anil (x) e Bala (y). Il triangolo colorato descrive le scelte possibili per Anil. L’intercetta orizzontale (10, 0) corrisponde al caso in cui Anil tiene tutto per sé. Nel punto di intercetta verticale (0, 10), Anil dona l’intera vincita a Bala.


	gioco a somma zero
	Gioco nel quale, per ogni combinazione di strategie selezionabile, i payoff positivi e negativi dei partecipanti sommano a zero. In un gioco a somma zero il guadagno di un giocatore corrisponde alla perdita degli altri.



Il bordo rosso dell’area colorata rappresenta la frontiera dei possibili payoff. Se Anil decide di dividere il premio con Bala, sceglierà un punto che sta sulla frontiera (scegliere un punto interno ad essa significherebbe infatti buttar via parte del premio). Avremo in questo caso un gioco a somma zero. Ipotizziamo ad esempio che, come rappresentato nella figura 4.5, Anil scelga la suddivisione corrispondente al punto B anziché quella corrispondente al punto A. La somma della perdita di Anil e del guadagno di Bala è pari a zero: in B, rispetto ad A, Anil ha 3.000 rupie in meno e Bala 3.000 rupie in più.

Le preferenze di Anil possono essere rappresentate mediante una mappa di curve di indifferenza, che rappresentano le ipotesi di suddivisione del premio che Anil considera tra loro indifferenti. La figura 4.5 descrive due diversi casi: nel primo Anil ha preferenze puramente autointeressate, e in questo caso le sue curve di indifferenza corrispondono a rette verticali; nel secondo Anil è parzialmente altruista — si preoccupa cioè per la condizione di Bala — e le sue curve di indifferenza sono negativamente inclinate.
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Figura 4.5 
La decisione di Anil di dividere il premio con Bala dipende da quanto le sue preferenze sono altruistiche.
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Payoff possibili



Ciascun punto nella figura rappresenta una combinazione di somme di denaro per Anil (sull’asse orizzontale) e Bala (sull’asse verticale), espresse in migliaia di rupie. Il triangolo colorato rappresenta le scelte possibili per Anil.















            [image: Curve di indifferenza di Anil per preferenze puramente autointeressate : Se Anil non si preoccupa minimamente di Bala, le sue curve di indifferenza corrispondono a rette verticali. Anil è indifferente al fatto che Bala riceva o meno una somma di denaro, e la sua soddisfazione è tanto maggiore quanto più a destra sarà la combinazione, ossia quanto più elevato è il suo payoff monetario. ]



Curve di indifferenza di Anil per preferenze puramente autointeressate



Se Anil non si preoccupa minimamente di Bala, le sue curve di indifferenza corrispondono a rette verticali. Anil è indifferente al fatto che Bala riceva o meno una somma di denaro, e la sua soddisfazione è tanto maggiore quanto più a destra sarà la combinazione, ossia quanto più elevato è il suo payoff monetario.















            [image: La scelta ottimale di Anil : Dato l’insieme delle scelte ammissibili, la scelta ottimale di Anil consiste nello scegliere la suddivisione corrispondente al punto A, nella quale tiene per sé l’intera vincita. ]



La scelta ottimale di Anil



Dato l’insieme delle scelte ammissibili, la scelta ottimale di Anil consiste nello scegliere la suddivisione corrispondente al punto A, nella quale tiene per sé l’intera vincita.















            [image: Se le preferenze di Anil fossero almeno parzialmente altruistiche? : In questo caso Anil trarrebbe utilità anche dal payoff di Bala. Sarebbe disposto a rinunciare a qualcosa per aumentare tale payoff, e le sue curve di utilità sarebbero dunque inclinate negativamente. ]



Se le preferenze di Anil fossero almeno parzialmente altruistiche?



In questo caso Anil trarrebbe utilità anche dal payoff di Bala. Sarebbe disposto a rinunciare a qualcosa per aumentare tale payoff, e le sue curve di utilità sarebbero dunque inclinate negativamente.















            [image: Le curve di indifferenza di Anil con preferenze altruistiche e la soluzione ottimale : Per Anil, i punti B e C sono ugualmente desiderabili: tenere 7.000 rupie per sé e darne 3.000 a Bala è tanto desiderabile quanto tenerne 6.000 per sé e darne 5.000 a Bala. Tra le scelte possibili per Anil, quella ottimale consiste nello scegliere la suddivisione corrispondente al punto B. ]



Le curve di indifferenza di Anil con preferenze altruistiche e la soluzione ottimale



Per Anil, i punti B e C sono ugualmente desiderabili: tenere 7.000 rupie per sé e darne 3.000 a Bala è tanto desiderabile quanto tenerne 6.000 per sé e darne 5.000 a Bala. Tra le scelte possibili per Anil, quella ottimale consiste nello scegliere la suddivisione corrispondente al punto B.















Il Leibniz mostra come calcolare la scelta ottimale di Anil nel caso di
una funzione di utilità altruista.


Se Anil fosse interessato solo a sé stesso, l’opzione ottimale dato l’insieme delle azioni ammissibili consisterebbe nello scegliere il punto A, ossia nel tenere per sé l’intera vincita. Se invece la sua utilità dipendesse anche dal payoff di Bala, le sue curve di utilità sarebbero negativamente inclinate e potrebbe preferire una situazione in cui Bala ottiene parte della vincita. Date le curve di indifferenza rappresentate nella figura 4.5, la migliore opzione possibile per Anil è rappresentata dal punto B, di coordinate (7,3), in corrispondenza del quale Anil tiene 7.000 rupie per sé e ne dona 3.000 a Bala. Anil preferisce rinunciare a 3.000 rupie per cederle a Bala, e questo è un esempio di altruismo: Anil è disposto a sostenere un costo a beneficio di qualcun altro.


  Esercizio 4.3 Altruismo e abnegazione

  
    	Che forma avrebbero le curve di indifferenza di Anil se egli fosse interessato al suo consumo tanto quanto a quello di Bala?

    	Che forma avrebbero se gli importasse solo del consumo aggregato, ossia della somma del suo consumo e di quello di Bala?

    	E se gli importasse unicamente del consumo di Bala?

    	Per ciascuno di questi casi, fornite una spiegazione delle preferenze di Anil.

  




  Domanda 4.4 Scegliete le risposte corrette

  Nella figura 4.5 Anil ha appena vinto una somma pari a 10.000 rupie e deve decidere se dividere il premio con il suo amico Bala. Ipotizziamo però che, prima che Anil abbia avuto modo di dividere la somma, gli venga comunicato l’obbligo di pagare una tassa sulla vincita pari a 3.000 rupie. Sulla base delle informazioni a disposizione, quale di queste affermazioni è vera?

  
    	Se le preferenze di Anil sono parzialmente altruistiche, Bala riceverà 3.000 rupie.

    	Avendo saputo di dover pagare una tassa di 3.000 rupie, Anil deciderà egoisticamente di tenere per sé le restanti 7.000 anche nel caso in cui avesse inizialmente deciso di cedere a Bala 3.000 rupie.

    	Dopo aver pagato la tassa, Anil si verrà a trovare su una curva di indifferenza di livello più basso.

    	Se le preferenze di Anil fossero state altruistiche al punto che gli fosse interessato soltanto il benessere di Bala, Bala avrebbe ricevuto la stessa somma a prescindere dal pagamento della tassa.

  

  
    	Se non avesse dovuto pagare la tassa, Anil avrebbe ceduto a Bala 3.000 delle 10.000 rupie vinte. A causa della tassa, tuttavia, la vincita effettiva ammonta a 7.000 rupie. Anil sceglierà dunque di cedere a Bala una somma inferiore a 3.000 rupie.

    	Ipotizziamo che le preferenze di Anil non cambino  a seguito della notizia della tassa. Anil rimarrà pertanto altruista, cedendo a Bala parte della vincita.

    	La tassa può essere intesa come una traslazione verso l’origine degli assi della frontiera delle azioni ammissibili. La nuova scelta ottima di Anil corrisponderà pertanto a un punto situato su una curva di indifferenza più bassa di quella inizialmente raggiunta.

    	In presenza della tassa, Bala avrebbe ricevuto 7.000 rupie. Non vi fossero state tasse da pagare, avrebbe invece ricevuto 10.000 rupie.

  



4.5 Preferenze altruistiche nel dilemma del prigioniero

Nel dilemma del prigioniero descritto nel paragrafo 4.3, Anil e Bala cercavano di liberarsi dei parassiti che infestavano i loro campi.  L’interazione conduceva a un esito sfavorevole anche a causa del fatto che nessuno dei due tenesse conto dei costi imposti all’altro con le proprie azioni.  La scelta di combattere i parassiti con il Terminator rappresentava un comportamento da free rider nei confronti di chi si fosse impegnato a evitare l’inquinamento delle falde acquifere utilizzando l’IPC.  Vediamo come si modifica il risultato ipotizzando un comportamento altruistico da parte di Anil e Bala.

Nella figura 4.6, i due assi rappresentano i payoff di Anil e Bala. Come nell’esempio della lotteria, il diagramma mostra gli esiti possibili, che in questo caso sono solamente quattro.  Per comodità abbiamo abbreviato i nomi delle strategie: Terminator è T, IPC è I. Notiamo che gli spostamenti verso l’alto e verso destra — da (T, T) a (I, I) — rappresentano un cambiamento mutuamente vantaggioso, tale da assicurare a entrambi maggiori profitti. D’altro canto, gli spostamenti verso l’alto e verso sinistra o verso il basso e verso destra — da (I, T) a (T, I) o viceversa — permettono ad un giocatore di raggiungere un payoff maggiore solo a spese dell’altro giocatore.

Come nel caso della spartizione della vincita alla lotteria, consideriamo due casi: se Anil non tiene conto del benessere di Bala, le sue curve di indifferenza sono rette verticali; se ne tiene conto, le sue curve di indifferenza sono inclinate negativamente.





            [image: I payoff di Anil e Bala : La scelta di Anil di usare IPC (I) o Terminator (T) dipende dal fatto che le sue preferenze siano totalmente autointeressate o almeno parzialmente altruistiche. ]



I payoff di Anil e Bala



Figura 4.6 
La scelta di Anil di usare IPC (I) o Terminator (T) dipende dal fatto che le sue preferenze siano totalmente autointeressate o almeno parzialmente altruistiche.















            [image: I payoff di Anil e Bala : L’asse orizzontale e l’asse verticale rappresentano, rispettivamente, il payoff di Anil e quello di Bala. I quattro punti rappresentano i payoff associati alle possibili strategie. ]



I payoff di Anil e Bala



L’asse orizzontale e l’asse verticale rappresentano, rispettivamente, il payoff di Anil e quello di Bala. I quattro punti rappresentano i payoff associati alle possibili strategie.















            [image: Anil ha preferenze totalmente autointeressate : Se Anil non si preoccupa del benessere di Bala, le sue curve di indifferenza corrispondono a rette verticali e il suo esito preferito è (T, I). Poiché Anil preferisce (T, I) a (I, I), egli sceglierebbe T nel caso in cui Bala scegliesse I. Se Anil è totalmente autointeressato, T è la sua scelta ottimale. ]



Anil ha preferenze totalmente autointeressate



Se Anil non si preoccupa del benessere di Bala, le sue curve di indifferenza corrispondono a rette verticali e il suo esito preferito è (T, I). Poiché Anil preferisce (T, I) a (I, I), egli sceglierebbe T nel caso in cui Bala scegliesse I. Se Anil è totalmente autointeressato, T è la sua scelta ottimale.















            [image: Se Anil ha preferenze altruistiche : Se Anil si preoccupa del benessere di Bala, le sue curve di indifferenza sono inclinate negativamente e il suo esito preferito sarà (I, I). Se Bala scegliesse I, Anil preferirebbe I, e sceglierebbe I anche se Bala scegliesse T, dal momento che preferisce (I, T) a (T, T). ]



Se Anil ha preferenze altruistiche



Se Anil si preoccupa del benessere di Bala, le sue curve di indifferenza sono inclinate negativamente e il suo esito preferito sarà (I, I). Se Bala scegliesse I, Anil preferirebbe I, e sceglierebbe I anche se Bala scegliesse T, dal momento che preferisce (I, T) a (T, T).















La figura 4.6 mostra che, quando Anil è del tutto autointeressato, la sua strategia dominante è T. Se invece Anil si preoccupasse del benessere di Bala, la sua strategia dominante sarebbe I. Se anche Bala condividesse la stessa attenzione per il benessere di Anil, entrambi sceglierebbero IPC, raggiungendo così un esito vantaggioso per entrambi.

La conclusione più importante che possiamo trarre dal nostro esempio è che, se le persone si preoccupano l’una dell’altra, i dilemmi sociali sono più facili da risolvere. Questo aiuta a comprendere meglio quei casi in cui, anziché comportarsi da free rider e sfruttare opportunisticamente il comportamento cooperativo altrui, le persone scelgono di cooperare, come ad esempio accade per la manutenzione dei sistemi comunitari di irrigazione e l’applicazione del protocollo di Montreal, volto a proteggere lo strato di ozono dell’atmosfera.


  Domanda 4.5 Scegliete le risposte corrette

  Nella figura 4.6 sono rappresentate le preferenze di Anil sia nel caso in cui egli sia puramente autointeressato, sia nel caso in cui sia parzialmente altruista.

  Facendo riferimento al grafico, possiamo affermare che:

  
    	se Anil è puramente autointeressato, la sua strategia dominante consiste nell’utilizzare Terminator;

    	se Anil è parzialmente altruista, la sua strategia dominante consiste nell’utilizzare Terminator;

    	se Anil è puramente autointeressato, (T, T) è un equilibrio in strategie dominanti nonostante giaccia su una curva di indifferenza inferiore rispetto a (T, I);

    	se Anil e Bala sono parzialmente altruisti, (I, I) è un equilibrio in strategie dominanti.

  

  
    	(T, I) giace su una curva di livello più alto rispetto a (I, I), e (T, T) giace su una curva di livello più alto rispetto (I, T). Quando Anil è puramente autointeressato, usare Terminator rappresenta quindi una strategia dominante.

    	Quando Anil è parzialmente altruista, (I, I) giace su una curva di livello più alto rispetto a (T, I), e (I, T) giace su una curva di livello più alto rispetto a (T, T). Usare IPC rappresenta quindi una strategia dominante.

    	L’uso di Terminator rappresenta una strategia dominante per entrambi i giocatori, e (T, T) è dunque un equilibrio in strategie dominanti. Anil preferirebbe (T, I), ma Bala non sceglierà mai IPC.

    	Quando Anil è parzialmente altruista, IPC è una strategia dominante. Se Bala ha preferenze analoghe, IPC è una strategia dominante anche per lui e (I, I) è un equilibrio in strategie dominanti.

  




  Esercizio 4.4 L’egoismo amorale

  Immaginate una società in cui tutti sono totalmente autointeressati (si curano solo della propria ricchezza) e amorali (non rispettano alcuna norma etica che possa interferire con l’accumulazione di ricchezza). In quali aspetti tale società sarebbe diversa da quella in cui viviamo? Considerate a questo proposito:

  
    	le famiglie;

    	i luoghi di lavoro;

    	i rapporti di vicinato;

    	il traffico stradale;

    	l’attività politica (la gente andrebbe a votare?).

  



4.6 Beni pubblici, opportunismo e giochi ripetuti

Consideriamo ora la seconda ragione per la quale il dilemma del prigioniero può condurre a un esito sfavorevole: nel nostro esempio, non esisteva nessuno strumento utilizzabile da Anil o Bala (o da chiunque altro) per ottenere il risarcimento dei danni causati dal pesticida chimico.

Il problema di Anil e Bala emerge a fronte di una situazione puramente ipotetica, ma consente di cogliere la natura di molti casi concreti di dilemma sociale dovuti al free riding. Come in Spagna, molti agricoltori del Sud-est asiatico utilizzano sistemi di irrigazione condivisi. Ciascun impianto richiede una costante manutenzione e nuovi investimenti, i cui benefici vanno a vantaggio dell’intera comunità; ogni agricoltore deve decidere quanto contribuire sapendo che, in mancanza di un suo contributo volontario, altri dovrebbero comunque svolgere il lavoro.


	bene pubblico
	Un bene il cui consumo da parte di un individuo non ne impedisce il consumo da parte di altri individui.



Supponiamo che quattro agricoltori debbano decidere se contribuire o meno alla manutenzione dell’impianto di irrigazione.  Per ciascun giocatore, il costo di contribuire al progetto è pari a 10 $. Quando un agricoltore contribuisce, per effetto dell’irrigazione ciascuno dei quattro beneficia di un aumento del raccolto pari a 8 $. Diremo che il contributo al progetto di irrigazione è un bene pubblico, perché quando un individuo sostiene il costo per la sua fornitura tutti ne traggono vantaggio.

Consideriamo ora la decisione che deve prendere Kim, uno dei quattro agricoltori. La figura 4.7 mostra come la sua decisione dipenda dal suo guadagno totale, ma anche dal numero di agricoltori che decidono di contribuire alla manutenzione dell’impianto.
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I payoff di Kim nel gioco del bene pubblico.



Figura 4.7 
I payoff di Kim nel gioco del bene pubblico.












Se, ad esempio, due degli altri agricoltori contribuissero, Kim riceverebbe un beneficio pari a 8 $ dal contributo di ciascuno di essi. Se Kim non contribuisse, il suo payoff totale, rappresentato in rosso, sarebbe pari a 16 $. Se decidesse di contribuire, ciascun giocatore (Kim inclusa) riceverebbe un beneficio addizionale pari a 8 $.  Contribuire al progetto le costerebbe però 10 $; il suo payoff totale, rappresentato in blu, sarebbe quindi pari a 14 $, calcolato segue:






  
    
      	Benefici derivanti dal contributo altrui
      	16
    

    
      	Beneficio derivante dal proprio contributo
      	8
    

    
      	Costo del proprio contributo
      	−10
    

    
      	Payoff totale
      	14
    

  





Se altri due contribuiscono, il payoff di Kim è inferiore se contribuisce



Tabella 4.1 
Se altri due contribuiscono, il payoff di Kim è inferiore se contribuisce.






La figura 4.7 e la tabella 4.1 illustrano il dilemma sociale: qualunque cosa gli altri agricoltori decidano di fare, Kim realizzerà un guadagno maggiore decidendo di non contribuire piuttosto che contribuendo. Kim è in condizione di agire da free rider, approfittando del contributo altrui, e quella di non contribuire è una strategia dominante.

Il gioco del bene pubblico è un dilemma del prigioniero con più di due giocatori: se gli agricoltori sono interessati unicamente al proprio payoff monetario, nell’equilibrio in strategie dominanti nessuno contribuisce e il payoff di tutti è zero. D’altra parte, se tutti contribuissero, ciascuno otterrebbe un payoff pari a 22 $. Ciascun giocatore trarrebbe dunque beneficio dalla cooperazione di tutti, ma starebbe meglio agendo da free rider, indipendentemente da quello che fanno gli altri.

L’altruismo potrebbe aiutare a risolvere il problema: se Kim tenesse in considerazione il benessere degli altri agricoltori, potrebbe voler contribuire al progetto di irrigazione. Ma quando un gioco del bene pubblico coinvolge un gran numero di persone, la probabilità che l’altruismo sia sufficiente a sostenere un risultato mutuamente vantaggioso è molto più bassa.

Eppure, nel mondo reale, agricoltori e pescatori che si trovano a fronteggiare situazioni analoghe a un gioco di bene pubblico sono spesso in grado di venirne a capo con successo. I dati raccolti da Elinor Ostrom e altri ricercatori che hanno studiato i sistemi comunitari di irrigazione in India, Nepal e altri paesi, mostrano che il grado di cooperazione varia da comunità a comunità. In alcuni casi la cooperazione è resa possibile da una lunga tradizione di fiducia reciproca, in altri non ha luogo affatto. Nell’India meridionale, ad esempio, nei villaggi caratterizzati da una maggiore diseguaglianza nella distribuzione delle terre si verifica un maggior numero di conflitti in merito all’utilizzo dell’acqua, mentre nei villaggi con minori diseguaglianze la cooperazione è più facile da ottenere.7


  Grandi economisti Elinor Ostrom

  [image: Elinor Ostrom] La scelta di assegnare il Premio Nobel per l’economia del 2009 ad Elinor Ostrom (1933–2012), una scienziata della politica, sorprese molti economisti. Steven Levitt, professore all’Università di Chicago, ammise di non conoscere nessuno dei suoi lavori e di “non ricordare di aver mai visto il suo nome o di averlo mai sentito citare da alcun economista”.

  Altri però difesero questa scelta. Vernon Smith, economista sperimentale precedentemente insignito dello stesso premio, si congratulò con il comitato del Nobel per aver riconosciuto l’originalità, il “buon senso scientifico” e l’attenzione ai dati empirici che caratterizzano le ricerche di Ostrom.

  L’intera carriera accademica di Elinor Ostrom è stata focalizzata su un concetto che, pur svolgendo un ruolo chiave in economia, raramente viene studiato con la dovuta attenzione: la proprietà.  Già Ronald Coase aveva evidenziato l’importanza di un’assegnazione chiara dei diritti di proprietà quando le azioni di un individuo sono in grado di influenzare il benessere degli altri. La principale preoccupazione di Coase, tuttavia, era quella di individuare i confini che delimitano il ruolo dei singoli individui e quello dello Stato nella regolazione di tali azioni.  Ostrom ha esplorato invece quella terra di mezzo dove sono le comunità, anziché i singoli individui o i governi, a detenere i diritti di proprietà.

  L’idea dominante tra gli studiosi, che ella sfidò, era che le proprietà collettive di tipo informale portassero sempre a “tragedie dei beni comuni” e che quindi, in presenza di un sistema di proprietà collettiva, le risorse non potessero essere utilizzate in modo efficiente. Grazie al contributo di Ostrom, oggi questo non è più un punto di vista così ampiamente condiviso.

  Il primo passo compiuto da Ostrom è stato quello di distinguere tra le risorse detenute come proprietà comune e quelle soggette ad accesso libero (open access):

  
    	la proprietà comune richiede la presenza di una comunità di utenti ben  definita, che sia in grado — se non per legge per lo meno in pratica — di  evitare che la risorsa sia sfruttata da estranei; esempi classici sono la  pesca costiera, le terre adibite a pascolo o le aree forestali;

    	le risorse ad accesso libero possono essere sfruttate senza  altre restrizioni che non siano quelle imposte dagli stati o dagli accordi  internazionali; esempi sono la pesca oceanica o l’uso dell’atmosfera come  serbatoio di anidride carbonica.

  

  
	norma sociale
	Un tacito accordo, condiviso dalla maggior parte dei membri di una collettività, sulle azioni da intraprendere quando il comportamento di qualcuno ha conseguenze per gli altri.



  Ostrom non è stata la sola a sottolineare questa distinzione, ma le sue analisi sono uniche per la loro ricchezza di casi di studio, dati statistici, modelli teorici caratterizzati da ipotesi non convenzionali, ed esperimenti di laboratorio volti a comprendere come le tragedie dei beni comuni possano essere evitate. I suoi contributi hanno rivelato l’esistenza di una molteplicità di modalità di gestione delle proprietà comuni. Alcune comunità hanno adottato regole e norme sociali capaci di garantire un uso sostenibile delle risorse, mentre altre non sono riuscite a farlo, e Ostrom ha impegnato gran parte della sua attività di studiosa nel tentativo di identificare i fattori che hanno determinato il successo di queste esperienze.

  Molti economisti ritengono che il diverso grado di successo nella gestione dei beni comuni possa essere compreso utilizzando la teoria dei giochi ripetuti. Secondo tale teoria, se le interazioni sono ripetute con una probabilità e frequenza sufficientemente elevate, e se i giocatori sono sufficientemente interessati agli effetti di lungo periodo, il risultato cooperativo può essere sostenuto in equilibrio anche quando tutti gli agenti agiscono in modo autointeressato. Tuttavia, questa spiegazione non era considerata soddisfacente da Ostrom, a motivo del fatto che, con la stessa logica, è possibile giustificare teoricamente qualsiasi equilibrio, incluso quello caratterizzato da un rapido esaurimento della risorsa comune.

  Cosa ancor più importante, Ostrom sapeva che l’uso sostenibile delle risorse è spesso accompagnato da comportamenti che si allontanano dalla mera ricerca dell’interesse individuale e materiale. In particolare, gli individui sono disposti a sostenere costi considerevoli per punire chi trasgredisse le regole e le norme sociali. Secondo l’economista Paul Romer, Ostrom ha evidenziato la necessità di “estendere i modelli di comportamento in modo da tener conto del desiderio di punire coloro che si comportano in modo non cooperativo”.

  Nei modelli di teoria dei giochi sviluppati da Ostrom, gli individui hanno spesso preferenze non ortodosse, caratterizzate da elementi quali la fiducia e la reciprocità. Utilizzando questi modelli, è possibile identificare le modalità con le quali gli individui modificano le regole esistenti in modo da alterare la natura strategica delle interazioni, evitando così l’emergere di tragedie dei beni comuni.

  Insieme ad altri economisti, Ostrom ha condotto una serie di esperimenti che hanno confermato la diffusione di comportamenti punitivi nei casi di eccessivo sfruttamento delle risorse. Ha dimostrato inoltre il ruolo fondamentale della comunicazione e degli accordi informali per sostenere i comportamenti cooperativi. Il filosofo Thomas Hobbes, nel XVII secolo, aveva affermato che gli accordi debbono necessariamente essere garantiti dallo Stato: “in assenza della spada, i patti sono solo parole”. Elinor Ostrom non era d’accordo: come scrisse nel titolo di un suo famoso articolo, i patti rendono possibile l’autogoverno anche senza il ricorso alla spada.8



Le preferenze sociali forniscono una parziale spiegazione del perché le comunità evitino di incorrere in tragedie dei beni comuni. Vi sono però anche altri modi per scoraggiare i comportamenti opportunistici.

Giochi ripetuti

Chi si comporta oggi da free rider, sfruttando opportunisticamente gli sforzi degli altri membri della comunità, potrebbe in futuro andare incontro a spiacevoli conseguenze. Una caratteristica importante delle interazioni sociali che ancora non abbiamo considerato è la presenza di relazioni durature: abbiamo descritto l’interazione tra Anil e Bala come un gioco one-shot, ma, essendo essi proprietari di campi adiacenti, la loro relazione potrebbe essere meglio rappresentata come un gioco ripetuto.

La ripetizione nel tempo può cambiare l’esito dell’interazione. Volendo individuare la propria strategia ottimale a fronte della scelta di Bala di usare l’IPC, Anil potrebbe infatti ragionare in questo modo: “se usassi anch’io l’IPC, forse Bala continuerebbe a fare lo stesso in futuro. Se invece scegliessi Terminator — aumentando i miei guadagni nell’immediato — anche Bala sceglierebbe probabilmente di usare Terminator in futuro”. Pertanto, a meno che Anil sia interessato solamente all’esito immediato, senza alcun riguardo per quanto accadrà in futuro, l’IPC potrebbe risultare una strategia più conveniente.  Se Bala ragionasse esattamente allo stesso modo, il risultato dell’interazione sarebbe il ricorso all’IPC da parte di entrambi, ora e in futuro.

Nel prossimo paragrafo analizzeremo una serie di esperimenti volti a comprendere come le persone si comportino quando sono coinvolte in un gioco del bene pubblico ripetuto nel tempo.


  Domanda 4.6 Scegliete le risposte corrette

  Quattro agricoltori devono decidere se contribuire o meno alla manutenzione di un impianto di irrigazione. Contribuire alla manutenzione costerebbe a ciascun agricoltore 10 $, ma il contributo di ciascuno aumenterebbe il raccolto di tutti quanti: la scelta di contribuire di ciascun agricoltore porterebbe a se stesso e a ciascun altro agricoltore un beneficio addizionale di 8 $.

  Quali delle seguenti affermazioni sono corrette?

  
    	Se tutti gli agricoltori sono autointeressati, nessuno di essi contribuirà.

    	Se uno degli agricoltori, Kim, si preoccupa della condizione del suo vicino Jim tanto quanto si preoccupa per se stessa, deciderà di contribuire sostenendo il costo di 10 $.

    	Se Kim è altruista e sostiene il costo di 10 $, anche gli altri potrebbero decidere di contribuire pur essendo mossi dal solo interesse personale.

    	Nel caso in cui gli agricoltori debbano prendere questa decisione ogni anno, potrebbero decidere di contribuire alla manutenzione anche se sono puramente autointeressati.

  

  
    	Non contribuire è una strategia dominante per ciascun agricoltore: qualunque cosa facciano gli altri, il beneficio addizionale derivante dal proprio contributo è 8 $, mentre il costo è 10 $.

    	In questo caso il beneficio derivante dalla contribuzione è 16 $, ed è quindi più alto del costo sostenuto.

    	Qualunque cosa Kim decida di fare, per gli altri agricoltori quella di non contribuire è una strategia dominante.

    	Se l’interazione tra gli agricoltori perdura nel tempo, essi potrebbero decidere di contribuire così da godere dei vantaggi di una cooperazione di lungo periodo. Se anche uno solo decidesse di non contribuire alla manutenzione, i presupposti per un’ulteriore cooperazione futura verrebbero meno. Sapendo ciò, ciascun agricoltore ha un incentivo a contribuire.

  



4.7 Cooperazione e reazioni punitive

L’ebook Experiencing Economics offre un gioco del bene pubblico che studenti e docenti possono eseguire in classe o durante lezioni sincrone online. La sezione per docenti fornisce una guida dettagliata per condurre il gioco.

È possibile dimostrare sperimentalmente che, quando i partecipanti a un gioco hanno modo di rivalersi su chi si comporta da free rider, si possono raggiungere elevati livelli di cooperazione.  La figura 4.8a riassume i risultati di una serie di esperimenti di laboratorio che simulano i costi e i benefici di contribuire a un bene pubblico nel mondo reale. Gli esperimenti sono stati condotti in varie città in diverse parti del mondo. In ogni esperimento i partecipanti hanno preso parte a un gioco del bene pubblico, simile a quello affrontato da Kim e dagli altri agricoltori. Il gioco si svolgeva in 10 round, e in ogni round a ciascun partecipante venivano assegnati 20 $; i partecipanti, che non si conoscevano tra loro, venivano poi suddivisi, in modo casuale, in piccoli gruppi di quattro persone. Si chiedeva quindi a ciascuno quanto intendesse cedere dei propri 20 $ a una cassa comune. La cassa comune è un bene pubblico: per ogni dollaro di contributo versato, ciascun membro del gruppo (compreso chi aveva contribuito) avrebbe ricevuto 0,4 $.

Immaginiamo di partecipare al gioco e di attenderci che ciascuno degli altri tre membri del gruppo contribuisca con 10 $. Se non contribuissimo, otterremmo 32 $ (4 $ per ciascuno degli altri giocatori, più i 20 $ iniziali, che non vengono intaccati). Ciascuno degli altri giocatori, avendo versato 10 $, otterrebbe soltanto 32 – 10 = 22 $. D’altra parte, se tutti quanti contribuissimo con 10 $, ciascuno otterrebbe 22 + 4 = 26 $. Sfortunatamente per gli altri, a noi non conviene contribuire: non contribuendo il nostro payoff (32 $) è infatti maggiore di quello che otterremmo contribuendo (26 $). Sfortunatamente per noi, però, anche gli altri possono ragionare allo stesso modo.

Nell’esperimento effettuato, dopo ogni round, ai giocatori veniva comunicato l’ammontare destinato alla cassa comune da ciascun membro del gruppo. Nella figura 4.8a, le linee rappresentano l’evoluzione nel tempo del contributo medio osservato, con l’indicazione del luogo in cui è stato effettuato l’esperimento. Un primo punto da mettere in evidenza è che gli individui non sono puramente autointeressati.
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L’esperimento del bene pubblico nel mondo: contributi su 10 round.



Figura 4.8a 
L’esperimento del bene pubblico nel mondo: contributi su 10 round.
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Come possiamo vedere, il contributo medio dei giocatori di Chengdu (città nel Sud-ovest della Cina) nel primo turno è stato di 10 $, proprio come ipotizzato sopra.  I contributi al bene pubblico nel primo periodo sono risultati ovunque elevati, anche se in alcune città (Copenaghen) molto più che in altre (Melbourne). Questo è già un risultato importante: se fossimo interessati unicamente al nostro payoff individuale, la strategia dominante sarebbe quella di non contribuire affatto. I contributi iniziali all’esperimento potrebbero essere elevati perché i partecipanti attribuiscono valore al fatto che il proprio contributo aumenta il payoff altrui (cioè perché sono altruisti). Ma la difficoltà di cooperare (o, nella terminologia utilizzata da Hardin, la tragedia) è evidente: i contributi al bene pubblico vanno ovunque diminuendo nel corso del tempo. E tuttavia, i risultati mostrano che, pur a fronte di una elevata variabilità tra una città e l’altra, al termine dell’esperimento i livelli di contribuzione sono rimasti elevati nella maggior parte dei casi.

La spiegazione più plausibile dell’evoluzione nel tempo delle contribuzioni medie non è l’altruismo. È probabile che i giocatori riducano il proprio livello di cooperazione quando osservano che gli altri stanno contribuendo meno del previsto, comportandosi da free rider nei loro confronti. Coloro che contribuiscano più della media sembrerebbero voler punire quelli che hanno contribuito meno, a causa del loro opportunismo o perché hanno violato la norma sociale che richiedeva loro di cooperare. Poiché il payoff di chi si comporta da free rider dipende dalla contribuzione totale, l’unico modo per punire gli opportunisti consiste nello smettere di contribuire, e questo determina la tragedia dei beni comuni.  Molte persone sono insomma ben felici di contribuire, ma solo finché gli altri fanno lo stesso. Un’aspettativa di reciprocità delusa rappresenta la spiegazione più plausibile del fatto che i contributi diminuiscano sistematicamente nei round finali del gioco.

Per verificare questa ipotesi, gli ideatori dell’esperimento hanno modificato il gioco descritto, introducendo la possibilità di punire specificamente i free rider. Nel gioco modificato, dopo aver rivelato le contribuzioni individuali, a ciascun giocatore veniva data la possibilità di sanzionare uno o più membri del gruppo con una multa di 3 $; l’applicazione della multa costava 1 $ al sanzionante, la cui identità non veniva rivelata.  L’effetto della modifica al gioco è mostrato nella figura 4.8b. Nella maggior parte degli esperimenti, compresi quelli condotti in Cina, Corea del Sud, Europa del Nord e paesi anglofoni, la possibilità di punire i free rider ha portato a un aumento dei contributi.
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L’esperimento del bene pubblico con possibilità di punire.



Figura 4.8b 
L’esperimento del bene pubblico con possibilità di punire.
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Chi ritiene che gli altri siano stati sleali o abbiano violato una norma sociale può mettere in atto una ritorsione, e ciò accade anche quando sanzionare è costoso. La scelta di punire gli altri è in fondo una forma di altruismo, perché il sostenimento di un costo individuale per chi punisce va a vantaggio di tutto il gruppo, essendo utile a scoraggiare comportamenti non cooperativi che diminuiscono il benessere collettivo.

Questo esperimento illustra il modo in cui, anche in gruppi numerosi, l’effetto combinato di preferenze sociali e della ripetizione dell’interazione nel tempo possa mantenere a livelli elevati i contributi al bene pubblico.

Il gioco del bene pubblico, come anche il dilemma del prigioniero, rappresenta una situazione in cui impegnarsi con gli altri per la realizzazione di un progetto comune (come il controllo dei parassiti, la manutenzione di un sistema di irrigazione o il controllo delle emissioni di gas serra) porta vantaggi per tutti i partecipanti, ma c’è qualcosa da perdere ogniqualvolta gli altri si comportano da free rider.

4.8 Esperimenti in laboratorio e sul campo


	preferenze rivelate
	Un modo per dedurre le preferenze di un soggetto a partire dalle scelte effettuata e dalle azioni intraprese sulla base di esse. Vedi anche: preferenze



Per comprendere i comportamenti economici, abbiamo bisogno di conoscere le preferenze degli individui. Nel capitolo precedente, ad esempio, studenti e agricoltori assegnavano un valore al proprio tempo libero, e l’intensità della loro preferenza per il tempo libero costituiva un’informazione fondamentale per stabilire quanto tempo avrebbero trascorso studiando e lavorando. In passato, gli economisti hanno studiato le preferenze individuali
attraverso:


  	sondaggi demoscopici, per determinare le preferenze politiche, la fedeltà a una determinata marca, il grado di fiducia negli altri o l’orientamento religioso;

  	studi statistici sul comportamento economico, riguardanti ad esempio le variazioni delle quantità acquistate di uno o più beni, finalizzati a risalire alle preferenze dei consumatori per quei beni. L’approccio delle preferenze rivelate consente di risalire dalle scelte effettuate alle preferenze che quelle scelte hanno determinato.



I sondaggi hanno però di un problema: ci aspettiamo che l’intervistato risponda onestamente alla domanda “ti piace il gelato?”, ma se gli chiediamo “quanto sei altruista?” è probabile che la sua risposta sia determinata da un misto di verità, autocelebrazione e pia illusione. D’altra parte, gli studi statistici non riescono a controllare accuratamente il contesto decisionale nel quale le scelte sono effettuate, e ciò rende difficile la comparazione tra gruppi diversi.  Per questo anche gli economisti a volte ricorrono a esperimenti in laboratorio, che permettono di osservare i comportamenti individuali in condizioni controllate stabilite dal ricercatore stesso.


  COME GLI ECONOMISTI IMPARANO DAI FATTI Gli esperimenti in laboratorio

  Gli esperimenti di laboratorio sono diventati uno strumento importante per lo studio empirico delle preferenze. Comprendere l’importanza delle motivazioni individuali (l’altruismo, la reciprocità, l’avversione alla diseguaglianza) è essenziale per prevedere il comportamento delle persone in quanto lavoratori, membri di una famiglia, custodi dell’ambiente e cittadini.

  Gli esperimenti non si basano su ciò che gli individui dicono, bensì su ciò che essi fanno. Sono progettati per essere il più realistici possibile, permettendo il controllo da parte del ricercatore di tutte le variabili in gioco. In un esperimento:

  
    	Le scelte hanno conseguenze: le decisioni prese durante l’esperimento possono determinare un guadagno reale per chi vi prende parte, e la somma in palio può arrivare ad essere pari ad un mese di stipendio.

    	Le istruzioni, gli incentivi e le regole sono comuni a tutti i partecipanti: ad essere oggetto di analisi è l’effetto che ha su di essi un certo trattamento; la sola differenza tra il gruppo di controllo e il gruppo sottoposto a trattamento è il trattamento stesso, così che i suoi effetti possano essere identificati.

    	Gli esperimenti possono essere replicati: sono progettati per poter essere ripetuti con altri gruppi di partecipanti.

    	Si cerca di tenere sotto controllo le spiegazioni alternative: le altre variabili, quando possibile, sono mantenute costanti, poiché potrebbero influenzare il comportamento che si vuole studiare.

  

  Dunque, quando osserviamo eterogeneità nel comportamento dei partecipanti a un esperimento, queste differenze sono dovute alle loro preferenze e non alle diverse situazioni che essi devono affrontare.

  Spesso gli esperimenti sono progettati in modo da replicare fedelmente situazioni reali caratterizzate da dilemmi sociali. L’ideazione di esperimenti di laboratorio, nei quali ai partecipanti viene chiesto di scegliere quanto contribuire all’acquisto o al mantenimento di un bene pubblico, ha consentito agli economisti di approfondire considerevolmente le conoscenze in materia.

  Le ricerche di Juan Camilo Cárdenas, economista alla Universidad de los Andes in Bogotá (Colombia), non sono che un esempio. I suoi esperimenti sono volti a replicare dilemmi sociali affrontati dai partecipanti nella vita di tutti i giorni — riguardanti ad esempio l’uso eccessivo dei boschi o delle riserve ittiche. In questo video, Cárdenas descrive come sia possibile applicare i metodi dell’economia sperimentale a situazioni tipiche della vita di tutti i giorni, e come ciò aiuti a comprendere perché le persone decidano di cooperare anche quando non hanno alcun incentivo a farlo.

  
    
        

        
    

    
        Juan Camilo Cárdenas e l’economia sperimentale.
    



  Il modo in cui le persone si comportano negli esperimenti può aiutare a prevedere come essi interagiscono in situazioni reali. In Brasile, ad esempio, si è osservato che i pescatori rivelatisi più cooperativi in un esperimento di laboratorio praticavano l’attività di pesca in modo più sostenibile rispetto ai loro colleghi che nel gioco sperimentale avevano agito meno cooperativamente.

  Per un riepilogo dei diversi tipi di esperimento e dei principali risultati ottenuti, e una discussione sulla validità predittiva, degli esperimenti in laboratorio, è utile leggere i contributi degli economisti specializzati in questo metodologia: Colin Camerer, Ernst Fehr, Armin Falk e James Heckman sono alcuni di essi.9 10 11  Altri economisti, come ad esempio Stephen Levitt e John List, hanno invece espresso delle perplessità: davvero le persone si comportano nello stesso modo nella vita reale e in laboratorio?12

  (Si veda su questo anche l’esercizio 4.5)




  Domanda 4.7 Scegliete le risposte corrette

  Secondo Juan Camilo Cárdenas, quali tra le seguenti scoperte sono state fatte dagli economisti simulando situazioni caratterizzate dalla presenza di beni pubblici?

  
    	L’imposizione di meccanismi regolatori dall’esterno riduce a volte l’inclinazione dei partecipanti a cooperare.

    	Le popolazioni caratterizzate da una maggiore diseguaglianza esibiscono in genere una maggiore tendenza a cooperare.

    	Quando vi è in palio del denaro, e non premi ipotetici, le persone cessano di agire in modo cooperativo.

    	Le persone mostrano spesso un’inclinazione alla cooperazione piuttosto che al free riding.

  

  
    	Questo è uno dei risultati menzionati da Cárdenas.

    	Le ricerche di Cárdenas hanno rivelato che una maggiore diseguaglianza si accompagna a livelli minori di fiducia e cooperazione.

    	I partecipanti agli esperimenti esibiscono comportamenti cooperativi anche quando in palio vi sono soldi veri.

    	Questo è uno dei risultati menzionati da Cárdenas.

  




  Esercizio 4.5 Gli esperimenti di laboratorio sono sempre utili?

  Leggete l’articolo di Levitt e List, e rispondete alle seguenti domande.}

  
    	Alla luce dell’articolo, perché e come il comportamento delle persone nella vita reale potrebbe essere differente da ciò che viene osservato negli esperimenti di laboratorio?

    	Prendendo ad esempio l’esperimento sul bene pubblico descritto in questo paragrafo, spiega perché potrebbero esservi differenze sistematiche tra le osservazioni fatte per descrivere le figure 4.8a e 4.8b e ciò che accade nella vita reale.

  



A volte gli esperimenti possono essere condotti “sul campo”, modificando deliberatamente le condizioni che influenzano le decisioni individuali e osservando come varia il comportamento delle persone. Un esperimento condotto in Israele nel 1998 ha mostrato come le preferenze possano essere molto sensibili al contesto nel quale gli individui sono chiamati a prendere le proprie decisioni.

Tutti i genitori sanno bene che, nei periodi di lavoro più intenso, arrivare puntuali all’uscita da scuola dei figli può essere difficile. Succede a volte di arrivare in ritardo, facendo aspettare bambini e insegnanti. Come evitare che ciò accada? Due economisti hanno condotto un esperimento, introducendo sanzioni per i genitori ritardatari in alcuni asili ma non in altri (in modo da utilizzare i secondi come gruppo di controllo). Le multe andavano da zero a dieci Shekel israeliani (poco meno di tre euro dell’epoca) a seconda del ritardo. Sorprendentemente, l’introduzione delle sanzioni ha determinato in media un raddoppio dei casi di ritardo. La figura 4.9 mostra l’andamento nel tempo del numero di genitori ritardatari.
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Figura 4.9 
Numero di genitori ritardatari (media mensile).






gneezy.rustichini.2000






Perché la scelta di mettere un prezzo al ritardo si è rivelata controproducente?  Una possibile spiegazione è che, prima dell’introduzione delle multe, i genitori fossero motivati ad arrivare in orario dalla convinzione che quella fosse la cosa giusta da fare. La puntualità era dunque legata al dovere morale di non costringere il personale dell’asilo ad aspettare oltre il proprio orario di servizio ed era riconosciuta come una componente importante dello spirito di responsabilità e fiducia reciproche che caratterizza il rapporto genitore-insegnante. L’introduzione delle sanzioni ha modificato questa situazione, dando ai genitori l’impressione che fosse stato introdotto un “mercato per il ritardo”. Applicare un prezzo al ritardo ha significa renderlo acquistabile, proprio come un un gelato o una cassetta di frutta comprata al supermercato.13


	spiazzamento
	Questo termine viene usato in due contesti. Nel primo caso, indica l’effetto negativo che gli incentivi economici possono avere sulle motivazioni di carattere etico. Nel secondo caso, il termine si riferisce alla possibilità che un aumento della spesa pubblica riduca la spesa privata, cosa che potrebbe accadere in un’economia che sta utilizzando pienamente la capacità produttiva, o quando a una manovra fiscale espansiva si accompagna a un aumento del tasso di interesse.



L’introduzione di incentivi tipici di un sistema di mercato — il prezzo del ritardo — ha alterato la percezione della puntualità tra i genitori, incoraggiando la diffusione di comportamenti autointeressati a scapito dell’attenzione per l’interesse degli altri.
Quando multe e prezzi hanno effetti inaspettati di questo tipo, diciamo che gli incentivi determinano uno spiazzamento (crowding-out) delle preferenze sociali. La cosa peggiore è che, anche dopo la rimozione del sistema di multe, i genitori hanno continuato ad arrivare in ritardo con maggiore frequenza rispetto al periodo pre-sanzioni, come evidenziato dalla figura 4.9.


  Domanda 4.8 Scegliete le risposte corrette

  La figura 4.9 mostra il numero mensile medio di genitori ritardatari negli asili, distinguendo tra gli asili in cui è stato adottato il sistema di sanzioni e quelli in cui le multe non sono state introdotte. Come mostrato dal grafico, da un certo periodo in poi le multe sono state abolite in tutti gli asili.

  Sulla base di queste informazioni, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	L’introduzione di una multa ha ridotto con successo il numero di genitori ritardatari.

    	La multa può essere considerata come il “prezzo” da pagare per andare a prendere il proprio figlio.

    	Il grafico suggerisce che l’esperimento potrebbe aver incrementato in modo permanente la frequenza dei ritardi.

    	Lo spiazzamento delle preferenze sociali non si è verificato fino a che il sistema di multe non è stato abolito.

  

  
    	Il grafico mostra che il numero di genitori ritardatari è più che raddoppiato negli asili in cui le multe sono state introdotte.

    	La multa non veniva imposta a tutti i genitori, ma solo ai ritardatari. Può essere quindi considerata come il prezzo del ritardo.

    	Il grafico mostra che il numero di genitori ritardatari è rimasto elevato dopo l’abolizione delle multe. È quindi possibile che l’esperimento abbia avuto effetti permanenti.

    	Lo spiazzamento delle preferenze sociali ha avuto luogo quando l’obbligo morale di non arrivare in ritardo è stato sostituito da incentivi di mercato, introdotti dando ai genitori la possibilità di “acquistare” il diritto di essere in ritardo. L’effetto di questa misura può essere valutato guardando la parte del grafico successiva all’introduzione delle multe.

  




  Esercizio 4.5

  Lo spiazzamento delle preferenze sociali Immaginate di essere gli amministratori di un piccolo centro urbano e di voler incoraggiare gli abitanti a prendere parte a un’iniziativa chiamata “Una bella giornata in città”, nella quale i cittadini sono invitati, per un giorno intero, a ripulire parchi e strade tutti insieme.  Come organizzereste l’iniziativa in modo da motivare i cittadini a partecipare?



4.9 Cooperazione, contrattazione e norme sociali


	cooperazione
	La partecipazione a un progetto comune per il perseguimento di risultati mutuamente vantaggiosi.



Cooperare significa partecipare a un progetto comune generando risultati mutuamente vantaggiosi. La cooperazione non deve essere necessariamente basata su un accordo esplicito. Negli esempi che abbiamo analizzato, il raggiungimento di un esito cooperativo era possibile nonostante gli individui agissero indipendentemente gli uni dagli altri.


  	Nel gioco della mano invisibile, Anil e Bala ricercano solo il proprio interesse personale, ma ciò produce comunque una divisione del lavoro mutuamente vantaggiosa.

  	Nel dilemma del prigioniero ripetuto, l’utilizzo di Terminator può essere evitato tenendo in considerazione i costi futuri derivanti dall’abbandono dell’IPC.

  	Nel gioco del bene pubblico, il fatto che i giocatori puniscano i free rider è in grado di sostenere elevati livelli di cooperazione anche senza un accordo.



In altri casi, come quello del dilemma del prigioniero one-shot, prendere decisioni in modo indipendente porta a un risultato indesiderabile per tutti. In questo caso, i giocatori avrebbero tratto giovamento dalla possibilità di stringere un accordo. Quello della contrattazione è un metodo comunemente utilizzato per cercare una soluzione ai problemi economici e sociali. Il Protocollo di Montreal, ad esempio, è frutto di contrattazioni internazionali che hanno previsto l’eliminazione dei clorofluorocarburi (CFC) al fine di evitare un esito dannoso per tutti — la distruzione dello strato di ozono presente nell’atmosfera.

Capita, tuttavia, che le negoziazioni non abbiano successo; in genere a causa della divergenza di interessi che emerge nel momento in cui gli agenti devono decidere come spartirsi i frutti della loro collaborazione. Se il Protocollo di Montreal ha avuto successo nel limitare i CFC, il Protocollo di Kyoto per la riduzione delle emissioni dei gas serra responsabili del riscaldamento globale è stato un mezzo fallimento.  Una delle ragioni è che le tecnologie alternative ai CFC erano già ben sviluppate e il rapporto benefici-costi per l’eliminazione dei CFC nei grandi paesi industriali, come gli Stati Uniti, era molto più favorevole di quanto non lo fosse per la riduzione delle emissioni di gas serra. Ma un altro ostacolo al raggiungimento di un accordo sui gas serra nella Conferenza ONU sui cambiamenti climatici di Copenaghen del 2009 fu proprio la questione della spartizione di costi e benefici derivanti dal taglio delle emissioni, che vide contrapposti paesi sviluppati e paesi in via di sviluppo.

Per introdurre un esempio più semplice di conflitto di interessi, consideriamo un professore interessato ad assumere uno studente di dottorato come assistente di ricerca per l’estate. In linea di principio, questo rapporto può essere vantaggioso per entrambi: per lo studente, si tratta infatti di una buona opportunità per guadagnare qualcosa svolgendo un’attività formativa. Nonostante il potenziale vantaggio reciproco, vi è anche spazio per un conflitto di interessi. Il professore avrebbe l’interesse a pagare lo studente il meno possibile, così da utilizzare i restanti fondi di ricerca per comprare, ad esempio, un nuovo computer, o potrebbe chiedere lo svolgimento del lavoro in un tempo molto breve, non concedendo allo studente alcun momento libero. Contrattando le condizioni dell’accordo, i due potrebbero raggiungere un compromesso e stabilire, ad esempio, che lo studente guadagni una cifra inferiore ma possa lavorare anche dalla spiaggia. È tuttavia possibile che la contrattazione non abbia esito positivo.

Possiamo immaginare molte situazioni simili a quella descritta. Le contrattazioni sono parte integrante della politica, dei rapporti internazionali, delle dispute legali, della vita sociale e persino delle dinamiche familiari. Un genitore può lasciare al figlio il suo smartphone ottenendo in cambio una serata tranquilla; una nazione potrebbe considerare di rinunciare a parte del suo territorio in cambio di pace; al fine di evitare l’instabilità politica, un governo potrebbe essere disposto a negoziare un accordo con gli studenti che manifestano contro i tagli all’istruzione. Come nel caso dello studente e del professore, ognuna di queste contrattazioni potrebbe però non concludersi favorevolmente: una delle parti coinvolte potrebbe non accettare le condizioni offerte dall’altra, mandando a monte l’accordo.

Negoziazione e ripartizione dei vantaggi della cooperazione

Per capire meglio che cosa determini il successo di un accordo, immaginiamo di camminare in compagnia di un amico e di trovare per terra una banconota da 100 €. Che criterio useremmo per spartirci la somma? La decisione di tenere 50 € ciascuno potrebbe riflettere una norma sociale interna alla nostra comunità, secondo la quale ciò che otteniamo per effetto della fortuna va diviso in parti uguali.

La divisione di qualcosa di valore in parti uguali (secondo la cosiddetta regola 50-50) rappresenta una norma sociale in molte comunità, come lo è quella di fare regali di compleanno ai parenti e agli amici più stretti. Le norme sociali sono tali se condivise da un gruppo nella sua totalità (o quasi); esse indicano che cosa la comunità ritenga si debba fare in una data circostanza.

Gli economisti sono soliti pensare che le scelte siano determinate dalle preferenze personali, ovvero dai gusti, dalle inclinazioni, dai sentimenti e dalle convinzioni di ciascuno. Le preferenze sono cioè qualcosa di individuale; è vero che queste possono essere influenzate dalle norme sociali, ma esse riflettono in ultima analisi ciò che ciascuno vuole fare e ritiene che debba essere fatto.

È lecito aspettarsi che, anche quando la norma 50-50 è radicata in una comunità, alcuni individui non la rispettino scrupolosamente. Alcuni possono agire più egoisticamente, altri più generosamente rispetto a quanto la norma richiede. Quel che accadrà dipende sia dalla norma sociale (determinata dalla storia di ciascuna comunità e per questo destinata a evolvere nel tempo), sia dalle preferenze individuali degli agenti coinvolti.

Supponiamo che la banconota da 100 € sia raccolta da chi l’ha vista per primo. Ci sono almeno tre ragioni per le quali egli potrebbe dare all’amico una parte di quanto ha trovato:


	altruismo
	Disponibilità a sostenere un costo perché qualcun altro possa trarre un beneficio.




	equità
	Una criterio di valutazione della bontà di un’allocazione basata su un’idea di giustizia.




	avversione alla diseguaglianza
	Avversione per le allocazioni nelle quali alcuni individui ricevono più di altri.




	reciprocità
	Un comportamento ispirato a reciprocità è quello di un individuo che aiuta o si comporta bene con un altro individuo se e solo se l’altro lo aiuta e si comporta bene con lui.




  	per altruismo: abbiamo già considerato questa possibilità nel caso di Anil e Bala; chi ha raccolto il denaro potrebbe essere altruista e avere a cuore la felicità del compagno (o qualunque altro aspetto del suo benessere);

  	per ragioni di equità: chi raccoglie il denaro potrebbe pensare che una divisione in parti uguali tra chi era presente al ritrovamento sia equa; in questo caso, l’individuo è motivato da ciò che gli economisti chiamano	avversione alla diseguaglianza; per adesione ad un principio di reciprocità: in passato, l’amico potrebbe essere stato gentile con chi ha raccolto il denaro o con altri, e chi ha trovato il denaro potrebbe voler ricambiare la sua gentilezza.



Le preferenze sociali influenzano il nostro comportamento, sebbene talvolta lo possano fare in direzioni diverse. Ciò potrebbe accadere, per esempio, quando chi trova il denaro ha una forte preferenza per l’equità ma sa anche che l’amico è un totale egoista. La preferenza per l’equità lo spinge a condividere quanto ha trovato, mentre quella per la reciprocità lo spinge a tenere il denaro per sé.


  Domanda 4.9 Scegliete le risposte corrette

  L’hobby preferito di Anastasia e Belinda è il cosiddetto metal detecting. Un giorno, durante una delle loro sessioni di ricerca, Anastasia trova delle antiche monete romane; Belinda, invece, rimane a mani vuote. Entrambe le ragazze sono caratterizzate da una spiccata preferenza per la reciprocità.

  Sulla base di ciò, possiamo affermare che:

  
    	nel caso entrambe le ragazze siano altruiste, divideranno le monete secondo il principio 50-50;

    	nel caso Anastasia sia altruista e Belinda sia egoista, Anastasia potrebbe decidere di non dare a Belinda parte di quanto ha trovato;

    	nel caso Anastasia sia egoista e Belinda sia altruista, si può affermare con certezza che Anastasia non darà a Belinda parte di quanto ha trovato;

    	nel caso Anastasia sia altruista e Belinda creda nell’equità, le due ragazze potrebbero o meno dividersi le monete a metà.

  

  
    	Dipende da quanto Anastasia è altruista. Potrebbe essere moderatamente altruista e lasciare a Belinda meno della metà delle monete, o anche una moneta soltanto.

    	Poiché Anastasia ha una preferenza per la reciprocità, potrebbe voler punire Belinda per il suo essere egoista. Nonostante sia altruista, Anastasia potrebbe dunque trarre una maggiore soddisfazione dal punire Belinda piuttosto che dal dividere quanto ha trovato.

    	Poiché Anastasia ha una preferenza per la reciprocità, potrebbe comunque  decidere di dividere le monete. Ciò potrebbe avvenire, ad esempio, nel caso in cui Anastasia abbia beneficiato in passato dell’altruismo di Belinda, o qualora speri di beneficiarne in futuro.

    	L’altruismo di Anastasia e il suo desiderio di non contraddire la preferenza per l’equità di Belinda — così da non incorrere in comportamenti punitivi in futuro — potrebbe o non potrebbe essere sufficiente a farle decidere di dividere le monete a metà.

  



4.10 Spartirsi una torta (o lasciarla sul tavolo)

Tra gli strumenti più utilizzati per studiare le preferenze sociali vi è un particolare gioco sperimentale a due partecipanti, noto come gioco dell’ultimatum, che è stato realizzato in molti paesi del mondo con soggetti sperimentali diversi (studenti, agricoltori, magazzinieri, ecc.). Osservando le scelte dei giocatori nel contesto di tale gioco è possibile investigare le loro preferenze e motivazioni e in particolare il ruolo svolto dall’egoismo, dall’altruismo, dall’avversione alla diseguaglianza e dalla reciprocità.

I partecipanti all’esperimento sono invitati a prendere parte a un gioco nel quale è possibile vincere una somma di denaro. L’ammontare della vincita dipenderà dalle loro scelte e dalle scelte degli altri giocatori. Il fatto che vi sia in ballo una somma reale di denaro è di cruciale importanza se vogliamo che le risposte dei soggetti a domande ipotetiche riflettano i loro comportamenti nella vita reale.

Ai giocatori vengono spiegate le regole: i soggetti vengono divisi in coppie in modo casuale e, nuovamente in modo casuale, ciascun membro della coppia viene investito di un ruolo preciso. Uno dei due sarà il Proponente, l’altro sarà il Rispondente. I due giocatori non si conoscono e le loro identità rimangono anonime per tutta la durata del gioco, ma essi sanno che entrambi sono stati reclutati nello stesso modo.

Il conduttore dell’esperimento dà al Proponente una somma di denaro, per esempio 100 $, invitandolo a offrirne una parte al Rispondente. Ogni possibile suddivisione è ammessa, inclusa quella in cui il Proponente tiene per sé l’intera somma e quella in cui il denaro viene ceduto interamente al Rispondente. Ci riferiremo alla somma di denaro come alla “torta” da dividere.

La suddivisione ha la forma: x per me, y per te, dove 
 $. Il Rispondente sa che il proponente ha 100 $ da dividere. Dopo aver ricevuto l’offerta, il Rispondente decide se accettarla o rifiutarla: se la proposta viene rifiutata, nessuno dei due giocatori ottiene nulla; se la proposta viene accettata, si procede invece alla divisione della somma. In questo caso, il Proponente ottiene x e il Rispondente ottiene y. Se ad esempio il Proponente offrisse 35 $ e il Rispondente accettasse, il Proponente terrebbe 65 $ per sé e cederebbe 35 $ al Rispondente. Se il proponente rifiutasse, invece, nessuno dei due guadagnerebbe nulla.

Il fatto che l’offerta sia del tipo “prendere o lasciare” spiega perché si parli di gioco “dell’ultimatum”. Il Rispondente ha di fronte a sé una scelta secca: accettare i 35 $ o restare con niente in mano.

Il gioco descritto riguarda la suddivisione di una rendita economica che emerge dall’interazione. La fetta di torta che tocca ai giocatori è una rendita perché è ciò che essi ricevono in eccesso rispetto alla loro migliore alternativa. Analogamente, un imprenditore che desiderasse introdurre una nuova tecnologia potrebbe decidere di dividere la rendita — la differenza tra i profitti conseguiti e quelli che sarebbero stati possibili con la tecnologia precedente — con i propri dipendenti qualora questi decidano di cooperare nell’introduzione della tecnologia. Nel nostro caso, si ha una rendita perché il conduttore dell’esperimento fornisce al Proponente una torta da dividere. Se la negoziazione ha successo (il Rispondente accetta), entrambi i giocatori ottengono una rendita; la loro migliore alternativa è quella di non ricevere nulla (la torta viene buttata via).

Nell’esempio, se il Rispondente accetta la proposta del Proponente, il secondo riceve una rendita di 65 $ e il primo una rendita di 35 $. Per il Rispondente, rifiutare l’offerta è costoso: così facendo, egli perderebbe la rendita che avrebbe altrimenti ricevuto. L’offerta del Proponente, pari a 35 $, rappresenta dunque il costo-opportunità del rifiuto.

Cominciamo con il considerare una versione semplificata del gioco dell’ultimatum, rappresentata nella figura 4.10 mediante un diagramma detto albero del gioco. Il Proponente ha solamente due possibili scelte: l’“offerta equa” di una divisione paritaria, (50, 50) nella figura, o un’“offerta iniqua” pari a 20 (che corrisponde a tenere 80 per sé). Di fronte all’offerta, il rispondente può accettare o rifiutare. I payoff del gioco sono indicati nell’ultima riga.


	gioco sequenziale
	Gioco nel quale i giocatori scelgono la propria strategia in successione, per cui un giocatore prima di scegliere può osservare le strategie selezionate da chi lo ha preceduto. Un esempio è il gioco dell’ultimatum.




	gioco simultaneo
	Un gioco in cui tutti i giocatori scelgono la propria strategia contemporaneamente. Un esempio è il dilemma del prigioniero.



La struttura ad albero è utile perché, oltre a specificare chi fa cosa e quale risultato ne consegue, permette di chiarire in quale ordine vengono effettuate le scelte dei giocatori, nei casi in cui questo è rilevante. Nel gioco dell’ultimatum un giocatore (il Proponente) sceglie per primo e l’altro (il Rispondente) per secondo. Si tratta dunque di un gioco sequenziale, mentre quelli esaminati in precedenza erano giochi simultanei.
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Albero del gioco dell’ultimatum.



Figura 4.10 
Albero del gioco dell’ultimatum.












Ciò che il Proponente ottiene dipende dalla scelta fatta dal Rispondente: il Proponente deve quindi pensare alla possibile risposta dell’altro giocatore. È per questo che parliamo di interazione strategica. Non è possibile procedere per tentativi cominciando con offerte basse: deve essere presentata una e una sola offerta. Il gioco è one-shot e l’interazione non può essere ripetuta.

Mettiamoci nei panni del Rispondente. Accetteremmo (50, 50)? Accetteremmo (80, 20)? E nei panni del Proponente quale suddivisione della torta offriremmo al Rispondente? La nostra risposta è influenzata dal fatto che l’altra persona sia un amico, uno sconosciuto, una persona bisognosa o un nostro concorrente? Un Rispondente che ritenesse che il Proponente ha violato la norma sociale del dividere la torta in parti uguali, o che l’offerta è offensivamente bassa per qualche altra ragione, potrebbe essere disposto a sacrificare il proprio payoff per punire il Proponente.

Torniamo ora al caso generale nel quale il Proponente può offrire qualsiasi ammontare compreso tra 0 e 100 $. Se fossimo il Rispondente, qual è l’ammontare minimo che saremmo disposti ad accettare? E se fossimo il Proponente, quale sarebbe la nostra offerta?


	offerta minima accettabile
	Nel gioco dell’ultimatum, l’offerta più bassa fatta dal Proponente che non viene rifiutata dal Rispondente. Questa locuzione si usa spesso nell’ambito di una contrattazione, per indicare l’offerta più svantaggiosa tra quelle che una delle parti considera accettabili.



Nell’Einstein che segue e nell’esercizio 4.6 vedremo come si calcola l’offerta minima accettabile, che tiene conto delle norme sociali e della personale vocazione alla reciprocità. L’offerta minima accettabile è quella in corrispondenza della quale la soddisfazione derivante dal denaro ottenuto è pari alla soddisfazione che si avrebbe rifiutando i soldi e punendo il Proponente per aver violato la norma sociale del 50-50. Immaginiamo di essere nei panni del Rispondente e che la nostra offerta minima accettabile ammonti a 35 $ (quando l’intera torta è di 100 $). Se ci venissero offerti 36 $, pur non essendo contenti dell’offerta accetteremmo comunque la proposta, rinunciando alla possibilità di punire il Proponente con un rifiuto. La soddisfazione derivante dal rifiuto viene infatti valutata 35 $, un ammontare inferiore alla soddisfazione derivante dall’incassare i 36 $ offerti dal Proponente.


  Esercizio 4.6 Offerte accettabili

  
    	In che modo l’offerta minima accettabile y potrebbe dipendere dal modo in cui il Proponente ha ottenuto i 100 $? (Ad esempio: li ha trovati per strada, vinti alla lotteria, ricevuti in eredità, ecc.)

    	Supponete che viga la regola di equità del 50-50. Riuscite a immaginare che vi siano offerte superiori a 50 $? Se sì, perché?

  




  Einstein Quando viene accettata un’offerta nel gioco dell’ultimatum?

  Ipotizziamo di dover spartire 100 $ in presenza di una norma sociale di equità (la norma 50-50). Quando la proposta ricevuta è pari o superiore a 50 $ (
), il Rispondente è ben disposto verso il Proponente e accetta di buon grado l’offerta — rifiutando danneggerebbe sia se stesso sia la controparte, di cui apprezza l’adesione alla norma sociale. Se l’offerta è invece minore di 50 $ (
), il Rispondente osserva che la norma 50-50 non è stata rispettata e potrebbe per questo punire il Proponente. Rifiutando l’offerta il Rispondente sopporta un costo, visto che nemmeno lui riceve nulla.

  Supponiamo che il disappunto del Rispondente per la violazione della norma sociale dipenda da quanto l’offerta si discosta dalla norma. Se il Proponente non offrisse nulla, il Rispondente si infurierebbe; un’offerta pari 49,50 $ più che farlo arrabbiare lo lascerebbe perplesso. La soddisfazione derivante dal punire un’offerta giudicata troppo bassa dipenderà pertanto da due fattori: la sua inclinazione alla reciprocità (che indicheremo col parametro R) e il guadagno y derivante dall’accettazione dell’offerta. R misura l’intensità della preferenza del Rispondente per la reciprocità: un R elevato sta a significare che il Rispondente è molto attento al fatto che il Proponente agisca o meno con generosità e secondo equità. Se al contrario 
, egli non mostra alcuna preferenza per la reciprocità.

  Indichiamo con 
 la soddisfazione che il Rispondente trae dal rigettare un’offerta bassa. Il fatto che egli accetti o rifiuti l’offerta dipende dal fatto che questa quantità sia minore o maggiore del guadagno derivante dall’accettazione, cioè y. La regola decisionale sarà dunque: “rifiuta l’offerta se 
”. Il Rispondente rifiuterà o meno un’offerta inferiore a 50 $ a seconda di quanto tale offerta sia inferiore a 50 $ (dove il “quanto” è misurato da 
 moltiplicato per l’intensità dell’attitudine alla reciprocità R).

  Per calcolare l’offerta minima accettabile possiamo riscrivere come segue la diseguaglianza che definisce la regola decisionale:

  

  Un valore di R pari a 1 sta a significare che il Rispondente attribuisce uguale importanza alla reciprocità e alla norma sociale. Quando 
 abbiamo 
: il Rispondente rifiuterà perciò tutte le offerte inferiori a 25 $. In corrispondenza di un’offerta esattamente pari a 25 $, la soddisfazione derivante dal guadagno monetario eguaglia quella derivante dal punire il Proponente. Se il Rispondente rifiutasse un’offerta pari a 25 $, perderebbe la possibilità di incassare 25 $ ma si toglierebbe la soddisfazione di punire l’altro giocatore, soddisfazione quantificabile in 25 $, e il suo payoff totale sarebbe nullo.  Più il Rispondente è interessato alla reciprocità, più alte debbono essere le offerte per non essere rifiutate. Ad esempio, quando 
, il Rispondente rifiuterà tutte le offerte inferiori a 16.67 $ (
). Se 
, ad essere rifiutate saranno invece tutte le offerte inferiori a 33.33 $.



4.11 Contadini equi e studenti egoisti?

Se il Rispondente del gioco dell’ultimatum si preoccupasse soltanto del proprio payoff individuale, accetterebbe qualsiasi offerta positiva, perché qualcosa — anche una somma molto piccola — è sempre meglio di niente. Pertanto, in un mondo composto unicamente da individui autointeressati, il Proponente potrebbe prevedere che il Rispondente dica di sì a qualsiasi offerta positiva, e offrirebbe l’importo minimo possibile: un centesimo.

Questa previsione non corrisponde però a quanto osservato negli esperimenti. Come nel caso del dilemma del prigioniero, non osserviamo il risultato che ci aspetteremmo se gli individui fossero puramente autointeressati.  Le offerte pari a un centesimo, quando formulate, vengono respinte.



  In esperimenti condotti in Papua Nuova Guinea, si è visto che in realtà offerte pari o superiori a metà della torta venivano spesso rifiutate dai Rispondenti, che preferivano non ricevere nulla piuttosto che partecipare a un’interazione dall’esito iniquo (seppure a loro favore); o forse per evitare di trovarsi in debito e sentirsi in dovere di ricambiare il gesto in futuro. Gli individui mostravano avversione alla diseguaglianza anche quando erano loro a trarne vantaggio.14



La figura 4.11a illustra le strategie di gioco utilizzate da un gruppo di contadini kenioti e di studenti statunitensi. L’altezza di ogni barra indica la frazione di Rispondenti disposti ad accettare l’offerta indicata sull’asse orizzontale. Prevedibilmente, offerte pari o superiori alla metà della torta sono considerate accettabili in entrambi i paesi. Si noti che, a differenza di quanto osservato per gli studenti statunitensi, i contadini kenioti sono molto poco propensi ad accettare offerte basse, presumibilmente ritenute ingiuste: la quasi totalità (90%) dei contadini rifiuta un’offerta pari a un quinto della torta (in cui il Proponente tiene per sé l’80%), mentre il 63% degli studenti accetta l’offerta. Più della metà degli studenti accetta un’offerta pari al 10% della torta, offerta che quasi nessuno dei contadini sarebbe disposto ad accettare.

Sebbene i risultati riportati nella figura 4.11a riflettano una diversa idea di cosa sia equo e di quanto sia importante l’equità, nessun partecipante all’esperimento, né in Kenya né negli USA, si è mostrato disponibile ad accettare un’offerta pari a zero, pur nella consapevolezza che avrebbe ricevuto zero anche rifiutando.
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Offerte accettabili nel gioco dell’ultimatum.



Figura 4.11a 
Offerte accettabili nel gioco dell’ultimatum.






Adattato da henrich.etal.2006








  Esercizio 4.7 Le preferenze sociali

  
    	Quali tra le preferenze sociali discusse nel testo pensate possano spiegare   la scelta dei partecipanti di respingere offerte troppo basse, nonostante   il risultato sia un payoff nullo?

    	In cosa pensate che i contadini kenioti differissero dagli studenti   statunitensi?

    	Provate a giocare il gioco descritto in questo paragrafo con due diversi   gruppi di partecipanti: i vostri compagni di corso e i membri della vostra   famiglia. Ci sono differenze nelle risposte osservate per i due gruppi?
Spiegate.

  



L’altezza di ogni barra nella figura 4.11b indica la percentuale di kenioti e americani che hanno proposto la spartizione indicata sull’asse orizzontale. Ad esempio, metà dei contadini ha offerto al Rispondente il 40% della torta, e il 10% ha proposto addirittura una divisione in parti uguali. Solamente l’11% degli studenti ha offerto alla controparte una quota pari o superiore al 40%.
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Offerte e rifiuti nel gioco dell’ultimatum.



Figura 4.11b 
Offerte e rifiuti nel gioco dell’ultimatum.
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Cosa rappresentano le barre?



L’altezza di ogni barra indica la percentuale di Proponenti kenioti e statunitensi che hanno proposto la spartizione indicata sull’asse orizzontale.






Adattato da henrich.etal.2006









            [image: Come interpretare il diagramma : Nel caso dei contadini kenioti, ad esempio, valori pari al 50% sull’asse verticale e al 40% sull’asse orizzontale stanno a significare che metà dei contadini ha offerto il 40% della torta. ]



Come interpretare il diagramma



Nel caso dei contadini kenioti, ad esempio, valori pari al 50% sull’asse verticale e al 40% sull’asse orizzontale stanno a significare che metà dei contadini ha offerto il 40% della torta.
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Le aree più scure rappresentano i rifiuti



In Kenya, a fronte di offerte del 30% della torta da parte dei Proponenti, quasi la metà dei Rispondenti ha rifiutato (la porzione scura della barra, infatti, ha un’altezza quasi pari alla porzione chiara).
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Offerte migliori, rifiuti più rari.



Il rapporto tra l’area scura e l’area chiara della barra diminuisce per offerte migliori: ad esempio, i contadini kenioti hanno rifiutato un’offerta pari al 40%  solo nel 4% dei casi.






Adattato da henrich.etal.2006








Ma è proprio generosità quella dei contadini? Per rispondere dobbiamo considerare non solo quanto essi hanno offerto, ma anche il ragionamento che essi hanno presumibilmente seguito per valutare la possibile reazione del Rispondente. Guardando la figura 4.11b, possiamo notare che ben pochi tra i contadini hanno proposto di tenere per sé l’intera torta offrendo zero (solo il 4%, come mostrato dalla barra più a sinistra), e tutte queste offerte sono state respinte (la barra è interamente di colore blu scuro).

D’altra parte, guardando la barra più a destra nella figura notiamo che, per i contadini kenioti, fare un’offerta pari alla metà della torta ha garantito un tasso di accettazione del 100% (l’intera barra è chiara). Per chi ha offerto il 30%, la probabilità di rifiuto eguaglia quella di accettazione (la porzione scura della barra è grande quasi quanto la porzione chiara).

Un Proponente che avesse voluto guadagnare il più possibile avrebbe dovuto scegliere una via di mezzo tra i due estremi (cioè tra provare a tenere tutto per sé e dividere la somma in parti uguali). Un’offerta del 40%, in grado di garantire al Proponente il 60% della torta, avrebbe avuto un’alta probabilità di accettazione. Nell’esperimento, metà dei contadini ha scelto di offrire il 40%. Come si può vedere osservando la porzione scura della barra riportata nella figura 4.11b, una tale offerta è stata respinta solo nel 4% dei casi

Supponiamo ora di essere un contadino keniota interessato unicamente al proprio payoff.  Offrire zero al Rispondente è fuori questione, poiché la proposta sarebbe certamente rifiutata e non otterremmo nulla. Offrendo il 50% otterremmo invece con certezza metà della torta, poiché il Rispondente accetterebbe sicuramente.

Possiamo però fare meglio di così.  Un Proponente interessato solo al proprio guadagno confronterà i cosiddetti payoff attesi delle due offerte, ossia i payoff che egli si aspetta data la probabile risposta della controparte (accettare o rifiutare). Il payoff atteso si calcola moltiplicando ciò che il Proponente ottiene in caso di accettazione dell’offerta per la probabilità che l’offerta sia accettata (si ricordi che se l’offerta è respinta il Proponente non ottiene nulla). Nel caso di un’offerta pari al 30% o al 40% della torta, il calcolo del payoff atteso è il seguente:





Naturalmente non possiamo sapere se i contadini abbiano realmente effettuato questo calcolo. Se l’avessero fatto, però, avrebbero scoperto che offrire il 40% massimizzava il loro payoff atteso. Questa conclusione contrasta con le considerazioni fatte circa la reciprocità, l’avversione alla diseguaglianza o il desiderio di rispettare una norma sociale. A differenza dei Rispondenti, molti dei Proponenti sembrano aver puntato a fare quanti più soldi possibile, anticipando correttamente la reazione della loro controparte.

Calcoli simili indicano che, tra gli studenti, l’offerta in grado di massimizzare il payoff atteso era pari al 30% della torta, e in effetti questa è stata la suddivisione offerta con maggiore frequenza. Il fatto che gli studenti abbiano offerto somme più basse potrebbe dunque dipendere della loro corretta percezione che offerte molto basse (anche del 10%) sarebbero state accettate. È ragionevole ipotizzare che essi abbiano cercato di massimizzare il proprio payoff, fiduciosi del fatto che i Rispondenti non avrebbero rifiutato offerte modeste.



  Esercizio 4.8 Offerte nel gioco dell’ultimatum

  
    	Perché alcuni contadini hanno fatto offerte superiori al 40%? E perché alcuni studenti hanno offerto più del 30%?

    	Perché alcuni hanno offerto di meno?

    	Quali tra le preferenze che avete studiato può aver giocato un ruolo in questo caso?

  




In cosa differiscono le due popolazioni? Molti, sia tra i contadini sia tra gli studenti, hanno scelto l’offerta che massimizzava il proprio payoff atteso. Ma la somiglianza tra i due casi finisce qui, data la maggiore propensione dei contadini kenioti a rifiutare offerte basse. Questa differenza è tra kenioti e americani o invece tra studenti e contadini? O magari riflette una norma sociale locale che non ha nulla a che vedere con nazionalità e professione?  Gli esperimenti, da soli, non sono in grado di fornire una risposta a queste interessanti domande. Prima di saltare alla conclusione che i kenioti sono più attenti all’equità degli americani è opportuno precisare che, quando lo stesso esperimento è stato condotto in una zona rurale del Missouri (USA), i partecipanti hanno rifiutato offerte basse con una frequenza maggiore dei contadini kenioti e quasi tutti i Proponenti hanno offerto ai Rispondenti metà della torta.


  Domanda 4.10 Scegliete le risposte corrette

  Considera un gioco dell’ultimatum dove il Proponente deve spartire 100 $ con il Rispondente. La proposta del Proponente può essere rifiutata o accetta. Se il Rispondente accetta, entrambi i giocatori ottengono la somma stabilita; se il Rispondente rifiuta, nessuno dei due riceve nulla. La figura 4.11a mostra i risultati di uno studio che compara le risposte di un gruppo di studenti statunitensi e contadini kenioti.

  Sulla base di queste informazioni, si può concludere che:

  
    	i kenioti hanno una maggiore probabilità di rifiutare offerte basse rispetto agli statunitensi;

    	circa il 50% del contadini kenioti ha rifiutato l’offerta del Proponente di tenere per sé il 30% della somma;

    	i rispondenti di entrambi i gruppi sono indifferenti tra l’accettare e il rifiutare un’offerta nulla;

    	i contadini kenioti danno più importanza all’equità rispetto agli studenti statunitensi.

  

  
    	I contadini kenioti che hanno partecipato all’esperimento hanno rifiutato offerte basse più spesso degli studenti statunitensi. Questo non significa però che tutti i kenioti abbiano una maggiore probabilità di rifiutare offerte basse rispetto a tutti gli americani.

    	Poco più del 50% dei contadini kenioti ha rifiutato proposte con le quali veniva loro offerto il 30% della somma.

    	Il 100% dei Rispondenti di entrambi i gruppi ha rifiutato la proposta di non ricevere nulla.

    	Il fatto che i contadini kenioti abbiano una maggiore probabilità di rifiutare proposte ritenute ingiuste, rinunciando alla somma offerta, è segno di una maggiore attenzione all’equità.

  




  Domanda 4.11 Scegliete le risposte corrette

  La tabella seguente mostra la percentuale di Rispondenti che hanno rifiutato l’offerta fatta dai Proponenti in un gioco dell’ultimatum. I partecipanti sono contadini kenioti e studenti universitari statunitensi, e la torta ammonta a 100 $.

  



  
    	Ammontare offerto
    	
    	0 $
    	10 $
    	20 $
    	30 $
    	40 $
    	50 $
  

  
    	Percentuale di rifiuti
    	Contadini kenioti
    	100%
    	100%
    	90%
    	48%
    	4%
    	0%
  

  
    	Studenti statunitensi
    	100%
    	40%
    	35%
    	15%
    	10%
    	0%
  









  Sulla base di queste in formazioni, è possibile affermare che:

  
    	il payoff atteso di uno studente statunitense per un’offerta di 30 $ al Rispondente ammonta a 4,5 $;

    	il payoff atteso di uno studente statunitense per un’offerta di 40 $ al Rispondente ammonta a 6 $;

    	il payoff atteso di un contadino keniota per un’offerta di 20 $ al Rispondente ammonta a 8 $;

    	il payoff atteso di un contadino per un’offerta di 10 $ al Rispondente è più alto del payoff atteso di uno studente per un’offerta analoga.

  

  
    	Payoff atteso = probabilità dell’85% di ottenere 70 $ = 0,85 × 70 = 59,5 $.

    	Payoff atteso = probabilità del 90% di ottenere 60 $ = 0,90 × 60 = 54 $.

    	Payoff atteso = probabilità del 10% di ottenere 80 $ = 0,10 × 80 = 8 $.

    	La probabilità che l’offerta sia rifiutata è più alta per i contadini kenioti che per gli studenti statunitensi. Il payoff atteso di un contadino keniota è quindi più basso.

  




  Esercizio 4.9 Lo sciopero

  Uno sciopero indetto per ottenere un aumento salariale o migliori condizioni lavorative può essere considerato un esempio di gioco dell’ultimatum.

  
    	Documentatevi su un caso di sciopero e spiegate in che senso esso soddisfa la definizione di gioco dell’ultimatum.

    	Disegnate un albero del gioco per rappresentare la situazione.

    	In questo paragrafo sono stati presentati dei dati sperimentali per verificare le previsioni del gioco dell’ultimatum. In che modo i dati da voi trovati sullo sciopero possono essere utilizzati per la stessa finalità?

  



4.12 La concorrenza nel gioco dell’ultimatum

Gli esperimenti basati sul gioco dell’ultimatum con due giocatori studiano come le persone decidono di spartirsi le rendite derivanti da un’interazione economica. Il risultato della negoziazione potrebbe variare in presenza di più soggetti in concorrenza. Ad esempio, il professore in cerca di un assistente di ricerca potrebbe prendere in considerazione diversi candidati anziché uno solo.

Immaginiamo pertanto una nuova versione del gioco dell’ultimatum, in cui un Proponente offre una possibile ripartizione dei 100 $ a due Rispondenti anziché a uno solo. Se uno dei due Rispondenti accetta e l’altro no, il Proponente e il Rispondente che ha accettato si dividono la torta, mentre l’altro Rispondente non ottiene nulla. Se nessuno dei Rispondenti accetta, nessuno ottiene nulla. Se entrambi i rispondenti accettano, si sorteggia chi dei due debba ricevere la somma offerta.

Mettendoci nei panni di uno dei Rispondenti, qual è la minima offerta che considereremmo accettabile? Se sapessimo che il Rispondente nostro rivale aderisce con convinzione alla norma 50-50, la nostra risposta non sarebbe troppo diversa da quella fornita nel caso di un unico Rispondente. Ma cosa succederebbe se pensassimo che il nostro concorrente è spinto da un forte desiderio di ottenere parte della somma, o che non dà particolare importanza all’equità?  E nei panni del Proponente quale suddivisione della torta offriremmo?

La figura 4.12 mostra i risultati di un esperimento di laboratorio ripetuto per diversi round, con Proponenti e Rispondenti abbinati in modo anonimo e casuale ad ogni round.
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Quote offerte e rifiutate nel gioco dell’ultimatum, ordinate per dimensione e numero di rispondenti.



Figura 4.12 
Quote offerte e rifiutate nel gioco dell’ultimatum, ordinate per dimensione e numero di rispondenti.






Figura 6 in fischbacher.etal.2009






Le barre rosse rappresentano la frazione di offerte respinte quando vi è un singolo Rispondente, mentre le barre blu mostrano il comportamento osservato in esperimenti con due Rispondenti. Notiamo come, quando vi è concorrenza tra i Rispondenti, questi ultimi siano meno propensi a rifiutare offerte basse. La concorrenza modifica i risultati dell’esperimento, avvicinandoli a quelli che osserveremmo in un mondo popolato da individui egoisti che si preoccupano per lo più del proprio guadagno.

Per spiegare questo fenomeno, pensiamo a cosa accade quando un Rispondente rifiuta un’offerta bassa: il suo payoff sarà zero. Diversamente da quanto accade nel caso in cui vi sia un solo Rispondente, il Rispondente in una situazione competitiva non può essere sicuro che il Proponente sarà punito, poiché l’altro Rispondente potrebbe accettare l’offerta anche se bassa (non tutti condividono le stesse norme riguardo all’equità e non tutti si trovano nello stesso stato di bisogno).

Di conseguenza, anche persone che danno importanza all’equità tenderanno ad accettare offerte basse per non trovarsi in quello che, dal loro punto di vista, è il peggiore degli scenari possibili. Il Proponente, che è in grado di anticipare questo ragionamento, farà per questo offerte più basse, che i Rispondenti accetteranno comunque. Un piccolo cambiamento delle regole ha dunque un grande impatto sul risultato dell’interazione. Come nel gioco del bene pubblico, dove l’aggiunta delle punizioni ai free rider aumentava in modo significativo il grado di contribuzione, anche in questo caso le regole del gioco contano.


  Esercizio 4.10 Il dilemma del prigioniero sequenziale

  Torniamo a considerare al dilemma del prigioniero giocato da Anil e Bala per il controllo dei parassiti, ma supponiamo ora che il gioco si svolga in modo sequenziale, come il gioco dell’ultimatum. Un giocatore, scelto in modo casuale, decide per primo quale strategia adottare, e l’altro giocatore sceglie l’azione da adottare come risposta.

  
    	Supponete di essere il secondo giocatore e di aver osservato il primo usare IPC. Cosa scegliereste?

    	Supponete di essere il primo giocatore e di sapere che il secondo ha una forte preferenza per la reciprocità, ossia che è portato ad agire con benevolenza nei confronti di chi aderisce alle norme sociali esistenti. Cosa fareste?

  



4.13 Conflitti e scelta tra equilibri di Nash

Nel gioco della mano invisibile, in quello del bene pubblico e nel dilemma del prigioniero, l’azione che garantiva il massimo payoff individuale non dipendeva dalla strategia scelta dall’altro giocatore: vi era una strategia dominante per ciascuno dei giocatori, e dunque un unico equilibrio in strategie dominanti.  Spesso, però, non è così.

Abbiamo già menzionato un caso in cui la condizione non è verificata: quello relativo alla scelta di guidare a destra o a sinistra. Se gli altri guidano tenendo la destra, la nostra risposta ottima consisterà nel tenere a nostra volta la destra; se gli altri guidano sulla sinistra, la nostra risposta ottima sarà quella di guidare sulla sinistra.


	equilibrio di Nash
	Un insieme di strategie (una per ogni giocatore), ciascuna delle quali è la risposta ottima di un giocatore alle strategie scelte da tutti gli altri. Una situazione nella quale ciascun giocatore sta facendo meglio che può dato quello che stanno facendo gli altri giocatori.



Guidare tenendo la destra in Italia o negli Stati Uniti rappresenta un equilibrio di Nash, nel senso che nessuno vorrebbe cambiare strategia date le strategie adottate dagli altri giocatori. Quando tutti gli individui coinvolti in un’interazione scelgono una strategia che rappresenta una risposta ottimale alle strategie altrui, abbiamo un equilibrio di Nash.

In Giappone, tuttavia, l’equilibrio di Nash è rappresentato dalla scelta di tutti di guidare a sinistra. Il “gioco” della guida ammette dunque due possibili equilibri di Nash.

Spesso le interazioni economiche non prevedono un equilibrio in strategie dominanti, ma la presenza di un equilibrio di Nash può darci un’idea del possibile esito del gioco. Ci aspettiamo infatti che, date le scelte degli altri, ciascun giocatore si comporti in modo da massimizzare il proprio payoff.

Molte interazioni, per quanto semplici, possiedono però più di un equilibrio di Nash. Il gioco della guida ne è un esempio.  Nella figura 4.13 abbiamo modificato i payoff derivanti dall’interazione tra Anil e Bala in modo da non avere più un gioco della mano invisibile: ipotizziamo che quando i due scelgono di coltivare la stessa pianta si verifichi una riduzione dei prezzi, per cui la specializzazione è conveniente per ciascuno anche nel caso in cui essa sia nella coltura meno adatta al proprio terreno.
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Un problema di divisione del lavoro con più di un equilibrio di Nash.



Figura 4.13 
Un problema di divisione del lavoro con più di un equilibrio di Nash.
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La risposta ottima di Anil quando Bala coltiva riso



Se Bala decide di coltivare riso, la risposta ottima di Anil è quella di piantare manioca. Disegniamo un cerchietto nella casella in basso a sinistra.















            [image: La risposta ottima di Anil quando Bala coltiva manioca : Se Bala decide di coltivare manioca, la risposta ottima di Anil è quella di piantare riso. Disegniamo un cerchietto nella casella in alto a destra. Si noti che Anil non ha una strategia dominante. ]



La risposta ottima di Anil quando Bala coltiva manioca



Se Bala decide di coltivare manioca, la risposta ottima di Anil è quella di piantare riso. Disegniamo un cerchietto nella casella in alto a destra. Si noti che Anil non ha una strategia dominante.















            [image: Le risposte ottime di Bala : Se Anil decide di coltivare riso, la risposta ottima di Bala è quella di piantare manioca; se Anil sceglie di coltivare manioca, la risposta ottima è quella di piantare riso. I puntini blu indicano le risposte ottime. Nemmeno Bala possiede una strategia dominante. ]



Le risposte ottime di Bala



Se Anil decide di coltivare riso, la risposta ottima di Bala è quella di piantare manioca; se Anil sceglie di coltivare manioca, la risposta ottima è quella di piantare riso. I puntini blu indicano le risposte ottime. Nemmeno Bala possiede una strategia dominante.















            [image: (Manioca, Riso) è un equilibrio di Nash : Se Anil pianta manioca e Bala pianta riso, ciascuno sta giocando la propria risposta ottima alla strategia dell’altro (puntino e cerchietto coincidono). Si tratta dunque di un equilibrio di Nash. ]



(Manioca, Riso) è un equilibrio di Nash



Se Anil pianta manioca e Bala pianta riso, ciascuno sta giocando la propria risposta ottima alla strategia dell’altro (puntino e cerchietto coincidono). Si tratta dunque di un equilibrio di Nash.















            [image: Anche (Riso, Manioca) è un equilibrio di Nash : Se Anil pianta riso e Bala pianta manioca, ciascuno sta giocando la propria risposta ottima alla strategia dell’altro. Anche questo è dunque un equilibrio di Nash, ma i payoff sono più bassi rispetto all’altro equilibrio. ]



Anche (Riso, Manioca) è un equilibrio di Nash



Se Anil pianta riso e Bala pianta manioca, ciascuno sta giocando la propria risposta ottima alla strategia dell’altro. Anche questo è dunque un equilibrio di Nash, ma i payoff sono più bassi rispetto all’altro equilibrio.















In presenza di due equilibri di Nash sorgono due importanti domande:


  	Quale tra i due equilibri ci aspettiamo di osservare nel mondo reale?

  	Nel caso in cui solo alcuni tra i giocatori preferiscano uno dei due equilibri di Nash all’altro, si determina un conflitto di interessi?



Guidare sulla destra o sulla sinistra non genera alcun conflitto, almeno finché tutti gli altri guidatori prendono la stessa decisione.  Non possiamo però dire che guidare sulla destra sia meglio — ossia generi un payoff maggiore — che guidare sulla sinistra.  Nel gioco della divisione del lavoro, invece, l’equilibrio di Nash in cui Anil sceglie di produrre manioca e Bala pianta riso (ovvero nel quale ciascuno si specializza nella coltura più adatta al proprio terreno) è preferito da entrambi gli agricoltori all’altro equilibrio di Nash.

È lecito quindi aspettarsi che Bala e Anil optino per la “corretta” divisione del lavoro? Non necessariamente. Ricordiamo che stiamo assumendo che i due giocatori prendano le proprie decisioni in modo indipendente, senza coordinarsi tra loro. Immaginiamo che il padre di Bala (diversamente da suo figlio) sia stato particolarmente abile nella coltivazione della manioca e per questa ragione il terreno, benché più adatto al riso, sia coltivato a manioca. La risposta ottima di Anil al fatto che il terreno di Bala è coltivato a manioca è coltivare riso, ma ciò significa che Bala non ha nessun incentivo a modificare la destinazione d’uso della sua terra e dedicarsi a ciò che gli riesce meglio — la coltivazione del riso.

L’esempio ci permette di evidenziare un punto importante: qualora vi siano più equilibri di Nash e i soggetti prendano le proprie decisioni in modo indipendente, l’economia può rimanere “intrappolata” in un equilibrio di Nash in cui tutti stanno peggio di quanto starebbero in un altro equilibrio.


  Grandi economisti John Nash

  [image: John Nash] 
John Nash (1928–2015) completò la sua tesi di dottorato presso l’Università di Princeton all’età di 21 anni. La tesi era di sole 27 pagine, ma contribuì a rendere la teoria dei giochi — a quei tempi una quasi sconosciuta branca della matematica — uno degli strumenti di analisi più utilizzati dagli economisti. La tesi offriva una risposta al problema di prevedere il comportamento di soggetti che interagiscono in modo strategico: dobbiamo aspettarci la selezione di un profilo di strategie (una per giocatore) tale per cui nessuno abbia un incentivo a deviare dalla propria scelta una volta osservate quelle degli altri. L’esito di un gioco, dunque, rappresenta un equilibrio se e solo se per nessun giocatore vi è un incentivo a deviare unilateralmente dalla strategia adottata. Tale equilibrio viene da allora indicato come equilibrio di Nash.

  Nash fece molto più che definire la nozione di equilibrio: dimostrò la sua esistenza sotto condizioni molto generali, che in alcuni casi richiedono che i giocatori selezionino la propria strategia in modo probabilistico.  Per comprendere l’importanza di questo risultato, consideriamo due individui impegnati nel gioco della morra cinese (carta-sasso-forbice). Se entrambi i giocatori scegliessero una delle tre strategie con certezza, uno dei due sarebbe certo di perdere e avrebbe quindi un incentivo a deviare dalla propria scelta una volta osservata la mossa dell’altro. Giocando in modo casuale, e selezionando ciascuna delle tre strategie a disposizione con la stessa probabilità, ciascuno massimizzerà il proprio payoff atteso. Un tale profilo di strategie, determinato in questo caso nello spazio delle probabilità (la strategia è cioè definita come da certa probabilità di effettuare una o l’altra tra le scelte a disposizione), rappresenta un equilibrio di Nash.

  Ciò che Nash fu in grado di dimostrare è che ogni gioco con un numero finito di giocatori e di strategie ammissibili ammette almeno un equilibrio nello spazio delle probabilità. L’utilità di questo risultato deriva dal fatto che in molti casi le strategie possono essere estremamente complicate, visto che esse specificano l’azione che un giocatore intraprende in ogni possibile situazione che possa verificarsi nel gioco. Il numero di strategie possibili negli scacchi, ad esempio, è maggiore del numero degli atomi dell’universo. Eppure sappiamo che il gioco degli scacchi ammette un equilibrio di Nash — anche se non siamo in grado di individuarlo, e quindi di prevedere se esso comporti una vittoria del bianco, una vittoria del nero o un pareggio.

  L’aspetto più sorprendente del teorema dimostrato da Nash è che alcuni tra i più grandi matematici del XX secolo (tra cui Émile Borel e John von Neumann) avevano cercato di rispondere alla stessa domanda, senza però ottenere risultati soddisfacenti. Le condizioni di esistenza di un equilibrio da loro identificate erano valide solamente nel caso di giochi a somma costante (tali cioè per cui la somma dei payoff di tutti i giocatori non dipende dall’esito del gioco). Ciò limitava in modo evidente la portata del risultato. Il teorema di esistenza dell’equilibrio di Nash permette di considerare un’ampia gamma di interazioni strategiche, nelle quali i giocatori possono essere mossi dalle motivazioni più disparate: possono ad esempio essere autointeressati, altruisti, malvagi o orientati all’equità.

  È difficile individuare un campo dell’economia che non sia stato trasformato dallo sviluppo della teoria dei giochi, reso a sua volta possibile dal concetto di equilibrio introdotto da Nash. Ma il lascito del matematico ed economista statunitense non si ferma qui: egli fornì anche importanti contributi alla teoria economica della contrattazione e a diverse altre branche della matematica, che gli sono valsi il prestigioso premio Abel.

  Per la sua analisi degli equilibri nei giochi non cooperativi Nash è stato insignito del premio Nobel per l’economia nel 1994. Roger Myerson, anch’egli premiato con il Nobel per le sue ricerche nel campo della teoria dei giochi, ha descritto il concetto dell’equilibrio di Nash come “uno dei più importanti contributi nella storia del pensiero economico”.

  Nash avrebbe voluto diventare un ingegnere elettronico come il padre e intraprese gli studi di matematica presso la Carnegie Tech (oggi Carnegie-Mellon University). Fu un corso opzionale in economia internazionale a stimolare il suo interesse per le interazioni economiche.  A partire dal 1959 e per gran parte della sua vità soffrì di allucinazioni causate dalla schizofrenia, che ne richiesero il ricovero in una clinica psichiatrica; fu solamente dopo ciò che lui stesso descrisse come 25 anni di pensiero parzialmente allucinato che poté tornare all’insegnamento e all’attività di ricerca presso l’Università di Princeton.

  
    	La vita di John Nash è raccontata nella biografia scritta dalla giornalista Sylvia Nasar nel 1998, dal titolo A Beautiful Mind, dalla quale è stato tratto un celebre film interpretato da Russell Crowe.

  



La risoluzione dei conflitti



Un conflitto di interessi tra gli agenti coinvolti in un gioco si verifica ogniqualvolta esistano molteplici equilibri di Nash e le preferenze dei giocatori su quale sia l’equilibrio da preferire divergano.

Per illustrare questo punto consideriamo il caso di Astrid e Bettina, due programmatrici che stanno lavorando allo sviluppo di un software. La prima decisione da prendere è se scrivere il codice in Java o in C++ (ipotizziamo che i due linguaggi di programmazione siano ugualmente adatti allo scopo e che il progetto possa essere concluso scrivendo parte del codice in un linguaggio e parte nell’altro). Potendo scegliere, Astrid preferirebbe utilizzare Java, con il quale ha una maggiore dimestichezza. Pur essendo il progetto sviluppato insieme a Bettina, il suo compenso sarà basata in parte sul numero di righe di codice che ella scriverà. Per ragioni analoghe, purtroppo, Bettina preferisce C++. Chiameremo le due strategie “Java” e “C++”. L’interazione tra le due programmatrici è descritta nella figura 4.14a e i loro payoff sono rappresentati nella figura 4.14b. Osserviamo che:


  	entrambe le programmatrici sarebbero avvantaggiate se utilizzassero lo stesso linguaggio;

  	Astrid è più produttiva utilizzando Java, mentre Bettina è più produttiva utilizzando C++;

  	il payoff aggregato sarebbe maggiore se le due programmatrici scegliessero C++.
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La scelta del linguaggio di programmazione.



Figura 4.14a 
La scelta del linguaggio di programmazione.
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I payoff (in migliaia di euro) relativi alla scelta del linguaggio di programmazione.



Figura 4.14b 
I payoff (in migliaia di euro) relativi alla scelta del linguaggio di programmazione.












È possibile prevedere l’esito di questo gioco?  Individuando le risposte ottime con la tecnica vista in precedenza, scopriamo che per ciascuna giocatrice è ottimale adottare lo stesso linguaggio di programmazione scelto dall’altra. Vi sono quindi due Equilibri di Nash: (Java, Java) e (C++, C++). Astrid, ovviamente, preferisce l’equilibrio nel quale entrambe le programmatrici utilizzano Java, mentre Bettina preferisce quello in cui usano C++. Con le informazioni a nostra disposizione, non siamo in grado di prevedere cosa accadrà. L’esercizio 4.11 fornisce alcuni esempi di come informazioni aggiuntive possano aiutarci a determinare il probabile esito dell’interazione.


  Esercizio 4.11 Il conflitto tra Astrid e Bettina

  Qual è il probabile esito nel gioco se:

  
    	Astrid sceglie per prima e in modo definitivo quale linguaggio utilizzerà (nello stesso modo in cui il Proponente nel gioco dell’ultimatum formula un’offerta definiva, che il Rispondente può solo accettare o rifiutare).

    	Le due programmatrici possono raggiungere un accordo riguardante il linguaggio da utilizzare e un’eventuale compensazione monetaria dall’una all’altra.

    	Le due programmatrici hanno già collaborato insieme molte volte in passato, utilizzando sempre Java come linguaggio di programmazione.

  




  Esercizio 4.12 Strategie commerciali e conflitti

  
    	Negli anni Novanta, Microsoft e Netscape si sono contese il mercato della navigazione web con i rispettivi browser, Internet Explorer e Navigator.

    	Negli anni Duemila, Google e Yahoo si sono scontrate per il dominio nel mercato dei motori di ricerca.

    	Nel mercato dell’intrattenimento si è combattuta la “guerra dei formati” tra Blu-Ray e HD-DVD.

  

  Utilizzate uno di questi esempi per analizzare la possibile presenza di equilibri multipli e spiegate perché un equilibrio potrebbe prevalere sugli altri.




  Domanda 4.12 Scegliete le risposte corrette

  Considera la seguente matrice dei payoff per un gioco one-shot simultaneo, nel quale Anil e Bala sono chiamati a scegliere quale pianta mettere a coltura nel proprio terreno.
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  Possiamo concludere che:

  
    	ci sono due equilibri di Nash: (Manioca, Riso) e (Riso, Manioca);

    	coltivare manioca rappresenta una strategia dominante per Anil;

    	coltivare riso rappresenta una strategia dominante per Bala;

    	vi sono due equilibri in strategie dominanti: (Manioca, Riso) e (Riso, Manioca).

  

  
    	In ciascuno dei due profili di strategie, ogni giocatore sta giocando la propria risposta ottima alla strategia dell’altro. (Manioca, Riso) e (Riso, Manioca) sono quindi equilibri di Nash.

    	Quando Bala sceglie di coltivare manioca, per Anil è conveniente coltivare riso. Coltivare manioca non è dunque una strategia dominante per Anil.

    	Quando Anil sceglie di coltivare riso, per Bala è conveniente coltivare manioca. Coltivare riso non è dunque una strategia dominante per Bala.

    	Non essendovi strategie dominanti, il gioco non ammette nessun equilibrio in strategie dominanti.

  




  Esercizio 4.13 Equilibri di Nash e cambiamento climatico

  Pensate al problema del cambiamento climatico come a un gioco tra due paesi, Cina e Stati Uniti, che tratteremo come se fossero due individui. Ciascun paese ha a disposizione due strategie: “riduci” (che consiste nel limitare le emissioni di gas serra, tassando, ad esempio, l’utilizzo di combustibili fossili) e business as usual (tutto come al solito: lo scenario in cui, secondo il rapporto Stern, non si fa nulla per limitare il problema). La figura 4.15 descrive gli esiti e gli ipotetici payoff in una scala ordinale di gradimento composta da “ottimo”, “buono”, “cattivo” e “pessimo”. Ciò che conta, in questo caso, è solamente l’ordine degli esiti: non possiamo cioè stabilire di quanto un esito sia preferito a un altro.
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Figura 4.15 
Il problema del cambiamento climatico. A destra in alto i payoff nel caso di dilemma del prigioniero, a destra in basso quelli nel caso di avversione alla diseguaglianza e reciprocità.












  
    	Mostrate che entrambi i paesi hanno una strategia dominante. Qual è l’equilibrio in strategie dominanti?

    	L’esito dell’interazione sarebbe migliore per entrambi i paesi, se essi potessero negoziare un trattato vincolante per limitare le emissioni. Perché stipulare un simile trattato può rivelarsi difficile?

    	Spiegate come i payoff a destra in basso nella figura potrebbero rappresentare una situazione in cui entrambi i paesi sono avversi alla diseguaglianza e attenti alla reciprocità. Sarebbe più semplice negoziare un trattato in questo caso?

    	Descrivete come dovremmo modificare le preferenze dei giocatori, o qualche altro aspetto dell’interazione, per ottenere un gioco nel quale (come nel gioco della mano invisibile) scegliere “limita” rappresenti una strategia dominante per entrambi.

    	È possibile immaginare circostanze nelle quali un profilo di strategie asimmetrico (un paese gioca “limita” mentre l’altro gioca business as usual) rappresenta un equilibrio di Nash?

    	Quali sono a vostro avviso i limiti più seri di una rappresentazione così  stilizzata del problema del cambiamento climatico?

  



4.14 Conclusioni

Abbiamo utilizzato la teoria dei giochi per analizzare le interazioni sociali. In alcuni casi, il perseguimento del proprio interesse può condurre a un risultato socialmente desiderabile, come spiegato dalla metafora della mano invisibile. L’equilibrio in strategie dominanti che caratterizza il dilemma del prigioniero, tuttavia, mostra come l’interazione tra individui che perseguono il proprio interesse in modo indipendente l’uno dall’altro può portare all’insorgere di un dilemma sociale.

L’evidenza empirica suggerisce che gli individui non sono motivati unicamente dall’interesse personale. L’altruismo, la reciprocità, l’avversione per la diseguaglianza, la volontà di punire i comportamenti scorretti e la contrattazione possono contribuire a risolvere con successo i dilemmi sociali. La suddivisione dei benefici derivanti dall’interazione e la preferenza per un determinato equilibrio potrebbero far emergere dei conflitti di interessi, ma preferenze e norme sociali riguardanti l’equità possono facilitare il raggiungimento di un accordo tra le parti.


  Concetti introdotti nel Capitolo 4

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Gioco

    	Risposta ottima

    	Equilibrio in strategie dominanti

    	Dilemma sociale

    	Altruismo

    	Reciprocità

    	Avversione alla diseguaglianza

    	Equilibrio di Nash

    	Bene pubblico

    	Dilemma del prigioniero
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Capitolo 2 Progresso tecnico, demografia e crescita economica

Come avviene il progresso tecnico e in che modo esso sostiene la crescita del tenore di vita


  	I modelli economici ci aiutano a spiegare la Rivoluzione industriale, e a capire i motivi per cui ha avuto inizio in Inghilterra.

  	I salari, il costo dei macchinari e altri prezzi sono rilevanti per le decisioni economiche degli individui.

  	In un’economia capitalista l’innovazione dà a chi innova temporanei guadagni e questo fornisce un incentivo a migliorare le tecniche produttive e ridurre i costi.

  	Questi guadagni sono eliminati dalla concorrenza quando l’innovazione si diffonde all’intera economia.

  	La popolazione, la produttività del lavoro e il tenore di vita possono interagire in modo da creare un circolo vizioso di stagnazione economica.

  	La rivoluzione tecnologica permanente che ha accompagnato il capitalismo ha consentito ad alcuni paesi una transizione verso la crescita sostenuta del tenore di vita.



Nel 1845 apparve per la prima volta in Irlanda una nuova e misteriosa malattia, che faceva marcire le patate nei campi; quando si capiva che la pianta era infetta era già troppo tardi. La “ruggine delle patate”, come essa venne chiamata, distrusse la produzione alimentare irlandese per il resto del decennio. Durante la carestia che ne seguì, un milione di irlandesi persero la vita, su una popolazione iniziale di 8,5 milioni. Il tasso di mortalità fu dunque pari a quello della Germania durante la Seconda guerra mondiale.


  
    	Starvation spread

  



La carestia irlandese sollecitò aiuti da tutto il mondo. Ex schiavi nei Caraibi, detenuti nella prigione newyorkese di Sing Sing, bengalesi ricchi e poveri, e i nativi americani Choctaw: tutti donarono denaro, e così fecero celebrità come il Sultano ottomano Abdulmecid e papa Pio IX. Come spesso accade, la gente comune si immedesimò nella condizione di chi stava soffrendo, e agì di conseguenza.

Ma alcuni economisti si mostrarono molto più insensibili. Uno dei più
conosciuti, Nassau Senior, si oppose con forza all’invio di aiuti da parte del
governo britannico, e un collega dell’Università di Oxford riferì inorridito
di averlo sentito affermare che “temeva che la carestia irlandese del 1848 non
avrebbe ucciso più di un milione di persone, e questo non sarebbe stato
sufficiente per sortire effetti positivi.”

Le opinioni di Senior erano moralmente riprovevoli, ma non riflettevano il desiderio genocida di veder morire gli uomini e le donne irlandesi. Al contrario, erano la conseguenza logica di una delle più influenti dottrine economiche dell’inizio del secolo XIX, il malthusianesimo, sviluppata dallo studioso ed ecclesiastico inglese Thomas Malthus nel suo Saggio sui principi della popolazione, la cui prima edizione risale al 1798.1

Malthus riteneva che una crescita sostenuta del reddito pro capite sarebbe stata impossibile.  Questo perché, anche in presenza di un miglioramento tecnologico che avesse aumentato la produttività del lavoro, la gente avrebbe reagito al miglioramento delle propria situazione economica aumentando il numero di figli. La crescita demografica sarebbe a quel punto proseguita fino a che il tenore di vita non si fosse ridotto in misura sufficiente da frenare l’aumento demografico.

Esistono prove che gli amministratori vittoriani delle colonie pensassero che la carestia fosse la risposta della natura ad una riproduzione eccessiva. Mike Davis sostiene che questa mentalità abbia causato un’estinzione di massa evitabile e senza precedenti, che egli definisce “genocidio culturale”.2

L’idea di Malthus che non fosse possibile sfuggire al circolo vizioso della povertà venne diffusamente accettata; essa ben descriveva il mondo in cui viveva Malthus, in cui il reddito poteva fluttuare di anno in anno o anche di secolo in secolo, ma non mostrava alcuna tendenza a crescere stabilmente. Come mostrato dalla figura 1.1, questa era stata del resto la situazione di molti paesi nei 700 anni precedenti la pubblicazione del libro di Malthus.

Diversamente dal La ricchezza delle nazioni di Adam Smith, che era apparso solo 22 anni prima, il libro di Malthus non offriva alcuna visione ottimistica del progresso economico — almeno per quanto poteva riguardare un comune contadino o operaio. Anche se si fosse riusciti a migliorare le tecniche produttive, nel lungo periodo la stragrande maggioranza della gente avrebbe tratto dalla propria fattoria o dal proprio lavoro quanto era necessario per la sussistenza, e niente di più.


	Rivoluzione industriale
	Nome dato all’insieme di avanzamenti tecnologici e innovazioni organizzative che iniziarono in Inghilterra nel XVIII secolo e trasformarono un sistema di produzione agricolo e artigianale in un’economia industriale.



Ma negli anni in cui Malthus sviluppava la sua teoria, qualcosa di molto rilevante stava accadendo, cambiamenti che avrebbero consentito all’Inghilterra, e ad un gran numero di altri Paesi nei successivi cento anni, di sfuggire al circolo vizioso della crescita demografica e della stagnazione del reddito che egli descriveva.  Tali cambiamenti sono noti come Rivoluzione industriale — una straordinaria fioritura di invenzioni e innovazioni radicali che consentirono di ottenere la stessa produzione con l’impiego di una quantità inferiore di lavoro.

In campo tessile, le più famose invenzioni riguardarono la filatura, tradizionalmente svolta dalle donne, e la tessitura, che spettava invece agli uomini. Nel 1733 John Kay inventò la “spoletta volante” (flying shuttle), che accrebbe grandemente la quantità che un tessitore poteva produrre in un’ora. Ciò aumentò la domanda di filato, al punto che divenne difficile per le filatrici produrre quantità sufficienti a soddisfarla utilizzando la tecnica tradizionale del filatoio a mano. La “giannetta” (spinning jenny) di James Hargreaves, introdotta nel 1764, rappresentò una risposta a questo problema.


	tecnologia polivalente
	No definition available.




	general purpose
	Si dice di una tecnologia o innovazione tecnologica che trova applicazione in molteplici settori, dando vita a ulteriori innovazioni. L’elettricità e le tecnologie dell’informazione e della comunicazione sono due esempi di tecnologia general purpose.



In altri campi furono realizzate innovazioni altrettanto dirompenti. Il motore a vapore di James Watt, introdotto negli stessi anni in cui Adam Smith pubblicava la Ricchezza delle nazioni, è un tipico esempio di ciò che chiamiamo innovazione o tecnologia general purpose (ovvero suscettibile di molteplici possibili usi). Motori a vapore sempre più perfezionati vennero progressivamente utilizzati in ogni settore dell’economia: non solo nell’attività mineraria, dove venivano utilizzati per dare energia alle pompe, ma anche in campo tessile, nella manifattura, nel trasporto ferroviario e marittimo.  Il parallelo più ovvio dei decenni più recenti è il computer.

Il carbone giocò un ruolo centrale, e la Gran Bretagna ne aveva in quantità. Precedentemente alla Rivoluzione industriale, la maggior parte dell’energia utilizzata in campo economico era in ultima analisi prodotta dai vegetali commestibili, che convertivano l’energia solare in cibo per gli animali e gli uomini, o dagli alberi, il cui legno poteva essere bruciato o trasformato in carbonella. Con il passaggio al carbone, gli esseri umani furono in grado di sfruttare la vasta riserva di ciò che in effetti rappresentava energia solare immagazzinata. Come vedremo più avanti, questa opportunità ha avuto un costo in termini di impatto ambientale.

Le invenzioni descritte, insieme con altre innovazioni portate dalla Rivoluzione industriale, ruppero il circolo vizioso di Malthus. Il progresso tecnico aumentò la quantità che ciascuna persona era in grado di produrre in un’unità di tempo, consentendo ai redditi di crescere anche in presenza di un aumento della popolazione. Continuando a progredire con sufficiente velocità, il progresso tecnico più che compensava la crescita della popolazione determinata dall’aumentato reddito, e consentiva al tenore di vita di migliorare. Successivamente, in Inghilterra e in altre parti del mondo, il legame tra aumento del reddito e crescita della popolazione venne rotto dal fatto che le famiglie, pur potendosi permettere molti figli, maturarono preferenze per famiglie meno numerose.
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Figura 2.1 
Andamento dei salari reali lungo sette secoli: gli artigiani (lavoratori specializzati) di Londra (1264–2001) e la popolazione della Gran Bretagna.
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La figura 2.1 mostra un indice dei salari reali (cioè
aggiustati per i cambiamenti dei prezzi) degli artigiani specializzati a
Londra tra il 1264 e il 2001, rappresentato insieme all’andamento della
popolazione della Gran Bretagna nello stesso periodo. Per lungo periodo il
tenore di vita è rimasto intrappolato entro una logica malthusiana; salari
reali e popolazione cominciarono a crescere proprio negli anni in cui Malthus
scriveva, e il tenore di vita subì una vera e propria impennata dopo il 1830.


  Cosa significa indice dei salari reali?

  Il termine “indice” considera una quantità rapportata al suo valore in un altro periodo (il periodo di riferimento), che viene solitamente normalizzato a 100.

  Il termine “reale” indica che il salario monetario (ad esempio, sei scellini all’ora a quel tempo) di ciascun anno è stato corretto per tener conto dei cambiamenti dei prezzi nel corso del tempo. Il risultato rappresenta il reale potere d’acquisto della remunerazione percepita dai lavoratori.

  La scelta dell’anno è arbitraria; in questo caso è stato scelto il 1850, ma la curva avrebbe la stessa forma se fosse stato selezionato un altro anno; sarebbe stata più in alto o più basso, ma avrebbe avuto comunque l’andamento del bastone da hockey.




  Domanda 2.1 Scegliete le risposte corrette

  La figura 1 mostra un indice della media dei salari reali dei lavoratori specializzati a Londra tra il 1264 e il 2001. Dal grafico vediamo che:

  
    	I lavoratori specializzati erano pagati circa £100 nel 1408.

    	Il salario medio nel 1850 era circa lo steso di quello del 1408 in termini nominali (in sterline).

    	Il salario reale reale è stato più o meno costante tra il 1264 e il 1850.

    	Il salario reale reale è aumentato di circa il 600% tra il 1850 e il 2001.

  

  
    	Questo è un grafico di un indice dei salari reali. L’indice è di circa 100 nel 1408, ma questo non fornisce alcuna informazione su quale fosse il salario monetario.

    	I salari rappresentati sono salari reali, quindi vengono aggiustati per tener conto delle variazioni dei prezzi.

    	Mentre il grafico sembra abbastanza costante tra il 1264 e il 1850 rispetto al rapido aumento dal 1850, il salario reale è quasi raddoppiato e poi dimezzato di nuovo tra il 1264 e il 1600 (si veda la scala sull’asse y).

    	Nel 1850 l’indice reale dei salari era circa pari a 100; nel 2001, l’indice era aumentato di circa sei volte.

  



Per quale motivo la spinning jenny, il motore a vapore e un insieme di altre invenzioni hanno avuto luogo e si sono diffuse nell’economia proprio in Inghilterra e proprio a quel tempo? Questa è una delle domande più importanti nel campo della storia economica, e gli storici continuano a discuterne.

In questo capitolo forniremo una spiegazione di come il progresso tecnico abbia avuto luogo, e perché ciò sia in primo luogo accaduto proprio nell’Inghilterra del XVIII secolo. Spiegheremo anche perché, prima in Inghilterra e poi nel resto del mondo, sia stato così difficile abbandonare la lunga parte piatta del bastone da hockey della figura 2.1. Lo faremo attraverso la costruzione di modelli, ovvero di rappresentazioni semplificate che ci aiutano a comprendere quel che succede concentrando l’attenzione su ciò che è importante. I modelli ci aiuteranno a capire sia la curva nel bastone da hockey sia il suo lungo manico piatto.

2.1 Economisti, storici e Rivoluzione industriale

Perché la Rivoluzione industriale è avvenuta per la prima volta nel XVIII secolo, su un’isola al largo delle coste dell’Europa?  Il modello presentato in questo capitolo spiega l’improvviso e considerevole aumento degli standard di vita in Gran Bretagna nel XVIII secolo basandosi sulla tesi dello storico dell’economia Robert Allen.  Tale modello dà conto dei cambiamenti strutturali intervenuti con la Rivoluzione industriale assegnando un ruolo centrale a due aspetti dell’economia britannica dell’epoca: il costo relativamente elevato del lavoro e il basso costo delle fonti energetiche locali.3

La Rivoluzione industriale è stata molto di più della rottura del ciclo malthusiano: è stata una combinazione complessa di cambiamenti intellettuali, tecnologici, sociali, economici e morali interdipendenti. Non c’è unanimità tra gli storici e gli economisti sull’importanza da assegnare a ciascuno di questi elementi, e fin dal suo verificarsi si sono scontrate diverse interpretazioni dei motivi del primato della Gran Bretagna e dell’Europa in generale.  Insomma, la tesi di Allen non è certo l’unica avanzata.


  	Joel Mokyr, che ha studiato approfonditamente la storia della tecnologia, ritiene che le vere fonti del progresso tecnico vadano trovate nella rivoluzione scientifica europea e nell’Illuminismo del secolo precedente. Per Mokyr, è in questo periodo che si sviluppano nuove modalità di trasferimento e trasformazione delle conoscenze scientifiche in strumenti pratici e tecniche disponibili agli ingegneri e gli artigiani specializzati, che possono utilizzarle per la realizzazione delle nuove macchine. Secondo Mokyr, i salari e il prezzo dell’energia possano aver inciso al più sulla direzione del processo innovativo, ma il loro ruolo sarebbe più simile a quello di un volante di guida che al motore del progresso tecnico.4

  	Mentre Mokyr si concentra sul ruolo degli artigiani e degli imprenditori, lo storico David Landes sottolinea le caratteristiche politiche e culturali delle nazioni nel loro complesso. La sua idea è che l’Europa abbia sorpassato la Cina per ragioni culturali e istituzionali: lo Stato cinese era troppo potente, al punto da soffocare l’innovazione, e la cultura cinese favoriva la stabilità rispetto al cambiamento.5

  	Anche lo storico dell’economia Gregory Clark attribuisce il decollo britannico alla cultura. Ma per Clark la chiave del successo fu la capacità di tramandare da una generazione all’altra valori quali la propensione al lavoro e al risparmio.  L’argomentazione di Clark segue una lunga tradizione, che comprende anche il sociologo Max Weber, che ha individuato nei paesi protestanti dell’Europa settentrionale, dove è iniziata la Rivoluzione industriale, la culla delle virtù associate allo “spirito del capitalismo”.6

  	Lo storico Kenneth Pomeranz ha sostenuto che la ragione per la quale a partire dal XIX secolo l’Europa è cresciuta più rapidamente ha a che fare più con l’abbondanza di carbone in Inghilterra che con qualunque differenza culturale o istituzionale rispetto agli altri paesi. Pomeranz ha sottolineato anche il ruolo svolto dall’accesso alle produzioni agricole delle colonie nel Nuovo Mondo (specialmente lo zucchero e i prodotti da esso derivati), che permise all’Inghilterra di nutrire i propri operai, aiutandoli a sfuggire alla trappola malthusiana.7



Probabilmente gli studiosi non si troveranno mai completamente d’accordo circa le cause della Rivoluzione industriale. Una delle ragioni è che un cambiamento come questo ha avuto luogo una volta sola, ed è più difficile per gli scienziati sociali spiegare episodi singoli. Un altro problema è che il decollo europeo fu probabilmente il risultato di una combinazione di fattori: scientifici, demografici, politici, geografici, militari, e così via. E non manca chi sostiene che esso non fu solo l’effetto di cambiamenti interni all’Europa, ma fu determinato anche dall’interazione fra Europa e resto del mondo.

Gli storici come Pomeranz tendono a concentrarsi sui tratti specifici di quel tempo e quel luogo. Essi sono più propensi a concludere che la Rivoluzione industriale abbia avuto luogo a causa di una combinazione unica di circostanze favorevoli (anche se possono essere in disaccordo su quali siano state tali cause).

Gli storici economici come Allen, invece, sono più propensi a ricercare meccanismi generali che possano spiegare il successo o il fallimento in tempi e luoghi diversi.  Gli economisti hanno molto da imparare dagli storici, ma spesso gli argomenti degli storici non sono sufficientemente precisi da condurre a ipotesi verificabili attraverso un modello (l’approccio che utilizziamo in questo capitolo). Alcuni storici possono viceversa ritenere semplicistiche le spiegazioni degli economisti in quanto tendono a trascurare circostanze storiche importanti. Questa tensione creativa è ciò che rende la storia economica così affascinante.


  Se volete sapere cosa pensano questi studiosi l’uno dell’altro, leggete ciò che Gregory Clark scrive del lavoro di Joel Mokyr o ciò che Robert Allen scrive del lavoro di Gregory Clark.



In anni recenti gli storici dell’economia hanno compiuto grandi progressi nel fornire dati quantitativi sulla crescita economica di lungo periodo. Il loro lavoro facilita la comprensione di ciò che è accaduto, rendendo possibile capire perché è accaduto. Alcune ricerche si sono concentrate sul confronto fra i salari reali nei paesi nel lungo periodo e ciò ha richiesto la raccolta di dati sui salari e sui prezzi dei beni consumati dai lavoratori. Una serie di studi ancora più ambiziosi ha ricostruito il PIL pro capite risalendo fino al Medio Evo.

Qui ci concentreremo sulle condizioni economiche che hanno contribuito al decollo britannico, ma ogni economia che è uscita dalla trappola malthusiana ha preso una diversa via di fuga. Le traiettorie nazionali di chi è venuto subito dopo sono state in parte influenzate dal ruolo dominante che l’Inghilterra aveva assunto nell’economia mondiale. La Germania, per esempio, non poteva competere con l’Inghilterra nel settore tessile; il governo e le grandi banche hanno giocato un ruolo importante nel creare l’industria siderurgica e altre industrie pesanti.

Il Giappone fu in grado di competere e addirittura superare l’Inghilterra nell’esportazione di prodotti tessili in alcuni mercati asiatici, traendo beneficio dall’isolamento di cui godeva per effetto della distanza (diverse settimane di viaggio a quel tempo) dagli allora paesi leader.  Il Giappone importò in modo selettivo la tecnologia e le istituzioni del sistema economico capitalista, mantenendo alcune istituzioni tradizionali, tra cui il ruolo dell’imperatore, che sarebbe sopravvissuto fino alla Seconda guerra mondiale.

L’India e la Cina presentano differenze ancora più marcate. La Cina ha sperimentato la rivoluzione capitalista in anni recenti, quando il Partito Comunista ha deciso di abbandonare il modello di economia pianificata, antitesi del modello capitalista, che lo stesso Partito aveva in precedenza realizzato. L’India, invece, è stato la prima grande economia nella storia ad aver adottato la democrazia, incluso il suffragio universale, prima di affrontare la rivoluzione capitalista.

Come abbiamo visto nel Capitolo 1, la Rivoluzione industriale non ha portato ovunque nel mondo la crescita economica. Poiché ha avuto origine in Inghilterra e si è diffusa solo lentamente nel resto del mondo, nel XIX e XX secolo essa ha comportato una crescita enorme delle disparità di reddito tra paesi. Studiando la crescita economica di tutto il mondo nei secoli XIX e XX, lo storico americano David Landes si è posto la domanda: “perché noi siamo ricchi e loro poveri?”, dove per “noi” intendeva le società ricche dell’Europa e del Nord America, e per “loro” le società più povere dell’Africa, dell’Asia e dell’America Latina. Landes contrappone due possibili risposte a questa domanda, che egli formula provocatoriamente in questo modo:8


  La prima è che noi siamo così ricchi e loro così poveri perché noi siamo buoni e loro cattivi; ovvero, noi lavoriamo sodo, siamo  competenti, educati, ben governati, efficaci, e produttivi, e loro sono l’opposto. L’altra è che noi siamo così ricchi e loro così  poveri perché noi siamo cattivi e loro buoni: noi siamo avidi, senza scrupoli, sfruttatori, aggressivi, mentre loro sono deboli, innocenti, virtuosi, maltrattati, e vulnerabili.



— David Landes, Why are we so rich and they so poor? (1990)

Se pensiamo che la Rivoluzione industriale abbia avuto luogo in Europa a causa della riforma protestante, o del Rinascimento, o della rivoluzione scientifica, o dello sviluppo di più sofisticati diritti di proprietà, di buone politiche pubbliche, allora ci collochiamo nel primo campo. Se riteniamo che le cose siano andate così in seguito al colonialismo, alla schiavitù, o alle guerre, ci collochiamo nel secondo.

In entrambi i casi, vi sono stati fattori non economici che, secondo alcuni studiosi, hanno avuto conseguenze economiche importanti. Ed è evidente come la scelta tra le due possibili risposte indicate da Landes possa diventare ideologicamente scottante; sebbene, come precisa lo stesso Landes, una linea di ragionamento non escluda necessariamente l’altra.

2.2 I modelli economici: vedere meglio guardando meno cose

Ciò che accade in un’economia dipende da quel che fanno milioni di persone, e dagli effetti delle loro decisioni sul comportamento altrui. Sarebbe impossibile comprendere l’economia descrivendo ogni dettaglio di ciò che queste persone fanno e come interagiscono. Abbiamo bisogno di fare un passo indietro e guardare la situazione nel suo insieme. Per fare questo usiamo dei modelli.

Per creare un modello efficace abbiamo bisogno di distinguere tra le caratteristiche essenziali dell’economia che sono rilevanti per la domanda cui vogliamo rispondere, caratteristiche che saranno prese in considerazione nel modello, e i dettagli meno importanti, che il modello può ignorare.
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Esistono molti tipi di modelli. Tre di essi sono stati già presentati nelle figure 1.5, 1.8 e 1.11 nel capitolo 1.







	flusso
	Una grandezza misurata in rapporto a un intervallo di tempo, come il reddito annuo o il salario orario.



Vi sono molti tipi di modelli. Tre di essi sono stati rappresentati nelle figure 1.5, 1.8 e 1.11 nel Capitolo 1. La figura 1.11, per esempio, illustra come le interazioni economiche comportino flussi di beni (quando acquistiamo una lavatrice), di servizi (quando ci facciamo tagliare i capelli o prendiamo l’autobus) e anche di persone (quando passiamo la nostra giornata lavorando per chi ci ha assunto).

La figura 1.11 rappresenta un modello in forma di diagramma, e illustra i flussi che hanno luogo in un’economia e tra l’economia e la biosfera. Il modello non è “realistico” — l’economia e la biosfera non somigliano in nessun modo a quanto vediamo nella figura — eppure è utile a illustrare le relazioni tra queste dimensioni. Il fatto che il modello ometta molti dettagli, e che sia in questo senso irrealistico, è una sua caratteristica, non un difetto.

La spiegazione di Malthus del motivo per cui un miglioramento nella tecnologia non può aumentare lo standard di vita si basa anche su un modello: una semplice descrizione dei rapporti tra reddito e popolazione.

Alcuni economisti, per illustrare e studiare il funzionamento dell’economia, hanno fatto uso di modelli mutuati dalla fisica. Per la sua tesi di dottorato alla Yale University nel 1891, Irvin Fisher rappresentò i flussi economici attraverso un congegno idraulico con leve interconnesse e serbatoi mobili pieni d’acqua (figura 2.2), che mostravano come i prezzi dei beni dipendessero dalla quantità offerta di ciascun bene, dal reddito dei consumatori, e da quale valore ciascuno di essi attribuisse a ciascun bene. Il congegno cessava di muoversi nel momento in cui l’acqua in ciascun serbatoio raggiungeva il livello del contenitore in cui era collocato. Una volta raggiunta questa posizione di stasi, la posizione assunta dal divisorio in ciascun serbatoio corrispondeva al prezzo di ciascun bene. Nei 25 anni seguenti Fisher avrebbe utilizzato il marchingegno per insegnare ai suoi studenti il funzionamento del mercato.
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Figura 2.2 
Il modello idraulico di equilibrio economico di Irving Fisher (1891).
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Come si utilizzano i modelli in economia

Il congegno idraulico di Fisher illustra come vengono utilizzati i modelli:


  	in primo luogo egli ha costruito un modello per cogliere gli elementi dell’economia che riteneva fossero rilevanti per la determinazione dei prezzi;

  	quindi ha usato il modello per mostrare come le interazioni tra gli elementi possono determinare un insieme di prezzi che, una volta raggiunti, tendono a non modificarsi;

  	infine, ha condotto esperimenti con il modello per scoprire gli effetti di cambiamenti nelle condizioni economiche: per esempio, se l’offerta di un certo bene aumenta, cosa accade al relativo prezzo? E cosa accade ai prezzi di tutti gli altri beni?



Irvin Fisher sarebbe diventato uno dei più stimati economisti del XX secolo e i suoi contributi avrebbero posto le basi della moderna teoria del credito che descriveremo nel Capitolo 10.  Non dobbiamo pensare che fosse un tipo eccentrico solo perché la sua tesi di dottorato rappresentava l’economia come un grande recipiente pieno d’acqua. Al contrario, la sua macchina è stata descritta da Paul Samuelson, lui stesso uno dei più grandi economisti del XX secolo, come la “miglior tesi di dottorato in economia mai scritta”.


	equilibrio
	Una situazione che in un certo modello tende ad autoperpetuarsi, nella quale il valore di una variabile di interesse non cambia a meno che non venga introdotta una forza esterna che altera i dati che descrivono quella situazione nel modello.



La macchina di Fisher illustra un concetto importante in economia: un equilibrio è una situazione che tende ad autoperpetuarsi. Ovvero, una situazione in cui qualcosa che per noi è rilevante non cambia a meno che non si introduca dall’esterno una forza che alteri i dati di base che descrivono la situazione. Nel suo modello, Fisher ha rappresentato l’equilibrio come il raggiungimento di uno stesso livello dell’acqua, a indicare la costanza dei prezzi.


	livello di sussistenza
	Il livello di standard di vita (misurato come quantità di beni consumati o come reddito) che fa sì che una popolazione non cresca e non si riduca nel tempo.



Nei capitoli che seguono useremo il concetto di equilibrio per spiegare i prezzi, mentre qui lo applicheremo al modello malthusiano. Per Malthus un salario pari al livello di sussistenza è un equilibrio perché, proprio come le differenze nei livelli di acqua nei diversi serbatoi della macchina di Fisher, perturbazioni che allontanano i salari dal livello di sussistenza tendono ad auto-correggersi, visto che i salari tendono a tornare in modo automatico al livello di sussistenza quando la popolazione cresce.

Si noti che equilibrio significa che uno o più cose restano costanti, ma non significa necessariamente che non vi sia nessun cambiamento. Ad esempio, si può parlare di equilibrio anche relativamente ad una situazione in cui il PIL o i prezzi stanno aumentando ad un tasso costante.

La procedura per creare un modello segue dunque questi passaggi:


  	costruiamo una descrizione semplificata delle condizioni per le quali le persone intraprendono certe azioni;

  	descriviamo in termini semplici cosa determina le azioni intraprese dalle persone;

  	spieghiamo come ciascuna delle loro azioni ha effetto sugli altri;

  	determiniamo gli esiti delle azioni: questo rappresenta in molti casi un equilibrio (spesso identificato dal fatto che gli esiti sono costanti);

  	infine, cerchiamo di capirne di più studiando quel che succede quando le condizioni cambiano.



Spesso i modelli economici fanno uso, insieme alle parole, di equazioni matematiche e di grafici.  La matematica è parte del linguaggio economico, e spesso aiuta a rendere le nostre affermazioni più precise e più facili da capire per gli altri. Una parte rilevante delle conoscenze economiche, tuttavia, non può essere espressa semplicemente tramite categorie matematiche, ma richiede descrizioni chiare che utilizzino definizioni condivise dei termini utilizzati.

Per descrivere i modelli useremo dunque sia le parole sia la matematica. Spesso useremo i grafici, ma potrete sempre esaminare le equazioni che stanno dietro a quei grafici guardando nelle sezioni Leibniz fornite a integrazione di questo testo e segnalate a margine.

Un modello inizia con alcune assunzioni o ipotesi su come le persone si comportano, e spesso ci fornisce alcune previsioni su quel che osserveremo nell’economia. Raccogliere dati sull’economia, e confrontarli con le previsioni dei modelli, ci aiuta a stabilire se le assunzioni che abbiamo fatto per costruire il modello — cosa includere e cosa lasciare fuori — siano o meno giustificate.


  Cosa determina la bontà di un modello?

  
    	è chiaro: ci aiuta a capire meglio qualcosa di importante;

    	ci dà previsioni accurate: le sue previsioni sono coerenti coi dati raccolti;

    	migliora la comunicazione: ci aiuta a capire su quali punti siamo in accordo o in disaccordo;

    	è utile: possiamo utilizzarlo per migliorare il funzionamento dell’economia.

  



I governi, le banche centrali, le grandi imprese, i sindacati e chiunque sia impegnato nel proporre politiche o predire l’evoluzione dell’economia usa qualche tipo di modello semplificato.

I cattivi modelli provocano spesso politiche disastrose. Per poterci fidare dei modelli che utilizziamo, dobbiamo confrontarli con i dati.  Vedremo che i nostri modelli economici del circolo vizioso del livello di sussistenza malthusiana e della rivoluzione tecnologica permanente passano questo test, anche se lasciano molte domande senza risposta.


  Esercizio 2.1 Disegnare un modello

  Cercate la mappa di una rete ferroviaria o di trasporto pubblico di un Paese (o una città) a vostra scelta.  Nel disegnare questo “modello”, in che modo sono stati selezionati gli aspetti della realtà da includere?



2.3 Concetti di base: prezzi, costi e rendite da innovazione

Introduciamo ora un modello economico che ci aiuti a spiegare perché, nel passato come nelle economie contemporanee, si possa scegliere di adottare una nuova tecnica produttiva. Costruiamo il nostro modello utilizzando quattro idee chiave della modellizzazione economica:


	ceteris paribus
	Letteralmente significa ‘a parità di altre condizioni’. È una strategia di semplificazione dell’analisi che consiste nel restringere l’attenzione ai soli aspetti che si ritengono rilevanti per rispondere alla domanda posta, considerando che tutti gli altri aspetti restino invariati o costanti.




	incentivi
	Ricompense o sanzioni economiche che influenzano i benefici e i costi associati a corsi di azione alternativi.




	prezzo relativo
	Prezzo di un bene o servizio rispetto al prezzo di un altro bene o servizio (è espresso solitamente come un rapporto).




	rendita economica
	La ottiene un individuo che riceve un pagamento o un altro tipo di remunerazione superiore a quanto avrebbe ricevuto nella migliore alternativa alla situazione corrente (cioè scegliendo l’opzione di riserva). Vedi anche: opzione di riserva




  	l’ipotesi ceteris paribus (cioè, a parità di altre condizioni), insieme ad altre semplificazioni, aiuta a focalizzare l’attenzione sulla variabile di interesse: vediamo di più guardando meno cose;

  	gli incentivi contano, perché influenzano i costi e i benefici derivanti dal compiere un’azione invece di un’altra;

  	i prezzi relativi aiutano a confrontare le alternative;

  	la rendita economica è alla base delle scelte economiche.



Parte del processo di apprendimento dell’economia consiste nell’assimilare un nuovo linguaggio. Questi termini ricorreranno con frequenza nei capitoli che seguono, ed è importante imparare ad usarli in modo preciso e con sicurezza.

L’ipotesi ceteris paribus e le altre semplificazioni

Come è normale nell’indagine scientifica, gli economisti spesso semplificano l’analisi mettendo da parte ciò che pensano sia di secondaria importanza, usando espressioni come “a parità di altre condizioni” o l’equivalente espressione latina ceteris paribus. Più avanti in questo corso, ad esempio, renderemo più semplice l’analisi delle scelte di acquisto considerando l’effetto del cambiamento di un prezzo ma ignorando le influenze sul comportamento di aspetti come la fedeltà ad una certa marca o l’opinione degli altri sulle nostre scelte. Ci chiederemo: cosa accadrebbe se il prezzo cambiasse ma tutti gli altri fattori che possono influenzare la nostra decisione rimanessero invariati? L’assunzione ceteris paribus, utilizzata correttamente, può chiarire il quadro senza distorcere i fatti chiave.

Quando studiamo i modi in cui un sistema economico capitalista promuove il progresso tecnico, guardiamo a come i cambiamenti nei salari influenzano la scelta delle tecniche da adottare delle imprese.  Per semplificare il modello il più possibile, possiamo “mantenere costanti” gli altri fattori che influenzano le imprese. In altre parole, assumiamo che:


  	i prezzi di tutti gli input siano gli stessi per tutte le imprese;

  	ciascuna impresa abbia accesso alle tecniche utilizzate dalle altre imprese;

  	l’attitudine al rischio sia la stessa tra i proprietari delle diverse imprese.




  Esercizio 2.2 L’utilizzo dell’ipotesi ceteris paribus

  Supponiamo di dover analizzare il mercato degli ombrelli, nel quale il numero degli ombrelli venduti dipende dal loro colore e dal prezzo ceteris paribus.

  
    	Quali variabili devono essere tenute costanti?

    	A quali delle seguenti domande pensate che questo modello possa rispondere?
      
        	Perché il numero di ombrelli venduti annualmente in alcuni negozi della capitale è più elevato rispetto a quello degli altri negozi della capitale?

        	Perché le vendite settimanali di ombrelli nella capitale sono aumentate negli ultimi sei mesi?

      

    

    	Provate a suggerire come il modello potrebbe essere migliorato per rispondere alle domande del punto precedente.

  



Gli incentivi contano

Perché l’acqua nella macchina idraulica di Fisher si muove quando la posizione iniziale di equilibrio viene perturbata da un cambiamento della quantità di “offerta” o di “domanda” di uno o più beni?  La gravità agisce sull’acqua, che si muove verso dove il suo livello è più basso. I tubi consentono all’acqua di cercare il livello più basso, ma limitano il modo in cui essa può scorrere.

Tutti i modelli economici hanno qualcosa di equivalente alla forza di gravità e una descrizione dei possibili movimenti. L’equivalente della gravità nei modelli economici è l’assunzione che, quando decidono per un’azione o l’altra, gli individui cercano di ottenere il risultato migliore (rispetto a una qualche misura).  L’analogo della libertà di movimento dell’acqua nella macchina di Fisher è l’idea che gli individui non debbano sottostare a qualche indicazione su cosa fare, ma siano liberi di selezionare tra diversi corsi di azione. È qui che, ad influenzare le scelte che facciamo, entrano in gioco gli incentivi economici: non possiamo fare tutto quel che ci pare, non tutti i canali sono aperti.

Come molti modelli economici, quello che usiamo per spiegare la rivoluzione tecnologica permanente si basa sull’idea che persone e imprese rispondano agli incentivi economici. Come vedremo nel Capitolo 4, le persone sono motivate non solo dal desiderio di guadagno materiale ma anche dalla passione, dall’odio, dal senso del dovere, dal desiderio di approvazione. Ma la ricerca delle comodità materiali è senz’altro una fonte importante di motivazione, e gli incentivi economici fanno appello a tale motivazione.

Quando i proprietari o i manager di un’impresa decidono quanti lavoratori assumere, o quando il cliente di un negozio decide cosa e quanto acquistare, i prezzi sono un fattore determinante della sua decisione. Se in un supermercato i prezzi sono molto più bassi che nel negozio all’angolo, e il supermercato non è troppo lontano, avremo un buon motivo per acquistare nel supermercato invece che nel negozio.

Prezzi relativi

Una terza caratteristica di molti modelli economici è che siamo interessati ai rapporti tra le quantità più che ai valori assoluti. Questo perché l’economia si concentra sulle alternative e sulle scelte. Se stai decidendo dove acquistare, non consideri solamente il prezzo dei prodotti del negozio all’angolo, ma anche i prezzi dei prodotti che puoi trovare supermercato e i costi per raggiungere il supermercato. Se tutti questi prezzi e costi aumentassero del 5%, la tua decisione probabilmente non cambierebbe.

I prezzi relativi sono semplicemente il prezzo di un’opzione rispetto ad un’altra. Di solito esprimiamo i prezzi relativi come un rapporto tra due prezzi. Vedremo che i prezzi sono importanti non solo per spiegare il nostro comportamento di consumatori, ma anche le scelte delle imprese. Studiando la Rivoluzione industriale vedremo che il rapporto tra i prezzi dell’energia (per esempio il prezzo del carbone, necessario per alimentare il motore a vapore), e il salario orario di un operaio (il prezzo di un’ora del tempo di un lavoratore) avranno una parte importante nella nostra storia.

Opzioni di riserva e rendite

Immaginiamo di aver trovato un nuovo sistema per riprodurre musica in alta qualità e che esso sia molto più economico di ogni altro sistema esistente. I nostri concorrenti non possono copiare il nostro sistema, perché non sono in grado di farlo o perché lo abbiamo brevettato (il che rende illegale per gli altri copiarci anche quando possono farlo). Essi continueranno dunque ad offrire i loro servizi di riproduzione musicale ad un prezzo molto più elevato del nostro.


	rendita da innovazione
	La differenza tra i profitti ottenuti da un’impresa che innova introducendo una nuova tecnica, forma organizzativa o strategia di marketing e il costo opportunità del capitale.




	rendita economica
	La ottiene un individuo che riceve un pagamento o un altro tipo di remunerazione superiore a quanto avrebbe ricevuto nella migliore alternativa alla situazione corrente (cioè scegliendo l’opzione di riserva). Vedi anche: opzione di riserva



Se offriamo il nostro servizio allo stesso prezzo dei nostri concorrenti, o ad un prezzo di poco inferiore, siamo in grado di vendere tutta la quantità che desideriamo, e di ottenere profitti molto più alti di quelli dei concorrenti. In questo caso diremo che stiamo ottenendo una rendita da innovazione. Le rendite da innovazione sono una forma di rendita economica.  Vedremo che le rendite economiche sono estremamente diffuse nell’economia, e questa è una delle ragioni per le quali il capitalismo è un sistema così dinamico.

Useremo il concetto di rendita da innovazione per spiegare alcuni dei fattori che hanno contribuito alla Rivoluzione industriale. Ma quello di rendita economica è un concetto generale che ci aiuterà a comprendere molte altre caratteristiche dell’economia. Diremo di aver ottenuto una rendita economica quando, compiendo un’azione (chiamiamola A), otteniamo un beneficio maggiore di quello ottenibile scegliendo la migliore tra le azioni alternative disponibili:



Il significato del termine rendita non deve essere confuso con quello che gli si dà nel linguaggio comune, con riferimento al reddito ottenibile da un investimento finanziario o da un altro provento continuativo (rendita finanziaria, vivere di rendita ecc.). Per evitare ogni possibile confusione, enfatizziamo l’aggettivo “economica”.


	opzione di riserva
	La migliore alternativa all’opzione disponibile nell’ambito di una transazione. Vedi anche: prezzo di riserva



Tra quelle che abbiamo scartato scegliendo A, l’opzione B che ci avrebbe dato il massimo beneficio, ovvero la migliore alternativa ad A, è comunemente detta opzione di riserva; se stiamo godendo i vantaggi di A ma qualcuno ci impedisce di continuare a farlo, la nostra opzione di riserva è (letteralmente in questo caso) il nostro piano B.

Il riferimento alla rendita economica ci fornisce una semplice regola decisionale:


  	se l’azione A vi procura una rendita economica, sceglietela;

  	se avete già scelto l’azione A, e questa vi garantisce una rendita economica, continuate così.



Questa regola decisionale sta dietro alla nostra spiegazione del perché un’impresa può innovare passando da una tecnologia all’altra. Nel prossimo paragrafo applicheremo questa logica alla scelta delle tecniche.


  Domanda 2.2 Scegliete le risposte corrette

  Quale delle seguenti situazioni può essere definita rendita economica?

  
    	Quello che pagate al proprietario per l’uso dell’appartamento.

    	L’importo pagato per noleggiare un’auto per un fine settimana

    	L’extra profitto che un innovatore di successo riesce ad ottenere per avere introdotto un nuovo prodotto sul mercato prima dei suoi concorrenti.

    	L’extra profitto che un’impresa ottiene quando raddoppia le dimensioni e non ci sono cambiamenti nè nei costi di produzione unitaria nè nel prezzo di vendita unitario.

  

  
    	Questo è il significato del termine rendita utilizzato nel linguaggio comune. La rendita economica è qualcosa che ottenete non che siete costretti a pagare.

    	La rendita economica è quello che guadagno al di sopra alla migliore alternativa possibile, non quello che si paga.

    	Questa particolare forma di rendita economica è chiamata rendita da innovazione: i profitti sono superiori a quelli ottenibili con la migliore alternativa possibile grazie all’adozione di nuove tecnologie.

    	Questo sarebbe il profitto normale che potete guadagnare in cambio del vostro duro lavoro. La rendita economica è quello che potete guadagnare al di sopra della migliore alternativa possibile, ad esempio quella di impegnarvi veramente molto in un altro lavoro.

  



2.4 Il modello di un’economia dinamica: tecnologia e costi

Mettiamo in pratica quanto detto sull’uso di modelli per spiegare da un punto di vista economico il progresso tecnico. Cominceremo la nostra analisi chiedendoci cosa sia una tecnica, e come un’impresa valuti il costo delle diverse tecniche.

Cos’è una tecnica?


Se chiedessimo ad un ingegnere di descriverci le tecniche disponibili per produrre 100 metri di tessuto, utilizzando come input il lavoro (numero di lavoratori, ciascuno dei quali lavora una quantità standard di ore al giorno, diciamo 8 ore) ed energia (tonnellate di carbone), la risposta potrebbe essere rappresentata attraverso il grafico e la tabella della figura 2.3. I cinque punti nella tabella rappresentano cinque diverse tecniche. Per esempio, la tecnica E utilizza, per la produzione di 100 metri di tessuto, 10 lavoratori e una tonnellata di carbone.

Diremo che, in termini relativi, la tecnica E è ad alta intensità di lavoro e la tecnica A è ad alta intensità di energia. Se un’economia che utilizza la tecnica E passasse alla tecnica A o alla B, diremmo che essa adotta una tecnica in grado di risparmiare lavoro (labour-saving), perché l’ammontare di lavoro utilizzato per produrre 100 metri di tessuto con una di queste tecniche è inferiore a quello utilizzato con E. Questo è quanto è accaduto durante la Rivoluzione industriale. La figura 2.3 rappresenta le cinque tecniche disponibili.
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      	Tecnica
      	Numero di lavoratori
      	Quantità (tonnellate) di carbone
    

  
  
    
      	A
      	1
      	6
    

    
      	B
      	4
      	2
    

    
      	C
      	3
      	7
    

    
      	D
      	5
      	5
    

    
      	E
      	10
      	1
    

  





Figura 2.3 
Le diverse tecniche per produrre 100 metri di tessuto.









            [image: Le cinque tecniche per produrre 100 metri di tessuto a confronto : La tabella riporta le cinque diverse tecniche alle quali ci riferiamo in questo paragrafo, che prevedono diverse combinazioni di lavoro e di carbone come input per produrre 100 metri di tessuto. ]




  
    
      	Tecnica
      	Numero di lavoratori
      	Quantità (tonnellate) di carbone
    

  
  
    
      	A
      	1
      	6
    

    
      	B
      	4
      	2
    

    
      	C
      	3
      	7
    

    
      	D
      	5
      	5
    

    
      	E
      	10
      	1
    

  





Le cinque tecniche per produrre 100 metri di tessuto a confronto



La tabella riporta le cinque diverse tecniche alle quali ci riferiamo in questo paragrafo, che prevedono diverse combinazioni di lavoro e di carbone come input per produrre 100 metri di tessuto.















            [image: La tecnica A ad alta intensità di energia : La tecnica A, quella a più alta intensità di energia, utilizza 1 lavoratore e 6 tonnellate di carbone. ]




  
    
      	Tecnica
      	Numero di lavoratori
      	Quantità (tonnellate) di carbone
    

  
  
    
      	A
      	1
      	6
    

    
      	B
      	4
      	2
    

    
      	C
      	3
      	7
    

    
      	D
      	5
      	5
    

    
      	E
      	10
      	1
    

  





La tecnica A ad alta intensità di energia



La tecnica A, quella a più alta intensità di energia, utilizza 1 lavoratore e 6 tonnellate di carbone.















            [image: La tecnica B : La tecnica B utilizza 4 lavoratori e 2 tonnellate di carbone: rispetto alla tecnica A è a più alta intensità di lavoro (labour-intensive). ]




  
    
      	Tecnica
      	Numero di lavoratori
      	Quantità (tonnellate) di carbone
    

  
  
    
      	A
      	1
      	6
    

    
      	B
      	4
      	2
    

    
      	C
      	3
      	7
    

    
      	D
      	5
      	5
    

    
      	E
      	10
      	1
    

  





La tecnica B



La tecnica B utilizza 4 lavoratori e 2 tonnellate di carbone: rispetto alla tecnica A è a più alta intensità di lavoro (labour-intensive).















            [image: La tecnica C : La tecnica C utilizza 3 lavoratori e 7 tonnellate di carbone. ]




  
    
      	Tecnica
      	Numero di lavoratori
      	Quantità (tonnellate) di carbone
    

  
  
    
      	A
      	1
      	6
    

    
      	B
      	4
      	2
    

    
      	C
      	3
      	7
    

    
      	D
      	5
      	5
    

    
      	E
      	10
      	1
    

  





La tecnica C



La tecnica C utilizza 3 lavoratori e 7 tonnellate di carbone.















            [image: La tecnica D : La tecnica D utilizza 5 lavoratori e 5 tonnellate di carbone. ]




  
    
      	Tecnica
      	Numero di lavoratori
      	Quantità (tonnellate) di carbone
    

  
  
    
      	A
      	1
      	6
    

    
      	B
      	4
      	2
    

    
      	C
      	3
      	7
    

    
      	D
      	5
      	5
    

    
      	E
      	10
      	1
    

  





La tecnica D



La tecnica D utilizza 5 lavoratori e 5 tonnellate di carbone.















            [image: La tecnica E: ad alta intensità di lavoro : Infine, la tecnica a più alta intensità di lavoro fra quelle considerate è la E, che utilizza 10 lavoratori e 1 tonnellata di carbone. ]




  
    
      	Tecnica
      	Numero di lavoratori
      	Quantità (tonnellate) di carbone
    

  
  
    
      	A
      	1
      	6
    

    
      	B
      	4
      	2
    

    
      	C
      	3
      	7
    

    
      	D
      	5
      	5
    

    
      	E
      	10
      	1
    

  





La tecnica E: ad alta intensità di lavoro



Infine, la tecnica a più alta intensità di lavoro fra quelle considerate è la E, che utilizza 10 lavoratori e 1 tonnellata di carbone.















Quale sarà la tecnica scelta dall’impresa? Il primo passo è quello di escludere quelle tecniche che risultano chiaramente inferiori. Nella figura 2.4, cominciando dalla tecnica A, cerchiamo di capire se vi sono altre tecniche che utilizzano almeno altrettanto lavoro e carbone. La tecnica C risulta inferiore alla A: per produrre 100 metri di tessuto, essa usa più lavoratori (tre invece di uno) e più carbone (7 tonnellate invece di 6). Diremo allora che la tecnica C è dominata dalla tecnica A, dal momento che in nessun caso, dovendo pagare un prezzo per gli input necessari, un’impresa sceglierà la tecnica C quando la A è disponibile. Le aree colorate nella figura mostrano un modo pratico per identificare le tecniche dominate e quelle che le dominano.


	dominata
	Si dice che A domina B (e B è dominato da A) se A è più vantaggioso di B rispetto a tutte le dimensioni considerate. Ad esempio, una tecnica ne domina un’altra se richiede una quantità inferiore di tutti gli input per ottenere una stessa quantità di output.







            [image: La tecnica A domina la C, la tecnica B domina la D. ]



Figura 2.4 
La tecnica A domina la C, la tecnica B domina la D.









            [image: Quale tecnica domina le altre? : Le cinque tecniche per la produzione di 100 metri di tessuto sono rappresentate dai punti da A a E. Possiamo usare questa figura per mostrare quali sono le tecniche dominate. ]



Quale tecnica domina le altre?



Le cinque tecniche per la produzione di 100 metri di tessuto sono rappresentate dai punti da A a E. Possiamo usare questa figura per mostrare quali sono le tecniche dominate.















            [image: La tecnica A domina la tecnica C : Chiaramente, la tecnica A domina la tecnica C: la stessa quantità di tessuto può essere prodotta usando la tecnica A, che richiede meno lavoratori e meno tonnellate di carbone. Ciò significa che, se la A è disponibile, la tecnica C non sarà mai scelta. ]



La tecnica A domina la tecnica C



Chiaramente, la tecnica A domina la tecnica C: la stessa quantità di tessuto può essere prodotta usando la tecnica A, che richiede meno lavoratori e meno tonnellate di carbone. Ciò significa che, se la A è disponibile, la tecnica C non sarà mai scelta.















            [image: La tecnica B domina la tecnica D : La tecnica B domina la tecnica D: la stessa quantità di tessuto può essere prodotta usando B, che richiede un numero minore di lavoratori e di tonnellate di carbone. Si noti che B domina qualsiasi altra tecnica che si trova nell’area colorata di azzurro sopra e a destra del punto B. ]



La tecnica B domina la tecnica D



La tecnica B domina la tecnica D: la stessa quantità di tessuto può essere prodotta usando B, che richiede un numero minore di lavoratori e di tonnellate di carbone. Si noti che B domina qualsiasi altra tecnica che si trova nell’area colorata di azzurro sopra e a destra del punto B.















            [image: La tecnica E non domina nessun’altra tecnica : La tecnica E non domina nessuna delle altre tecniche disponibili, visto che nessuna di esse si trova nella zona colorata in verde sopra e a destra del punto E. ]



La tecnica E non domina nessun’altra tecnica



La tecnica E non domina nessuna delle altre tecniche disponibili, visto che nessuna di esse si trova nella zona colorata in verde sopra e a destra del punto E.















Utilizzando esclusivamente le informazioni di natura ingegneristica sugli input necessari, abbiamo ristretto la nostra scelta: le tecniche C e D non sarebbero mai scelte quando A e B sono disponibili. Ma come viene effettuata la scelta tra A, B ed E? Questa decisione richiede che specifichiamo l’obiettivo dell’impresa. Assumiamo che tale obiettivo sia ottenere il massimo profitto possibile, il che richiede che il tessuto sia prodotto al minimo costo possibile.

La scelta su quale tecnica adottare richiede di avere delle informazioni sui prezzi relativi, cioè quanto costa assumere un lavoratore e acquistare una tonnellata di carbone. Intuitivamente, la tecnica E, ad alta intensità di lavoro, sarà scelta quando il lavoro è molto economico rispetto al costo del carbone; la tecnica A, ad alta intensità di energia, sarà viceversa preferita in una situazione in cui il carbone è relativamente più a buon mercato. Ricorrendo all’aiuto di un modello economico possiamo essere più precisi su questo punto.


In che modo un’impresa valuta il costo di diverse tecniche?

L’impresa può calcolare il costo di qualsiasi combinazione di input da utilizzare moltiplicando il numero di lavoratori per il salario e le tonnellate di carbone per il prezzo del carbone. Usiamo il simbolo w per il salario, L per il numero di lavoratori, p per il prezzo del carbone e R per le tonnellate di carbone:




	retta di isocosto
	Una retta che rappresenta tutte le combinazioni di input che comportano lo stesso costo per un produttore.



Supponiamo che il salario sia 10 £ e il prezzo del carbone sia 20 £. Nella tabella della figura 2.5 abbiamo calcolato il costo di impiegare 2 lavoratori e di utilizzare 3 tonnelate di carbone, che è pari a 80 £. Ciò corrisponde alla combinazione P1 nel diagramma. Se l’impresa dovesse impiegare più lavoratori — per esempio sei — e riducesse l’utilizzo del carbone a 1 tonnellata (punto P2), il costo sarebbe ancora pari a 80 £. Il grafico della figura illustra come si costruiscono le rette di isocosto, che permettono di confrontare in modo immediato i costi di tutte le combinazioni di input.





            [image: Le rette di isocosto quando il salario è 10 £ e il prezzo del carbone 20 £. ]



Figura 2.5 
Le rette di isocosto quando il salario è 10 £ e il prezzo del carbone 20 £.









            [image: Il costo totale in P1 : Il costo totale di impiegare 2 lavoratori e 3 tonnellate di carbone è (2 × 10) + (3 × 20) = 80 £. ]



Il costo totale in P1



Il costo totale di impiegare 2 lavoratori e 3 tonnellate di carbone è (2 × 10) + (3 × 20) = 80 £.















            [image: Anche P2 costa 80 £ : Se il numero di lavoratori passa a 6, con un costo pari a 60 £, e l’utilizzo del carbone è ridotto ad una tonnellata, il costo totale sarà ancora pari a 80 £. ]



Anche P2 costa 80 £



Se il numero di lavoratori passa a 6, con un costo pari a 60 £, e l’utilizzo del carbone è ridotto ad una tonnellata, il costo totale sarà ancora pari a 80 £.















            [image: la retta di isocosto corrispondente a 80 £ : Chiamiamo retta di isocosto la retta passante per P1 e P2, che unisce tutti i punti in corrispondenza dei quali il costo totale è pari a 80 £ (in greco il prefisso iso significa “uguale”). Osserviamo che, disegnando la retta di isocosto, stiamo facendo una semplificazione: stiamo assumendo che sia possibile acquistare frazioni piccole a piacere di lavoratori e di carbone. ]



la retta di isocosto corrispondente a 80 £



Chiamiamo retta di isocosto la retta passante per P1 e P2, che unisce tutti i punti in corrispondenza dei quali il costo totale è pari a 80 £ (in greco il prefisso iso significa “uguale”). Osserviamo che, disegnando la retta di isocosto, stiamo facendo una semplificazione: stiamo assumendo che sia possibile acquistare frazioni piccole a piacere di lavoratori e di carbone.















            [image: Una retta di isocosto più alta : In corrispondenza del punto Q1 (3 lavoratori, 6 tonnellate di carbone) il costo totale è pari a 150 £. Per trovare la retta di isocosto corrispondente a 150 £, si deve individuare un altro punto in cui la combinazione di lavoratori e carbone costa 150 £: se si impiegano altri 2 lavoratori, la quantità di carbone utilizzato dovrebbe essere ridotta di 1 tonnellata per mantenere il costo a 150 £. Questo è il punto Q2. ]



Una retta di isocosto più alta



In corrispondenza del punto Q1 (3 lavoratori, 6 tonnellate di carbone) il costo totale è pari a 150 £. Per trovare la retta di isocosto corrispondente a 150 £, si deve individuare un altro punto in cui la combinazione di lavoratori e carbone costa 150 £: se si impiegano altri 2 lavoratori, la quantità di carbone utilizzato dovrebbe essere ridotta di 1 tonnellata per mantenere il costo a 150 £. Questo è il punto Q2.















            [image: Più rette di isocosto : Potremmo disegnare le rette di isocosto attraverso qualsiasi altro insieme di punti nel diagramma. Un modo semplice per disegnare una di queste curve è quello di trovarne i punti di incontro con gli assi: ad esempio, la curva corrispondente a 80 £ unisce i punti J (4 tonnellate di carbone e nessun lavoratore) e H (8 lavoratori, nessuna tonnellata di carbone). ]



Più rette di isocosto



Potremmo disegnare le rette di isocosto attraverso qualsiasi altro insieme di punti nel diagramma. Un modo semplice per disegnare una di queste curve è quello di trovarne i punti di incontro con gli assi: ad esempio, la curva corrispondente a 80 £ unisce i punti J (4 tonnellate di carbone e nessun lavoratore) e H (8 lavoratori, nessuna tonnellata di carbone).















            [image: L’inclinazione della retta di isocosto è -w/p : La retta di isocosto ha inclinazione negativa, pari al -w/p, il rapporto tra il salario e il prezzo del carbone. Nel nostro esempio è pari a -0,5, perché in ogni punto, assumendo un lavoratore in più al costo di 10 £ e riducendo la quantità di carbone di 0,5 tonnellate al prezzo di 20 £ per tonnellata, il costo totale rimane invariato. ]



L’inclinazione della retta di isocosto è -w/p



La retta di isocosto ha inclinazione negativa, pari al -w/p, il rapporto tra il salario e il prezzo del carbone. Nel nostro esempio è pari a -0,5, perché in ogni punto, assumendo un lavoratore in più al costo di 10 £ e riducendo la quantità di carbone di 0,5 tonnellate al prezzo di 20 £ per tonnellata, il costo totale rimane invariato.















            [image: I punti al di sopra della retta di isocosto costano di più : Considerando una retta di isocosto, ad esempio quella corrispondente a 80 £, vediamo che tutti i punti al di sopra di essa costano più di 80 £, mentre quelli al di sotto hanno un costo inferiore. ]



I punti al di sopra della retta di isocosto costano di più



Considerando una retta di isocosto, ad esempio quella corrispondente a 80 £, vediamo che tutti i punti al di sopra di essa costano più di 80 £, mentre quelli al di sotto hanno un costo inferiore.















Possiamo utilizzare le curve di isocosto per confrontare i costi delle tre tecniche A, B e E che rimangono in gioco (cioè che non sono dominate).  La tabella nella figura 2.6 mostra il costo di produrre 100 metri di tessuto con ciascuna delle nostre tecniche quando il salario è 10 £ e il prezzo del carbone è 20 £. È evidente che in questo caso la tecnica B consente di produrre il tessuto ad un costo inferiore.  Nel grafico abbiamo tracciato la retta di isocosto che passa per il punto che rappresenta la tecnica B. È immediato constatare che, con questi prezzi degli input (ricordate che il salario è il “prezzo” del lavoro), le altre due tecniche risultano più costose.




            [image: Il costo di usare diverse tecniche per produrre 100 metri di tessuto quando il lavoro costa relativamente poco. ]




  
    
      	Tecnica
      	Numero di lavoratori
      	Carbone (tonnellate)
      	Costo totale (£)
    

  
  
    
      	B
      	4
      	2
      	80
    

    
      	A
      	1
      	6
      	130
    

    
      	E
      	10
      	1
      	120
    

  


Salario 10 £, costo del carbone 20 £ per tonnellata




Figura 2.6 
Il costo di usare diverse tecniche per produrre 100 metri di tessuto quando il lavoro costa relativamente poco.












Possiamo vedere dalla figura 2.6 che la tecnica B è la meno costosa quando 
 e 
. Con questi prezzi degli input, le altre due tecniche disponibili non saranno selezionate. Si noti che ciò che conta è il prezzo relativo e non il prezzo assoluto. Infatti, se entrambi i prezzi raddoppiassero, il diagramma risulterebbe molto simile: la retta di isocosto che passa per il punto B avrebbe la stessa inclinazione, anche se il costo totale sarebbe in questo caso di 160 £.

Possiamo rappresentare le rette di isocosto per qualsiasi salario w e prezzo del carbone p in forma di equazioni. Indicando con c il costo di produzione, abbiamo:



cioè:



da cui possiamo ottenere l’espressione della retta di isocosto per qualsiasi valore di c.  Visto che nel nostro grafico le tonnellate di carbone R sono sull’asse y e il numero di lavoratori L, è utile riarrangiare i termini e scrivere tale espressione come:



quando 
 e 
, la retta di isocosto corrispondente a 
 ha come intercetta sull’asse verticale 
, mentre la sua inclinazione è pari al rapporto tra il salario e il prezzo del carbone, 
, ed è dunque negativa.


  Esercizio 2.3 Le rette di isocosto

  Supponiamo che il salario sia pari a 10 £ e il prezzo del carbone sia pari a soli 5 £.

  
    	Qual è il prezzo relativo del lavoro?

    	Utilizzando il metodo adottato nel testo, si trovi l’equazione della retta di isocosto per c=60 £, e la si riscriva nella forma standard 
.

    	Si scrivano le equazioni delle rette di isocosto per un costo di 30 £ e di 90 £ nella forma standard e si disegnino tutte le curve su un grafico. Che differenze possiamo riscontrare rispetto al caso in cui i prezzi degli input sono w = 10 e p = 20?

  



2.5 Il modello di un’economia dinamica: innovazione e profitto

Abbiamo visto che quando il salario è 10 £ e il prezzo del carbone è 20 £, B è la tecnica che presenta il costo più basso.  Dal momento che un cambiamento nei prezzi relativi dei due input modificherà l’inclinazione della retta di isocosto, guardando alla posizione delle tre tecniche nella figura 2.7, possiamo supporre che se la retta di isocosto diventasse sufficientemente ripida (a seguito di un aumento del salario rispetto al prezzo del carbone) la tecnica B non sarebbe più la meno costosa: l’impresa sceglierebbe la tecnica A. Questo è in sintesi quanto accadde in Inghilterra nel XVIII secolo.

Per vedere come una modifica dei prezzi relativi possa portare a questo risultato, supponiamo che il prezzo del carbone scenda a 5 £ e che il salario rimanga a 10 £.  Con riferimento alla tabella nella figura 2.7, coi nuovi prezzi, la tecnica A consente all’impresa di produrre 100 metri di tessuto al minimo costo. Il minor costo del carbone rende meno costosi tutti i metodi di produzione, ma a costare meno di tutte è ora la tecnica ad alta intensità di energia.





            [image: Il costo di usare diverse tecniche per produrre 100 metri di tessuto quando il lavoro diventa costoso rispetto all’energia. ]




  
    
      	Tecnica
      	Numero di lavoratori
      	Carbone (tonnellate)
      	Costo totale (£)
    

  
  
    
      	B
      	4
      	2
      	50
    

    
      	A
      	1
      	6
      	40
    

    
      	E
      	10
      	1
      	105
    

  


Salario 10 £, Prezzo del carbone 5 £ per tonnellata




Figura 2.7 
Il costo di usare diverse tecniche per produrre 100 metri di tessuto quando il lavoro diventa costoso rispetto all’energia.









            [image: La tecnica A costa meno quando il carbone è a buon mercato : La tabella mostra che, quando il salario è 10 £ e il prezzo del carbone è 5 £, la tecnica A, che usa l’energia in misura più intensiva, permette di produrre 100 metri di tessuto ad un costo inferiore rispetto alle tecniche B e E. ]




  
    
      	Tecnica
      	Numero di lavoratori
      	Carbone (tonnellate)
      	Costo totale (£)
    

  
  
    
      	B
      	4
      	2
      	50
    

    
      	A
      	1
      	6
      	40
    

    
      	E
      	10
      	1
      	105
    

  


Wage 10 £, cost of coal 5 £ per tonne




La tecnica A costa meno quando il carbone è a buon mercato



La tabella mostra che, quando il salario è 10 £ e il prezzo del carbone è 5 £, la tecnica A, che usa l’energia in misura più intensiva, permette di produrre 100 metri di tessuto ad un costo inferiore rispetto alle tecniche B e E.















            [image: La retta di isocosto corrispondente a 40 £ quando w=10 and p=5 : La tecnica A si trova sulla retta di isocosto FG. Ad ogni punto di questa retta corrisponde un costo totale degli input pari a 40 £. Le tecniche B e E che si trovano al di sopra di tale retta hanno quindi costi maggiori. ]




  
    
      	Tecnica
      	Numero di lavoratori
      	Carbone (tonnellate)
      	Costo totale (£)
    

  
  
    
      	B
      	4
      	2
      	50
    

    
      	A
      	1
      	6
      	40
    

    
      	E
      	10
      	1
      	105
    

  


Salario 10 £, costo del carbone 5 £ per tonnelata




La retta di isocosto corrispondente a 40 £ quando w=10 and p=5



La tecnica A si trova sulla retta di isocosto FG. Ad ogni punto di questa retta corrisponde un costo totale degli input pari a 40 £. Le tecniche B e E che si trovano al di sopra di tale retta hanno quindi costi maggiori.















            [image: La pendenza della retta di isocosto : La pendenza della retta di isocosto si trova calcolando il prezzo relativo del lavoro: −(10/5)= −2. Se si sono spese 10 £ per assumere un lavoratore in più, si potrebbe ridurre il carbone di 2 tonnellate e mantenere il costo totale a 40 £. ]




  
    
      	Tecnica
      	Numero di lavoratori
      	Carbone (tonnellate)
      	Costo totale (£)
    

  
  
    
      	B
      	4
      	2
      	50
    

    
      	A
      	1
      	6
      	40
    

    
      	E
      	10
      	1
      	105
    

  


salario 10 £, costo del carbone 5 £ per tonnellata




La pendenza della retta di isocosto



La pendenza della retta di isocosto si trova calcolando il prezzo relativo del lavoro: −(10/5)= −2. Se si sono spese 10 £ per assumere un lavoratore in più, si potrebbe ridurre il carbone di 2 tonnellate e mantenere il costo totale a 40 £.















Per disegnare la retta di isocosto che passa attraverso qualsiasi punto, ad esempio A, calcoliamo il costo in A (40 £) e poi cerchiamo un altro punto con lo stesso costo. Il modo più semplice è trovare uno dei due punti di incontro con gli assi, F o G. Se ad esempio non è stata acquistata nessuna tonnelata di carbone, potrebbero essere assunti 4 lavoratori per 40 £: questo è il punto F.

Dalla figura 2.7 è possibile vedere che, con il nuovo prezzo relativo, la tecnica A si trova sulla retta di isocosto corrispondente a 40 £ e le altre due tecniche disponibili si trovano al di sopra di essa; pertanto, esse non saranno selezionate quando la tecnica A è disponibile.

In che modo un’innovazione che riduce i costi aumenta i profitti dell’impresa?

Il passo successivo è quello di calcolare i guadagni per la prima impresa che adotta la tecnica meno costosa (A) in presenza di un aumento del prezzo relativo del lavoro rispetto al carbone. Come tutti i suoi concorrenti, l’impresa inizialmente minimizza i costi utilizzando la tecnica B: ciò è illustrato nella figura 2.8 dalla retta di isocosto tratteggiata passante per B (con estremi H e J).

Quando si verifica un cambiamento nei prezzi relativi, la nuova retta di isocosto passante per B è più ripida e il costo di produzione diventa 50 £. Passando alla tecnica A (che usa l’energia in misura più intensiva e il lavoro in misura meno intensiva), il costo di produrre 100 metri di tessuto diventa 40 £. I passaggi nella figura 2.8 mostrano il cambiamento delle rette di isocosto al variare dei prezzi relativi.





            [image: Il costo di 100 metri di tessuto con diverse tecniche : Il costo di 100 metri di tessuto con diverse tecniche. ]



Il costo di 100 metri di tessuto con diverse tecniche



Figura 2.8 
Il costo di 100 metri di tessuto con diverse tecniche.









            [image: Ai prezzi iniziali, la tecnica B è quella a costo più basso : Quando il salario è a 10 £ e il carbone è relativamente caro (20 £), il costo di produrre 100 metri di tessuto con la tecnica B è 80 £. Scegliendo tale tecnica, l’impresa si colloca sulla retta di isocosto HJ. ]



Ai prezzi iniziali, la tecnica B è quella a costo più basso



Quando il salario è a 10 £ e il carbone è relativamente caro (20 £), il costo di produrre 100 metri di tessuto con la tecnica B è 80 £. Scegliendo tale tecnica, l’impresa si colloca sulla retta di isocosto HJ.















            [image: Il prezzo del carbone scende a 5 £ : Se il prezzo del carbone si riduce in rapporto al salario, come mostrato dalla retta di isocosto FG, la tecnica A, che è a più alta intensità di energia rispetto alla B, viene a costare 40 £. Dalla tabella vediamo che, con questi prezzi relativi, la tecnica a più basso costo è la A. ]



Il prezzo del carbone scende a 5 £



Se il prezzo del carbone si riduce in rapporto al salario, come mostrato dalla retta di isocosto FG, la tecnica A, che è a più alta intensità di energia rispetto alla B, viene a costare 40 £. Dalla tabella vediamo che, con questi prezzi relativi, la tecnica a più basso costo è la A.















            [image: B adesso costa più di A : Ai nuovi prezzi relativi la tecnica B si trova sulla retta di isocosto MN, corrispondente a 50 £. Conviene passare alla tecnica A. ]



B adesso costa più di A



Ai nuovi prezzi relativi la tecnica B si trova sulla retta di isocosto MN, corrispondente a 50 £. Conviene passare alla tecnica A.















Il profitto dell’impresa è pari ai ricavi dalla vendita del prodotto meno i costi sostenuti.  Indipendentemente dalla tecnica adottata, il prezzo da pagare per acquistare lavoro e carbone e il prezzo che si ricava dalla vendita di 100 metri di tessuto sono gli stessi. La variazione nel profitto è dunque pari alla riduzione nei costi associati all’utilizzo della nuova tecnica, e i profitti aumentano di 10 £ per ogni 100 metri di tessuto:



per cui, nel passaggio da B ad A:




	imprenditore
	Una persona che crea o che sfrutta prima degli altri tecniche e forme organizzative innovative o altre opportunità offerte dal mercato.



In questo caso, la rendita economica che l’impresa trae dal passaggio dalla tecnica B alla tecnica A è dunque pari a 10 £ per 100 metri di tessuto, ovvero alla riduzione di costi resa possibile dalla nuova tecnica. La regola decisionale indicata nel paragrafo precedente (“se un’azione vi dà una rendita economica positiva, sceglietela”) suggerisce all’impresa di innovare.  Nel nostro esempio, la tecnica A era disponibile, ma non è stata adottata fino a che che un’impresa non ha risposto agli incentivi introdotti dall’aumento del prezzo relativo del lavoro. Il primo ad adottare la nuova tecnica è definito imprenditore. Quando descriviamo una persona o un’impresa come imprenditoriale, ci riferiamo alla sua inclinazione a sperimentare nuove tecniche e intraprendere nuove attività.

L’economista Joseph Schumpeter mise al centro della sua analisi della dinamica del capitalismo l’adozione di nuove tecniche da parte degli imprenditori. È per questo che le rendite da innovazione sono spesso chiamate rendite schumpeteriane.

Le rendite da innovazione non durano per sempre: le altre imprese, accortesi delle rendite percepite dal primo innovatore, seguiranno la prima impresa adottando anch’esse la nuova tecnica, riducendo i costi ed aumentando anch’esse i profitti.  Per effetto dell’aumento dei profitti sulla vendita di 100 metri di tessuto, le imprese che producono a costi più bassi prospereranno, aumentando la loro produzione di tessuto. A seguito dell’adozione della nuova tecnica da parte di un numero crescente di imprese, l’offerta di tessuto sul mercato aumenterà e il prezzo comincerà a scendere. Tale processo continuerà finché tutti utilizzeranno la nuova tecnica e, a quel punto, non vi sarà più nessuno che ottiene rendite da innovazione. Le imprese che ancora utilizzano la vecchia tecnica B non saranno in grado di coprire i costi di produzione al nuovo (più basso) prezzo del tessuto, e saranno costrette a chiudere. Per descrivere questo processo Schumpeter coniò l’espressione distruzione creatrice.


	distruzione creatrice
	Nome dato da Joseph Schumpeter al processo che fa sì che le  innovazioni spazzino via le tecniche antiquate e le imprese che non riescono ad adattarsi e che quindi non possono competere nel mercato. Secondo lui, il fallimento delle imprese non profittevoli è un processo di creazione perché libera forza lavoro e beni capitali che possono essere usati in nuove combinazioni.




  Domanda 2.3 Scegliete le risposte corrette

  La figura 2.3 mostra le diverse tecniche disponibili per produrre 100 metri di tessuto. Sulla base del grafico possiamo affermare che:

  
    	La tecnica D è a più alta intensità di energia della tecnica C.

    	La tecnica B domina la tecnica D.

    	La tecnica A è quella che minimizza i costi per tutti i prezzi di salario e carbone.

    	La tecnica C può talvolta essere più economica della tecnica A.

  

  
    	La tecnica D usa più lavoratori e meno carbone, e perciò è a più alta intensità di lavoro (labour-intensive) rispetto alla tecnica C.

    	La tecnica B usa meno lavoratori e meno tonnellate di carbone rispetto alla tecnica D per produrre la stessa quantità di tessuto, diremo che B domina D.

    	La tecnica A sarebbe più costosa di B, D ed E se il prezzo del carbone fosse molto più alto del livello del salario.

    	La tecnica C è dominata dalla tecnica A perché usa sia più lavoratori sia più carbone rispetto ad A. Perciò non sarà mai una tecnica più economica di A.

  




  Domanda 2.4 Scegliete le risposte corrette

  In riferimento alle tre linee di isocosto della figura 2.8, è possibile affermare che:

  
    	Quando il salario è £10 e il prezzo del carbone è £5, la combinazione degli input nel punto N è più costosa rispetto al punto B.

    	Le curve di isocosto MN e FG hanno lo stesso rapporto tra i prezzi (salario/prezzo del carbone) ma diversi costi totali di produzione.

    	La curva di isocosto HJ ha un più alto rapporto tra i prezzi (salario/prezzo del carbone) rispetto alla curva di isocosto FG.

    	La curva di isocosto HJ rappresenta tutti i punti in cui è possibile produrre 100 metri di tessuto ad un dato rapporto tra i prezzi.

  

  
    	A questi prezzi, N e B si trovano sulla stessa curva di isocosto. Queste due combinazioni di input hanno quindi lo stesso costo.

    	Il rapporto tra i prezzi è uguale all’inclinazione della curva di isocosto; poiché gli isocosti MN e FG hanno la stessa pendenza, possiamo dedurre che hanno lo stesso rapporto trai prezzi. MN è superiore a FG, quindi rappresenta costi totali più elevati.

    	La curva di isocosto FG ha un’inclinazione pari a -2(sostituire due tonnellate di carbone con un lavoratore lascia il costo totale di produzione inalterato); mentre la curva di isocosto HJ ha un’inclinazione pari a -0,5 (sostituire una tonnellata di carbone con due lavoratori lascia il costo totale inalterato). Ciò significa che il lavoro è relativamente più economico lungo HJ, o che la curva di isocosto HJ ha un più basso rapporto salario/prezzo del carbone.

    	La curva di isocosto rappresenta tutte le combinazioni di lavoratori e di carbone che hanno lo stesso costo di produzione. Lungo l’isocosto HJ sappiamo che nel punto B (4 lavoratori e 2 tonnellate di carbone) la tecnica può produrre 100 metri di tessuto. Se una ci fosse una tecnica disponibile per produrre in un altro punto della curva, non produrrebbe necessariamente 100 metri di tessuto.

  




  Grandi economisti Joseph Schumpeter

  
	economia evolutiva
	Approccio che studia il processo di cambiamento economico, come ad esempio l’innovazione tecnologica, la diffusione di nuove norme sociali e lo sviluppo di nuove istituzioni.



  [image: Joseph Schumpeter]
All’economista Joseph Schumpeter (1883–1950) dobbiamo uno dei concetti più importanti dell’economia moderna, quello di distruzione creatrice.

  Schumpeter mise al centro della sua visione dell’economia la figura dell’imprenditore, agente del cambiamento nel momento in cui introduce nuovi prodotti e nuovi metodi di produzione o apre nuovi mercati. Man mano che gli imitatori seguono, le innovazioni introdotte si diffondono all’intera economia, fino a quando un nuovo imprenditore e un’altra innovazione non avvieranno una nuova fase di cambiamento.

  Lynne Kiesling, una storica del pensiero economico, discute Joseph Schumpeter in questo breve video.

  Per Schumpeter, l’elemento essenziale del capitalismo è la distruzione creatrice, ovvero quel processo per il quale le vecchie tecniche e le vecchie imprese che non riescono ad adattarsi, e quindi non possono competere nel mercato vendendo beni ad un prezzo in grado di coprire i costi di produzione, sono spazzate via. Il fallimento delle imprese non profittevoli libera risorse di lavoro e capitale che possono essere utilizzati in nuove combinazioni.

  Questo processo genera miglioramenti continui di produttività che alimentano la crescita, e per questo motivo Schumpeter lo considerava virtuoso.9 Lo smantellamento delle imprese vecchie e la creazione di quelle nuove è qualcosa che richiede tempo, e la lentezza dell’aggiustamento crea nell’economia fasi di boom e di contrazione.

  La branca dell’economia nota come economia evolutiva, così come buona parte dei modelli più moderni che trattano di imprenditorialità e innovazione, si ispirano esplicitamente all’opera di Schumpeter.10 11

  Schumpeter nacque e iniziò la sua carriera nell’impero Austro-ungarico, e qui ebbe diversi incarichi accademici e istituzionali, ma emigrò negli Stati Uniti nel 1932, poco prima dell’ascesa dei nazismo e dell’instaurazione del Terzo Reich.  Quando morì, nel 1950, stava scrivendo un saggio dal titolo “The march into socialism” (La marcia verso il socialismo), nel quale esprimeva la sua preoccupazione per il crescente ruolo dello Stato nell’economia e la risultante “migrazione dell’attività economica dalla sfera privata a quella sfera pubblica”.

  Da giovane professore in Austria aveva sfidato a duello, vincendolo, il bibliotecario dell’università che non voleva consentire agli studenti libero accesso ai libri. Dichiarava di aver avuto, da giovane, tre ambizioni: diventare il più grande economista del mondo, il più bravo cavallerizzo d’Austria e il miglior amante di Vienna, e aggiungeva di averne potute soddisfare soltanto due su tre.



2.6 La Rivoluzione industriale inglese e l’incentivo a introdurre nuove tecniche

Prima della Rivoluzione industriale, la tessitura, la filatura e la creazione di abiti erano compiti che richiedevano molto tempo. In Inghilterra, la filatura era un’occupazione prettamente femminile (al punto che, nella lingua inglese, il termine spinster — filatrice — è diventato nel tempo l’equivalente del nostro “zitella”). La storica Eve Fisher ha calcolato che produrre una sola camicia richiedeva 500 ore di filatura e 579 ore di lavoro complessivo — con un costo che, calcolato all’attuale livello del salario minimo negli USA, sarebbe di 4.197,25 $.

Quali furono gli effetti di invenzioni come la spinning jenny? La prima spinning jenny aveva 8 fusi. Una macchina controllata da un solo addetto poteva dunque sostituire il lavoro di 8 filatrici impegnate ciascuna con un filatoio tradizionale. Sul finire del XIX secolo un singolo spinning mule (l’evoluzione della jenny), controllato da un esiguo numero di operai, era in grado di rimpiazzare il lavoro di oltre 1.000 filatrici. Queste macchine non utilizzavano più l’energia umana: molte erano azionate da mulini ad acqua, e col passare del tempo in numero crescente impiegarono motori a vapore che utilizzavano il carbone. La tabella 2.1 riassume questi cambiamenti avvenuti durante la Rivoluzione industriale.






    
      	Vecchia tecnica
      	Nuova tecnica
    

      	Molti lavoratori
      	Pochi lavoratori
    

      	Piccole macchine (filatoi a ruota)
      	Molti beni capitali (spinning mule, fabbriche, mulini ad acqua o motori a vapore)
    

      	… che richiedevano solo lavoro
      	… che richiedevano energia (carbone)
    

      	Ad alta intensità di lavoro (labour intensive)
      	A bassa intensità di lavoro (labour saving)
    

      	A bassa intensità di capitale (capital saving)
      	Ad alta intensità di capitale (capital intensive)
    

      	A bassa intensità di energia (energy saving)
      	Ad alta intensità di energia (energy intensive)
    






Tabella 2.1 
Il cambiamento tecnologico nella filatura durante la Rivoluzione industriale.






Il modello sviluppato nei paragrafi precedenti ci fornisce un’ipotesi (una potenziale spiegazione) del perché qualcuno potrebbe preoccuparsi di inventare una tale tecnica, e le imprese potrebbero desiderare di utilizzarla. Nel modello abbiamo usato un grafico bidimensionale, che ha mostrato come i produttori di tessuto possono scegliere tra tecniche che utilizzano solo due input, l’energia e il lavoro. Si tratta chiaramente di una semplificazione, che ci permette di analizzare il ruolo svolto dal cambiamento dei prezzi relativi nella scelta di una tecnica. Quando il costo dell’energia diminuisce relativamente al costo del lavoro, il passaggio alla nuova tecnica ad alta intensità di energia comporta la possibilità di ottenere delle rendite economiche.

Ma questa è solo un’ipotesi. È questo ciò che effettivamente accadde? Guardare alle differenze nei prezzi relativi tra diversi paesi, e a come essi sono andati cambiando nel tempo, può aiutarci a capire perché le nuove tecniche introdotte con la Rivoluzione industriale (come la spinning jenny) siano state inventate e adottate in Inghilterra prima che altrove, e perché tali cambiamenti non siano avvenuti secoli prima.





            [image: Andamento dei salari relativamente al prezzo dell’energia, inizio del secolo XVIII. ]



Figura 2.9 
Andamento dei salari relativamente al prezzo dell’energia, inizio del secolo XVIII.
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La figura 2.9 mostra il prezzo del lavoro in rapporto al prezzo dell’energia in diverse città all’inizio del XVII secolo; più precisamente, essa riporta il rapporto tra il salario di un lavoratore edile e il prezzo di un milione di BTU (British Thermal Units, unità di misura dell’energia equivalente a poco più di 1.000 joule). Ciò che si può osservare è che il lavoro era molto costoso relativamente all’energia in Inghilterra e nei Paesi Bassi, meno costoso in Francia (Parigi e Strasburgo), e molto meno costoso in Cina.  In Inghilterra il rapporto tra salari e costo dell’energia era elevato, sia perché i salari inglesi erano più alti che altrove, sia perché l’Inghilterra era particolarmente ricca di carbone rispetto agli altri paesi considerati nella figura.





            [image: Rapporto tra salari e costo dei beni capitali dalla fine del XVI all’inizio del XIX secolo. ]



Figura 2.10 
Rapporto tra salari e costo dei beni capitali dalla fine del XVI all’inizio del XIX secolo.
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La figura 2.10 presenta gli andamenti nel costo del lavoro, relativamente al costo dei beni capitali, in Inghilterra e Francia dalla fine del XVI secolo al principio del XIX. Essa mostra il rapporto tra i salari dei lavoratori edili e il costo di utilizzazione dei beni capitali. Questo costo è calcolato dai prezzi del metallo, legname e mattoni, e dal costo del credito, e tiene conto dell’usura dei beni capitali, ovvero del loro tasso di deprezzamento.

Come si può osservare, in rapporto al costo dei beni capitali, i salari restarono simili in Inghilterra e Francia fino a metà del XVII secolo, ma da quel momento in poi in Inghilterra, diversamente che in Francia, assumere un lavoratore divenne sempre più costoso in termini relativi. In altre parole, l’incentivo a sostituire lavoratori con macchine aumentò nel periodo considerato in Inghilterra ma non in Francia. In Francia l’incentivo a risparmiare lavoro innovando era stato più forte verso la fine del XVI secolo, 200 anni prima che la Rivoluzione industriale cominciasse a trasformare l’Inghilterra.

Dal modello presentato nei paragrafi precedenti abbiamo imparato che la tecnica scelta dipende dal prezzo relativo degli input. Combinando le previsioni del modello con i dati storici, abbiamo una spiegazione del perché la Rivoluzione industriale si affermò in quel luogo e in quel momento:


  	i salari in rapporto al costo dell’energia e dei beni capitali crebbero durante il XVIII secolo in Inghilterra in confronto a quanto accaduto nei periodi storici precedenti;

  	i salari in rapporto al costo dell’energia e dei beni capitali erano più alti in Inghilterra che altrove nel XVIII secolo.



Senza dubbio contribuì inoltre la circostanza che l’Inghilterra rappresentasse un ambiente favorevole all’innovazione: c’erano molti operai specializzati, ingegneri e meccanici in grado di costruire le macchine che gli inventori progettavano.






            [image: Il costo dell’uso di diverse tecniche per la produzione di 100 metri di tessuto in Inghilterra nel XVII e nel XVIII secolo. ]



Figura 2.11 
Il costo dell’uso di diverse tecniche per la produzione di 100 metri di tessuto in Inghilterra nel XVII e nel XVIII secolo.









            [image: Le tecniche nel XVII secolo : I prezzi relativi nel XVII secolo sono rappresentati dalla retta di isocosto HJ. A quei prezzi, veniva utilizzata la tecnica B e non c’era alcun incentivo a sviluppare una tecnica come la A, che è al di sopra della retta di isocosto HJ. ]



Le tecniche nel XVII secolo



I prezzi relativi nel XVII secolo sono rappresentati dalla retta di isocosto HJ. A quei prezzi, veniva utilizzata la tecnica B e non c’era alcun incentivo a sviluppare una tecnica come la A, che è al di sopra della retta di isocosto HJ.















            [image: Le tecniche nel XVIII secolo : Nel XVIII secolo, la retta di isocosto era la FG, molto più ripida perché il prezzo relativo del lavoro rispetto al carbone era più alto. Il costo relativo era abbastanza elevato da fare di A una tecnica più economica rispetto a B. ]



Le tecniche nel XVIII secolo



Nel XVIII secolo, la retta di isocosto era la FG, molto più ripida perché il prezzo relativo del lavoro rispetto al carbone era più alto. Il costo relativo era abbastanza elevato da fare di A una tecnica più economica rispetto a B.









            [image: Perché la tecnica A è più economica? : Sappiamo che, quando il prezzo relativo del lavoro è più alto, la tecnica A comporta un costo più basso perché la B sta al di sopra della retta di isocosto FG. ]



Perché la tecnica A è più economica?



Sappiamo che, quando il prezzo relativo del lavoro è più alto, la tecnica A comporta un costo più basso perché la B sta al di sopra della retta di isocosto FG.










  Esercizio 2.4 L’inghilterra ma non la Francia

  Guardate il video nel quale lo storico dell’economia Robert Allen spiega la sua teoria sul perché la Rivoluzione industriale si sia verificata in Inghilterra e in quel preciso momento storico.

  
    	Riassumete le affermazioni di Allen usando il concetto di rendita economica. Quale ipotesi ceteris paribus state facendo?

    	Quali altri importanti fattori possono spiegare la crescita delle tecniche ad alta intensità di energia in Inghilterra nel XVIII secolo?

  



I prezzi relativi del lavoro, dell’energia e del capitale possono contribuire a spiegare perché le tecniche risparmiatrici di lavoro della Rivoluzione industriale furono prima adottate in Inghilterra e perché in tale Paese e in quel momento vi furono avanzamenti tecnici più rapidi che in Europa continentale o in Asia.

Ma cosa spiega il fatto che queste nuove tecniche siano state successivamente adottate in Francia e Germania e, da ultimo, anche in Cina e India? Una prima risposta è: l’ulteriore progresso tecnico, che porta allo sviluppo di una tecnica che domina entrambe le tecniche in uso. Progresso tecnico significa che occorrono minori quantità di input per produrre 100 metri di tessuto. Possiamo usare il nostro modello per spiegare il punto: nella figura 2.12, il progresso tecnico rende disponibile una nuova tecnica ad alta intensità di energia, che denominiamo A’. Tale superiore tecnica sarà scelta sia nei paesi che utilizzano A, sia in quelli che utilizzano B.






            [image: Il costo associato alle tecniche disponibili per produrre 100 metri di tessuto. ]



Figura 2.12 
Il costo associato alle tecniche disponibili per produrre 100 metri di tessuto.









            [image: Tecnica ad alta insensità di energia o ad alta intensità di lavoro? : Quando il prezzo relativo del lavoro è elevato, viene scelta la tecnica A ad alta intensità di energia. Quando tale prezzo è basso, viene scelta la tecnica B ad alta intensità di lavoro. ]



Tecnica ad alta insensità di energia o ad alta intensità di lavoro?



Quando il prezzo relativo del lavoro è elevato, viene scelta la tecnica A ad alta intensità di energia. Quando tale prezzo è basso, viene scelta la tecnica B ad alta intensità di lavoro.















            [image: Un miglioramento della tecnica : L’innovazione rende disponibile una nuova tecnica, denominata A′. Rispetto ad A, questa tecnica utilizza, per produrre 100 metri di tessuto, solo la metà dell’energia a parità di lavoratori. La nuova tecnica A′ domina la tecnica A. ]



Un miglioramento della tecnica



L’innovazione rende disponibile una nuova tecnica, denominata A′. Rispetto ad A, questa tecnica utilizza, per produrre 100 metri di tessuto, solo la metà dell’energia a parità di lavoratori. La nuova tecnica A′ domina la tecnica A.









            [image: A′ è la tecnica meno costosa : La nuova tecnica A′, risparmiatrice di lavoro e di energia, si trova all’interno di FG e di HJ. Essa comporta costi più bassi di A e di B, sia nei paesi in cui i salari sono relativamente alti (retta di isocosto FG) sia in quelli con bassi salari e alto costo dell’energia (retta di isocosto HJ), e sarà dunque adottata in entrambi i gruppi di paesi. ]



A′ è la tecnica meno costosa



La nuova tecnica A′, risparmiatrice di lavoro e di energia, si trova all’interno di FG e di HJ. Essa comporta costi più bassi di A e di B, sia nei paesi in cui i salari sono relativamente alti (retta di isocosto FG) sia in quelli con bassi salari e alto costo dell’energia (retta di isocosto HJ), e sarà dunque adottata in entrambi i gruppi di paesi.








Un secondo insieme di fattori che ha promosso la diffusione delle nuove tecniche nel mondo sono stati la crescita dei salari e la riduzione dei costi dell’energia (dovuta ad esempio alla riduzione dei costi di trasporto, che ha consentito l’importazione dell’energia dall’estero a basso costo). Ciò ha reso le rette di isocosto più ripide anche nelle economie più povere, fornendo un incentivo a passare ad una tecnica risparmiatrice di lavoro.12

A seguito del diffondersi delle nuove tecniche, dopo l’iniziale divergenza tecnologica e nei livelli di vita è iniziato un processo di convergenza, almeno tra quei paesi nei quali la rivoluzione capitalista era partita.13  Ciò nonostante, vi sono Paesi nei quali le tecniche abbandonate dall’Inghilterra in occasione della Rivoluzione industriale sono ancora utilizzate.  Il nostro modello prevede che in tali situazioni il prezzo del lavoro debba essere molto basso, così da determinare una retta di isocosto estremamente piatta.  Se la retta di isocosto fosse ancora più piatta della JH, così da passare per B e restare al di sotto di A′, la tecnica B nella figura 2.12 potrebbe restare quella preferita anche in presenza della tecnica A′.


  Domanda 2.5 Scegliete le risposte corrette

  La figura 2.11 rappresenta le curve di isocosto per il XVII e XVIII secolo in Inghilterra. Quali delle seguenti risposte è vera?

  
    	La linea di isocosto più piatta HJ per il XVII secolo per l’Inghilterra indica salari più alti rispetto al prezzo del carbone.

    	L’aumento dei salari rispetto al costo dell’energia nel XVIII secolo è rappresentato dalla spostamento verso l’esterno della retta di isocosto HJ verso la retta di isocosto parallela e passante per A.

    	Se il livello dei salari fosse si fosse ridotto insieme al costo dell’energia (ad esempio a causa dei costi di trasporto divenuti più economici), allora nel XVIII secolo in Inghilterra si sarebbe continuato ad utilizzare la tecnica B.

    	Il confronto tra la linea isocosta FG e la linea di isocosto parallela che passa attraverso il punto B suggerisce che nel XVIII secolo in Inghilterra le imprese che passavano dalla tecnica B alla tecnica A ottenevano una rendita da innovazione.

  

  
    	L’inclinazione della linea isocosta è negativa e coincide con il rapporto tra i prezzi, (−salario/prezzo del carbone). Una linea di isocosto più piatta è indice di salari più bassi rispetto al prezzo del carbone.

    	Un aumento del livello dei salari rispetto al costo dell’energia avrebbe portato ad una linea di isocosto più inclinata.

    	Ciò che è importante è il prezzo relativo, non il livello assoluto. Quindi, se i salari diminuiscono, ma relativamente meno dei costi dell’energia, in modo che il rapporto tra i prezzi aumenti ancora, allora la tecnologia A può ancora essere la scelta migliore.

    	Il confronto tra queste due linee dimostra che il costo della produzione è inferiore se si adotta la tecnica A rispetto a B. Quindi, le imprese che adottano la tecnologia A ottengono un profitto superiore a quello che avrebbero ottenuto adottando la tecnica alternativa: una rendita da innovazione.

  




  Esercizio 2.4 Perché la Rivoluzione industriale non è avvenuta in Asia?

  Dopo aver letto l’articolo di David Landes citato in precedenza (“Why are We So Rich and They So Poor?”) e una sintesi dei principali studi sulla “grande divergenza” nello sviluppo, provate a spiegare perché la Rivoluzione industriale avvenne in Europa e non in Asia, e perché proprio in Inghilterra e non nell’Europa continentale.

  
    	Quali argomenti trovate più convincenti e perché?

    	Quali argomenti trovate meno convincenti e perché?

  



2.7 L’economia malthusiana: la produttività media del lavoro decresce

I dati raccolti ed elaborati dagli storici confermano la spiegazione fornita nel paragrafo precedente, in termini di prezzi relativi e rendite da innovazione, del perché la rivoluzione tecnologica permanente abbia avuto luogo in quel tempo e in quel luogo.14  Questa spiegazione riguarda la curva verso l’alto del nostro bastone da hockey; ma spiegare il lungo tratto piatto è un’altra questione, che richiede un diverso modello.

Il modello di Malthus è in grado di predire un andamento dell’economia coerente con la parte piatta del bastone da hockey del PIL pro capite illustrato nella figura 1.1 del Capitolo 1. Tale modello introduce concetti utili ad analizzare molti altri problemi economici; tra di essi, uno dei più importanti è quello della produttività media decrescente di un fattore di produzione.

Perché la produttività media del lavoro è decrescente

Per comprendere il significato di questo concetto, immaginiamo un’economia agricola nella quale si produca un solo bene, il grano. Immaginiamo che la produzione di grano sia molto semplice: richiede solamente che si lavori la terra; in altre parole, ignoriamo il fatto che produrre grano richiede anche vanghe, mietitrebbie, silos, e altri tipi di edifici e attrezzi.


	fattore di produzione
	Una risorsa utilizzata nel processo produttivo. Sono fattori di produzione: il lavoro, i macchinari e impianti (cioè il capitale), la terra e gli altri input necessari alla produzione.



Lavoro e terra (e gli altri input che per il momento ignoriamo) sono detti fattori di produzione o input del processo di produzione. Nel modello di cambiamento tecnico esaminato in precedenza, i fattori di produzione erano energia e lavoro.


	produttività media
	La produzione totale divisa per la quantità di uno specifico input, per esempio la quantità di lavoro, misurata dal numero di lavoratori o dalle ore di lavoro.



Per semplificare, faremo un’altra assunzione ceteris paribus: ipotizzeremo che la terra coltivabile sia disponibile in quantità fissa e sia tutta della stessa qualità. Immaginiamo che essa sia suddivisa in 800 appezzamenti, ciascuno coltivato da un singolo agricoltore, e che ciascun agricoltore lavori una stessa quantità di ore giornaliere. Tutti insieme, i nostri 800 agricoltori producono un totale di 500.000 kg di grano. La produttività media del lavoro di un agricoltore è dunque:




	funzione di produzione
	Funzione che esprime la relazione tra quantità di fattori produttivi (input) utilizzati e quantità di prodotto ottenuto (output). La funzione descrive le diverse tecniche disponibili per produrre un certo bene.



Per sapere che cosa succede quando la popolazione aumenta e quindi vi sono più agricoltori sulla stessa terra coltivabile, abbiamo bisogno di conoscere quella che gli economisti chiamano la funzione di produzione del grano. Tale funzione indica la quantità di prodotto che si ottiene in corrispondenza di un certo numero di agricoltori e una certa quantità di terra. Nel nostro caso, teniamo costante la quantità di tutti gli altri input, inclusa la terra, e consideriamo come la produzione vari al variare della quantità di lavoro.

Abbiamo già visto nel paragrafo precedente alcuni semplici esempi di funzione di produzione, quando abbiamo specificato l’ammontare di lavoro ed energia necessari per produrre 100 metri di tessuto. Per esempio, nella figura 2.3, la funzione di produzione di tessuto ci dice che con la tecnica B, utilizzando 4 lavoratori e 2 tonnellate di carbone otteniamo 100 metri di tessuto. Per la tecnica A, la funzione di produzione ci dà un’altra condizione “se … allora …”: se utilizziamo 1 lavoratore e 6 tonnellate di carbone otterremo una produzione di 100 metri di tessuto. La funzione di produzione di grano è analoga alla condizione “se … allora …”, ci dice che se ci sono X agricoltori raccoglieremo una quantità Y di grano.



La tabella 2.2 elenca tutte le combinazioni di input di lavoro e di corrispondente produzione di grano; la terza colonna riporta il valore calcolato della produttività media del lavoro.  Nella figura 2.13 la relazione tra input e output è rappresentata graficamente come una funzione continua; ciò equivale ad assumere che la relazione sia definita per tutti i valori positivi, anche quelli intermedi tra quelli elencati nella tabella.

Parliamo di funzione di produzione perché una funzione è una relazione tra due quantità (in questo caso input e output), espressa matematicamente come:



Diremo che “Y è una funzione di X”. X in questo caso è l’ammontare di lavoro impiegato in agricoltura. Y è la quantità di grano prodotto che ne risulta. La funzione 
 descrive la relazione tra input (X) e output (Y), rappresentata dalla curva nella figura.






  
      	Input di lavoro 
(numero di agricoltori)
      	Output di grano 
(kg)
      	Produttività media del lavoro 
(kg/agricoltore)
    

    	200	200.000	1000

    	400	330.000	825

    	600	420.000	700

    	800	500.000	625

    	1000	570.000	570

		1200	630.000	525

    	1400	684.000	490

    	1600	732.000	458

    	1800	774.000	430

    	2000	810.000	405

    	2200	840.000	382

    	2400	864.000	360

    	2600	882.000	340

    	2800	894.000	319

    	3000	900.000	300

  





Tabella 2.2 
Valori della funzione di produzione del grano: produttività media del lavoro decrescente.











            [image: La funzione di produzione del grano: produttività media del lavoro decrescente. ]



Figura 2.13 
La funzione di produzione del grano: produttività media del lavoro decrescente.









            [image: La funzione di produzione del grano : La funzione di produzione indica la relazione tra il numero di agricoltori che lavorano la terra e il grano prodotto alla fine della stagione. ]



La funzione di produzione del grano



La funzione di produzione indica la relazione tra il numero di agricoltori che lavorano la terra e il grano prodotto alla fine della stagione.









            [image: Produzione quando ci sono 800 agricoltori : Il punto A sulla funzione di produzione mostra l’output di grano prodotto da 800 agricoltori. ]



Produzione quando ci sono 800 agricoltori



Il punto A sulla funzione di produzione mostra l’output di grano prodotto da 800 agricoltori.









            [image: Produzione quando ci sono 1.600 agricoltori. : Il punto B sulla funzione di produzione mostra l’output di grano prodotto da 1.600 agricoltori. ]



Produzione quando ci sono 1.600 agricoltori.



Il punto B sulla funzione di produzione mostra l’output di grano prodotto da 1.600 agricoltori.









            [image: Il prodotto medio diminuisce : In A la produttività media del lavoro è 500.000 ÷ 800 = 625 kg  di grano per agricoltore. In B la produttività media del lavoro è 732.000 ÷ 1.600 = 458 kg di grano per agricoltore. ]



Il prodotto medio diminuisce



In A la produttività media del lavoro è 500.000 ÷ 800 = 625 kg  di grano per agricoltore. In B la produttività media del lavoro è 732.000 ÷ 1.600 = 458 kg di grano per agricoltore.









            [image: L’inclinazione del raggio indica la produttività media : L’inclinazione del raggio uscente dall’origine passante per il punto B sulla funzione di produzione mostra la produzione media nel punto B. L’inclinazione è 458, corrispondente ai 458 kg per agricoltore quando il numero di agricoltori che lavorano la terra è 1.600. ]



L’inclinazione del raggio indica la produttività media



L’inclinazione del raggio uscente dall’origine passante per il punto B sulla funzione di produzione mostra la produzione media nel punto B. L’inclinazione è 458, corrispondente ai 458 kg per agricoltore quando il numero di agricoltori che lavorano la terra è 1.600.









            [image: L’inclinazione del raggio passante per A è maggiore di quella del raggio passante per B : Quando gli agricoltori sono solo 800 la produttività del lavoro è maggiore. L’inclinazione è 625, corrispondente ai 625 kg per agricoltore calcolati in precedenza. ]



L’inclinazione del raggio passante per A è maggiore di quella del raggio passante per B



Quando gli agricoltori sono solo 800 la produttività del lavoro è maggiore. L’inclinazione è 625, corrispondente ai 625 kg per agricoltore calcolati in precedenza.










  Esercizio 2.5 La funzione di produzione del grano

  Nel Capitolo 1 abbiamo detto che l’economia è parte della biosfera.  Pensate dall’attività agricola dal punto di vista biologico.

  
    	Trovate quante calorie brucia un agricoltore e quante calorie fornisce 1 kg di grano.

    	Sulla base della funzione di produzione della figura 2.13, possiamo concludere che l’attività agricola produce un surplus di calorie (cioè un output di calorie maggiore dell’input)?

  



La nostra funzione di produzione di grano è ipotetica, ma ha due caratteristiche che corrispondono a due ipotesi plausibili su come l’output dipenda dal numero di agricoltori.


  	Il lavoro in combinazione con la terra è produttivo. Nessuna sorpresa: più lavoratori ci sono, più grano verrà prodotto, almeno fino a un certo punto (fino a 3.000 agricoltori, nel nostro caso).

  	Aumentando il numero di agricoltori, la produttività media del lavoro si riduce. La produttività media del lavoro decrescente è uno dei due pilastri fondamentali del modello di Malthus




	produttività media del lavoro decrescente
	Situazione nella quale, all’aumentare dell’impiego di lavoro in un processo produttivo, la produttività media del lavoro si riduce.



Ricorderete che la produttività media del lavoro è pari al grano prodotto diviso per la quantità di input di lavoro. Dalla funzione di produzione della figura 2.13, o della tabella 2.2 (entrambe forniscono le stesse informazioni), vediamo che un input annuo di 800 agricoltori che lavorano la terra produce una quantità di grano pari a 625 kg a testa, mentre aumentando l’input di lavoro a 1.600 agricoltori la quantità prodotta è di 458 kg a testa. La produttività media del lavoro si riduce con l’aumento del lavoro impiegato nella produzione.

Quest’ultima conclusione preoccupava Malthus.  Per capire perché, immaginiamo che, una generazione dopo, ciascun agricoltore abbia avuto molti figli, e il numero di agricoltori sia raddoppiato. La quantità totale di input di lavoro agricolo era 800 ed è ora 1.600. Invece di un raccolto di 625 kg per agricoltore, il raccolto medio è ora di 458 kg.

Potremmo rispondere che, nel mondo reale, man mano che la popolazione aumenta anche la terra coltivata aumenterà. Ma Malthus fece notare che, anche quando fosse possibile aumentare la terra coltivabile, la prima generazione di agricoltori prenderebbe la terra migliore, per cui la terra aggiuntiva sarebbe meno fertile. L’effetto sarebbe anche in questo caso una riduzione della produttività del lavoro.

In conclusione, la produttività media del lavoro è decrescente perché:


  	si utilizza più lavoro su una quantità fissa di terra;

  	si coltivano terre via via meno fertili.



Dal momento che la produttività media del lavoro diminuisce all’aumentare della quantità di lavoro impiegata in agricoltura, il reddito degli agricoltori inevitabilmente diminuisce.


  Domanda 2.6 Scegliete le risposte corrette

  La figura 2.13 mostra la funzione di produzione del grano degli agricoltori in condizioni di crescita media con la tecnologia attualmente disponibile.
Possiamo affermare che:

  
    	In un anno con condizioni climatiche eccezionalmente buone, la curva della funzione produttiva sarà più alta e parallela alla curva sopra.

    	Una scoperta di nuovi semi ad alta resa renderebbero la curva della funzione di produzione più inclinata, ruotata in senso antiorario all’origine.

    	In un anno di siccità la curva della funzione di produzione può abbassarsi per un gran numero di agricoltori.

    	Se c’è un limite superiore alla quantità di grano che può essere prodotto, la curva diventerà orizzontale per un gran numero di agricoltori.

  

  
    	Nessun agricoltore implica niente output. Di conseguenza, tutte le curve devono iniziare all’origine e non possono spostarsi verso l’alto o verso il basso in modo parallelo.

    	Una tale scoperta aumenterebbe i chilogrammi di grano prodotto per qualsiasi numero di agricoltori (ad eccezione di zero); questo può essere rappresentato graficamente ruotando in senso antiorario la curva della funzione di produzione.

    	Una curva inclinata verso il basso implica una diminuzione della  produzione all’aumentare del numero di agricoltori. Ciò avverrebbe solo se i lavoratori addizionali hanno effetti negativi sulla produttività dei lavoratori esistenti, cosa che normalmente escludiamo.

    	L’esistenza di un limite superiore implica che gli agricoltori aggiuntivi non produrrebbero ulteriori chilogrammi di grano, ciò potrebbe essere rappresentato graficamente da una funzione di produzione piatta al di sopra del limite superiore.

  



2.8 L’economia malthusiana: aumento del tenore di vita e crescita demografica

Il fatto che la produttività media del lavoro sia decrescente di per sé non spiega la lunga parte piatta del bastone da hockey. Ciò che tale concetto afferma è che il tenore di vita dipende dall’ampiezza della popolazione; resta da capire perché, nel lungo periodo, tenore di vita e popolazione non siano cambiati in modo significativo. Su questo punto abbiamo bisogno dell’altra parte del modello di Malthus: la sua ipotesi che la crescita del tenore di vita determini un aumento della popolazione.

Malthus non fu il primo ad avanzare questa idea. Prima che Malthus sviluppasse la sua teoria, Richard Cantillon, un economista irlandese, aveva affermato che “gli uomini si moltiplicano come topi in un pollaio se hanno mezzi di sussistenza illimitati”.  La teoria malthusiana in fondo non vede gli esseri umani come molto diversi dagli altri animali:


  Per quanto le sue capacità intellettive possano elevare l’uomo al di sopra degli altri animali, non dobbiamo supporre che le leggi fisiche alle quali egli è soggetto siano essenzialmente diverse da quelle che osserviamo prevalere in altre parti del mondo naturale animato.



— Thomas Robert Malthus, A Summary View on the Principle of Population (1830)

Riassumendo, le due idee centrali nel modello di Malthus sono dunque:


  	la legge della produttività media del lavoro decrescente;

  	l’idea che la popolazione aumenti se aumenta il tenore di vita.



Si immagini una mandria di antilopi. Non ci sono predatori a complicare la vita delle antilopi (o la nostra analisi): quando esse hanno molto nutrimento, vivono più a lungo e prolificano di più; quando la mandria è piccola, le antilopi possono mangiare a volontà, e la mandria si ingrandisce.  Alla fine la mandria diventerà così grande, relativamente alla dimensione della pianura, che le antilopi non potranno più mangiare quanto desiderano. Poiché l’ammontare di terra per animale diminuisce, il loro standard di vita comincerà ad abbassarsi. Questa riduzione nella disponibilità di cibo di ciascuna antilope continuerà finché la mandria continua ad aumentare di dimensione.

Poiché ciascun animale ha meno cibo da mangiare, le antilopi avranno una prole meno numerosa e moriranno più giovani; la crescita della popolazione rallenterà. Alla fine, la disponibilità di cibo si ridurrà sino al punto in cui la mandria smetterà di crescere. Le antilopi hanno riempito la pianura: a questo punto, ciascun animale starà consumando un ammontare di cibo che definiremo livello di sussistenza. Una volta che, come risultato della crescita della popolazione, gli standard di vita degli animali siano ridotti al livello di sussistenza, la mandria smetterà di aumentare di dimensione.  Se gli animali si nutrissero meno del livello di sussistenza, la mandria comincerebbe a ridursi; quando invece il consumo eccede il livello di sussistenza, come abbiamo visto, la mandria cresce.

La stessa logica si applica, nel ragionamento di Malthus, se invece delle antilopi nella savana consideriamo una popolazione umana che vive in un paese con un’offerta fissa di terra coltivabile.  Finché le persone hanno “sussistenza illimitata” si moltiplicheranno come i topi nel pollaio di Cantillon; ma alla fine riempiranno il paese, e un’ulteriore crescita della popolazione spingerà verso il basso i redditi della maggior parte di loro per effetto della produzione media del lavoro decrescente. Una caduta del tenore di vita frenerà la crescita demografica, attraverso un aumento del tasso di mortalità e una riduzione di quello di natalità. Alla fine il reddito sarà nuovamente al livello di sussistenza.


Il modello di Malthus individua un equilibrio in cui il livello di reddito è appena sufficiente a garantire un livello di consumo di sussistenza. Le variabili che non cambiano in questo equilibrio sono:


  	la dimensione della popolazione;

  	il livello del reddito delle persone che la compongono.



Se le condizioni cambiano, la popolazione e i redditi possono cambiare, ma alla fine l’economia tornerà ad un equilibrio con i redditi a livello di sussistenza.


  Esercizio 2.6 Gli esseri umani sono veramente come gli altri animali?

  Malthus scrisse che “non dobbiamo supporre che le leggi fisiche alle quali è soggetto [il genere umano] siano essenzialmente diverse da quelle che osserviamo prevalere in altre parti del mondo naturale animato.”

  Siete d’accordo? Spiegate la vostra posizione.



L’economia malthusiana: l’effetto del progresso tecnico

Sappiamo che, nei secoli precedenti la Rivoluzione industriale, miglioramenti della tecnica ebbero luogo in molte regioni del mondo, inclusa l’Inghilterra, eppure il tenore di vita rimase costante. Possiamo usare il modello di Malthus per spiegare il perché?

La figura 2.14 illustra come il fatto che la produttività media del lavoro sia decrescente e l’effetto dei redditi più elevati sulla crescita della popolazione implichino che, nel lungo periodo, i miglioramenti tecnici non portano ad un reddito più elevato per gli agricoltori.





            [image: Il modello di Malthus: l’effetto di un miglioramento tecnico. ]



Figura 2.14 
Il modello di Malthus: l’effetto di un miglioramento tecnico.












Partendo da una situazione di equilibrio, nella quale il reddito è al livello di sussistenza, una nuova tecnica (ad esempio un miglioramento nelle tecniche di semina) aumenta la produzione pro capite con la quantità disponibile di terra coltivabile, e quindi il reddito per agricoltore. Il miglioramento degli standard di vita porta ad una crescita della popolazione, e con essa il numero di persone che si dedicano alla coltivazione della terra. Ma la produttività media del lavoro decrescente implica una riduzione del reddito medio pro capite. Alla fine, il reddito torna al livello di sussistenza, anche se questa volta ciò avviene in corrispondenza di un più elevato livello di popolazione.

Perché la popolazione è cresciuta nel nuovo equilibrio? L’output per agricoltore è ora più alto in corrispondenza di ciascuna dimensione della popolazione di agricoltori. La popolazione non torna al livello originale perché il reddito sarebbe al di sopra della sussistenza; la migliore tecnica può assicurare un reddito di sussistenza per una popolazione più grande.

In sintesi, il modello di Malthus prevede che i miglioramenti della tecnica non portino ad un aumento degli standard di vita se:


  	la produttività media del lavoro diminuisce all’aumentare del lavoro impiegato su una quantità fissa di terra;

  	la popolazione cresce in risposta ad un aumento del reddito.



Nel lungo periodo, un aumento della produttività determinerà un incremento demografico, ma non un aumento del reddito pro capite. Questa scoraggiante conclusione un tempo era considerata così universale e così inesorabile da essere considerata una “legge”, la legge di Malthus.


  Einstein Un’analisi grafica del modello di Malthus

  L’argomento utilizzato da Malthus è sintetizzato nella figura 2.15. La curva decrescente nella parte sinistra della figura mostra che una maggiore popolazione implica un minore livello dei salari a causa della produttività media decrescente del lavoro; quella crescente nella parte destra della figura mostra invece la relazione tra salari e crescita della popolazione. Quando i salari sono alti la popolazione cresce perché gli standard di vita più elevati portano a più nascite e meno morti.
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Un’economia malthusiana



Figura 2.15 
Un’economia malthusiana.









            [image: Salari e popolazione : Il grafico a sinistra mostra il rapporto tra salari e dimensione della popolazione. In corrispondenza di una dimensione media della popolazione i salari sono al livello di sussistenza (punto A). Con una popolazione meno numerosa, il salario è più elevato perché aumenta la produttività media del lavoro (punto B). ]



Salari e popolazione



Il grafico a sinistra mostra il rapporto tra salari e dimensione della popolazione. In corrispondenza di una dimensione media della popolazione i salari sono al livello di sussistenza (punto A). Con una popolazione meno numerosa, il salario è più elevato perché aumenta la produttività media del lavoro (punto B).









            [image: Il tenore di vita influenza la dimensione della popolazione : La retta crescente del grafico a destra mostra che quando i salari (sull’asse verticale) sono elevati, la popolazione (sull’asse orizzontale) aumenta (variazione positiva). Quando i salari sono bassi, la popolazione si riduce (variazione negativa). ]



Il tenore di vita influenza la dimensione della popolazione



La retta crescente del grafico a destra mostra che quando i salari (sull’asse verticale) sono elevati, la popolazione (sull’asse orizzontale) aumenta (variazione positiva). Quando i salari sono bassi, la popolazione si riduce (variazione negativa).









            [image: Colleghiamo i due grafici : Nel punto A nel grafico di sinistra, la popolazione è di medie dimensioni e il salario è a livello di sussistenza. Riportando questo punto nel grafico a destra in A′, vediamo che la crescita della popolazione è uguale a zero. In A l’economia è dunque in equilibrio: la popolazione rimane costante e il salario rimane al livello di sussistenza. ]



Colleghiamo i due grafici



Nel punto A nel grafico di sinistra, la popolazione è di medie dimensioni e il salario è a livello di sussistenza. Riportando questo punto nel grafico a destra in A′, vediamo che la crescita della popolazione è uguale a zero. In A l’economia è dunque in equilibrio: la popolazione rimane costante e il salario rimane al livello di sussistenza.









            [image: L’economia ritorna all’equilibrio : Supponiamo che l’economia si trovi nel punto B, con un salario più elevato e una popolazione inferiore.  Il punto B’ nel grafico a destra mostra che la popolazione crescerà. ]



L’economia ritorna all’equilibrio



Supponiamo che l’economia si trovi nel punto B, con un salario più elevato e una popolazione inferiore.  Il punto B’ nel grafico a destra mostra che la popolazione crescerà.









            [image: L’economia ritorna all’equilibrio : Quando la popolazione aumenta, l’economia si sposta lungo la retta nel grafico di sinistra: i salari scendono fino a raggiungere il  punto di equilibrio A. ]



L’economia ritorna all’equilibrio



Quando la popolazione aumenta, l’economia si sposta lungo la retta nel grafico di sinistra: i salari scendono fino a raggiungere il  punto di equilibrio A.








  
  Mettendo insieme i due grafici, possiamo illustrare la trappola malthusiana della popolazione: la popolazione sarà costante quando il salario è al livello di sussistenza, aumenterà quando il salario è sopra il livello di sussistenza e diminuirà quando il salario è al di sotto della sussistenza.

  La figura 2.16 mostra che, secondo il modello malthusiano, gli standard di vita nel lungo periodo non aumenteranno nemmeno quando la produttività aumenta.

  
  



            [image: L’introduzione di una nuova tecnica in un’economia malthusiana. : L’introduzione di una nuova tecnica in un’economia malthusiana. ]



L’introduzione di una nuova tecnica in un’economia malthusiana.



Figura 2.16 
L’introduzione di una nuova tecnica in un’economia malthusiana.









            [image: L’equilibrio iniziale : Nel punto A, con una popolazione di medie dimensioni e il salario a livello di sussistenza, l’economia è in equilibrio. ]



L’equilibrio iniziale



Nel punto A, con una popolazione di medie dimensioni e il salario a livello di sussistenza, l’economia è in equilibrio.









            [image: Un miglioramento tecnico aumenta il salario : Un miglioramento tecnico (per esempio migliori sementi) aumenta la produttività media del lavoro e quindi il salario in corrispondenza di ogni livello di popolazione. Ciò  sposta verso l’alto la retta del salario. Al livello iniziale della popolazione, il salario aumenta e l’economia si sposta in D. ]



Un miglioramento tecnico aumenta il salario



Un miglioramento tecnico (per esempio migliori sementi) aumenta la produttività media del lavoro e quindi il salario in corrispondenza di ogni livello di popolazione. Ciò  sposta verso l’alto la retta del salario. Al livello iniziale della popolazione, il salario aumenta e l’economia si sposta in D.









            [image: La popolazione comincia a crescere : Nel punto D, il salario è cresciuto oltre il livello di sussistenza e quindi la popolazione comincia a crescere (punto D’). ]



La popolazione comincia a crescere



Nel punto D, il salario è cresciuto oltre il livello di sussistenza e quindi la popolazione comincia a crescere (punto D’).









            [image: La popolazione cresce : Dal momento che la produttività media del lavoro è decrescente, la crescita della popolazione fa diminuire il salario: l’economia si muove lungo la curva del salario da D verso C. ]



La popolazione cresce



Dal momento che la produttività media del lavoro è decrescente, la crescita della popolazione fa diminuire il salario: l’economia si muove lungo la curva del salario da D verso C.









            [image: Il nuovo punto di equilibrio è in C : Nel punto C, il salario ha raggiunto nuovamente il livello di sussistenza. Da qui in poi la popolazione rimane costante (punto C′). In corrispondenza del nuovo equilibrio (punto C) la popolazione è cresciuta di dimensione rispetto ad A. ]



Il nuovo punto di equilibrio è in C



Nel punto C, il salario ha raggiunto nuovamente il livello di sussistenza. Da qui in poi la popolazione rimane costante (punto C′). In corrispondenza del nuovo equilibrio (punto C) la popolazione è cresciuta di dimensione rispetto ad A.








  



  Esercizio 2.7 Gli standard di vita nel mondo malthusiano

  Immagina che il sentiero di crescita della popolazione nella figura 2.15 si sia spostato verso sinistra (con meno persone che nascono, o più persone che muoiono, a qualsiasi livello di salario). Spiegate cosa accade agli standard di vita e perché.



2.9 Trappola malthusiana e stagnazione economica nel lungo periodo

Nel mondo malthusiano, il principale effetto di lungo periodo del progresso tecnico era dunque la crescita demografica. Herbert G. Wells, autore de La guerra dei mondi, nel 1905 scriveva: “[l’umanità] dissipa i grandi doni della scienza con la stessa rapidità con cui li ottiene, in una mera e insensata moltiplicazione della vita ordinaria”.

Ecco che abbiamo una possibile spiegazione della lunga parte piatta del bastone da hockey: gli esseri umani, di quando in quando, hanno inventato modi migliori per fare le cose, sia in campo agricolo sia industriale, e ciò ha determinato un aumento temporaneo del reddito di agricoltori e lavoratori al di sopra del livello di sussistenza. Secondo Malthus, il più alto reddito spingeva le giovani coppie a sposarsi prima e avere più figli, e inoltre riduceva il tasso di mortalità. Ciò portava ad una crescita della popolazione che, alla fine, riportava i redditi al livello di sussistenza, il che può spiegare perché la Cina e l’India, che ai tempi della Rivoluzione industriale avevano economie relativamente evolute, abbiano avuto crescita demografica ma, fino a tempi recenti, livelli di reddito molto bassi.

Come per il nostro modello di progresso tecnico basato sulle rendite da innovazione e i prezzi relativi, anche in questo caso dobbiamo chiederci se vi siano dati empirici a supporto della tesi centrale del modello malthusiano, secondo la quale i redditi tendono a tornare al livello di sussistenza.

La figura 2.17 è coerente con le predizioni di Malthus: dalla fine del XIII secolo fino all’inizio del XVII secolo l’Inghilterra ha avuto un andamento altalenante; periodi di alti salari determinavano crescita demografica, e quindi una riduzione dei salari e una successiva riduzione della popolazione, e così via, in un circolo vizioso.

La figura 2.17 ci fornisce una diversa rappresentazione dello stesso circolo vizioso concentrandosi sul periodo tra il 1340 e il 1600, spiegato nella figura 2.16. Come risultato dell’esplosione della peste bubbonica conosciuta come la peste nera (quella cui fa riferimento il Boccaccio nel suo Decamerone), dal 1349 al 1351 in Europa morì una quota di popolazione compresa tra un quarto e un terzo. La parte bassa della figura mostra i nessi causali che spiegano gli effetti rappresentati nella parte alta.





            [image: La trappola malthusiana: salari e popolazione (1280–1600). ]



Figura 2.17 
La trappola malthusiana: salari e popolazione (1280–1600).
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            [image: Un’economia malthusiana in Inghilterra : Peste nera, offerta di lavoro e salari in un’economia malthusiana. ]



Un’economia malthusiana in Inghilterra



Figura 2.18 
Peste nera, offerta di lavoro e salari in un’economia malthusiana.
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            [image: L’Inghilterra dei secoli XIV-XVI: un’economia malthusiana : Il caso dell’Inghilterra tra il 1300 e il 1600 illustra bene il funzionamento di un’economia malthusiana. ]



L’Inghilterra dei secoli XIV-XVI: un’economia malthusiana



Il caso dell’Inghilterra tra il 1300 e il 1600 illustra bene il funzionamento di un’economia malthusiana.
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            [image: La peste nera : La peste bubbonica del 1348–50, conosciuta come peste nera, uccise 1,5 milioni di persone su una popolazione inglese stimata di quattro milioni, portando ad una caduta drammatica dell’offerta di lavoro. ]



La peste nera



La peste bubbonica del 1348–50, conosciuta come peste nera, uccise 1,5 milioni di persone su una popolazione inglese stimata di quattro milioni, portando ad una caduta drammatica dell’offerta di lavoro.
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            [image: Dopo la peste i salari aumentarono : La riduzione della popolazione produsse un vantaggio economico per gli agricoltori e gli altri lavoratori sopravvissuti: gli agricoltori ebbero maggiore disponiblità di terra e terreni di migliore qualità, e i lavoratori poterono richiedere salari più alti. A seguito della peste i redditi crebbero. ]



Dopo la peste i salari aumentarono



La riduzione della popolazione produsse un vantaggio economico per gli agricoltori e gli altri lavoratori sopravvissuti: gli agricoltori ebbero maggiore disponiblità di terra e terreni di migliore qualità, e i lavoratori poterono richiedere salari più alti. A seguito della peste i redditi crebbero.






allen.2001









            [image: Contadini e operai trassero vantaggio dalla maggiore forza contrattuale : Nel 1351, re Edoardo III d’Inghilterra promulgò uno Statuto dei lavoratori finalizzato a contenere i salari, e si aprì così un periodo di ribellioni contro l’autorità, culminate con la rivolta dei contadini del 1381. Nonostante le politiche tese ad impedirlo, i redditi continuarono ad aumentare. ]



Contadini e operai trassero vantaggio dalla maggiore forza contrattuale



Nel 1351, re Edoardo III d’Inghilterra promulgò uno Statuto dei lavoratori finalizzato a contenere i salari, e si aprì così un periodo di ribellioni contro l’autorità, culminate con la rivolta dei contadini del 1381. Nonostante le politiche tese ad impedirlo, i redditi continuarono ad aumentare.
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            [image: Durante il XVI secolo la popolazione aumentò : A metà del XV secolo, i salari reali dei lavoratori inglesi nel settore delle costruzioni erano raddoppiati. I maggiori salari contribuirono a far aumentare la popolazione durante tutto il XVI secolo, ma si verificò quanto previsto dalla legge di Malthus: quando la popolazione aumenta, i redditi diminuiscono. ]



Durante il XVI secolo la popolazione aumentò



A metà del XV secolo, i salari reali dei lavoratori inglesi nel settore delle costruzioni erano raddoppiati. I maggiori salari contribuirono a far aumentare la popolazione durante tutto il XVI secolo, ma si verificò quanto previsto dalla legge di Malthus: quando la popolazione aumenta, i redditi diminuiscono.
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            [image: La stagnazione malthusiana (1350–1600) : Nel 1600, i salari reali erano tornati al livello di 300 anni prima. ]



La stagnazione malthusiana (1350–1600)



Nel 1600, i salari reali erano tornati al livello di 300 anni prima.
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            [image: Causa e effetto nell’economia malthusiana : Il nostro modello di economia malthusiana ci consente di spiegare la crescita e la successiva caduta dei redditi in Inghilterra tra il 1300 e il 1600. ]



Causa e effetto nell’economia malthusiana



Il nostro modello di economia malthusiana ci consente di spiegare la crescita e la successiva caduta dei redditi in Inghilterra tra il 1300 e il 1600.
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La riduzione, a seguito della peste nera, del numero di persone impiegate in agricoltura aumentò la produttività agricola, in coerenza con il principio della produttività media del lavoro decrescente. Migliorò la condizione dei contadini proprietari della terra su cui lavoravano, così come quella dei fittavoli. Anche chi impiegava lavoro nelle città doveva offrire salari più alti, se voleva attrarre i lavoratori dalle aree rurali.

I nessi causali della figura 2.16 combinano le due caratteristiche del modello malthusiano con gli sviluppi politici, causa ed effetto dei cambiamenti economici. Nel 1349 e nel 1351 re Edoardo III d’Inghilterra promulgò leggi finalizzate a contenere l’aumento dei salari. In quel caso, per effetto della riduzione dell’offerta di lavoro, l’economia vinse sulla politica: i salari continuarono ad aumentare e i contadini iniziarono a far valere la loro accresciuta forza chiedendo, in particolare con la ribellione del 1381, più libertà e meno tasse.

Ma quando la popolazione tornò a crescere nel XVI secolo, l’offerta di lavoro aumentò e i salari si ridussero. Sulla base di questi dati, possiamo dire che la teoria malthusiana risulta coerente con la storia inglese del periodo analizzato.


  Domanda 2.7 Scegliete le risposte corrette

  Guardate nuovamente alla figura 2.1 e alla figura 2.18 che mostrano l’indice dei salari reali in Inghilterra tra il 1300 e il 2000.
Considerando le seguenti informazioni:

  
    	durante la peste bubbonica del 1348 e 1351, morì tra un quarto e un terzo della popolazione europea;

    	nel XVII e XVIII secolo, in Inghilterra, il rapporto tra il salario di un operaio inglese e il reddito di un proprietario terriero era pari a un quinto di quello che era stato nel XVI secolo;

  

  possiamo concludere che

  
    	Secondo il modello malthusiano, la riduzione della popolazione dovuta alla peste bubbonica avrebbe portato ad un aumento della produttività media dei lavoratori, provocando l’aumento dei salari reali osservato dopo la piaga.

    	Il fatto che l’indice dei salari reali sia raddoppiato e dimezzato per oltre 250 anni a partire da circa il 1350 è contrario al modello malthusiano.

    	vLa diminuzione della quota di produzione totale dei lavoratori non qualificati sul totale del prodotto nel XVII e XVIII secolo è dovuta alla diminuzione della loro produttività media.

    	La diminuzione dei salari relatii dei lavoratori non qualificati nel XVII e XVIII secolo è stato uno dei fattori che hanno portato alla ripresa del salario reale nel XIX secolo, evidenziato nel grafico.

  

  
    	Nel modello Malthusian, meno lavoratori significa maggiore produttività media e quindi maggiore produzione pro capite. Dato che il loro potere contrattuale non è rimasto costante ma in realtà aumentato, i lavoratori hanno rivendicato una quota maggiore di questa produzione e i salari reali sono aumentati.

    	Secondo il modello malthusiano, l’aumento della popolazione causato dall’incremento dei salari reali avrebbe portato ad una diminuzione della produttività media, con un calo del salario reale fino al livello di sussistenza. Questo sembra essere quello osservato nel grafico.

    	Il prodotto medio del lavoro determina la dimensione della torta (la produzione totale), ma la quota rivendicata dai lavoratori è determinata dalla loro potere contrattuale, che è diminuito lungo i cicli malthusiani nel grafico.

    	Al contrario, la crescita salariale è avvenuta nonostante i bassi salari relativi rispetto ai redditi dei proprietari terrieri. La chiave di questo processo è che i salari sono rimasti alti rispetto ai prezzi dell’energia e dei beni strumentali, spingendo le innovazioni verso tecniche labour saving.

  




  Esercizio 2.8 Cosa aggiungereste?

  Il diagramma con i nessi di causalità della figura 2.18 ha fatto uso dell’assunzione ceteris paribus.

  
    	In che modo questo modello semplifica la realtà?

    	Quali aspetti sono stati trascurati?

    	Provate a ridisegnare il diagramma in modo da includere altri fattori che ritenete importanti.

  




  Esercizio 2.9 Definire il progresso economico

  Dopo la peste nera i salari reali aumentarono sensibilmente in molti altri paesi per i quali abbiamo dati, tra cui Spagna, Italia, Egitto, i paesi balcanici e Costantinopoli (l’attuale Istanbul).15

  
    La gente comune … voleva le cose più costose e i cibi più delicati … mentre i bambini e le donne del popolo indossavano gli abiti belli e costosi delle persone illustri che erano morte.

  

  — Matteo Villani, Firenze (1363).

  
    	Villani, che viveva a Firenze, si lamentava anche del fatto che gli operai chiedessero salari tre volte più alti che in precedenza. Perché secondo voi era irritato da questo fatto?

    	Considerate la crescita del salario reale e la crescita del PIL pro capite come possibili misure di progresso economico. Qual è la differenza?

    	Quale argomento siete in grado di proporre a sostegno dell’uso di una misura o l’altra, e quali sono i difetti di ciascuna?

    	Confrontatevi con altri studenti su questo punto. Vi trovate d’accordo? Se siete in disaccordo, vi sono considerazioni che possono farvi superare il vostro disaccordo? In caso contrario, su cosa non trovate accordo?

  



Ci siamo concentrati sugli agricoltori e il lavoro salariato, ma non tutti nell’economia erano bloccati nella trappola malthusiana. Man mano che la popolazione continua a crescere, cresce anche la domanda di cibo; pertanto, la terra utilizzata per produrre cibo, disponibile in quantità limitata, aumenta di valore. Ci aspettiamo dunque che, in un mondo malthusiano, la crescita demografica porti ad un aumento, almeno in termini relativi, della ricchezza dei proprietari terrieri.

È quel che accadde in Inghilterra: la figura 2.18 mostra che i salari reali non aumentarono nel lungo periodo (nel 1800 non erano maggiori che nel 1450), ma il divario tra proprietari terrieri e lavoratori aumentò. Nel XVII e XVIII secolo, in Inghilterra, il rapporto tra il reddito di un proprietario terriero e il salario di un operaio inglese era pari a cinque volte quello che era stato nel XVI secolo.

Ma benché i salari si riducessero rispetto alle rendite dei proprietari terrieri, non era questo il prezzo relativo rilevante nella spiegazione di come l’Inghilterra poté sfuggire alla trappola malthusiana. L’aspetto cruciale è che, come abbiamo visto, i salari rimasero alti in rapporto al prezzo del carbone (figura 2.9) e aumentarono addirittura rispetto al costo dell’utilizzo dei beni capitali (figura 2.10).

2.10 La fuga dalla trappola malthusiana

Nassau Senior, l’economista che si lamentava che il numero di morti per la carestia irlandese non sarebbe stato sufficiente a condurre a risultati positivi, non ci appare certo una persona compassionevole. Ma lui e Malthus avevano ragione a pensare che la crescita della popolazione e un prodotto medio del lavoro decrescente potessero creare un circolo vizioso di stagnazione economica e povertà. Il grafico del bastone da hockey del tenore di vita ci mostra tuttavia che essi avevano torto a credere che questa situazione non sarebbe potuta mai cambiare.  Ciò che non avevano considerato era la possibilità che i miglioramenti della tecnica potessero avvenire ad un tasso più rapido della crescita della popolazione, compensando la caduta della produttività media del lavoro.

In presenza della rivoluzione tecnologica permanente, a quanto pare, il modello malthusiano cessa di essere una ragionevole descrizione del mondo. Il tenore di vita medio è cresciuto rapidamente e in modo permanente dopo la rivoluzione capitalista.

La figura 2.19 mostra i dati sul salario reale e sulla popolazione dal 1280 al 1860. Come abbiamo visto nella figura 2.17, dal XIII al XVI secolo vi era un’evidente relazione negativa tra popolazione e salari reali: quando una variabile saliva, l’altra scendeva, proprio come suggerito dalla teoria malthusiana.

Tra la fine del XVI e l’inizio del XVIII secolo, pur in presenza di una crescita dei salari, ci fu un aumento relativamente contenuto della popolazione. Attorno al 1740, possiamo vedere di nuovo all’opera la relazione malthusiana, etichettata nella figura con “XVIII secolo”. Poi, intorno al 1800, l’economia si mosse verso un regime del tutto nuovo, in cui popolazione e salario reali crescono simultaneamente. Si tratta della “fuga”.





            [image: La fuga dalla trappola malthusiana. ]



Figura 2.19 
La fuga dalla trappola malthusiana.
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La figura 2.20 mette a fuoco i dati sui salari in questa ultima fase.  La storia della rivoluzione tecnologica permanente ha due ordini di effetti sui salari.


  	L’aumento della produzione; aumenta cioè la dimensione della torta da dividere tra i lavoratori e i proprietari degli altri input (terra o macchine).

  	La variazione della quota che va ai lavoratori: la direzione di tale variazione dipende dalla forza contrattuale dei lavoratori, che a sua volta dipende da come sono determinati i salari (es. attraverso una contrattazione individuale o collettiva coi sindacati), dalla domanda e dall’offerta di lavoro. Se molti lavoratori sono in competizione per lo stesso impiego, è probabile che i salari scendano.








            [image: La fuga dalla trappola malthusiana. : La fuga dalla trappola malthusiana. ]



La fuga dalla trappola malthusiana.



Figura 2.20 
La fuga dalla trappola malthusiana.
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            [image: La fuga dalla trappola malthusiana. : L’economia inglese, che nel XVIII secolo segue ancora una dinamica malthusiana, nel corso del XIX secolo si muove verso un nuovo regime, non malthusiano, con salari reali crescenti e popolazione in aumento. ]



La fuga dalla trappola malthusiana.



L’economia inglese, che nel XVIII secolo segue ancora una dinamica malthusiana, nel corso del XIX secolo si muove verso un nuovo regime, non malthusiano, con salari reali crescenti e popolazione in aumento.
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            [image: La rivoluzione tecnologica permanente. : La storia inizia con innovazioni tecniche, come la spinning jenny e il motore a vapore, che aumentano la produttività del lavoro. Le innovazioni continuano e la rivoluzione tecnologica diventa permanente, sostituendo migliaia di filatrici, tessitori e agricoltori. ]



La rivoluzione tecnologica permanente.



La storia inizia con innovazioni tecniche, come la spinning jenny e il motore a vapore, che aumentano la produttività del lavoro. Le innovazioni continuano e la rivoluzione tecnologica diventa permanente, sostituendo migliaia di filatrici, tessitori e agricoltori.
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            [image: Disoccupazione urbana : La perdita del lavoro riduce il potere contrattuale dei lavoratori, mantenendo bassi i salari, come si vede dall’andamento piatto nel periodo tra il 1750 e il 1830. in questo periodo la dimensione della torta cresce, ma non la quota che va ai lavoratori. ]



Disoccupazione urbana



La perdita del lavoro riduce il potere contrattuale dei lavoratori, mantenendo bassi i salari, come si vede dall’andamento piatto nel periodo tra il 1750 e il 1830. in questo periodo la dimensione della torta cresce, ma non la quota che va ai lavoratori.
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            [image: Nuove opportunità : Negli anni Trenta la più alta produttività e i bassi salari portano ad un aumento dei profitti, e questo, insieme alla concorrenza e alla tecnica, rende possibile l’espansione dell’attività economica. La domanda di lavoro cresce, e sono in molti a lasciare i campi per trovare un impiego nelle nuove fabbriche. ]



Nuove opportunità



Negli anni Trenta la più alta produttività e i bassi salari portano ad un aumento dei profitti, e questo, insieme alla concorrenza e alla tecnica, rende possibile l’espansione dell’attività economica. La domanda di lavoro cresce, e sono in molti a lasciare i campi per trovare un impiego nelle nuove fabbriche.
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            [image: Il potere contrattuale dei lavoratori. : L’offerta di lavoro si riduce quando viene impedito alle imprese di assumere i bambini. La combinazione di una crescente domanda di lavoro e un’offerta decrescente aumenta la forza contrattuale dei lavoratori. ]



Il potere contrattuale dei lavoratori.



L’offerta di lavoro si riduce quando viene impedito alle imprese di assumere i bambini. La combinazione di una crescente domanda di lavoro e un’offerta decrescente aumenta la forza contrattuale dei lavoratori.






allen.2001









            [image: La fuga dalla teoria malthusiana : Il potere contrattuale dei lavoratori aumenta quando i lavoratori ottengono il diritto di voto e si organizzano in sindacati. I lavoratori sono in grado di appropriarsi di una quota costante o addirittura crescente degli incrementi di produttività generati dalla rivoluzione tecnologica permanente. ]



La fuga dalla teoria malthusiana



Il potere contrattuale dei lavoratori aumenta quando i lavoratori ottengono il diritto di voto e si organizzano in sindacati. I lavoratori sono in grado di appropriarsi di una quota costante o addirittura crescente degli incrementi di produttività generati dalla rivoluzione tecnologica permanente.
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Dopo il 1830 la torta continuò a crescere, e la quota dei lavoratori crebbe con essa.  L’Inghilterra era sfuggita alla trappola malthusiana. Lo stesso processo sarebbe stato presto replicato in altri paesi, come illustrato dalle figure 1.1 e 1.1-bis.

Nel nostro video Economisti in azione, Suresh Naidu, uno storico economico, spiega come la crescita della popolazione, lo sviluppo tecnologico e gli eventi politici hanno interagito per produrre il vero bastone da hockey.


    
        

        
    

    
        Suresh Naidu: Come la popolazione, la tecnologia e la politica hanno creato il vero bastone da hockey relativo ai salari.
    




  Domanda 2.8 Scegliete le risposte corrette

  La figura 2.19 mostra i dati sul salario reale e sulla popolazione dal 1280 al 1860. Secondo Malthus, con il prodotto medio del lavoro decrescente e la crescita della popolazione in risposta agli aumenti dei salari reali, un aumento della produttività comporterà una maggiore popolazione, ma non più alti salari reali nel lungo periodo. Sulla base delle informazioni di cui sopra, quale delle seguenti affermazioni è corretta?

  
    	Tra il 1800 e il 1860, la popolazione cresce e i salari reali aumentano. Ciò è perfettamente in linea con il modello di Malthus sulla crescita dell’economia.

    	Vi è una chiara evidenza di una trappola malthusiana persistente e continua tra i 1280 e gli anni 1800.

    	Le trappole malthusiane sembrano verificarsi in un ciclo di 60 anni.

    	Il modello malthusiano non tiene conto della possibilità di un persistente shock tecnologico positivo che possa compensare il prodotto medio decrescente del lavoro.

  

  
    	È vero che Malthus assume la crescita della popolazione in risposta agli aumenti reali del salario. Tuttavia, poiché la popolazione aumenta il prodotto medio pro capite diminuisce, con conseguente calo dei salari reali al livello di sussistenza. Questo non è evidente nel grafico post-1800.

    	Ci sono in realtà due periodi — tra il 1280 e il 1590 e tra il 1740 e il 1800 — in cui la trappola malthusiana è evidente. C’è però il periodo intermedio, quando la relazione negativa tra il salario reale e la popolazione sembra rompersi (senza crescita della popolazione, nonostante l’aumento dei salari).

    	Anche se il secondo ciclo della trappola malthusiana durò circa 60 anni (tra il 1740 e il 1800), il primo ciclo sembra aver durato circa 300 anni.

    	Se le innovazioni tecnologiche aumentano la produttività media del lavoro più velocemente di quanto la crescita della popolazione la riduca, la crescita della popolazione e dei salari reali possono coesistere. Questo è ciò che viene mostrato dalla traiettoria di fuga dell’economia inglese dopo il XVIII secolo.

  




  Esercizio 2.10 Le istituzioni fondamentali del capitalismo

  La fuga dalla trappola malthusiana, in cui il progresso tecnologico ha superato gli effetti della crescita della popolazione, ha avuto luogo a seguito della nascita del capitalismo. Considerando le tre istituzioni fondamentali del capitalismo, ci poniamo alcune domande.

  
    	Perché la proprietà privata è importante per il progresso tecnologico avvenga?

    	In che modo i mercati possono offrire sia la carota sia il bastone per incoraggiare l’innovazione?

    	In che modo il fatto che la produzione avvenga nell’ambito delle imprese, e non delle famiglie, contribuisce alla crescita degli standard di vita?

  



2.11 Conclusioni

In questo capitolo abbiamo introdotto un modello economico nel quale le tecniche di produzione delle imprese dipendono dai prezzi relativi degli input, e la rendita economica derivante dall’adozione di una nuova tecnologia offre un incentivo alle imprese ad innovare. Il confronto delle predizioni di questo modello coi dati storici dimostra che esso potrebbe fornire una spiegazione convincente del perché la Rivoluzione industriale si è verificata in Inghilterra nel XVIII secolo.

Abbiamo poi mostrato come il circolo vizioso del modello malthusiano, per il quale la crescita della popolazione compensa ogni aumento temporaneo del reddito, possa spiegare la stagnazione degli standard di vita nei secoli precedenti la Rivoluzione industriale, fino al momento in cui la rivoluzione tecnologica permanente ha permesso, grazie ai miglioramenti tecnologici, di sfuggire alla trappola della stagnazione.


  Concetti introdotti nel Capitolo 2

  Prima di procedere, verificate di aver ben compreso questi concetti:

  
    	Equilibrio

    	Ceteris paribus

    	Prezzo relativo

    	Incentivi

    	Produttività media del lavoro decrescente

    	Opzione di riserva

    	Rendita economica

    	Retta di isocosto

    	Rendita da innovazione
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